I 


Digitizcd  by  Google» 


/ 


COMPENDIO 

ELEMENTARE 


CONSIDERATA  COME  SCIENZA  ACCESSORIA  ALLO  STUDIO 
DELLA  MEDICINA  . DELLA  FARMACIA  E DELLA  STORIA  NATURALE 


JT.  L.  LASSAIGNE 

TRADUZIONE 

DI L DOTTO! 

ANDREA  BUFFINI 

CORREDATA  DI  MOLTE  AGGIUNTE  E TAVOLE  IN  RAME 


P w-> 


MILANO 

DALLA  TIPOGRAFIA  E LIBRERIA  DI  FELICE  RUSCONI 

contrada  de'  Due  Muri,  N.°  io33 


T’J.  Jr  ri 


2: 

.5M 


Digitized  by  Google 


COMPENDIO 

ELEMENTARE 

DI  CHIMICA 


Digitized  by  Google 


COMPENDIO 

✓ 

ELEMENTARE  - 

11  OìllO 

CONSIDERATA  COME  SCIENZA  ACCESSORIA  ALLO  STUDIO 
DELLA  MEDICINA , DELLA  FARMACIA  E DELIA  STORIA  NATURALE 


DI 

J L LASSAIGNE 
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il  presente  è posU  ratto  li  prò  tettoie  «Ielle  rejlianti  Lefji , essendosi 
adempiuto  a quanto  ette  preacrifono. 
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AL  NOBILE  ED  ILLUSTRE  SIGNOR 

DON  CARLO  MAZZOLENI 

I.  R.  CONSIGLIERE  DI  GOVERNO 
DELEGATO  PROVINCIALE  DI  PAVIA 

MEMBRO  DISTINTISSIMO  DI  VARIE  ACCADEMIE  SCIENTIFICI!* , EC.  EC. 


Fra  le  dolcezze  del  vivere  sociale  due  prime  ne  annovero, 
che  egualmente  soavi  scendono  nell’anima , il  giovare  altrui 
ed  il  mostrare  anche  nella  somma  pochezza  di  ogni  cosa  la 
propria  riconoscenza.  Per  me  che  tuttavia  sul  principio  della 
medica  professione  trovai  amorevòlezza , incoraggiamento, 
protezione  e beneficj , di  cui  mi  tengo  immeritevole , pre- 
veggo quale  vivissima  soavità  tutto  mi  prenderebbe,  ove 
mi  fosse  concesso  di  far  mostra  della  mia  gratitudine.  E se 
a molti  ciò  debbo,  a V.  S.  primamente,  chè  nell’incertezza 
e nel  timore  sui  primi  passi  della  mia  angustiata  carriera , 
mi  porse  benigna  la  mano,  e mi  fu  cortese  di  infiniti  be- 
nefìci. Ma  invano  miro  a tale  dolcezza,  nè  credeva  raggiu- 
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gnerla  quando  ottenni,  che  le  mie  fatiche  fossero  fregiate 
del  Vostro  nome  illustre.  È vero  che  nel  consacrarle  a 

i A . I *« 

V.  S.  io  mi  prefissi  mostrare  qual  fosse  l’animo  mio;  ma 
so  pure  di  obbligarmi  maggiormente;  chè  di  un  lavoro  di 
sì  lieve  conto  ottenere  l’aggradimento  di  Chi  fornito  di  eletto 
e squisito  sentire  a sè  trae  l’ammirazione  ed  il  rispetto  di 
ognuno,  e di  coloro  soprattutto  che  provano  il  benefico 
influsso  del  Suo  retto  governo,  è ben  maggior  favore,  che 
a prima  giunta  parrebbe.  Ne  veda  però  la  S.  V.  l’oggetto; 
accolga  almeno  i voti  sinceri  di  un  suo  servo  devoto,  che 
nulla  può  inoltre,  e que’  sensi  di  profondo  ossequio,  con 
cui  si  umilia 

Il  Traduttore. 
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PREFAZIONE 


P Ubbucando  ora  questo  breve  compendio  elementare  di  Chimica  per  uso  dei 
signori  Allievi  della  Scuola  R.  d1 Alfort  io  nulla  più  feci  che  insieme  riunire  i 
materiali , che  già  da  molti  anni  formano  t obbietta  delle  lesioni,  che  loro  dettami 
su  questa  scienza  considerata  siccome  accessoria  allo  studio  della  medicina. 

La  necessità  di  quest’opera  era  in  certo  qual  modo  dettata  dall’ultima  organiz- 
zazione delle  scuole  veterinarie,  la  quale  rendendo  più  generale  un'istruzione  per  lo 
passato  accordata  a limitato  numero  d’allievi,  limitò  nello  stesso  mentre  il  tempo  che 
vi  si  consacrava.  Chiamato  dopo  quest epoca  a succedere  e rimpiazzare  il  dotto  profes- 
sore nelle  lezioni,  ch’esso  dettava  in  questo  stabilimento,  io  ho  potuto  in  varie  circo- 
stanze ravvisare  le  difficoltà  che  questo  studio  presenta  ai  giovani,  che  non  deano  ap- 
prendere che  gli  elementi  della  chimica  c specialmente  le  sue  applicazioni  alla  medicina. 

Nella  mira  appunto  di  essere  loro  utile  io  mi  accinsi  a redigere  questo  corso 
di  chimica;  in  cui  mi  adoperai  per  quanto  mi  fu  possibile,  e non  discostandomi 
dai  limiti  a questa  scienza  assegnati  a motivo  della  divisione  delt insegnamento 
delle  scuole  veterinarie,  di  nulla  omettere  che  ne  potesse  facilitare  lo  studio.  Vc- 
desi  perciò , che  questo  altro  non  h che  un  trattato  di  chimica  puramente  elemen- 
tare, che  io  offro  ai  signori  allievi  delle  scuole  veterinarie;  possano  dessi  scorgere 
in  questa  pubblicazione  una  novella  prova  di  tutti  gli  sforzi  ch’io  non  lascierò  mai 
di  fare  per  la  loro  istruzione. 

Il  piano  di  quest’opera  è quello  stesso  che  già  da  quindici  anni  seguesi  nella 
scuola  (TAlfort  per  V insegnamento  della  chimica,  ed  ho  creduto  doverlo  conserva- 
re, perchè  lo  conobbi  realmente  vantaggioso;  e se  qualche  leggiere  modificazione 
vi  ho  fatto,  si  fu  perchè  stimai  dovesse  accrescerne  futilità. 

Questo  compendio  è diviso  in  due  parli  , le  quali  riunite  deano  formare  un 
grosso  volume  in  8.®  Alla  prima  parte  ho  premesso  la  descrizione  de’  vasi  ed 
utensili , che  sono  usati  nelle  diverse  operazioni  chimiche  e farmaceutiche  ; e ciò 
parventi  necessario  prima  d’entrare  in  materia,  onde  far  conoscere  a’  principianti 
i nomi  ed  i principali  usi  di  questi  oggetti. 

Come  nella  maggior  parte  dei  trattati  di  chimica  ho  io  pure  diviso  i corpi  sem- 
plici in  due  sezioni,  cioè  in  corpi  combustibili  non  metallici  c metallici,  ed  ho  esposte 
le  regole  della  nomenclatura  chimica  dopo  aver  descritte  le  nozioni  generali  sidla 
composizione  molecolare  de'  corpi , la  coesione,  ! affinità,  le  cause  che  puonna  qtio- 
d ficare  queste  due  forze,  la  combinazione  cd  i fenomeni  apparenti  che  t accompa- 
gnano, come  pure  le  leggi  che  reggono  l’unione  de’  corpi  Jra  di  loro.  In  seguito 
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ho  tracciata  l’istoria  fisica  e chimica  dell'aria  e dell' acqua , perciocché  è accesso* 
rio  conoscerne  la  composizione,  onde  poter  intendere  la  cagione  di  moltissimi  fe- 
nomeni naturali  ed  artificiali. 

Nello  studio  successivo  de'  cor/ìi  semplici  ho  trattato  puri'  de' corpi  composti  che  pos- 
sono formare  tra  di  loro,  e ciò  mano  mano  che  Aerano  descritti  i semplici  ; così  par- 
lando di  uno  di  questi  ho  indicali  tutti  i composti  che  poteva  produrre  coi  corpi  pre- 
redentemente  studiati.  Lo  stesso  metodo  si  i seguito  nella  descrizione  delle  proprietà 
dei  metalli. 

Prima  però  di  passare  allo  studio  di  questa  seconda  divisione  ho  creduto  di  trat- 
tare in  un  apposito  articolo  delle  proporzioni  giusta  le  quali  i corpi  si  combinano, 
definire  cosa  intendasi  in  chimica  per  numeri  proporzionali,  ed  esporre  i principali 
fondamenti  della  teoria  atomica.  Mi  è parso  che  tornasse  meglio  lo  stabilire  la  teo- 
ria delle  proporzioni  multiple  piuttosto  in  questa  parte  che  al  principio  dell  opera, 
perché  il  lettore  giunto  a questo  punto  dopo  aver  già  esaminato  un  gran  numero 
di  composti  binarj,  e considerato  i rapporti  semplici,  che  esistono  tra  i loro  ele- 
menti, comprenderà  meglio  le  basi  sulle  quali  é fondata  questa  teoria. 

L’istoria  tic'  sali  considerati  nelle  loro  proprietà  generali,  e quindi  nelle  loro  spe- 
cie comincia  la  seconda  parte,  cui  segue  la  chimica  organica , la  quale  forma  il 
compimento  tlellopera,  Nella  descrizione  de ’ singoli  corpi  e delle  loro  proprietà,  mi 
sono  particolarmente  esteso  su  quelli  che  sono  adoperati  in  medicina,  ne  ho  indi- 
cati gli  usi  ed  i caratteri  distintivi,  insomma  mi  sforzai  di  rendere  quest  opera  il 
più  che  fosse  possibile  utile  agli  allievi. 

di  testo  sono  aggiunte  sei  grandi  tavole  rappresentanti  i principali  apparecchi  di 
chimica  , le  quali  furono  in  parte  disegnate  dal  sig.  Lecauchie  capo  de’  lavori  chi- 
mici alla  scuola  d.’ Alfort.  In  seguito  a queste  ne  vengono  quindici  altre  sinottiche, 
in  cui  sono  dipinti  coi  loro  colori  naturali  i precipitati  formati  dai  reattivi  nelle 
soluzioni  de'  sali  metallici  usati  in  medicina.  Queste  tavole  per  tutto  quanto  mi  fu 
possibile  fedelmente  dipinte  puonno  essere  vantaggiosamente  consultate  in  parecchie 
circostanze  : esse  offriranno  sempre  agli  occhi  le  tinte  così  varie  e così  diffù-ili  a 
descriversi,  che  si  manifestano  mettendo  que’  corpi  in  contatto  coi  reattivi,  c pre- 
senteranno ad  ogni  opportunità  agli  allievi  gli  effetti  di  cui  saranno  stati  testimoni 
nel  corso  itegli  studj,  e potranno  essere  loro  di  guida  quando  si  trattasse  di  pro- 
nunciare sulla  natura  di  una  preparazione  metallica. 

Pon  fine  poi  all opera  l’esposizione  di  alcuni  principi  analitici  coi  quali  poter  ricono- 
scere metodicamente  Li  maggior  parte  delle  preparazioni  chimiche  usate  in  medicina. 

Non  devo  omettere  che  nella  redazione  di  questo  compendio  ho  consultato  le 
opere  pubblicale  dai  migliori  autori , sia  per  ischiarirc  i punti  che  mi  parvero  dub- 
biosi, che  per  assicurarmi  di  non  commettere  errori,  ed  ho  talvolta  dalle  memorie 
originali  impresse  tolto  i fatti  nuovi , che  voleva  esattamente  riportare. 

. L’AUTORE. 
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Lo  scopo  di  giovare  in  qualche  modo  colla  tenue  mia  opera  a chi  imprende 
lo  studio  utilissimo  della  Chimica , mi  indusse  a pubblicare  la  versione  di  un 
lavoro  classico,  il  nome  del  cui  autore  forma  già  da  sè  solo  un  eloquente  elo- 
gio. Vera  erudizione  chimica,  somma  precisione,  ordine  utilissimo,  raccolta 
di  'recentissime  cognizioni , ed  una  concisa  , ma  chiara  esposizione  formano  i 
pregi  di  questo  Compendio,  cho  io  cerco  di  rendere  pili  diffuso,  agevolandone 
l’intelligenza  nella  nostra  lingua,  e diminuendone  sensibilmente  il  prezzo  d'ac- 
quisto. 

L’autore  ebbe  per  oggetto  di  facilitare  a’  proprj  allievi  Io  studio  della  chi- 
mica, e trattò  l’argomento  in  modo  che  giovasse  a chi  si  dedica  alla  medicina, 
alla  farmacia  ed  alla  storia  naturale.  Per  mia  parte  ho  studiato  dì  uniformarmi 
ai  saggi  pensamenti  dell’autore  nelle  aggiunte,  che  i progressi  della  scienza  dal- 
l’anno 1829  in  poi  rendevano  necessarie;  e se  molte  altre  note  ho  creduto  inoltre 
opportune,  non  mi  sono  allontanato  da  que'  principj;  sicché  tutte  risguardano 
direttamente,  o la  chimica  farmaceutica,  o le  virtù  de'  composti  e de’  semplici 
usati  in  medicina,  o nuove  sostanze  sotto  qualche  riguardo  meritevoli  dell’atten- 
zione del  medico  e del  chimico. 

E siccome  mi  è parso  che  questo  compendio  potesse  più  che  ad  altri  tor- 

I 

nare  assai  vantaggioso  allo  studente  di  medicina , non  ho  ommesso  diligenza , 
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affinchè  in  esso  trovaste  un  insieme  di  cognizioni  farmacologiche,  sotto  doppio 
riguardo  apprezzabili , e perchè  dalla  cognizione  degli  usi  medici  di  una  data 
sostanza  ne  conseguita  quella  della  sua  necessiti  ed  un  interessamento  ad  in- 
vestigarne i caratteri  fisico-chimici  ; e perchè  di  tal  modo  si  apre  spontanea  la 
via  ad  un  pili  facile  studio  della  materia  medica. 

Ho  riunite  tutte  le  aggiunte  in  fine  dell'opera  : aggradisca  il  lettore  questa 
qualunque  fatica,  e veda  in  essa  almeno  un  testimonio  di  buon  volere. 

Pavia,  il  i.s  maggio  i834- 
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CAPITOLO  PRIMO. 

‘egli  utensili  e de'  vasi  adoperati  comune - 
mente  nei  laboratori  di  chimica  e di  farma- 
cia t nonché  de'  loro  usi 

*niMA  di  intraprendere  lo  itudio  della  chi- 
ica , noi  abbiamo  crednto  riescire  di  non 
)co  rilievo  per  quelli  che  ai  dedicano  a que- 
a scienza  il  conoscere  gli  utensili , che  com- 
>ngono  il  laboratorio  del  chimico  o del  far* 
acista,  come  pure  i loro  usi.  Il  far  precedere 
l'istoria  della  chimica  la  descrizione  di  tali 
Igeiti , ci  sembra  corrisponda  meglio  all'i- 
-uzione  delle  persone,  che  vogliono  appti- 
rsi  a questa  scienza , e renda  più  facile  lo 
idio  ai  signori  allievi. 

Siccome  poi  in  questo  capitolo  trattiamo 

• tanto  di  quegli  utensili  che  sono  più  gene* 
lineate  adoperili  nelle  operazioni  di  chi. 
ica  e di  farmacia  , abbiamo  creduto  dover 
guire  l'ordine  alfabetico  ; e così  potrassi  ad 
ini  bisogno  consultare  questo  capo  isolato  , 
nza  molta  difficoltà  nell'indagine. 

ALBARELLO,  o VASE.  (Tav.  I,  8g.  9). 

Vasc  cilindrico  a larga  apertura  destinato 
conservare  sostanze  solide  minerali,  vegeta- 
li od  animali.  Ve  n’ha  di  due  sorta.  Gli 
li  sono  a collo  dritto  A;  altri  a collo  ro- 
sciato  B.  Tengonsi  chiusi  mediante  un  lu- 
cciolo di  sovero,  o con  un  pezzo  di  perga- 
enaj  e,  come  praticasi  nelle  botteghe,  si  ri- 
prono  di  una  piccola  rotonda  di  cartone  o 
latta  tinta,  che  serve  di  coperchio. 

ALLUNGA.  (Tav.  I,  fig.  3). 

Si  dà  questo  nome  ad  una  specie  di  cono 
inco,  rigontio  nella  sua  metà,  destinato  a 
ner  lontani  dal  fpoco  i recipienti  , e nello 
•iso  tempo  a far  percorrere  uno  spazio  mag- 
are ai  vapori,  onde  condensarne  una  parte 
I loro  passaggio,  cd  impedire  che  giungano 
I recipiente  in  troppo  grande  quantità.  Qne- 

• allunghe  puonno  essere  di  diversa  natura  ; 
dinariamente  usansi  di  vetro,  talvolta  però 
•clic  di  gres , o di  rame.  La  loro  forma  c 


più  o meno  cilindrica,  e soventi  volte  sono 
ripiegate  alla  loro  estremità.  (Fig.  3,  n.°  a). 

BACINO.  (Tav.  I,  fig.  8). 

Vase  di  rame,  di  piombo,  di  stagno  o d’ar- 
gento più  o meno  concavo , munito  dì  due 
maniglie,  destinalo  per  l'evaporazione  de'  li- 
quidi, o per  ogni  altra  operazione,  colla  quale 
si  proponga  di  far  reagire  certe  sostanze  fra 
di  loro  coiraj uto  del  calore.  La  grandezza  de' 
bacini  è egualmente  varia,  che  la  forma.  I 
maggiormente  usati  hanno  una  forma  ovoidea 
(Fig.  8 bis),  e sono  fatti  di  rame. 

Alcuni  sono  stagnati  nella  loro  superficie 
interna.  Quelli  d’argento  impiegami  soltanto 
nei  casi,  in  cui  il  liquido  da  evaporarsi  ab- 
bia azione  sul  rame  0 sullo  stagno. 

BAGNO  PNEUMATICO  AD  ACQUA, 

OD  IDROPNEUMATICO.  (Tav.  I , fig.  18). 

Cassa  rettangolare  di  legno  rivestito  di  piom- 
bo, e riempita  in  parte  di  acqua,  destinata  a 
raccogliere  e travasare  i gas.  Essa  è sostenuta 
da  quattro  piedi  di  legno.  Alla  parte  inferiore 
di  una  delle  pareti  avvi  un  rubinetto  che 
serve  a dar  uscita  all'acqua  , quando  in  se- 
guito ad  eseguite  operaziuni  è divenuta  innet- 
ta. Nelle  due  pareti  interne  opposte  tro- 
vami due  scanalature  metalliche,  nelle  quali 
si  adatta  c scorre  liberamente  una  tavoletta 
metallica  sparsa  di  fori.  Sopra  questa  tavo- 
letta si  collocano  le  campane  ripiene  d'acqua 
per  raccogliere  i gaz.  Spingesi  a questo  og- 
getto sotto  i fori  l’estremità  dei  tubi,  che  tras- 
portano i gas  medesimi  dall’apparecchio  in  cui 
svolgonsi.  Uno  de’  pertugi  della  tavoletta  cor- 
risponde ad  un  imbuto  assai  largo  collocato  al 
disotto  (fig.  19),  mediante  il  quale  puonnosi  tra- 
vasare i gas  da  una  campana  in  un’  altra  in- 
troducendo Paperi ura  della  campana  che  ne 
è ripiena  nel  vuoto  dclPirabuto,  e ponendovi 
ai  disopra  un’altra  campana  piena  d’acqua. 

Bagno  a mercurio,  od  idrargiro- pneumati- 
co. È ordinariamente  una  vasca  rettangolare 
di  pietra  o di  marmo,  destinata  a contenere 
del  mercurio.  Questa  vasca  è fornita  di  una 
piccola  tavoletta , come  il  bagno  ad  acqua , 
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che  entra  in  due  scanalature  praticate  nella 
pietra  o nel  marmo.  Nella  parete  superiore 
del  bagno  evvi  un’incavatura  chiusa  da  un 
cristallo  , pel  quale  puossi  osservare  Pallet- 
za  del  mercurio  nei  tubi  graduati  , ebe  ser- 
vono a misurare  i ga»;  ed  all’oggetto  di  po- 
tere stabilire  il  livello  fra  il  mercurio  con- 
tenuto nel  tubo  graduato , e quello  del  ba- 
gno, trovasi  scavato  nello  spessore  della  pie- 
tra o del  marmo  un  foro  destinato  a ricevere 
il  tubo,  per  rui  puossi  spingere  in  basso  quanto 
trovasi  necessario.  Ma  per  questi  esperimenti 
è preferibile  di  usare  del  piccolo  apparecchio 
di  invenzione  del  signor  Gay-Lussac.  ( Pedi 
tubo  gradualo  ). 

BAROMETRO.  (Tav.  I,  fig.  7 ). 

Quest’istrumcnto , intorno  alla  descrizione 
e costruzione  dei  quale  indirizziamo  i lettori 
olle  opere  di  fisica  , deve  sempre  far  parie 
del  laboratorio  del  chimico.  Esso  è destinato 
a far  conoscere  ad  ogni  occorrenza  la  pressio- 
ne dell’atmosfera  ; ed  e di  grandissima  im- 
portanza nelle  esperienze  intorno  ai  gas  o 
fluidi  clastici  { giacché  il  più  piccolo  cangia- 
mento di  pressione  dell’atmosfera  ne  apporta 
uno  sensibile  nel  loro  volume,  che  puo>si  va- 
lutare dielro  le  leggi  stabilite  da  Mariotie. 
(Questo  fìsico  ha  dimostrato,  che  il  volume  di 
un  gas  trovasi  in  un  rapporto  inverso  delia 
pressione  alla  quale  è sottoposto,  lo  che  puossi 
esprimere  più  semplicemente  dicendo,  che  se 
la  pressione  dell’aria  si  aumenta,  il  volume 
del  gas  deve  diminuire,  cd  il  contrario, se  la 
pressione  dell’aria  si  rende  minore. 

Questo  cangiamento  é tale,  ebe  per  una  pres- 
sione doppia  il  volume  del  gas  é ridotto  alla 
metà,  per  una  pressione  tripla  ad  un  terzo, 
per  una  quadrupla  ad  un  quarto  del  suo  vo- 
lume primitivo.  La  pressione  dell’aria  si  co- 
nosce dall’altezza  del  mercurio  nel  tubo  ba- 
rometrico. 

Alla  superfìcie  delle  acque  del  mare  la  sua 
altezza  media  è di  om  , 7 6,  o di  circa  28  pol- 
lici. In  conseguenza  di  quanto  abbiamo  detto 
più  sopra,  è facile,  conoscendo  il  volume  di 
un  gas  ad  una  data  pressione,  il  rilevare  quale 
dovrà  essere  sotto  un’altra  pressione:  per  ciò 
Basta  stabilire  una  regola  del  tre  inversa. 

Il  quarto  termine  che  si  otterrà  darà  la  so- 
luzione del  problema. 

Supponiamo  che  una  data  quantità  di  gas 
a om.,77,  abbia  un  volume  di  un  litro  (i)  : 
si  desidera  conoscere  quale  sarà  il  suo  vola- 
rne a oro. ,76.  Bisogna  esporre  nel  seguente 
modo  la  proporzione  : 

76  : 77  ::  1 litro  : x == 

Quest’operazione  si  riduce  a moltiplicare  un 
litro  per  om  ,77  , cd  a dividere  il  prodotto 
per  ora., 76:  si  avrà  i.làr.,  01,  volume  del 
gas  nel  caso  che  la  pressione  fosse  a om-,76. 


DI  CHIMICA. 

Si  troverà  il  contrario  se  il  volume  di  gas  era 
stato  misurato  ad  uoa  pressione  di  c 

se  si  vorrà  conoscere  il  suo  volume  a om  ,76. 
L'operazione  aritmetica  sarà  la  medesima: 

76  : 75  : : 1 litro  : x =z 

cd  eseguendola  come  sopra  si  troverà  x zz 
olitr.,98  centilitri. 

In  tutte  le  loro  esperienze  i chimici  ridu- 
cono sempre  il  volume  dei  gas,  sui  quali  ope- 
rano, a quello  che  avrebbero  ad  una  pressio- 
ne di  oro. ,76.  Ma  siccome  questi  corpi  sono 
assai  dilatabili  dal  calorico,  conviene  eziandio 
tener  conto  della  temperatura  al  momento  in 
cui  si  misurano,  c riportare  il  loro  volume  a 
quello  che  avrebbero  alla  temperatura  di  o. 
Noi  parleremo  di  questa  correzione  quando 
descriveremo  il  termometro  e le  sue  appli- 
cazioni. 

Nei  laboratorj  si  fa  ordinariamente  uso  del 
barometro  a pozzetto  o di  quello  a sifone 
perfezionato  dal  signor  Gay-Lussac-  Le  divi- 
sioni in  millimetri  sono  tracciate  sopra  una 
lamina  di  rame  annessa  al  tubo  , e mediante 
un  piccolo  nonio  mobile  puunnosi  conoscere 
anche  le  piccole  frazioni.  Per  le  esperienze 
però  che  esigono  una  grande  esaltezta,  si  usa 
di  quello  costrutto  dal  signor  Fortin,  e nel 
quale  puossi  rendere,  ogni  qualvolta  lo  si  vo- 
glia, costante  il  livello  del  mercurio  nel  poz- 
zetto. Per  questa  disposizione  l’altezza  del 
metallo  nel  tubo  segna  esattamente  il  grado 
di  pressione  dell’aria.  ( f^edi  Cvpcra  di  fisica 
di  Bini), 

BICCHIERI.  (Tav.  II,  Gg. 

Nella  maggior  parte  delle  esperienze  chi- 
miche, quando  voglionsi  far  reagire  certe  so- 
stanze liquide  fra  di  loro  , si  mescolano  in 
bicchieri  a piede  formati  a guisa  di  calice. 
L’azione  de’  reattivi  si  esperimenta  in  questa 
specie  di  vasi.  Si  agita  il  liquido  versato  con 
una  cannetta  di  vetro  di  7 ad  8 pollici  d’al- 
tezza chiusa  nelle  sue  estremità  (.2). 

BOCCIA.  (Tav.  II,  fig.  5). 

Vate  cilindrico  di  vetro  o di  cristallo,  a 
fondo  chiuso  come  una  bottiglia,  c terminato 
nella  parte  supcriore  da  un  collo  breve,  i di 
cui  bordi  sono  rovesciati.  Si  toppano  con  un 
turacciolo  di  sughero. Quelle  di  cristallo  han- 
no il  fondo  piatto  , ed  il  loro  collo  interna- 
mente, non  che  il  turacciolo  di  cristallo,  so- 
no arrotali  collo  smeriglio,  per  cui  puonnosi 
chiudere  ermeticamente.  Si  conoscono  sotto 
il  notne  di  bocce  smerigliate , cd  in  esse  si  con 
servano  i liquidi  assai  volatili,  come  pure 
gli  acidi. 

Va  hanno  delle  bocce  munite  di  due  o tre 
colli  , o di  tubulatore  poste  le  unc  accanto 
alle  altre,  e queste  chiamansi  bocce  tubulatc 
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1 gaz  dall'ima  nell'altra,  e saturarne  i liquidi 
coi  quali  trovansi  in  contatto  nel  loro  pai- 
saggio.  Quest’apparecchio,  che  noi  descrivere- 
mo in  seguito,  chiamasi  dal  nome  del  suo  in- 
ventore apparecchio  di  Woulf. 

CAMPANA.  (Tav.  I,  fig.  i3). 

Cilindro  vuoto  di  vetro,  o di  cristallo  aperto 
da  un  lato,  c chiuso  dall’altro.  La  parte  chiu- 
sa c arrotondata,  e termina  con  un  bottone 
di  vetro,  col  mezzo  del  quale  puossi  solleva- 
re. Queste  campane  si  usano  per  raccogliere 
i gas  sotto  l’acqua  od  il  mercurio,  per  trava- 
sarli dall’ima  nell’altra  , e per  misurarne  il 
volume.  Alcune  sono  fornite  di  due  aperture 
laterali,  e servono  ad  altri  usi.  ( Fig.  5,6). 

CAMPANA  GRADUATA.  (Tav.  i\c.y. 

Campana  sulle  cui  pareti  si  è impressa  con 
un  diamante  una  divisione  in  un  certo  nu- 
mero di  parti  eguali.  Onde  praticare  questa 
divisione  si  versa  nella  campana  una  misura 
conosciuta  di  acqua  e di  mercurio,  c si  nota 
ciascuna  volta  l’altezza  alla  quale  giugne  il 
liquido;  in  seguito  si  suddivide  ciascuna  di 
queste  parti  in  frazioni.  fe  essenziale  di  ope- 
rare olla  medesima  temperatura,  c di  evitare 
il  contatto  di  tutto  ciò  che  può  innalzarla, 
giacché  aumentandosi  la  capaatà  de’  vasi,  co- 
me pure  il  volume  de’  liquidi  che  impiegansi 
nelle  misure  , si  avrebbero  parecchie  cagioni 
di  errore.  Siccome  poi  non  é facile  di  ope- 
rare sempre  alla  medesima  temperatura,  puossi 
correggere  il  risultamento  mediante  il  calcolo. 

La  mira  clic  si  propone  nel  misurare  i 
gas  in  queste  campane , sondo  quella  di  co- 
noscerne esattamente  il  volume,  riescono  pel 
migliore  effetto  indispensabili  parecchie  di- 
ligenze. 

Primamente  è essenziale  che  il  liquido  con- 
tenuto nella  campana  sia  posto  al  livello  del 
liquido  contenuto  nella  tinozza,  o sia  nel  ba- 
gno, ciò  che  puossi  ottenere  abbassando  dol- 
cemente la  campana;  e'  quindi  si  segna  in 
questa  posizione  a qual  tratto  della  divisione 
corrisponda  il  volume  del  gas.  E facile  il 
comprendere,  che  se  non  si  stabilisse  in  que- 
sto modo  l'equilibrio,  il  volume  del  gas  si  of- 
frirebbe maggiore  di  quello  non  sia  realmen- 
te: giacché  la  pressione  cui  sarebbe  sottopo- 
sto corrisponderebbe  a quella  dell’atmosfera, 
meno  una  pressione  eguale  alla  colonna  del 
liquido  posto  al  disopra  del  livello  esterno 
del  bagno,  in  cui  si  fa  l’esperienza.  A misura 
che  si  abbassa  la  campana  vedesi  il  volume 
diminuire;  ma  convien  guardarsi  dallo  spin- 
gerla fino  sotto  il  livello,  giarchè  si  cadreb- 
be parimenti  in  errore  in  grazia  della  com- 
pressione, alla  quale  il  gas  si  troverebbe  espo- 
sto. Dcvesi  quindi  procurare  di  stabilire  quanto 
più  possibile  esattamente  il  livello  fra  il  li- 


quido della  campana  e della  tinozza.  Siccome 
poi  non  sarebbe  facile  di  mantenere  cosi  ver- 
ticalmente colla  mano  una  grande  «impana, 
ed  esaminare  da  solo  la  divisione,  ai  pone 
in  una  piccola  morsa  di  legno  la  campana  , 
la  quale  puossi  a sfregamento  abbassare  cd 
innalzare,  e rendere  eziandio  ferma  mediante 
la  pressione  d’una  vite.  Si  veda  la  Tav.  II , 
fig.  aa.  Questo  piccolo  apparecchio,  d’inven- 
zione del  signor  Gay-Luasac  per  l’analisi  dei 
gas  , è fatto  di  legno.  Noi  ne  daremo  la  de- 
scrizione, che  è facile  a comprendersi,  quando 
esporremo  quella  del  tubo  graduato,  per  cui 
specialmente  si  usa  di  tale  apparecchio  ; ma 
frattanto  già  si  concepisce  che  costruendolo 
con  dimensioni  maggiori  sarebbe  di  una  gran- 
de utilità  nella  circostanza  , in  cui  si  ope- 
rasse in  una  campana  della  capacità  di  pa- 
rccchj  litri. 

Prendendo  rigorosamente  l’altezza  verticale 
della  colonna  del  liquido  contenuto  nella  «im- 
pana dal  punto  corrispondente  al  livello  del 
liquido  nel  bagno,  si  potrebbe  egualmente 
calcolare  il  volume  reale  del  gas  che  essa 
contiene,  ed  ottenere  lo  stesso  risultamento, 
che  se  si  fossero  stabiliti  i due  livelli.  1 cal- 
coli devono  solamente  essere  diversi  a norma 
della  natura  del  liquido , mercurio  od  acqua, 
giacché  è differente  la  loro  densità.  Rischia- 
riamo «lursto  metodo  con  un  esempio.  Ammet- 
tiamo di  avere  una  campana  di  vetro  della 
capacità  di  un  litro  ripiena  a metà  di  un 
gas,  e posta  sopra  un  bagno  a mercurio,  c 
sarà  facile  il  conoscere  nella  posizione  in 
cui  si  trova  la  campana  il  volume  del  gas.  A 
questo  oggetto  basterà  misurare  l’altezza  ver- 
ticale del  mercurio,  e sottrarre  il  numero  che 
esprime  questa  altezza  da  quello  che  dinota 
la  pressione  dell’aria  al  momento  in  cui  si  fa 
l’esperienza. 

Ammettiamo  che  il  volume  del  gas  della 
campana  sia  di  100  parti;  che  l’altezza  del 
mercurio  nel  barometro  sia  di  o”*-, 7G ; clic 
quella  del  mercurio  posto  al  disotto  del  gaz 
nella  campana  sia  di  om.,07,  ne  verrà  di  con- 
seguenza, che  il  gas  sarà  sottoposto  nella  cam- 
pana ad  una  pressione  eguale  a o«n.,^6  meno 
om.,07,  cioè  ih  o"»-,69;  ora  moltiplicando  »oo, 
volume  del  gas,  per  001,69,  c dividendo  il 
prodotto  per  om-,76,  si  avrà  a questa  pressio- 
ne il  suo  volume  eguale  a q3,  A/io: 

oro.,76  : Qfn.fig  : : 100  : X—  93,4* 

Se  si  operasse  con  una  campana  sotto  l’ac- 
qua , converrebbe  allora  sottrarre  on»-,07  da 
iom.,368,  perchè  l'acqua  è tredici  volte  c mez- 
za circa  meno  pesante  del  mercurio,  e perche 
«lietro  le  regole  idrostatiche  onde  l’equilibrio 
abbia  luogo  fra  due  liquidi  differenti,  la  loro 
altezza  verticale  deve  essere  in  ragione  in- 
versa della  loro  densità.  Cosi  una  colonna 
d’acqua  di  ioni. ,368  la  equilibrio  con  una  co- 
lonna di  mercurio  di  o1*1 ,76. 
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CAMPANA  RICURVA.  (Ta».  I,  lig.  i3). 

Questa  specie  «li  campana  è formata  da  un 
tubo  di  vetro  cavo,  chiuso  ed  un  pò*  ricurvo 
ad  una  delle  sue  estremità.  È usata  io  un 
gran  numero  di  esperienze  sul  mercurio  per 
calcinare  certe  sostanze  in  un  volume  deter- 
minato di  gaz.  Inlroduronsi  queste  sostanze 
nella  parte  curva  della  campana  mediante 
una  pinzetta  di  ferro  che  si  apra  con  facili- 
tà, c quando  vuoisi  raccogliere  il  prodottosi 
mettono  in  un  piccolo  cucrhiajo  di  platino; 
quindi  si  riscalda  il  tubo  colla  fiamma  di  una 
lampada  a spirito  di  vino. 

CAMPANA  A RUBINETTO. 

È una  campana  comune  di  vetro,  o di  cri- 
stallo, aperta  superiormente  e fornita,  come 
il  pallone  a rubinetto,  di  una  ghiera  di  ra- 
me, e d'un  rubinetto  dello  stesso  metallo.  Si 
usa  frequentemente  nei  laboratori  per  far  pas- 
sare i gas  od  in  un  pallone  di  vetro,  o«J  in 
vesciche  egualmente  munite  di  rubinetto.  On- 
de ciò  conseguire  praticasi  il  vuoto  nel  pai- 
ione  con  una  macchina  pneumatica,  lo  si  uni- 
sce a vite  al  rubinetto  della  campana,  che  ò 
ripiena  di  gas , posta  sulPacqua  . si  aprono 
quindi  i due  rubinetti,  e vedesi  il  liquido  sa- 
lire nella  campana  a misura  che  il  gas  pene- 
tra nel  pallone,  ne!  qual  mentre  odesl  pure 
una  specie  di  fischio.  Si  giudica  esser  pieno 
il  pallone,  quando  non  vedesi  più  salire  l’ac* 
ua  nella  campana,  ed  allora  lo  si  abbassa 
oleemente  fino  a stabilire  il  livello  del  li* 
uido  interno,  e chiudonsi  in  questo  stato  i 
ue  rubinetti.  Volendo  invece  empire  una  ve- 
scica se  nc  spreme  Paria  colla  pressione  , e 
quindi  coll'assorbimento,  e del  resto  si  pro- 
cede come  per  riempire  il  pallone  di  vetro. 

CANNELLINO  FERRUMINATORIO 
( Tav.  1,  fig.  ii). 

Tubo  vuoto,  ricurvo  ad  nna  delle  sue  estre- 
mità, e fornito  di  una  bolla,  la  quale  termina 
con  un  tubo  conico  ad  apertura  assai  ristret- 
ta. Ordinariamente  è formato  di  ottone.  Con 
questo  istromenlo  puossi  dirigere  una  cor- 
rente d'aria  sulla  fiamma  di  una  candela  di 
cera  ed  esporre  al  suo  getto  un  piccolo  fram- 
mento di  materia,  su  cui  puossi  produrre  un 
tal  grado  di  temperatura  da  fondere  eziandio 
sostanze  refrattaria.  Questo  strumento  c so- 
prattutto usato  dai  mineralogisti  e dai  chi- 
mici pel  saggio  de1  minerali.  Per  quest'uso  è 
composto  di  quattro  parti  : i.°  di  un  pìccolo 
tubo  d'avorio  A,  piano  e leggermente  allar- 
gate ; a.°  di  un  tubo  di  rame  cilindrico,  l’u- 
na  delle  estremità  del  quale  riceve  a sfrega- 
mento il  tubo  d'avorio;  3.°  di  una  bolla  ci- 
lindrica od  oblunga  chiamata  serbatoio  B; 


4°  di  un  piccolo  cannellino  conico  C,  che 
può  unirsi  a vite,  ed  il  di  cui  apice  deve  es- 
sere di  metallo  infusibile,  come  sarebbe  il 
platino.  Quando  adoperasi  il  cannellino  fer- 
ruminatorio si  mette  in  bocca  l'estremità  B, 
che  è fatta  d'avorio,  c si  dirige  l'altra  estre- 
mità C sulla  fiamma  di  una  candela  o di 
una  lucerna  , onde  Paria  spinta  colla  boc- 
ca nel  tubo  porti  il  getto  nella  fiamma  sul 
corpo  che  vuoisi  saggiare  (Fig’  io).  Quest'ul- 
timo si  pone  ordinariamente  in  una  piccola 
cavità  scavata  io  un  carbone  di  legna,  oppure 
ai  colloca  in  un  piccolo  cucchiajo  di  plati- 
no. Quando  trattasi  di  far  reagire  colla  so- 
stanza esposta  al  tubo  ferruminatorio  de'  flussi 
o fondenti,  devonsi  impiegare  per  sostegno  pic- 
cole copctlc,  fatte  di  un  miscuglio  di  Asolino 
e di  terra  da  pippe,  e queste  pure  durante 
la  calcinazione  collocanti  sopra  un  carbone. 
Un  tal  metodo,  che  ne'  saggi  miueralogici  al 
cannello  offre  de’  reali  vantaggi,  deveti  al  ri- 
spettabile signor  Lebaillif,  conosciuto  dalla 
maggior  parte  de1  dotti,  sia  per  le  relazioni 
scientifiche,  sia  per  quelle  di  amicizia  che 
esso  tiene  con  loro. 

CASSULA.  (Tav.  I,  fig.  io). 

Vate  di  forma  emisferica,  concavo  e desti- 
nato all’evaporazione  o concentrazione  di  li- 
quidi. Le  cassule  sono  di  metallo,  di  vetro, 
e di  porcellana.  Il  loro  uso  è estesissimo  in 
molte  operazioni  chimiche  e farmaceutiche. 
Quelle  di  platino,  delle  quali  ai  fa  un  gran- 
d'uso ne' laboratori  godono,  indipendentemente 
dalla  loro  inalterabilità  al  fuoco,  della  pro- 
prietà di  non  essere  intaccate  da  un  consi- 
derevole numero  di  corpi  , per  cui  riescono 
assai  preziose.  Sfortunatamente  questo  metallo 
è ancora  raro  nel  commercio,  e si  mantiene 
ad  un  prezzo  assai  elevato. 

CATINELLA.  (Tavola  II,  fig.  ao). 

Vase  conico  di  gres  o di  terra  cotta  inver- 
niciala, qualche  volta  munito  di  un  collo.  Le 
Catinelle  di  gres  sono  assai  usate  per  racco- 
liere  differenti  liquidi , c farli  cristallizzare 
opo  averli  concentrati  al  fuoco. Qualche  volta 
servono  eziandio  per  raccogliere  i gaz  sotto 
l'acqua,  introducendo  l'estremità  di  un  tubo 
sotto  una  specie  di  ciotola,  di  terra  a bocca 
assai  larga,  forata  nel  suo  fondo,  e smussata 
ds  un  lato;  sicché  per  questa  conformazione 

Euò  rimpiazzare  l'imbuto  o la  tavoletta  del 
agno  pneumatico  (3). 

CROGIUOLO.  (Tavola  I,  fig.  i5). 

Vase  di  forma  conica,  e talvolta  triangola- 
re, nel  quale  assoggettami  i corpi  all'azione 
del  calorico  dietro  lo  scopo  di  fonderli,  o di 
combinarli  fra  loro.  I crogiuoli  che  si  usan«> 
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nei  laboratori  tono  fatti  di  terra , o di  me- 
tallo. Nella  formazione  dei  primi  adoperami 
miscugli  di  terre  infusibili,  come  sono  quelli 
d'argilla  e di  sabbia  pura,  cioè  prive  per  quan- 
to è possibile  di  terra  calcarea,  la  quale  de- 
terminerebbe più  o meno  rapidamente  la  loro 
fusione.  Per  lungo  tempo  i crogiuoli  di  Ger- 
mania hanno  goduto  di  una  meritata  riputa- 
zione per  la  loro  qualità  refrattaria,  e la  go- 
dono tuttora;  ma  alcuni  fabbricatori  francesi 
sono  pervenuti  in  questi  ultimi  tempi  ad  imi- 
tarli, ed  a fornire  alle  arti  crogiuoli  egual- 
mente buoni,  che  quelli  che  ci  procuriamo  da 
quel  paese.  Quando  si  espone  un  crogiuolo 
all'azione  del  fuoco  in  un  fornello  lo  si  col- 
loca ad  una  certa  distanza  dalla  grata  aopra 
un  pezzo  di  mattone,  o «opra  un  sostegno  di 
terra  infusibile  dell'altezza  di  uno  a due  pol- 
lici ; si  ricopre  coll'apposito  coperchio , che 
deve  essere  della  stessa  natura  del  crogiuolo, 
e lo  si  circonda  di  carboni  accesi  in  modo  di 
tenerlo  rosso  in  tutta  la  aua  altezza  c per  quel 
tempo  che  trovasi  necessario.  Se  il  crogiuolo 
deve  sostenere  un'elevata  temperatura,  come 
quando  lo  si  espone  ad  un  fuoco  di  fucina  ali- 
mentato da  un  mantice,  si  unisce  con  luto 
fatto  di  terra  infusibile  il  coperchio  al  cro- 
giuolo, c questo  al  sostegno,  onde  impedire 
che  si  rovesci  durante  l'operazione.  I crogiuoli 
di  metallo  sono  d'argento,  o di  platino,  e qual- 
che rara  volta  si  usano  quelli  d'oro.  La  loro 
forma  è cilindrica,  e si  adoperano  frequente- 
mente nei  laboratoj,  soprattutto  per  ricerche 
scientifiche,  al  qual  oggetto  prescelgonsi  spe- 
cialmente quelli  di  platino,  i quali  oltre  es- 
sere inalterabili  ed  infusibili  per  l'azione  del 
calore,  che  puossi  determinare  nei  nostri  for- 
nelli, non  sono  punto  intaccati  da  un  gran 
numero  di  sostanze.  Per  la  riduzione  di  certe 
miniere  od  ossidi  metallici  si  riempiono  i cro- 
giuoli di  terra  con  un  miscuglio  di  carbone 
polverizzato  e di  una  piccola  quantità  d'ar- 
gilla stemperata  nell'acqua.  Introdotta  con  pres- 
sione questa  mescolanza  nel  crogiuolo,  e sec- 
cata, vi  si  pratica  nel  mezzo  una  piccola  ca- 
vità, di  un  pollice,  o Hi  uno  e mezzo  di  pro- 
fondità sopra  quattro  o cinque  linee  di  lar- 
ghezza, ed  in  questa  cavità  si  poDe  la  miniera 
ridotta  in  polvere.  I crogiuoli  cosi  preparati 
sono  conosciuti  sotto  il  nome  di  crogiuoli  ce- 
mentali ( ùrasquei). 

CUCCHIAIO  DI  PROIEZIONE. 

(T»t.  I,  6g  ij). 

Emisfcra  cava  di  ferro  attaccata  all’estre- 
mità di  un  lungo  gambo  o «panico  dello  stesso 
metallo  , impiegata  per  riscaldare  alcune  so- 
stanze, oppure  per  gettarle  nei  crogiuoli  di 
terra  arroventati. 

ELETTROFORO.  (Tav.  I,  fig.  20). 

Stromcnto  di  fiiica  che  serve  a sviluppare 


istantaneamente  l'elettricità  per  accendere  dei 
gaz  nell'eudiometro.  È composto  di  una  specie 
di  piatto  di  resina  A,  che  si  strofina  con  una 
pelle  di  gatto,  e sulla  quale  si  pone  un  disco 
metallico  B,  isolato  con  un  manico  di  vetro, 
che  serve  a sollevarlo.  Quando  vuoisi  caricare 
questo  piatto  di  elettricità,  si  sfrega  la  resina 
colla  pelle  di  gatto  ben  secca  , si  colloca  so- 
pra di  essa  il  disco  metallico,  e si  tocca  con 
un  dito  la  parte  superiore  del  disco.  Ritirando 
poi  il  dito,  e sollevando  in  seguito  il  disco 
si  pub  sprigionare  una  scintilla  elettrica  {Ped. 

r la  teoria  di  questo  stromcnto  le  opere  di 

ica). 

EUDIOMETRO.  (Tav.  Il,  fig.  3). 

Stromento  del  quale  si  usa  nei  laboratori 
di  chimica  per  analizzare  i gaz,  mescolandoli 
coll'ossigcnc  e coU’ìdrogcne,  e determinandone 
l'accensione  mediante  la  scintilla  elettrica.  È 
formato  di  un  tubo  di  vetro  a pareti  assai 
dense,  chiuso  superiormente  da  un  tappo  di 
rame  A,  ovvero  di  ferro,  attraverso  del  quale 
acorre  un  filo  di  metallo  B,  terminato  da  una 
palla  nella  sua  parte  superiore,  e ricurvo  nella 
parte  inferiore.  Questo  filo  metallico  è posto 
in  un  tubo  di  vetro,  nel  quale  è mantenuto 
da  un  mastico  di  resioa  o cera  da  sigillo , e 
cosi  è isolato  dalle  parti  metalliche  poste  al- 
l'intorno. L'eudiometro  nella  sua  parte  infe- 
riore è provveduto  di  una  fornitura  metallica, 
che  ai  apre  a cerniera,  e nella  quale  avvi  una 
animella  destinata  al  passaggio  nel  liquido  nel 
momento  che  avviene  la  combinazione  dei  gaz, 
e la  loro  condensazione  per  la  scintilla  elettrica. 

La  figura  3,  tav.  li  , offre  un  eudiometro 
chiuso,  ed  uno  aperto,  come  deve  essere  quan- 
do vi  si  vuol  introdurre  i gaz  con  un  piccolo 
imbuto  di  vetro.  L'eudiometro  che  ai  usa  per 
le  esperienze  sull’acqna  è guarnito  d'ottone; 
e di  ferro  dolce  quando  deve  usarsi  nel  ba- 
gno a mercurio,  a motivo  dell'azione  di  questo 
metallo  sull'ottone. 

Quando  vuoisi  adoperare  l’eudiometro,  si 
riempie  di  acqua  o di  mercurio,  quindi  si  mi- 
surano i gaz  in  un  tubo  graduato,  e si  fanno 
passare  successivamente  ncll'eudioroetro  me- 
diante un  piccolo  imbuto.  Si  chiude  Io  stro- 
mento, si  asciuga  bene  la  guarnitura  superiore 
con  carta  emporctica,  e la  si  mette  io  comu- 
nicazione co)  suolo  mediante  una  catena  me- 
tallica, ovvero  toccandola  semplicemente  con 
un  dito.  Allora  si  avvicina  alla  palla  B il  di- 
sco dell’elettroforo  carico  di  elettrico,  od  una 
bottiglia  di  Lcyde,  e tostamente  si  produce 
una  viva  luce  accompagnata  da  una  leggiere 
scossa  proveniente  dalla  combinazione  c dalla 
condensazione  dei  gaz.  Il  residuo  poi  della 
combustione  si  fa  passare  nel  tubo  graduato 
per  conoscere  in  quale  quantità  sia  avvenuto 
l’assorbimento. 

L'eudiometro  a mercurio  non  è munito,  co- 
me Io  è quello  ad  acqua,  di  un'animella.  Si 
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chiude  con  nn  otturatore,  che  puossi  unire  a 
vite  alla  parte  inferiore  Di  altri  apparecchi 
per  l'analisi  dei  gas  parleremo  in  appresso. 

FIALE.  (Tav.  II,  fig.  4% 

Piccole  boccie  di  vetro  sottili,  che  puonno 
essere  esposte  direttamente  all'azione  del  fuo- 
co, senza  che  si  rampino.  Sono  assai  osate  nei 
laboratori  di  chimica  per  operare  certe  rea- 
zioni, per  ottenere  de'  gas  , adattando  al  loro 
collo  un  turacciolo  nel  coi  mezzo  scorra  un 
tubo  di  vetro  curvo.  Nelle  farmacie  sono  de- 
stinate a contenere  i looc , le  emulsioni,  le 
pozioni  e gli  apozemi,  che  amministransi  agli 
ammalali. 

FILTRI. 

Si  dii  il  nome  di  filtro  a tntto  ciò  che  pub 
servire  a separare  dai  liquidi  le  parti  solide, 
che  ne  tolgono  la  limpidezza.  Ve  n’ha  di  pa- 
recchie sorta,  cioè  di  sabbia,  di  carbone,  di 
vetro  infranto,  di  tela,  di  lana,  e di  carta  senza 
colla. 

Ne'  laboratori  chimici  e farmaceutici  si  ado- 
perano specialmente  quelli  di  tela,  di  lana  c 
di  carta  grigia  o bianca  senza  colla. 

I filtri  di  tela  e di  lana  sono  formati  di 
un  telajo  di  legno  guarnito  di  punte  di  ferro 
ai  suoi  quattro  angoli,  e sostenuto  da  quattro 
piedi.  Sopra  questo  telajo  e mediante  le  punte 
di  ferro,  si  distende  un  pezzo  di  tela  o di  lana, 
in  modo  che  non  sia  teso,  ed  attraverso  di 
esso  si  fanno  passare  i liquidi  da  chiarificarsi. 
Ben  di  spesso  sopra  la  tela  o la  lana  si  pon- 
gono uno  o parecchi  fogli  di  carta  empore- 
tiea  o di  carta  grigia  senza  colla.  1 filtri  di 
lana  sono  eziandio  diversamente  conformati. 
Con  un  tessuto  di  lana  più  o meno  fitto  si  fa 
una  specie  di  sacco  conico.  La  parte  più  larga 
si  ferma  sopra  un  telajo  di  legno , e si  versa 
nell'interno  del  sacro  il  liquido,  il  quale  at- 
traversando il  tessuto  si  priva  dei  corni  che 
ne  tolgono  la  limpidezza.  Questo  filtro  ai  lana 
osato  nelle  farmacie  è conosciuto  sotto  il  no- 
me di  manica  tflppocrate , ed  t farmacisti  se 
ne  prevalgono  per  chiarificare  gli  sciroppi,  ec. 

I filtri  di  carta  sono  pure  assai  usati,  spe- 
cialmente quando  non  si  ha  da  filtrare  che 
nna  piccola  quantità  di  liquido.  Si  forma  que- 
sto filtro  con  un  foglio  di  carta  quadrato  e 
piegato  in  quattro  parti  eguali,  nelle  quali  si 
praticano  molte  altre  pieghe  a guisa  di  ven- 
taglio. Si  pareggia  quindi  la  parte  supcriore 
tagliandone  le  ripiegature  sporgenti,  si  spiega 
distribuendo  convenientemente  le  duplicature 
in  ogni  parte,  e si  adatta  ad  un  imbuto  di 
vetro  in  guisa,  che  ogni  piega  tocchi  le  pa- 
reti  per  tutta  la  loro  lunghezza  , come  lo  si 
vede  nella  fig.  ai  della  tav-  I. 

Nelle  arti  servono  pure  di  filtro  certe  pie- 
tre calcaree,  porose;  c le  fontane  filtranti,  il 
ili  cui  uso  è introdotto  da  alcuni  nnni  nelle 
case,  sono  fondate  sopra  questo  principio. 


Uno  strato  più  o meno  denso  di  carbone 
polverizzato,  oltre  servire  di  filtro,  gode  an- 
che della  proprietà  di  assorbire  gli  odori  fe- 
tidi, e le  materie  coloranti  contenute  nei  li- 
quidi. 

FORNELLO.  < Tav.  II,  fig.  6,7,809). 

Stromento  usato  per  applicare  il  calorico 
o diverse  sostanze.  I fornelli  ordinariamente 
sono  fatti  di  terra  cotta,  di  mattoni  o di  ferro. 
La  loro  forma  e grandetta  variano  a seconda 
degli  usi  cui  sono  destinati. 

La  figura  6 rappresenta  on  fornello  sem- 
plice, simile  a quello  che  vederi  nelle  fami- 
glie, ed  c usato  per  riscaldare  i liquidi  fino 
afl'cbullizione,  non  che  per  esporre  i palloni 
c le  materie  ad  un  calore  moderato;  al  qual 
oggetto  si  collocano  sopra  un  triangolo  di  ferro 
ad  una  certa  distanza  dai  carboni  ardenti. 

La  figura  7 dimostra  un  fornello  acconcio 
per  le  evaporazioni;  la  sua  ampiezza  superiore 
permette  di  adattarvi  un  bacino  od  una  cal- 
daji,  ed  è specialmente  usato  nelle  farmacie- 
In  un  fornello  dìstinguonsi  almeno  tre  parti, 
cioè:  i.°  il  focolajo,  nel  quale  si  mette  il  com- 
bustibile per  un'apertura  laterale,  che  puossi 
chiudere  a volontà;  a.0  una  grata  di  terra,  o 
di  ferro,  sulla  quale  si  pone  il  combustibile; 
3.°  una  cavità  inferiore,  nella  quale  cadono  le 
ceneri,  e che  perciò  chiamasi  cencratojo.  Que- 
sta parte  presenta  una  porta  di  terra,  che  si 
può  a piacere  aprire,  onde  dar  passaggio  al- 
l’aria, e rendere  più  o meno  attiva  la  com- 
bustione. La  parte  superiore  di  questo  fornello 
deve  avere  delle  scanalature  praticale  nelle 
pareli  medesime,  onde  non  impedire  la  cor- 
rente d'aria  quando  sul  fornello  è collocato 
un  bacino. 

Fornello  a riverbero  rotondo , fig.  8.  Questo 
fornello  destinato  a far  riverberare  il  calorico 
sopra  un  dato  punto  , a fine  di  portarlo  a«l 
un’  alta  temperatura,  c composto  di  tic  parti 
(Fed.  1,  a,  a).  La  1*  è la  cupola  mi  il  ri- 
verbero terminato  da  un  cammino,  e destinato 
a riflettere  il  calorico;  qualche  volta  al  cam- 
mino si  adatta  un  tubo  di  lamiera  di  ferro 
per  aumentarne  la  lunghezza.  La  a*  parte  del 
fornello  è conosciuta  sotto  il  nome  di  lobo- 
natorio,  in  cui  si  pongono  le  storte  che  devono 
essere  esposte  al  razione  del  calorico;  ai  asset- 
tano sopra  spranghe  di  ferro  che  partono  alalie 
pareti  del  fornello,  c spingonsi  nella  cavità 
circolare  del  medesimo.  Finalmente  al  di  sotto 
di  questa  parte  si  trova  la  3.*,  il  fornello  com- 
posto come  gli  altri  di  un  focolajo  c di  un 
cencratojo.  Tutte  queste  parti  si  cerchiano  di 
fasce  di  ferro  fermale  con  viti  e chiocciole 
all'oggetto  di  rendere  il  fornello  più  solido. 

Fornello  a riverbem  luns’n,  fig.  9 Questo 
fornello  c composto  solamente  di  due  parti  ; 
di  una  cupola,  e di  nn  focolajo;  cd  è desti- 
nato  a riscaldare  tubi  di  ferro,  o di  porcellana 
in  tutta  la  loro  lunghezza.  A questo  oggetto 
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»i  collocano  in  due  solchi  praticati  (alerai* 
mente  nelle  pardi  di  ambe  le  parti  nel  punto 
in  cui  si  uniscono  l'un»  all'altra. 

I fornelli  ora  descritti  sono  i più  general- 
mente usati.  Ve  n'ha  eziandio  altri,  ma  noi 
ometteremo  di  parlarne.  Diremo  soltanto,  che 
quando  voglionsi  esporre  i corpi  ad  una  tem- 
peratura assai  elevata,  conviene  collocarli  in 
un  fornello  di  fucina,  alimentato  dall'aria  di 
un  mantice.  Questo  fornello  deve  essere  fatto 
di  mattoni  refrattarj  uniti  fra  di  loro  con  un 
cemento  infusibile.  Poogonsi  i corpi  da  assog- 
gettarsi ad  un  forte  calore  in  un  crogiuolo  di 
terra  refrattaria,  si  chiude  con  coperchio  te- 
nuto in  luogo  mediante  un  luto  terroso,  e si 
mette  nel  centro  del  focolajo  sopra  un  soste- 
gnu  parimenti  terroso,  che  lo  separa  per  al- 
cuni pollici  dalla  grata  del  fornello.  Usate 
tutte  queste  precauzioni  geltansi  primamente 
dei  carboni  accesi  sulla  grata,  poscia  si  riem- 
pie di  carbone  nero  il  fornello,  e finalmente 
si  spinge  una  corrente  di  aria  attraverso  la 
massa  del  eombuslibile  soffiando  continua- 
mente. 


GIRELLA. 


Nei  laboratorj  si  dà  questo  nome  ad  un 
pìccolo  cilindro  di  terra  cotta  refrattaria,  di 
uno  a due  pollici  di  altezza,  sopra  due,  tre  o 
quattro  di  larghezza.  È destinato  a servire  di 
base  solida  ai  crogiuoli,  che  si  assoggettano  al 
calore  nei  fornelli,  non  che  a tenerli  distanti 
dalla  grata,  affinché  ai  trovino  più  elevati,  e 
meglio  esposti  all'intensità  del  calore  prodotto. 

IMBUTO.  (Tav.  I,  fig.  ai  ). 


Va  se  cavo  di  forma  conica  terminato  in  un 
tubo  più  o meno  lungo.  La  maggior  parte  de- 
gli imbuti  sono  fatti  di  vetro  ; ve  nc  ha  tut- 
tavia anche  di  quelli  di  metallo  ( rame  o lat- 
ta ).  Si  adoperano  per  travasare  i gas  ed  i li- 
quidi, o per  filtrare.  In  quest'ultimo  caso  si 
mette  nel  loro  interno  un  foglio  di  carta  gri- 
gia o bianca  senza  colla,  piegata  a guisa  di 
ventaglio,  e conosciuta  nei  laboratorj  sotto  il 
nome  di  filtro  a cagione  del  suo  uso.  Quando 
vuotai  praticare  una  filtrazione  con  gl'imbuti 
si  collocano  sopra  un  sostegno,  come  alla  fig. 
ai,  c sotto  vi  ai  pongono  delle  bottiglie, o dei 
catini  per  ricevere  il  liquido  filtrato.  La  gran- 
dezza degli  imbuti  è assai  varia.  Quegli  usati 
per  travasare  i gas  nel  bagno  a mercurio,  sono 
più  piccoli  degli  altri,  ed  hanno  una  forma 
particolare,  come  puossi  vedere  nella  fig.  A. 


LAMBICCO.  (Tav.  I,  fig.  i ). 


Apparecchio  che  serve  alla  distillazione  dei 
liquidi,  sia  per  separare  da  essi  le  parti  più 
volatili,  sia  pei  privarli  delle  sostanze  fisse 
che  contengono.  Esso  è ordinai iamentc  di  ra- 


me e di  stagno  , ed  e composto  di  tre  pezzi 
distinti,  cioè:  fig.  A.  Una  calda ja  di  rame  sta- 
gnato destinata  a contenere  le  materie  da  di- 
stillarsi, nella  quale  s'introducon  * per  un'a- 
pertura tuhulata  e laterale  (a), clic  licnsi  chiusa 
mediante  un  turacciolo  dì  sughero.  Fig  B.  Que- 
sta parte  del  lambicco  è una  specie  di  coper- 
chio cavo  di  staguo,  cui  ai  è dato  il  nome  di 
capitello.  Esso  ha  lateralmente  un  tubo  conico 
leggiermente  inclinato,  il  quale  mette  in  un 
altro  tubo,  che  forma  parte  del  pezzo  C, 

Fig.  C.  Secchio  grande  di  rame  diatintocol 
nome  di  rrfrigeranU,  in  cui  avvi  un  tubo  di 
stagno  piegato  in  sé  stesso  a guisa  de'  rampi- 
netli  per  (sturare  i fiaschi,  o di  serpente,  per 
cui  riportò  il  nome  di  serpentino.  Da  una  parte 
esso  si  adatta  al  tubo  laterale  del  capitello, 
dall'altra  dà  nscita  al  prodotto  della  distilla- 
zione unendosi  al  tubo  ricurvo  D,  che  mette 
in  una  bottiglia  di  vetro. 

Fig.  P.  Tubo  di  rame  mobile  posto  in  mezzo 
al  serpentino  terminato  superiormente  ad  im- 
buto, ed  inferiormente  allargato  e sparso  di 
buchi.  Esso  é destinato  a versare  l'acqua,  per 
tener  freddo  il  serpentino.  Al  refrigerante  ti 
dà  pure  un'altra  forma  ( Fétf.  la  tav.  I,  fig. 
i bis  ),  la  quale  è oggigiorno  in  uso  nei  lam- 
bicchi di  nuova  costruzione. 

Quando  vuoisi  operare  una  distillazione  in 
un  lambicco,  lo  si  colloca  sopra  un  fornello 
di  mattoni  fatto  a quest'uso,  come  trovasi  fi- 

Surato  nella  tav.  I,  fig.  i.  Si  versa  il  liquido 
a distillarsi  per  la  tubulatura  della  caldaja, 
fino  ad  empirne  i 4/5,  c quindi  se  ne  chiude 
l'apertura  con  un  turacciolo.  Tutte  le  com- 
messure dei  vasi  devono  essere  ugualmente 
otturate,  lo  che  si  effettua  applicandovi  delle 
fasciuolc  di  pannolini  spalmate  di  colla  di  fa- 
rina. Dopo  aver  ripieno  di  acqua  fredda  il 
secchio  di  rame,  in  cui  trovasi  il  serpentino, 
si  fa  gradatamente  fuoco  sotto  la  caldaja  in 
guisa  di  mantenere  poscia  una  continua  ebut- 
Jizione.  Per  questo  scopo  punssi  usare  di  qual- 
sivoglia sorta  di  combustibile,  ma  ordinaria- 
mente si  impiegano  le  legne,  ovvero,  ciò  che 
è poi  più  economico,  il  carbone  di  terra,  od 
il  coke. 

Il  liquido  non  tarda  a bollire  cd  a passare 
in  vapori,  I quali  giungono  nel  serpentino 
freddo  pel  contatto  dell'acqua,  io  cui  è im- 
merso, si  condensano  in  liquido,  cd  il  pro- 
dotto che  risulta  da  questa  condensazione  passa 
in  D,  e quindi  nel  vose  di  vetro  conveniente- 
mente apparecchiato. 

Nel  decorso  della  distillazione  l'acqua  con- 
tenuta nel  refrigerante  non  tarda  a rendersi 
molto  calda.  Se  non  vi  ai  sostituisse  dell'ac- 
qua fredda  inano  mano  che  la  sua  temperatura 
ai  innalza,  l'operazione  si  rallenterebbe,  per- 
chè in  tal  caso  una  porzione  di  vapori  potrebbe 
sfuggire  senza  condensarsi,  c sarebbe  perduta. 
È perciò  che  conviene  sostituire  mediante  il 
tubo  F più  sopra  descritto  dell'acqua  fredda 
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a quella  clic  ai  è riscaldata.  Si  verta  quest'ac- 
qua noi  l'imbuto,  la  quale  va  ad  occupare  la 
parte  inferiore  del  refrigerante  scacciando  l'ac- 
qua calda  cLc  é specificamente  più  leggiera. 
Quesl'tiltima  puossi  estrarre  dal  secchio  a mi- 
sura clic  l’acqua  fredda  entra  nel  tubo,  aprendo 
il  rubinetto  G situato  alla  parte  superiore  del 
refrigerante. 

Quando  le  località  permettioo  di  mantenere 
una  corrente  d'acqua  fredda  in  contatto  del 
aerpentino  c preferibile  il  mettere  l’imbuto 
in  comunicatone  con  un  condotto  che  guidi 
dell'acqua  fredda,  e di  tenere  il  rubinetto  in 
guisa  aperto  durante  l'operazione,  che  il  ser- 
pentino sia  sempre  coperto  d'acqua,  lo  che 
facilmente  si  ottiene  proporzionando  la  quan- 
tità di  quella  fredda  che  entra  colla  quantità 
dell'acqua  calda,  che  sorte  dal  refrigerante. 

La  distillazione  dell’acqua  , del  vino,  del- 
l’acquavite, dello  spirito  di  vino  può  essere 
fatta  in  questa  maniera.  Nei  laboratori  impie- 
gasi Il  lambicco,  ora  descritto;  ma  nelle  arti 
usansi  apparecchi  diati llatorj  di  altra  forma, 
i quali  riescono  sotto  parecchi  riguardi  piò 
economici. 

Riesce  talvolta  necessario  di  non  esporre 
le  materie  vegetabili,  dalle  quali  ti  vogliono 
separare  le  parti  più  volatili,  ad  un  grado  di 
calore  supcriore  a quello  dell’acqua  bollente; 
lo  clic  non  potrebbe*!  evitare  se  fossero  di- 
rettamente esposte  allusione  del  fuoco,  quan- 
d’anche venissero  collocate  nel  mezzo  dell'ac- 
qua ; imperocché  le  materie  potrebbero  occu- 
pare il  fondo  della  caldaja,  assorbire  molto 
calorico,  la  temperatura  elevarsi  al  di  sopra 
dei  100  gr.,  c la  conseguenza  di  questo  au- 
mento di  calore  potrebbe  essere  l'alterazione 
di  parecchi  principj  che  esse  contengono.  Nei 
laboralorj  di  farmacia  si  toglie  questo  incon- 
veniente, soprattutto  per  la  distillazione  di  ogni 
sostanza  vegetabile  aromatica  c de'  fiori  tenen- 
doli lontani  dal  fondo  della  caldaja  mediante 
un  tramezzo  di  stagno  perforato,  sul  quale  si 
mettono  i fiori  ad  una  certa  distanza  dall’ac- 
qua bollente.  Il  vapore  acquoso  attraversando 
questo  tramezzo  ed  i fiori,  strascina  seco  il 
principio  volatile  odoroso,  c va  a condensarsi 
con  esso  nel  serpentino.  Le  acque  distillate 
aromatiche  che  trovansi  nelle  officine  prepa- 
ranti di  questa  maniera. 

Si  adopera  eziandio  un  vase  cilindrico  di 
stagno  munito  di  due  maniglie,  che  collocasi 
nella  caldaja  del  lambicco.  Questo  vaso  è co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  bagno  maria.  Sic- 
come esso  non  occupa  tutta  la  capacità  della 
caldaja  di  rame,  puossi  tuttavia  mettere  in  essa 
una  certa  quantità  di  acqua.  Questa  riscal- 
dandosi, ed  essendo  in  contatto  del  bagno  co- 
munica una  parte  del  suo  calorico  alle  materie 
in  esso  contenute,  senza  tuttavia  elevare  la 
loro  temperatura  a più  di  100  gr.,  perchè  la 
temperatura  dell'acqua,  che  serve  d'inlcrmczzo 
non  può  riscaldarsi  oltre  questo  limite. 


] due  modi  di  distillazione  ora  descritti  sono 
frequentemente  usati  nei  laboratorj.  Il  primo 
si  conosce  sotto  nome  di  distillazione  a fuoco 
nudo , ed  il  secondo  sotto  quello  di  distilla- 
zione colC intermezzo  dell'acqua  bollente,  od  a 
bagno  maria. 

Nei  lambicchi  fatti  di  rame  o di  stagno  si 
puonno  distillare  tutti  i liquidi,  che  non  hanno 
azione  sopra  questi  metalli.  Nel  commercio  si 
fabbricano  lambicchi  di  platino  per  la  distilla- 
zione dell'acido  solforico. 

Lambicco  di  vetro  ( tav.  I,  fig.  a).  Questo 
lambicco,  che  per  l'addietro  era  assai  in  uso, 
si  compone  di  due  parti  II  pezzo  A fa  le  veci 
di  caldaja;  in  questo  si  mette  il  liquido  da 
distillarsi,  e si  ricopre  con  nn  capitello  di' 
vetro,  il  quale  finisce  con  un  piccolo  canale 
che  mette  nel  buco  C. 

Questo  capitello  è talvolta  fornito  superior- 
meotc  di  un'apertura  che  si  chiude,  e per  la 
quale  puossi  introdurre  la  materia  da  distil- 
larsi. Siccome  poi  la  cucurbita  è di  nno  spes- 
sore diverso  nei  varj  suoi  punti , ed  il  vetro 
di  cui  è formata  non  può  reggere  senza  rom- 
persi alle  subite  variazioni  di  temperatura, 
riscaldami  ordinariamente  questi  lambicchi 
collocandoli  in  una  pentola  eli  terra  od  ìli  una 
caldaja  di  ferro  ripiena  di  sabbia  fina,  di  cui 
si  eleva  gradatamente  la  temperatura.  Puossi 
vedere  la  disposizione  dell'apparecchio  nella 
fig.  a.  — I vapori  che  si  formano  nella  cucur- 
bita A vengono  a condensarsi  sulle  pareti  del 
capitello  B,  ed  il  liquido  riunito  nel  becco 
C,  passa  in  un  recipiente  che  vi  è sottoposto. 

In  vece  di  questo  lambicco  oggigiorno  im- 
piegami delle  storte  di  vetro  munite  di  allunga, 
e di  recipienti  della  stessa  natura,  come  spie- 
gheremo più  in  basso. 

Questo  metodo  presenta  ben  maggiori  van- 
laggi,  e fu  cagione  che  andassero  alquanto  in 
dimenticanza  que’ vecchi  lambicchi  di  vetro, 
coi  quali  le  distillazioni  riuscivano  assai  lente. 

LAMPADA  A SPIRITO  DI  VINO. 

(Tav.  Il,  fig.  io). 

Questa  è una  lampada  comune  di  metallo, 
in  cui  invece  d'olio  si  inette  dello  spirito  di 
vino;  essa  è assai  usata  nei  laboratorj,  cd  il 
calore  che  produce  è abbastanza  elevato  per 
varie  operazioni.  La  sua  fiamma  offre  un  van- 
eggi0» che  non  ® comune  alle  altre  lampade, 
cioè  non  deposita  del  nero  fumo  sui  corpi  ad 
essa  esposti.  Si  adopera  soprattutto  per  riscal- 
dare le  campane  ricurve  poste  sul  mercurio 
nell'analisi  di  certi  gas-  Questo  modo  di  riscal- 
damento ebbe  già  qualche  applicazione  nelle 
arti  economiche. 

Nei  laboratorj  si  impiega  eziandio  una  lam- 
pada ad  olio,  come  ne  usano  gli  smaltitori, 
sulla  fiamma  della  quale  si  dirige  nna  corrente 
d'aria  mediante  un  soffietto.  Si  adopera  per 
rammollire  il  vetro,  per  dargli  diverse  forme, 
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per  riunirne  i pezzi,  esponendoli  al  getto  della 
fiamma.  È quindi  indispensabile  in  un  labo- 
ratorio di  chimica,  nel  quale  abbisogna  ogni 
momento  di  piegare  mi  adattare  tubi  di  vetro 
n varj  apparecchi.  Mancando  di  questa  lam- 
pada sì  puonno  esporre  i tubi  alla  fiamma  che 
esce  dal  cammino  di  un  fornello  a riverbero 
pieno  di  carbone  arreso;  oppure  si  puonno 
mettere  fra  alcuni  carboni  accesi  per  riscal- 
darli fino  al  punto  in  cui  si  rammolliscono. 
Quest'ultimo  modo  di  incurvare  i tubi  di  ve- 
tro esige  della  pratica,  altrimenti  si  deformano, 
si  appianano,  lo  che  rende  meno  solida  la  loro 
curvatura. 

LINGOTTERÀ,  0 PRETELLE. 

(Tav.  li,  fig.  ii  e 12). 

Piccolo  utensile  usato  per  colare  le  sostanze 
metalliche , fuse,  e ridurle  in  piccole  verghe 
cilindriche,  o semicilindriche.  La  Lingotiera 
più  semplice  c un  pezzo  di  metallo  munito 
di  un  manico,  c fornito  nella  superficie  di  uoi 
cavità,  in  cui  si  versano  le  materie  fuse.  È 
necessario,  che  le  sue  pareli  sieno  ben  secche, 
c.  leggiermente  spalmate  di  grasso  o di  olio, 
onde  impedire  che  la  sostanza  fusa  vi  aderisca. 

Nelle  farmacie  questi  utensili  sono  formati 
di  due  pezzi  quadrati  di  ferro  o di  ottone,  in 
ciasruno  de' quali  sono  praticate  delle  scana- 
lature semiciliodriche  corrispondenti , sicché 
riunendo  i pezzi  sì  hanno  altrettante  cavità 
perfettamente  cilindriche.  1 due  pezzi  poi  si 
tengono  ravvicinati  mediante  una  vite.  Si  usa 
di  questo  modello  per  gettare  il  nitrato  d'ar- 
gento fuso  in  piccoli  ciliodri,  ebe  si  cono- 
scono in  medicina  sotto  il  nome  di  pietra 
infernale. 

LUTO. 

È necessario  nella  maggior  parte  delie  spr- 
ricoze  di  ben  otturare  le  commessure  dei  vasi 
per  impedire  la  dispersione  dei  gas  o dei  va- 
pori. Parecchie  composizioni  si  adoperano  a 
questo  oggetto,  le  quali  sono  conosciute  vol- 
garmente toltoli  nome  di  luto.  Piuttosto  gran- 
de è il  oumero  dei  luti.  1 principali  sono 
«incili;  i.°  che  risultano  da  una  mescolanza 
«li  pasta  di  mandorle  con  colla  di  farina;  2.° 
di.  argilla  cotta  con  un  olio  essiccativo  ; 3.° 
di  calce  spenta  con  bianco  d’uovo;  4 ° c di 
argilla  mescolata  con  maggiore  o minore  quan- 
tità di  sabbia. 

Il  luto  fatto  con  pasta  di  mandorle  e colla 
si  prepara  mescolando  in  un  mortajo  la  colla 
rnn  la  pasta  finché  nc  risulta  una  inasta  so- 
lida Questo  luto  si  applica  ai  tappi  di  su- 
ghero, che  chiudono  le  aperture  ile’  vasi  fe 
usato  in  molte  esperienze,  principalmente  in 
quelle,  in  cui  i gas  che  si  svolgono  non  pos 
sono  alterare  né  la  sostanza  del  sughero,  ne 
quella  del  luto  clic  lo  ricopre.  Nei  casi  con- 


trarj  si  adopera  un  luto  preparato  con  argilla 
ralei nata  e macinata,  che  si  mescola  a poco 
a poco  in  un  mortajo  con  una  quantità  con- 
venevole di  olio  di  lino  reso  piu  essiccativo 
mediante  il  litargirio  ($).  Si  ricopre  questo 
luto  con  pezzi  di  cartapecora  che  ai  legano 
ben  bene  collo  spago,  od  anche  con  pannoiini 
inzuppali  di  un  miscuglio  di  chiaro  d'uovo  e 
di  calce  estinta.  Queat'ultiraa  specie  di  luto 
applicasi  pure  direttamente  sulle  commessure. 

Rispetto  al  luto  di  argilla  e dì  sabbia  si 
prepara  col  Porgi  Ila  stemperata  nell'acqua,  a 
cui  si  aggiugne  del  gres  polveri  zzalo.  Si  ap- 
plica in  latrali  egualmente  densi  sulle  storte 
e sui  tubi  all'oggetto  di  toglierli  all’azione 
immediata  del  fuoco.  Questo  luto  «leve  essere 
essiccata  assai  lentamente,  onde  evitare  che 
•crepoli. 

MATRACCIO  (Tav.  II,  fig.  i3). 

I matracci  sono  vasi  di  vetro  a collo  lungo 
di  varia  forma,  sferica  od  ovoidea,  destinati  a 
fare  delle  digestioni,  o delle  macerazioni  di 
sostanze  medicamentose,  non  che  a preparare 
certi  piodotti  gazosi.  Nei  laboratorj  di  farmacia 
sono  assai  di  spesso  adoperali  per  le  prime 
due  operazioni.  La  loro  capacità  può  estere 
di  io  a i5  litri,  lo  che  permette,  che  ai 
faccia  agire  una  abbastanza  grande  quantità 
di  liquido.  Si  mette  nel  fondo  del  matraccio 
la  sostanza  che  ai  vuol  far  digerire  o mace- 
rare dopo  averla  ridotta  in  minuzzoli,  o pol- 
verizzata, *c  ne  è suscettibile  ; quindi  si  versa 
il  liquido  che  deve  impadronirsi  di  alcuni  dei 
principi  della  sostanza  impiegata,  c se  abbi- 
sogna l'azione  del  calorico,  si  pone  il  matrac- 
cio in  un  bagno  d'arena  ad  un  calore  mode- 
ralo e graduato.  Il  collo  del  matraccio  devesi 
otturare  con  cartapecora  legata  collo  spago  e 
sparsa  di  alcuni  fori  praticati  con  uno  spillo; 
per  tal  modo  si  impedisce  una  grande  evapo- 
razione, soprattutto  quando  s’adoperano  liquidi 
assai  volatili.  La  forma  sebbene  in  genere  sfe- 
rica od  ovoidea,  è soggetta  a molte  variazioni, 
come  puossi  vedere  nella  figura  »3.  Quelli 
ovoidei  sono  usati  per  fare  delle  soluzioni 
metalliche  ; quelli  a fondo  piatto  per  volati- 
lizzare c sublimare  certi  composti  chimici. 

MORTAJO.  (Tav  II,  fig.  i4>. 

Si  dà  il  nome  di  mortajo  ad  un  vaso  de- 
stinato a contenere  le  sostanze  clic  si  desidera 
arci.iccarc  0 polverizzare.  Questa  operazione 
ai  compie  mediante  un  pastello  che  si  solleva 
c ai  f»  cadere  alternativamente  sulla  sostanza 
posta  nel  fondo  «lei  vase.  I mortai  hanno  di- 
versa forma  e grandezza.  Ordinariamente  sono 
di  ghisa,  di  ferro  lavorato  al  torno,  di  bromo, 
di  marmo,  di  vetro,  di  porcellana,  o di  agata. 
Gli  ultimi  sono  usati  sopra  tutto  nei  labora- 
torj chimici,  onde  ridurre  in  polvere  i corpi 
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«furi  per  triturazione.  I pestelli  sono  della  me- 
desima natura  tiri  mortai,  eccettuali  i mortai 
ili  inarmo,  che  hanno  i pestelli  «li  legno  tltiro, 
come  sarchile  «li  bosso.  Non  e indifferente  Pu- 
s.arr  niul tosto  di  uno,  che  di  un  altro  mortajo, 
giacche  vi  sono  «Ielle  sostanze,  che  puonno 
avere  un’azione  chimica  sulla  materia  del  mor- 
lajo  stesso.  In  generale  «piando  si  polverizza 
in  un  mortajo  una  sostanza,  di  cui  la  polvere 
può  spandersi  ncIParia  in  seguito  ai  movimenti 
del  pestello,  e specialmente  quando  questa  poi 
vere  può  essere  dannosa  alla  saltile  trovandosi 
sospesa  nell'aria  che  si  respira,  si  copre  il  mor* 
tajo  con  una  pelle  di  montone,  clic  si  lega 
altorno  al  mortajo  medrdmo,  e eh*  nel  suo 
mezzo  lascia  un  foro  pel  passaggio  del  pestello. 
Nelle  farmacie  e molto  in  uso  questo  metodo 
per  polverizzare  le  sostanze  medicamentose. 

ha  fig.  li  della  tav.  Il  rappresenta  mortai 
di  differenti  forme  i e a;  ed  i num.  3 e 4 
un  mortajo  di  marmo  col  suo  pestello. 

PALLONE.  (Tav.  I,  fìg.  4). 

Vaso  di  vetro  rotondo,  come  lo  stesso  nome 

10  indica,  terminato  ila  un  collo  cilindrico  più 
o meno  lungo,  e soventi  volte  munito  di  pa- 
recchie aperture  ( Ffd  la  fig.  a,  3 e 4 )•  La 
grandezza  dei  palloni  e varia.  Quando  sono 
provveduti  di  una  tohidatiira  laterale  servono 
di  recipiente  nelle  distillazioni  eseguite  eolie 
stolte;  quando  mancano  di  tuhnlatura  si  ado* 
prnno  per  far  re  «gire  i liquidi  sui  solidi,  ed 

11  loro  uso  è assai  frequente  nelle  farmacie  prr 
effettuare  delle  digestioni  e delle  macerazioni. 
Il  più  delle  volte  si  riscaldano  a bagno  d'a- 
rena od  a fuoco  nudo  collocandoli  sopra  un 
triangolo  di  ferro  posto  ad  una  certa  distanza 
dai  carboni  ardenti.  Siccome  le  loro  pareti 
hanno  d’ordinario  una  densità  eguale,  puntinoti 
pertanto  riscaldare  senza  pericolo  di  rottura. 

PALLONE  A RUBINELLO.  (T»t.  I,  Gg.  5). 

Questo  e un  pallone  ordinario  della  capa- 
cità di  G ad  8 litri,  il  collo  del  quale  e mu- 
nito di  una  ghiera,  a cui  si  unisce  a vite  un 
rubinetto  di  rame.  In  questo  pallone  puossi 
praticare  il  vuoto,  e quindi  introdurvi  un  gas 
qualunque  per  determinarne  la  densità;  ed  è 
special  niente  per  questa  operazione  clic  usasi 
nei  gabinetti  di  fìsica.  I chimici  se  ne  preval- 
gono qualche  volta  nei  loro  laboratori  per  altri 
usi.  La  forma  del  rubinetto  adattato  al  pallone 
puossi  vedere  sulla  fig  6.  (5). 

PESA  LIQUORI.  PESA  SALI,  PESA-SCIROP- 
PI, PESA-ACIDI.  (Tav.  II,  fig.  i5). 

Si  dà  questo  nome  ad  un  pìccolo  strouicnto 
fatto  di  vetro  o di  metallo  usato  nei  labora- 
tori e nelle  fabbriche  per  conoscere  la  densità 
relativa  dei  liquidi.  La  sua  forma  è quella  di 
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un  tubo  cilindrico  vuoto,  avente  un  rigonfia- 
mento nella  sua  parte  inferiore,  nella  quale 
è rinchiuso  un  corpo  pesante,  come  sarchile 
mercurio  o granelli  di  piombo,  sicché  possa 
star  pari  e verticale  quando  «'immerge  in  un 
liquido.  Lungo  il  tubo  trovasi  una  scala  divisa 
in  parti  fra  loro  corrispondenti.  Queste  divi- 
sioni non  sono  le  stesse  per  un  liquido  più 
leggiero  e più  pesante  dell'acqua  preso  com- 
parativamente, per  cui  nelle  arti  se  ne  formano 
di  acconci  a questi  due  usi.  Pei  liquidi  più 
pesanti  dell'acqua  lo  o della  scala  trovasi  alla 
parte  supcriore  del  tubo;  in  quel  punto  fino 
al  quale  lo  stromento  discende  immerso  nel- 
l'acqua distillata  alla  temperatura  ordinaria; 
ed  e facile  il  comprendere,  che  si  approfon- 
derà tanto  meno  in  un  altro  liquido,  quanto 
più  sarà  pesante  in  confronto  dell'acqua  di- 
stillata. L'opposto  accade  rispetto  ai  liquidi 
più  leggieri  dell'acqua;  quindi  lo  o trovasi 
alla  parte  inferiore  nel  gambo  graduato;  giac- 
che lo  stromento  dovrà  dUcenderc  sempre  più, 
quanto  maggiore  «ara  la  leggerezza  del  liquido 
in  paragone  dell'acqua.  In  fatto  poi  alla  co- 
struzione, rimettiamo  i lettori  alle  opere  di 
fisica.  Quando  vuoisi  pesare  un  liquido  , se 
ne  mette  in  un  provino  di  vetro  finché  giugno 
alla  distanza  di  un  pollice  circa  dal  bordo  su* 
periore,  poscia  vi  si  immerge  lo  stromento,  e 
non  si  ha  che  a notare  con  diligenza  a qual 
punto  della  divisione  corrisponda  la  superficie 
del  liquido,  per  conoscerne  il  grado.  K nere», 
sario,  clic  il  liquido  non  sia  riscaldalo,  gi ac- 
rile la  sua  densità  verrebbe  diminuita  a motivo 
della  dilatazione.  Questi  si  romeni!  sono  an- 
cora conosciuti  sotto  ìl  nome  mal  approprialo 
di  areometri.  Il  signor  Gar-Liitiac  ne  na  ul- 
timamente perfezionalo  uno  per  misurare  l'al- 
cool. Questo  stromento  indica  la  quantità  as- 
soluti di  alcool  puro  contenuto  nell'acquavite 
c nello  spirito  di  vino  «lei  commercio.  Esso 
è distinto  col  nome  di  alroomrtro.  Ogni  grado 
dinota  un  centesimo  d’alcool  puro,  sicché  I»» 
stromento  si  approfonda  fino  a o nell'alcool 
puro.  È d’nm  granile  utilità  per  poter  esigere 
in  una  maniera  esatta  il  diritto  di  dazio  sui 
liquidi  spiritosi.  Ciò  titillammo  questo  aieoo- 
metro  non  é esente  dagli  errori  inevitabili 

Crovenienti  dalla  temperatura,  e perciò  l'autore 
a pubblicato  ed  annesso  al  suo  stromento  un 
gran  numero  di  tavole  onde  fare  le  convene- 
voli correzioni  (G). 

PINZETTA.  (Tav.  II,  fig.  16  ). 

Ve  n'ha  di  parecchie  sorta.  Alcune  si  ado- 
perano per  prendere  i carboni, e collocarli  nei 
l'ocolaj  ilei  tornelli.  Esse  sono  formate  soltanto 
di  due  branche  rette  di  ferro  che  si  aprono 
come  le  lamine  di  una  ccsoja.  Altre,  come  si 
vedono  nella  figura,  sono  piegate  alla  loro 
estremità,  c terminate  da  una  enrva  semicir- 
colare , destinata  ad  abbracciare  i crogiuoli , 
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quando  voglionsi  ritirare  dal  fuoco  senz  i ro- 
vesciarli. Ve  n’  ha  eziandio  di  quelle,  le  cui 
estremità  superiori  terminano  in  due  cavità. 
Torlo  delle  quali  si  combacia  esattamente.  One- 
ste servono  per  introdurre  nella  curva  delle 
campane  le  sostanze  solide,  clic  voglionsi  ri- 
scaldare nei  gas.  Le  loro  branche  puonno  di- 
varicarsi mediante  una  molla  collocata  nella 
p.ntc  inferiore,  che  si  può  comprimere  colle 
dita  senza  molta  difficoltà. 

PIPETTA.  (Tav.  II,  fig.  i7). 

( Tromba  da  *a$gi  )- 

La  pipetta  e un  piccolo  stromcnto  di  vetro 
conformato  a guisa  di  palla,  cui  sono  imiti 
due  tubi  di  vetro  cilindrici,  cioè:  uno  infe- 
riore a punta,  che  si  immerge  nel  liquido  clic 
devesi  aspirare;  l'altro  superiore , piegato  ad 
angolo  retto.  L’estremità  di  qucsL’iillitno  si 
mette  in  bocca  per  attrarre  Paria  della  pall  i 
e riempirla  di  liquido.  Quando  la  palla  uc  e 
ripiena  si  applica  la  lingua  alP  apertura  del 
tubo,  e si  ritira  la  pipetta  senza  che  il  liquido 
cada.  Per  lasciarlo  poi  scolate  si  rigira  la  lin- 
gua, ed  allora  non  tarda  a fluire  Questo  modo 
di  decantazione  e spesse  volte  usato  uci  Libo, 
ratorj  di  chimica  per  separare  un  liquore  da 
uq  deposito  che  si  e formato,  e che  si  vuole 
raccogliere  (fi  bù)* 

PORFIDO.  ( Tav.  II,  fig.  17  ). 

Si  dà  questo  nome  ad  una  tavola  di  porfido, 
di  granilo,  o di  qualunque  altra  pietra  dura, 
sulla  quale  operasi  la  |>olverizzazione  de1  corpi 
mediatile  lo  sfiegarueuto.  Per  eseguire  quota 
operazione  si  colloca  la  sostanza  sulla  tavola 
d«po  avella  già  in  parte  ridotta  in  polvere 
grossolana  in  un  mortajo,  e la  si  sfrega  più  o 
meno  lungamente  con  un  macinello.  Il  maci- 
nello e un  pezzo  di  pietra  della  stessa  natura 
della  tavola  perfettamente  piano  e liscio  in  una 
dille  sue  facce. 

Questa  operazione  Ìldi  cui  oggetto  e di  di- 
videre in  polvere  impalpabile  1 corpi  i più 
duri,  è conosciuta  sotto  nome  di  porGnzzazionc. 
Si  effettua  ora  sulle  sostanze  secche,  ora  dopo 
averle mescolate  con  uua  certa  quantità  d'ac- 
qua per  farne  uua  pasta  liquida.  In  ogni  caso 
siccome  la  materia  elicsi  porfirizza  si  distende 
su  tutta  la  superficie  della  tavola , e sul  ma- 
cinello in  grazia  del  movimento  ciicolare  im- 
presso a quest’ ultimo  durante  Topcrazione,  così 
conviene  di  trailo  in  tratto  staccarla  con  un 
coltello  di  ferro  flessibile  o di  avorio,  racco- 
glierla nel  centro  per  quindi  sottoporla  al  ma- 
cinello mollissime  volte,  cioè  finché  abbia  ac- 
quetato quel  grado  di  finezza  che  si  desidera. 

In  alcune  circostanze  si  usano  dei  porfidi, 
li  tavola  ed  il  macinello  dei  quali  sono  di  ve- 
tro appannato,  ma  non  puonno  servire,  che  per 
maciuarc  corpi  poco  duri. 


1 1 

PROVINI.  (Tav.  II,  fig.  1). 

Piccole  campane  di  forma  cilindrica,  lunghe, 
di  vetro  o di  cristallo,  talvolta  munite  di  piede, 
ed  usate  nel  saggio  dei  gas  per  avverare  le 
loro  principali  proprietà,  sia  mettendoli  a con- 
tatto con  un  corpo  acceso,  sia  con  certi  reat- 
tivi atti  a dimostrarne  la  natura.  Quelli  for- 
niti di  piede  si  usano  soventi  volte  per  lasciar 
depositare  le  sostanze,  che  trovatisi  sos|>esc  nei 
liquidi,  e quindi  esaminarle. 

SIFONE.  (Tav.  Il,  fig.  18). 

Chiamasi  con  questo  nome  uno  stromcnto 
destinalo  a separare  i liquidi  dai  pieeipitati 
u depositi,  ai  quali  soprannuotano,  ovvero  a tra- 
vasarli senza  muovei  e i vasi  in  cui  sono  con- 
tenuti. Sono  tali  slroiuenti  (minali  di  diverse 
materie,  ed  hanno  eziandio  diversa  forma.  Quelli 
usali  uci  laboratori  chimici  e farmaceutici  su- 
no di  vetro.  Il  più  semplice,  lig-  18,  n°  1,  è 
un  tubo  arcualo  di  vetro  a branche  di  diversa 
lunghezza.  Per  servirsene  s’immerge  labrauca 
più  corta  A nel  liquido  che  vuoisi  decantare, 
e si  aspira  l’aria  colla  boera  dalTaltra  brattea 
B,  finché  siasi  pressoché  riempita  del  liquido 
slesso;  cessando  di  aspirare  esso  contiuua  nul- 
laiucuo  a fluire.  Siccome  poi  operando  in  que- 
sto modo  e beu  difficile  che  uui  piccola  parie 
di  liquido  non  entri  in  bocca,  e siccome  U 
sua  azione  può  essere  dannosa  su  qucsl’urgauo, 
si  procede  diversamente.  Si  tiempie  il  sifone 
cou  uua  parte  di  liquido  clic  vuoisi  decantare, 
si  chiude  la  branca  più  lunga  con  un  dito,  e 
si  immerge  l’altra  nel  liquido.  Ritirando  miindì 
il  dito,  il  liquido  fluisce  egualmente.  Questa 
operazione  chiamasi  avviare  il  tifone . 

Vi  sono  ilei  sifoni  , clic  liantiu  un  piccolo 
tubo  ricurvo  a guisa  di  S unito  alla  branca 
più  lunga,  per  l’estremità  del  quale  si  opera  il 
succhiamento  dell’aria,  dopo  aver  chiusa  l’a- 
pertura della  bianca  medesima  con  un  dito, 
ed  immersa  l’altra  nel  liquido.  Quest’ ultima 
specie  di  sifooc  è assai  usala  nei  laboratori  per 
travasare  liquoii  acidi  e caustici. Nelle  arti  si 
fanno  questi  sifoni  di  Ulta  o di  rame  (7). 

SOSTEGNI  O CESTINI. 

Cbiamansi  con  questo  nome  stuojc  di  paglia 
intrecciale  a corona,  su  cui  roeltonsi  1 pal- 
loni ed  i matracci. 

STACCIO.  (Tavola  11,  fig.  19). 

Si  dà  questo  nome  ad  un  tessuto  di  seta  , 
o di  crine,  o di  fili  metallici  teso  per  mezzo 
di  due  cerchi  di  legno,  i quali  entrano  l’uno 
nell’altro.  Il  suo  uso  e di  separare  le  polveri 
più  fine  dalle  più  grossolane.  Ve  n’ha  per  con- 
seguenza di  ogni  grandezza,  e di  maglie  in  va- 
rio grado  serrate.  Si  colloca  sullo  slaccio  la 
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aostani!  pesta  o triturata  m un  mortajo,  e ai 
agita  leggiermente  lo  staccio  per  far  cadere  la 
polvere  l'iti  (ina,  la  quale  passa  attraverso  le 
maglie  del  tessuto,  e si  riceve  sopra  tele  o fo* 
gli  «li  carta  distesi.  Quando  la  sostanti  che 
vuoisi  stacciare  può  sollevarsi  nell'aria  per  la 
sua  finezza,  e la  polvere  può  riescire  dannosa 
a quelli  che  inspirano  l'aria  in  cui  è sospesa, 
e necessario  usare  nello  stacciamenlo  le  mag- 
giori precauzioni.  Giova  otturare  la  bocca  ed 
il  naso  con  un  fazzoletto  piegato  • più  doppi, 
onde  evitare  che  il  polviscolo  penetri  in  que- 
ste cavitiq  o meglio  si  usa  di  uno  staccio  mu- 
nito di  un  coperchio  e di  un  doppio  fondo 
chiuso  da  una  pelle,  sulla  quale  si  raccoglie 
la  polvere  stacciata.  A è uno  staccio  semplice; 
B uno  munito  del  suo  coperchio,  ed  al  quale 
si  adatta  un  cerchio  inferiore,  che  chiamasi 
fondo. 

STORTA.  (Tavola  1,  fig.  »4). 

Vase  distillatorio  piriforme,  munito  di  nn 
rollo  piuttosto  lungo  e piegato  in  modo  da 
formar  angolo  colla  parte  rigonfia.  Nella  stor- 
ta disiinguonsi  tre  parti.  i.°  La  parte  ricurva 
fa)  porta  il  nume  di  collo\  2.°  Li  parte  su- 
periore (b)  rinomasi  volta  f 3.®  e la  parte  in- 
feriore (c)  distingue»!  col  nome  di  pancia  o 
ventre.  Alcune  storte  sono  tubolate  nella  loro 
parte  superiore,  e l i tubolatura  può  chiudersi 
con  un  tappo  o di  cristallo  o di  sughero.  Que- 
ste si  conoscono  sotto  il  nome  di  storte  tubu- 
late. Si  compongono  di  vetro,  di  terra  cotta, 
di  porcellana,  di  platino,  d'argento,  di  ghisa 
e di  piombo.  Le  storte  di  metallo  sono  divise 
in  tre  parti,  ebo  pnonno  unirsi  a sfregamento 
le  une  alle  altre  (Vedi  la  figura  1 5),  e servo- 
no a distillare  quelle  materie  che  hanno  azio- 
ne sol  vetro  o sul  gres.  Oltre  W loro  uso  sic- 
come apparecchi  diatdlatorj,  impiegansi  pure 
all'oggetto  di  esporre  certe  sostanze  all'azione 
di  un  forte  calore,  e di  ottenere  i fluidi  ela- 
stici, che  si  svolgono  durante  la  calcinazione. 
Per  quest'operazione  si  adoperano  storte  di 
gres  o di  porcellana,  ed  onde  non  si  rompi - 
no  dietro  rapidi  cangiamenti  di  temperatura 
si  rivestono  di  uno  strato  di  terra  argillosa 
unita  a sabbia,  e si  lascia  che  !'intonaratura 
si  asciughi  ben  bene.  Nell'apertura  stretta  del 
Collo  della  storta  si  può  introdurre  un  turac- 
ciolo di  sughero,  nel  cui  mezzo  scorra  un  tu- 
bo di  vetro  ricurvo,  c cosi  puonnosi  ricevere 
i gaz  in  apposite  rampane  ripiene  d’acqua  o 
di  mercurio.  Usando  la  storta  come  apparecchio 
distillatorio  si  aggiorno  al  suo  collo  un'allun- 
ga di  vetro,  la  quale  mette  In  nn  pallone  ta- 
bulato , che  deveii  mantenere  immerso  nel- 
l'acqua fredda  o circondato  di  pannolini  ba- 
gnati per  condensare  i vapori,  che  in  esso  per- 
vengono (Ved.  Gg.  16).  Noi  avremo  in  segui- 
to occasione  di  vedere  questo  apparecchio  usato 
in  molte  operazioni  chimiche c farmaceutiche. 


STUFA. 

Luogo  in  cui  la  temperatura  è più  elevata 
che  quella  dell'aria  ambiente,  e che  serve  per 
le  evaporazioni  de'  liquidi  facili  ad  alterarsi 
per  l'azione  del  fuocu,  o per  l'essiccamento  di 
sostanze  solide  , senza  esporle  ad  un  calore 
capace  di  decomporle.  Le  stufe  che  si  usano 
nelle  arti  sono  camere  più  o meno  grandi,  ri- 
scaldate per  mezzo  di  stufe  di  ghisa  propria- 
mente dette,  e fidile  quali  puossi  mantenere 
nu  calore  costante  di  5o  a 6o  gradi.  Le  so- 
stanze che  voglionsi  seccare  si  stendono  sopra 
tavolette  disposte  a piani.  Nei  laboratorj  si 
adopera  un  piccolo  apparecchio  riscaldato  dal 
calore  che  si  svolge  dalla  fiamma  di  una  spe- 
cie particolare  di  lucerna  ( Quinquet  o lume 
infitte).  Questo  apparecchio  imaginato  dal  si- 
gnor Arcrt  consiste  in  una  cassa  rettangolare 
più  alta  che  larga,  fatta  di  legno  di  quercia, 
o di  abete,  e munita  nella  parte  anteriore  di 
uno  sportello  a guisa  di  armadio  (ved.  la  ta- 
vola ii,  Gg.  a). 

Questa  scatola  offre  in  basso  un*  apertura 
circolare,  nella  quale  si  fa  passare  un  tubo  di 
lamiera  di  ferro  terminato  a fungo  A.  In  que- 
ato  tubo  si  spinge  il  camminetfo  di  vetro 
del  quinquet  ad  una  branca  B.  Esistono  poi 
a differenti  altezze  de1  fori  CCC,  di  un  polli- 
ce di  diametro,  che  puonnosi  teuer  chiusi  od 
aperti  secondo  che  si  desidera  aumentare  o 
diminuire  il  calore  della  stufa.  Le  materie  da 
assoggettarsi  all'evaporazione  od  al  disecca- 
mento  si  collocano  sopra  grate  di  ottone  DOD, 
sostenute  ad  una  certa  distanza  le  une  dalle 
altre  per  mezzo  di  tassel letti  di  legno.  Questo 
apparecchio  deve  essere  collocato  verticalmen- 
te contro  un  muro  , e siccome  la  sua  gran- 
dezza non  supera  nn  piede  di  fondo  sopra  tre 
o quattro  piedi  di  altezza,  può  situarsi  in  uno 
dei  lati  del  laboratorio. 

Stufa  a vapore.  Questa  stufa  consiste  in  pa- 
recchie cassette  cilindriche  di  latta,  i fondi 
delle  quali  trovanti  riscaldati  da  vapore  acquo- 
so, cui  sono  in  contatto.  Le  sostanze  da  sec- 
carsi collocanti  nelle  cassette  a strati  sotti- 
li, c sopra  quaderni  di  carta.  Il  vantaggio, 
che  offre  questa  stufa,  si  è quello,  che  la  sua 
temperatura  oon  supera  mal  i ioo  gradi;  per- 
chè il  vapore  acquoso  alla  pressione  ordina- 
ria dell'atmosfera  na  costantemente  questa  tem- 
peratura. Si  impiega  qualche  volta  nelle  ri- 
cerche scientifiche. 

TESTO.  (Tavola  u,  fig.  ao,  Ai»> 

Specie  di  cassida  fatta  di  terra  argillosa  co- 
mune, nella  quale  si  calcina  all’aria  libera  ogni 
aorta  di  sostanze  organiche  od  inorganiche. 

TUBO.  (Tavola  n,  Gg.  ai). 

I tubisono  canali  cilindrici  piùo  meno  lun- 
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ghi  formati  di  differenti  sostante.  I più  usati  lume  non  sia  alterato  a motivo  della  minore  o 

suno  quelli  di  ferro,  di  porcellana,  e di  retro.  maggiore  pressione,  fe  pure  necessario  nelle  espc- 

Le  canne  da  fucile  prive  di  culatta  servono  a riente  colle  quali  vuoisi  avere  de*  risullamcntt 

molte  esperienze.  Quando  devono  essere  capo-  esatti,  di  non  toccare  direttamente  colle  dita 

sle  ad  un’alta  temperatura  si  intonacano  con  il  tubo  gradualo,  onde  non  riscaldarlo,  e di* 

luto  fatto  di  argilla  e di  sahbia,  onde  imoe-  talare  quindi  il  gaz  in  esso  contenuto.  Si  preti* 

dire,  che  si  sformino  pel  calore , o che  si  fon-  de  il  tubo  con  una  carta  piegata,  e lo  si  clc- 

diuo  pel  contatto  del  carbone  che  si  combi-  va  o si  abbassa  tenendolo  il  più  possibile  in 

na  al  ferro.  direzione  verticale  per  istabilire  i due  livelli. 

I tubi  di  porcellana  sono  di  un  uso  frequen*  £ preferibile,  come  ha  indicato  il  signor  Gay- 

te  nei  laboratorj:  essi  devono  essere  inverni-  Luisac,  di  tenere  in  direzione  verticale  il  tu- 

ciati  nella  loro  parte  interna,  e conviene  ri-  bo  mediante  un  piccolo  sostegno  di  legno,  che 

coprirli  di  luto  terroso,  onde  preservarli  dai  scorre  lungo  una  guida  e che  puotsi  fermare 

cangiamenti  troppo  subitanei  ai  temperatura,  nel  suo  corso  mediante  una  vite,  che  preme 

che  potrebbero  determinarne  Pi  n frangi  mento.  sulla  guida  istessa.  In  questa  miniera  puossi 

La  loro  grossezza  e la  loro  grandezzi  variano  conoscere  rigorosamente  il  volume  di  un  gaz, 

egualmente  che  la  forma.  Ve  n'ha  di  leggier-  senza  correr  pericolo  clic  sia  dilatato  dal  ca- 

roente  piegati,  e di  biforcati  in  una  delle  cstre-  lo  re  della  mauo  nel  mentre  si  ticn  formo  il 

mità  (tig  zi  Quctii  tubi,  che  collocansi  tubo  colle  dita. 

orizzontalmente  in  un  fornello  a riverbero  lun-  7’u^o  di  sicurezza  ( Tavola  1 1,  fig.  i3  ).  Quc- 
go,  sono  destinati  ad  espone  all'azione  di  un  sti  tubi  hanuo  per  oggetto  di  impedire  Pan- 
forte calore  i gas  ed  i liquidi,  od  anche  a far  sorbi  mento  , che  avrebbe  luogo  iu  un  vaso, 

reagire  certi  gas  sopra  corpi  solidi,  siapcref-  clic  comunicasse  con  un  altro,  in  seguito  alU 

fluttuarne  la  combinazione,  sia  per  decomporli.  condensazione  del  gaz  o del  vapore  contenuto. 

Perciò  adattasi  ad  una  delle  imboccature  del  Questo  fenomeno  dipende  dalla  pressione  dei- 

tubo  di  porcellana  uu  cannello  di  vetro,  che  Paria,  clic  tende  ad  empire  lo  spazio  vuoto, 

conduce  il  gaz  dall'apparecchio  in  cui  svolgesi,  che  formasi  in  questa  circostanza.  1 tubi  che 

o da  un  recipiente,  che  lo  contiene,  e da  cui  si  usano  per  opporsi  a questo  assorbimento 

puossi  scacciare  mediante  la  pressione.  sono  muniti  di  una  palla  per  metà  ripiena  di 

Anche  i tubi  di  vetro  sono  di  un  usoeste-  acqua  o di  mercurio,  e comunicano  con  un 

sissi rao,  ed  indispensabili.  La  facilità  colla  qua-  tubo  verticale,  sormontato  da  un  imbuto.  L'a- 
le la  materia,  di  cui  sono  composti,  si  ramol-  ria  entra  nell'apparecchio  per  mezzo  di  que- 

liscc  pel  calore  , e le  differenti  forme  alle  sto  tubo.  1 tubi  di  sicurezza  pnonno  essere  di 

quali  si  prestano  , rendono  questi  tubi  assai  varia  forma,  come  vedeai  nelle  figure  citate, 

utili  per  la  maggior  parte  delle  espcnenxe  chi- 
miche. A queste  proprietà  si  aggiugne  pur  VESCICA.  (Tavola  1 1,  fig.  i5). 

quella  d'essere  il  vetro  trasparente,  ed  inal- 
terabile da  molte  sostanze,  per  cui  puonnosi  Nei  laboratorj  si  usano  vesciche  munite  di 
vedere  i fenomeni  prodotti  dalla  reazione  de'  rubinetto  per  rinchiudere  i gas,  che  voglionsi 
corpi  posti  in  contatto.  far  passare  attraverso  a tubi  di  porcellana  ospo- 

I tuoi  di  vetro  si  piegano,  e si  conformano  sii  «d  una  temperatura  più  o meno  elevala, 

in  tutti  i sensi  esponendoli  alla  Gamma  di  una  Per  riempire  una  vescica  di  gai,  se  ne  spreme 

lucerna,  sulla  quale  si  dirige  con  un  soffietto  tutta  P «-  a mediante  la  pressione  e l'aspira- 

una  corrente  d'aria,  come  si  pratica  colla  lam-  zione  (..•!<  ultime  parti  colla  bocca  j quindi 

pada  degli  smaltatori.  Il  vetro  non  tarda  a ram*  ai  unisce  a vite  il  suo  rubinetto  a quello  di 

mollirsi , e cede  facilmente  allo  sforzo  prati-  una  campana  posta  sul  bagno,  e piena  del  gaz 

cato  onde  piegarlo.  Quando  non  ti  avesse  una  che  vuoisi  introdurre  nella  vescica,  e finalmen- 

lucerna  puossi  ottenere  lo  stesso  scopo  contor*  te  apronsi  i due  rubinetti,  e si  immerge  gra- 
nando la  parte  da  incurvarsi  di  carboni  accesi,  datamente  la  campana  nell'acqua  del  bagno, 

ed  eccitando  una  combustione  più  vìva  o con  II  gaz  presso  per  tal  modo  dall'  acqua  passa 

un  soffietto  o coll'aria  spinta  eolia  bocca.  con  leggier  fischio  nella  vescica  e la  distende. 

Tubi  graduati  ( Tavola  li,  fig.  11).  Si  dk 
questo  nome  a tubi  di  vetro  e di  cristallo  chiù-  APPARECCHI  CHIMICI, 

si  da  un  lato,  della  grossezza  del  dito  migno- 
lo, cilindrici  più  che  sia  possibile,  snlle  coi  Teoria  dei  tubi  di  sicurezza.  Chiamasi  appa- 
pareti  trovasi  praticata  una  divisione  in  parti  recchio  l'acconcia  disposizione  di  vasi  ed  uten- 
eguali.  Questi  tubi  sono  destinati  a misurare  sili  per  l’esecuzione  di  differenti  operazioni 
i gaz,  che  vogliansi  combinare,  o soggettare  a chimiche.  La  mira  che  si  propone  in  tolte  que. 

mutue  reazioni.  Nel  valutare  il  volume  di  un  stc  operazioni  è di  ottenere  e di  raccogliere 

gaz  conviene  avere  la  precauzione  di  mettere  dai  corpi,  sui  quali  si  opera,  uno  o pireerhj 

a livello  la  superficie  del  liquido  contenuto  de'  loro  elementi.  A questo  effetto  si  dìspon- 

nel  tubo  con  quello  del  liquido  del  bagno,  o gono  le  cose  in  modo,  da  isolare  la  materia, 
della  campana  in  cui  si  opera;  affinchè  il  vo-  sulla  quale  si  opera  ponendola  in  un  vaseap- 
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posilo  , c stabilendo  una  comunicazione  inc- 
ili.in  te  tubi  ricurvi  fra  quest'idi  imo,  ed  il  vaso 
od  i vati  in  cui  deve  raccoglierti  il  prodotto, 
come  puossi  vedere  tulle  figure  i,  a,  3,  4»  r> 
fi,  tavola  III. 

Siccome  a motivo  delle  reazioni,  che  hanno 
luogo  in  questi  differenti  apparerchj , l’aria 
contenuta  ne' vasi  viene  dilatata  dal  calore  cui 
vengono  assoggettati  gli  apparecchj  medesimi, 
o spinta  da  nuovi  prodotti  gazosi  , che  sono 
posti  in  libertà,  cosi  sulle  prime  si  sviluppa 
appunto  dell'aria.  Se  poi  l'apparecchio  si  raf- 
fredda pel  solo  abbassamento  della  tempera- 
tura la  porzione  di  gaz,  che  era  assai  dilatata 
si  riduce  a minor  volume;  diminuendosi  la  sua 
forza  elastica, che  superava  quella  dell'aria  ester- 
na, l'altra  diviene  predominante,  opera  allora  in 
lutti  i sensi  , e sullo  strato  del  liquido  nel 
quale  si  immergono  i tubi  , e sforza  il  liqui- 
do medesimo  a passare  da  un  vase  nell'altro. 
Questo  effetto  c assai  più  pronto  nel  caso  in 
cui  il  prodotto  sviluppatosi  trovisi  allo  stato 
di  vapore,  o sia  molto  solubile  nell'acqua:  a misu- 
ra che  avviene  la  sua  condensazione  o la  sua  so- 
luzione nell'acqua,  non  polendo  più  esservi 
equilibrio  fra  la  pressione  interna  e l’esterna, 
qursl’iillima  determina  l'ascondimento  del  li- 
quido nei  vasi,  e la  mescolanza;  avvenendo  le 
quali  cose  l'opcraziooe  non  sortirebbe  il  de- 
sideralo intento. 

Per  ovviare  a questi  effetti  della  pressione 
dell'aria  sindoprr.ino  negli  apparecchi  de' tubi 
particolari  conosciuti  sotto  il  nome  di  tubi  di 
sicurezza. 

Ecco  su  qual  principio  la  loro  applicazione 
è fondata; 

Si  supponga  di  avere  una  storta  (fig.  i,  ta- 
vola iti)  di  vetro  contenente  una  piccola 
quantità  di  etere  solforico,  e comunicante  per 
mezzo  di  un  tubo  ricurvo  con  vase  ripieno  a 
metà  di  acqua.  Si  ammetta  di  riscaldare  a po- 
co a poro  la  storta  fino  a ll'rbu  Milione  dell'e- 
tere. Primamente  l'aria  dilatala,  e la  porzione 
di  vapore  etereo,  che  si  sarà  formata,  premen- 
do maggiormente  sullo  stato  di  liquido,  clic 
trovasi  al  disopra  dell'apertura  del  tubo  si 
svolgeranno  finche  la  pressione  interna  sia  in 
equilibrio  con  quella  dell’aria  esterna.  Ma  te 
lo  sviluppo  di  questi  vapori  si  sospende,  la- 
sciando raffreddare  la  storta,  quelli  in  essa  con- 
tenuti si  condensano , la  loro  pressione  si  fa 
minore  in  confronto  di  quella  dell'aria;  e per- 
ciò questa  farà  salire  l'acqua  nel  tubo  della 
storta,  c produrrà  il  fenomeno  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  assorbimento. 

Si  impedisce  che  avvenga  questo  assorbi- 
mento aggiugnendo  al  collo  della  storta  un  tu- 
bo ricurvo  avente  una  palla,  ripiena  por  metà 
di  arqua  o di  mercurio  (Vedila  tavola  ni, 
fig.  3).  E chiaro  dietro  la  disposizione  di  que- 
sto tubo,  che,  se  il  gaz  contenuto  nella  storta 
si  condensa  , l’aria  premerà  egualmente  per 
l’orificio  fi  del  tubo  , che  si  immerge  ncll'ac- 


orna,  che  su  quello  A,  rhc  è libero  nell’aria. 
Questa  pressione  determinerà  l'acqua  ad  ele- 
varsi nel  tubo  per  l’apertura  B,  in  una  pro- 
porzione eguale  all'ahhassamcnlo,  clic  avverrà 
nel  tubo  A,  sotto  il  livello  dell'acqua  conte, 
nula  nella  palla.  Quando  l’aria  per  effetto  del- 
la sua  pressione  avrà  spinto  tutto  il  liquido 
nella  palla,  c che  sarà  arrivata  in  C,  attraver- 
serà l’acqua  contenuta  nella  palla,  c si  intro- 
durrà sotto  forma  di  bolle  ed  a po«-o  a poro 
nella  storta.  Per  tal  modo  l’acqua  del  vaso  non 
gingnerà  mai  nella  storta,  e lutt’al  più  si  ele- 
verà di  alcuni  pollici  al  disopra  del  suo  li- 
vello nel  tubo  fi. 

Questi  apparecchi  hanno  diverse  forme  ( Ved. 
le  fig.  3 e 4 ) Dall’esame  poi  della  G^.  n.  3 
è evidente,  che  con  un  apparecchio  simile  a 
quello,  che  essa  rappresenta,  non  si  potrebbe 
evitare  l'assorbimento  del  liquido  dal  secondo 
vaso  nel  primo,  e da  questo  nella  storta;  poi- 
ché i tubi  si  immergono  nell’acqua,  e la  pres- 
sione dell'aria  non  potrebbe  agire  ebe  sulla 
superficie  del  liquido  contenuto  nel  provino 
A,  che  è la  sola  in  contatto  coll’aria  libera. 

Modificando  questa  disposizione  in  mudo  , 
che  il  tubo  comunicante  colla  storta  non  sì 
immerga  nell'acqua  della  prima  bottiglia  (.Ved. 
tavola  ili  , fig.  4),  e che  questa  sia  munita 
di  un  tubo  retto  intermedio  a.  b.  aperto  da 
ambedue  le  estremità,  ed  immerso  per  alcune 
linee  nel  liquido,  si  evita  l'assorbimento.  In 
questo  caso  il  tubo  a.  b.  fa  le  funzioni  di  tubo 
a palla,  e l'aria  penetra  nei  vasi  dalle  sue 
aperture. 

Le  figure  5 e 6 presentano  apparecchi  più 
complicati,  la  teoria  dei  quali  però  è assolu- 
tamente la  medesima.  L’apparecchio  fig.  fi,  è 
frequentemente  usato  nei  lahoralorj  per  pre- 
parare le  soluzioni  dei  gaz  nell'acqua,  e si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  apparecchio  di  If'nulf  f 
il  quale  unisce  alla  più  grande  semplicità  il 
vantaggio  ili  evitare  l'uso  di  tubi  a palla,  clic 
suno  più  difficili  a maneggiarsi,  e più  facili 
a rompersi. 

CAPITOLO  II. 

laTRODOZIOfB. 

La  scienza  della  natura  o la  fisica  grnrra 
le,  secondo  i diversi  punti  di  vista  , sotto  i 
quali  rousideransi  i corpi  naturali,  cd  i feno- 
meni che  presentano,  c divisa  in  tre  grandi 
rami,  quali  sono  : la  stona  naturale , la  fìsica 
e la  chimica 

La  prima,  D quale  per  se  sola  comprende 
Ire  scienze  distinte,  la  mineralogia , la  zoolo- 
gia e la  botanica  , ha  per  oggetto  di  descri- 
vere e di  classificare  i differenti  esseri  orga- 
nici ed  inorganici. 

La  fìsica  si  occupa  dell'esame  delle  pro- 
prietà generali  e permanenti  de’  corpi,  (Ielle 
leggi , da  rui  sono  governali  , e delle  azioni 
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reciproche,  clic  pnonno  aver  luogo  fra  questi 
corpi  medesimi  a distanze  più  o meno  con- 
siderevoli, senza  però  che  avvenga  alterazione 
nella  loro  natura. 

Finalmente  appartiene  alla  chimica  lo  stu- 
dio di  tutti  i fenomeni,  che  dipendono  da  un'a- 
zione intima  fra  le  molecole  de1  corpi  di  dif- 
ferente natura,  azione  che  avviene  a distanze 
inlini Laiucutc  piccole,  e per  cui  si  formano 
de'  corpi  dotali  di  nuove  proprietà. 

Per  le  cose  ora  stabilite  puossi  definire  la 
chimica  una  scienza  che  ha  per  ometto  la  co- 
noscenza speciale  delibazione  molecolare  de 1 
corpi  gli  usti  sugli  altri. 

S'iulcndc  per  azione  molecolare  l'effetto 
d'una  forza  che  ci  è ignota  , e die  tende  a 
riunire  le  particelle  d'un  corpo  a quelle  di 
un  altro,  ed  a staccare  queste  particelle  le 
une  dalle  altre,  per  combinarle  ad  altre,  sia 
in  un  ordiuc  diverso , sia  in  diverse  pro- 
porzioni. 

Questa  forza,  la  cagione  della  quale  è sco- 
nosciuta , tua  di  cui  sono  assai  sensibili  gli 
effetti , e formano  la  base  dello  studio  della 
chimica,  venne  chiamata  attrazione  moleco- 
lare , perche  infatti  non  agisce  che  sulle  ul- 
time particelle  o molecole  de1  corpi. 

Il  noine  di  molecola  serve  ad  esprimere  le 
parti  più  piccole  de'  corpi,  quelle  frazioni, 
che  sfuggono  ai  nostri  sensi-  Se  ne  distinguo- 
no due  specie:  i.°  molecole  integranti ; a.°  mo- 
lecole costituenti. 

.Le  prime  sono  quelle  che  insieme  riunite 
formano  il  corpo  cui  appartengono,  e che  tutte 
sono  simili  alla  massa  da  cui  provengono.  Si 
supponga  di  avere  una  canna  di  zolfp  ridotta 
in  polvere  , ed  in  uno  stalo  di  estrema  divi- 
sione: ciascuna  piccola  particella  rassomiglia 
alla  massa  ; egualmente  che  questuiti  ma  è 
gialla,  friabile,  combustibile,  gode  in  una  pa- 
rola , delle  medesime  proprietà  che  caratte- 
rizzano la  massa.  Queste  particelle  simili  al 
tutto,  di  cui  fanno  parte,  chiarnansi  mole- 
cole integranti. 

Molecole  costituenti  sono  quelle  che  colla 
loro  unione  formano  gli  clementi  dei  corpi. 
Così  nel  sulfuro  di  ferro:  corpo  composto  di 
zolfo  e di  ferro,  due  corpi  semplici,  lo  zolfo 
ed  il  ferro  sono  le  molecola  costituenti  di 
questo  composto;  e se  si  riduce  questo  solfuro 
ili  polvere,  ciascuna  particella,  composta  come 
tutta  la  massa  di  zolfo  e di  ferro,  e una  mo- 
lecola integrante. 

Premesse  queste  definizioni , è chiaro  che 
un  corpo  qualunque  noa  ha  giammai  più  di 
una  molecola  integrante,  e che  può  avere 
parecchie  specie  di  molecole  costituenti.  Iti 
fatti  quand'anche  un  corpo  sia  composto  di 
varj  clementi,  non  ha  mai  che  una  specie  di 
molecole  integratiti,  ma  invece  ha  tante  spe- 
cie di  molecole  costituenti , quanti  sono  gli 
clementi  che  entrano  nella  sua  composizione. 

Tulli  i corpi  che  compongono  l'iusieme 


1 5 

della  natura,  snno  formati  di  piccole  parti  o 
molecole  , che  stanno  unite  le  unc  alle  altre 
con  grado  di  forza  diverso  a norma  di  un'in- 
finità di  circostanze;  questa  forza  venne  chia- 
mata dai  fisici  coesione  od  attrazione  moleco- 
lare. Essa  agisce  a distanze  assai  piccole  sulle 
parti  dei  corpi;  e puossi  ciò  verificare  facen- 
do scorrere  l'uno  sull'altro  due  piani  d'nna 
medesima  sostanza  perfettamente  levigati  ; per 
il  contatto  avverrà  una  tale  aderenza,  che  sarà 
d'uopo  di  usare  una  forza  considerevole  per 
produrne  la  separazione. 

Indipendentemente  da  questa  proprietà  fi- 
sica, ve  n'ha  un'altra,  che  spinge  le  molecole 
di  un  corpo  a portarsi  sulle  parti  d'un  altro 
corpo  di  natura  diversa,  a penetrarlo,  a dar 
origine  ad  un  nuovo  corpo.  La  forza  chepre- 
siede  a questo  fenomeno  chiamasi  affinità 
chimica , la  quale  può  essere  modificata  da  un, 
gran  numero  dicause,  come:  i.°  dalla  coe- 
sione ; 3.°  dal  calorico;  3.°  dallo  stato  elet- 
trico ; 4-°  dalla  pressione;  ò.°  dalla  densità; 
6.°  dalle  masse  fra  le  quali  la  combinazione 
può  aver  luogo. 

i.°  Nel  più  gran  numero  de1  casi  due  corpi 
solidi  non  puonno  unirsi,  se  non  hanno  l'uno 
per  l'altro  una  grande  affinità.  Ed  ecco  il  per- 
chè volendone  effettuare  la  combinazione  dc- 
vesi  esporli  all'azione  del  calorico,  il  quale 
infievolendo  la  coesione  rende  preponderante 
l'affinità.  Molte  combinazioni  chimiche  si  ef- 
fettuano in  questa  maniera. 

z.°  Sebbene  risulti  dalle  cose  ora  esposte, 
che  il  calorico  contribuisca  non  poco  alla 
combinazione  chimica,  soventi  volte  agisce  in 
un  modo  inverso,  separando  le  molecole  che 
prima  eransi  riunite;  quindi  il  calorico  di- 
strugge parecchie  combinazioni,  perche  allon- 
tanando le  molecole  de*  corpi,  le  mette  so- 
vente fnori  della  loro  «fera  di  attrazione-  Co- 
si, come  noi  abbiamo  detto  , il  calorico  può 
determinare  la  combinazione  de'  oorpi  fra  di 
loro,  lo  ebe  avviene  nel  maggior  numero  de' 
casi,  e qualche  volta  pure  separa  gli  elementi 
che  si  erano  prima  riuniti.  Quest'ultimo  ef- 
fetto del  calorico  dipende  dalla  sua  inten- 
sità ; cosi  il  mercurio  assorbe  l’ossigeno  ad  una 
temperatura  presso  quella  che  si  richiede  per 
la  sua  ebullìzione,  c ad  un  grado  di  calore 
più  elevato  lo  lascia  svolgere,  in  seguito  avre- 
mo occasione  di  mostrare  altri  esempj  di  cora- 
posizioue  e di  decomposizione  effettuate  dal 
calorico. 

3.°  L'elettricità  esercita  pure  un'azione  im- 
portante nell'unione  de'  corpi  ; ed  è infatti 
dimostrato  in  fisica,  che  questo  fluido  deter- 
mina l'attrazione  fra  corpi  carichi  di  elettri- 
cità opposta,  o di  natura  contraria;  mentre 
la  ripulsione  ha  sempre  luogo  fra  corpi  for- 
niti di  elettricità  della  stessa  natura. 

4 ° La  pressione,  col  chì  mezzo  si  determi- 
na il  ravvicinamento  delle  parti,  ha  una  pia- 
uifeita  azione  sui  corpi  specialmente  comprea* 
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sibili,  come  i fluidi  cintici;  essa  ne  favorisce 
l'unione  o fra  di  loro,  o con  certi  liquidi,  e 
la  loro  affinità  con  questi  ultimi  aumentasi 
di  pari  passo  col  grado  di  pressione  cui  si 
«suggellano.  Prendiamo,  per  esempio,  il  gas 
acido  carbonico,  il  quale  non  si  scioglie  che 
io  un  volume  eguale  al  suo  di  acqua  alla 
temperatura  di  -f-  i5°  ed  alla  pressione  or- 
dinaria dclTalmosfera;  se  si  sottopone  ad  una 
pressione  doppia  o tripla,  J’arqua  ne  può  con* 
tenere  parecchie  volte  il  suo  volarne.  Questa 
combinazione  non  può  mantenersi,  che  sotto 
Pinflucnza  di  quella  forza}  ed  infatti  se  cessa 
tulio  ad  un  tratto  il  gaz  acido  carbonico  ri- 
prende Usua  elasticità,  come  una  lamina  d*ac- 
ciajo  temperato  riprende  la  sua  forma  rettili- 
nea , tolta  quella  forza  meccanica  per  cui  era 
piegata  ad  arco.  Il  bollimento  piuttosto  Vivo 
che  si  produce  in  certi  vini,  chiamati  spu- 
manti, nella  birra,  nel  sidro,  in  alcune  acque 
minerali , cc.,  quando  se  ne  sturano  le  botti- 
glie, dipende  dallo  sviluppo  del  gaz  acido  car- 
bonico, il  quale  era  tenuto  in  soluzione  nei 
liquidi  medesimi  per  la  pressione  del  turac- 
ciolo, che  ostava  alla  sua  espansione.  Tra  le 
combinazioni  de'  fluidi  elastici  con  i corpi 
aolidi,  ve  n'ha  di  quelle,  che  si  decompongono 
facilmente  mediante  il  calore  all'aria  libera; 
laddove  se  tali  composti  si  espongono  al  ca- 
lore in  vasi  assai  ristretti  ed  ermeticamente 
chiusi,  non  succede  U decomposizione;  giac- 
ché in  questo  caso  l'espansione  del  gaz  svi- 
luppato, che  sarebbe  assai  grande  all'aria  li- 
bera , non  potendo  più  avvenire  per  la  resi- 
stenza delle  pareti  del  vase  , il  corpo  trovasi 
sottoposto  ad  una  graode  pressione,  e raffi- 
nila del  corpo  solido  col  fluido  elastico  non 
viene  distrutta.  Il  marmo,  la  pietra  da  calce, 
la  creta,  clic  sono  combinazioni  di  acido  car- 
bonico e di  calce,  puonno  fornirci  degli  escra- 
pj.  Se  si  calcinano  all'aria  lìbera , sotto  la 
pressione  atmosfrriea , l'acido  carbonico  ai 
sviluppa,  ed  oltiensi  della  calce  viva  e cau- 
stica; se  l'esperienza  si  opera  in  un  tubo  di 
ferro  ripieno  di  una  delle  tre  sostanze  sopra 
enumerate,  e se  si  ha  l’avvertenza  di  chiu- 
dere le  aperture  prima  di  riscaldare  il  tubo, 
non  si  rileva  alcuna  decomposizione , quan- 
d'anche si  determini  una  temperatura  assai 
elevata  (8ì. 

5.°  L'affinità  di  due  corpi  l'uno  verso  l'al- 
tro varia  eziandio  secondo  le  loro  quantità 
relative.  Nella  combinazione  si  osserva  , che 
un  corpo  sta  unito  ad  un  secondo  con  forza 
altrettanto  maggiore,  quanto  minore  è la  pro- 
porzione in  cui  trovasi  rispetto  all'altro;  dal 
che  si  comprende  facilmente  la  cagione , po- 
nendo mente,  che  se  si  combinano  A e B in  due 
pronorzioui,  cioè  una  parte  di  A ed  una  parte 
di  II  ; cd  un'  altra  parte  di  A con  due  parti 
di  B,  nella  prima  combinazione  una  molecola 
di  A sarà  attratta  da  una  molecola  di  B;  men- 
tre nella  seconda  si  ha  una  molecola  di  A 
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sopra  due  molecole  di  B;  c per  conseguenza 
sarà  più  difficile,  o sarà  necessaria  una  mag- 
gior forza  per  separare  una  pjrte  di  A nella 
seconda  combinazione, che  nella  prima,  in  cui 
l'affinità  non  si  esercita,  che  da  una  moleco- 
la ad  una  molecola.  Questa  forza  che  varia 
ne1  differenti  rorpi  della  natura,  presiede  a 
tutte  le  reazioni  chimiche,  ed  c un  oggetto 
di  continue  ricerche  perii  chimico.  Essa  forse 
non  può  essere  stabilita  in  un  modo  così  as- 
soluto come  la  si  era  prima  riguardala;  giac- 
ché la  (ìuanlità  de'  curpi  , U coesione  «Irgli 
uni,  e la  forza  espansiva  degli  altri,  ne  in- 
ducono de' cangiamenti,  come  Bcrtbollrt  l'ha 
assai  bene  dimostralo  nella  sua  statica  chi- 
mica. Ciò  nullameno  sì  deve  alla  conoscenza 
di  questa  forza  Tesser  concesso  al  chimico  , 
quasi  sempre  , di  decomporre  i corpi , e di 
separarne  gli  elementi;  c quando  siasi  com- 
pila questa  operazione,  che  è conosciuta  sotto 
il  nome  di  analisi  chimica  , gli  è possibile 
soventi  volte  di  fornire  una  prova  della  ve- 
rità che  ha  dimostrato,  combinando  nuova- 
mente gli  elementi  de)  corpo  distrutto  , ciò 
che  costituisce  l'operazione  inversa  alla  prima, 
cioè  la  sintesi.  Noi  vedremo  in  seguito,  clic 
tutti  i corpi  naturali  composti  puonno  bensì 
essere  analizzali  dal  chimico,  ma  che  molti , 
e soprattutto  quelli  spellanti  al  regno  orga- 
nico non  puonno  essere  ricomposti.  Quaudo 
tratteremo  in  particolare  di  queste  sostanze, 
indicheremo  quali  sicno  le  cagioni  che  si  op- 
pongono a questa  ricomposizione  (9). 

DELLA  COMBINAZIONE. 

La  combinazione  è il  risultamento  dell'u- 
nione di  due  o di  un  maggior  numero  di 
corpi  operatasi  in  virtù  di  reciproca  affinità. 
Due  circostanze  sono  necessarie  per  questo 
fenomeno,  cioè:  l'affinità  de'  corpi,  c il  loro 
stato  relativo  favorevole  alla  combinazione. 

Sfocft'ultima  puossi  talvolta  trascurare,  quan- 
o i corpi  hanno  un  allo  grado  di  affinità 
l'uno  per  l'altro;  ma  se  trattandosi  di  com- 
binare due  corpi  solidi,  la  coesione  supera 
questa  forza  ( redi  il  prcee«lcntc  capitolo), 
convicn  distruggerla  mediante  il  calorico.  Gli 
antichi  filosofi,  i quali  avevano  rimarcato  in 
generale  la  nullità  d'azione  fra  i corpi  so- 
lidi, esposero  questa  verità  nel  seguente  as- 
sioma intorno  alla  combinazione  ; cioè  : cor- 
ftora  non  agoni  nisi  tini  soluto  ; indicando 
cosi  che  i corpi  uon  potevano  unirsi  se  pri- 
ma non  erano  ridotti  allo  stato  liquido,  al- 
meno però  l'uno  di  essi,  ovvero,  ciò  che  e lo 
stesso , se  la  loro  forza  di  coesione  non  era 
stata  distrutta. 

Nel  momento  in  cui  i corpi  entrano  in  con»- 
binazione  si  manifestano  parecchi  fenomeni. 
Alle  volte  si  ha  sviluppo  ui  luce  e di  calore, 
altre  volte  si  osserva  unicamente  prodursi  ca- 
lore c non  luce;  ma  uon  mai  sviluppo  di  luce 
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senta  calore.  Talvolta  in  vece  accade  prodo- 
ttone di  ficddo.  Indipendentemente  da  questi 
fenomeni  piu  o mono  apparenti,  ve  n'ha  altri 
che  non  sono  cosi  facili  ad  avverarsi,  t che 
esigono  il  concorso  di  apparecchi  particolari, 
cioè  i fenomeni  elettrici,  che  sono  una  con- 
seguenza generale  dell’unione  dei  corpi  fra  di 
loro.  Abbiamo  già  più  sopra  fatto  osservare, 
che  l'affinità  poteva  essere  modificata  dallo 
slato  elettrico  de1  corpi  posti  a mutuo  con- 
tatto. 

I corpi  puonno  fornire,  stcondo  il  rispettivo 
loro  grado  di  affinità,  due  generi  di  combina- 
zioni: i.°  Quelli  che  godono  di  una  grande 
affinità  l'uno  pet  l'altro  non  si  uniscono,  che 
in  un  piccolo  numero  di  proporzioni,  i cui 
rapporti  sono  costantemente  semplici.  Pren- 
diamo per  esempio  il  rame  e l’ossigeno,  che 
si  combinano  in  due  proporzioni  per  formare 
il  protossido  ed  il  deulossido  di  rame.  Para- 
gonando le  quantità  di  ossigene  assorbito  da 
questo  metallo  per  costituire  questi  due  ossidi, 
si  vede  che  il  protossido  è composto  di  100 
di  rame  -f-  la,  5 d’osiigcne,  cd  il  deutossido 
di  100  di  rame  -f-  a5  di  ossigene,  quantità 
precisamente  doppia  di  quella  che  entra  nel 
primo  ossido,  cioè  nel  meno  ossigenato.  Per 
conseguenza  le  quantità  di  ossigene  di  questi 
due  ossidi  stanno  fra  di  loro  come  io, 5 : a5, 
oppure  in  questo  rapporto  più  semplice,  che 
è assolutamente  il  medesimo,  come  i : a. 

Noi  addurremo  in  seguilo  degli  cscropj  che 
dimostrano  essere  t corpi  composti  soggetti  a 
leggi  rimarcabili. 

Nei  corpi  composti  di  due  sostanze,  le  pro- 
prietà rispettive  di  esse  si  cangiano,  ne  ac- 
quistano di  nuove  per  effetto  della  combina- 
zione, quali  si  riferiscono  allo  stato  fisico,  al 
colore,  al  sapore,  all'odore,  alla  loro  solubilità, 
alla  loro  anione  sull'economia  animale.  Cosi 
due  corpi  allo  stato  gazoso  puonno  produrre 
per  la  combinazione  un  corpo  liquido;  e ne 
offrono  un  esempio  l'ossigeno  e l'idrogrne, 
dall'unione  de'  quali  risolta  l'acqua.  Lo  zol- 
fo che  ha  un  colore  giallo  , ed  il  mercurio  , 
clic  è fornito  d'uno  splendore  argentino,  for- 
mano per  la  loro  unione  un  composto  di  un 
rosso  vivo  ( cinabro  o solfuro  rosso  di  mer- 
curio y Combinandosi  Io  solfo  ad  una  certa 
quantità  di  ossigene  dà  origine  ad  un  corpo 
caustico  di  un  sapore  assai  acido  ( acido  sol- 
forico). L’idrogrne  unito  all’azoto  cd  allo  zolfo, 
costituisce  due  composti  particolari  assai  odo- 
rosi, sebbene  gli  elementi  presi  isolatamente 
non  abbiano  alcuna  azione  sensibile  sull'odo- 
rato; l'uno  è l’ammoniaca  (idrogeno  azotato), 
il  cui  odore  e si  forte  da  produrre  la  soffo- 
cazione e la  lacrimazione;  l'altro  c l'acido  idro- 
solforico,  rimarcabile  pel  soo  odore  fetente  di 
uova  putride,  e per  la  sua  azione  deleteria. 
Ben  molti  esempj  potremmo  addurre  intorno 
ai  cangiamenti,  che  avvengono  nei  corpi  in 
seguito  alla  loro  unione,  se  mai  quegli  esposti 
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non  bastassero  a dimostrare  di  quanto  inte- 
resse debba  essere  lo  studio  di  queste  azioni, 
c dei  risultamenti  che  ne  provengono.  Le  ap- 
plicazioni della  chimica  alla  medicina  ed  alle 
arti  d’industria  provengono  dalla  conoscenza 
di  queste  reciproche  reazioni. 

i°  Nelle  combinazioni  che  risultano  da  una 
debole  affinità,  i • orpi  puonno  trovarsi  uniti 
in  proporzioni  differenti,  tempre  nei  limili, 
in  cui  la  loro  combinazione  può  effettuarsi; 
ma  in  allora  le  proprietà  del  composto  sono 
poco  differenti  da  quelle  dei  componenti.  Ciò 
osservasi  nell'azione  dell'acqua  sullo  zucchero, 
e sol  sale  di  cucina.  Questi  ultimi  corpi  co- 
municano il  loro  sapore  particolare  all'acqua, 
ed  il  risultamento  di  questa  soluzione  può  es- 
sere riguardato  siccome  una  combinazione  de- 
bole di  acqua  e zucchero,  di  arqoa  e sale. 

Abbiamo  detto  più  sopra,  che  quando  due 
corpi  si  combinano  in  parecchie  proporzioni, 
hovvi  un  rapporto  semplice  fra  le  quantità 
ponderabili  di  uno  di  essi;  nei  corpi  allo  stato 
gazoso  o di  vapore  si  osserva  egualmente  nella 
loro  combinazione  un  rapporto  semplice  di 
volume,  siccome  il  signor  Uay-Liutar  pel  primo 
ha  dimostrato  con  numerose  esperienze  ed  os- 
servazioni. La  tavola  seguente  nc  offre  alcuni 
esempi. 


QUANTITÀ 

in  volumi. 

QUANTITÀ 

in  volumi. 

PRODOTTO 

formatosi. 

1 voi. 
di  ossigeno 

a voi. 

di  idrogeno 

Protossido  d’i- 
drog.  od  acqua. 

i voi. 
di  azoto. 

i/i  di  ossigene 

Protossido 

d'azoto. 

i voi. 
di  azoto. 

i di  ossigene 

Deutossido 

d'azoto. 

3 voi. 
d'idrogeno 

i voi. 
di  azoto. 

Ammoniaca. 

a voi. 

di  carbonio. 

i voi. 
dì  azoto. 

Cianogcnc. 

Allorché  per  effetto  d’una  combinazione  av- 
venne  l'unione  dei  corpi,  e che  godono  d’una 
grande  affinità  reciproca,  non  è più  possibile 
il  separarli,  se  non  se  mettendo  il  composto 
risultalo  in  contatto  con  un  terzo  corpo  che 
abbia  maggiore  affinità  per  uno  dei  due  ele- 
menti , di  quella  che  questi  elementi  hanno 
l’uno  per  l'altro;  ed  è ciò  che  si  pratica,  quan- 
do si  analizza  un  corpo  composto.  Si  supponga 
nn  composto  A -f  B Se  noi  mettiamo  questo 
corpo  in  contatto  con  un  altro  G,  che  abbia 
molta  affinità  per  A,  sicché  quest’ullima  forza 
superi  quella  di  B verso  A,  ne  risulterà  nn 
nuovo  composto  A -+-  C,  e B sarà  posto  in 
libertà.  Per  lo  stesso  ragionamento  assogget- 
tando il  nuovo  corpo  A -f-  C all'azione  di  un 
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corpo  Dj  la  cni  affinità  ner  C sia  più  grande, 

A verrà  separalo  da  quest'ultima  combinazione. 

Dalle  rose  esposte  si  comprende,  ebe  se  si 
desidera  di  conoscere  in  quali  rapporti  si  tro- 
vino A c B in  questa  combinazione,  converrà 
prendere  una  quantità  conosciuta  di  questo 
composto  e pesare  gli  elementi  A -f-  B dopo 
averli  separati , ed  è questa  l'operazione  che 
chiamasi  dai  chimici  analisi.  Essa  non  c sem- 
pre cosi  semplice,  come  abbiamo  esposto,  per- 
chè i corpi  contengono  alle  volte  più  di  due 
clementi  combinati  fra  di  loro,  nel  qual  caso 
è maggiore  la  difficoltà  ad  isolarli. 

Avviene  soventi  volle,  che  un  composto  bi- 
nario A B non  possa  essere  decomposto  nc  da 
un  corpo  C,  né  da  un  corpo  D presi  isolata- 
mente; ma  se  si  prende  la  loro  combinazione 
C -h  D,  e la  si  mette  in  contatto  con  A -f- 
B,  allora  in  forza  di  doppia  afGnità  gli  ele- 
menti costitutivi  dei  due  composti  si  separa- 
no, ai  combinano  in  un  altro  ordine,  e ne  ri- 
sultano due  nuovi  composti  A -f  D c B -f-  C. 

A questo  genere  di  reciproca  attrazione  ai  dà 
in  chimica  il  nome  di  doppia  decomposizione. 

L'affinità  de1  corpi  gli  uni  per  gli  altri,  non 
è cosi  assoluta  come  altre  volte  si  è creduto: 
(Vedi  pag.  i6);  la  quantità  de' corpi  posti  in 
contatto  , e la  forra  espansiva  degli  uni  e la 
coesione  degli  altri , esercitano , come  il  sig. 
BertholUt  lo  ha  per  il  primo  dimostrato  nella 
sua  Statica  chimica,  un  influenza  sull'affinità, 
del  che  in  seguito  avremo  occasione  di  accer- 
tarsi. Cosi  un  corpo  binario,  i cui  elementi 
A H-  B avrebbono  molta  affinità  l'uno  per 
l'altro,  può  sotto  certe  circostanze  essere  in 
parte  od  intieramente  decomposto  da  un  ter- 
zo rorpo  C,  la  cui  affinità  sarebbe  minore  di 
uolla  di  A e B.  Questo  caso  avviene,  quan- 
o C è in  eccesso  rispetto  ad  A B,  o quando 
può  formare  con  uno  degli  elementi  un  corpo 
più  fisso. 

Queste  differenti  cagioni  rendono  impossi- 
bile il  determinare  il  grado  di  affinità  $ ma 
tuttavia  puossi,  mettendo  i corpi  in  contatto 
i»  reagendo  sui  loro  composti,  determinare  le 
loro  affinità  relative. 

CAPITOLO  III. 

Del  numero  de*  corpi  semplici  od  indecomposti 
e della  nomenclatura  chimica. 

Si  conoscono  oggi  giorno  cinquantaduc  cor- 
vi semplici  od  elementi , che  tali  almeno  deb- 
lionai  riguardare,  siccome  resistono  agli  sforzi 
dei  chimici  i quali  non  gli  hanno  ancora  po- 
tuti decomporre  Questi  corpi  rombinati  uno 
ad  uno,  uno  a due,  uno  a tre,  formano  le  so- 
stanze composte,  che  ci  si  presentano  in  tutta 
la  natura.  È verosimile,  che  il  numero  de*  cor- 
pi semplici  non  sia  ancora  stabilito  (io)  , e 
che  se  ne  abbiano  a scoprire  altri,  a misura 
che  la  scienza  si  arricchirà  di  fatti  e di  os- 
servazioni. 


DI  CHIMICA. 

Nella  tavola  qui  sotto  esposta  abbiamo  di- 
visi i corpi  semplici  ponderabili  in  due  se- 
zioni, cioè  in  corpi  non  metallici , ed  in  corpi 
metallici.  Questa  divisione,  che  è adottala  dal- 
la  maggior  parte  de'  chimici  francesi  c stra- 
nieri , è stabilita  priucipaimenle  sopra  certe 
proprietà  fìsiche,  che  caratterizzano  in  gene- 
rale i metalli,  e die  non  si  riscontrano  in  al- 
tri corpi,  od  almeno  non  sono  che  poco  svi- 
luppate. 

Corpi  non  meta  Uici. 

\.°  Ossigeno.  ?®  Boro. 

3.®  Idrogeno.  8.°  Azoto. 

3 ° Carbonio.  9.®  Cloro. 

4-°  Fosforo.  io.°  Bromo. 

5. °  Zolfo.  11.®  Jodio. 

6. °  Selenio.  ia.°  Fluoro. 

Corpi  metallici. 

i.°  Silicio.  31.®  Arsenico. 

3.0  Alluminio.  33°  Urano. 

3.°  Ittrio.  3Ì.0  Titano. 

.°  Zirconio.  s4  0 Rame. 

.°  Magnesio.  35  ° Tclluro. 

6.°  Glurinio.  26.0  Antimonio. 

*.®  Bario.  30.®  Bismuto. 

8.°  Stronzio.  30°  Nichel. 

9.0  Calcio.  39.®  Cobalto. 

10. ®  Litio.  3o.°  Piombo. 

11. ”  Potassio.  Si.®  Mercurio. 

13.®  Sodio.  3a°  Coloni b io. 

|3.°  Ferro.  33.®  Cerio.* 

i4®  Manganese.  3A.°  Argento. 

|5.°  Zinco.  3 A®  Oro. 

iG.°  Cadmio.  36.®  Platino. 

io  ® Stagno.  3o  ° Osmio. 

18.®  Tungsteno.  38.®  Palladio. 

19.0  Molibdeno.  39.®  Iridio. 

30.®  Cromo.  4°-°  R°d*o. 

Alcuni  dei  corpi  semplici  classificati  fra  i 
corpi  metallici  si  accostano  per  le  loro  prò 
prietà  chimiche  più  ai  primi  rhc  ai  secondi} 
tali  sono  il  silicio,  l'arsenico,  il  tclluro;  ma 
siccome  il  posto  che  denno  occupare  nella 
classificazione  non  c ancora  generalmente  am- 
messo dai  chimici,  noi  abbiamo  creduto  di  non 
rimoverli  da  quello  in  cui  furono  primamente 
collocati. 

Della  nomenclatura  chimica. 

Si  è in  generale  attribuito  il  nome  di  corpi 
combustibili  a tutti  i corpi  semplici,  eccetto 
l'ossigeno,  perché  la  maggior  parte  di  essi 
combinandosi  a quest'ultimo,  puonno  produrre 
i fenomeni  che  si  osservano  nella  combustio- 
ne, cioè  uno  sviluppo  di  calorico  con  emis- 
sione di  luce  Questo  epiteto  usato  da  un'epo- 
ca piuttosto  riraota,  venne  loro  assegnalo  die- 
tro l'osservazione  dei  fenomeni,  che  accooipa- 
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gtiano  la  loro  rnmbinflzionccotl’ossrgcne,  poi- 
clic  ai  trovano  tali  fenomeni  più  o meno  ana- 
loghi a quelli  licita  combustione  , o dell’ in- 
fiammazione. 

Nuove  esperienze  hanno  fatto  conoscere  , 
clic  molti  altri  corpi  unendosi  insieme  lascia- 
vano pure  sviluppare  calorico  c luce.  Da  quel 
tempo  la  teoria  della  combustione*  la  quale 
ri*go  irdavas  i come  una  delle  principali  sor- 
genti Ji  questi  due  fluidi  imponderabili,  croi- 
Ib  dalle  fondamenta.  La  produzione  del  calo- 
re c del  fuoco  non  fu  più  ammessa  come  il 
risanamento  esclusivo  della  combinazione  del 
l’ossigenc  con  i varj  corpi,  ma  sibbene  quale 
conseguenza  dell’unione  de’  corpi  fra  di  loro. 

Tutte  le  combinazioni  dell’  ossigeno  con  i 
varj  corpi  vennero  distinte  col  nome  di  ossidi. 
Così  chiamasi  ossido  di  ferro  la  combinazione 
del  ferro  coll’ossigrne;  ossido  di  fosforo  la  com- 
binazione dell’ossigene  col  fosforo. 

Lo  proprietà  particolari,  clic  caratterizzano 
parecchie  di  queste  combinazioni  hanno  tosta- 
mente fatto  distinguere  col  nome  di  acidi  i 
composti  di  ossigene,  che  hanno  più  o meno 
di  acidità  al  gusto,  c che  si  comportano  con 
certe  materie  coloranti  vegetabili  cornei  cor- 
pi distinti  volgarmente  col  nome  di  acidi,  li 
nome  quindi  di  ossido  venne  riservato  agli  al- 
tri composti  ossigenati,  che  lungi  dal  godere 
di  queste  proprietà  ne  posseggono  di  affatto 
opposte.  Infatti  gli  acidi  arrossano  general- 
mente la  tintura  bleu  di  torncsolc;  gli  ossi- 
di al  contrario  restituiscono  questo  colore  al- 
la medesima  tintura  arrossala  da  un  acido» 
Vi  hanno  cionnutladimeno  degli  ossidi, che  non 
presentano  nè  Pana,  nè  l’altra  di  queste  pro- 
prietà, c che  puonno  formare  una  classe  a parte. 

Quando  un  corpo  unendosi  alPossigene  for- 
ma un  composta  acido,  convennero  i chimici 
di  aggiugnerc  la  terminazione  ico  al  suo  no- 
me, c di  fargli  precedere  quello  di  acido.  Esem- 
pio: il  carbonio  combinandosi  all’ossigenc  in 
certe  proporzioni  produce  un  composto  acido, 
cui  si  c dato  il  nome  di  acido  carbonico.  Il 
boro  coll’ossigeno  genera  un  acido  , che  per 
la  stessa  ragione  chiamaci  acido  borico. 

Sì  è conosciuto,  che  uno  stesso  corpo  sem- 
plice poteva  talvolta  combinarsi  all’ossigeno 
in  diverse  proporzioni,  e formare  soventi  volle 
altrettanti  acidi,  differenti  per  le  loro  pro- 
prietà fisiche  c chimiche  Fu  quindi  mestieri 
il  distinguerli  con  nomi  che  toglicssrro  ogni 
confusione.  Se  un  corpo  semplice  produce  col- 
l’ossigene  due  composti  acini,  si  dà  la  termi- 
nazione  in  ico  a quello  che  contiene  maggior 
quantità  di  ossigeno,  ed  a quello  che  ne  con- 
tiene meno  la  terminazione  in  ojo.  Esempio: 
l'arsenico  forma  due  composti  acidi  coll'ossige- 
no; il  primo,  cioè  quello  che  è più  ricco  di  os- 
sigeno, fu  distinto  col  nome  di  acido  arsenico, 
ed  il  secondo,  che  nc  contiene  di  meno,  col 
nome  di  acido  arscnioso. 

lo  seguito  si  è scoperto)  che  certi  eorpi 
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•empiici  si  combinano  in  tre  o quattro  pro- 
porzioni coll’ossigeno,  e che  producono  altret- 
tanti acidi.  Era  necessario  d’ assegnare  loro 
un  nome , ciò  che  sì  fece  con  una  piccola 
modificazione  del  metodo  , che  abbiamo  più 
•opra  indicato.  Esempio:  Lo  zolfo  forma  quat- 
tro acidi  nella  sua  unione  coll’ossigeno;  si  no- 
minarono successivamente,  conservando  la  ter- 
minazione in  ico  in  rispetto  all’acido  più  os- 
sigenato,  e facendo  precedere  al  nome  mede- 
simo la  parola  ipo,  derivata  dal  greco,  rispetto 
alla  combinazione  , che  lo  segue  immediata- 
mente per  la  minore  quantità  di  ossigeno,  ec. 
Così  si  distinguono  questi  quattro  acidi  coi 
nomi  seguenti:  i.°  Acido  solfòrico ; acido 

i poto lfi> vico  ; 3.°  acido  solforoso  ì 4*°  acido 
iposol/òroso.  Il  fosforo  proibire  pure  coll’  os- 
sigeno quattro  acidi  ; c si  distinguono  pure 
nello  stesso  modo:  \°  acido  fosforico;  zuoci- 
do  ipofosforico;  3 ° acido  fosforoso;  4°  acido 
ipofosforoso.  L’idrogeno  produce  con  alcuni 
corpi  combustibili  non  metallici  delle  combi- 
nazioni acide  , che  godono  di  tutte  le  pro- 
prietà di  quelle  formate  dall’ossigeno.  Si  è 
loro  dato  il  nome  generico  di  idracidi  per  di- 
stinguerli dagli  acidi  formati  dall’ossigeno, che 
sono  conosciuti  col  nome  di  ossiacidi.  Questi 
nuovi  acidi  hanno  ricevuto  la  terminazione  in 
ico,  egualmente  che  i primi;  ma  il  loro  no- 
me è preceduto  dalie  club  prime  sillabe  della 
parola  idrogeno.  Così  chiamansi  acido  Ulroclo - 
iicot  idrojodico , idrosolfòrico , idroselenico  le 
combinazioni  acide  dell’idrogeno  col  cloro, col- 
lo jodio,  collo  zolfo,  col  selenio,  ce- 
lla maggior  parte  dei  corpi  semplici  metal- 
lici combinandosi  coll’ossigeno  formano  parec- 
chj  ossidi,  che  differiscono  fra  di  loro  per  le 
rispettive  quantità  di  ossigeno.  In  questo  caso 
si  fa  precedere  alla  parola  ossido  i nomi  pro- 
to, dritto,  trito , tetra  derivati  dal  greco,  e clic 
significanoprimo,  secondo,  lerto,  quarto.  Esem- 
pio: il  piombo  si  unisce  in  tre  diverse  pro- 
porzioni coll’ossigeno;  quell'ossido  , clic  con- 
tiene la  minor  quantità  di  ossigeno,  chiamasi 
protossido  di  piombo  ; a quello  che  vidi  dopo, 
c che  nc  contiene  maggior  quantità,  si  dà  il 
nome  di  deutoxsido  di  piombo;  e finalmentcal 
terzo,  cioè  a quello  che  trovasi  unito  ad  una 
quantità  d’ossigene  maggiore  che  i precedenti, 
il  nome  di  tritossido  di  piombo.  Soventi  volte 
chiamasi  perossido  quello  fra  di  essi  che  è più 
ricco  d’ossigenc,  per  coi  -ammessa  questa  teo- 
ria tritossido  di  piombo  c perossido  di  piom- 
bo sono  sinonimi.  Il  ferro  forma  tre  combi- 
nazioni coll’ossigene,  clic  sono  conosciute  sotto 
il  nome  di  protossido , di  deulossido  c di  tri- 
tossido,, o perossido  di  ferro.  Gli  eseinpj  che 
abbiamo  dati  bastano  per  far  comprendere 
tutto  l'artificio  sul  quale  è fondata  la  nomen- 
clatura moderna. 

Le  coinbinaz'oni  degli  acidi  cogli  ossidi  for- 
mano una  classe  di  corni  composti  conosciuti 
da  luogo  tempo  sotto  il  nome  di  sali - Si  di- 
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stinguono  queste  combinazioni  s itine  con  no* 
mi  che  indicano  tostamente  quale  sia  l'acido 
unito  all’ossido,  ed  in  quale  stato  di  ossida- 
zione si  trovi  il  metallo.  Esempio:  per  esprimere 
la  combinazione  dell’acido  solforico  eoi  protos- 
sido di  ferro  si  cangia  la  termi  nazione  «co  del- 
l’acido in  alo , e si  dice  solfalo  di  protossido 
di  fino,  o per  abbreviazione  proteso  fato  di 
ferro.  Per  la  stessa  ragione  dieesi  de  utoso  [fa* 
to,  trito  solfato  per  dinotare  le  combinazioni 
di  deutossido,  e di  trilossido  di  fèrro  con  l’a- 
cido solforico. 

Quando  gli  acidi  hanno  una  terminazione 
in  oso  si  cangia  in  ito  per  distinguere  la  loro 
eomliinsziooe  cogli  ossidi.  Cosi  sì  ‘dice proto- 
solfito di  ferro , prototipo  solfilo  di  ferro  onde 
esprimere  le  combinazioni  dell’acido  solforo- 
so ed  iposolforoso  eoi  protossido  di  ferro.  Si 
segue  la  medesima  regola  nella  denominazio- 
ne di  tutti  gli  altri  sali)  così  si  chiama  prò - 
* toniirato  di  piombo  la  combinazione  dell’aci- 
do nitrico  col  protossido  di  piombo)  proto • 
idroclorato  di  stagno,  de utoiarocloràto  di  sta- 
gno la  combinazione  dell’acido idroelnric©  col 
protossido,  o col  deutossido  di  stagno 

Gli  aridi  e gli  ossiJi  si  uniscono  in  diverse 
proporzioni  per  formare  i sali , e producono 
delle  combinazioni,  nelle  quali  le  proprietà 
de’ componenti  sono  piùo  meno  neulr.iliszate. 
Chiamami  salì  neutri  quelli  ebe  non  manife- 
stano alcun  carattere  degli  acidi  e degli  os- 
sidi, dall’unione  de’ quali  risultano.  Essi  nè 
arrossano  la  tintura  ni  tornesole  ne  rendono 
verde  lo  sciroppo  di  viole.  Diroosi  sali  acidi , 
o soprasali;  sali  ad  eccesso  di  ossido  o sotto- 
sali  quelli  che  partecipano  più  o meno  dei 
caratteri  degli  acidi  , o degli  ossidi.  I sopra- 
soli arrossano  la  tintura  di  tornesole  , men- 
tre i sottosali  le  restituiscono  il  color  blcu  quan- 
do fu  arrossata , o rinverdiscono  lo  sciroppo 
di  viole  (|3). 

Quando  i corpi  combustibili  non  metallici 
si  combinano  o fra  di  loro,  o coi  metalli,  e 
che  i composti  che  ne  risultano  sono  solidio 
liquidi,  si  dà  loro  la  terminazione  in  uro  : 
cosi  dicesi  so  furo,  fosfuro,  joduro  ? cloruro  , 
ec. , per  esprimere  le  combinazioni  di  zolfo, 
di  fosforo,  di  jodio,  di  cloro  con  gli  altri  cor- 
pi. Quando  l’uno  di  questi  corpi  si  unisce  in 
più  di  una  proporzione  , si  fa  precedere  al 
nome  del  composto  la  voce  proto,  deuto,  co- 
me abbiamo  detto  riguardo  agli  ossidi»  Esem- 
pio : Il  cloro  si  combina  in  due  proporzioni 
col  mercurio.  Chiamasi  protocloruro  ai  mercu- 
rio quel  composto  che  contiene  meno  di  rio- 
ro, c deutocloruro  quello  che  ne  contiene 
maggior  quantità,  lo  queste  combinazioni,  co- 
me nella  maggior  parie  delle  allre  a propor- 
zioni definite,  avvi  un  rapporto  semplice  e 
multiplo  fra  le  quantità  di  uno  degli  elementi. 
Nell'esempio  ora  citato  il  cloro  del  proto,  sta 
al  cloro  del  deutocloruro  : : i : a$  per  la  qual 
cosa  si  chiama  talvolta  quest’ultimo,  e ragio- 
nevolmente, bicloruro  di  mercurio.  Lo  stesso 


ripetasi  di  tutte  le  combinazioni  che  avven- 
gono in  rapporti  parimenti  semplici. 

Quando  il  risultsto  delta  combinazione  è 
un  corpo  gazoso , si  forma  il  suo  nome  con 
quello  dei  componenti,  facendo  però  precedere 
la  voce  gai.  Cosi  diconsi  gaz  idrogeno  carbo- 
nato , gaz  idrogeno  fosforato , gaz  idrogeno 
arsenicato  i fluidi  elastici  risultanti  dalla  com- 
binazione dell’idrogeno  col  carbonio,  col  fo- 
sforo e coll’arsenico.  Quando  poi  il  composto 
gazoso  goda  di  proprietà  acide  si  aggiugne  la 
terminazione  ico  al  nome  che  si  modifica  nel 
modo  seguente:  chiamansi  gaz  idrosolforico , 
idrojodico , idroclorico,  idrose Unico,  ec.,  i com- 
posti acidi  dell’idrogeno  collo  zolfo,  collo  jodio, 
col  cloro  e col  selenio. 

Si  aggiungono  pure  le  voci  proto,  deuto  alle 
differenti  combinazioni  gazose  dell’idrogene , 
per  distinguerle  le  une  dalle  altre.  Esempio: 
il  carbonio  ed  il  fosforo  si  uniscono  in  due 
proporzioni  all’idrogene,  ed  i prodotti  si  co- 
noscono coi  nomi  di  gaz  idrogeno  protocar- 
bonato, deutocarbonato,  di  gaz  idrogeno  proto- 
fosforato,  deutnfo  foralo. 

Li  combinazione  dei  metalli  fra  di  loro  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  lega.  Cosi  chia- 
mansi lega  di  ferro  e di  staggio,  lega  di  rame 
e di  zinco , le  combinazioni  del  ferro  collo 
stagno,  del  rame  collo  zinco,  e se  una  lega 
fosse  composta  di  un  maggior  numero  di  me- 
talli si  esprimerebbono  alla  stessa  maniera 
tutti  quelli  che  entrano  nella  sua  composi- 
zione. Il  nome  di  amalgama  è particolarmente 
destinato  ad  esprimere  le  combinazioni  di 
mercurio  colle  altre  sostanze  metalliche.  Cosi 
quando  vuoisi  dinotare  la  combinazione  del 
mercurio  col  potassio  coll’oro  o coll'argento, 
invece  di  dire  lega  di  mercurio  e di  potassio, 
di  mercurio  e di  oro,  ec. , si  dice  semplice- 
mente amalgama  di  potassio,  amalgama  d’oro. 

Nella  denominazione  poi  dei  principi!  com- 
posti, che  si  ritraggono  direttamente  dalle  so- 
stanze organiche , o che  si  producono  artifi- 
cialmente mediante  reazioni  chimiche  eserci- 
tate su  di  esse,  si  segue  un’  altra  norma.  In 
generale  si  esprimono  con  nomi,  che  o ci  ri- 
chiamano la  loro  origine,  od  alcuna  delle  loro 

n rietà  più  rimarcabili.  La  maggior  parie 
acidi  organici  si  esprime  con  nomi, 
che  indicano  la  sostanza  vegetabile  nella  quale 
si  trovano  più  particolarmente,  o quella  che 
serve  ad  ottenerli.  Cosi  si  c dato  il  noine  di 
acido  malico,  citrico , ossalico , tartarico  agli 
acidi  che  esistono  nelle  poma,  ne’  cedri,  nrl- 
Voxalis , nel  tartaro,  dalle  quali  sostanze  fu- 
rono primamente  isolati. 

Gli  acidi  che  si  producono  dietro  certe 
reazioni  sono  distinti  con  un  nome  derivato 
.dalla  sostanza  , da  cui  traggono  origine.  Si  è 
dato  perciò  il  nome  di  acido  canforico , di 
acido  suberico , di  acido  mucico,  ec. , agli  acidi 
particolari,  che  si  ottengono  trattando  la  can- 
fora, il  soghero,  il  mucoso,  er. , con  gli  acidi. 
Ogni  principio  immediato  delle  sostanze  ve 
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getabili  ed  animali  è distinto  con  un  nome 
proprio,  come  faremo  conoscere  nella  seconda 
parte  di  quest’opera,  in  cui  tratteremo  delle 
proprietà  delle  sostanze  organiche. 

CAPITOLO  IV. 

Siccome  la  storia  de'  corpi  inorganici  ab- 
braccia lo  studio  de'  corpi  semplici,  e delle 
combinazioni  che  essi  puonno  formare  fra  di 
loro,  è chiaro  dover  essa  precedere  l’esposi- 
zione  delle  sostanze  spettanti  al  regno  orga- 
nizzato. Queste  ultime  per  verità,  sebbene 
assai  differenti  dalle  prime  per  molti  riguardi, 
non  sono  ciò  nullamcno,  che  un’  associazione 
degli  elementi  medesimi,  che  si  riscontrano 
abbondantemente  nel  regno  minerale.  Ài  corpi 
che  oe  risultano  la  possente  natura  ha  attri- 
buito non  solamente  nuove  e varie  forme, 
ma  pur  anco  delle  proprietà  corrispondenti 
meno  alla  loro  composizione  che  ai  fìni  pei 
quali  sono  stati  creati.  L’esercizio  delle  fun- 
zioni, che  caratterizzano  essenzialmente  la  vii* 
de’  corpi  organici,  devesi  attribuire  al  com- 
pimento di  certi  fenomeni,  che  sono  determi- 
nati dall’insieme  di  quelle  proprietà  particolari. 

Noi  divideremo  adunque  lo  studio  di  tutti 
i corpi  naturali  come  sono  stati  classificati , 
cioè  m tre  regni.  Nella  prima  parte  di  que- 
st’opera tratteremo  delle  sostanze  che  fanno 
parte  del  regno  minerale,  e nella  seconda  dei 
differenti  principii , che  colla  loro  riunione 
compongono  i vegetabili  e gli  animali. 

Prima  di  incominciare  lo  studio  di  ciascu- 
no de’  corpi  semplici  spettanti  alle  sezioni 

Siù  sopra  esposte,  crediamo  dover  esaminare 
uè  corpi,  assai  diffusi  in  natura,  l’aria  e l’ac- 
qua { giacché  è mestieri  conoscere  le  loro  pro- 
prietà e la  loro  composizione  per  poter  con- 
cepire un’  infinità  di  fenomeni,  che  si  produ- 
cono quasi  incessantemente,  e che  non  potreb- 
bono  essere  spiegati , se  si  ignorasse  la  vera 
natura  di  que’  corpi.  Se  l’ordine  che  noi  adot- 
teremo nelle  nostre  descrizioni  non  è egual- 
mente metodico,  come  lo  sono  molti  altri, 
esso  ha  a nostro  avviso  il  vantaggio  d’essere 
più  facile  per  gli  allievi.  Questo  metodo  d’al- 
tronde, cne  sotto  varii  rapporti  ci  sembra 
buono,  fu  seguito  da  parecchi  distinti  chimici 
nelle  lezioni  da  essi  dettate,  e noi  ci  siamo 
fatti  un  dovere  di  *cgujri|  >1  cammino  trac- 
ciatoci dall’illustre  profj^Bre , che  sostenne 
primo  l’insegnamento  orfl*  noi  affidato  (t3). 

Dell’aria  atmosferica. 

Si  è dato  il  nome  di  aria  a quel  fluido  par- 
ticolare che  circonda  da  ogni  parte  il  nostro 
globo,  e che  forma  intorno  ad  esso  uno  strato 
di  quindici  a sedici  leghe.  Questo  fluido  tra- 
sparente invisibile  gode  di  una  grande  elasti- 
cità, che  può  essere  dimostrata  con  parecchie 
esperienze.  Il  suo  peso , prima  negato  dagli 
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antichi , venne  Hconoscinto  dal  Galileo , dal 
Torìctlli  e dal  Pascal ] e puossi  confermare 
pesando  un  vasc  pieno  di  aria  compressa,  o 
mettendo  in  comunicazione  coll’atmosfera  un 
pallone,  nel  quale  siasi  prima  praticato  il 
vuoto.  Si  osserva  ponendo  il  pallone  sul  piatto 
di  una  bilancia,  che  il  suo  peso  è maggiore 
quando  l’aria  atmosferica  vi  «penetrata,  e nc 
ha  riempita  tutta  la  capacità. 

La  pressione  che  l’atmosfera  esercita  su  tutti 
i corpi  alla  superficie  della  terra,  non  è tut- 
tavia sensibile  ai  nostri  organi,  i quali  vi  sono 
egualmente  soggetti  in  tutti  i sensi,  così  di 
fuori  come  nell’interno  i e questa  è appunto 
la  ragione  che  ci  impedisce  di  risentirne  gli 
effetti,  i quali  però  sono  assai  pronunciati,  e 
tati  da  potersi  rendere  manifesti  in  molte  cir- 
costanze. L’ascensione  de’  liquidi  nei  tubi, 
nei  quali  si  pratichi  il  vuoto  per  mezzo  di 
trombe,  c una  prova  di  questa  pressione,  che 
puossi  valutare  dopo  l’importante  scoperta  del 
Tosicela  L’altea/a  del  mercurio  nel  tubo  ba- 
rometrico, soggetto  alle  variazioni  della  pres- 
sione atmosferica,  nc  divenne  la  misura  esatta. 
Si  è riconosciuto  che  la  pressione  media  può 
fare  equilibrio  al  livello  delle  arque  del  maro 
con  una  colonna  di  mercurio  di  o*n.,  7<i  o di 
circa  a8  poi.  di  altezza.  L’atmosfera  scndo  co- 
stituita di  molecole  pesanti  , e formando  un 
inviluppo  demo  intorno  alla  terra , è chiaro 
che  lo  strato  di  aria  che  ne  tocca  la  super- 
ficie, deve  sostenere  tutto  11  peso  degli  strati 
posti  al  disopra,  e che  questa  pressione  deve 
andar  scemando  a misura  che  si  considera 
nelle  parti  superiori.  Tutti  questi  risultamenti 
puonnosi  pure  avverare  mediante  il  barometro. 

L’aria  atmosferica  essenzialmente  necessaria 
alla  vita  di  tutti  gli  animali  venne  per  lunga 
pezza  risguardata  siccome  un  elemento,  un 
corpo  semplice.  1 lavori  di  parecchi  dotti  in- 
trapresi verso  la  fine  "del  secolo  XVIII,  e 
soprattutto  le  esperienze  di  Schéele  e di  La- 
voisier, ci  fecero  conoscere  le  sue  parti  co- 
stituenti. 

L’aria  è formata  di  gaz  ossigeno  e di  azoto 
nelle  proporzioni  di  ai  a 79.  Oltre  questi  due 
prineipj  contiene  del  vapore  acquoso  ( la  quan- 
tità del  quale  è assai  varia  secondo  la  tem- 
peratura ) e del  gaz  acido  carbonico,  la  cui 
proporzione  pnò  aumentarsi  per  un  gran  nu- 
mero di  circostanze. 

La  presenza  del  vapore  acquoso  nell’aria, 
ed  i cangiamenti  di  stato  cui  può  soggiacere, 
sono  le  cagioni  di  parecchj  fenomeni  meteo- 
rici, come  della  formazione  delle  nuvole,  della 

Kia,  della  neve,  della  rugiada  e della  brina. 

iteoza  del  vapore  ar-quoio  nell’acqiia  si 
può  dimostrare  con  parecchie  esperienze.  Quan- 
do si  mette  in  un  vaso  di  vetro  un  miscuglio 
di  ghiaccio  pesto  e di  sale  comune,  si  osserva 
che  le  pareti  esterne  si  ricoprono  in  breve 
tempo,  a motivo  del  raffreddamento  degli  strati 
d’aria  che  sono  loro  in  contatto,  dì  piccoli 
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cristalli  bianchi  di  acqua  congelata.  Parecchie 
sostanze  assai  avide  di  acqua,  esposte  all'aria, 
ai  fanno  tostamente  umide,  ed  anche  liquide 
a motivo  dell' assorbimento  del  vapore.  Ciò 
puossi  dimostrare  esponendo  all'aria  libera, 

uando  pure  sembra  essere  secca,  de*  pezzi 

i cloruro  di  calcio  fuso,  di  potassa  caustica, 
e parecchi  sali.  Tutte  queste  sostanze  si  co- 
prono in  breve  di  umidità,  e finiscono  col 
diventar  liquide  se  il  contatto  si  prolunga 
abbastanza.  Il  chimico  trae  partito  da  queste 
proprietà  per  impiegare  parecchie  di  esse  come 
mezzi  per  diseccare  i gaz  io  molle  esperienze, 
•icrome  vedremo  in  seguito. 

Il  gaz  acido  carbonico  forma  uoa  piccolis- 
sima frazione  dell'aria  atmosferica,  cioè  se- 
condo le  esperienze  del  signor  Teodoro  de 
Saussure  non  giugue  che  a 5/ioooo  dell'aria 
atmosferica  pura , come  sarebbe  quella  che 
puossi  trovare  nel  mezzo  di  una  pianura.  Sic- 
come la  respirazione  e la  combustione  sono 
le  sorgenti  costanti  della  produzione  di  que- 
sto gaz , facilmente  si  concepisce , che  la  sua 
quantità  deve  aumentare  nei  luoghi  in  cui 
trovansi  riunite  molte  persone  od  animali , 
che  respirano  la  medesima  aria,  e dove  la 
combustione  delle  materie  organiche  altera  più 
o meno  la  composizione  di  questo  fluido. 

Parecchi  ossidi  metallici  che  godono  della 
proprietà  di  combinarsi  immediatamente  con 
l’acido  carbonico  ga toso,  servono  a dimostrarne 
la  presenza  nell'aria.  Quando  si  lascia  esposto 
a quest'ultima  una  soluzione  di  protossido  di 
calcio  (acqua  di  calce)  si  osserva  formarsi  bea 
tosto  alla  superficie  del  liquido,  che  era  per- 
fettamente limpido,  una  pellicola  biancastra, 
la  quale  agitando  il  vase  si  rompe  e cade  al 
fondo.  Se  la  soluzione  rimane  esposta  all'aria, 
se  ne  forma  una  seconda,  e così  di  seguito, 
finche  non  siavi  più  calce  disciolta  nell'acqua. 
Questa  pellicola  e il  'tisultaracnto  della  com- 
binazione dell'acido  carbonico  atmosferico  colla 
calce.  Questo  mezzo  può  far  conoscere  la  quan- 
tità di  acido  carbonico  contenuto  in  una  data 
porzione  d'aria. 

11  mezzo  diretto  per  conoscere  la  quantità 
di  acido  carbonico  contenuto  nell'aria  è ap- 
punto fondato  sopra  questo  principio  j se  non 
che  invece  di  acqua  di  calce,  si  usa  di  una 
soluzione  di  protossido  di  bario  ( acqua  di  ba- 
rite), la  quale  si  comporta  nella  stessa  ma- 
niero. L'esperienza  si  fa  versando  una  certa 
quantità  di  questa  soluzione  in  un  ampio  pal- 
lone di  vetro,  munito  di  un  rubinetto,  e di  ca- 
pacità conosciuta.  Agitando  il  vase,  onde  ven- 
ga assorbito  tutto  l'acido  carbonico,  l'acqua  di 
barite  si  fa  torbida,  e si  produce  un  precipi- 
tato bianco  di  sotto  carbonato  di  barite.  Si  ri- 
pete la  medesima  operazione  iutroducrudo  nel 
pallone  nuova  quantità  di  aria  dopo  aver  pra- 
ticato il  vuoto,  per  estrarre  quella  privata  del- 
l'arido carbonico,  e così  pnossi  mettere  in  con- 
tatto con  l'acqua  di  barite  una  quantità  ab- 
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bastanza  grande  di  aria.  Tenendo  conto  della 
temperatura  e della  pressione  sotto  cui  si  c 
fatto  l'esperimento,  si  può  dietro  il  peso  del 
carbonato  di  barite  ottenuto,  la  di  cui  com- 
posizione elementare  è d'altronde  perfettamen- 
te conosciuta,  calcolare  con  grande  esattezza 
la  quantità  di  acido  carbonico  contenuto  nel- 
P aria. 

Il  signor  Teodoro  de  Saussure  ha  determi- 
nato cun  questo  processo  le  quantità  medie 
di  qnesto  acido  sparse  nell'atmosfera.  Le  os. 
servazioni  da  lui  fatte  in  una  prateria  di  Chara- 
beisy  a tre  quarti  di  lega  da  Ginevra,  indi- 
cano, che  tale  quantità  media,  sopì  a m,ooo 
parli  di  aria  è eguale  a 5,  o più  esattamente 
a 4i  9-  Il  massimo  poi  è di  6,  aj  il  minimo 
di  3,  7. 

Lo  stesso  autore  ha  rilevato,  che  la  quan- 
tità media  di  gaz  acido  carbonico  si  rendeva 
maggiore  nell'estate,  c minore  nell'inverno. 
Per  termine  medio  di  una  trentina  di  osser- 
vazioni si  trovò,  che  la  quantità  di  acido  car- 
bonico dei  mesi  di  dicembrr,  di  gennaio  e di 
febbrajo,  al  mezzo  giorno,  stava  a quella  dei 
mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  nella  propor- 
zione di  ioo  a 77. 

Uno  dei  lisiillamenti  più  rimarcabili  otte- 
nuti dal  signor  Teodoro  de  Saussure  è la  dif- 
ferenza delle  quantità  di  gaz  acido  carbonico 
contenuto  nell'aria  durante  un  tempo  quieto 
nel  giorno  e nella  notte.  Ecco  un  estratto  della 
tavola  delle  esperienze  che  esto  ha  fatto  nello 
stesso  giorno  in  campagna  aperta  a mezzo  gior- 
no, e ad  undici  ore  di  sera: 


Gaz  ACIDO  CARBONICO 
in  10,000  parti  d'aria 
a mezzodì. 

GAZ  ACIDO  CARtOaiCO 

in  10,000  parti  cPa ria 
ad  1 1 ore  di  sera. 

3i  mag  »8a8  . 4»7^ 
i3  giugno  . . . 5,oC 

1 agosto  . . . 4*3? 

><J 4.*> 

Risulta  evidentemente  da  queste  esperienze, 
clic  Paria  in  un  tempf  quieto  contiene  maggior 
acido  carbonico  dunroU?  la  notte,  che  durante 
il  giorno.  La  sola  eccezione  che  ebbe  luogo  il 
tifi  giugno, dipende,  secondo  l’autore, dalla  mol- 
ta agitazione  dell’aria  al  momento  dell’osser- 
vazione. 

Un  altro  risultamento,  che  era  facile  a pre- 
vedersi, è la  maggiore  purezza  dell'aria  della 
campagna,  paragonata  a quella  delle  grandi 
città.  Il  signor  Teodoro  de  Saussure  ha  pore 
(limosi rato,  che  Paria  della  città  di  Ginevra 
conteneva  più  acido  carbonico  dell'aria  rac- 
colta alla  superficie  di  una  pratcìia  situata 
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a poca  distanza  da  questa  città.  In  seguito  a 
aci  osservazioni  fatte  in  questi  luoghi  e nello 
stesso  tempo,  ha  potuto  azzerare,  che  la  pro- 
porzione era  di  100  a 91  ( Armala  de  Chi- 
mie  et  de  Phy'tiauey  lom.  aizzili  , p.  ji  1 ). 

La  presenza  dell'ossigeno  c dell’azoto  nell’a- 
ria, che  puossi  rendere  ezidente  con  molte 
esperienze,  è soprattutto  dimostrata  da  quella 
egualmente  semplice  che  degna  di  considera- 
zione, dovuta  al  genio  di  Lavoisier. 

Se  si  fa  riscaldare  del  mercurio  in  un  ma- 
traccio di  vetro  ripieno  d'aria  ( Vcd.  la  taz. 
HI,  tig.  7),  e comunicante  per  roez/o  di  un 
tubo  ricurvo  colla  parte  supcriore  di  una  cam- 
pana graduata,  ripiena  per  metà  di  aria,  e po- 
sta sopra  un  bagno  a mercurio,  — ai  osserva 
dopo  parecchi  giorni,  mantenendo  il  mercurio 
ad  una  temperatura  presso  Pebullizione,  for- 
marsi alla  sua  supertirie  delle  pellicole  ros- 
rastre,  il  cui  numero  va  ogni  giorno  aumen- 
tandosi. Se  cessata  la  formazione  di  tali  pel- 
licole, si  lascia  raffreddare  l'apparecchio,  si  ri- 
conosco, che  il  volume  delParia  ha  diminuito 
di  qualche  cosa  più  di  un  sesto ; che  11  gaz 
residuo,  é affatto  inetto  alla  respirazione,  ed 
alla  combustione,  e che  gode  di  tutte  le  pro- 
prietà che  caratterizzano  il  gaz  azoto.  Ciò  nul- 
la iuc  no  tutto  il  gaz  ossigeno  non  viene  con 
questa  operazione  assorbito  dal  mercurio;  una 
piccola  quantità  sfugge  all'azione  di  questo 
metallo,  e questa  é la  ragione  per  cui  il  vo- 
lume del  gaz  azoto,  che  rimane,  e un  po'  mag- 
giore di  quella,  che  dovrebbe  essere  se  fosse 
puro. 

Questa  esperienza  prova  adunque  in  una  ma- 
niera semplice,  che  Paria  è composta  di  due 
fluidi  distinti,  l'uno  che  può  unirsi  al  mercu- 
rio, l'altro  che  non  è di  tale  natura  da  con- 
trarre con  lui  chimica  combinazione.  Se  rac- 
colgonsi  le  pellicole  rosse  che  si  sono  formate 
alla  superficie  del  mercurio,  e se  dopo  averle 
introdotte  in  una  piccola  storta  di  vetro,  il 
cui  collo  comunichi  mediaote  un  tubo  ricurvo 
con  una  campana  piena  d'acqua,  ai  riscaldano 
fino  quasi  al  calore  rosso  scuro,  esse  si  de- 
comporranno in  un  gaz, che  passerà  nella  cam- 
pana, ed  in  mercurio,  che  si  condenserà  sotto 
forma  di  goccioline  nel  collo  della  storta.  È 
facile  il  riconoscere , che  il  gaz  sviluppatosi 
attiva  la  combustione  dei  corpi  infiammati  in 
esso  immersi,  che  accende  anche  quelli  che 
offrono  un  sol  punto  d'ignizione,  e che  si  com- 
porta in  una  parola  come  il  gaz  ossigeno.  Da 
un  altro  lato  se  ai  paragona  il  volume  di  que- 
st'ultimo al  volume  scomparso  dclParia  du- 
rante la  calcinazione  del  mercurio  nel  matrac- 
cio, vedesi  che  c eguale,  e che  basta  riunirlo 
al  gaz  azoto,  che  non  fu  assorbito  dal  mercurio 
nella  prima  esperienza,  per  ricomporre  al  mo- 
mento dell'aria  atmosferica  identica  in  tutte  le 
sue  proprietà. 

Molti  altri  corpi  pu orino,  come  il  mercurio, 
assorbire  l’ossigeno  dall’aria , e lasciare  per 


residuo  il  gaz  azoto.  Alcuni  fra  essi  producono 
questo  fenomeno  alla  temperatura  ordinaria, 
o ad  una  temperatura  poco  elevata  ; e ci  of- 
frono essi  pure  parecchi  mezzi,  onde  determi- 
nare più  o meno  esattamente  le  proporzioni 
di  qncsti  due  gaz.  L'analisi  dell’aria  o la  co- 
noscenza della  sua  composizione,  le  molte  volte 
necessaria  per  la  spiegazione  di  una  quantità 
di  fenomeni  naturali,  è fondata  su  queste  basì. 

La  grande  affinità  del  fosforo  per  l'ossigcne 
fornisce  un  mezzo  semplice  ed  abbastanza  esat- 
to per  valutare  la  quantità  dì  ossigeno  conte- 
nuto nell'aria  Se  si  colloca  un  cilindretto  di 
fosforo  in  una  quantità  conosciuta  di  aria,  esso 
brucia  lentamente  producendo  un  fumo  bianco, 
e spandendo  una  luce  biancastra  visibile  nel- 
l'oscurità. Questa  combustione  lenta  risulta 
dall’unione  dell'ossigeno  col  fosforo,  c continua 
finché  questo  gaz  sia  intieramente  assorbito, 
epoca  nella  quale  cessa  di  essere  luminoso. 
Tuttavia  questo  processo  non  può  fornire  un 
buon  riiultamento , che  operando  sull'aria  in 
contatto  con  una  certa  quantità  di  acqua  , la 
quale  disciolga  la  combinazione  di  ossigeno 
e di  fosforo  mano  inano  rhe  ai  va  formando. 
Senza  questa  precauzione  la  combustione  non 
tarderebbe  ad  arrestarsi  t prima  che  fosse  as- 
sorbito lutto  l'ossigeno,  perché  l'acido  ipofo- 
sforico formatosi  resterebbe  applicato  come 
una  vernice  su  tutta  la  superficie  del  fosforo, 
c la  preserverebbe  dall'azione  dell'ossigeno. 

Per  analizzare  Paria  con  questo  processo  se 
ne  misurano  esattamente  100  parti  in  un  tubo 
di  vetro  graduato  e collocato  sull'acqua;  quin- 
di vi  s'introduce  un  cilindretto  di  fosforo  ab- 
bastanza lungo  per  occupare  tutta  la  capacità 
del  tubo,  od  almeno  tutta  la  parte  del  tubo 
che  contiene  dell'aria.  Mancando  di  un  cilin- 
dro di  fosforo  della  conveniente  lunghezza  se 
ne  assicura  un  pezzo  ad  una  cannetta  di  vetro 
o di  metallo,  e si  dispone  in  modo,  che  sia 
intieramente  libero  nell’aria  sulla  quale  si  ope- 
ra l’esperimento.  Questo  piccolo  apparecchio 
si  lascia  in  abbandono , fino  a che  il  fosforo 
non  emette  più  fumi,  nè  luce  sensibile  guar- 
dandolo nell’ oscurità.  Se  ciò  fatto  si  estrae 
sotto  l’acqua  il  cilindro  di  fosforo,  usando  la 
precauzione  di  non  disperdere  punto  del  gaz, 
si  rileva  che  ne  rimangono  circa  79  parti,  c 
che  é costituito  da  azoto- 

Puossi  pure  ottenere  il  medesimo  risultato 
riscaldando  il  fosforo  nell'aria,  nel  qnal  caso 
l'operazione  è più  pronta-  Si  procede  nella 
maniera  seguente.  Dopo  aver  riempita  una  cam- 
pana ricurva  di  aequa  o di  mercurio,  vi  «'in- 
troducono 100  parli  di  aria  prima  misurata. 
Si  porta  quindi  nella  parte  piegata  della  cam- 
pana un  piccolo  pezzo  di  fosforo,  sia  mediante 
una  pinzetta,  sia  fissandolo  all' estrosità  di 
un  filo  di  ferro , e si  riscalda  a poco  a poro 
con  una  lampada  a spirito  di  vino,  conche  il 
fosforo  prestamente  si  fonde  ed  arde,  produ- 
ccndo  un'arcola  luminosa.  Quando  si  è pro- 
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dolto  questo  fenomeno,  sì  lascia  raffreddare  il 
tubo,  si  fa  passare  il  gai  residuo  nel  tubo  gra- 
dualo, che  si  ebbe  cura  di  riempirlo  d'acqua, 
e si  trova  che  è eguale  a 79  parti.  L'acido  fo- 
sforico che  si  forma  io  questa  esperienza  si 
condensa  in  Ciocchi  bianchi  sulle  pareti  del 
tubo  cd  alla  superficie  del  mercurio,  se  si  ope- 
ra  sopra  questo  metallo,  ovvero  si  discioglie 
nelParqua  se  ('operazione  si  eseguisce  sopra 
questo  liquido. 

Fra  i mezzi  rudiomctrici  proposti  per  ana- 
lizzare l'aria,  il  più  esatto  ed  il  più  facile  è 
certamente  quello  che  venne  ner  la  prima  volta 
usalo  dal  Fot/a,  e che  giusta  Pesame  fattone  dai 
aignori  Humboldt  e Gay Lustac,  unisce  ad  una 
grande  semplicità  una  grande  precisione. 

Questo  metodo  analitico,  che  si  usa  frequen- 
temente nelle  ricerche  intorno  ai  gaz,  è fon- 
dato sulla  proprietà  che  ha  il  giz  idrogeno  di 
combinarci  esattamente  colla  metà  del  suo  vo- 
lume di  ossigene  per  produrre  dell'acqua.  Per 
conseguenza  mescolando  l'aria  atmosferica  con 
un  eccesso  di  gaz  idrogeno,  e determinando  la 
aua  unione  all'ossigene  in  un  eudiometro  colla 
scintilla  elettrica,  si  giudicherà  dalPassorbi- 
mento  prodottosi  della  proporzione  d'ossigene 
che  conteneva  ; imperciocché  in  questo  caso 
il  volume  scomparso  é formato  di  o/3  di  idro- 
gene c di  i/3  d'ossigene.  Per  fare  questa  espe- 
rienza si  misurano  in  un  tubo  graduato  100 
parti  di  aria,  e 100  di  idrogeno  puro,  e s'in- 
troducono nell'eudiometro  ad  animella,  o val- 
vola ripieno  d'acqua  o di  mercurio.  Se  tenendo 
l'apparecchio  verticalmente  si  comunica  ai  gaz 
il  principio  d'ignizione  mediante  nna  forte 
acinlilla  elettrica  trasmessa  per  mezzo  della 
palla,  con  cui  termina  l'eudiometro,  succede 
tosto  la  combustione  per  l'unione  di  una  parte 
d'idrogeno  con  tutto  l'ossigeno  esistente  nelle 
100  parti  di  aria,  ed  in  conseguenza  de)  vuoto 
che  si  forma  una  parte  di  acqua  o di  mercurio 
ascende  nellVudiometro.  Se  poi  il  residuo  ga- 
zoio  della  combustione  si  fa  passare  nel  tubo 
graduato,  si  trova  che  c eguale  a i3-;  per  cui 
si  comprende  essere  avvenuto  assorbimento  di 
63  parti  di  gaz  Queste  63  parti  risaltano,  per 
le  cose  più  sopra  esposte,  dalla  combinazione 
di  due  volumi  di  idrogene,  e di  uno  di  ossi- 
geno, e per  conseguenza  il  terzo  di  63,  che  è 
ai,  rappresenta  la  proporzione  di  ossigene,  con- 
tenuto nelle  100  parti  di  aria,  che  si  c unito 
a 4^  d’idrogeno  per  formare  dell'acqua. 

Le  1 37  parti  di  residuo  sono  formate  di  0,79 
parti  di  azoto  che  esisteva  nell'aria , e di  58, 
di  gaz  idrogene  usato  in  eccesso.  Ciò  puossi 
provare  direttamente  determinando  la  combu- 
stione di  questo  residuo  in  tro  eudiometro  con 
39  parli  di  ossigeno.  Questa  proporzione  di 
ossigeno  assorbe  le  58  di  idrogeno,  e si  otten- 
gono per  residuo  79  parti  di  gaz  azoto  puro. 

In  tutte  le  circostanze  ordinarie  l'aria  Atmo- 
sferica sia  alla  superfirie  della  terra  nei  dif- 
ferenti paesi,  sta  sopra  le  più  alte  montagne, 


e nelle  regioni  più  elevate,  in  cui  l'uomo  ha 
potuto  pervenire,  contiene  sempre  le  medesime 
proporzioni  di  ossigeno  e di  azoto.  Ciò  però 
non  si  avvera  nelle  porzioni  limitale  d'aria, 
e quando  questa  serve  alla  combustione  ed  alla 
respirazione,*  in  essa  dopo  questi  processi  mi- 
nore è la  quantità  di  ossigene  e maggiore  quella 
di  acido  carbonico;  come  accade  in  tutti  i 
luoghi  in  cui  trovansi  unite  molte  persone,  o 
molti  animali,  costretti  a respirare  la  mede- 
sima aria  per  un  certo  tempo.  Questa  altera- 
zione nelle  proporzioni  dei  componenti  del- 
l’aria si  osserva  egualmente  tutte  le  volte  che 
ha  servito  alla  combustione  di  materie  orga- 
niche, o che  in  essa  sonosi  operate  certe  com- 
binazioni o decomposizioni  chimiche. 

Sebbene  nella  maggior  parte  dei  fenomeni 
naturali,  che  incessantemente  avvengono,  l'os- 
sigeno dell'aria  sia  continuamente  assorbito,  e 
ben  di  spesso  rimpiazzato  da  una  certa  quan- 
tità di  gaz  acido  carbonico,  non  si  sono  tut- 
tavia riscontrate  variazioni  sensibili  nelle  pro- 
porzioni di  azoto  e di  ossigene  nella  massa 
di  fluido,  che  costituisce  la  nostra  atmosfera. 
La  ragione  per  una  parte  deve  consistere  nella 
sua  continua  agitazione,  per  cui  prontamente 
si  effettua  la  miscela  dei  diversi  strati,  che  la 
compongono;  e da  un'altra  parte  nella  pro- 
prietà che  posseggono  le  piante,  durante  il 
processo  della  vegetazione,  e sotto  l'influenza 
della  luce,  di  esalare  del  gaz  ossigeno,  e di 
restituire  per  tal  modo  all'aria  nna  porzione 
di  quello  che  ha  perduto  Ma  queste  diverse 
cause  sono  esse  le  sole  che  mantengono  l'e- 
quilibrio fra  gli  elementi  dell’aria  ? Noi  non 
lo  possiamo  sapere. 

L'uniformità  di  composizione  dell'aria  in 
differenti  luoghi  del  globo,  c le  proporzioni 
dei  suoi  elementi , che  non  sembrano  essersi 
variate,  dacché  l'aria  venne  sottoposta  all'ana- 
lisi, fecero  pensare  ad  alcuni  chimici, che  l'os- 
sigeno e l'azoto  si  trovassero  in  essa  allo  stato 
di  combinazione,  e non  a quello  di  semplice 
miscuglio,  come  lo  sono  il  vapore  acquoso  e 
l'acido  carbonico  che  contiene. 

Questa  idea,  cui  puonno  opporsi  parecchie 
obbiezioni,  trovasi  intieramente  distrutta  dalle 
belle  esperienze  del  sig  Dulnng  intorno  alla 
forza  rifrangente  dei  gaz  semplici  e composti. 
Risulta  dalle  osservazioni  di  questo  celebre 
fisico,  che  tutti  i gaz  composti  hanno  un  po- 
tere rifrangente  più  grande  o più  piccolo  di 
quello  de' loro  elementi.  Ora,  siccome  l'aria 
atmosferica  possiede  un  grado  di  questa  forza, 
che  é in  rapporto  colle  quantità  di  ossigeno 
c di  azoto  dall'analisi  in  essa  dimostrate,  de- 
vesi  conchiudere,  che  l'aria  è nna  mescolanza 
di  questi  due  gaz,  giacché  nella  sua  azione 
sulla  luce  si  comporta  come  i gaz , che  sono 
mescolati  e non  combinali  04)* 

Quando  vuoisi  esaminare  la  composizione 
dell'aria  di  un  luogo  qualunque,  non  trattasi 
che  di  riempire  eoa  acqua,  o con  mercurio 
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un  vaso  di  vetro,  e di  vuotarlo  nel  luogo  raedcsi- 
ino,  giacché  si  riempie  di  aria  da  sé  stesso,  e non 
•i  ha  che  da  turarlo.  Conviene  usare  del  mercu- 
rio quando  si  desideri  valutare  la  proporzione 
di  acqua  in  vapore,  e di  acido  carbonico.  Con 
questo  mezzo  il  signor  Gay-Lussac  ba  raccolto 
«lelParia  in  nn  viaggio  aerostatico  all’altezza 
di  7000  metri.  Per  raccogliere  l'aria  che  tro- 
vasi in  cavità  più  o meno  profonde  al  di  sotto 
della  superficie  della  terra,  e dove  non  puossi 
penetrare,  vi  si  fa  discendere  mediante  una  cor- 
da un  vase  pieno  di  acqua,  ed  una  boccia  ca- 
povolta ripiena  dello  stesso  liquido,  ed  attac- 
cata ad  un'altra  corda.  Tirando  in  allo  que- 
at'ultima  in  moda  di  sollevare  la  boccia  capo- 
volta, l'aria  vi  penetra  poco  a poco,  e ne  scaccia 
l'acqua*,  quando  si  è riempita  di  aria,  si  fa 
immergere  il  suo  collo  nell'acqua,  e si  ritira 
l'apparecchio. 

Dopo  che  Lavoisier  dimostrò  evidentemente 
la  conipusizione  dell'aria,  i fenomeni  della  coro- 
hustione  e della  calcinazione  dei  metalli  eb- 
bero una  vera  spiegazione.  Prima  di  lui  ara* 
incurvasi  che  i corni  netl'abbruciarsi  o calci- 
narsi iu  contatto  dell'aria,  lasciassero  svolgere 
dal  loro  interno  un  principio  particolare  sfug- 
gevole che  venne  distinto  sotto  il  nome  di 
Jlogislicoj  ed  al  suo  sviluppo  si  attribuivano  i 
fenomeni  della  combustione  de' corpi.  Ma  se 
ciò  fosse  stato,  i corpi  abbruciandosi  nell'aria 
avrebbero  dovuto  diminuire  di  peso,  mentre 
in  appresso  si  riconobbe  avvenire  il  contrario. 
Questa  prima  osservazione,  fatta  nel  i63o  da 
Giovanni  Rry  e Brun  restò  nell'obblfo  prca- 
soche  un  secolo  c mezzo , epoca  nella  quale 
Bayer , senza  conoscere  gli  scritti  di  Bey , an- 
nunciò che  i metalli  calcinati  all'aria  aumen- 
tavano di  peso,  e che  questo  aumento  dipen- 
deva da  assorbimento  di  aria. 

Fu  poi  nel  1776  ebe  Lavoisier  in  seguito 
alle  sue  ricerche  intorno  all'aria  atmosferica, 
dedusse  da  un  numero  ragguardevole  di  inge- 
gnose esperienze  la  vera  teoria  della  combu- 
stione de’  corpi,  e la  stabili  sapra  fatti  esattis- 
simi. Ei  provò,  che  durante  la  combustione, 
o la  calcinazione  de’  corpi  all'aria , l'ossigene 
univasi  sempre  a questi  ultimi,  che  l'azoto  non 
aveva  alcuna  parte  in  questa  operazione, c che 
l'aumento  di  peso  che  essi  acquistavano,  era 
eguale  alla  proporzione  di  ossigeno,  che  si  era 
combinato  con  essi.  Esaminando  i prodotti 
della  combustione  di  differenti  corpi,  egli  os- 
servò, che  alcuni  di  essi  assorbendo  l'ossigeno 
dell'aria  venivano  cangiati  iu  acidi,  mentre 
altri  davano  origine  per  questo  medesimo  as- 
sorbimento a composti  piu  o meno  analoghi 
a quei  corpi  che  allora  conoscrvansi  sotto  il 
nome  di  alcali.  A questi  per  distinguerli  dai 
primi,  diede  il  nome  di  ossidi  Fu  a quell'e- 
poca, che  si  gettarono  le  fondamenta  della  no- 
menclatura moderna,  che  puossi  riguardare 
siccome  una  nuova  era  nella  scienza,  a che  le 
ulteriori  scoperte  hanno  in  seguito  modificata, 


senza  però  cangiarne  i priadpj. Le  alterazioni, 
cui  la  maggior  parte  dei  metalli  vanno  sog- 

Setti,  quando  si  riscaldano  all’aria,  dipendono 
illazione  più  o meno  grande  che  esercita 
l’ossigeno  sopra  di  essi  \ ma  in  tutti  i casi  il 
risultamento  è il  medesimo,  cioè  un  ossido. 
È facile  di  ciò  verificare  mantenendo  lo  sta- 
gno in  fusione,  ed  in  contatto  dell'aria.  Que- 
sto metallo  perde  a poco  a poco  il  suo  brìi- 
Unte,  si  ricopre  di  una  pellicola  grigia,  e può 
eziandio  infiammarsi  se  la  temperatura  é ab- 
bastanza elevata  ; si  trasforma  10  questo  caso 
in  una  mi  te  ri  a bianca  polverulenta,  che  è os- 
sido di  stagno.  Un  gran  numero  di  metalli  si 
ossida  egualmente  per  mezzo  della  calcinazione 
in  contatto  dell'aria,  come  il  mercurio,  il  piom- 
bo, il  ferro,  lo  zinco,  ec.  Altri  però,  che  non 
godono  della  medesima  affinità  verso  l'ossigeuo, 
conservano  a temperature  le  piu  elevate  tutte 
le  loro  proprietà  1 tali  sono  l’oro, il  platino,  ec. 

Le  combinazioni  dei  metalli  coll'ossigeno, 
le  quali  puonnosi  produrre  direttamente  con 
un  gran  numero  di  essi,  calcinandoli  all'aria, 
si  riscontrano  già  formate  in  natura.  11  ferro, 
lo  stagno,  il  rame,  lo  zinco,  il  manganese,  ec  , 
trovansi  sotto  questo  stato.  1 loro  ossidi  «ssai 
diffusi  nel  seno  della  terra,  costituiscono  le 
principali  miniere  che  si  lavorano  nelle  arti 
per  l'estrazione  di  questi  metalli. 

Uno  di  questi  ossidi,  il  perossido  di  man- 
ganese, che  al  calor  rosso  si  decompone  par- 
zialmente, lasciando  sviluppare  una  parte  del- 
l'ossigene  che  contiene,  è usato  nei  laboratori 
per  ottenere  questo  gaz. 

Parecchie  altre  sostanze,  che  contengono  del- 
l'ossigeno nel  novero  dei  loro  elementi,  pos- 
sono fornire  colla  loro  calcinazione  dell’ossi- 
geno puro*  ma  siccome  il  perossido  di  man- 
ganese è un  minerale  assai  comune  e di  poco 
costo,  c prescelto  ogni  qualvolta  vuoisi  racco- 
gliere dell'ossigeno  in  grande  quantità  per  le 
esperienze  ordinarie. 

Ossigeno  • 

Preparazione.  Si  polverizza  il  perossido  di 
manganese  naturale,  e lo  si  lava  in  dicci  o 
dodici  volte  il  suo  peso  di  acqua,  aggiungendo 
a poco  a poco  dell'acido  idroclorico  fino  a che 
non  si  produce  più  effervescenza.  Con  questo 
mezzo  si  decompongono  i aoltocarbpnati  di 
calce  e di  manganese  in  esso  contenuti,  i quali 
si  disciolgono,  mentre  il  perossido  si  precipita. 
Reso  per  tal  modo  puro  ti  raccoglie  sopra  un 
filtro,  e dopo  averlo  ben  lavato  coll’acqua  bol- 
lente si  fa  passare.  Per  ottenere  il  gaz  ossi- 
genopuro dereti  adoperare  il  perossido  di  man- 
ganese cosi  depurato.  A questo  effclto  se  ne 
riempie  pressoché  intieramente  lina  storta  di 
gres  lutata , e la  si  colloca  sopra  due  spran- 
ghe di  ferro  nel  laboratorio  di  un  fornello  a 
riverbero  ( Ped.  la  tav.  Ili,  fig.  8).  Si  adatta 
all'apertura  del  collo  della  storta  per  meteo 


Digitized  by  Google 


COMP.  ELEM.  DI  CHIMICA. 


26 

di  un  buon  turacciolo  di  severo  preparato  pri- 
ma un  tubo  di  vetro  ricurvo,  che  vada  a ter- 
minare sotto  la  tavoletta  della  macchina  pneu- 
matica. Disposto  così  l’apparecchio, si  pongono 
nel  fornello  alcuni  carboni  accesi  servendosi 
della  porta,  o del  camminetto,  e si  termina 
di  riempirlo  con  carboni  non  accesi.  Per  la 
prima  impressione  del  calore  Paria  contenuta 
nella  storta  si  dilata  e si  svolge  dall’estremità 
del  tubo  ricurvo;  ma  quaudo  la  storta  e por- 
tata ad  una  temperatura  vicina  al  calor  rosso 
il  perossido  di  manganese  comincia  a decom- 
porsi, e l’ossigeno  a svolgersi.  Si  può  conoscere 
essere  gaz  ossigene  quello  che  ai  avolge  racco- 
gliendone una  porzione  in  un  provino  ed  im- 
mergendo in  questo  un  solfanello  acceso,  il 
quale  arde  assai  rapidamente  emanando  una 
viva  luce.  Se  da  quel  momento  se  ne  lasciano 
disperdere  uno  o due  litri  puossi  riguardare 
quello  che  ai  sviluppa  in  seguito  siccome  puro, 
c raccoglierlo  successivamente  in  vasi  capo- 
volti, e ripieni  di  acqua,  che  quindi  si  chiu- 
dono e si  conservano  col  collo  immerso  pari- 
mente nell'acqua  11  riscaldamento  della  storta 
si  continua  finche  cessi  quasi  affatto  lo  svi- 
luppo  del  gaz,  avendo  l'avvertenza  di  non  porvi 
a contatto  dei  carboni  freddi  mentre  trovasi 
arroventata,  perchè  polrebbesi  infrangere.  Da 
una  libbra  di  perossido  di  manganese  del  com- 
mercio  puntinosi  ricavare  per  termine  medio 
da  ao  a aa  litri  di  gai  ossigeno. 

In  quota  operazione  il  perouido  di  man- 
ganeze  non  è decompo.lo  che  parzialmente  dal 
calore:  mano  mano  che  una  parte  di  qurst'os- 
aido  perdendo  del  suo  ossigene  passa  allo  stato 
di  protossido,  questo  si  combina  coll'altra  parte 
di  perossido,  ed  impedisce  la  sua  decomposi- 
none.  Il  residuo  bruno  nerastro,  che  si  trova 
al  fondo  della  storta  é pertanto  un  composto 
di  protossido  e di  perossido. 

Il  gaz  ossigeno  si  può  eziandio  ottenere  da 
altre  sostanze  , ma  di  ciò  non  parleremo  che 
in  trattando  di  queste  sostanze  medesime. 

Proprietà.  L'ossigeno  è un  gaz  incolore,  ino- 
doro, invisibile  come  l'aria,  e fornito  di  tutte 
le  proprietà  meccaniche  dei  fluidi  elastici.  As- 
•oggettsto  ad  una  pressione  forte  e subitanea 
si  riscalda  e diviene  più  luminoso  dell'aria. 
La  sua  densità  è un  po'  maggiore  di  quella  di 
questo  fluido,  giacché  secondo  i signori  Dulons 
e Ha  zeli us  è = i,ioa6.  I diversi  agenti  fisici 
non  h-inno  su  di  lui  azione.  Si  unisce  all'aria 
in  tutte  le  proporzioni.  Sebbene  poco  solubile 
nell'acqua  , può  tuttavia  quest’ultima  discio- 
glierne circa  3/ioo  del  suo  volume  alla  tem- 
peratura ordinaria. 

Questo  gaz  e il  solo  idoneo  alla  respirazione, 
al  mantenimento  della  vita,  ed  alla  combustio- 
ne dei  corpi.  Quando  gli  animali  sono  immersi 
in  una  atmosfera  di  ossigeno,  vivono  maggior 
tempo  che  nell’aria  comune,  ma  però  non  tar- 
dino a perir»?,  anziché  tutto  l'ossigene  aia  con- 
sumato, in  seguilo  ad  un' ansietà  ed  un  ecci- 


tamento che  si  manifestano  nella  respirazione 
resasi  più  attiva  che  nell’aria  atmosferica. 

Le  materie  combustibili  poste  nelle  mede- 
sime circostanze,  cioè  immerse  in  questo  gai, 
dopo  averle  portate  alla  temperatura  in  cui 
puonno  infiammarsi,  ardono  con  tanta  rapidità 
e con  tanto  splendore,  che  l'occhio  può  appe- 
na sopportare  la  luce  che  da  esse  emana.  La 
proprietà  comburente  del  gaz  ossigeno  é cosi 
rande,  che  se  in  esso  s'immerge  una  candela 
i cera,  che  dopo  accesa  siasi  spenta,  ma  che 
offra  ancora  nei  lucignolo  un  punto  in  islato 
d'ignizione,  si  riaccende  all'istante  e brucia 
rapidamente  ron  fiamma  assai  luminosa. 

Parecchi  metalli  multo  avidi  di  ossigeno 
posti  in  contatto  con  questo  gaz  ad  un  ralor 
rosso  vi  si  uniscono  tutto  ad  un  tratto  con 
isviluppo  considerevole  di  calorico  e di  li/ce, 
e si  convertono  in  ossidi. Ciò  puossi  verificare 
col  ferro.  Se  in  una  boccia  ripiena  dì  g.n  os- 
sigeno si  introduce  un  piccolo  fascio  di  .fili  di 
ferro  assai  sottili,  od  una  molla  d'acriajo  stem- 
perata, ravvolta  a guisa  di  spira  , fissata  per 
uoa  estremità  ad  un  turacciolo  di  sovero,  e 
nell'altra  avente  un  pezzetto  di  esca  accesa  , 
nello  stesso  momento  il  ferro  riscaldato  dal- 
l'esca si  ossida,  si  infiamma,  si  fonde  e brucia 
con  una  acintillazione  delle  più  vive.  I glo- 
bicini  di  ferro  ossidato,  che  in  tal  caso  si  for- 
mano cadono  sotto  forma  di  gocce  così  infuo- 
cate, che  rammolliscono  le  pareti  del  vetro, 
cui  vengono  in  contatto,  e ad  esse  adrritcono 
a guisa  di  incrostazioni-  Soventi  volte  deter- 
minano la  rottura  della  boccia,  il  che  però  ai 
impedisce  mettendovi  al  fondo  un  po’  d'acqua. 

Tutte  queste  proprietà  che  caratterizzano 
il  gas  ossigeno  non  si  riscontrano  negli  altri 
gaz,  ad  eccezione  del  protossido  d’azoto,  il  quale 
alimenta,  e rende  attiva  la  combustione  più 
che  l’aria  atmosferica.  Se  sotto  questo  riguardo 
il  protossido  d'azoto  ha  qualche  somiglianza 
coH’ossigeoo,  è però  assai  diverso  per  alinea, 
ratteri,  nc  puossi  confondere  con  quest'ultimo, 
come  vedremo  in  seguito. 

Dalle  cose  precedentemente  esposte  si  vede, 
che  le  proprietà  dell’aria  atmosferica  , i fe- 
nomeni che  ci  offre  in  contatto  della  mag- 
gior parte  de*  corpi,  ed  i risultamenti  che  ne 
provengono,  dipendono  pressoché  tutti  dall’os- 
sigeno, che  essa  contiene.  In  fatti,  è per  la 
presenza  di  quest'  ultimo,  che  l'aria  gode  della 
proprietà  di  essere  respirabile,  e di  alimen- 
tare la  combustione.  Senza  di  esso  la  respira- 
zione, quella  funzione  che  è si  strettamente 
col  legala  colla  vita,  non  potrebbe  aver  luogo, 
come  neppure  la  combustione;  e si  osserva 
eziandio,  che  questi  due  grandi  fenomeni  van- 
no cessando  a poco  a poco , a misura  che  va 
scemando  la  proporzione  dell'ossigeno. 

Tutte  queste  considerazioni  ci  hanno  in- 
dotto a far  precedere  la  storia  dell'ossigeno, 
a quella  degli  altri  corpi  semplici,  giacché  es- 
sendo esso  uno  degli  elementi  dell'aria  , cd 
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avendo  un'azione  importante  nella  maggior  par- 
te delle  reazioni  eh im ielle,  ci  tarli  più  facile 
di  apprezzare  gli  usi  di  quest’ullima,  e di  spie- 
gare i cangiamenti,  cui  vanno  soggetti  i corpi 
semplici  o composti,  quando  si  mettono  in  con- 
tatto coll’aria  atmosferica  (14  bis). 

Acqua. 

L'acqua , qoel  fluido  così  universalmente 
spsrsn  nella  natura  , venne  dagli  antichi  ri- 
sgn  arda  in  e posto  nel  numero  de1  quattro  cle- 
menti insieme  coll'aria,  col  fuoco  e colla  terra. 

La  sua  composizione,  lunga  pezza  ignota, 
venne  nel  1781  conghietturata  da  Caverufisch,  il 
quale  dopo  aver  fatto  bruciare  in  appositi  vasi 
una  mescolanza  di  gaz  ossigeno  e dì  gaz  idro- 
geno, e di  aver  osservalo,  che  in  seguito  alla 
combustione  crasi  deposta  dell'acqua,  osò  ri- 
sguardare  questo  liquido  come  il  prodotto  della 
combinaziunc  dei  due  gaz.  La  medesima  os- 
servazione era  stata  fatta  nel  177(1  da  Mtcquer 
e Sigaud- La fonti  , e quattro  anni  dopo  da 
Priestley;  ma  nessuno  di  questi  chimici  ne 
aveva  dedotta  la  precedente  conclusione. 

Sebbene  l’esperimento  di  Cavtndisch  fosse 
concludente,  restava  ancora  molto  a farsi  per 
convincere  i più  increduli,  e Lavoisier  lo  ten- 
tò nel  1783.  Nel  1785  poi  insieme  con  Meus- 
nier  intraprese  derisivi  esperimenti  , abbru- 
ciando in  un  apparecchio  di  sua  invenzione 
grandi  quantità  di  idrogeno  e di  ossigeoo,  de- 
terminando io  quali  proporzioni  di  volume 
si  combinavano  , e paragonando  il  peso  del- 
l'acqua formata,  a quella  dei  gaz  che  si  erano 
uniti.  Il  suo  genio  lo  spinse  più  oltre,  ed 
infatti  qualche  tempo  dopo  pervenne  a de- 
comporre l'acqua  ed  a confermare  i risulta- 
menti  della  sua  prima  esperienza.  Da  qurll'e- 
pora  la  composizione  dell'acqua  fu  posta  fuori 
di  dubbio  e per  l'analisi  e per  la  sintesi. 

L’acqua  esiste  nella  natura  sotto  tre  stati 
diversi:  i°  allo  stalo  solido:  a.°  allo  stato 
liquido:  3.°  allo  stalo  di  vapore. 

i°  Sotto  il  primo  stato  costituisce  il  ghiac- 
cio c la  neve,  che  esistono  sulle  alte  monta- 
gne ed  ai  poli,. e che  in  certi  paesi  formano 
quelle  masse  di  ghiaccio,  colla  fusione  par- 
ziale delle  quali  nella  stagione  più  calda  si 
producono  de'  fiumi,  che  hanno  costantemente 
una  temperatura  assai  bassa. 

a.°  Alio  stato  liquido  riscontrasi  abbondan- 
temente nelle  regioui  temperate  sia  alla  super- 
ficie della  terra,  sia  ad  una  certa  profondità. . 
Essa  forma  allora  i fiumi,  i laghi  e le  acque 
sotterranee,  ec.,  ma  ben  rare  volte,  o giammai 
trovasi  perfettamente  pura.  Non  avvi  che  l'ac- 
qua piovana,  c quella  che  proviene  dalla  fu- 
sione della  neve,  che  sia  pura;  giacché  que- 
ste meteore  risultano  dalla  condensazione  del 
vapore  acquoso  contenuto  nell'aria;  tuttavia  an- 
che quest'acqua  soventi  volte  contiene  delle  parti 
.straniere,  clic  trovami  in  sospensione  nell'aria. 


Le  sostanze  che  ai  riscontrano  il  più  delle 
volte  nelle  acque  comuni  sono:  aria,  acido 
carbonico,  una  maggiore  o minore  quantità 
di  sali  calcarei  e magnesiaci,  ed  alcuni  sali  a 
base  di  potassa,  e di  soda.  La  proporzione  di 
questi  sali  è qualche  volta  cosi  piccola , che 
nulla  influisce  sulle  proprietà  principali  del- 
l’acqua. Altre  volte  e tanto  considerevole,  che 
non  può  servire  a tutti  gli  usi  ordinar;  , ed 
anzi  agisce  in  modo  particolare  sull'economia 
animale:  tali  sono  le  acque  del  mare  e quelle 
che  si  chiamano  acque  minerali.  Queste  ultime 
usate  specialmente  in  medicina  non  devono 
le  loro  proprietà,  che  alla  presenza  di  diffe- 
renti sali,  che  esse  contengono  ( i5). 

3.°  L'acqua  sotto  forma  di  vapore  trovati 
sempre  nell'aria  a qualunque  temperatura. 
La  sua  quantità  però  diminuisce  a misura  che 
qucsl’ultima  si  innalza.  Puossi  dimostrare  la 
presenza  del  vapore  acquoso  con  parecchj  pro- 
cessi, sia  raffreddando  Paria,  sia  ponendola  in 
contatto  di  corpi  assai  avidi  di  acqua.  La  for- 
mazione delle  nuvole,  della  pioggia,  della  ru- 
giada, della  grandine  e della  neve  dipende  dai 
varj  cangiamenti  di  stato,  cui  il  vapore  acquo- 
so va  soggetto  condensandosi  nell'aria. 

L’acqua  liquida  , quale  trovasi  alla  super- 
ficie della  terra,  contiene,  come  abbiamo  detto, 
sostanze  saline  , dalle  quali  è necessario  iso- 
larla, onde  possa  servire  per  un  gran  numero 
di  operazioni  chimiche  c farmaceutiche.  Que- 
sta purificazione,  che  è assai  semplice,  è fon- 
data sulla  volatilità  dell'acqua  pura,  e sulla 
proprietà  opposta  delle  sostanze  che  essa  tiene 
ordinariamente  in  soluzione.  Si  effettua  di- 
stillando in  un  lambicco  di  rame  l'acqua  di 
fiume , o di  pozzo  , uniformandosi  a quanto 
abbiamo  detto  intorno  alle  precauzioni  da 
usarsi  in  questa  operazione  (vedi  la  descri- 
zione del  lambicco  y Tuttavia  egli  è bene  di 
rigettare  le  prime  porzioni  di  acqua,  che  di- 
stillano , le  quali  contengono  le  materie  vo- 
latili, che  pnonno  esistere  nell'acqua  de'  poz- 
zi, ne' quali  potrebbono  essersi  decomposte  ma- 
terie organiche. 

L’acqua  purificata  col  mezzo  della  distilla- 
zione , chiamati  acqua  distillala . Si  conserva 
in  vasi  di  vetro  o di  gres , che  tengonsi  ben 
chiusi,  per  evitare  l'introdozionc  delle  materie, 
che  sono  sospese  nell'aria.  11  suo  uso  è assai 
esteso  nei  laboratori  come  dissolvente  della 
maggior  parte  de’  corpi. 

Proprietà.  L’acqua  pura  c un  liquido  tra- 
sparente, incoloro,  senza  sapore,  senza  odore. 
La  sua  compressibilità  lungo  tempo  messa  in 
dubbio,  renne  dimostrata  in  nn  modo  evi- 
dente dalle  esperienze  di  parecchj  fisici  ; c 
soprattutto  da  quelle  de' signori  Cantori } Per - 
kins  ed  Oersteat.  Tale  compressibilità  però  è 
debole  , giacché  per  una  pressione  eguale  a 
quella  dell'atmosfera  il  suo  volume  si  riduce 
soltanto  da  0,00004 5 a 0,000041» 

La  sua  densità  é diversa  a seconda  della 
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tcnqicratura  eoi  trovati  esposta.  La  densità 
rlcl l’acqua  serve  sempre  di  paragone  per  la 
densità  degli  altri  corpi  solidi  o liquidi,  giac- 
ché ovunque  trovasi  acqua,  e puossi  facilmente 
ottener  pura  (16). 

L'acqua  alla  stessa  guisa  di  tutti  gli  altri 
liquidi,  ai  dilata  per  il  calorico;  ma  essa  pre- 
senta una  eccezione  rimarcabile.  A partire  da 
o fino  a -f*  4,  i,  essa  ai  riduce  in  minor  vo- 
lume, ed  a -f*  4,  I,  trovasi  al  suo  massimo  di 
densità.  Ad  un  maggior  grado  di  calorico  il  suo 
volume  aumentasi  fino  al  ponto  dell'cbullmo- 
oc,  e la  sua  densità  diminuisce» 

L'acqua  pura  riscaldata  fino  a -+•  ioo  del 
termometro  centigrado  entra  in  ebollizione 
sotto  la  pressione  di  om-  76,  e si  riduce  in- 
tieramente in  vapore  producendo  un  bollimen- 
to particolare  proveniente  dalle  porzioni  di 
acqua  evaporizzate,  che  sollevano  la  massa  li- 
quida. Alio  stato  di  vapore  l'acqua  occupa  un 
volume  1700  volte  più  grande,  di  quello  che 
possiede  allo  stato  liquido.  L'uso  dell'acqua 
ridotta  in  vapore,  siccome  forza  motrice  nel- 
le macchioe  e nelle  trombe  a fuoco  é fondato 
sn  la  sua  espansibilità,  e sulla  forza  elastica, 
che  essa  può  acquistare  ad  una  certa  pressione. 

La  densità  del  vapore  acquoso  è minore  di 

3uella  dell'aria.  Secondo  le  esperienze  fatte 
al  signor  Gay  Lussac  è di  o,6a5.  Giusta  le 
considerazioni  poi  dedotte  dalla  composizione 
dell'acqua  sarebbe  di  0,630,  numero  ebe  di 
molto  si  accosta  al  primo. 

L'acqua  assoggettata  all'azione  del  freddo  si 
condensa  sempre  maggiormente  fino  a -4-  4 » 
1;  a questo  grado  reminola  a dilatarsi  fino  a 
o,  punto  in  cui  ordinariamente  ai  solidifica  , 
e ai  trasforma  in  ghiaccio.  Incerti  casi  la  sua 
temperatura  può  abbassarsi  al  disotto  dello 
o,  senza  che  avvenga  il  congelamento]  ma  se 
ai  muove  leggermente  la  massa  , l'acqua  cri- 
stallizza e divien  solida  tutto  ad  un  tratto.  La 
congelazione  dell'acqua  è dunque  una  vera  cri- 
stallizzazione, ed  il  volume  maggiore  che  pren- 
de nel  suo  congelarsi  deve*»  attribuire  alla 
disposizione  de'  suoi  cristalli.  L'espansione 
dell'acqua  agghiacciata  è tale,  che  può  rompere 
non  solamente  i vasi  di  vetro  in  cui  sia  con- 
tenuta, ma  spezzare  le  pareti  eziandio  di  que' 
recipienti  , che  offrono  la  maggiore  resisten- 
za. Ciò  avverrebbe  di  tin  tubo  di  ferro  a pa- 
reti dense,  o di  una  palla  di  rame  , riempiti 
di  acqua  , e chiusi  in  seguito  ermeticamente. 
Nel  momento  della  congelazione  la  foru  espan- 
siva dell'acqua  farebbe  rompere  le  pareti  in 
pacccchj  punti. 

Dietro  questa  proprietà  dell'acqua  è facile 
lo  spiegare  una  quantità  di  fenomeni,  che  ci 
ai  presentano  ne' verni  rigorosi.  A questa  ca- 
gione devonsi  ascrivere  i guasti  che  abradono 
nelle  radici  di  certi  vegetabili.  Il  succo  con- 
gelandosi lacera  le  pareti  de' vasi,  che  lo  con- 
tengono , c questa  disorganizzazione  induce 
prontamente  la  morte  della  pianta, 
il  ghiaccio  per  ridursi  allo  stato  liquido  de- 


ve assorbire  una  quantità  di  calorico  eguale 
a quella  , efie  ha  perduto  l'acqua  durante  la 
sua  solidificazione.  La  proporzione  di  calore 
che  per  la  liquefazione  rirbiedesi,  e tale,  che 
una  libbra  di  ghiaccio  esige  tutto  il  calorico 
libero,  clic  esiste  in  una  libbra  di  acqua  a -f- 
7 f>  Ciò  f.irilmente  si  verifica  mescolando  una 
libbra  di  ghiaccio  a o,  cd  una  libbra  di  acqua 
a -4-  75.  Dopo  la  fusione  si  hanno  due  libbre 
di  acqua  a o.  Per  conseguenza  tutto  il  calo- 
rico libero  , che  elevava  l'acqua  a -f-  7.^  ha 
servito  a fondere  il  ghiaccio  , ed  a renderlo 
liquido.  Quest*  porzione  di  calorico,  che  as- 
sorbono i corpi  per  cangiare  stato,  c clic  di- 
viene insensìbile  al  termometro,  chiamati  dai 
fisici  calorico  latente  , o combinalo.  Spiegasi 
pure,  perché  il  ghiaccio  impieghi  cosi  lungo 
tempo  a fondersi  quando  si  mitiga  il  freddo, 
e perché  la  sua  temperatura  non  si  elevi  prima 
che  ne  sia  effettuata  compiutamente  la  fusione. 

L'acqua  liquida  esercita  a motivo  della  sua 
affinità  un'azione  dissolvente  particolare  sul- 
l'aria. Dalla  presenza  di  quest’ultima  Ir  pro- 
viene il  sapor  dolce  aggradevole,  la  maggiore 
leggerezza  , e la  facoltà  di  poter  servire  alla 
vita  de’  pesci.  Infatti  quando  ne  è privata  me- 
diante l'ehullizione  è insipida,  sembra  pesante 
allo  stomaco,  e diviene  inetta  alla  vita  degli 
animali  acquatici.  Tutte  le  acque  della  super- 
ficie della  terra  contengono  una  certa  quan- 
tità di  aria  in  dissoluzione,  che  puossi  scac- 
ciare mediante  il  calore.  Si  raggiugne  facil- 
mente questo  scopo  riempiendo  un  grande  ma- 
traccio di  acqua  di  fiume,  ed  adattandovi  un 
tubo  di  vetro  ricurvo  egualmente  ripieno  di 
acqua,  che  giunga  sotto  una  campana  disposta 
nell’apparecchio  idro-pneumatico.  Riscaldando 
gradatamente  il  matraccio  l’aria  è scarnata  , 
e passa  nella  campana.  L'analisi  di  quest'aria 
effettuata  con  uno  dei  mezzi  sopra  indicati , 
dimostra  che  contiene  38  a 3o  «'ossigeno  per 
100,  invece  di  31  , come  esìste  nell’aria  co- 
mune. Questa  differenza  proviene  dalla  mag- 
giore solubilità  del  gaz  ossigeno  nell'acqua  in 
confronto  dell’azoto.  Ciò  si  prova  direttamente 
mettendo  dell'acqua,  che  tiene  in  dissoluxione 
del  gaz  azoto  in  una  campana  insieme  con  del- 
l'ossigeno. Una  porzione  di  quest'ultimo  scac- 
cia a poro  a poco  l’aioto,  e si  discioglie  nel- 
l'acqua. Un  fatto  non  meno  singolare  ne  for- 
nisce un'altra  prova.  Se  si  raccolgono  le  pri- 
me porzioni  «li  aria,  che  svolgonsi  dall'acqua 
mediante  il  calore  , e si  separano  da  quelle  , 
che  ottengonsi  per  ultime,  si  osserva  che  la 
quantità  di  osaigene  è minore  in  q uclle,  che 
in  queste. 

Dalle  cose  ora  esposte  si  vede , che  l'aria 
posta  in  contatto  coll’acqua  non  vi  si  può  <ti- 
sciogliere  integralmente,  che  ciascuno  de'  suoi 
elementi  (ossigeno  ed  azoto)  vi  si  disciol. 
gono  secondo  la  rispettiva  loro  affinità,  c che 
per  conseguenza  l’aria  estratta  dall'acqua  è 
più  ossigenati  dell'aria  comune. 

Decomposizione  delCacqua.  Parecchi  mezzi 
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valgono  a decomporre  l'acqna.  Uno  de’  più 
•insulari  e de’ piu  facili  ci  e fornito  dalla  pila 
galvanica,  che  agisce  con  molta  energia  sopra 
i composti  chimici  isolandone  gli  elementi. 
Quest’azione  dipende  dallo  stato  elettrico,  nel 
quale  si  trovano  i corpi  chimicamente  uniti, 
e dalle  attrazioni  , o ripulsioni  , che  i fluidi 
differenti,  o della  stessa  natura  esercitano  gli 
uni  sugli  altri  Quando  un  composto  binario 
c assoggettato  al  razione  di  una  corrente  elet- 
trica alquanto  forte  , le  sue  molecole  costi- 
tuenti, che  erano  le  une  in  riguardo  alle  al- 
tre elettro  positive,  ed  elettro-negative,  si  po- 
larizzano ; le  prime  vengono  attratte  al  polo 
negativo,  e le  seconde  al  polo  positivo. 

L’apparecchio  che  serve  nei  laboratorj  alla 
decomposizione  dell’acqua  colla  pila  si  com- 
pone ( vedi  la  tavola  Ili , fig.  9)  eli  un  imbuto 
di  vetro  , il  di  cui  fondo  chiuso  è attraver- 
sato da  due  pireoli  tubi  di  vetro,  ne’ quali 
passano  due  fili  di  platino,  che  sono  ad  una 
piccola  distanza  l’uno  dall’altro,  e che  comu- 
nicano colle  due  estremità  di  una  pila 

Se  dopo  aver  empito  d’acqua  pura  l’imbuto, 
e di  aver  coperto  1 due  Ali  con  due  piccole 
campane  capovolte,  e piene  egualmente  di  li- 
quido, si  mette  la  pila  in  attività,  si  osserva 
una  debole  e lenta  azione;  ma  se  si  aggiugne 
all’acqua  una  goccia  o due  di  acido,  n un  ato- 
mo di  sale  , se  ne  aumenta  la  conducibilità. 
La  corrente  elettrica  può  stabilirsi  facilmente 
fra  i due  fili , e la  decomposizione  procede 
così  rapidamente,  che  in  breve  tempo  le  pic- 
cole bolle  di  gaz,  che  si  mostrano  alla  super- 
ficie di  ciascuno  de’  fili  , si  raccolgono  nella 
parte  superiore  delle  campane. 

Quando  l’operazione  è terminata  trovasi , 
che  il  gaz  raccolto  nella  campana,  che  ricopre 
il  polo  negativo  ha  un  volume  doppio  di  quel- 
lo, che  dalla  campana  corrispondente  al  polo 
positivo.  Il  primo  si  accende  avvicinandogli 
un  corpo  in  attività  dì  combustione;  e gode 
di  tutte  le  proprietà  del  gazjdrogeno;  l’altro 
accende  c fa  bruciare  vivamente  i corpi  com- 
bustibili, ed  è gaz  ossigeno. 

Quest’esperienza  la  più  idonea  a mostrare 
evidentemente  le  proporzioni  rispettive  del- 
l’ossigeno e dell’idrogene  per  formare  l’acqua, 
è altrettanto  più  rimarcabile,  perchè  questi 
due  gaz  sono  trasportati  separatamente  a cia- 
scuno de’ poli.  La  spiegazione  di  questo  fatto 
non  puossi  altrimenti  offrire  come  il  signor 
Grotthus  lo  ha  dimostrato  il  primo  in  un 
modo  assai  ingegnoso  e conforme,  alla  verità, 
che  ammettendo  una  serie  di  decomposizio- 
ni e di  composizioni  delle  molecole  dell’ac- 
qua situate  fra  i due  poli. 

La  decomposizione  dell’acqua  può  farsi  ezian- 
dio, tome  Lavoisier  praticò  pel  primo,  mettendo 
il  ferro  in  conlatto  coll’acqua  ad  un  calor  rosso. 
L’ossigeno  si  unisce  al  ferro,  ed  il  gaz  idro- 
geno è posto  in  libertà.  Mediante  questa  sem- 
plicissima esperienza  si  pervenne  la  prima 
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volta  a determinare  la  proporzione  in  peso 
de’  principj  costituenti  l’acqua. 

Per  eseguirla  si  colloca  in  un  fornello  lun- 
go a riverbero  un  tubo  di  porcellana  inverni- 
ciato, in  cui  si  pone  un  peso  determinato  di 
filo  di  ferro  ben  pulito  dalla  ruggine.  Ad  una 
delle  estremità  del  tubo  di  porcellana  si  adat- 
ta (vedi  tav.  Ili,  fig.  10)  una  piccola  storta 
di  vetro,  che  contenga  dell’acqua  distillata, 
e si  fa  comunicare  l’altra  estremità  per  mezzo 
di  un  tubo  con  una  bottiglia  a due  tubola- 
ture, che  si  circonda  di  acqua  fredda  o di  ghiac- 
cio , e che  offre  un  tubo  a palla  unito  alla 
seconda  tubolatura,  il  quale  penetra  sotto  una 
campana  graduata  ripiena  di  acqua. 

Quando  l’apparecchio  è così  disposto  si  eleva 
a poco  a poco  la  temperatura  del  tubo  di  porcel- 
lana fino  al  rosso  ciriegia,  e quindi  si  riscal- 
da gradatamente  la  storta  per  ridurre  in  va- 
pore l’acqua  in  essa  contenuta.  Il  vaporeaequo- 
so  passando  sul  ferro  si  decompone  pressoché 
intieramente,  il  suo  ossigeno  si  fissa  sul  ferro 
e lo  converte  in  deutossidò , mentre  il  suo 
idrogeno  allo  stato  di  gaz  passa  nella  campa- 
na graduata.  La  bottiglia  intermedia  serve  a 
condensare  la  porzione  di  acqua,  che  é sfug- 
gita alla  decomposizione.  Compita  l’operazione 
si  pesa  l’acqua  che  si  è condensata  nella  detta 
bottiglia,  e se  ne  sottrae  il  peso  a quello  del- 
l'acqua impiegata  , onde  conoscerne  la  quan- 
tità decomposta.  La  quantità  di  ossigeno, che 
questa  conteneva,  è espressa  dall’aumento  di 
peso  del  ferro,  e quella  dcll'idrogene  dal  vo- 
lume di  gaz  raccolto. 

• La  combinazione  diretta  dell’ossigeno  col- 
l'idrogeno può  eziandio  servire  a determinare 
la  composizione  dell’acqua.  Lavoisier  l’ha  in- 
fatti per  la  prima  volta  stabilita  determinan- 
do la  combustione  di  grandi  quantità  di  gaz 
ossigeno  e di  idrogeno,  e raccogliendo  l’acqua, 
che  si  era  formata;  ma  l’apparecchio  di  cui 
si  servi,  quantunque  molto  ingegnoso,  non  è 
suscettibile  di  una  gran  precisione. 

Esso  è composto  di  due  grandi  gazometri 
di  rame  di  capacità  conosciuta,  l’uno  ripieno 
di  gaz  idrogeno  , l’altro  di  gaz  ossigeno.  Fra 
questi  trovasi  un  vasto  pallone  di  vetro  (vedi 
tav.  Ili,  fig.  il),  il  cui  collo  è chiuso  da  una 
ghiera  di  rame  attraverso  alla  quale  passano 
i due  tubi  A B,  che  partono  da  ciascuno  dei 
gazometri.  Il  tubo  B,  che  è in  comunicazione 
col  gazoraetro  contenente  l’idrogcne  si  ricur- 
va entro  il  pallone,  discende  alquanto,  e ter- 
mina con  una  palla  vuota,  avente  un  piccolo 
pertugio.  Un  gambo  metallico  fornito  alle  due 
estremità  di  palla  , attraversa  la  ghiera  fra  i 
due  tuhi  ; è poi  isolato  da  corpi  vicini  per  mezzo 
di  uh  tubo  di  vetro  coperto  di  resina  , e si 
incurva  entro  il  pallone  in  guisa  da  portarsi 
ad  una  piccola  distanza  dalla  piccola  palla  B. 

Quando  vuoisi  cominciare  l'esperienza  si  fa 
prima  il  vuoto  nel  pallone  , unendovi  a vite 
un  tubo  flessibile,  che  si  adatta  alla  macchi- 
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ni  pneumatica,  quindi  lo  si  riempie  di  asti- 
arne , facendoselo  pervenire  dal  gazomrtro  , 
che  lo  coni  iene.  Coti  disposto  il  tutto  si  mette 
in  comunicazione  la  parte  superiore  del  gam- 
lio  con  una  maerhinn  elettrica  , in  rondo  di 
far  passare  fra  le  due  palle,  che  sono  nel  pal- 
tone una  serie  di  scintille  elettriche;  quindi 
sì  fa  entrare  a poco  a poco  in  quest’ultimo  il 
gaz  idrogeno  , il  quale  si  infiamma  a misura 
che  penetra  nel  pallone.  Incominciata  la  com- 
bustione si  mantiene  costante  regolando  con 
accuratezzs  l’introduzione  dei  due  gaz.  Sod- 
disfacendo alle  necessarie  condizioni,  IVspe- 
rienza  avviene  assai  bene,  e l’acqua,  che  ri- 
sulta da  questa  combustione  si  condensa  sulle 
pnrrli,  e si  raduna  al  fondo  del  pallone. 

Mediante  questo  apparecchio  si  determinano 
facilmente  le  quantità  di  gaz,  che  sono  state 
bruciate,  si  paragonano  alla  quantità  di  acqua 
formatasi,  che  si  raccoglie,  e puossi  esamina- 
re, e si  conosce  in  quali  proporzioni  avvenne 
la  combinazione  dell’ossigeno  coll’idrogeno.  Ri- 
petendo quest’esperienza  i signori  Fourcroy , 
Fouquelin , Lefcbvrc- Gineau  e Stfiuin  ottennero 
perfino  cinque  ottogrammi  di  acqua,  la  quale 
fatta  astrazione  di  una  piccolissima  quantità 
di  acido  nitrico  , che  si  eri  formalo  a spese 
di  una  parte  di  ossigeno  e di  un  po’  d’azoto 
esistente  nei  gaz,  aveva  tutte  le  proprietà  del- 
l’acqua pura 

La  formazione  dell’acqua  nella  combustione 
del  gaz  idrogeno  si  dimostra  bruciando  un 
getto  di  questo  gaz  in.  contatto  dell’aria.  Nel 
corso  degli  studj  si  effettua  quest'esperienza 
mediante  il  seguente  apparecchio  ( Ftd.  tav.. 
IH,  fig  «*>•  Si  dispone  sotto  una  campana 
ben  asciutta  un  apparecchio,  che  lasci  svilup- 
pare del  gaz  idrogeno  da  un  tubo  di  vetro  ti- 
rato a punta  mediante  la  lucerna.  Se  quando 
il  gaz  sorte  puro  dal  vase,  lochè  avviene  tra- 
scorso abbastanza  di  tempo  perchè  venga  scac- 
ciata l’aria  del  vase  medesimo,  si  accende, 
arde  tranquillamente  con  una  fiamma  pallida, 
c ai  osserva  che  a poco  a poco  sulle  pareti 
della  campana  si  depositano  delle  goccioline 
d’aruua,  le  quali  raccolgonsi  da  tutte  le  parti, 
e cadono  nel  vase  sul  quale  la  campana  è col- 
locata. Quando  poi  la  maggior  parte  dell’os- 
sigeno  dell’aria  c assorbito,  la  fiamma  si  spe- 
gne  da  sé  stessa  (17) 

Il  rapporto  in  volume,  nel  quale  l’ossigeno 
e l’idrogeno  si  combinano  per  formar  l’acqua, 
è semplice,  come  lo  prova  la  sua  decomposi- 
zione colla  pila.  Questa  proporzione  secondo 
le  esperienze  dirette  dei  sigg  Gay  Ltusac  ed 
Humboldt , è esattamente  di  due  volumi  di 
idrogeno  per  uno  di  ossigeno.  Ciò  puossi  av- 
verare eziandio  mettendo  in  un  eudiometro 
100  parti  di  gaz  idrogeno,  e 5o  di  ossigeno; 
dopo  la  combustione  mediante  la  scintilla  elet- 
Irica,  non  avvi,  alcun  residuo,  se  i gaz  sono 
puri , giacché  trovanti  nelle  proporzioni  ne- 
cessarie per  formar  Parqua.  Si  raggi ugne  pa- 
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rimenti  un  risultamento,  che  conferma  il  pre- 
cedente,  infiammando  nello  stesso  eudiometro 
too  parti  di  gaz  idrogeno  e 100  di  gaz  ossi- 
peno  Siccome  il  gaz  idrogeno,  in  qualunque 
proporzione  si  trovi  rispetto  all’ossigeno  , si 
unisce  sempre  colla  metà  del  suo  volume  di 
uest’ultimn,  le  100  parti  di  idrogeno  inlro- 
otte  nell'eudiometro  sì  combinano  a So  parti 
di  ossigeno,  e si  ha  uu  residuo  di  questo  gai. 
eguale  a 5o 

Siccome  le  analisi  dell’acqua  fatta  per  lo 
addietro  trovavsnsi  poco  d'accordo  colla  com- 
posizione che  potevasi  dedurre  dal  volume  dei 
due  gaz,  che  concorrono  a formarla,  e sicco- 
me la  determinazione  esatta  de’ suoi  elementi 
in  peso  era  interessante  per  molte  ricerche  , 
i sigg-  RrtzcUus  e Dulong  si  riunirono  per  in- 
traprendere nuovamente  l’analisi  di  questo 
liquido. 

L'apparecchio,  di  cui  questi  chimici  si  ser- 
virono, unisce  ad  una  grande  semplicità  una 
simile  esattezza.  Esso  è stabilito  sulla  produ- 
zione dell’acqua  disossigenando  il  deutossido 
di  rame  mollante  l'idrogeno  ; e composto 
(fW.  la  tav  Mi  .fi.;.  »3):  t.°  di  una  borcii, 
da  cui  si  svolge  del  gaz  idrogeno,  per  l'azione 
dell’acqua  e dell’acido  solforico  sullo  zinco  di- 
stillato; x°  di  un  tubo,  che  contiene  dei  fram- 
menti di  potassa  e di  cloruro  di  calcio  sia  per 
assorbire  le  materie  straniere  , da  cui  il  gaz 

r*otrebbe  curro  imbrattato,  sia  per  diseccar- 
0:  3.°  di  un  altro  tubo  unito  al  primo  pie- 
gato leggiermente  in  arco  di  cerchio  , e co- 
municante con  una  o parecchie  ampolle  di  ve- 
tro, che  si  circondano  di  ghiaccio  pesto.  L'ap- 
parecchio poi  finiace  con  un  tubo,  che  con- 
tiene del  cloruro  di  calcio  fuso,  e che  termi- 
na a punta  assai  esile. 

Se  dopo  aver  collocato  no  determinato  pe- 
so di  deutossido  di  rame  perfettamente  secco 
nella  piegatura  del  tubo,  vi  si  fa  passare  una 
corrente  di  gaz  idrogeno  , e si  riscalda  suc- 
cessivamente fino  al  rosso  scuro  questa  parte 
di  tubo  colla  fiamma  di  una  lampada  a api- 
rito  di  vino,  la  riduzione  dell’ossido  di  rame 
avviene  facilmente  con  (sviluppo  di  Iure;  l’ac- 
qua, che  ne  risulta  si  condensa  pressoché  in- 
tieramente nell’ampolla  allo  stato  di  purezza, 
e la  piccola  quantità  che  sfugge  al  condensa- 
mento , viene  assorbita  dal  cloruro  di  calcio 
contenuto  nel  tubo,  che  termina  l'apparecchio. 

Il  determinare  la  proporzione  degli  elementi 
dell’acqua  formatasi  in  questa  esperienza  rie- 
sce assai  facile:  basta  pesare  dopo  l’operazio- 
ne l’ampolla  di  vetro,  che  contiene  l’acqua, 
come  pure  il  tubo,  che  vi  è annesso,  nonché 
la  quantità  di  ossido  di  rame  residuo;  giac- 
ché la  perdita  di  peso  che  questo  ha  sofferto 
nell’esperimento  fa  conoscere  la  proporzione 
esatta  di  ossigeno,  e questa  sottratta  al  peso 
dell’acqua  generatasi  Ha  la  quantità  di  idro- 
geno, che  si  è unita  all’otaigeno. 

È mediante  questo  processo  eseguito  rolla 
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più  grande  diligenza  , che  i sigg.  BerzcUus  c 
Dulong  hanno  stabilito,  presa  la  media  pro- 
porzionale di  tre  cifre  pochissimo  differenti 
ottenute  dietro  tre  esperienze,  che  l'acqua  e 
composta: 

! Ossigeno  . 88,90 
di 

Idrogeno  . 11,10 
100,00 

Questi  numeri  si  accordano  perfettamente 
con  quelli,  che  puonnosi  dedurre  dalle  pro- 
porzioni in  volume  dei  due  gaz,  cioè  dal  peso 
di  due  volumi  di  idrogeno  , e di  un  volume 
di  ossigeno. 

L'araua  non  è il  solo  composto  di  ossigeno, 
e di  idrogeno,  che  si  conosca;  ve  n'ha  un  al- 
tro rhe  è stato  scoperto  dal  sig-  Thénard  nel 
1818  e che  contiene  una  doppia  quantità  di 
ossigeno.  In  conseguenza  di  ciò,  l'acqua  deve 
essere  riguardata  siccome  un  protossido  di  idro- 
geno, e l'altro  un  deutossido.  Siccome  queit’ul* 
timo  non  puoati  ottenere  direttamente  , ne 
tratteremo  lorché  faremo  la  storia  dei  corpi, 
coi  quali  puossi  produrre. 

Moltissimi  sono  gli  osi  dell'acqua.  £ssa  ado- 
perasi sotto  i tre  stati  superiormente  indicati 
per  la  maggior  parte  de' nostri  bisogni.  Allo 
stato  di  ghiaccio  serve  non  solo  in  medicina, 
ma  eziandio  per  comporre  liquidi  rinfrescanti, 
per  produrre  freddo  artificiale,  per  conserva- 
re i cibi  durante  l'estate,  e preservarli  dalla 
put refa/ ione,  ec  ec.  Ridotta  in  vapore  non  è 
meno  utile  alla  medicina  ed  alle  arti. 

L'acqua  allo  stato  liquido  ci  offre  usi  egual- 
mente numerosi.  L'azione  dissolvente,  che  essa 
esercita  sulla  maggior  parte  de'  corpi  , è ca- 
gione per  cui  si  adoperi  in  una  quantità  di 
operazioni.  L'estrazione  e la  separazione  di 
Certi  corpi  è fondata  sulla  solubilità  de'  me- 
desimi nell'acqua.  Considerata  come  bevanda 
ed  alimento  c necessario  fissare  l'attenzione 
sui  principj  stranieri,  che  essa  nuò  contenere 
in  soluzione.  Paragonando  fra  di  loro  le  di- 
verse acque  di  cui  si  fa  uso  per  i bisogni  or- 
dinai) della  vita,  puonnosi  stabilire,  e distin- 
guere le  loro  qualità,  le  quali  d'altronde  sem- 
brano ordinariamente  dipendere  dalle  circo- 
stanze locali,  in  cui  esse  si  trovano. 

Sotto  questo  riguardo  le  acque  puonno  es- 
sere divise  in  due  classi*.  i.°  in  acque  mine- 
rali; a.°  in  acque  dolci.  Le  prime  souo  cariche 
di  una  gran  quantità  di  sali  di  natura  diversa; 
ed  agiscono  come  veri  medicamenti.  Le  altre 
più  pure,  non  contengono,  che  una  assai  pic- 
cola quantità  di  sali , che  non  influiscono  io 
una  maniera  sensibile  sulla  loro  sapidità.  Pa- 
recchie di  queste  ultime , siccome  buone  a 
bevrrsi,  sono  le  più  usate;  .tali  sono  le  acque 
de1  fiumi,  e di  certe  fonti. 

Le  acque  di  fonte  sono  formate  dall'infil- 
trazione delle  acque  piovane  attraverso  la  ter- 
ra, le  quali  dopo  essersi  raccolte  all'estremità 
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di  qualche  luogo  declive,  od  al  fondo  di  al- 
cune cavità,  si  fanno  strada  alla  superficie. 
Queste  acque  sono  ordinariamente  pure,  al- 
meno quando  attraversando  il  suolo  non  fu- 
rono in  contatto  con  corpi  suscettibili  di  es- 
sere disriolti.  Esse  non  tengono  in  dissolu- 
zione, che  una  piccola  quantità  di  sotto  car- 
bonato, di  solfato  di  calce , ed  alcune  tracce 
di  cloruro  di  sodio. 

Le  acque  dei  fiumi  risultano  dalla  riunione 
delle  acque  di  fonte  e di  pioggia:  esse  sono 
per  conseguenza  egualmente  pure  che  le  pre- 
cedenti, e contengono  una  maggiore  quantità 
di  aria,  che  esse  assorbono  scorrendo  sulla 
superficie  della  terra.  Queste  due  specie  sono 
particolarmente  usate  come  bevanda,  e nella 
maggior  parte  delle  nostre  operazioni  dome- 
stiche. Si  dà  il  nome  di  acque  di  pozzo  a quelle 
che  tmvaosi  raccolte  ad  una  profondità  più 
o meno  grande  nell’inferno  della  terra,  c che 
provengono  da  una  lenta  infiltrazione  dell'ac- 
qua che  cade  dall’atmosfera.  Queste  acque  ri. 
manendo  più  lunga  pezza  in  contatto  cogli 
strati  della  terra  che  attraversano,  disciolgono 
una  maggiore  quantità  di  sali  calcarei,  che  ivi 
si  trovano,  cd  acquistano  per  tal  modo  delle 
proprietà,  che  non  possiedono  le  altre  acque  : 
rendonsi  inette  alla  cottura  dei  legumi , elio 
anzi  induriscono.  E per  questa  ragione  che  loro 
si  è dato  il  nome  di  acque  crude  o dure.  Il 
sapone  non  si  può  in  esse  disciogliere,  ma  si 
separa  in  grumi  bianchi,  proprietà  dipendente 
d.i  una  grande  quantità  di  solfato  di  calce,  che 
decompone  i sali  del  sapone.  Ecco  come  puossi 
concepire  una  tale  decomposizione.Questo  cor- 
po si  forma  combinando  direttamente  l'olio 
colla  soda,  le  quali  sostanze  durante  la  sapo- 
nificazione danno  origine  ad  un  nuovo  com- 
posto analogo  ai  sali,  cioè  al  margaralo  ed 
oleato  di  soda.  Questo  sale  posto  in  contatto 
col  solfato  di  calce  viene  decorapoito  ; l’acido 
solforico  si  porta  sulla  soda  del  sapone  e forma 
un  sale  solubile,  mentre  la  calce  si  uuisce  agli 
aridi  margarico  ed  oleico  del  sapone,  e pro- 
duce un  composto  ( margarato,  ed  oleato  di 
calce)  insolubile  nell'aeqqa.  Quando  poi  nel- 
l’acqua di  pozzo  si  è posto  una  quantità  di 
sapone  sufficiente  per  decomporre  tutto  il  sol- 
falo di  calce  in  essa  contenuto,  vi  si  discioglie 
come  nell'acqua  ordinaria. 

L'azione  adunque  del  sapone  sull’acqua  di 
pozzo  può  servire  di  criterio  a distinguerla 
tostamente  dalle  altre  acque.  L'acqua  di  fiume 
mescolata  ad  una  soluzione  di  sapone  s'intor- 
bida leggiermente  senza  produrre  precipitato 
apparente;  laddove  quella  di  pozzo  forma  to- 
stamente colla  medesima  soluzione  de' fiocchi 
bianchi  grumosi. 

L'induramento  del  legumi  fatti  bollire  nel- 
l'acqua di  pozzo  proviene,  secondo  Bracannot , 
dalla  combinazione  del  solfato  di  calce  conte- 
nuto nell'acqua,  con  uno  de' piiocipj  che  en- 
trano nel  loro  tessuto. 
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Idrogeno. 

Il  gaz  idrogeno  prima  distinto  col  nome  di 
gaz  infiammabile , di  aria  flogistica, e conosciuto 
solamente  per  alcune  delle  sue  proprietà,  fu 
distinto  dagli  altri  gaz  da  Cavcndisch,  il  quale 
istituì  un  esame  particolare  delle  sue  proprietà. 
All'epoca  in  cui  ebbe  origine  la  nuova  nomcn* 
datura,  fu  chiamato  gaz  idrogeno , nome  de- 
rivato da  due  voci  greche,  che  significano  ge- 
neratore dell'acqua,  poiché  si  era  già  cono- 
sciuto, che  combinandosi  all'ossigeno  generava 
l'acqua. 

Questo  gaz  si  ottiene  ordinariamente  nella 
decomposizione  dell'acqua;  sia  poi  mettendola 
in  contatto  col  ferro  aa  una  temperatura  rossa 
( Vt(L  Decomposizione  dell'acqua  pel  ferro), 
sia  trattando  un  metallo  assai  avido  di  ossi- 
geno con  l'acqua  e con  un  acido. 

11  gaz  idrogeno  si  prepara  nei  laboratori  con 
quest'ultimo  processo.  Il  ferro  e lo  zinco  pos- 
sono egualmente  servire  a questa  operazione; 
ma  siccome  il  ferro  contiene  sempre  alcune 
sostanze  straniere,  che  alterano  la  purezza  del 
gaz,  si  usa  di  preferenza  lo  zinco,  che  è più 
puro. 

A questo  effetto  si  mette  in  una  boccia  s 
due  tuhulature,  e della  capacità  di  un  litro, 
uno  strato  di  zinco  granulato  (*),  che  si  ri- 
copre di  tre  a quattro  volte  il  suo  volume  di 
sequa.  Ad  una  delle  tuhulature  si  adatta  {Peti. 
la  tav.  HI,  fig.  14  ) un  tulio  retto,  la  cui  estre- 
mità superiore  termina  ad  imbuto,  e l'inferiore 
terminata  in  punta  penetra  nella  boccia  fin 
presso  al  suo  fondo.  All'altra  tubolatura  si  ac- 
comoda un  tubo  ricurvo,  che  si  dirige  sotto 
la  tavoletta  dcll'jpparcccliio  idropneumatico. 
Così  disposto  il  tutto  si  versa  a poco  a poco 
dell'acido  solforico  nell'imbuto  del  tubo  retto, 
e tostamente  manifestasi  una  viva  azione  con 
isviluppo  di  gaz  idrogeno.  Si  lasciano  disper- 
dere le  prime  porzioni  di  gaz  ebe  si  trovano 
mescolate  coll'aria  che  resta  nella  boccia,  e 
quando  se  ne  sono  sviluppati  parecchi  litri, 
puossi  giudicare  come  puro  quello  che  sorte, 
il  quale  si  raccoglie  in  campane  od  io  boccic 
ripiene  di  acqua.  Cosi  raccolto  conservasi  in 
questi  vasi  ben  chiusi  c disposti  in  modo,  che 
la  loro  apertura  resti  immersa  nell'arqua. 

La  teoria  di  questa  operazione  é faci  le.  Lo 
zinco,  il  quale  non  può  decomporre  l'acqua  a 
freddo,  diviene  suscettibile  di  decomporla  in 
presenza  dell'acido  solforico.  L'ossigene  d'una 
parte  di  acqua  si  porta  sullo  zinco,  e lo  con- 
verte in  protossido,  che  si  combina  coll'acido 
solforico,  formando  un  solfato  di  protossido  di 
zioro.  Questo  sale  resta  in  soluzione  nella  parte 
di  acqua  non  decomposta,  mentre  l'idrogeno 
posto  io  libertà  si  sviluppa  allo  stato  di  gaz. 

n Lo  si  oro  granulato  si  oClico*  vrrumlo  da  una  «eri* 
alinea  il  mct-llo  fuso  in  un  vaso  pieno  tfjrrju*  Ogni  gom* 
altra varMudu  l'acqua  m ìuluitfca  tu  |mki  oblunghi  ixvqjularf. 


Questa  reazione  dipende  onninamente  dal- 
l’alliniU  dell'ossigeno  per  lo  zinco,  e da  quella 
dell'ossido  di  zinco  per  l'scido  solforico.  Im- 
perciocché né  l'acqua,  né  l'acido  solforico  fan- 
no sviluppare  dell'idrogeno,  quando  raettonsi 
separatamente,  ed  alla  temperatura  ordinaria 
in  contatto  collo  zinco. 

Nei  lalmratorj  quando  si  abbisogna  di  una 
piccola  quantità  soltanto  di  questo  gax  si  usa, 
invece  del  precedente  apparecchio,  uni  pic- 
cola fiala  sormontata  da  un  tubo  ricurvo,  nella 
quale  si  mette  insieme  lo  zinco,  l'acqua  e l’a- 
cido solforico , e si  raccoglie  il  gaz,  che  svi- 
luppasi, sotto  l’acqua  o sotto  il  mercurio. 

Proprietà.  L'idrogeno  é un  gaz  incoloro,  ino- 
doro (18),  quando  sia  puro,  insipido.  È il  più 
leggiero  di  tutti  i corpi.  La  sua  densità  para- 
gonata a quella  dell'aria,  secondo  le  tpenmzn 
dei  signori  Berte lius  e Itulong , é di  0,0688 ; 
per  cui  sotto  un  medesimo  volume  l’ana  pesa 
quattordici  volle  e inesza  più  dell'idrogeno. 
Questa  eccessiva  leggerezza  si  dimostra  in  modo 
evidente  con  parecchie  esperienze:  se  si  rietn- 

fia  una  campana  d'idrogeno,  c se  si  tenga  col - 
apertura  in  basso,  il  gaz  non  può  escire  dalla 
campana  medesima;  ma  se  la  si  capovolgerli 
modo  che  l'opertura  resti  superiormente,  ia 
breve  tutto  l'idrogene  sfugge,  e trovasi  rim- 
piazzato dall'aria.  Questa  stessa  differenza  di 
peso  permette  di  travasare  l'idrogene  da' vasi 
in  cui  é contenuto  in  altri  pieni  di  aria.  Per 
fare  questa  esperienza  prendonsi  due  campane 
eguali,  l'una  ripiena  di  idrogene,  l'altra  di  aria  ; 
e destramente  si  adattano  in  modo  le  loro 
aperture,  che  l'orificio  di  quella  in  cui  tro- 
vasi l'idrogene  sia  sottoposto  a quello  della 
campana  piena  di  aria.  Unite  cosi  le  due  cam- 
pane, l'aria  e l’idrogene  si  scacciano  reciproca- 
mente in  virtù  della  loro  densità  rispettiva,  e 
trovasi  che  il  gaz  idrogene  è passato  dalla  cam- 
pana inferiore  nella  superiore,  e che  l'opposto 
e avvenuto  dell'aria.  Ciò  sarà  facile  a dimo- 
strare mediante  un  lume  acceso,  il  quale  in- 
fiammerà il  gaz  idrogeno  contenuto  nella  cam- 
pana superiore. 

Questo  gaz  é inetto  alla  respirazione,  e gli 
animali  «he  sono  costretti  di  respirarlo  muo- 
jono  prontamente  asfilici.  Non  può  neppure 
servire  alla  combustione;  anzi  le  sostanze  in- 
fiammate in  esso  immerse  si  spengono  tosta- 
mente. Una  prova  di  ciò  si  ha  introducendo  una 
candeletta  accesa  in  una  campana  piena  d'idro- 
geno, la  cui  apertura  sia  diretta  in  basso  per 
impedire  che  l’idrogene  sfugga.  Dopo  che  la 
fiamma  della  candela  penetrò  nell'interno  della 
campana  si  spegne;  ma  prima  comunica  l’i- 
gniziooc  allo  strato  di  gaz,  che  trovasi  in  con- 
tatto coll'aria  atmosferica,  per  cui  ritirandolo 
si  riaccende, dovendo  attraversare  quello  strato 
di  gaz  infiammato. 

1 varj  agenti  fisici  non  esercitano  azione  al- 
cuna sul  gaz  idrogeno.  L'ossigeno  alla  tempe- 
ratura ordinaria  si  mescola  a questo  gaz  senza 
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combinarli  ; ma  ac  si  espone  U mescolanza  di 
questi  due  fluidi  ad  una  compressione  forte  e 
subitanea  in  un  corpo  dì  tromba,  succede  tutto 
ad  un  tratto  la  combinazione.  Il  calore,  che 
si  svolge  in  questa  circostanza  è cosi  grande, 
che  l’acqua  formatasi,  e che  trovasi  allo  stato 
di  vapore,  esercita  una  fona  di  pressione  tanto 
considerevole  sulle  pareti  del  corpo  di  trom- 
ba, da  determinarne  soventi  volle  la  rottura. 

L’unione  dell’idrogeno  coll’ossigeno  non  può 
aver  luogo  che  ad  una  temperatura  vicina  al 
calor  rosso,  o mediante  l’elettricità:  essa  av- 
viene costantemente  nelle  proporzioni  di  due 
volumi  d’idrogene,  ed  uno  d'ossigcne 

Si  avvera  questo  risulUmcnto  nell’eudio- 
metro  ad  acqua  od  a mercurio,  come  abbia- 
mo detto  parlando  dell'analisi  dell'acqua  ; nel 
momento  dell'unione  di  questi  due  gaz,  av- 
viene uno  sviluppo  di  calorico  e di  luce,  e 
l’acqua  che  si  genera  passa  in  vapore  a moti- 
vo dell’alta  temperatura  che  accompagna  la 
sua  formazione.  Dalla  gazificazione  dell’acqua 
che  si  forma  in  questa  esperienza,  e dalla  sua 
condensazione  subitanea  devesi  ripetere  la  scos- 
sa dell'apparecchio,  quando  si  brucia  nell’eu- 
diometro il  miscuglio  di  ossigeno  e di  idrogeno. 

Se  invece  di  infiammare  la  mescolanza  di 
questi  due  gaz  in  un  eudiometro,  la  si  mette 

10  contatto  con  un  corpo  acceso,  come  per 
esempio  una  candela  , mentre  trovisi  conte- 
nuta in  un  vase  ad  apertura  ristretta  , quale 
sarebbe  una  boccia  di  vetro,  i due  gaz  si  com- 
binano all’istante  producendo  una  forte  esplo- 
sione. La  forza  espansiva  del  vapore  acquoso 
reagisce  istantaneamente  sugli  strati  d'aria, 
coi  quali  si  incontra  , d’onde  risulta  un  ru- 
more simile  a quello  prodotto  dalla  scarica 
di  un’arma  da  fuoco. 

Questa  esperienza  deve  farsi  con  molta  pre- 
cauzione, giacché  è facile  il  concepire  a quale 
pericolo  si  troverebbe  esposto  l’operatore  se 
1*  boccia  ne  venisse  infranta.  È necessario 
usarne  una  a smeriglio  (a  cagione  dello  spes- 
sore delle  sue  pareti),  la  cui  capacità  sia  di 
un  terzo  di  litro  all’incirca.  Si  riempie  prima 
di  acqua  nel  bagno  idropneumatico,  quindi 
vi  si  fanno  passare  due  terzi  della  sua  capa- 
citi  di  idrogeno,  c si  finisce  di  riempirla  col- 
l’ossigeno. Ciò  fatto  si  chiude  col  suo  turac- 
ciolo , e si  agita  onde  ben  mescolare  i due 
gaz.  Volendo  comunicare  l’ignizione  al  mi- 
scuglio, si  contorna  ben  bene  il  vaso  con  pan- 
nolini ripiegati  a più  doppj,  lasciando  libero 

11  collo,  e dopo  averne  tolto  il  turacciolo,  gli 
ai  avvicina  la  fiamma  di  una  candela.  I due 
gaz  si  combinano  tutto  ad  un  tratto  proda- 
ccndo  una  violenta  detonazione.  Per  questa 
proprietà  il  miscuglio  di  gaz  idrogeno  e di 
gaz  ossigeno  riportò  il  nome  di  aria  detonan- 
te, t\\  miscuglio  detonante . 

Quando  la  detonazione  si  effettua  in  up  tnor- 
ta|o  di  ferro  o di  ottono  è ancora  più  forte, 
eseguire  l’esperimento  senta  pericolo 
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mettendo  nel  fondo  del  morUjo  un  po’  di 
acqua  saponata,  e sollevando  questa  in  bolle 
col  gorgogliamento  del  gaz  spinto  da  una  ve- 
scica munita  di  un  esile  tubo.  Quando  il  inor- 
tajo  è pressoché  ripieno  di  bolle  gli  si  acco- 
sta una  candelina  accesa,  che  tieni i attaccata 
all'estremità  d’una  bacchetta  , ed  istantanea- 
mente  producesi  una  violenta  detonazione. 

Rendesi  più  brillante  ancora  tale  esperienza 
facendo  col  miscuglio  di  questi  gas,  e coll’ac- 
qua saponata  delle  bolle  isolate.  Ciascuna  di 
esse  elevasi  rapidamente  nell’aria  come  pic- 
coli palloni,  e se  nella  loro  ascensione  ai  rom- 
pono avvicinando  loro  la  fiamma  di  una  can- 
dela, ne  risulta  la  combustione  subitanea  del 
gaz  con  detonazione. 

L’affinità  reciproca  del  gaz  ossigeno  e del- 
l’idrogeno , non  che  il  rapporto  semplice  e 
costante  con  cui  ai  uniscono  per  formar  l’ac- 
qua , sono  cagioni  per  cui  nei  laboratorj  ai 
usi  l'uno  o l'altro  per  riconoscere  e valutare 
reciprocamente  la  loro  presenza  nelle  mesco- 
lanze gazose  c ne’  loro  composti.  Cosi  la  pro- 
porzione di  gaz  ossigeno  contenuto  in  un  gaz 
qualunque  si  calcola  rigorosamente  dietro  l’as- 
sorbimento che  si  produce  facendolo  detonare 
in  un  eudiometro  con  un  eccesso  di  gaz  idro- 
geno puro.  Alla  stessa  guisa  si  procede  a rico- 
noscere la  quantità  di  idrogeno  dietro  la  quan- 
tità di  ossigene  assorbita  nella  prova.  Nel  pri- 
mo caso  l'ossigene  forma  il  terzo  del  volume  del 
gaz  che  è scomparso,  nel  secondo  l’idrogrne 
ne  forma  i due  terzi. 

L’idrogene  per(  la  sua  leggerezza  si  rende 
utile  nelle  arti  per  gonfiare  i palloni  vo- 
lanti (19). 

L’idrogene  non  si  riscontra  mai  libero  in 
natura,  ma  sempre  unito  ad  altri  corpi;  com- 
binato coll’ossigeno  forma  l'acqua,  la  quale,  co- 
me abbiamo  più  sopra  veduto,  è assai  diffu- 
sa. Costituisce  pure  uno  degli  elementi  delle 
materie  vegetabili  ed  animali. 

CAPITOLO  V. 

Cassoa  10. 

Suo  stato  naturale.  — Sue  proprietà.  — 
Sue  combinazioni  colCossigeno  e colCidrogeno ■ 

I!  carbonio  è un  corpo  assai  abbondante 
nella  natura  ; rare  volte  si  trova  puro,  ed  in 
questo  caso  ci  presenta  un  contrasto  singolare, 
rispetto  alla  maggior  parte  delle  sue  proprietà 
fisiche,  con  quello  che  ottiensi  mediante  pro- 
cessi artificiali.  Siccome  c uno  de’  principi! 
costituenti  delle  sostanze  organiche,  si  estrae 
dalle  medesime,  e specialmente  da  quelle  del 
regno  vegetabile  decomponendole  mediante  il 
calore,  ma  non  ottiensi  puro;  è sempre  me- 
scolato coi  sali  contenuti  nei  vegetabili,  e ri- 
tiene eziandio  una  certa  quantità  di  idroge- 
no. Si  chiama  questo  produi  lo  eoi  nome  voi- 
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i;.irp  «li  carbone \ c«l  c chiaro  da  queste  poche 
ro»e  qual  senso  delibasi  attribuire  ad  uu  tal 
nome. 

In  una  sola  circostanza,  cioè  quando  si  ab- 
bruciano in  contatto  dell’aria  le  materie  oleo- 
se e resinose  assai  ricche  di  carbonio,  ottieni 
questo  corpo  nello  stato  di  maggiore  purezza: 
il  fumo  che  risulta  da  questa  combustione  im- 
perfetta lascia  depositare  una  fuliggine  nera 
assai  leggiera,  che  si  conosce  sotto  il  nome 
di  nero  di  fumo,  il  quale  assoggettato  alla  cal- 
cinazione in  vasi  chiusi  per  privarlo  d'un  olio, 
che  ha  seco  strascinato,  puossi  considerare  co- 
me carbonio  puro. 

Il  carbonio  , che  trovasi  formato  nel  seno 
della  terra,  presenta  delle  variazioni  assai  ri- 
marcabili : ora  è nero,  lucente,  compatto,  fria- 
bile, e senza  forma  regolare;  ed  in  questo 
stato,  che  si  accosta  assai  al  carbon  fossile,  i 
mineralogisti  lo  distinguono  col  nome  di  an- 
tracite. Non  è giammai  puro  , e contiene  al- 
cuni centesimi  di  ossidi  metallici.  Talvolta  ri- 
scontrasi impregnato  di  materie  bituminose  e 
di  varie  sostanze  minerali,  formante  nell’inler- 
110  della  terra  masse  considerabili,  che  tro- 
varsi disposte  a strati  a maggiore  o minore 
profondità.  Questo  si  conosce  sotto  il  nome 
di  carbone  di  terra  o carbon  fonile . 

Il  carbonio  cristallizzato  ed  alio  stato  di 
purezza  é raro  in  natura.  Sotto  questo  stato 
costituisce  il  diamante,  che  si  oltre  ora  sco- 
lorato, ora  invece  di  vario  colore,  e di  una 
durezza  che  intacca  tutti  gli  altri  corpi. 
La  natura  di  questo  prodotto  minerale,  il  di 
cui  aspetto  fisico,  e le  altre  proprietà  tende- 
rebbero a riinoverc  ogni  idea  di  comparazio- 
ne colle  sostanze  precedenti,  restò  lunga  pezza 
ignota.  Newton  nc  ebbe  per  cosi  dire  un  so- 
spetto, quando  questo  celebre  fisico  esaminando 
l i forza  rifrangente  de1  corpi  trasparenti,  dal- 
l'analogia  fra  il  potere  rifrangente  delle  ma- 
terie oleose  infiammabili,  e quello  del  dia- 
lo inte,  conchiuse  che  quest’ultimo  conteneva 
probabilmente  una  materia  combustibile. 

Ora  , ciò  che  il  genio  di  Newton  aveva  in 
qualche  modo  scorto  nei  risultamenti  della 
rifrazione , venne  in  seguito  dall’esperienza 
confermato.  Verso  la  fine  del  secolo  XVII  si 
e per  la  prima  volta  operata  a Firenze  la 
combustione  del  diamante,  assoggettandolo  al 
fuoco  di  una  forte  lente  io  contatto  dell’aria, 
e quest’esperienza  fu  ripetuta  esponendolo  so- 
lamente ad  un  violento  calore  e per  lunga 
pezza  sostenuto;  si  vide  allora  bruciare  sen- 
za residuo  con  una  leggier  fiamma,  formando 
intorno  una  specie  di  areola.  Sebbene  la  coni- 
bustibililà  del  diamante  fosse  per  tal  modo 
dimostrata,  restava  a determinarsi  la  sua  com- 
posizione, al  che  pervenne  Lavoisier  brucian- 
done una  certa  quantità  mediante  il  gaz  os- 
sigeno in  un  vaso  chiuso.  Esso  conobbe  che 
il  prodotto  di  questa  combustione  era  iden- 


tico a quello  della  combustione  del  carbone, 
cioè  che  si  era  furroato  dell’acido  carbonico. 

Quest’esperienza , che  per  la  prima  servi  a 
svelare  la  natura  del  diamante  venne  confer- 
mata in  seguito  ; e le  nuove  ricerche  che  dai 
signori  Smithson  Tennant , Guylon  de  Mor- 
veau,  Alien , Pepyt  c Davy  vennero  aggiunte 
a questa  osservazione,  finirono  di  provare  che 
il  diamante  non  è che  puro  carbonio  , e che 
colla  combustione  fornisce  dell’acido  carbo. 
nico  in  peso  tale  da  eguagliare  il  peso  del 
diamante  adoperato  nell’esperienza,  e dell’os- 
aigene  assorbito. 

Dalle  cose  esposte  intorno  ai  diversi  alati 
del  carbonio  vedesi  quanto  le  sue  proprietà 
aieno  variabili;  in  generale  puossi  dire,  es- 
sere un  corpo  solido,  inodoro,  insipido,  infu- 
sibile al  fuoco  il  più  violento,  insolubile  nel- 
l’acqua; gli  altri  caratteri,  come  il  colore,  la 
densità  c la  durezza  tono  soggetti  a grandi 
variazioni. 

Il  carbonio  , quale  si  ricava  dalle  sostanze 
organiche  è nero,  brillante  ed  opaco,  più  o 
meno  friabile.  Fatta  astrazione  di  alcune  delle 
proprietà  fisiche  più  sopra  esposte,  esso  gode 
eli  tutte  le  altre  proprietà  chimiche  che  ca- 
ratterizzano questo  corpo  combustibile. 

Le  diverse  specie  di  carbone  poste  in  con- 
tatto coi  gaz  semplici  o composti  godono  della 
proprietà  di  assorbirli  in  maggiore  o minore 
copia.  Fontana  ebbe  ad  avverarla  pel  primo, 
cd  il  signor  Teodoro  de  Saussure  ha  dimo- 
strato che  è comune  a molti  altri  corpi  po- 
rosi, ma  che  è maggiore  nel  carbone,  che  in 
ogni  altra  sostanza.  La  temperatura  poi,  la 
natura  del  gaz,  e quella  del  corpo  assorben- 
te, il  numero  de’  pori  ed  il  loro  diametro, 
la  densità  dei  carboni,  e finalmente  il  vuoto 
de’  pori  io  cui  la  condcnsazioue  si  effettua  , 
hanno  particolare  influenza  sopra  questa  fa- 
coltà assorbente. 

L’assorbimento  de'  gaz,  che  avviene  costan- 
temente con  un  debole  sviluppo  di  calorico, 
può  essere  dimostrato  direttamente , facendo 
passare  sotto  una  campana  piena  di  mercu- 
rio un  pezzo  d»  carbone  spogliato  dell'aria  e 
dell'umidità,  sia  colt’esporlo  all’azione  della 
macchina  pneumatica,  sia  mediante  la  calci- 
nazione.  Appena  si  introduce  del  gaz  nella 
campana  viene  assorbito  più  o meno  rapida- 
mente, ed  anche  in  totalità  te  il  carbone  tro- 
vasi in  eccesso. 

Il  signor  Teodoro  de  Saussure  ha  osservato 
che  il  carbone  di  busso  gode  di  questa  pro- 
prietà assorbente  nel  più  allo  grado,  e stabili 
eziandio  in  quali  proporzioni  vengono  da  esso 
assorbiti  i diversi  gaz. 

Secondo  questo  dotto  fisico  un  volume  di 
carbone  di  busso  condensa  : 

90  volumi  di  gaz  ammoniaco, 

»5  » gaz  idroclorico , 
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65  volumi  di  gas  acido  solforoso, 

55  n gaz  idrosolforico . 

35  o gaz  acido  carbonico, 

9»4*  n 8JI  ossido  di  carbonio, 

9,^5  » gaz  o»sigene, 

7,5o  » gai  azoto, 

» ,75  *»  gaz  idrogeno. 

Tutti  questi  gaz,  eccettuato  l'idrogeno,  sono 
•cacciati  tlal  calorico  senza  aver  provato  alte* 
razione.  L'ossigeno,  a motivo  della  sua  affinità 
col  carbonio  , si  combina  a poco  a poco  con 
una  parte  di  esso,  e si  cangia  parzialmente  in 
gaz  acido  carbonico.  Il  carbone  impregnato  di 
gaz  idrosolforico  offre  una  proprietà  rimarca* 
bile;  quando  si  espone  all’ uria,  od  all’azione 
del  gaz  osaigeno,  si  riscalda  a motivo  della 
combustione  di  una  parte  di  idrogeno. 

Una  proprietà  singolare  ed  importante  dei 
carboni  si  c quella  confermata  dalie  osserva* 
•ioni  dei  sigg.  Lowilz  e Ftguùr  di  assorbire 
l'odore , il  colore  ed  il  sapore  di  diverse  co- 
stanze. Per  questa  proprietà  si  usano  onde  pu- 
rificare le  acque  corrotte  per  la  presenza  di 
materie  animali  putrefatte:  una  semplice  fil- 
trazione attraverso  uno  strato  di  carbone  ve- 
getabile, basta  per  ridonar  loro  le  qualità  or- 
dinarie. Sopra  questo  principio  è pure  fondata 
la  chiarificazione,  che  oggigiorno  si  effettua 
nelle  nostre  città,  dalle  acque  destinate  alla 
maggior  parte  degli  usi  domestici.  Secondo 
BertholUl  l'uso  delle  botti  carbonizzate  inter- 
namente impedisce  pure  la  corruzione  delle 
acque  contenute,  e permette  eziandio  di  con- 
servarle abbastanza  lungo  tempo,  senza  che  le 
loro  qualità  fieno  alterate:  e questo  è un 
mezzo  assai  prezioso  perle  provigioni  di  acque 
dolci  nei  grandi  viaggi  di  mare. 

La  proprietà  scolorante  non  etisie  nello 
stesso  grado  in  tutte  le  specie  di  carbone. 
Essa  dipende  sempre  da  una  combinazione 
della  materia  colorante  col  carbone.  Lottalo 
di  divisione  in  cui  questo  corpo  si  trova  con- 
siderato nelle  sue  diverse  specie,  influisce  con- 
siderevolmente per  la  di  lui  azione.  Cosi  il 
carbone  vegetabile  gode  di  questa  proprietà 
in  un  grado  minore  di  quello  animale  , cd 
anche  in  questo  osservansi  delle  differenze  ri- 
spetto alle  sue  varietà.  11  carbone  ottenuto 
dietro  la  calcinazione  delle  ossa  supera  ogni 
altra  specie. 

lì  facile  l'avverare  questa  proprietà  gettando 
una  piccola  porzione  di  carbone  di  ossa  pol- 
verizzato nel  vino  o nell'aceto  rosso.  Se  aopo 
aver  ben  agitato  il  miscuglio  si  assoggetta  al- 
la filtrazione,  passano  i detti  liquidi  afiatto 
scolorati  come  l'acqua.  Questa  osservazione  di- 
venne l'oggetto  di  una  applicazione  impor- 
tante nelle  arti  per  il  raffinamento  dei  sci- 
roppi, dello  zucchero,  e per  altre  operazioni 
di  manifatture  (ao). 
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Carbonio  bd  Ossicbbo. 

Acido  carbonico.  — Ossido  di  carbonio. 

Il  carbonio  si  combina  in  due  proporzioni 
coll'ossigeno,  e produce  due  composti , l'uno 
acido  e l’altro  neutro.  Il  primo  trovasi  nella 
natura  libero  e combinalo , il  accoodo  è un 
prodotto  dell'arte. 

Acido  carbonico. 

Il  gaz  acido  carbonico  puossi  ottenere  di- 
rettamente riscaldando  il  carbonio  nel  gaz  os- 
sigeno: se  è puro  arde  senza  residuo,  e si  tro- 
va cangiato  in  acido  carbonico  ; ma  se  è im- 
puro , come  il  carbone  ordinario  , lascia  per 
avanzo  una  piccola  porzione  di  cenere.  Per 
produrre  questa  combustione  ( veti,  la  tavola 
ili,  fig.  i5)  si  colloca  sopra  una  piccola  taz- 
za di  gesso  sostenuta  da  un  filo  di  ferro  un 
pezzetto  di  carbone  secco  tagliato  a cono,  si 
accende  alla  sua  estremità,  c si  introduce  il 
tutto  in  una  boccia  ripiena  di  gaz  ossigeno. 
11  carbone  arde  tostamente  con  grande  rapi- 
dità, si  gazifica,  ed  in  poro  tempo,  se  il  gaz 
ossigeno  è in  copia  sufficiente,  trovasi  intie- 
ramente consumato.  Esaminando  poi  il  risul- 
tamento  di  questa  combustione  , si  osserva  , 
che  arrossa  la  tintura  di  tornesole  , e preci- 
pita abbondantcmrntc  l'acqua  di  calce  in  Coc- 
chi bianchi,  caratteri  distintivi  del  gaz  acido 
carbonico. 

il  carbonio  abbruciandosi  nel  gaz  ossigeno 
produce  un  volume  di  gaz  acido  carbonico 
eguale  a quello  dell'ossigeno  assorbito.  Si  può 
avverare  questo  fatto  mettendo  in  un  tubo  di 
porcellana  una  certa  quantità  di  nero  di  fo- 
rno ben  calcinato  e ponendo  in  comunicazione 
questo  tubo  con  due  campane  graduate  ( ta- 
vola HI,  fig.  16),  l'una  ripiena  di  mercurio, 
l'altra  in  cui  siavi  dell’ossigeno.  Ciò  fatto  si 
porta  il  tubo  di  porcellana  al  calor  rosso,  e 
si  fa  passare  attraverso  a questo  tubo  il  gaz 
dall’uria  nell’altra  campana.  I!  carbone  viene 
bruciato,  ed  il  volume  del  gaz  dopo  la  com- 
bustione è precisamente  eguale  a quello  che 
aveva  l'ossigeno.  Trovasi  allora  essersi  formato 
del  gaz  acido  carbonico,  il  quale  è mescolato 
all'eccesso  di  ossigeno  impiegato  nell’espcri- 
mento.  Il  primo  viene  facilmente  assorbito 
dall'acqua  di  calce,  sicché  puossi  ottenere  re- 
siduo l'ossigeno  puro  , il  volume  del  quale 
unito  a quello  del  gaz  acido  carbonico  conque- 
sto mezzo  riconosciuto,  rappresenta  il  volume 
primitivo  dell'ossigeno. 

Nei  laboratori  si  segue  un  altro  processo 
per  ottenere  l'acido  carbonico.  Lo  si  estrae  dal 
marmo  bianco,  il  quale  c un  composto  natu- 
rale di  acido  carbonico  c di  calce.  Quest’o- 
perazione può  eseguirsi  in  due  maniere  dif- 
ferenti, o calcinando  fino  al  calor  rosso-bian- 
co il  marmo  ridotto  in  frammenti  in  un  ap- 
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parecchio  limile  a quello  , che  abbiamo  de- 
scritto per  estrarre  il  gaz  ossigeno  dal  peros- 
sido di  manganese,  ovvero  decomponendo  que- 
sto sale  mediante  l'acido  idroclorico  Nel 
primo  caso  la  decomposizione  del  marmo  é 
opera  del  solo  calore  , che  allontana  le  mo- 
lecole di  acido  carbonico  dalle  molecole  di 
calce  , e le  mette  fuori  della  loro  sfera  di 
attrazione;  nel  secondo  caso  dipende  dalla 
maggiore  affinità  dell'acido  idroclorico  per  la 
calce  , il  quale  mette  in  libertà  il  gaz  acido 
carbonico.  L'apparecchio  per  aurata  operazio- 
ne consiste  in  una  boccia  a due  tubulature  , 
all'una  delle  quali  è annesso  un  tubo  ricur- 
vo , all'altra  un  tubo  retto  aottile  terminato 
da  un  imbuto.  Al  fondo  della  boccia  ai  pon- 
gono de'  pezzetti  di  marmo,  che  si  ricoprono 
con  tre  o quattro  volte  il  loro  volume  di 
acqua,  e dopo  aver  disposto  in  modo  la  boc- 
cia, clic  il  tubo  ricurvo  peschi  nell'apparec- 
chio idropneumatico  sotto  la  tavoletta,  si  ver- 
sa a poco  a poco  dell'acido  idroclorico.  Il 
carbonato  di  calce  viene  tostamente  decom- 
posto; l'acido  idroclorico  si  porta  sulla  calce, 
d'onde  ne  risulta  dell’nlroclorato  di  calce,  che 
resta  in  soluzione  nell'acqua,  mentre  l'acido 
carbonico  posto  in  liberta  si  sviluppa  allo 
stato  di  gaz.  Quando  tutta  l'aria  dell’apparec- 
chio sia  scacciata,  si  raccoglie  il  gaz  in  boc- 
cie  ripiene  d'acqua,  che  quindi  ai  turano,  on- 
de il  gaz  non  si  disciolga  in  questo  liquido. 

Proprietà.  Il  gaz  acido  carbonico  è un  gaz 
incoloro,  di  un  odore  leggiermente  piccante  e 
dì  un  sapore  alquanto  agro.  Il  suo  peso  spe- 
cifico, giusta  i sigg.  Berzilius  e Dulong  è di 
i,5a45.  Esso  gode  della  proprietà  di  arrossare 
la  tintura  di  tornesole , di  spegnere  i corpi 
in  attività  di  combustione  , e di  precipitare 
l’acqua  di  calce  in  fiocchi  bianchi.  È pure 
inetto  alla  respirazione,  ed  in  fatti  rende  to- 
stamente asGtici  gli  animali  in  esso  immersi. 
Siccome  questo  gaz  e una  volta  e mezza  piò 
pesante  dell'aria  atmosferica,  puossi  travasare 
da  una  boccia  in  un'altra  come  un  liquido. 
Si  prcndino  due  provini,  l'uno  pieno  di  aria, 
l'altro  di  gaz  acido  carbonico;  ai  inclini  a poco 
a poco  l'apertura  di  quest'ultimo  su  quella  del- 
l'altro, ed  il  gaz  passa  facilmente  in  quest'ul- 
timo scacciandone  l'aria;  e quindi  se  ne  può 
riconoscere  la  presenza  mediante  una  candela 
accesa  la  quale  si  spegue  immergendola  nel 

f trovino  in  cui  prima  era  contenuta  l'aria, 
addove  continua  ad  ardere  in  quello  che  pri- 
ma era  pieno  di  gaz  acido  carbonico. 

Il  calore  il  più  elevato  non  fa  provare  al- 
terazione a questo  gaz;  l'elettricità  invece  ne 
opera  in  capo  a qualche  tempo  una  parziale 
decomposizione,  trasformandone  una  parte  sol- 
tanto in  gaz  ossigeno,  ed  in  gaz  ossido  di  car- 
bonio. 

L'acido  carbonico  assoggettato  ad  una  forte 
pressione  e ad  un  freddo  di  — ao  si  rende 
liquido,  e rimane  tale  anche  alle  più  bas- 
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se  temperature  che  siensi  potute  produrre. 
Sotto  questo  stato  è un  fluido  incoloro  , la 
tensione  del  vapore  del  quale  è tanto  consi- 
derevole che  a o è eguale  a 36  atmosfere. 
Così  quando  si  prova  di  metterlo  in  contatto 
coll'aria  aprendo  il  tubo  in  cui  è rinchiuso, 
si  gazifira  con  tale  prontezza,  che  il  tubo  ne 
viene  all'istante  infranto  con  violenta  esplo- 
sione. 

La  liquefazione  di  questo  gaz  osservata  per 
la  prima  volta  dal  sig.  Faraday  non  puossi 
produrre,  che  operando  della  seguente  maniera. 
Si  prende  un  tubo  di  vetro  a pareti  nn  po' 
dense,  e curvo:  io  una  delle  sue  estremità  ai 
inette  del  carbonato  di  ammoniaca  e dell’a- 
cido solforico  concentrato,  e l'altra  ben  chiusa 
si  immerge  in  un  miscuglio  frigorifero  di  ghiac- 
cio pesto  e di  sale.  La  pressione  che  prova 
il  gaz  sviluppatosi  nell’interno  del  tubo  , e 
l'abbatsamcri lo  di  temperatura  nell'estremità 
collocala  nel  detto  miscuglio  frigorifero,  ba- 
stano per  operare  questa  condensazione  , la 
quale  esige  molte  precauzioni , perchè  i tubi 
scoppiano  soventi  volte  con  detonazione. 

Fra  i corpi  semplici  combustibili  non  me- 
tallici non  v'ha  che  l’idrogeno  ed  il  carbonio, 
che  ad  un  calor  rosso  possano  decomporre  il 
gaz  acido  carbonico.  Il  primo  si  impadronisce 
di  una  parte  di  ossigeno,  forma  dell'acqua,  e 
lo  fa  passare  allo  stato  di  gaz  ossido  di  car- 
bonio; il  secondo  sottrae  la  metà  di  ossigeno 
al  gaz  acido  carbonico,  e lo  riduce  allo  stalo 
di  gaz  ossido,  cangiandosi  esso  stesso  in  que- 
sto composto. 

Una  tale  proprietà  del  carbonio  puossi  di- 
mostrare nel  seguente  modo.  Si  prende  un 
tubo  di  porcellana,  in  cui  pongonsi  dei  pez- 
zetti di  carbone  calcinato,  e si  applicano  al- 
l’un a ed  all'altra  delle  sue  estremità  due  ve- 
sciche munite  di  rubinetto,  l'una  vuota,  l'al- 
tra ripiena  di  gaz  acido  carbonico;  ai  innalza 
quindi  la  temperatura  del  tubo  fino  al  calor 
rosso,  e si  fa  passare  a più  riprese  il  gaz  dal- 
l'una  nell'altra  vescica,  premendole  alternativa- 
mente colle  roani.  Terminata  l'operazione  ai 
trova,  che  il  gaz  acido  carbonico  si  è cangiato 
in  gaz  ossido  di  carbonio  , c che  qucslo  ha 
un  volume  doppio  di  quello  del  gaz  acido 
carbonico. 

L’acqua  alla  pressione,  ed  alla  temperatura 
ordinaria  discioglie  prcss'a  poco  il  auo  volu- 
me di  gaz  acido  carbonico.  Ciò  si  dimostra 
riempiendo  una  boccia  di  questo  gaz,  versan- 
dovi una  certa  quantità  di  acqua,  turandola, 
ed  agitandola.  Se  dopo  si  stura  sotto  l'acqua 
una  porzione  di  questo  liquido  si  innalza,  nel- 
la boccia  medesima  per  occupare  il  vuoto  la- 
scialo da  una  parte  del  gaz  discioltosi  nel  li- 
quido medesimo.  Sotto  una  pressione  più  for- 
te, ed  alla  medesima  temperatura  l'acqua  può 
discioglierne  persino  da  cinque  a sei  Tolte  il 
suo  volume.  Ciò  tuttavia  non  puossi  ottenere, 
che  mediante  una  tromba  di  compressione  (aa). 
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L'apparecchio,  che  «erre  a saturare  l'acqua 
di  gai  acido  carbonico  consiste  ( yed.  la  tav. 
IV,  fig.  i ) in  un  serbatojo  cilindrico  di  ot- 
tone,  nel  quale  si  mette  l’acqua,  che  vuoisi 
saturare  di  gai-  Questo  serbatojo  è sormonta- 
to da  un  corpo  di  tromba,  in  cui  avvi  un  pe- 
stone, che  ai  muove  dall’alto  al  basso  per  mez- 
zo  di  un  gambo  terminato  superiormente  da 
due  impugnature.  Un'animella  conica  situata 
alla  parte  inferiore  del  corpo  di  tromba  ne 
chiude  l'apertura,  ed  è sostenuta  da  una  spi- 
ra di  filo  d’ottone,  che  fa  l’ufficio  di  molla. 
Il  tubo  orizzontale  , che  comunica  col  corpo 
di  tromba  è chiuso  da  una  valvola  conica  si- 
mile alla  precedente,  che  si  apre  dal  di  fuori 
al  di  dentro,  ed  alPestremità  di  questo  tubo 
ai  unisce  a vite  una  vescica  munita  di  rubi- 
netto e piena  di  gaz.  La  disposizione  di  que- 
ste valvole  si  vede  sotto  maggiori  dimensioni 
nella  figura  2.  Quando  l'apparecchio  è mon- 
tato, e che  ai  solleva  il  pestone,  la  valvola  in- 
feriore resta  ferma,  e quella  del  tubo  laterale 
si  apre  c permette  al  gaz  contenuto  nella  ve- 
scica di  entrare  nel  corpo  di  tromba;  ma  se  sì 
spinge  in  basso  il  pestone  qucst'ultima  val- 
vola chiude  l'apertura  a motivo  dell'elasticità 
del  gaz,  che  resta  compresso;  mentre  l’altra 
per  la  medesima  cagione  s'apre  e lascia  pas- 
sare il  gaz  , il  quale  mediante  un  tubo  di 
piombo  discende  nella  parte  inferiore  del  ser- 
catojo.  Giunto  in  questa  parte  del  tubo  c 
compresso  dalle  nuove  porzioni,  che  in  esso 
vengono  spinte  , esce  pei  fori  praticati  nella 
palla,  che  termina  il  tubo  medesimo  , ed  at* 
traversando  l’acqua  vi  si  discioglie.  Quando 
la  vescica  è vuota , se  ne  adatta  cbn  vile 
un'altra  ripiena  di  gaz  , e si  continua  a far 
agire  il  pestone  dal  basso  in  alto,  e viceversa. 
Mediante  questo  apparecchio  si  puonno  far 
disciogliere  nell’acqua  da  cinque  a sei  volte 
il  suo  volume  di  gaz  acido  carbonico.  Quando 
l'acqua  ne  è saturata  la  si  estrae  col  mezzo 
di  uo  rubinetto,  di  cui  è fornita  la  parte  in- 
feriore del  serbatojo.  A questo  rubinetto  è 
annesso  un  becco  conico  ricurvo,  che  può  en- 
trare a sfregamento  nel  collo  delle  bottiglie 
mediante  un  turacciolo  di  sovero  perforato. 
Questa  parte  della  macchinetta  poi  è confor- 
mata in  guisa,  che  pel  foro  di  un  tubetto  di 
rame  può  escire  dalla  bottiglia  l'aria.  Mcn. 
tre  la  bottiglia  si  riempie,  il  foro  resta  chiu- 
so per  l'elasticità  di  una  piccola  lamina  dira- 
mo ricoperta  di  pelle,  e non  si  apre,  che  per 
la  tensione  dell'aria  compressa  onde  lasciarla 
passare.  Una  tale  disposizione  dell'apparecchio 
e utile  perchè  l'acqua  ritenga  una  maggior 
quantità  di  acido  carbonico. 

Dopo  che  le  bottiglie  sono  piene  sì  turano 
prontamente  con  un  turacciolo  di  sovero  pre- 
parato prima,  che  poi  in  seguito  si  lega  collo 
spago , e si  spalma  di  catrame. 

Le  acque  minerali  gazosc  artificiali  vengo- 
no oggigiorno  preparate  con  questo  apparcc- 
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chio.  Esso  é costruito  con  dimensioni  mag- 
giori, che  non  abbiano  quelli  usati  nei  labo- 
ratori, la  capacità  dei  quali  è di  6 ad  8 litri. 

L'acqua  saturata  di  gaz  acido  carbonico  pre- 
senta le  seguenti  proprietà.  È incolora,  espo- 
sta all'aria  lascia  sviluppare  la  maggior  parte 
del  gaz  che  contiene  producendo  una  leggiera 
effervescenza  ; il  suo  odore  è piccante;  il  sa- 
pore agretto  ; posta  in  contatto  colla  tintura 
di  tornesole  la  arrossa  all’istante,  c l'acqua  di 
calce  versata  nella  medesima  forma  un  precipi- 
tato bianco  fiocconoso,  il  quale  si  scioglie  in  un 
eccesso  di  soluzione  di  gaz  acido  carbonico. 

L’affinità  di  questo  gaz  per  l'acqua  è cosi 
debole,  che  si  svolge  intieramente  quando  una 
parie  della  sua  soluzione  si  assoggetta  all'a- 
zione della  macchina  pneumatica  , o quando 
si  espone  al  calore.  La  determinazione  della 
quantità  di  gaz  acido  carbonico  libero  con- 
tenuto in  alcune  acqne  minerali  è fondata  su 
qucst'ultima  proprietà. 

La  composizione  del  gaz  acido  carbonico  si 
desume  facilmente  dalla  sua  propria  densità, 
e da  quella  del  gaz  ossigeno;  giacché  esso 
contiene  esattamente  un  volume  di  gaz  ossi- 
geno eguale  al  suo.  Per  conseguenza  sottraen- 
do da  i5i45,  densità  del  gaz  acido  carbonico, 
11026  densità  del  gaz  ossigeno,  si  ha  la  cifra 
0,4219,  esprimente  il  peso  del  carbonio  unito 
all'ossigeno;  d’onde  ne  segue,  che  questo  gaz 
è composto  di:  72,64  di  ossigeno,  e di  27,36 
di  carbonio  =3  100;  ovvero  di  too  di  ossige- 
no, e di  3a,66  di  carbonio. 

Il  gaz  acido  carbonico  esiste  formato  in  na- 
tura, e trovasi  libero  ed  in  combinazione.  Libero 
fa  sempre  parte  costituente  dell’aria  , ma  in 
piccolissima  proporzione,  come  abbiamo  pre- 
cedentemente veduto.  Trovasi  eziandio  pres- 
soché allo  stato  di  purezza  in  certe  cavità  , 
od  in  certe  grotte  di  paesi  vulcanici.  La  grot- 
ta del  cane  presso  Pozzolo  nel  regno  di  Na- 
poli ce  ne  offre  un  esempio.  Questa  grotta 
riportò  un  tal  nome  , perchè  i cani  che  in 
essa  si  gettino  muojono  prontamente  asfiticij 
mentre  gli  uomini  puonno  discendervi  senza 
alcun  pericolo.  Questo  fenomeno  dipende  da 
ciò,  che  il  gaz  acido  carbonico  contenuto  nel- 
la  grotta  non  forma  che  uno  strato  di  due  a 
tre  piedi  al  disopra  del  suolo  , ed  in  questo 
strato  denno  respirare  i cani  che  vi  si  get- 
tano, mentre  l'uomo  per  la  sua  statura  non  è 
costretto  a respirarlo.  L'acido  carbonico  si 
trova  eziandio  disciolto  nella  maggior  parie 
delle  acque.  La  sua  proporzione  è talvolta 
così grandein alcune,chr diventano  spumanti  e 
schizzanti.  Tali  sono  le  acque  minerali  di 
Selli,  di  Spaa,  de  Vicliy,  ec.,  che  si  adoperano 
specialmente  in  medicina. 

Copiose  sono  le  combinazioni  del  gaz  acido 
carbonico  con  pareccbj  ossidi  metallici:  tro- 
vasi particolarmente  unito  alla  calce,  alla  ba- 
rite, al  protossido  di  ferro,  ec. 

Il  gaz  acido  carbonico  è il  primo  fra  i gaz 
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che  sia  stato  distinto  dall'aria  atmosferica, 
l’arccclij  chimici  nc  investigarono,  e conob- 
bero le  principali  proprietà.  A Lavoisier  deb- 
bonsi  le  prime  nozioni  esatte  intorno  alla  sua 
natura,  ed  alla  sua  composizione.  Prima  del- 
l’epoca della  nuova  nomenclatura  venne  di- 
stinto col  nome  di  aria  fìssa,  di  aria  mefìtica 
a motivo  della  sua  azione  sull'economia  ani- 
male ; di  acido  aereo  perché  la  sua  esistenza 
era  stata  riconosciuta  nell'aria;  finalmente  sot- 
to il  nome  di  acido  cretoso  , siccome  entra 
nella  composizione  della  creta. 

Ossido  dì  Carbonio. 

Questo  composto  gazoso  di  ossigeno  e di 
carbonio,  meno  ossigenato  del  gaz  acido  car- 
bonico , non  puoasi  ottenere  direltameote 
esso  noo  si  forma  , che  ponendo  l'acido  car- 
bonico in  contatto  col  carbone  ad  un’alta  tem- 
peratura, oppure  sottraendo  all'acido  carbo- 
nico la  metà  del  suo  peso  di  ossigeno. 

Varj  sono  i processi  idonei  a questo  scopo. 
Se  si  fa  passare  a parecchie  riprese  sopra  fili 
di  ferro  ben  tersi,  e portali  al  calor  rosso  in 
un  tubo  di  porcellana  del  gaz  acido  carboni- 
co secco,  esso  cede  al  ferro  la  metà  del  suo 
ossigeno  , e passa  allo  stato  di  gaz  ossido  di 
carbonio. 

Nei  laboratorj  si  prepara  ordinariamente 
calcinando  in  una  storta  di  gres  lutata  un  mi- 
scuglio a parti  uguali  di  limatura  di  ferro  e 
di  marmo  bianco  polverizzato  e secco  Do- 
po aver  accomodata  la  storta  in  un  fornel- 
lo a riverbero,  si  adatta  al  suo  collo  un  tu- 
bo ricurvo,  che  si  immerge  fino  al  fondo  di 
una  boccia  contenente  una  soluzione  di  po- 
tassa caustica,  o di  calce  viva  stemperata  nel- 
l'acqua. Da  questo  vase  parte  un  altro  tubo 
ricurvo  che  finisce  sotto  boccio  capovolte  e 
ripiene  di  acqua. 

Esponendo  la  storta  ad  un  calor  rosso  il 
marmo  si  decompone , l' acido  carbonico  , 
ebe  si  svolgerebbe  se  il  marmo  fosse  solo  , 
viene  esso  pure  decomposto  dal  ferro,  che 
gli  sottrae  la  metà  del  suo  ossigeno,  e lo  fa 
passare  allo  alato  di  gaz  ossido  di  carbonio. 
Quest'ultimo  passa  insieme  coll'acido  carbo- 
nico, che  è sfuggilo  all'azione  del  ferro,  nella 
boccia  in  cui  havvi  la  calce  o la  potassa,  e sic- 
come il  gaz  ossido  di  carbonio  non  vi  è so- 
lubile, attraversa  liberamente  il  liquido,  e va 
a raccogliersi  nelle  boccio  capovolte,  mentre 
l'acido  carbonico  viene  assorbito  dalla  calce, 
o dalla  potassa.  Terminata  l’operazione  trovasi 
nel  fondo  della  storta  una  mescolanza  di  cal- 
ce, di  ossido  di  ferro,  e di  ferro  metallico. 

Parecchie  altre  sostanze  puonno  fornire  col- 
la loro  decomposizione  al  fuoco  del  gaz  os- 
sido di  carbonio.  Tali  sono  secondo  il  signor 
Bilione,  gli  ossalati  di  piombo  e di  zinco,  i 
quali  dietro  la  calcinazione  si  cangiano  in  os- 
sido poco  ossigenalo,  in  gaz  ossido  di  carbonio. 


ed  in  acido  carbonico.  Isolando  quest’idi  imo 
mediante  una  soluzione  di  potassa,  il  gaz  os- 
sido di  carbonio  resta  allo  stato  di  purezza. 

Proprietà.  L'ossido  di  carbonio  è un  gaz  in- 
coloro , inodoro  ed  insipido,  la  densità  del 
quale  è di  0,9670.  È senza  azione  sulla  tin- 
tura di  tornesole  ed  inetto  alla  respirazione 
ed  alla  combustione. 

Il  calore  e l'elettricità  non  fanno  provare 
alcuna  alterazione  a questo  gaz  , e lo  stesso 
ripetasi  dell’ossigeno  e dell'aria  alla  tempera- 
tura comune-  Ad  una  temperatura  elevata  as- 
sorbe l'ossigeno,  e si  trasforma  in  acido  car- 
bonico sviluppando  luce  e calorico:  e ciò  si 
osserva  avvicinandogli  una  candela  accesa  ; 
arde  in  contatto  dell’aria  con  bella  fiamma 
bleu  chiara,  ed  il  prodotto  della  combustione 
intorbida  l'acqua  di  calce. 

Il  gaz  ossido  di  carbonio  durante  la  com- 
bustione si  unisce  alla  metà  del  suo  volume 
di  ossigeno,  e produce  un  volume  eguale  al 
suo  di  gas  acido  carbonico.  Ciò  si  può  dimo- 
strare direttamente  facendo  passare  in  un  eu- 
diometro sul  mercurio  100  parti  di  ossido  di 
carbonio  e aoo  d'ossigeno.  Dopo  l'infiamma- 
zione il  volume  del  miscuglio  trovasi  ridotto 
a a5o,  e ai  osserva  essere  formato  di  100  parti 
di  gaz  acido  carbonico,  e di  i5o  parti  di  gas 
ossigeno  usato  in  eccesso.  Da  questi  risulta* 
menti  dell'esperienza  ne  viene,  che  il  gaz  os- 
sido di  carbonio  contiene  esattamente  la  inetà 
di  gas  ossigene  che  entra  nell'acido  carbonico, 
e che  la  sua  composi/ione  é facilmente  rap* 
presentata  da  un  volume  di  vapore  di  carbo- 
nio e da  un  mezzo  volume  di  gaz  ossigeno. 
Siccome  poi  il  peso  del  vapore  di  carbonio 
c = o,4? ìq,  quello  della  metà  densità  del- 
l’ossigeno è = o,  j5i3,  sommando  si  ha  0,973?  ; 
numero  che  si  avvicina  molto  a quello  che 
esprime  la  densità  del  gaz  ossido  di  carbonio 
rilevata  dall'esperienza. 

Da  queste  considei  azioni  intorno  la  com- 
posizione del  gaz  ossido  di  carbonio,  risulta 
essere  formato  in  peso  : di  57,04  di  ossigene, 
e di  di  carbonio  = 100;  ovvero  di  100 

di  ossigene,  e di  7-5,33  di  carbonio. 

Il  gaz  ossido  di  carbonio  venne  acoperlo  da 
Pritftlejr.  Le  sue  proprietà  e la  sua  compo- 
sizione vennero  riscontrate  nello  stesso  tempo 
da  Cruickshank  e dai  signori  Clement  e De - 
sormes.  Esso  formasi  in  tutte  quelle  circo- 
stanze in  coi  si  calcina  a temperatura  elevata 
un  ossido  metallico  riducibile  col  carbone. 
Producesi  egualmente  quando  si  abbrucia  in 
contatto  dell'aria  una  massa  alquanto  consi- 
derevole di  carbone,  ed  è indicato  dalla  fiam- 
ma celeste  pallida  che  in  tal  caso  si  manifesta. 

Idrogeno  e Carbonio. 

L'idrogeno  ed  il  carbonio  si  uniscono  in  un 
gran  numero  di  proporzioni  e producono  due 
composti  gazosi,  cd  otto  0 dieci  altri  compo* 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUINTO. 


sii  liquidi  o solidi.  Questi  ultimi  vennero  de- 
nominali carburi  d’idrogeno;  mentre  i primi 
cliiamjnsi  gaz  idrogeno  proto-carbonato  c gaz 
idrogeno  deuto-carbonato. 

Gas  idrogeno  proto  carbonato 
o semi-carbonaio. 

Questo  gaz  si  produce  in  molte  circostanze 
naturali  ed  artificiali  E uno  dei  prodotti  della 
decomposizione  delle  materie  animali  sia  me- 
diante il  fuoco,  sia  per  la  spontanea  fermen- 
tazione. Trovasi  specialmente  nella  melma 
delle  paludi,  ed  in  tutte  le  acque  stagnanti, 
e da  ciò  gli  provenne  il  nome  di  gaz  idro- 
geno delle  paludi.  Non  si  riscontra  però  mai 
puro,  ma  sempre  mescolalo  all’acido  carbo- 
nico, ed  al  gaz  azoto,  la  proporzione  del  quale 
giunge  persino  dai  io  ai  i5  per  too  in  vo- 
lume. Si  raccoglie  facilmente  immergendo  nel- 
l’acqua delle  paludi  delle  boccie  capovolte 
ripiene  di  acqua,  nel  cui  collo  siano  adattati 
larghi  imbuti.  Quando  si  smuove  la  melma 
con  un  bastone,  il  gaz  ritenuto  in  quei  rima- 
sugli de’  vegetabili  decomposti,  si  svolge,  e 
•i  raccoglie  nelle  boccie. 

Il  gaz  cosi  ottenuto  non  è puro  : esso  con- 
tiene, come  abbuio  detto,  del  gaz  azoto  e del- 
l’acido carbonico.  Quest’ultimo  si  separa  agi. 
tando  il  miscuglio  col  latte  di  calce  o con  una 
soluzione  di  potassa;  e rispetto  all’azoto  se 
ne  determina  la  quantità  abbruciando  una 
parte  del  gaz  coll’ossigeno. 

Non  si,  conoscono  processi  atti  a fornire 
uesto  gaz  puro.  Quello  che  proviene  dalla 
ecomposizione  delle  materie  organiche  pel 
fuoco  e sempre  mescolato  ad  idrogeno  libero 
proveniente  dalla  decomposizione  di  una  parte 
di  gaz  idrogeno  carbonato  istesso,  e da  una 
certa  quantità  di  ossido  di  carbonio. 

Proprietà.  Il  gaz  idrogenc-protocarhonato  è 
un  gaz  iucoloro , inodoro,  insolubile  nell’ac- 
qua  , di  una  densità  eguale  a 0,5590.  Acco- 
standogli una  candela  accesa  arde  col  contatto 
dell’aria  emanando  una  fiamma  giallo  palli- 
da, e trasformandosi  in  acqua  ed  in  acido  car- 
bonico. Si  determinano  facilmente  ì prodotti 
della  sua  combustione  mescolando  una  por- 
zione di  questo  gaz  nell’eudiometro  a mercu- 
rio con  un  eccesso  di  gaz  ossigeno,  ed  infiam- 
mando il  miscuglio  colla  acintilla  elettrica. 

Cento  volumi  di  idrogeno  proto-carbonato 
esigono  per  la  loro  combustione  completa  000 
volumi  di  gaz  ossigeno  , e nc  risultano  100 
volumi  di  gaz  acido  carbonico.  Siccome  que- 
sl’ultirao  contiene  un  volume  eguale  al  suo 
di  gaz  ossigeno  e di  carbonio,  100  volumi  di 
gaz  ossigeno  dei  300  adoperati  trovansi  in 
questo  composto.  Gli  altri  100  volumi  di  os- 
aigcoc  hanno  dovuto  necessariamente  combi- 
narsi con  duecento  volumi  di  idrogeno  per 
formare  dell’acqua;  dal  ehe  puossi  ronchi» « 
dere  che  100  volumi  di  idrogeno  proto-carbo- 
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nato  sono  composi!  di  100  volumi  di  vapore 
di  carbonio  e di  aoo  di  gaz  idrogeno  con- 
densali in  100  per  effetto  della  combinazione. 

In  termini  più  semplici,  un  volume  di  idro- 
geno proto-carbonato  contiene  un  volume  di 
vapore  di  carbonio  e due  di  gaz  idrogeno  con- 
densali in  un  solo  volume;  e dietro  ciò  la 
tua  composizione  in  peso  è di  34,85  di  idro- 
gene, 7.5.17  di  carbonio  100. 

Questo  gaz  in  alcuni  luoghi  , ed  in  alcune 
circostanze  si  svolge  eziamlio  naturalmente 
dal  seno  della  terra-  Alla  presenza  di  esso 
nelle  miniere  di  carbon  fossile,  ed  alla  sua 
infiammazione  , quando  è mescolato  all’aria 
contenuta  nelle  gallerie  , devonsi  attribuire 
gli  accidenti , de’  quali  per  il  passato  erano 

Sur  troppo  spesse  volte  vittime  i lavoratori 
i quelle  miniere  , e da’  quali  oggigiorno  per 
le  ingegnose  scoperte  del  tig.  Humphr y Dav/t 
è facile  il  preservarli. 

Gaz  idrogeno  deuto-carbonato  o bi  carbonato. 

Questo  gaz  venne  primamente  distinto  col 
noine  di  gas  oleofacente  dai  chimici  olandesi, 
che  lo  scoprirono  , perchè  è suscettibile  di 
formare  un  composto  oleoso  reagendo  sul  clo- 
ro. In  seguito  venne  chiamato  gaz  idrogeno 
pcrcarbonalo  , gaz  idrogeno  deulo  o bi-carbo- 
nato  , perchè  contiene  una  quantità  di  car- 
bonio precisamente  doppia  di  quella  che  cu- 
tra  nella  composizione  del  gaz  precedente. 

Non  rinviensi  nella  natura.  È uno  dei  ri- 
sultamenti  dell’azione  del  fuoco  sulla  maggior 
parte  delle  sostanze  oleose  , grasse  o bitumi* 
nose.  In  generale  le  materie  organiche,  che 
contengono  molto  idrogene  e carbonio,  come 
quelle  ora  indicale,  ne  somministrano  per  l’a- 
zione del  calore  una  certa  quantità. 

Nei  laboratorj  ottiensi  riscaldando  in  una 
•torta,  munita  di  tubo  ricurvo  proprio  a rac- 
cogliere i gaz,  un  roisrtiglio  di  quattro  parti 
in  peso  di  acido  solforico  concentrato,  e di 
una  parte  di  alcool  a 36.°  Coll’ajuto  di  un 
dolce  calore  l’acido  solforico  reagisce  sugli 
elementi  dell’alcool;  esso  sottrae  a quest’ul- 
timo tutto  il  suo  ossigeno,  ed  una  certa  quan- 
tità di  idrogeno  nelle  proporzioni  volute  per 
formare  l’acqua,  mentre  la  porzione  di  idro- 
gene residua  si  unisce  al  carbonio  per  dar 
origine  all'idrogeno  deuto  carbonato , che  si 
svolge  e che  si  raccoglie  nelle  boccie  piene 
d’acqua.  Sul  fìnire  dell’operazione  però  la  rea- 
zione è differente.  Per  la  decomposizione  re- 
ciproca dell’acido  solforico  e dell’ idrogeno 
deutocarbonato  si  produce  dell’acqua,  dell’a- 
cido solforoso  , dell’acido  carbonico , ed  un 
deposito  di  carbone , che  resta  nella  storta  , 
colora  il  liquido  in  nero,  e lo  rende  viscoso. 
Si  purifica  il  gaz  ottenuto  agitandolo  con  una 
soluzione  concentrata  di  potassa  la  quale  as- 
sorbe i prodotti  eterogenei  che  potessero  es- 
sere mescolati  al  gaz  medesimo. 
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Proprietà  L'idrogeno  deuto-carbonato  è un 
gaz  incoloro,  insipido,  di  odore  empireuma- 
tico, Hi  una  densità  Hi  o,c)85a  Non  alimenta 
la  combustione,  nè  la  respirazione  ; posto  in 
contatto  colparia  ed  un  corpo  infiammato  arde 
lentamente  con  fiamma  bianca  splendente,  la- 
sciando depositare  una  fuliggine  nerastra  sulle 
pareti  del  vaso  in  cui  è contenuto 

Esposto  alPacione  d'un  calor  rosso  si  dia- 
giugne  a poco  a poco  dal  suo  carbonio  acqui- 
stando un  volume  sempre  maggiore,  il  quale 
a decomposizione  completa  è doppio  del  vo- 
lume primitivo.  Il  fluido  elettrico  agisce  della 
stessa  maniera. 

L'ossigeno  e Parìa  non  hanno  azione  su 
questo  gaz  alla  temperatura  ordinaria,  ma  ad 
una  temperatura  elevata  lo  decompongono  can- 
giandolo in  acqua  ed  in  acido  carbonico.  In 
questa  decompobiziooc  Pespantione  è cosi  su- 
bitanea e così  forte,  che  soventi  volte  i vasi 
in  cui  sì  opera  vengono  infranti,  e ai  espor- 
rebbe l'operatore  a grave  pericolo  se  non 
usasse  la  precauzione  di  circondarli  con  un 
cencio  piegalo  a più  doppj. 

L'acqua  alla  temperatura  ordinaria,  aecondo 
le  esperienze  del  signor  Teodoro  de  Saussure, 
può  discioglierne  i5/ioo  del  auo  volume. 

La  composizione  del  gaz  idrogeno  deuto- 
carbnnalo  puossi  facilmente  determinare  cogli 
stessi  metodi  analitici  sopra  indicati , cioè 
coi  risullamenti  della  sua  combustione  nel- 
l'eudiometro a mercurio.  L’esperienza  prova 
che  too  volumi  di  gaz  idrogeno  deuto-carbo- 
Ziato  assorbono  nella  perfetta  loro  combustione 
3oo  volumi  di  gaz  ossigeno,  e somministrano 
aoo  volumi  di  gaz  acido  carbonico.  Questi  aoo 
volumi  sono  formati  di  aoo  volumi  di  vapore 
di  carbonio,  e di  aoo  di  ossigene.  A compire 
la  cifra  3oo  voi.  dell'ossigeno  adoperato  man- 
cano ioo  volumi  di  questo  gaz,  i quali  per 
formar  dell'acqua  hanno  dovuto  unirsi  a due- 
cento volumi 'di  idrogeno. 

Questo  risultato  permette  adunque  di  con- 
chiudere che  ioo  volumi  di  questo  gaz  sono 
formati  di  aoo  volumi  di  vapore  di  carbonio 
e di  aoo  volumi  di  idrogeno,  o sia  di  a volumi 
di  vapore  di  carbonio  c a volami  di  gaz  idroge- 
no condensati  in  un  solo,  o in  peso  di:  »4,ao 
di  idrogeno,  e di  85, fio  di  carbon io  =:  100,00. 

11  gaz  idrogeno  deuto-carbonato  a motivo 
della  sua  combustibilità,  c dell'intensità  della 
fiamma  che  esso  produce  ardendo , è usato 
°f>g'6*orn0  con  vantaggio  nella  maggior  parte 
delle  grandi  città  per  l'illuminazione  Questa 
felice  applicazione  devesi  ad  un  ingegnere 
francese  nominato  Lebon\  ma  un  tal  metodo 
di  illuminazione  per  gli  usi  economici  venne 
primamente  applicato  in  grande  nell'Inghil- 
terra. In  seguito  venne  introdotto  io  Francia. 
Per  quest'uso  si  prepara  decomponendo  col 
fuoco  in  apparecchi  Histillalorj  il  carbon  fos- 
sile, o le  materie  oleose.  Fra  gli  altri  pro- 
dotti oltieosi  una  grande  quantità  di  gaz  idro- 
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geno  deuto-earhonato  ; ma  siccome  quello  ot- 
tenuto colla  distillazione  del  carbone  di  terra 
è imbrattato  di  un  olio  bituminoso,  da  gaz 
idrosolforico,  da  gaz  acido  carbonico,  e da 
sotto-carbonato  ed  idrosolfato  di  ammoniaca, 

10  si  depura  facendolo  passare  attraverso  del- 
l'acqua, la  quale  lo  priva  dei  salì  ammonia- 
cali, e quindi  nrll’acqua  in  cui  sia  stemprato 
della  calce  la  quale  assorbe  il  gaz  idrosolfn- 
rico  ed  il  gaz  acido  carbonico.  Per  tal  modo 
purificato  lo  si  fa  entrare  per  tubi  condut- 
tori in  una  vasta  campana  metallica  situata 
in  una  cisterna  ripiena  di  acqua.  Da  questo 
•erbatojo,  conosciuto  sotto  il  nome  di  gazo* 
metro  , il  gaz  sorte  per  mezzo  di  tubi  parti- 
colari per  essere  consumato. 

Il  residuo  della  distillazione  del  carbone  di 
terra,  forma  il  così  detto  coke , di  cui  si  trae 
profitto  come  combustibile  per  gli  usi  ordinavi. 

Il  gaz  idrogeno  deuto  carbonato,  che  otticnsi 
per  la  decomposizione  degli  olj  e delle  materie 
grasse  in  genere,  mediante  il  calore  è molto 
più  puro,  e non  esige  quell'operazione,  clic  si 
conviene  per  quello  estratto  dal  carbone  di 
terra. 

Carburi  d'idrogeno. 

Si  scoprì  un  gran  numero  di  questi  com- 
posti, i quali  sono  o liquidi,  o gazosi,  o solidi, 
e variano  nelle  proporzioni  di  idrogeno  e di 
carbonio,  egualmente,  che  nella  loro  conden- 
•azione.  Tre  prodotti  naturali  ci  presentano 
un  esempio  di  questi  carburi  ; tali  sono  la 
parte  solida  dell'essenza  di  rose,  Tesscnta  di 
trementina  e l’olio  di  nafta.  Questi  prodotti 
sono  formati  soltanto  di  idrogeno  e di  car- 
bonio nelle  proporzioni,  in  cui  sì  trovano  nel- 
l'idrogeno deuto-carbonato. 

Prodotti  artificiali  analoghi  vennero  osser- 
vati dal  sig.  Faraday.  Essi  formami  per  l'a- 
zione del  fuoco  sulle  materie  oleose,  ed  esi- 
stono allo  stato  di  vapore  nell'idrogeno  car- 
bonato, che  ne  proviene  Puonno  esserne  se- 
parati , quando  mediante  la  compressione  ai 
riduce  il  gaz  ad  un’ottava  parte  del  suo  vo- 
lume. Si  ebbe  occasione  di  fare  la  prima  vol- 
ta questa  osservazione  nei  recipienti  metallici, 
in  cui  si  comprime  questo  gaz  per  facilitarne 

11  trasporto. 

Il  prodotto  liqoido,  che  ottiensi  in  questa 
circostanza,  o afiatlo,  o quasi  incoloro,  na  un 
odore  d'olio  bruciato  : esso  contiene  secondo 
Faraday  tre  carburi,  che  si  separano  a diffe- 
renti temperature;  il  primo  si  ricava  distil- 
lando illiquido  alla  temperatura  della  roano, 
e condensando  il  vapore  che  ne  risulla  in  un 
tubo  circondato  da  ghiaccio  pesto  e da  sai 
marino.  A — 18  è liquido;  la  sua  densità  è 
di  0,637  ; esso  bolle  ad  alcuni  gradi  al  diso- 
pra dello  zero  sotto  la  pressione  media,  e si 
trasforma  in  un  gaz  incoloro  combustibile,  di 
un  peso  specifico  eguale  a 1.9360. 

11  aecondo  si  estrae  dal  residuo  portato  ad 
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una  temperatura  di  4-  80  a -f-  go.  E mesco* 
lato  a bicarburo  d'idrogeno.  Raffreddando  que- 
sto miscuglio  fino  a — 1 8 il  bicarburo  si  so- 
lidifica, e l'altro  carburo  resta  liquido,  tenen- 
do però  in  soluzione  una  piccola  quantità  del 
primo.  Il  carburo  intermedio  tra  il  primo  ed 
il  bicarburo  è conosciuto  sotto  il  nome  di 
aesquicnrburo  d'idrogeno,  voce  , che  esprime 
contener  esso  una  mezza  proporzione  di  car- 
bonio in  più,  che  quello  eoe  lo  precede.  È in- 
coloro, liquido  anche  a — i8;  di  una  densità 
s 0,860;  entra  in  ebullixione  a -h  85. 

Il  bicarburo  d'idrogeno  è un  liquido  tra- 
sparente, incoloro,  di  no  odore  empi  reumatico, 
di  una  densità  = o,85o.  Esposto  a o cristal- 
lizza, c si  rappiglia  in  una  massa  secca,  dura, 
e fragile  a — 18.  11  suo  punto  di  fusione  è 
a + 5,  5;  e bolle  a -f-  85,  5. 

In  auesti  tre  distinti  composti , le  propor- 
zioni di  carbonio  sono  fra  di  loro  come  • , 

1 i/a,  a,  ciò  che  giustifica  la  denominazione 
loro  rispettivamente  assegnata. 

L'olio  dolce  di  vino  ottenuto  dietro  la  rea- 
zione dell'acido  solforico  sull'alcool,  è egual- 
mente un  carburo  d'idrogeno  a proporzioni 
definite,  come  lo  dimostrarono  le  ultime  espe- 
rienze dei  sigg.  Hennzl  e Scrullas. 

Lo  slesso  deve  ripetersi  della  sostanza  bian- 
ca solida  che  si  separa  nella  distillazione  del 
carbone  di  terra.  Questa  sostanza,  che  venne 
denominata  Naftalina  perché  è identica  a 
auella  che  ottiensi  decomponendo  col  calore 
folio  di  nafta,  è un  vero  carburo  d'idrogeno, 
più  ricco  di  carbonio  del  precedente.  Questo 
carburo  é solido  alla  temperatura  ordinaria,  di 
un  odore  leggiermente  aromatico:  esso  è dolce, 
untuoso  al  tatto,  e colla  sublimazione  cristal- 
lizza in  belle  lamine  romboidali.  Esposto  al- 
l'azione del  calorico  ai  fonde  a-f-  82,  c bolle 
a -f-  zoo  circa. 

L'analisi  che  ne  arenne  fatta  dal  sig.  Fara- 
day prova,  che  è composto  sopra  cento  parti 
di  : q3 , 76  di  carbonio  j e di  6 , 34  di  idro- 
geno 100,00  (z3). 

Azione  dell’aria  sul  carbonio. 

Il  carbonio  non  esercita  alcuna  azione  sul- 
l'aria alla  temperatura  ordinaria  : quello  che 
proviene  dalle  materie  vegetabili  a motivo 
della  sua  porosità  ne  assorbe  una  certa  por- 
zione, come  anche  una  parte  del  vapore  acquo- 
so, che  essa  contiene;  ma  queste  materie  puon- 
noti  scacciare  mediante  il  calore. 

Riscaldato  fino  al  rosso  in  contatto  dell'a- 
ria , il  carbone  arde  impadronendosi  dell'os- 
sigeno e cangiandosi  in  gaz  acido  carbonico, 
se  l'aria  è in  eccesso,  ed  in  gaz  ossido  di  car- 
bonio, se  quest'ultimo  predomina,  e se  la  tem- 
peratura è elevata.  Dalla . presenza  del  gaz 
acido  carbonico  nell'aria  incerti  proporzione, 
provengono  le  asfissie  alle  guali  si  trovano 
esposte  lo  persone,  che  respirano  un'aria  li- 
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mitatcì,  in  cui  arsero  por  un  certo  tempo  dei 
carboni.  È perciò,  che  non  sarebbero  mai  trop- 
pe le  precauzioni,  onde  disperdere  i prodotti 
ai  questa  combustione,  e cosi  evitare  clic  sfor- 
tunatamente si  rinovellino  soventi  volte  per 
inavvertenza  cosi  funesti  accidenti.  La  qual 
cosa  puossi  facilmente  raggiugnere  atabilendo 
delle  correnti  d'aria  dovunque  tale  combustio- 
ne ai  effettua. 

Azione  deir  acqua  sul  carbonio. 

L'acqua  non  ha  azione  sul  carbonio  alla  tem- 
peratura ordinaria  ; ma  ad  una  temperatura 
elevata  i tuoi  due  clementi  si  separano,  e si 
uniscono  al  carbonio  per  formare  del  gaz  idro- 
geno protocarbonato,  e del  gaz  acido  carboni- 
co, o del  gaz  ossido  di  carbonio,  secondo  che 
il  calore  e più  o meno  intenso. 

Si  verificano  facilmente  questi  fatti  collo- 
cando in  un  tubo  di  porcellana  dei  pezzi  di 
carbone  calcinato,  ed  adattando  ad  una  delle 
sue  estremità  una  piccola  storta  contenente 
dell'acqua , ed  all'altra  un  tubo  ricurvo , che 
•i  spinga  .sotto  bocce  ripiene  di  acqua.  Se  quan- 
do il  tubo  di  porcellana  è portato  al  calor 
rosso  si  fa  passare  l'acqua  in  vapore  attraverso 
il  carbone  incandescente,  essa  viene  tostamente 
decomposta,  ed  i gaz  che  ne  provengono  puon- 
noti  raccogliere  nelle  bocce. 

1 medesimi  prodotti  ai  ottengono  gettando 
a poco  a poco  dell'acqua  sopra  una  massa  di 
carboni  ardenti  ; ma  siccome  l'idrogeno  pro- 
tocarbonato cd  il  gaz  ossido  dì  carbonio,  che 
sonosi  formati,  svolgonsi  nell'aria,  ardono 
e contribuiscono  ad  attivare  la  combustione 
del  carbone.  Spiegasi  quindi  assai  bene  per 
qual  ragione  » fabbri  sogliono  tettare  piccole 
porzioni  di  acqua  sui  carboni  delle  loro  fu- 
cine , quando  vogliono  produrre  un  maggior 
grado  di  calore  (a3  bis). 

Della  combustione  e della  teoria  della  fiamma. 

Chiamasi  col  nome  di  combustione  quel  fe- 
nomeno, che  avviene  ordinariamente  con  svi- 
luppo di  calorico  c di  luco,  c che  produresi 
quando  le  sostanze  combustibili  bruciano  in 
contatto  dell’aria. 

La  teoria  di  questo  fenomeno  fu  per  lungo 
tempo  ignota.  Si  è supposto,  clic  i corpi  com- 
bustibili contenessero  un  principio  infiamma- 
bile, che  lasciassero  svolgere  durante  l'abbru- 
ciainento  , ed  a questo  principio  diedero  gli 
antichi  il  nome  di  /logistico.  Ma  dopo  che  si 
conobbe  la  composizione  dell'aria,  non  si  tar- 
dò a scoprire  qual  azione  avesse  nella  combu- 
stione, e quale  parte  attiva  vi  prendesse.  La- 
voisier con  esatte  esperienze  dimostrò,  che  in 
quest'atto  l’ossigeno  dell'aria  ti  unisce  sempre 
ai  corpi  per  cangiarli  in  nuovi  prodotti  , c 
che  il  calorico  e la  luce  che  si  sviluppano  in 
conseguenza  di  questa  combimzionc  sono  il 
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risultata  del  ravvicinamento  delle  molecole, 
die  si  eombioano. 

Dalle  cose  pertanto  esposte  ti  puòpiùesat- 
t amcnle  driinirc  la  combustione  de'  corpi 
in  contatto  dell’aria,  un  fenomeno  nel  quale 
l'ossigeno  si  combina  ai  corpi.  Ora,  siccome 
nella  maggior  parte  delle  combinazioni  chi* 
miche  avvi  sviluppo  di  calorico  e di  luce,  per 
«spiegare  lino  ad  un  certo  punto  Io  svolgi* 
mento  di  questi  due  fluidi  durante  l'unione 
de*  corpi  fra  ili  loro,  si  ammette  che  il  calo- 
rico sparso  nelle  loro  molecole  divengi  sen- 
sibile quando  si  ravvicinino,  e possa  ad  un 
certo  grado  diventar  luminoso. 

Ciò  nullameno  la  quantità  di  calorico  e di 
Iure,  che  si  sviluppa  nella  produzione  di  que- 
sto fenomeno  dipende  da  parecchie  cagioni, 
cioè  : dall'affinità  del  corpo  per  l'ossigeno  ; 
dillo  stato  del  corpo  combus!  ibilc;  da  quello 
dell'ossigeno,  e «la  quello  del  corpo  , che  ri- 
sulta dalla  comhin  «ione.  Indipendentemente 
da  tutto  ciò  bisogna  eziandio  considerare  la 
capacità  del  calorico  de' corpi  posti  in  con- 
tatto, c quella  del  composto,  che  ne  pruvicnr; 
poiché  accade  talvolta,  clic  i composti  abbia- 
no ' eguale  capacità  pel  calorico,  che  i loro 
principj  costituenti  ; ed  in  questo  caso  non 
mossi  più  dar  ragione  dello  sviluppo  di  ca- 
otico e di  luce  durante  la  combustione  se- 
condo la  teoria  ammessa  da  Lavoisier ; ma 
se  ne  trova  facilmente  la  causa  nello  stato 
elettrico  differente  de’ corpi,  che  si  combina- 
no. Secondo  il  sig.  lìcrzelius,  nel  momento  in 
cui  due  corpi  si  uniscono  trovatisi  in  uno  stato 
di  elettricità  opposta;  e dalla  combinazione 
dì  questi  due  fluidi,  che  esistono  separatamen- 
te nei  corpi  convtcn  ripetere  la  maggior  parte 
di  calore  e di  luce  che  si  sviluppa  in  questo 
fenomeno  (a4). 

Della  teoria  della  fiamma. 

Li  Gitnma  c una  parte  di  materia  combu- 
stibile vaporizzata  c ga/ifìcata,  che  abbrucia 
in  contatto  dell'aria.  La  sua  intensità  dipen- 
de dal  prodotto  risultante  dalla  combinazione. 
Quando  questo  prodotto  è un  gaz  od  un  va- 
pore, la  fiamma  è poco  intensa,  come  avviene 
nella  combustione  del  gaz  idrogeno  o dello 
zolfo,  mentre  c più  o meno  viva  e splendente 
nella  combustione  del  fosforo  o dello  zinco. 

In  quest'ultimo  caso  l'acido  fosforico  e l’os- 
sido di  zinco,  che  provengono  da  questa  com- 
bustione, sendo  fìssi,  si  precipitano  nel  mez- 
zo della  fiamma,  acquistano  un'alta  tempera- 
tura, e diventano  essi  medesimi  luminosi. 

Lo  splendore  della  fiamma  del  gaz  idrogeno 
bi-carbonato , c delle  materie  oleose  o grasse 
dipende  da  una  porzione  di  carbonio,  che  si 
precipita  momentaneamente  nel  mezzo  della 
fiamma.  Ciò  puossi  dimostrare  ponendo  net 
loro  cono  di  luce  un  corpo  freddo,  il  quale 
tostamente  si  ricopre  di  nero  fumo. 
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Ogni  materia  combustibile  semplice  e com- 
posta non  può  essere  infiammata  , che  dopo 
essere  stala  evapori  zzata,  o ga. i firata,  c portata 
ad  una  certa  temperatura  , la  quale  e diffe- 
rente secondo  la  natura  della  sostanza.  Così 
la  combustione  dell'olio , della  cera,  del  sevo 
non  può  aver  luogo  , che  dopo  averli  riscal- 
dati al  grado  da  decomporli,  e trasformarli  in 
gaz  combustibile.  Gli  stoppini  di  cotone  nelle 
lampada,  nelle  candele  di  cera  o di  sevo 
hanno  una  doppia  funzione  : essi  determinano 
l'ascesa  della  materia  combustibile  fra  gli  in- 
tervalli de*  loro  filamenti  , ed  a motivo  del 
calore  sviluppilo»!  per  la  loro  combustione 
determinano  la  decomposizione  dell'olio  o del 
sevo  cui  trovanti  in  contatto. 

Se  si  esamina  attentamente  la  fiamma  di  una 
ca  ndeta  di  cera  o di  sevo  si  osservano  parec- 
chie divisioni  ineguali,  fra  le  quali  se  nc  puon- 
no  distinguere  quattro.  La  tavola  IV,  figura  3 
ci  offre  esattamente  la  fiamma  di  una  candela 
abbandonata  a se  stessa  Si  osserva  primamen- 
te alla  sua  base  una  piccola  parte  di  un  bleu 
chiaro  o),  che  va  scemando  a misura  che 
si  allontana  dal  lucignolo,  e si  confonde  colla 
superficie  esterna  delta  fiamma  dove  si  eleva 
verticalmente.  Nel  mezzo  della  fiamma  avvi 
uno  spazio  oscuro,  che  facilmente  si  distingue 
attraverso  l'inviluppo  lucido,  clic  tu  circonda. 
Questo  spazio  contiene  il  gaz  emanato  dallo 
stoppino,  che  non  essendo  ancora  in  contatto 
dell'aria  non  può  infiammarsi.  Intorno  ad  esso 
evvi  la  parte  lucida  della  fiamma  (a)  o la 
fiamma  propriamente  detta;  e finalmente  al- 
l'esterno di  questa,  guardando  con  attenzione, 
si  osserva  un  altro  inviluppo  (b),  poro  lumi- 
noso. È in  questa  parte  esterna  che  si  com- 
pie la  combustione  del  gaz  , e che  il  calore 
e più  intenso  Ciò  si  verifìca  facilmente  im- 
mergendo un  esile  Alo  di  platino  nei  diversi 
strati  della  fiamma  ; il  punto  in  rui  il  me- 
tallo rendesi  infuocalo  corrisponde  al  Gnire 
della  fiamma  brillante , e nello  strato  più 
esterno. 

Si  puonno  ben  distinguere  le  diverse  parti 
della  fiamma  troncandola  mediante  una  sottile 
tela  di  filo  d'ottone.  La  sezione  dimostra  che 
la  parte  più  interna  é oscura  e per  nulla  lu- 
minosa , mentre  le  parti  , che  la  circondano 
sono  in  piena  combustione. 

La  fiamma  delle  materie  combustibili  non 
può  sussistere,  che  sotto  una  certa  tempera- 
tura; una  cagione  qualunque  di  raffreddamen- 
to la  sprgne.  Ciò  avviene  per  esempio  soffian- 
do sulla  fiamma  di  una  candela;  l'aria  fred- 
da diretta  sulla  fiamma  sia  colla  bocca  , sia 
in  tutt'altra  maniera,  ne  abbassa  abbastanza 
la  temperatura,  perche  il  miscuglio  di  gaz  e 
di  aria  non  possa  più  ardere. 

I corpi  solidi  più  o men  buoni  conduttori 
posti  in  contatto  immediato  colla  fiamma  as- 
sorbono Unto  calorico  da  arrestare  la  com- 
bustione delle  parti  di  gaz  , da  essi  toccate. 
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Ciò  risulta  da  un  esperimento  del  sig.  Da%>y. 
Quando  si  cerca  di  far  passare  la  fiamma  dì 
una  materia  poco  combustibile,  come  quella 
del  gai  idrogeno  proto -carbonato  attraverso 
un  tubo  ristretto  di  vetro  di  un  settimo  di 
pollice  di  diametro,  il  raffreddamento  die  de* 
termina  il  contatto  delle  pareti,  basta  per  im- 
pedire ogni  comunicazione  della  fiamma  at- 
traverso al  tubo.  L'effetto  è più  marcato  usan- 
do Hi  tubi  metallici,  sendo  essi  migliori  con* 
dottori  del  calorico  ebe  il  vetro.  Una  piastra 
aoltilc  di  metallo  sparsa  ili  piccoli  fori,  od 
un  tessuto  metallico  impediscono  pure  per  le 
medesime  ragioni  alla  fiamma  di  oltrepassarlo. 

Queste  prime  osservazioni  furono  la  sorgente 
di  una  scoperta  egualmente  utile,  che  bril- 
lante. Sopra  questo  principio  è infatti  stabi- 
lita la  teorica  della  lampada  di  sicurezza  dei 
lavoratori  nelle  miniere,  inventata  dal  signor 
Davy,  c che  si  usa  col  maggior  successo  negli 
•cavi  delle  miniere  di  carbon  fossile  per  op- 
orsi  all'infiammazione  del  gaz  idrogeno  car- 
onato, che  in  esse  si  svolge. 

Le  numerose  sventure  clic  avvenivano  in 
certe  miniere  di  carbon  fossile  provenivano 
dall'esplosione  di  questo  gaz  mescolato  all’a- 
ria, conseguenza  di  che  era  la  molte  di  nn 
gran  numero  di  operaj,  e gli  amici  deU’uma- 
nità  desideravano  ardentemente  di  veder  po- 
ato  fine  a questo  flagello  devastatore,  ram- 
mentando che  in  Inghilterra  cento  ed  uno 
lavoratori  nelle  miniere  perivano  in  meno  di 
un  istante,  e formandosi  un'  idea  della  mise- 
ria in  cui  questa  terribile  sventura  gettò  più 
di  trecento  individui  componenti  le  loro  di- 
sgraziate famiglie. 

Partendo  dalle  esperienze  intorno  la  impos- 
sibilità della  fiamma  di  passate  attraverso  ai 
tessuti  metallici,  venne  al  signor  Davy  la 
fortunata  idea  di  circondare  da  ogni  parte  una 
lampada  ordinaria  con  una  gabbia  cilindrica 
formata  di  un  tessuto  metallico.  Dalle  cose 
che  noi  abbiamo  più  sopra  esposte  si  conce- 
pisce che  il  gaz  mescolato  all'aria  jpotrà  bensì 
introdursi  attraverso  le  maglie  del  tessuto, 
nell'interno  della  lampada  , accendersi  per  il 
contatto  della  fiamma,  ma  la  combustione  non 
potrà  mai  propagarsi  al  di  fuori.  Ciò  puossi 
agevolmente  verificare  immergendo  uoa  simile 
lampada  accesa  in  una  atmosfera  di  gaz  idro- 
geno proto  carbonato  mescolalo  a 7 od  8 parti 
di  aria.  La  fiamma  comunica  l'ignizione  al 
gaz  penetrato  nell'interno  della  gabbia,  ma 
non  succede  infiammazione  di  sorta  nelle  parti 
esteriori. 

Questa  lampada,  che  a cagione  di  tale  pro- 
prietà distinguevi  col  nome  di  lampada  di 
sicurezza  è formata  ( Vedati  la  tavola  IV, 
fig.  4)-  >*°  don  serbatojo  A di  ottone  con- 
tenente l’olio,  munito  di  un  foro  assai  ri- 
stretto presso  al  porta  lucignolo,  e che  per- 
mette ad  un  (ilo  ricurvo  in  allo  di  scorrere 
a sfregamento  per  adattarvi  e disporvi  con- 
venev  olineutc  lo  stoppino;  di  una  gabbia 
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cilindrica  B formata  da  una  tela  metallica  di 
filo  di  ferro  di  i/4o  di  pollice  di  diame- 
tro, avente  circa  oa5  aperture  per  ogni  pol- 
lice quadrato.  Presso  alla  sua  parte  superiore 
la  tela  metallica  é doppia  , ed  inferiormente 
la  g.ibhia  si  unisce  assai  esattamente  al  srr-’ 
batojo  dell'olio  (fig-  5 ).  1 vantaggi  dì  simili 
lampade  per  chi  travaglia  nelle  miniere  fa- 
cilmente si  concepiscono. 

Un  altro  risulumento  non  meno  singolare 
che  importante  venne  pure  scoperto  dal  sig. 
Davy  nelle  sue  ricerche  intorno  alla  fiamma 
ed  al  grado  di  combustibilità  dei  miscugli  di 
aria  e di  gaz  di  carbon  fossile.  Esso  conobbe, 
che  immergendo  in  questa  mescolanza  espio 
siva  mi  filo  di  platino  di  1/60  dì  pollice  di 
diametro,  ed  arroventato  , si  manteneva  ro- 
vente per  parecchi  minuti,  a motivo  della  com- 
bustione senza  fiamma,  che  avveniva  intorno 
a lui.  Producesi  il  medesimo  effetto  portando 
il  filo  istcsso  rovente  in  un  miscuglio  di  un 
vapore  combustibile  e di  aria.  Si  avvera  facil- 
mente questa  proprietà  ponendo  in  un  bic- 
chierino alcune  gocce  di  etere,  cd  immergen- 
do nel  suo  vapore  mescolalo  all’aria  un  filo 
di  piatimi  riscaldato  simile  al  primo.  Osser- 
vasi, che  esso  diviene  rosso-bianco,  c si  man- 
tiene a questa  temperatura,  finché  nel  vetro 
Iiavvr  una  sufficiente  quantità  di  vapore  ete- 
reo e di  aria. 

Appoggiato  • questi  fatti  il  sig.  Davy  ha 
posto  sopra  il  lucignolo  della  lampada  di  si- 
curezza ae'  lavoratori  delle  miniere  una  spira 
di  filo  di  platino,  clic  può  in  certi  casi  rima- 
ner rovente  sebbene  la  fiamma  si  estingua,  c 
produrre  abbastanza  di  chiaro,  per  guidare  gli 
operaj  nell'oscurità. 

Si  dimostra  eziandio  questa  proprietà  fissan- 
do al  lucignolo  di  una  lampada  a spirito  di 
vino  un  filo  di  platino  di  1/100  di  pollice  di 
diametro  ravvolto  a spira,  la  metà  del  quale 
circonda  lo  stoppino , e l’altra  lo  sormonta 
( Vtd . la  tavola  IV,  fig  G ).  Se  accesa  la  lam- 
pada per  alcuni  momenti  onde  portare  alcalor 
rosso  il  platino,  si  spegna,  il  filo  rimane  in- 
fuocato senza  prndur  fiamma,  e conserva  que- 
sta temperatura  finché  lo  stoppino  resta  im- 
merso nell'alcool.  Questa  lampada  particolare 
chiamasi  lampada  senza  fiamma.  Essa  può  ser- 
vire al  bisogno  in  tempo  di  notte  ; giacché 
la  luce  che  spande  il  filo  di  platino  è suffi- 
ciente per  far  scorgere  le  ore,  se  ad  esso  si 
avvicini  l’oriuolo. 

CAPITOLO  VI. 

Closo. 

Suo  estrazione.  Sue  proprietà.  Sue  combina- 
zioni colCossiceno,  coll'idrogeno  , col  car- 
bonio e col  Cui  romeno  deutocarbonato. 

Il  cloro,  la  cni  scoperta  è dovuta  » Schède, 
chimico  Svedese,  si  ebbe  come  un  gaz  parti- 
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colare  nel  1-7$  , e fu  distinto  allora  sotto  il 
nome  di  acido  marino  dc/Iogisticato.  BertholUt 
gli  assegnò  potei*  il  nome  di  acida  muriatico 
ossigenato,  perchè  lo  ti  considerò  per  lungo 
tempo  siccome  un  composto  di  acido  muriatico 
e di  ossigeno  ; finalmente  venne  pure  da  al- 
cuni chimici  nominato  gaz  ns  urna  rùstico. 

I signori  Gay  Lussac  c Thrnard  annuncia- 
rono nel  1809,  che  tutti  i fenomeni  che  pre- 
sentava il  gaz  muriatico  ossigenalo  posto  in 
contatto  coi  corpi  potevano  avere  una  plau- 
sibile spiegazione,  ammettendo  clic  fosse  un 
corpo  semplier,  o sia  un  elemento  particolare, 
e che  Tossigeoc,  che  in  alcune  circostanze  si 
svolgeva  da  esso,  proveniva  dall'acqua  nel 
medesimo  contenuta  Questa  ipotesi  fu  qualche 
tempo  dopo  sostenuta  r provata  vittoriosamente 
nelle  sperienze  del  sig.  Davy,  il  quale  propose 
di  assegnargli  il  nome  di  Cloro , voce  derivata 
da  Z/w&o;,  giallo,  verdastro,  a motivo  del  suo 
colore  particolare. 

II  cloro  non  esiste  allo  stato  di  libertà  in 
natura.  Lo  si  trova  unito  a parecchi  metalli, 
e principalmente  al  sodio  Questa  combinazione 
costituisce  la  sostanza,  che  volgarmente  si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  sai  marino. 

Preparazione.  Il  cloro  può  ottenersi  facil- 
mente dietro  la  reazione  di  parecchi  de’ suoi 
composti.  Nei  laboratori  aeguonsi  due  diversi 
processi. 

11  processo  più  usato  consiste  nel  mettere 
in  un  piccolo  matraccio  terminato  da  un  tubo 
ricurvo,  che  finisce  nell'apparecchio  idropneu- 
matico ( Vtd.  la  tav.  Ili,  flg.  17  ),  una  parte 
di  perossido  di  manganese  sottilmente  polve- 
rizzato,  e 5 a 6 parti  di  acido  idroclorico  li- 
quido. Per  l'azione  di  un  dolce  calore,  questi 
due  corpi  reagiscono  l'uno  sull'altro:  l'idro- 
geno dell'acido  idroclorico  si  porta  sull’ossigc- 
ne  del  perossido  di  manganese,  e forma  del- 
l’acqua: il  cloro  posto  in  libertà  si  divide  in 
due  parti  : l’ima  si  unisce  al  manganese  e pro- 
duce del  protucloruro  di  manganese  che  resta 
disciolto,  e l'altra  si  sviluppa  allo  stato  di 
gaz,  e passa  nelle  bocce  ripo  ne  di  acqua. 

Coll'altro  processo,  che  e il  più  economico 
si  estrae  il  cloro  dal  sai  marino.  A questo  ef- 
fetto si  mescolano  esattamente  in  un  mortajo 
di  ferro  tre  parti  di  sai  marino  (cloruro  di 
sodio  ",  ed  oua  parte  di  perossido  di  manga- 
nese. Eseguito  il  miscuglio  lo  si  introduce  io 
un  pallone  di  tripla  capacità,  ed  in  esso  si 
versano  a poco  a poco  c sotto  continua  agi- 
tazione due  parti  di  acido  aolforico,  cui  si 
a88‘u6n<;  altrettanta  acqua.  Per  l'azione  di  un 
dolce  calore  si  produce  uno  sviluppo  abbon- 
dante di  gaz  cloro,  e por  prodotto  fisso  otticnsi 
del  protosolfalo  di  sodio  , c del  protosolfato 
di  manganese  Ecco  come  si  può  «onrepire  que- 
sta reazione.  L'acqua,  che  si  è aggiunta  all'a- 
cido solforico,  si  trova  decomposta;  il  suo  os- 
•igene  si  porta  sul  sodio  per  ridurlo  allo  stato 
di  protossido  di  sodio,  che  ai  unisce  ad  una 


parte  di  acido  solforico,  ed  il  suo  idrogene 
converte  il  cloro  in  arido  idroclorico.  Questo 
ultimo  è decomposto  eoo  pure  dal  perossido 
di  njaoganrse  come  nel  primo  processo,  per 
cui  si  forma  una  certa  quantità  di  acqua,  di 
cloro  gazoso  e di  protosolfato  di  manganese, 
che  resta  mescolalo  al  protosolfalo  di  sodio. 

Proprietà.  Il  cloro  è un  gaz  giallo-verde,  di 
un  odore  forte  r disaggradevole  ; il  suo  sapore 
è acerbo  e stilino;  la  sua  densità  di  n,  {a  16. 
Esso  è improprio  alla  combustione,  ed  alla 
respirazione.  Quando  in  esso  si  immerge  una 
candela  accesa  la  fiamma  si  rende  più  pallida, 
e si  ingrandisce,  quindi  prende  una  tinta  ros- 
aa,  ed  in  seguito  si  sprgne.  Questo  gaz  respi- 
rato in  piccola  quantità  cagiona  un  senso  di 
strozzamento,  di  ristringimento  di  petto , e 
produce  un  vero  catarro  nasale  ; introdotto  nei 
polmoni  in  maggior  quantità  determina  Pe- 
rnottisi e la  morte. 

L'azione  che  esso  esercita  sulle  materie  co- 
loranti vegetabili  od  animali  è delle  più  ri- 
marcabili : esso  le  distrugge  tutte,  e le  scolora. 
È facile  l'avverare  questa  proprietà  versando 
della  tintura  di  tomesole,  dell'inchiostro,  o 
tutt'altro  liquido  colorato  in  una  boccia  ri- 
piena di  cloro. 

Il  cloro  esposto  ad  una  forte  pressione  e ad 
una  bassa  temperatura  ai  rende  liquido,  se- 
condo le  osservazioni  del  signor  Faraday  : 
•otto  questo  stato  è assai  fluido,  di  un  colore 
giallo  citrino  | la  sua  densità  paragonata  a 
quella  dell’acqua  è di  1,  ed  c cosi  vola, 
tile,  che  sotto  la  pressione  ordinaria  riprende 
subitamente  il  suo  stato  gazoso. 

Il  calorico  e lVlettrirità  non  hanno  alcuna 
azione  sul  cloro  secco  j ma  quando  è umido 
viene  trasformato  in  acido  idroclorico  a mo- 
tivo della  decomposizione  dell'acqua  che  con- 
tiene. 

Per  verificare  questo  risultarne ntn  si  dispone 
in  un  fornello  a riverbero  nn  tubo  di  por- 
cellana biforcato  all'nna  delle  sue  estremità, 
e terminato  all'altra  da  un  tubo  rienrvo,  che 
ai  spinge  dentro  una  terrina  ripiena  di  acqua 
e sotto  una  campana  capovolta  ( Fed.  la  tav. 
Ili,  fig.  19).  Si  mette  in  comunicazione  il 
tubo  di  porcellana  da  una  parte  con  una  pic- 
cola storta  ripiena  a metà  di  acqua,  e dall'al- 
tra con  un  apparecchio  da  cui  si  svolge  del 
cloro.  Cosi  disposte  le  cose  ai  porta  il  tubo 
di  porcellana  al  calor  rosso , e ai  fa  passare 
tutto  in  una  volta  del  gaz  e del  vapore  ac- 
quoso. Quest'ultimo  si  decompone,  il  cloro  si 
unisce  al  suo  idrogeno  per  formare  dell’acido 
idroclorico,  il  quale  ti  disrioglie  nell'acqua 
della  terrina,  e l'ossigeno  libero  passa  solo 
nella  campana  che  termina  l'apparecchio. 

Siccome  questo  risultameuto  si  era  ottenuto 
operando  sul  cloro  umido,  fu  un'epoca  in  cui 
ai  conchiuse  che  conteneva  dell'ostigene;  ma 
quando  e ben  secco  la  temperatura  la  più  ele- 
vaia  non  gli  fa  provare  alcuna  alterazione. 


CAPITOLO  SESTO. 


L'aria  non  esercita  azione  di  torta  sopra 
questo  gaz  nè  a freddo  né  a caldo;  ti  mesco- 
lano ambedue  senza  combinarsi. 

L'acqua  alla  temperatura  di  -f-  io,  e tolto 
la  pressione  di  otn. , 76  discioglie  una  volta  e 
mezza  il  tuo  volume  di  cloro.  Otticnsi  facil- 
mente questa  soluzione  facendo  passare  del 
cloro  gazoso  attraverso  dell'acqua  distillata 
( tav.  Ili,  fig.  18).  Si  fa  svolgere  il  cloro  da 
un  pallone  con  unu  dei  mezzi  sopra  indicati. 
Il  gaz  si  fa  primamente  passare  per  una  boc- 
cia in  cui  siavi  un  po'd'acqua  per  lavarlo,  e 
liberarlo  dall'acido  idroclorico  che  potesse  con- 
tenere; quindi  si  dirige  si  fondo  di  una  boc- 
cia grande  ripiena  quasi  intieramente  di  ac- 
qua fredda,  e clic  mantiensi  a questa  tempe- 
ratura mediante  pannolini  bagnati.  L'eccesso 
di  gaz  che  non  può  disciogliersi  nell'acqua  si 
disperde  in  un  caraminrtto,  per  mezzo  di  un 
tubo  di  scaricamento  1 volendo,  potrebbesi  con- 
durre in  altra  boccia  ripiena  di  acqua. 

La  soluzione  acquosa  di  cloro  cosi  prepa. 
rata  ha  il  colore  e l'odore  caratteristico  del 
gaz:  la  sua  azione  sulle  tinture  coloranti  è 
pure  la  medesima.  Esposta  ad  un  freddo  di  3 
a 4 gr®di  sopra  lo  o formanti  dei  crisialli  la- 
mellari di  un  colore  giallo  citrino,  che  sono 
una  combinazione  a proporzioni  definite  di 
acqua  e di  cloro  (idrato  di  cloro).  Qnesti 
cristalli  contengono  pressoché  71/ 100  del  loro 
peso  di  acqua.  Essi  sono  permanenti  alla  tem- 
peratura , in  cui  si  sono  formati,  ma  si  fon- 
dono a ao,  e si  risolvono  in  un  liquido, 
lasciando  sviluppare  una  parie  del  loro  cloro. 
Quando  si  espone  «trazione  diretta  della  luce 
solare  una  soluzione  di  cloro  nell'acqua  , ne 
risultano  dei  fenomeni  analoghi  a quelli,  che 
abbiamo  descritti  più  sopra  parlando  dell'a- 
zione di  questo  gaz  sull'acqua  ad  un'alta  tem- 
peratura. Primamente  si  osserva,  che  essa  si 
scolora  a poco  a poco,  che  lascia  sviluppare 
delle  bolle  di  un  gaz  che  ha  tutti  i caratteri 
del  gaz  ossigeno,  e che  a misura  che  si  altera 
in  questo  modo,  perde  tutte  le  sue  proprietà 
c ai  cangia  in  un  liquido  incoloro  acido.  In 
questa  circostanza  l'acqua  si  trova  pure  de- 
composta; il  suo  idrogeno  si  unisce  ad  una 
parte  di  cloro  per  formare  dell'acido  idroclo- 
rico, che  resta  disciolto,  mentre  l'ossigeno  si 
divide  in  due  parti  : Puna  si  sviluppa  allo  stato 
libero,  l'altra  entra  in  combinazione  con  una 
parte  di  clóro,  c costituisce  dell'acido  clorico, 
che  si  trova  nell'acqua  mescolato  coll'acido 
idroclorico. 

La  luce  diffusa  produce  » medesimi  effetti, 
ma  più  lentamente;  e questa  è la  ragione  per 
cui  nei  laboratorj  siamo  costretti  a conservare 
questa  soluzione  difesa  dalla  luce,  ponendola 
in  luogo  oscuro,  oppure,  ciò  che  é preferi- 
bile, coprendo  di  carta  nera  tutta  la  superficie 
della  bottiglia  in  cui  è contenuta. 

Cloro  ed  ossigene. 

Il  cloro  e l'oasigeuc  si  combinano  in  quat- 
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Irò  proporzioni,  e formano  due  ossidi  gazo»! 
e due  acidi,  cioè  il  protossido  cd  il  deutossido 
di  cloro , rorido  clorico  e V arido  perclorico. 

Nessuno  di  questi  composti  puossi  formare 
direttamente;  essi  non  si  producono  che  sotto 
certe  circostanze. 

Protossido  di  cloro. 

Questo  composto  scoperto  da  Humphry  Da - 
vy  non  può  ottenersi,  che  trattando  coll'acido 
idroclorico  debole  il  clorato  di  potassa.  A que- 
sto effetto  si  riscalda  in  un  piccolo  pallone 
munito  di  un  tubo  ricurvo , che  mette  nel- 
l'apparecchio idrargiro-pnenmatico,  una  parte 
di  clorato  di  potassa  in  polvrre , sulla  quale 
si  verssno  3/4  del  suo  peso  di  acido  idroclo- 
rico diluito  di  acqua.  Per  l'azione  di  un  leg- 
giero calore  l'acido  idrorlorico  determina  la 
decomposizione  del  clorato  di  potassa  Una 
porzione  di  acido  idroclorico  si  porta  sulla 
potassa  formando  dell'acqua  e del  cloruro  di 
potassio,  il  quale  rimane  disciolto  nell'acqua, 
mentre  l'altra  parte  è decomposta  dall'acido 
clorico:  il  suo  idrogeno  si  unisce  ad  una  par- 
te di  ossigene  dell'arido  clorico,  d'onde  risulta 
del  cloro  proveniente  dall'acido  idrocloriro, 
e del  protossido  di  cloro  formatosi  a spese 
dell'acido  clorico  parzialmente  disossigenato. 

Raccogliendo  questo  gaz  sul  mercurio,  il  clo- 
ro libero  viene  assorbito,  ed  il  protossido  ri- 
mane allo  stato  di  purezza. 

Proprietà.  Il  protossido  di  cloro  è un  gaz 
giallo  citrino  più  carico  di  quello  del  cloro  j 
il  suo  odore  è forte,  simile  a quello  dello  zuc- 
chero brucialo  È inetto  alla  respirazione.  La 
sua  densità  è di  a,  4°°  Come  il  cloro  esso 
ha  un'azione  distinta  sui  colori  vegetabili,  che 
in  breve  tempo  distrugge. 

Esposto  all'azione  di  un  dolce  calore  viene 
decomposto  ne’ suoi  elementi,  ed  il  suo  vo- 
lume si  aumenta  di  un  quinto.  Secondo  il  sig. 
Dovy  cinque  volumi  di  que»to  gaz  sono  tra- 
sformati in  sei,  quattro  cioè  di  cloro,  e due 
di  ossigeno.  La  decomposizione  di  questo  gaz 
è così  facile,  che  basta  il  calore  della  mano 
per  determinarla  con  esplosione,  per  cui  è ne- 
cessario usare  ogni  precauzione  nel  travasarlo 
da  una  campana  in  un'altra.  L'acqua  alla  tem- 
peratura ordinaria  ne  discioglie  aa  un  di  pres- 
so otto  volte  il  suo  volume,  ed  acquista  il  co- 
lore e l'odore  del  gaz. 

Alcuni  chimici  risguardano  questo  gaz  come 
una  mescolanza  di  cloro,  e di  deutossido  di 
cloro  ; ma  questa  opinione  non  venne  gene- 
ralmente adottata. 

Deutossido  di  cloro. 

Questo  composto  di  cloro  e di  ossigene 
venne  scoperto  quasi  contemporaneamente  dai 
signori  Davy  e Stadion.  Si  ottiene  della  se- 
guente maniera  : Dopo  aver  fatto  nn*  polla 
con  del  clorato  di  potassa  polverizzato  e con 
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dell'acido  solforico  diluito  col  suo  peso  di 
acqua  , se  ne  riempie  pressoché  intieramente 
un  tubo  di  vetro  d'un  mezzo  pollice  di  dia* 
metro  sopra  quattro  a cinque  di  lunglx-tza , 
e chiuso  ad  una  delle  sue  estremità.  All'al- 
tra apertura  si  adatta  un  altro  tubo  ricurvo 
di  piccolissimo  diametro,  che  si  dirige  sotto 
il  bagno  a mercurio.  Collocando  Papparecchio 
verticalmente  io  un  vase  ripieno  d'acqua  che 
ai  riscalda  a poco  a poco  t il  deuto»sido  di 
cloro  si  sviluppa  abbondantemente,  e puossi 
raccogliere  sotto  campane  ripiene  di  merco* 
rio.  In  questa  operazione  Pacido  solforico  si 
impadronisce  solamente  di  una  parte  della 
potassa,  trasformandola  in  solfato  di  potassa 
acido,  e Pacido  clorico,  che  era  unito  alla 
medesima  , cede  una  parte  del  suo  ossigeno 
alPacido  clorico  ebe  resta  combinato  alPallra 
parte  di«pota*sa  e lo  fa  passare  allo  stato  di 
acido  perclorico,  mentre  esso  mutasi  in  deu- 
tossido  di  cloro  che  si  sviluppa.  Per  conse- 
guenza il  residuo  di  questa  decomposizione 
è una  mescolanza  di  bi-solfato  di  potassa  , di 
pcrclorato  di  potassa,  e di  clorato  di  potassa 
non  decomposto. 

Proprietà.  Il  deutossido  di  cloro  è un  gaz 
di  un  colore  verdastro  , di  un  odore  aroma- 
tico particolare  che  non  partecipa  per  nulla 
di  quetlo  del  cloro. 

È permanente  alla  temperatura  ed  alla  pres- 
sione ordinaria,  ma  puossi  render  liquido  me- 
diante una  forte  pressione.  La  sua  azione  sulle 
materie  coloranti  é la  steaaa  che  quella  del 
protoasido. 

Quando  ai  riscalda  questo  gaz  alla  tempe- 
ratura di  100,  è decomposto  tutto  ad  un 
tratto  con  maggior  violenza  dal  protossido  c 
con  isvilpppo  assai  sensibile  di  luce. 

L'acqua  discioglie  una  quantità  piuttosto 
grande  di  questo  gaz , e ne  acquista  Podore 
cd  uo  sapore  astringente- 

La  composizione  del  deutossido  di  rioro  ai 
determina  facilmente  assoggettandolo  all'a/io- 
ne  del  calore  Secondo  il  sig  Davjr , due  vo- 
lumi di  questo  gaz  decomponendosi , convcr- 
tonai  in  tre  volumi,  cioè  in  due  volumi  di 
ossigene  ed  uno  di  cloro. 

Acido  clorico. 

Quest'acido  , la  cui  esistenza  fu  sospettata 
da  Berthollet  nei  sali  conosciuti  altre  volte 
sotto  il  nomedi  rouriati  ossigenati,  e che  sono 
al  presente  chiamati  clorati,  venne  per  la  pri- 
ma volta  isolato  da  Gay-Lussac.  Ottiensi  de- 
componendo il  clorato  di  barite  disciolto  in 
quattro  a cinque  parti  d'acqua  con  una  con- 
veniente quantità  di  acido  aolforìcu  diluito. 
La  barite  è precipitata  allo  stato  di  solfato 
insolubile  , e Pacido  clorico  posto  io  libertà 
resta  in  soluzione  nell'acqua.  Dopo  aver  se- 
parato il  solfato  di  barite  colla  filtrazione  , 
ai  evapora  la  soluzione  di  acido  clorico  fino 
quasi  a consistenza  sciropposa. 


DI  CHIMICA. 

Proprietà.  L'acido  clorico  è un  liqnido  in- 
coloro  , inodoro  , di  un  sapore  acido.  La  sua 
soluzione  nell'acqua  arrossa  i colori  bleu  ve- 
getabili senza  distruggerli.  Se  ridotto  ad  una 
consistenza  di  sciroppo  lo  si  riscalda  , viene 
decomposto  parzialmente  in  un  miscuglio  di 
cloro  e di  ossigeno. 

Quest'acido  ai  combina  colla  maggior  parte 
degli  ossidi,  e forma  de1  sali  più  o meno  so- 
lubili. 

Dietro  alcune  considerazioni  analitiche  ao- 
ra quest'acido  il  signor  Gay-Lussac  ha  sta- 
llito essere  composto  di  5 volumi  di  ossi- 
geno ed  un  volume  di  cloro. 

L'acido  clorico  non  esiste  in  natura.  Esso 
si  produce  per  la  reazione  del  cloro  sugli  os- 
sidi metallici  disciolti  o stemperati  nell'ac- 
qua (.Vedasi  Clorati). 

Acido  perclorico. 

Quest'acido  venne  osservato  dal  sig  conte 
di  Siadion  nel  residuo  dell'azione  delPacido 
solforico  sul  clorato  di  potassi.  Ottieni!  la- 
vando il  residuo  suddetto  coll'acqua  finché 
non  dia  più  tracce  di  acidità,  col  «piai  roez/.o 
vengono  disciolti  il  solfato  acido  di  potassa 
ed  il  clorato  di  potassa,  mentre  il  perclorato 
rimane  insolubile.  Ciò  fatto  si  tratta  quest'ul- 
timo colla  metà  del  auo  peso  di  acido  solfo- 
rico diluito  con  un  terzo  di  acqua,  e si  di- 
stilla a leggiero  calore:  l'acido  perclorico  iso- 
lato ai  riduce  in  vapore  , e si  condensa  nel 
pallone. 

Proprietà  Quest'acido  è un  liquido  ineo- 
loro,  inodoro,  che  arrossa  il  tornasole  senza 
distruggerne  la  tinta.  Esposto  ad  un  calore 
di  — f-  1 5o  si  volatilizza  senza  decomposizio- 
ne ; ciò  prova  che  » suoi  clementi  sono  più 
intimamente  uniti,  che  nell'acido  clorico.  Sem- 
bra esser  composto  di  7 volumi  di  ossigene 
e di  1 volume  di  cloro. 

Cloro  ed  idrogeno. 

Il  cloro  e l'idrogene  non  si  uniscono  che 
in  nna  sola  proporzione.  Questo  composto  che 
costituisce  l'acido  idroclorico,  era  altre  volte 
conosciuto  solfo  il  nome  di  acido  marino , di 
acido  muriatico. 

Puossi  ottenere  direttamente  facendo  un  mi- 
scuglio di  cloro  e di  idrogene  ed  esponen- 
dolo alla  luce  diffusa  , a quella  del  sole  , od 
all'azione  del  calore  Nel  primo  caso  la  com- 
binazione è lenta  , e sì  compie  nello  spazio 
di  alcuni  giorni;  nel  secondo  caso  avviene 
così  rapidamente,  che  appena  il  miscuglio  è 
colpito  da  un  raggio  solare  succede  una  forte 
detonazione,  ed  il  vaso  viene  all'istante  in- 
franto a motivo  dell'espansione  che  acquista 
il  composto  formatosi.  Vedesi  quindi  che  nel- 
l'eseguire  questa  esperienza  sono  necessarie 
delle  precauzioni,  onde  evitare  il  pericolo  «li 
essere  offesi  dai  frammenti  di  vetro.  Dopo 
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aver  fatta  la  mescolanza  dei  gaz  devesi  collo* 
care  il  vate,  che  la  contiene,  in  un  luogo  in 
cui  si  possa  come  meglio  piace  dirigere  la 
luce,  senza  tenere  il  vaso  fra  le  mani. 

Quando  vuoisi  operare  la  combinazione  dei 
due  gaz  mediante  il  calore,  si  fanno  passare 
sott'acqua  in  una  boccia  della  tenuta  di  un 

auarto  di  litro  circa  parti  eguali  di  cloro  e 
i idrogeno,  si  tura,  si  agita  per  mescolare  i 
gaz,  si  circonda  la  bottiglia  con  una  salvietta 
a più  doppi,  si  stura  e si  avvicina  all'aper- 
tura una  candela  accesa.  La  reazioue  avviene 
subitanea;  ne  risulta  una  detonazione,  e si 
formano  de'  vapori  bianchi  di  gaz  acido  idro- 
clorico. Un  carbone  acceso,  od  un  pezzo  di 
raattoue  riscaldato  a -+•  aoo  produrrebbono  il 
medesimo  effetto. 

Nell’  oscurità  perfetta  non  avviene  alcuna 
reazione  fra  questi  due  gaz;  ma  se  si  espone 
la  loro  mescolanza  alla  luce  diffusa  il  color 
giallo-verde  del  cloro  scomparisce  a poco  a 
poco  a motivo  della  formazione  dei  gaz  idro- 
clorico.  Si  eseguisce  facilmente  questa  espe- 
rienza prendendo  una  boccia  ed  un  pallone 
di  eguale  capacità,  e riempiendo  l'uno  di  clo- 
ro, l’altro  di  gaz  idrogeno,  ambedue  perfet- 
tamente secchi.  Se  si  adatta  il  collo  del  pal- 
lone a quello  della  boccia,  e dopo  aver  lutati 
i due  orifici,  si  abbandona  l'apparecchio  s sé 
stesso  in  un  angolo  del  laboratorio,  dove  non 

Possano  giugnerc  direttamente  i raggi  del  sole, 
n capo  a qualche  giorno  si  osserva  che  il 
miscuglio  ha  perduto  pressoché  intieramente 
il  auo  colore  giallo,  e che  esponendolo  si  soie 
si  scolora  affatto  in  brevissimo  tempo.  Esa- 
minando allora  il  prodotto,  ti  riconosce,  es- 
sere il  risultato  di  questa  reazione  gaz  acido 
idroclorico,  in  una  quantità  preciaamenleeguale 
alla  somma  dei  due  gas  adoperati. 

Il  gaz  idroclorico  si  prepara  nei  laboratori 
trattando  il  cloruro  di  sodio  coll'acido  solfo- 
rico concentrato.  L'acqua  che  contiene  que- 
st'ultimo si  trova  decomposta:  il  suo  ossige- 
no è attratto  dal  sodio  , che  passa  allo  stato 
di  ossido  di  sodio  (soda)  c si  uoisce  all'aci- 
do solforico,  formando  il  solfato  di  soda;  il 
suo  idrogeno  si  porta  sul  cloro  per  costituire 
il  gaz  acido  idroclorico  che  si  svolge,  e che 
devesi  raccogliere  sul  mercurio. 

L'apparecchio  che  si  usa  per  questa  prepa- 
razione è assai  semplice:  consiste  io  un  pic- 
colo pallooe  o fiala  di  vetro,  al  collo  della 
quale  si  è adattato  un  tubo  ricurvo.  Si  mette 
nella  fiala  una  certa  quantità  di  sale  marino 
in  polvere,  vi  si  versa  sopra  abbastanza  di 
acido  solforico  prr  umettarlo,  quindi  vi  si 
accomoda  il  tubo  preparato  prima.  Tostamente 
si  produce  una  viva  effervescenza  proveniente 
dallo  sviluppo  del  gaz  idroclorico;  ai  lasciano 
disperdere  le  prime  porzioni,  che  sono  mesco- 
lale all'aria  contenuta  nei  vasi,  ed  in  seguito 
ai  raccoglie  in  campane,  od  in  bocce  ripiene 
di  mercurio.  Quando  lo  sviluppo  si  rallenta, 


si  riscalda  leggiermente  il  vase  in  etri  è con- 
tenuto il  miscuglio.  Una  piccola  auantità  dì  sale 
marino  fornisce  parecchi  litri  di  questo  gaz. 

Proprietà.  Il  gaz  idroclorico  è un  gaz  per- 
manente alla  temperatura  e pressione  ordi- 
naria; è incoloro,  di  un  odore  acido  assai  pic- 
cante. La  sua  densità  è di  1,347,  è inetto  alla 
respirazione  egualmente  che  alla  combustione. 
Posto  in  contatto  coll'aria  spande  de'  vapori 
bianchi,  che  risultano  dalla  combinazione  del 
gaz  con  l'acqua  dell'aria  atmosferica.  Esso  ar- 
rossa fortemente  la  tintura  di  tornesole,  co- 
me tutti  ì composti  acidi;  e precipita  abbon- 
dantemente in  fiocchi  bianchi  la  soluzione  di 
nitrato  d'argento,  come  pare  quella  di  proto- 
nitrato  di  mercurio. 

Secondo  Faraday  questo  gaz  può  essere  ri- 
dotto liquido  mediante  una  forte  pressione, 
ed  un  abbassamento  di  temperatura  ( Annate $ 
de  chimìc  et  de  physique , tom.  XXIV  ).  Sog- 
gettato all'azione  del  calore  non  prova  alcu- 
na alterazione  a qualsiasi  temperalnra. 

L'aria  non  esercita  azione  su  Questo  gaz 
nè  a freddo  né  a caldo:  gli  cede  soltanto  l'ao- 
qua  che  può  contenere,  per  cui  si  condensa 
in  vapori  bianchi. 

L'acqua  ha  una  grande  affinità  pel  gas  idro- 
clorico : alla  temperatura  di  -f-  20,  ed  alla 
pressione  di  o.m  76,  ne  può  disciogliere  4^4 
volte  il  suo  volume.  Il  ghiaccia  gode  pure 
della  proprietà  di  assorbirlo  rapidamente.  Se 
ne  dimostra  la  solubilità  nell’acqua  riempien- 
do una  campana  di  gaz  idroclorico  puro  col- 
locandola sopra  una  sottocoppa  in  cui  siavi  del 
mercurio  ad  oggetto  di  intercettare  ogni  co- 
municazione tra  il  gaz  e l'aria  esterna,  im- 
mergendola in  questa  posizione  in  un  catino 
ripieno  d’acqua,  e sollevandola  campana; 
l'acqua  si  eleva  tostamente  con  tanta  rapidità 
che  l'occhio  ne  può  appena  seguire  l’ascen- 
sione. Quando  la  campana  non  ha  le  pareti 
ben  dense,  avviene  di  frequente  che  si  rompa 
per  la  scossa  proveniente  dall'asceudimento 
dell'acqua. 

La  soluzione  di  gaz  idroclorico  nell'acqua 
si  prepara  nei  laboratorj  facendo  passare  que- 
sto gaz  attraverso  ad  una  certa  quantità  di 
acqua.  Questa  operazione  si  eseguisce  coll'ap- 
parecchio rappresentalo  nella  tavola  HI  dalla 
tìg.'  30.  Si  dispone  un  vasto  pallone  di  vetro 
sopra  un  fornello  col  mezzo  di  un  triangolo 
di  ferro,  e lo  si  mette  in  romunicazione  con 
Ire  bocce  di  IVoulff  munite  di  tubi  retti  di 
sicurezza.  La  prima  boccia  non  contiene  ebe 
una  assai  piccola  quantità  di  acqua,  la  quale 
è destinata  a lavare  il  gaz.  Le  altre  due  ne 
contengono  un  terzo  della  loro  capacità.  Dopo 
aver  introdotto  il  sai  marino  fuso  e polveriz- 
zato nel  pallone  si  Intano  bene  tutte  le  com- 
messure, c si  versa  a poco  a poco  per  il  tubo 
a palla  una  quantità  di  acido  solforico,  diluito 
del  terzo  del  suo  peso  di  arqua,  eguale  a 
quella  del  sale  impiegato.  Auto  alla  lempe- 
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ratura  ordinaria  ne  risulta  uno  sviluppo  Hi 
gaz | Il  quale  dopo  avere  scacciato  Paria  dal 
pallone  passa  nell'acqua  della  prima  boccia, 
vi  si  discioglie,  non  tarda  a saturarla,  e quindi 
passa  nell'acqua  del  secondo  e dei  terzo  vaso, 
che  successivamente  satura  . A misura  che 
l'acqua  assorbe  il  gaz  idroclorico,  si  osserva 
che  essa  aumenta  di  volume,  e si  riscalda 
assai , ciò  che  infievolisce  la  sua  azione  dia* 
solvente. 

La  quantità  di  acqua  che  vuoisi  saturare 
di  gaz  idroclorico  deve  essere  proporzionata 
alla  quantità  di  sale  marino.  L'esperienza  ha 
dimostrato,  che  una  libbra  di  sale  basta  per 
operare  alla  temperatura  di  -f~  30  la  satura- 
zione di  1 1 once  di  acqua  distillata. 

Questa  soluzione  di  acido  idroclorico  era 
conosciuta  altre  volte  sotto  il  nome  di  acido 
muriatico , acido  marino.  Nel  commercio  ai 
distingue  ancora  col  nome  di  spirito  di  sale. 

Quest'acido  allo  stato  di  purc/za  è un  li- 
quido bianco,  assai  acido  e caustico,  di  un 
odore  piccante  assai  forte*  La  sua  densità 
nello  stato  maggiore  possibile  di  concentra- 
zione c di  i,z io;  esposto  all'aria  spande  de' 
vapori  bianchi  abbondanti,  alla  stessa  guisa 
del  gaz,  i quali  provengono  dalla  medesima 
cagione.  I reattivi  agiscono  sopra  questa  so- 
luzione come  sullo  stesso  gaz.  Nei  laboratori 
c nelle  arti  l'acido  idroclorico  adoperasi  sotto 
questo  stato.  Quello  del  commercio,  che  è il 
risultato  di  uoa  preparazione  in  grande  è sem- 

f»rc  impuro:  è coloralo  io  giallo  carico  per 
a presenza  di  un  po'  di  pcrcloruro  di  ferro. 
Per  gli  usi  ordinarj  puossi  purificare  distil- 
landolo io  istorie  di  vetro  (?4). 

La  composizione  dell'acido  idroclorico  • 
facile  a determinarsi  coll'analisi  c colia  sin- 
tesi. Noi  abbiamo  già  fatto  rimarcare,  che  il 
cloro  e l'idrogeno  si  uniscono  per  formare 
questo  gaz  a volumi  eguali,  e che  perciò  un 
volume  di  gaz  idroclorico  contiene  un  mezzo 
volume  di  cloro,  ed  uu  mezzo  volume  d'idro- 
geno senza  condcosazione. 

La  densità  di  questo  gaz  ne  c una  prova 
evidente,  imperciocché  se  si  fa  la  somma  della 
metà  della  densità  del  cloro,  e dell'idrogeno, 
si  ottiene  una  cifra  che  differisce  poco  da 
quella  che  ci  viene  fornita  dagli  esperimenti. 

Per  altra  parte  si  perviene  s confermare 
questo  risulUmento  decomponendo  il  gaz  idro- 
clorico  col  potassio.  Questo  metallo  assorbe 
mediante  il  calore  tulli-  il  cloro , e lascia  il 
gaz  idrogeno,  il  cui  volume  è precisamente 
eguale  alla  metà  del  volume  del  gaz  idroclorico. 

Secondo  tutte  queste  considerazioni  il  gaz 
idroclorico  è composto. 

di  i volume  di  rioro  I od  io  l di  cloro  97,36 
dì  1 volume  d'idrogeno  ( peso  ì d'idrogeno  3,74 

100,00 


Giuro  s carbonio. 

Il  cloro  non  può  combinarsi  al  carbonio  a 
quslsiasi  temperatura.  Quando  si  mette  in 
contatto  il  cloro  eoi  carbone  ad  un  calor 
rosso,  l’idrogene  che  quest'ultimo  contiene  si 
unisce  si  cloro,  e ne  risulta  solamente  del 
gaz  idroclorico. 

Può  tuttavia  il  cloro*  reagendo  sopra  certi 
composti,  che  contengono  del  carbonio,  unirsi 
a questo,  e formare  una  vera  combinazioue  in 
proporzioni  diverse. 

L'esistenza  di  due  composti  di  cloro  e di 
carbonio  venne  per  la  prima  volta  , sono  al- 
cuni anni,  avverata  dal  sig.  Faraday , chimico 
inglese.  Si  ottennero  questi  composti  facendo 
agire  sotto  l'influenza  della  luce  il  gaz  cloro 
sull'idrocarburo  dì  cloro  ( combinazione  di  gaz 
idrogene  deuto  carbonato  e di  cloro).  A mi- 
sura che  il  cloro  viene  assorbito  vi  ha  decom- 
posizione di  questo  liquido,  formazione  di  aci- 
do idroclorico,  e di  percloruro  di  carbonio, 
che  si  mostra  sotto  forma  di  una  massa  bian- 
ca cristallizzata  in  aghi.  Per  rendere  puri  que- 
sti cristalli  si  lavano  con  acqua  a Ica  li  zzata,  la 
uale  ne  isola  l'acido  idrocloriro,  auindi  si 
ìsciolgono  in  una  piccola  quantità  ai  alcool, 
si  precipitano  da  questa  soluzione  coll’acqua, 
e si  fanno  seccare  frapposti  a fogli  di  carta 
«HO  retici. 

Questo  percloruro  presenta  le  seguenti  pro- 
prietà: è solido,  bianco,  trasparente  dopo  es- 
sere sublimato,  e cristallizza  in  piccoli  aghi 
o ! am  inette;  il  suo  odore  è aromatico,  come 
canforareo;  la  sua  densità  è di  3,ooo.  Esposto 
all'azione  del  calore  si  fonde  a -f-  1 fio,  entra 
in  ebul  listone  a -f-  183,  e si  volatilizza  par- 
zialmente senza  alterarsi. 

L'aria  e l'ossigene  non  hanno  azione  sopra 
questo  composto  ; esso  é così  poco  combusti- 
bile, che  non  può  bruciare,  che  immergendolo 
nella  fiamma  dell’alcool:  in  questo  caso  ar- 
dendo colora  la  fi-tinms  in  rosso , r produce 
fumi  acidi  in  copia  considerevole.  Non  è so- 
lubile nell’acqua;  l'alcool,  l'etere  solforico,  e 
gli  olj  sono  i soli  liquidi,  che  godono  della 
proprietà  di  scioglierlo. 

Le  analisi  di  Faraday  hanno  dimostralo,  ebe 
questo  pcrcloruro  sopra  100  parti  consta  di 
89,73  di  cloro, e di  io,38di  carbonio  — 100,00. 

Il  protocloruro  si  ottiene  facendo  passare  il 
percloruro  in  vapori  attraverso  un  tubo  di 
porcellana  arroventato,  e contenente  dei  fram- 
menti di  porcellana  per  moltiplicare  i punti 
di  contatto.  I prodotti  di  questa  decomposi- 
zione sono  gaz  cloro,  e protocloruro  di  car- 
bonio, che  si  riceve  in  un  tubo  piegato  c cir- 
condato da  ghiaccio,  il  quale  e annesso  ad 
una  delle  estremità  del  tubo  di  porcellana.  Il 
prolocloruro  che  si  condensa  è mescolato  a 
cloro  ed  a dcutoc.loruro  : il  primo  si  scaccia 
mediante  il  riscaldamento,  e mediante  una  di- 
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stillazione  ben  diretta  si  itola  l'ultimo,  che  é 
mi*oo  volatile. 

Proprietà . Il  protodoruro  è un  liquido  in- 
coloro,  assai  limpido,  di  un  odore  aromatico. 
La  tua  densità  e di  i,  5*k>.  Esso  entra  in  oboi- 
lixione  a -f-  71.  L’acqua,  l’alcool,  l’etere  agi- 
scono su  di  lui,  come  sul  percloruro.  Esso  è 
composto  dii  70,66  di  cloro,  e di  29,34  di 
carbonio  =»  100,00. 

Un  altro  composto  di  cloro  e di  carbonio 
venne  in  seguito  scoperto  nella  Svezia:  dalle 
analisi  clic  ne  sono  siate  fatte  sembra  inter- 
medio ai  due  precedenti. 

Combinazione  del  cloro  col  gaz  ossido  di  cor- 

ionio.  (Cloruro  d’ossido  ai  carbonio). 

Questo  composto  che  venne  scoperto  dal  si- 
gnor John  Davjr  si  ottiene  mettendo  io  una 
boccia  ben  asciutta  parti  eguali  di  gaz  cloro, 
e di  gaz  ossido  di  carbonio  parimenti  asciutti. 
Se  si  espone  questa  mescolanza  per  un  quarto 
d’ora  circa  all’azione  della  luce  del  sole,  av- 
viene la  combinazione,  e scomparisce  affatto 
il  color  giallo  del  cloro.  Aprendo  allora  la 
boccia  sotto  un  bagno  a mercurio,  il  metallo 
ascende  fino  alla  metà  del  vasc,  cièche  pro- 
va essere  avvenuta  la  condensazione  dei  gas 
nella  proporzione  di  una  metà  del  loro  vo- 
lume. A motivo  del  modo  di  origine  di  questo 
composto  il  signor  Davy  propose  di  distin- 
guerlo col  nome  digazjbsgeno  luce,  yrwcÉw, 
genero). 

Proprietà.  È un  gat  incolora,  di  un  odore 
furie  e piccante,  che  eccita  la  lacrimazione. 
La  tua  dentila  è di  3,395.  È inetto  alla  com- 
busi  ione,  ed  arrossa  fortemente  il  tornesole. 

Quando  si  mette  io  contatto  coll’acqua  vie- 
ne prontamente  assorbito^  ma  si  decompone, 
e si  cangia  in  acido  idroclorico,  ed  in  acido 
carbonico.  Si  vede  chiaramente,  che  l’ossigeno 
si  porta  sull’ossido  di  carbonio,  e l’idrogeno 
spi  cloro. 

I metalli  che  hanno  molta  affinità  per  il 
cloro  ne  operano  la  decomposizione,  assorben- 
do quest’ultimo,  e mettendo  in  libertà  il  gaz 
ossido  di  carbonio. 

II  cloruro  di  ossido  di  carbonio  è composto, 
secondo  ciò  che  abbiamo  esposto  più  sopra, 
di  un  volume  di  gaz  cloro,  ed  uno  di  gaz  os- 
sido di  carbonio  condensati  in  un  solo,  o sia 
in  peso  di  : 71,63  di  cloro,  e di  38,37  di  osi 
sido  di  carbonio  = 100,00. 

Combinazione  del  cloro  col  gaz  idrogeno  deu- 

io-carbonato.  (Idrocarburo  di  cloro). 

Fra  i due  composti  gazosi  di  idrogeno  e di 
carbonio,  non  avvi  ebe  il  gaz  idrogeno  deuto- 
carbonato,  che  possa  onirsi  al  cloro.  Mesco- 
lando sotto  Tacqui  volumi  eguali  di  questi 
due  gaz,  si  coudriisann  e si  precipita  sulle  pa- 
reti del  vaso  un  liquido  oleoso , che  presta- 
mente ci  raccoglie  al  fondo. 


Otticnsi  questo  composto  In  abbastanza  gran- 
de quantità  introducendo  in  un  pallone  da 
una  parte  del  gaz  cloro,  e d.ill’altra  del  gaz 
idrogeno  deuto-carbonato.  Se  si  regola  l’ope- 
razione in  modo,  che  quest’ultimo  si  trovi  in 
eccesso,  il  composto  è neutro;  nel  caso  oppo- 
sto  è più  o meno  acido  a motivo  dell’a/ionc 
del  cloro  sul  composto.  Ad  ogni  modo  dopo 
la  sua  formazione  è necessario  lavarlo  a più 
riprese  coll’acqua. 

Proprietà.  L idrocarburo  di  cloro  è un  li- 
uido  incoloro,  di  un  odore  etereo  assai  gra- 
cvolc;  il  suo  sapore  è zuccherato,  caldo,  cit 
aromatico)  la  sua  densità  è di  1,  220.  Esso 
bolle  a -f»  66,7.  É senza  azione  sulla  tintura 
di  tornesole.  Esposto  all’azione  del  calore  boi 
le  e si  volatilizza  colorandosi  a poco  a poco: 
avvicinandogli  un  corpo  acceso  in  contatto 
dell’aria  arde  alla  guisa  delle  essenze,  produ- 
cendo una  fiamma  verde  ed  un  fumo  denso, 
piccante  ed  acido , che  lascia  depositare  del 
nero  di  fumo  sui  corpi  freddi. 

Sottoposto  all’azioue  del  calor  rosso  si  de- 
compone, e fornisce,  giusta  i signori  Hobiquct 
e Colin  ( A anale  s de  chimie  et  de  /inique 
t.  1,  p.  3a),  un  deposito  abbondante  dì  carbone, 
ed  un  miscuglio  di  gaz  idroclorico,  e d’idro- 
geno protocarbonato. 

Dai  lisultaiuenti  dei  predetti  chimici,  e giu- 
sta la  densità  del  suo  vapore,  sembra  compo- 
sto di  volumi  eguali  di  idrogeno  deutocarbu- 
nalo  e di  cloro. 

Il  cloro  posto  in  contatto  coll’idrocarburo 
di  cloro  sotto  l’influenza  della  luce  solare  rca- 
gisce  sugli  elementi  di  questo  composto,  e lo 
risolve  lentamente  in  acido  idroclorico,  ed  iu 
percloruro  di  carbonio. 

Usi  del  cloro. 

L’azione  che  esercita  il  cloro  snlle  materie 
organiche,  lo  rende  idoneo  per  l’imbiaoca- 
meuto  dei  tessuti  di  lino  e di  canape,  come 
Berthollet  ba  per  il  primo  proposto.  Questo 
metodo  c di  presente  in  uso  nelle  arti,  r«l  il 
cloro  destinato  all'imbiancamento  ai  adopera 
o disciolto  nell’acqua,  o combinato  agli  ossidi 
di  potassio,  di  sodio  e di  calcio.  In  ogni  mo- 
do egli  agisce  a motivo  dell’affinità  che  ha  per 
l'idrogenc,  e si  cangia  in  acido  idroclorico. 

Il  suo  uso  allo  stato  di  gaz  per  disinfettare 
l’aria  impregnata  di  miasmi  putridi  è una  delle 
applicazioni  le  più  felici  e le  più  utili,  della 
quale  siamo  debitori  a Gujrlon  Morve ou. 

Si  opera  facilmente  la  disinfczione  dell’aria 
carica  di  emanazioni  putride,  facendo  svilup- 
pare nel  luogo  medesimo  una  certa  quantità 
di  gaz,  dopo  avere  però  allontanati  gli  uomini, 
e gli  animali,  che  potrebbero  essere  fortemente 
incomodati  dall’azione,  clic  questo  gaz  esercita 
aulVeeonomia. 

Furono  immaginati  diversi  apparecchi  forni- 
catori per  regolare  a piacimento  lo  sviluppo 
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il  ri  rioro  sia  nello  camere  presto  i letti  degli 
ammalati,  sia  nelle  stalle  o negli  ovili  presso 
gli  animali. 

Recentemente  si  sono  avverati  i buoni  ef- 
letti  dell’ispirazione  di  pirrole  quantità  di  gaz 
cloro  in  alcune  malattie  de'  polmoni 

CAPITOLO  VII. 

Bromo. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — ■ Sue 

proprietà.  — Sue  combinazioni  colf  ottige- 

no , coll'iilrogmoj  col  carbonioì  coll’idrogeno 

tic uto  -carbonato  e col  cloro. 

Sebbene  il  bromo  considerato  nell'insieme 
de1  composti,  che  esso  forma  cogli  altri  corpi 
•empiici  abbia  la  massima  analogia  col  cloro, 
un  gran  numero  di  caratteri  diversi  concor* 
rono  tuttavia  a distinguerlo. 

Questo  corpo  singolare  vtnnc  seoperto  nel 
)8r*f»  dal  sig.  Balorda  preparatore  del  corso 
di  Chimica  alla  facoltà  delle  scienze  di  Mont- 
pellier 

La  sua  presenta  fu  rimarcata  per  la  prima 
volta  nelle  aeque  madri  degli  stagni  d'acqua 
salala,  in  cui  esiste  in  combinazione  col  ma- 
gnesio ( Bromuro  di  magnesio  ).  In  seguito 
fu  riscontrato  nelle  acque  del  mare  in  pro- 
porzione assai  tenue,  ed  in  altre  acque  salse 
c minerali,  cd  è probabile,  che  in  molte  eir- 
costanze  trovisi  in  soluzione  col  cloruro  di 
audio. 

L'estrazione  del  bromo  dalle  acque  madri 
delle  saline,  che  lo  contengono,  è assai  sem- 
plice. Essa  c fondata  sulla  maggiore  affinità 
« he  ha  il  rioro  pei  metalli,  con  cui  può  esse- 
re unito. 

Due  mezzi  sono  stati  indicati  dal  sig  Ba- 
lard  per  estrarre  il  bromo  11  primo  consiste 
nel  far  passare  una  corrente  di  cloro  nelle 
a^que  madri  del  tale  , ed  a distillare  in  una 
storta  il  liquido , «rendo  la  precauzione  di 
condensarci  vapori  gialli  rutilanti, che  si  svi- 
luppano , o in  un  pallone  , o in  un  tubo  di 
vetro  circondato  da  un  miscuglio  frigorifero. 

Il  secondo  mezzo,  ed  è quello  a cui  il  sig. 
Unioni  accorda  la  preferenza,  è stabilito  sulla 
solubilità  del  bromo  nell’etere  solforico.  Dopo 
aver  fatto  passare  il  cloro  nelle  acque  mauri 
in  cui  c contenuto  il  bromo  , si  ogila  forte- 
mente in  una  boccia  il  liquido  con  una  certa 
quantità  di  etere.  Abbandonando  in  seguilo 
il  miscuglio  a sè  stesso,  succede  una  separa* 
zinne;  IVtere , colorato  in  ro*so  giacinto  dal 
bromo  che  tiene  in  soluzione , viene  a gal- 
leggiare sull'acqua  madre  , che  rimane  sco- 
lorila. 

Per  separare  il  bromo  dall'etere  si  agita  con 
tjn.1  soluzione  di  potassa  caustica:  quest'ossi- 
do si  decompone,  si  forma  del  cloruro  di  po- 
tassio solubile,  e del  bromato  di  potassa  in 


piccola  quantità,  clic  si  precipita.  Evaporando 
il  liquore  si  ottime  il  bromuro  di  potassio  , 
che  si  mescoli  con  il  terzo  del  suo  peso  di 
perossido  dì  manganese,  c che  si  tratta  in  se- 
guito coll'acido  solforico  diluito  io  una  storta 
munita  di  un  pallone  contenente  dell’acqua. 

In  questa  operazione  il  perossido  di  man- 
ganese agisce  come  nellYstrazione  del  cloro  ; 
esso  decompone  l’acido  idrobromico,  che  vie- 
ne sviluppato  dall'acido  aolforico.  I vapori  di 
bromo  , che  ne  provengono,  in  parte  si  con- 
densano intorno  al  collo  della  storta  in  un 
liquido  rosso  carico,  il  quale  per  la  sua  den- 
sità si  precipita  al  fondu  dell'acqua  senza  di- 
acioglierti  in  quantità  sensibile;  e d'altronde 
lo  strato  d’acqua  sovrapposto  rendendosi  sa- 
turo , non  può  discioglierne  nuove  porzioni- 
Tuttavia  per  ottenere  il  bromo  puro  bisogna 
ancora  distillarlo  in  una  piccola  storta  sul 
cloruro  di  calcio,  clic  assorbe  l'acqua,  che  può 
contenere  ( Annoia  de  chimie  et  de  physique, 

t.  XXXlly  pag  3$ìO. 

Il  bromo  alla  temperatura  ordinaria  si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  un  liquido  rosso  cosi 
carico,  che  sembra  nero  per  rillezione,  e rosso 
giacinto  veduto  di  refnzione.  Ha  un  odore 
forte  disaggradevole,  e da  ciò  gli  deriva  il  no- 
me che  porta  da  ^Spwpo;,  cattivo  odore.  Il  suo 
sapore  è forte,  aere;  e caustico;  ed  infatti  agi- 
sce energicamente  auHYconomia  animale;  la 
sua  densità  è di  A — 20  si  solidifica 

in  nna  massa  cristallina.  Posto  in  contatto 
colla  pelle  la  colora  in  giallo  carico,  e la  cor- 
rode; la  sua  volatilità  c così  grande,  che  una 
gnecia  versata  in  un  gran  fiasco  si  evaporizza 
all’istante,  e lo  riempie  di  un  vapore  giallo 
rutilante,  inetto  alla  combustione  ; esso  di- 
strugge rapidamente  le  materie  coloranti,  e ai 
comporta  a questo  riguardo  come  il  cloro. 

Esposto  all'azione  del  calore  il  bromo  bolle 
a -f  4?»  * »*  riduce  prontamente  io  vapori. 
Assoggettato  anche  ad  un  calor  rosso  non  pro- 
va  alcuna  alterazione. 

L'acqua  non  ne  diacioglie  che  piccole  quans 
tità.  1 suoi  veri  dissolventi  sono  l'alcool  e 
l'etere. 

Il  bromo  non  sembra  suscettibile  di  decom- 
porre l'acqua  come  il  cloro.  Secondo  il  sig. 
Balard  non  avviene  alcuna  decomposizione  fa- 
cendo passare  l'acqua  ed  il  bromo  io  vapori 
per  un  tubo  di  porcellana  rovente. 

Bromo  ed  Ossigeno.  (Acido  Bromico). 

Il  brnmo  non  può  unirsi  direttamente  al- 
l’ossigeno; ma  quando  quest'ultimo  si  trova 
allo  stato  di  gaz  nascente  , questi  due  corpi 
si  combinano,  e formano  un  acido  distinto  col 
nome  di  acido  bromico. 

Quest’acido  si  prodocc  ogni  qualvolta  il 
bromo  agisce  sopra  alcuni  degli  ossidi  metal- 
lici in  contatto  dell'acqua;  l’ossigeno  dell'os- 
sido si  porta  sul  bromo  e lo  acidifica;  mentre 
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il  metallo  ridotto  li  anitre  ad  un'altra  por- 
nono  di  bromo,  per  formare  un  bromuro.  Le 
soluzioni  di  ossido  di  potassio,  di  sodio, di  ba- 
rio, ec,  agiscono  di  qursto  modo  sul  bromo. 

L’acido  bromico  si  separa  facilmente  dal 
bromato  di  barite  formatosi  nel  modo  ora 
esposto.  Si  fa  una  soluzione  acquosa  di  que- 
llo sale,  e la  si  precipita  con  una  sufficiente 
quantità  di  acido  solforico.  L’acido  solforico 
si  unisce  al  protossido  di  bario,  e forma  del 
solfato  di  barite  insolubile  ) mentre  l’acido 
bromico  resta  in  soluzione  nell’acqua.  Con 
una  lenta  evaporazione  , o collo  esporla  al 
vuoto  vi  separa  da  essa  l'acido  bromico. 

Proprietà.  L’acido  bromico  si  ha  sotto  la 
forma  di  un  liquido  sciropposo,  incoloro,  ino* 
doro,  di  un  sapore  assai  acido)  ,esso  arrossa 
la  tintura  di  loruesole  , e poco  tempo  dopo 
la  scolora,  ciò  che  prova  U poca  affinità  ue’ 
suoi  elementi)  esposto  all’azione  del  calore 
ai  decompone  parte  in  bromo  ed  in  otsige- 
no  , parte  si  evaporizza  senza  provare  sensi- 
bile alterazione. 

La  maggior  parte  degli  acidi  minerali  puen- 
no  decomporlo,  specialmente  poi  quelli  ebe 
non  sono  saturi  di  ossigeno:  alcuni  idracidi 
godono  pure  di  questa  proprietà. 

Secondo  i risultamenti  , ebe  forniscono  al- 
cuni bromati  per  l’azione  del  fuoco,  è com- 
posto di  64,69  di  bromo  , e di  35,3 1 di  ossi- 
geno = 100,00. 

Questo  è il  solo  composto  di  bromo  e di 
ossigeno  che  si  conosca. 

Bromo  ed  Idrogeno.  ( Acido  idrobromico  ). 

Il  bromo  e l’idrogeno  non  si  uniscono  che 
con  difficoltà.  Esponendo  la  loro  miscela  al- 
l'influenza de’  raggi  solari  non  avviene  alcu- 
na azione  fra  questi  due  corpi  , e non  si 
giogne  a combinarli  che  parzialmente  mediante 
il  calore,  sìa  avvicinando  ad  una  boccia,  in 
cui  sia  contenuto  il  miscuglio  di  idrogeno  e 
di  vapori  di  bromo,  una  candela  accesa  , sia 
immergendo  in  essa  un  corpo  arroventato. 
Sotto  questo  riguardo  il  bromo  avrebbe  mino- 
re affinità  verso  l’idrogeno,  che  il  cloro)  giac- 
ché questi  due  ultimi  si  combinano  facilmente 
sotto  le  medesime  circostanze. 

Quando  il  bromo  trovasi  in  contatto  del 
gaz  idrogeno  nascente,  o decomposti  idroge- 
nati, si  cangia  sempre  in  acido  idrobromico. 
La  sua  preparazione  é fondata  sopra  questo 
metodo. 

Per  ottenere  quest’acido  allo  stato  di  pu- 
rezza si  combina  primamente  il  bromo  eu  il 
fosforo,  e si  fa  poi  agire  l’acqua  sul  composto. 
L’ossigeno  dell’acqua  si  porta  sul  fosforo  per 
formare  dell’acido  fosforoso  o fosforico,  secon- 
do la  quantità  di  fosforo  che  esiste  nel  com- 
posto, ed  il  suo  idrogeno  si  unisce  al  bromo 
pruducendo  del  gaz  idrobromico  , che  puossi 
raccogliere  in  campane  sul  bagno  a mercurio. 
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Il  bromo  cd  il  fosforo  posti  in  contatto,  ed 
umettati  con  alcune  gocce  di  acqua,  lasciano 
pure  sviluppare  abbondantemente  questo  gaz. 

Proprietà.  L’acido  idrobromico  è gazoso  alla 
temperatura  ordinaria)  è incoloro,  di  un  odo- 
re acido  e piccante.  Posto  in  contatto  coll’a- 
ria spande  dei  vapori  bianchi  più  densi  di 
quelli  emanati  dall’acido  idroclorico,  che  pro- 
vocano pure  fortemente  la  tosse.  Non  soffre 
alcuna  alterazione  esposto  al  calor  rosso,  quan- 
d’anche si  mescolasse  all’ossigeno. 

L’aria  secca  non  hi  azione  sii  questo  gaz  , 
ma  quando  è carica  di  umidità  dà  origine  a*  ■ 
vapori  bianchi.  L’acqua  per  la  sua  grande  af- 
finila verso  questo  gaz,  lo  può  disciogliere  in 
una  quantità  cosi  grande  , come  il  gaz  acido 
idroclorico.  Allorché  si  effettua  questa  soluzio- 
ne l’acqua  si  riscalda  assai,  aumenta  di  volu- 
me, acquista  una  grande  densità, e la  proprie- 
tà di  spandere  fumi  bianchi  in  contatto  del- 
l’aria. La  soluzione  di  acido  idrobromico  sode 
della  facoltà  di  sciogliere  del  bromo,  e di  co- 
lorarsi iti  giallo  carico. 

L’acido  idrobromico  gazoso  o liquido  è de- 
composto istantaneamente  dal  cloro:  il  bromo 
viene  posto  in  libertà  , e ai  forma  dell’acido 
idroclorico. 

Se  l'acido  idrobromico  é gazoso  avvi  produ- 
zione di  abbondanti  vapori  gialli  rutilanti,  e 
ai  precipitano  delle  goccioline  di  bromo  li- 
quido sulle  pareti  della  campana  in  cui  si  ope- 
ra) se  è liquido  il  cloro  comunica  una  tini:* 
gialla  alla  toluxione  a motivo  del  bioaio,  che 
viene  egualmente  posto  a nudo. 

La  maggior  parte  dei  metalli)  che  hanno 
molta  affinità  per  il  bromo,  decompongono  l’a- 
cido bromico)  tali  sono  lo  stagno  ed  il  potas- 
siò.  11  primo  assorbe  il  bromo  od  una  tem- 
peratura elevata,  il  secondo  all’ordinaria.  L’i- 
drogene  che  rimane  dopo  questa  decomposi- 
zione forma  sempre  la  metà  del  volume  del 
gaz  idrobromico,  dal  che  si  comprende  la  gran- 
de analogia  di  composizione  fra  questo  acido, 

C l’ idroclorico. 

Dall’esposto  risulta,  che  l’acido  idrobromico 
é composto  di  volumi  eguali  d’idrogene  e di 
vapori  di  bromo,  senza  aumento  nè  conden- 
sazione di  volume.  Se  la  densità  di  questo  gaz 
fosse  stata  determinata  con  apposita  esperien- 
za, si  conoscerebbe  direttamente  la  sua  coiù- 
posirionc)  essa  non  venne  finora  stabilita, 
che  in  una  maniera  teoretica  , i cui  risulta- 
menti  sembrano  tuttavia  assai  probabili.  In 
questa  ipotesi  quest’acido  conterrebbe  sopra 
cento  parli,  98,68,  di  bromo,  ed  i,3a,  di  idro- 
gene  *=■  100,00. 

Bromuro  di  carbonio. 

11  sig.  Serullns  facendo  agire  a freddo  sul 
prrioduro  di  carbonio  due  volte  il  suo  peso 
di  bromo,  ha  osservato  essere  il  primo  decom- 
posto , c formarsi  del  bromuro  di  carbonio, 
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e del  sotto  bromuro  di  jodio.  Questo  può  iso- 
larsi mediante  una  soluzione  di  potassa  cau- 
si ics,  che  lo  trasforma  in  idriodato  ed  idro- 
bromato  di  potassa  solubili,  mentre  l’iodato 
di  potassa,  che  *i  produce  nello  stesso  tempo 
si  precipita  mevrolato  al  bromuro  di  carto- 
lilo liquida.  Si  lascia  il  miscuglio  in  quiete 
in  un  imbuto,  e dopo  aver  decantato  il  liquo- 
re galleggiante,  si  lava  il  deposito  con  una 
leggiera  soluzione  di  potassa,  la  quale  purifi- 
ca il  bromuro  di  carbonio  dal  protojoduro  , 
che  esso  contiene. 

Il  bromuro  di  carbonio  è liquido,  incoloro, 
più  pesante  dell'acqua  , di  un  odore  etereo  , 

Iienetrante , e di  un  sapore  assai  zuccherato. 
Raffreddato  fino  a o si  solidifica  e si  cangia 
in  una  massa  dura,  cristallizzata;  esposto  alla 
fiamma  dell’alcool  si  decompone  tenia  bru- 
ciare, e fornisce  dei  vapori  russasti  i di  bro- 
mo. L’arqua  non  ha  azione  sopra  questo  com- 
posto; si  osserva  solamente,  che  quando  tro- 
vasi sotto  l’acqua  i suoi  elementi  si  separano 
lentamente,  ed  il  bromo  posto  in  libertà  co- 
munica il  suo  colore  all'acqua. 

Questo  e il  solo  composto  di  bromo  e di 
carbonio,  che  si  conosca;  esso  formasi  sotto 
circostanze  diverse  da  quelle,  in  cui  formansi 
i cloruri  di  carbonio.  La  tua  composizione 
non  venne  ancora  determinata.  ( Annate»  de 
chimi e et  de  phjrsique,  t.  XXXIX,  f>n%.  aa6  ). 

Bromo  ed  idrogeno  dento  carbonato. 
(Idrocarburo  di  bromo). 

Il  bromo  egualmente  che  il  cloro  non  eser- 
cita alcuna  azione  sul  carbonio  anche  ad  una 
temperatura  elevata;  ma  si  unisce  facilmente 
all'idrogeno  deuto-carkonato,  e forma  un  com- 
posto analogo  all'idro-carburo  di  cloro. 

Versando  alcune  gocce  di  bromo  in  una 
boccia  ripiena  di  gaz  idrogeno  dentocarbona- 
lo,  vengono  all’istante  convertite  in  un  liqui- 
do oleoso,  che  è l’idrocarburo  di  bromo. 

Proprietà  È un  liquido  incoloro,  più  pe- 
sante dell’acqua,  di  un  odore  soave,  etereo, 
assai  volatile  e combustibile-  Posto  in  contatto 
con  un  corpo  infiammato  arde  spandendo  un 
fumo  denso  nero  e dei  vapori  acidi.  Il  calor 
rosso  lo  decompone  producendo  del  gaz  idro* 
bromico  ed  un  deposito  di  carbone  II  bromo 
in  eccesso  non  sembra  avere  alcuna  azione 
sopra  questo  composto,  anche  sotto  Tinfluenu 
dei  raggi  solari. 

Bromo  e Cloro.  (Cloruro  di  bromo). 

Si  ottiene  facilmente  questa  combinazione 
facendo  passai  e uua  corrente  di  cloro  attra- 
verso del  bromo,  e condensando  per  mezzo 
di  un  miscuglio  frigorifero  i vapori  che  sì 
svolgono. 

Proprietà.  È liquido,  di  un  giallo  rossastro 
meno  carico  di  quello  del  bromo;  di  odore 
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forte,  penetrante;  provoca  la  lacrimazione  ed 
ha  un  sapore  acre  disaggradevole  Si  volatilizza 
facilmente,  ed  i vapori  hanno  un  colore  giallo 
carico,  simile  a quello  de)  deutossido  di  cloro. 

L'acqua  lo  discioglie  colla  più  grande  faci- 
lità, e la  soluzione  ha  il  colore  e l'odore  ca- 
ratteristici del  cloruro  di  bromo,  r come  que- 
sto scolora  rapidamente  la  carta  di  tornasole 
senza  arrossarla.  Il  signor  Balard  ammette 

Kr  conseguenza  che  possa  disciogliersi  nel- 
cqua  senza  decomporla  ( Annales  de  chimie 
et  de  physique , tom.  XXXII,  pag.  3^*);  ma 
se  avvi  l'intervento  di  alcuni  ossidi  metal- 
lici, come  quelli  di  potassio,  di  sodio,  di  ba- 
rio, ec.,  la  decomposizióne  avviene,  e si  produ- 
cono degli  idroclorati  e dei  bromati  di  que- 
ste basi.  Una  tale  proprietà,  che  serve  pure  a 
dimostrare  che  il  cloro  possiede  maggiore  af- 
finità per  l'idrogeno,  che  il  boro,  permette  di 
ottenere  con  un  mezzo  facile  le  combinazioni 
dell'acido  bromico  colle  basi,  cioè  i bromati, 
che  si  separano  dagli  idroclorati  per  mezzo 
della  cristallizzazione,  a motivo  della  loro  ine- 
guale solubilità. 

Azione  del  bromo  sulPeconomia  animale. 

Il  bromo  esercita  un'azione  energica  anl- 
IVconoroia  animale.  Secondo  le  esperienze  di- 
rette intraprese  a questo  oggetto,  sembra  che 
anco  a piccole  dosi  agisca  come  un  veleno 
caustico  assai  violento.  Una  goccia  introdotta 
nel  becco  di  un  uccello  basta  per  trarlo  a morte 
in  breve  tempo  (26). 

CAPITOLO  Vili. 

Iodio. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 
proprietà  — Sue  combinazioni  colVoss  ire  ne, 
coll’idrogeno , col  cloro,  col  bromo , col  car- 
bonio e coiridrogeno  deuto-carbonato. 

L'jodio,  l'istoria  del  quale  deve  seguire 
quella  del  cloro  e del  bromo  , per  l'analogia 
che  esso  presenta  con  questi  due  corpi,  venne 
scoperto  accidentalmente  nel  1811  dal  signor 
Courtois,  sa  Ini  tra  jo  a Parigi.  Le  sue  proprietà 
riconosciute  in  parte  dal  signor  Clement,  fu- 
rono sottomesse  od  un  esame  più  esteso  dai 
•ignori  Gay-Lussac  c Davy.  La  conoscenza 
esatta  delle  proprietà  singolari  di  questo  corpo 
riguardato  siccome  un  elemento , debbonsi 
infatti  a questi  due  chimici.  Gay-Lussac  fu 
quello  che  propose  di  assegnargli  il  nome  di 
jodio:  voce  derivata  da  (&>#?,;,  violetto,  a ca- 
gione del  vapore  violetto  che  spande,  allor- 
quando si  riscalda. 

La  sua  presenza  venne  primamente  avve- 
rata nella  soda  di  Vareck  e nella  cenere  di 
parecchie  altre  piante  marine,  come  certi  fu- 
co* ed  ulva , in  cui  esiste  allo  statu  di  coni- 
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binazione  col  potassio.  Dopo  si  è trovato,  ma 
in  piccola  quantità,  nelle  acque  del  mare,  ed 
in  quelle  di  alcune  sorgenti  salse  del  Pie- 
monte. Parecchie  produzioni  animali,  come 
aono  le  spugne,  gli  inviluppi  di  alcuni  cro- 
stacei, ne  contengono  pure  delle  tracrie.  Il 
aignur  Vauquelin  ha  recentemente  scoperto 
questo  corpo  nel  regno  minerale.  Esao  lo  ha 
riscontrato  unito  all’argento  ( joduro  d’argen- 
to) io  una  miniera  di  questo  metallo  nelle 
vicinanze  del  Messico  (07). 

Estrazione.  Lo  jodio  si  ricava  dalle  arque 
madri  della  soda  di  Vareck,  siccome  in  esse 
trovasi  più  che  in  altre  sostanze  abbondante. 
Questa  soda,  che  othensi  alle  spiagge  marit- 
time della  Normandia  colla  combustione  di 
nei  vegetabili , contiene  una  gran  quantità 
i cloruro  di  sodio  (sale  marino),  di  solfato 
di  soda  e di  potassa,  ed  una  piccola  quantità 
di  carbonato  di  soda,  e di  joduro  di  potassio. 
Dopo  aver  lisciviata  la  massa , e feltrata  la 
aoluzione  per  isolarvi  le  sostanze  insolubili, 
la  si  fa  concentrare,  con  che  la  maggior  parte 
del  sale  marino  cristallizza.  Resta  allora  un 
liquido  coloralo  in  giallo  brunastro,  il  quale 
isolato  da  tutti  i cristalli  salini  che  può  for- 
nire colla  evaporazione,  altro  non  contiene 
che  l'ioduro  di  potassio  unito  od  alcune  por- 
zioni di  saie  marino.  Questo  liquido  colorato, 
nel  quale  sonosi  formati  I cristalli,  è quello 
cui  si  dà  il  nome  di  acqua  madre  delia  aoda 
di  Vnreck. 

Per  isolarvi  lo  jodio  si  pone  questo  liquido 
in  una  storta  di  vetro  munita  ai  un’allunga 
e di  un  pallone,  vi  si  versa  un  peso  eguale 
di  acido  solforico  concentrato,  e si  riscalda 
lentamente.  Operatasi  la  mescolanza  dell'acido 
e dell'acqua  madre,  si  manifestano  dei  vapori 
bianchi,  ed  in  seguito  dei  vapori  violetti  ab- 
bondanti- I primi  dipendono  dalla  piccola  por- 
zione di  cloruro  di  sodio,  cui  era  mescolato 
lo  joduro,  e che  per  la  presenza  dell’acido 
solforico  lascia  svolgere  dell'arido  idroclorico) 
i secondi  formati  dallo  jodio  in  vapore  pro- 
vengono dallo  joduro  di  potassio  decomposto 
egualmente  dall'acido  solforico.  La  reazione  ' 
di  quest’acido  sullo  joduro  di  potassio  è la 
stessa  di  quella,  che  il  medesimo  acido  eser- 
cita sul  cloruro  di  «odio  (e-  acido  idroclo- 
rico); ma  in  questo  caso  avviene  qualche 
cosa  di  più.  A misura  che  per  la  decomposi- 
zione dell'acqua  e dello  joduro  di  potassio  si 
produce  dell’acido  idrojodieo,  questo  viene 
decomposto  dall'eccesso  di  acido  solforico,  e 
ne  risulta  dell'acqua,  del  gaz  acido  solforoso, 
e dello  jodio.  1 vapori  di  quest'ultimo  si  con- 
densano in  parte  nel  collo  delta  storta  e nel- 
l'allunga, sotto  forma  di  pagliette  nere  e cri- 
stalline. L'ossido  di  potassio  formatosi  du- 
rante l’opera/ione  resta  allo  stato  di  solfalo 
di  potassa  nel  fondo  della  storta. 

Giusta  il  signor  fVollaston , aggiugnendo 
al  miscuglio  di  acqua  madre  della  soda  di 


Varerà  e di  acido  solforico  una  certa  quan- 
tità di  perossido  dì  manganese,  si  fucilila  as- 
sai la  decomposizione  dell'acido  idrojodieo 
sviluppatosi;  in  tal  caso  quest'ossido  metallico 
agisce  come  nell’estrazione  del  cloro. 

Quando  l'operazione  é terminata  si  racco- 
glie con  diligenza  lo  jodio  condensato  nell’al- 
lunga, ce.,  lo  si  lava  prima  con  una  piccola 
quantità  di  acqua  fredda  per  esportare  l'acido 
idroclorico  che  vi  aderisce,  quindi  dopo  averlo 
ben  asciugato  premendolo  tra  fogli  di  ratta 
emporrtic.i,  lo  si  distilla  sul  cloruro  di  calcio 
fuso  per  privarlo  dell’umidità.  Quest'ultimo 
operazione  pratirasi  solo  nei  1al»oratnr  j ; in 
commercio  si  spedisce  dopo  averlo  lavato,  ri 
aeccato  fra  carta  asciugante. 

Pioprietà.  Lo  jodio  è solido  alla  tempera- 
tura ordinaria,  di  un  nero  tendente  al  tur- 
chino, dotato  di  splendore  metallico.  Ordi- 
nariamente si  offre  in  piccole  (ammette  di 
varie  dimensioni;  ma  può  eziandio  acquistare 
forme  regolari  romboidali  od  ottaedre  II  suo 
odore  è disaggradevole,  e rassomiglia  alquanto 
a quello  del  cloro;  il  suo  sapore  è acre  e 
caldo.  Posto  in  contatto  coi  tessuti  organici 
li  macchia  in  giallo  carico;  ma  questa  tinta 
scomparisce  in  caj»o  a qualche  tempo.  Esso 
agisce  sulle  materie  coloranti  come  il  cloro, 
ma  con  minor  intensità.  Secondo  il  signor 
Gay-Lussac  la  sua  densità  è di 

Lo  jodio  esposto  all'azione  dei  calorico  si 
fonde,  si  volatilizza  e si  cangia  in  un  vapore 
violetto  assai  elegante,  che  a poco  a poco  ri- 
torna allo  stato  solido,  cristallizzando  sulle 
pareti  dei  vaai  in  cui  è contenuto.  La  fusione 
avviene  a 4-  107,  e la  volatilizzazione  a -f- 
177.  La  densità  del  vapore  di  jodio  dedotta 
dai  composti  ne'  quali  lo  jodio  entra  come 
principio  costituente  è,  secondo  il  sig.  Gav- 
Ltistac  di  8,6 18.  — L'aria  e l'ossigene  non 
hanno  alcuna  azione  sullo  jodio,  nc  a freddo 
né  a caldo. 

L'acqua  posta  in  contatto  collo  jodio  si  co- 
lora in  gi  tilo  ranciato,  e ne  acquista  l'odore 
particolare;  questa  soluzione  non  contiene 
che  1^/7000  di  jodio;  esposta  all'azione  della 
luce  si  scolora  a poco  n poco,  perde  il  suo 
odore  e divien  acida,  e ciò  perchè  l’acqua  si 
decompone,  ed  il  suo  ossigeno  e l’idrogeno 
servono  a convertire  lo  jodio  in  acido  jodiro 
ed  idrojodieo.  Alla  temperatura  di  -f*  100 
l'acqua  evaporitzandosi  strascina  seco  total- 
mente lo  jodio  in  vapori  senza  alterarlo.  Que* 
sii  due  vapori  mescolati  non  hanno  alcuna 
azione  l'uno  sull'altro  esposti  al  ealor  rosso; 
uindi  lo  jodio  a questa  temperatura  non  può 
eeoinporre  l'acqua  come  fa  H cloro 

L'alcool  e l’etere  solforico  disciolgono  lo 
jodio  colla  maggiore  facilità,  anche  senza  l'in- 
tervento del  calore,  e si  colorano  in  giallo 
bruno  assai  carico.  Le  soluzioni  acquosa  ed 
alcooliea  di  jodio  poste  in  contatto  con  quella 
di  amido,  le  danno  all’Istante  una  bella  UnLa 
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turchina,  come  risoltamento  della  combina- 
(ione  del  Parnido  collo  jodio.  Ciò  aerve  di  ot- 
timo  reattivo  per  riconoscere  Ir  più  piccole 
quantità  di  jodio  libero,  giacché  «e  trovasi  com- 
binato ad  altri  corpi,  non  avviene  coloramento 
colla  soluzione  di  amido  (38).  Secondo  il  sig. 
Stromtjrer  1/!$ 00000  di  jodio  disriulto  nell'ac- 
qua è reso  sensibile  dal  colore  turchino,  che 
la  soluzione  di  amido  determina. 

Jodio  ed  ossigene,  (Acido  jodico). 

Questi  due  corpi  non  puonno  unirsi  diret- 
tamente a qualsiasi  temperatura:  tua  quando 
lo  jodio  viene  in  contatto  col  gaz  o*»igcoe  na- 
scente, gli  si  combina,  e si  converte  in  acido 
jodiep.  Sotto  questo  riguardo  lo  jodio  ha  la 
maggiore  analogia  col  cloro  e col  bromo. 

Facendo  agire  lo  jodio  sugli  ossidi  metallici 
ha  luogo  la  medesima  trasformazione,  cioè  nc 
risulta  uno  joduro  cd  uno  jodalo,  ma  con 

auesto  mezzo  non  puossi  estrarre  l’acido  ju- 
ico  allo  stato  di  purezza. 

Si  prepara  quest'acido  nei  laboratori  met- 
tendo in  contatto  alla  temperatura  ordinaria 
lo  jodio  col  protossido  di  cloro.  Quest'ultimo 
viene  decomposto}  i suoi  due  elementi,  l’ossi- 
geno ed  il  cloro,  si  portano  ciascheduno  sopra 
una  parte  di  jodio,  d'onde  nc  risulta  dell'aci- 
do jodico  c del  cloruro  di  jodio.  Per  eseguire 
questa  preparazione,  si  fa  sviluppare  da  un 
piccolo  matraccio  di  vetro,  o da  una  piccola 
fiala,  del  protossido  di  cloro,  che  si  fa  passare 
in  un  tubo  orizzontale,  in  cui  siavi  del  cloruro 
di  calcio  per  renderlo  asciutto.  Questo  tubo 
poi  si  fa  terminare  in  un  piccolo  pallone  di 
vetro,  in  cui  siasi  posto  dello  jodio  iu  polvere 
{Vtd  iav.  Ili,  fig.  ai). 

Dal  momento  in  cui  avviene  il  contatto  fra 
il  gaz  e lo  jodio  la  reazione  comincia  con  isvi- 
luppo  di  calorico,  ed  ottiensi  una  massa  soli- 
da, di  un  giallo  rossastro,  formata  di  acido  jo- 
dico e di  cloruro  di  jodio.  Esponendo  questo 
miscuglio  ad  uu  dolce  calore,  e dirigendo  una 
corrente  di  aria  secca  nel  pallone,  il  cloruro 
di  jodio  si  volatilizza,  e l'acido  jodico  resta  al 
fondo  del  pallone  sotto  la  forma  di  una  massa 
bianca,  solida. 

Proprietà . L'acido  jodico  rosi  preparato  è 
bianco,  semitrasparente,  ioodoro,  e di  un  sa- 
pore assai  agro.  Sottoposto  ad  una  temperatura 
di  -f-  300  ai  fonde  e si  decompone  intiera- 
mente in  vapori  di  jodio  ed  in  gaz  ossigeno. 
Assorbe  dalTaria  a poco  a poco  l'umidità  che 
in  essa  esiste  e ai  risolve  in  liquido.  E chiaro 
pertanto , che  quest'acido  è assai  facilmente 
solubile  nell'acqua;  e la  soluzione  incolora  può 
essere  ridotta  a consistenza  sciropposa  coll'e- 
vaporazione. Arrossa  fortemente  la  tintura  di 
tornasole,  ed  a poco  a poco  la  scolora. 

Tutti  i corpi  combustibili  semplici  o compo- 
sti, che  hanno  multa  affinità  per  l'ossigeno, 
decompongono  l'acido  jodico.  Di  questo  modo 
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agiscono  il  carbonio,  il  fosforo,  lo  zolfo,  so- 
prattutto coll'intervento  del  calore.  1 composi! 
non  saturi  di  ossigeno  lo  decompongono  egual- 
mente alla  temperatura  ordinaria:  tali  sono 
l'acido  solforoso  ed  il  fosforoso,  i quali  pas- 
sano allo  alato  di  acido  solforico  e fosforico,  e 
mettono  io  libertà  lo  jodio. 

Giusta  le  analisi  dei  signori  Davy  e Gay- 
Lussar,  quest'acido  è composto  di  75,81  «li  jo- 
dio, e di  34, 19  di  ossigeno  = 100,00. 

Non  esiste  nella  natura  : producesi  mediante 
la  reazione  dell'acqua  sopra  certi  composti  di 
jodio,  o per  la  reazione  dello  jodio  stesso  so- 
pra gli  ossidi  metallici.  Questo  è il  solo  com- 
posto di  jodio  e di  ossigene  che  si  cono.cz. 
Venne  osservato  e studiato  nello  stesso  tempo 
dai  signori  Gay-Lussac  e Davjr. 

Jodio  ed  idrogeno,  ( Acido  idroiodico  ). 

L’idrogeno  tanto  secco  che  umido  non  ha 
azione  sullo  jodio  alla  temperatura  ordinaria  ; 
ma  se  una  mescolanza  di  vapori  di  jodio  e di 
gaz  idrogeno  si  espone  al  calor  rosso  in  un 
tubo  di  porcellana,  ne  avviene  parzialmente 
l'unione,  e ai  forma  una  certa  quantità  di  acido 
idrojodico  gazoso. 

Questo  composto,  che  s’accosta  all'acido  idro- 
clorico  per  un  gran  numero  di  proprietà  , si 
prepara  più  facilmente  facendo  agire  l'acqua 
sopra  uno  degli  jod tiri  di  fosforo,  oppure  met- 
tendo in  contatto  l’acaua,  lo  jodio  ed  il  fo- 
sforo. Nel  primo  caso  dopo  aver  ottenuta  la 
combinazione  dello  jodio  col  fosforo  nelle  pro- 
porzioni di  una  parte  di  fosforo  ed  otto  di 
jodio,  operando  in  un  tubo  ricurvo,  si  umetta 
il  composto  con  acqua,  e si  riscalda  dolcemente. 
Con  ciò  si  svolge  in  copia  l'acido  idrojodico, 
che  puossi  raccogliere  sotto  il  mercurio.  In 
auesta  operazione  l'acqua  viene  decomposta, 
l'ossigeno  si  porta  aopra  il  fosforo  e forma  del- 
l'acido fosforoso,  e l'idrogene  sullo  jodio,  co- 
stituendo il  gaz  idrojodico. 

Siccome  poi  questo  gaz  ha  azione  sul  mer- 
curio, si  adopera  il  seguente  apparecchio  (Ferzi, 
tavola  111,  fig.  33).  Si  pone  al  fondo  di  un 
tubo,  chiuso  all' una  delle  sue  estremità,  e 
lungo  da  quattro  a cinque  pollici  sopra  mezzo 
di  diametro,  un  piccolo  strato  di  jodio  ; si  ri- 
copre quindi  con  uno  strato  di  vetro  pesto  , 
ed  umettato,  e sn  questo  si  collocano  alcuni 
piccoli  pezzetti  di  fosforo,  avendo  cura  di  riera- 
piré  il  tubetto  con  utrati  alternativi  di  questi 
corpi.  Quando  il  tubo  è pressoché  pieno  ai 
adatta  alla  sua  apertura  un  turacciolo,  nel  coi 
mezzo  scorra  un  tubo  ricurvo,  che  vada  a met- 
tere al  fondo  di  una  boccia  secca. 

Riscaldando  a poco  a poco  il  tubo,  lo  jodio 
ai  svapora,  e seco  strascina  l'acqua  che  trova 
nel  suo  passaggio;  quando  queati  due  corpi 
vengono  in  contatto  col  fosforo  , ne  risulta 
dello  joduro  di  fosforo  , il  quale  tostamente 
decompone  l’acqua,  coma  Dell'esperienza  pre- 
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ordente.  Il  gaz  idrojodiro  «viluppi tosi  «caccia 
l'aria  dulia  boccia,  essendo  di  essa  più  pesan- 
te, e la  riempie  intieramente. 

Proprietà.  L'acido  idrojodico  e un  gaz  inco- 
loro, di  un  odore  piccante,  analogo  a quello 
del  gaz  idroclorico;  esposto  all’aria  spande  dei 
vapori  bianchi  acidi;  la  sua  densità  è di  4<44^I 
spegne  i corpi  in  combustione,  ed  arrossa  for- 
temente la  tintura  di  tornasole. 

Un  color  rosso  ne  determina  la  decompo- 
sizione parziale;  ma  se  trovasi  mescolato  al- 
l'ossigeno la  decomposizione  è completa,  avvi 
formizionc  di  acqua,  ciò  jodio  c posto  in  libertà. 

L’aria  non  ha  alcuna  azione  su  questo  gaz 
alla  temperatura  ordinaria,  gli  cede  però  l'ac- 
q ia  che  contiene,  e da  ciò  provengono  i va- 
pori che  spande  nell'atmosfera  ; ad  un  calore 
russo  poi  agisce  come  l'ossigeno. 

L'acqua  ha  una  grande  affinità  per  questo 
gaz,  lo  assorbe  rapidamente  , e ne  discioglie 
una  grande  quantità;  quando  ne  è silurila, 
spande  dei  fumi  in  contatto  dell'aria,  come 
l'arido  idroclorico  liquido.  Questa  soluzione  la- 
sciata all'aria  va  gradatamente  colorandosi  , e 
prende  una  tinta  giallo-ranrista  sempre  più 
carica,  a motivo  drlla  decomposizione  di  una 
parte  di  acido  idrojodico  Lo  jodio,  che  è po- 
sto a nudo,  non  si  precipita,  ma  resta  di  sciolto 
nella  parte  di  acido  idrojodico  indecomposta. 

Il  cloro  gazoso  per  la  sua  affinità  verso  l'i- 
drogeno decompone  all'istante  il  gaz  idrojodico; 
c lo  jodio  è isolato  in  eleganti  vapori  vio- 
letti, che  a poco  a poco  si  condensano.  Il  vo- 
lume del  gaz  idroclorico  è lo  stesso  di  quello 
del  gaz  idrojodico,  d'onde  ne  conseguita,  che 
il  vapore  di  jodio  forma  la  metà  del  gaz  idro- 
jodiro. Si  giugne  alla  medesima  conclusione 
riscaldando  questo  gaz  col  potassio,  col  ferro 
c collo  zinco  ; lo  jodio  si  unisce  a questi  me- 
talli, e l'idrogeno  sviluppatosi  occupa  preci- 
samente la  metà  del  volume  del  gaz. 

La  soluzione  acquosa  di  cloro  decompone 
essa  pure  quella  di  ncido  idrojodico  impadro- 
nendosi dell'idrogeno  ; ma  lo  jodio  non  si  pre- 
cipita, se  non  quando  tutto  l'acido  idrojodico 
r stato  decomposto.  Il  bromo  agisce  nella  stessa 
maniera  , per  cui  si  vede,  che  esso  ha  mag- 
giore affinità  per  l'idrogeno,  che  lo  jodio. 

L'acido  idrojodico  viene  alterato  da  parerchi 
ossiacidi  minerali;  tali  sono  l'acido  solforico, 
e l'acido  nitrico  concentrati;  essi  s’impadro- 
niscono dell'idrogeno,  il  quale  si  unisce  ad 
una  parte  del  loro  ossigeno,  e lo  jodio  si  pre- 
cipita in  polvere  bruna  violacea.  La  maggior 
parte  delle  dissoluzioni  metalliche,  gli  ossidi 
nelle  quali  sono  riducibili  da  quest'acido,  ven- 
gono precipitate  allo  stato  di  joduri  insolubili, 
e sotto  differenti  colori:  tali  sono  i sali  di 
piombo,  di  protossido  c deutossido  di  mercurio, 
ed  i sali  d'argento.  I primi  sono  precipitati 
in  giallo  dorato;  i sccotidi  in  giallo  canario, 
i terzi  in  rosso  di  papavero  selvatico,  gli  ultimi 
io  bianco  giallastro. 
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La  composizione  del  gas  idrojodico  è facile 
a dedursi  dai  volumi  di  idrogeno  c di  vapore 
di  jodio,  che  sono  uniti  in  quest'acido  : si  trova, 
che  esso  è formato,  come  il  gaz  idroclnrico,  di 
un  mezzo  volume  di  gaz  idrogene  , c di  un 
mezzo  volume  di  vapore  di  jodio,  senza  con- 
densazione, od  in  peso  di  99,??  di  jodio,  e di 

0. 78  di  idrogene  = 100,00. 

Quest'acido  venne  scoperto  dal  sig  C/e- 
mrni  ; ma  la  conoscenza  della  sua  composi- 
zione , e delle  sue  proprietà , devesi  al  sig. 
Gay-Lutsac. 

Jodio  e Cloro.  (Cloruro  di  jodio). 

Lo  jodio  ed  il  clorosi  uniscono  direttamen- 
te in  due  proporzioni.  Puonnosi  ottenere  que- 
sti composti  mettendo  dello  jodio  nel  fondo 
di  un  provino,  c facendovi  penetrare  del  gaz 
cloro  secco.  La  combinazione  si  effettua  con 
{sviluppo  di  calorico  Si  produce  primamente 
un  protocloruro  di  jodio  liquido,  di  un  colo- 
re rosso  bruno  ; on  eccesso  di  cloro  poi  lo 
converte  in  pcrcloruro,  che  è solido,  cristal- 
lino , bianco  giallastro.  Questi  due  composti 
sono  assai  volatili,  di  un  odore  forte,  mol- 
to irritante.  Posti  in  contatto,  coll'acqua  si 
sciolgono  intieramente,  il  primo  colorandola 
in  giallo  ranriato  carico,  cd  il  secondo  for- 
mando una  soluzione  incolora.  Queste  solu- 
zioni prima  arrossano,  poscia  scolorano  la  tin- 
tura di  tornasole.  Trattate  cogli  ossidi  metal- 
lici formano  dei  cloruri,  e degli  iodati  di  que- 
ste basi.  La  soluzione  di  protocloruro  lascia 
precipitare  inoltre  dello  jodio.  Il  percloruro, 
che  venne  scoperto  da  Gajr-Lussac  e Davy , 
fu  distinto  da  quest'ultimo  col  nome  di  acido 
elorojodico,  perche  esso  lo  considerava  come 
un  acido  particolare  ; ma  Gay-Lustac  ha  fatto 
vedere  , che  le  proprietà  acide  dipendevano 
dalla  decomposizione  , e dalla  trasformazione 
in  acido  jodiro  ed  idroclorico  sotto  l'azione 
delle  diverse  basi. 

Jodio  t Bromo.  (.Bromuri  di  jodio  > 

Facendo  agire  alla  temperatura  ordinaria 
ed  in  certe  proporzioni  lo  iodio  sul  bromo,  ot- 
tengonsi,  seconao  il  sig.  Bilard  due  composti  : 
uno  solido  meno  ricco  di  bromo  , e suscetti- 
bile di  ridursi  per  l'azione  del  calore  in  va- 
pori bianchi  rossastri  , clic  si  condensano  in 
cristalli  aghiformi  dello  stesso  colore.  Un  ec- 
cesso di  bromo  trasforma  questi  cristalli  in 
un  composto  liquido,  di  un  rosso  bruno  assai 
carico;  che  sembra  essere  un  perhromuro  di 
jodio.  Questo  comprato  è solubile  intieramen- 
te nell'acqua,  che  esso  colora  , cd  alla  quale 
comunica  la  proprietà  di  distruggere  la  tin- 
tura di  tornasole.  Gli  alcali  versati  in  questa 
soluzione  la  decompongono  producendo  dei 
bromuri,  e degli  jodali  ( Annalcs  d*  clumic, 

1.  XXXII,  pag  3;z). 
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Jodio  € Carbonio.  (Joduri  di  carbonio). 

Il  carbonio  non  ba  azione  tulio  jodio  a qual- 
ciati  temperatura,  c ciò  nulladimcno,  secondo 
le  osservazioni  d«*l  sig  Scrollai  puntinosi  ot- 
tenere due  composti  distinti  di  jodio  e di  car- 
bonio. Questi  due  composti  a proporzioni  de- 
finite, sono  un  protojuduro  di  carbooio  , ed 
un  deutojoduro  di  carbonio. 

Il  primo  si  formi  mescolando  ad  una  solu- 
zione alcoolica  di  jodio  un'altra  pure  a 1 coo- 
li ca  di  potassa  caustica  finché  il  colore  della 
aoluzione  di  jodio  incomincia  a scomparire. 
Con  ciò  si  produce  dello  joduro  di  potassio  , 
che  resta  disciolto,  dello  jodato  di  potassa  e 
del  perjoduro  di  carbonio,  che  si  precipitano 
insieme.  Si  separa  quest’ultimo  mediante  una 
quantità  convenevole  di  alcool,  e colla  eva- 
porazione ben  diretta  di  questo  liquido , ai 
raccoglie  il  perjoduro  di  carbonio  , che  cri- 
stallizza in  pagliette  giallastre. 

Esso  è solido,  cristallino,  di  un  odore  aro- 
matico, forte,  di  zafferano:  è composto  , §e- 
condo  il  sig.  Se  rullai , di  93,7$  di  jodio,  e di 
6,?5  di  carbonio  = 1 00.00. 

11  protojoduro  di  carbonio  si  prepara  di- 
stillando una  mescolanza  fatta  esattamente  di 
parti  eguali  di  deutocloruro  di  mercurio  , e 
di  perjoduro  di  carbonio  , e ricevendo  i va- 
pori che  si  sviluppano  in  un  piccolo  pallone. 

Questo  protojoduro  è liquido  , più  pesante 
dell'acqua,  di  un  odore  etereo  c penetrante, 
di  un  sapore  zuccheralo.  Riscaldato  colla  fiam- 
ma dell'alcool  produce  abbondanti  vapori  vio- 
letti decomponendosi.  Conservato  sotto  l’acqua 
i suoi  clementi  si  separano  assai  lentamente. 
Il  sig.  A -rullai  ha  trovato  essere  composto 
( Ved.  Annata  de  chimie  et  de  physique  tom. 

XXXIX, p.  ?3t  ) di  99^3  di  jodio,  e di  00,48 
carbouio  = 100,00. 

Jodio  ed  idrogeno  deutocar  bonato. 

C Idrocarburo  di  jodio  ). 

Lo  jodio,  egualmente  che  il  cloro  , ai  uni- 
sce all'idrogeno  dcutocarbonato  , e forma  un 
composto  ternario,  che  venne  scoperto  ed  esa- 
minato dal  sig.  Faraday.  Si  prepara  esponen- 
do all'azione  della  luce  solare  dello  jodio  in 
un  vase  ripieno  di  gaz  idrogeno  deulocarho- 
nato  secco.  Si  sublimano  sulle  pareti  del  vaie 
degli  aghetti  bianchi  brillanti,  che  sono  il  ri- 
suitamento  della  combinazione  dello  jodio  col- 
l’idrogeno deuto-carbouato. 

Proprietà.  L’idrocarburo  di  jodio  cosi  pre- 
parato è solido , cristallizzato  , di  odore  aro- 
matico, di  sapore  zuccherino.  Esposto  ad  un 
dolce  calore  si  volatilizza  senza  alterazione  j 
una  temperatura  elevata  lo  risolve  in  carbo- 
ne, in  jodio,  cd  in  acido  idrojodico.  È inso- 
lubile nell'acqua,  ma  assai  solubile  nell'alcool 
c mi  Tele  re  solforico. 


Azione  dello  jodio  tuli' reo  nonna  animale. 

Lo  jodio  a dosi  forti  è velenoso.  Dalle  espe- 
rienze del  sig  Orfila  risulta,  che  dato  ad  un 
grosso  e mezzo  determina  prontamente  la  mor- 
te, esulcerando  la  membrana  interna  dello 
stomaco. 

Uto  medicinale.  Dopo  le  belle  osservazioni 
del  sig.  Coindet , medico  Ginevrino,  lo  jodio 
venne  con  grandissimo  successo  usato  nella 
cura  del  gozzo  Si  amministra  a piccole  dosi, 
aia  allo  stato  libero,  sia  in  combinazione  coi 
metalli,  ovvero  allo  stato  di  joduro.  In  breve 
tempo  fa  scomparire  i gozzi  i più  voluminosi, 
come  pure  i tumori  indolenti.  Usasi  special- 
mente mescolato  a corpi  grassi,  ossia  allo  stato 
di  pomata  (39"). 

Questo  nuovo  agente  terapeutico,  oggigiorno 
cosi  prezioso,  venne  posto  in  uso  sino  dal  18305 
i primi  saggi  furono  tentati  dietro  la  cono- 
scenza, che  tutte  le  preparazioni  farmaceuti- 
che, come  il  carbone  di  spugna  e di  focus  , 
così  vantate  nel  trattamento  delle  dette  ma- 
lattie , contenevano  delle  piccole  quantità  di 
jodio  (3o). 

CAPITOLO  IX. 

Foavoao. 

Sue  proprietà.  — Sue  combinazioni  coir  otti - 

getto,  — colC ’ulrogcno , col  cloro  , collo  jo- 
dio e col  bromo. 

La  «coperta  di  questo  corpo  singolare  do- 
vuta al  caso,  venne  fatta  nel  1677  da  un  al- 
chimisti di  Amburgo  , nominato  Brandt.  Ri- 
cercando nell'orina  umana  una  materia  pro- 
pria a convertire  l'argento  in  oro,  riconobbe 
che  il  residuo  dell’evaporazione  di  questo  li- 
quido animale  calcinato  fortemente  col  car- 
bone in  vasi  chiusi,  dava  per  prodotto  vola- 
tile una  materia  suscettibile  ai  infiammarsi 
col  contatto  delParia.  Certamente  questo  ri- 
sultato non  atteso  dovette  fissare  la  sua  atten- 
zione, egualmente  che  quella  de’ chimici  con- 
temporanei Egli  raanife»tò  la  scoperta  a Bun- 
ckel,  chimico  alemanno,  senza  però  indicargli 
il  processo.  Quest'ultimo  vago  di  venirne  in 
cognizione  propose  a Krafl  suo  amico,  di  ot- 
tenere a prezzo,  ed  io  comune,  il  secreto  della 
preparazione.  L'istoria  riferisce  che  Krafl , al- 
l'insaputa di  Kunckel  zi  portò  ad  Amburgo, 
e con  300  dolardi  comperò , e per  lui  solo  9 
il  secreto  del  modo  di  ottenere  il  fosforo. 

Per  sessantanni  circa  la  preparazione  di 
questo  corpo  fu  tenuta  secreta,  e si  conobbe 
solo  da  alcuni  chimici,  che  lo  avevano  potuto 
ottenere  dietro  moltiplicati  tentativi. 

Nel  1737  un  forasi iere  edotto  del  processo 
si  recò  a Parigi,  e lo  vendette  al  governo.  L’e- 
apcricnia  venne  allora  ripetuta  in  presenza 
di  una  commistione  nominala  fra  i membri 
de  II’  Accademia  delle  Scienze. 
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Il  processo  consisteva  nel  far  evaporare  a 
liceità  l’orma  umana  putrefatta,  nel  lavare  il 
lesiJuo  coll'acqua  per  i»olare  i aali  , e nel 
calcinarlo  fortemente  in  una  storta  di  gres 
dono  averlo  incuoiato  col  carbone. 

Nel  1760  Gahn  , chimico  Svedese  , avendo 
scoperto  eoe  le  os»a  degli  animali  conieoe* 
vano  una  grande  quantità  di  fosfato  di  calce, 
noo  tardò  a trovare  in  concorso  col  tuo  rara- 
patriollo  Schède  un  processo  per  estrarre  il 
fosforo  in  maggior  quantità,  con  minore  «.pesa 
e con  più  grande  facilità.  Oggigiorno  oltieiui 
il  fosforo  nelle  arti  e nei  laboratori  appunto 
con  questo  metodo  , del  quale  , sondo  lungo 
e fondato  sopra  reazioni  un  po'  complicale  , 
rimettiamo  la  descrizione  all'articolo  de1  tali, 
c dove  parleremo  del  fosfato  di  calce. 

Il  fosforo  c un  corpo  solido  alla  tempera- 
turi  ordinaria,  trasparente  ed  iocoloro  quao- 
do  c puro.  Gode  di  una  certa  mollezza  , per 
cui  puossi  piegare  in  diversi  sensi  , come  la 
cera,  senza  che  ai  rompa.  Si  può  facilmente 
tagliare  col  coltello  o colla  forbice  ,*  l'unghia 
i»tessa  Io  intacca.  Il  suo  odore  è agliaceo  ; 
non  ba  sapore.  Posto  in  contatto  coll'aria  di- 
venta luminoso,  c spande  una  leggicr  Gamma 
biancastra;  la  Iure  che  da  esso  emana  in  con- 
tatto dell'aria  non  puossi  vedere  che  nel- 
l'c scurita  , mentre  il  fumo  che  forma  è visi- 
bile in  pieno  giorno.  La  sua  combustibilità  è 
cosi  grande  , che  non  puossi  conservare  clic 
sotto  l'acqua,  od  iinnirrso  nei  gaz  incili  alla 
combustione.  Nel  primo  caso  è inoltre  neces- 
sario , che  l'acqua  sia  spogliala  dell'aria  che 
contiene. 

Il  fosforo  corre  in  commercio  sotto  Infor- 
ma di  piccoli  cilindri  della  grossezza  di  un 
cannello  di  penna  ordinario.  Il  colore  di  que- 
sto fosforo  cosi  modellato  c vario.  Ora  è tanto 
trasparente,  che  puossi  appena  vedere  attra- 
vciso  l'acqua  in  cui  è immerso;  ora  è bian- 
castro c di  aspetto  corneo;  altre  volte  è più 
o meno  colorato  in  giallo  specialmente  alla 
superficie.  Tutti  questi  coloramenti  dipendono 
(Lira  Iterazione,  clic  esso  può  provare  solfac- 
ela in  contatto  colla  luce  diretta  o riflessa. 
Volendo  pertanto  conservare  il  fosforo  puro 
devrsi  difendere  dalla  luce  la  boccia  , in  cui 
»i  contiene,  sia  coprendola  di  una  carta  nera, 
sia  collocandola  in  un  lungo  oscuro. 

La  densità  di  questo  corpo  c di  1,770.  Esso 
comincia  a fondarsi  a + ^3,  e se  si  continua 
a riscaldarlo  lino  a -f-  290  può  ridursi  in  va- 

Iiori.  La  sua  distillazione,  c per  conseguenza 
a sua  purificazione,  è fondata  su  questa  pro- 
prietà. Nei  laboratori  si  effettua  ponendo  il 
insforo  in  pezzetti  in  una  piccola  storta  di 
vetro,  il  cui  collo  inclinato  finisce  sott’acqua 
in  un  piccolo  pallone  di  vetro  ripieno  a metà 
di  questo  liquido  riscaldato  a -f-  70  od  80. 
Questa  distillazione  esige  molta  precauzione, 
onde  evitare  1’ assorbimento  dell'acqua  nella 
storta , il  che  potrebbe  determinare  la  rot- 


tura della  medesima,  spruzzare  il  fosforo  sul- 
l'operatore,  e cagionargli  gravi  scollature. 
Quando  il  fosforo  soggettato  alla  distillazione 
contenesse  dell'ossido,  lo  si  ritrova  al  fondo 
della  storta. 

L'acqua  non  ha  azione  amai  hi  le  aul  fosforo 
alla  temperatura  ordinaria  c difeso  dalla  lu- 
ce; ciò  nullaroeno  l'acqua  in  cui  si  conserva 
in  capo  a certo  tempo  acquista  un  odore  aglia- 
ceo , e possiede  delle  proprietà  acide;  e ciò 
dipende  da  due  composti  formatisi  a spese 
della  decomposizione  di  una  piccola  quantità 
di  questo  liquido.  Il  fenomeno  è più  marca- 
lo sotto  l'influenza  della  luce.  In  questa  cir- 
costanza il  fosforo  prima  si  fa  bianco,  poi  in- 
giallisce. L'acqua  tiene  allora  in  soluzione  del- 
l'acido ipofnsforiro,  e dell'idrogeno  protofosfo- 
rato , proveniente  dalla  separazione  dei  suoi 
due  clementi,  che  si  sono  portati  ciascheduno 
sopra  una  porzione  di  fosforo. 

Il  fosforo  esposto  all'aria  diviene  luminoso 
alla  temperatura  ordinaria,  rspjmlr  de' fumi 
bianchi  di  arido  inofosforico  prodotti  dalla 
sua  combinazione  uirelta  coll'ossigeno.  Il  no- 
me clic  esso  porta  gli  proviene  da  questa  pro- 
prietà ; è infatti  tolto  da  due  voci  greche 
yo;  luce,  7 «00  io  porto, apportatore  di  luce.  Se 
la  temperatura  è un  po' elevala  , e si  accosti 
a quella  in  cui  si  fonde  , può  infiammarsi  c 
bruciare  rapidamente  nell’aria.  Dcvesi  |>crciò 
toccare  con  prudenza  questo  corpo  , il  quale 
non  tardcreubc  a riscaldarsi  abbastanza  da 
ardere  vivamente  se  lo  si  tenesse  lungamente 
fra  le  dila.  E preferibile  o di  maneggiarlo 
ancor  umido,  o di  tagliarlo  sotto  l'acqua. 

La  combustione  lenta  del  fosforo  nell'aria 

10  rende  idoneo  ad  assorbire  lutto  l’ossigeno, 
che  questo  fluido  contiene  ( fW.  Analisi  del- 
l'aria), come  pure  quello  clic  si  trovasse  libe- 
ro in  un  miscuglio  gazoso  qualunque.  Un  fatto 
degno  di  osservazione,  c che  a prima  giunta 
sembra  inesplicabile,  è la  differenza  della  com- 
bustibilità del  fosforo  alla  temperatura  e pres- 
sione comune  nell'arsi  e nel  gaz  ossigeno. 
Quando  si  colloca  un  cilindro  di  fosforo  in 
uu  lungo  tubo  ripieno  iti  parte  di  ossigeno 
puro  c di  mercurio,  e che  lo  si  immerge  in 
un  grande  provino  contenente  del  mercurio 
ili  guisa  di  stabilire  il  livello  fra  la  superfi- 
cie del  liquido  interno,  e quella  dell'esterno, 

11  cilindro  di  fosforo  non  produce  ne  luce  , 
«è  vapore  ; ma  se  si  alza  il  tubo  all'oggetto 
di  produrre  una  rarefazione  nel  gaz  ossigeno, 
emana  all'istante  luce  c vapori  bianchi.  Que- 
sto risullamenlo  , che  può  essere  facilmente 
verificato  mediante  un  piccolo  apparecchio 
(tavola  IV,  fig.  7),  dimostra,  che  se  sotto  la 
pressione  ordinaria,  ed  alla  temperatura  di  •+■ 
i5  il  fosforo  brucia  lentamente  nell'aria,  que- 
sta combustione  dipende  dalla  specie  di  ra- 
refazione, clic  prova  il  gaz  ossigeno  nella  sua 
mescolanza  coll'azoto  per  costituire  l'aria  at- 
mosferica. 
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Combinazione  del  .fosforo  colPossigeno. 

Il  fosforo  si  combina  io  quattro  proporzioni 
coll'ossigeno,  e produce  quattro  composti  aci- 
di, cioè:  i.°  l'acido  fosforico,  a.°  l'acido  ipofo- 
sforico, 3.°  l'acido  fosforoso,  4 ° l'acido  ipofo- 
sforoso. 

Indipendentemente  da  questi,  alcuni  chi- 
mici ammettono  due  ossidi  di  fosforo;  ma  la 
loro  esistenza  non  è ben  dimostrata.  Quando 
si  abbrucia  del  fosforo  all'aria  o nel  gaz  ossi- 
geno, rimane  sulla  cassala  in  cui  si  opera  un 
residuo  rossastro  o giallo  ranciato,  che  si  ri- 
sguarda  come  un  ossido  di  fosforo.  Quest'os- 
sido è meno  fusibile,  e meno  volatile  del  fo- 
sforo , ed  è suscettibile  di  infiammarsi  spon- 
taneamente quando  è secco.  La  crosta  bianca- 
stra che  si  forma  sopra  i cilindri  di  fosforo 
conservati  sotto  l'acqua  è pure  considerata  co- 
me un  ossido  di  fosforo  combinato  all’acqua 
(idrato  di  ossido  di  fosforo).  Del  resto  non 
vennero  ancora  intraprese  esperienze  per  as- 
sicurarsi della  natura  di  queste  sostanze  e del- 
la loro  composizione  ; la  crosta  bianca  che  si 
forma  sul  fosforo  immerso  nell'acqua  , non  è 
forse  rhe  una  combinazione  di  acqua  e di  fo- 
sforo non  ossidato. 

Acido  fosforico. 

Quest'acido  . il  più  ossigenato  dei  quattro 
acidi  di  fosforo,  può  ottenersi  in  più  manie- 
re , cioè  facendo  bruciare  il  fosforo  nell’aria 
o nell'ossigeno  , ovvero  trattandolo  con  dei 
composti  ossigenati  , che  gli  cedano  parte  di 
ossigene. 

Col  primo  processo,  bruciando  cioè  ìl  fosfo- 
ro in  una  cassula  di  porcellana  sotto  una  cam- 
pana posta  sul  mercurio,  contenente  dell'aria 
o dell'ossigene  secco,  otticnsi  quest'acido  so- 
lido. I vapori  bianchi  di  acido  fosforico,  che 
si  producono  si  condensano  tostamente  in  fioc- 
chi in  forma  di  neve,  ebe  in  parte  aderisco- 
no alle  pareti  della  campana,  o ricoprono  tutta 
la  superficie  della  cassula.  Quando  la  combu- 
stione si  opera  nell'ossigeno,  la  luce  che  si 
sviluppa  durante  la  combinazione  è così  viva, 
ebe  l'occhio  può  appena  reggere  senza  esserne 
offeso.  L'acido  fosforico  così  preparato  è di 
una  grande  bianchezza  Esso  si  presenta  in 
fiocchi  assai  leggieri , che  esposti  all'aria  ne 
assorbono  avidamente  l'umidità,  e si  risolvo- 
no in  goccioline.  È assai  solubile  nell’acqua, 
e quando  si  getta  in  essa  fa  sentire  un  leg- 
gier  fischio,  simile  a quello  che  si  produce 
immergendo  egualmente  nell'acqua  un  ferro 
rovente.  La  soluzione  fornisce  coli'evaporazio- 
ne  un  liquido  sciropposo  iocristallizzabile  co- 
stituito da  acido  fosforico  e da  acqua  (acido 
fosforico  idrato). 

Proprietà . Quest'acido  c senza  odore,  di  un 
sapore  acido  assiti  pronunciato;  arrossa  forte- 
mente la  tintura  di  tornesolejauoggettalo  al- 
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l'azione  del  fuoco  in  un  crogiuolo  di  platino, 
perde  una  parte  della  sua  acqua,  si  addensa, 
e cominci:»  a rammollirsi  ad  una  temperatura 
ben  inferiore  al  calor  russo.  A questo  grado 
è in  perfetta  fusione  ; e ad  una  molto  mag- 
giore elevazione  di  temperatura  si  riduce  in 
vapori.  La  sua  fusione  non  può  eseguirti  in 
vosi  di  vetro  o di  terra  perchè  gli  intacca  , 
e non  tarda  a perforarli  combinandosi  cogli 
ossidi , che  entrano  nella  loro  composizione. 
Se  nello  stato  di  fusione  si  versa  in  un  vaso 
di  platino  o di  argento,  si  solidifica,  e forni- 
sce un  vetro  trasparente  , incoloro  ( acido  fo- 
sforico vetrificato  o vetroso),  ebe  devesi  con- 
servare difeso  dall'aria. 

Il  carbonio  ad  una  temperatura  elevata  de- 
compone quest'acido,  e ne  risulta  del  gaz  aci- 
do carbonico,  del  gaz  ossido  di  carbonio,  del 
fosforo,  e del  gaz  idrogeno  protocarbonaio,  e 
perfotforalo.  Questi  ultimi  provengono  dalla 
decomposizione  dell’acqua  contenuta  nell'aci- 
do fosforico  fuso. 

Il  cloro  , il  bromo  e lo  jodio  non  eserci- 
tano alcuna  azione  su  quest'acido. 

Parecchi  composti  ossigenati  puonno  rea- 
gire sul  fosforo,  e cangiarlo  in  arido  fosfori- 
co. Noi  parleremo  di  queste  reazioni  trattan- 
do delle  loro  proprietà. 

L'acido  fosforico  vetroso  esposto  all’aria  ne 
attrae  a poco  a poco  l'umidità  , e si  rende 
liquido.  L'acqua  lo  discioglie,  meno  però  fa- 
cilmente, che  prima  della  sua  fusione.  Questa 
soluzione  presenta  i caratteri  seguenti.  Essa  for- 
ma con  l'acqua  di  calce  un  precipitato  bian- 
co gelatinoso;  coll'acqua  di  barite  uno  egual- 
mente bianco,  ma  fiocconoso,  solubile  intiera- 
mente nell’acido  idroclorico  ; saturata  colla 
potassa  o coll’ammoniaca  determina  nella  so- 
luzione di  nitrato  d’argento  un  precipitato 
giallo-canario. 

Composizione . L'acido  fosforico  è formato 
di  56,o3,  di  ossigene  , e di  4^97»  di  fosforo 
*=  100.00- 

Quest'acido  non  esiste  libero  nella  natura; 
ma  In  si  trova  frequentemente  combinato  alla 
calce,  od  a parecchi  altri  ossidi  metallici.  La 
prima  combinazione  si  riscontra  soprattutto 
nelle  ossa  degli  animali,  di  cui  ne  costituiacc 
la  base  (Si). 

Acido  ipofosforico  o fosfatico. 

Quest'acido  si  produce  ogniqualvolta  il  fo- 
sforo bruci  lentamente  in  contatto  dell'aria 
umida.  Per  ottenerlo  dietro  questo  principio, 
si  usa  dell'appareechio  immaginato  da  Pelle- 
tier  il  padre  ( Vtd.  la  tavola  IV,  Gg.  8 ). 

In  un  imbuto  posto  sopra  una  boccia  di 
vetro  si  dispongono  gli  uni  a canto  agli  altri 
de' tubetti  di  vetro  della  lunghezza  di  5 a 6 
centimetri,  e del  diametro  di  4 a 5 millime- 
tri L'uua  delle  estremità  di  questi  tubi  c ri- 
dotta io  punta  colla  lampada.  Si  introduce  in 
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^ riasctino  di  essi  an  cilindro  di  fosforo  più  o 

4 meno  lungo,  quindi  ai  mette  la  boccia  in  un 

q tondo  alquanto  scavato  e ripieno  a metà  di 

à acqua,  e ai  ricoprono  la  boccia  e l'imbuto  con 
f una  campana  di  vetro,  munita  nella  sua  par- 

B te  supcriore  e lateralmente  di  due  fori, 

i Cosi  disposto  il  tutto  si  hanno  riunite  le 

i circostante  opportune  per  la  formazione  di 

gl  quest'acido.  L'aria  contenuta  sotto  la  campana 

e essendo  in  contatto  eoo  uno  strato  di  acqua 

* si  trova  ben  tosto  satura  di  umidità.  Mano 

j.  inano  che  l'acido  ipofosforico  si  forma  assor- 

y be  l'umidità,  si  cangia  in  liquido,  cade  a goc- 

r ce  a gocce  nella  boccia  , o si  discioglie  nel- 

l'acqua del  piatto.  Per  questo  modo  di  for- 
f,  inazione , sempre  nuove  parti  di  fosforo  ven- 

j.  gono  poste  in  contatto  coll’aria,  ebe  può  rin- 

ij  nolani  a poco  a poco  mediante  i fori  late- 

r rali.  Finalmente  lo  stato  di  isolamento  , in 

I cui  si  trova  ciascun  cilindro  di  fosforo  irapc- 

y disre  che  la  temperatura  si  elevi  di  troppo , 

e che  risulti  una  viva  combustione  , il  cui 
•y  prodotto  è sempre  acido  fosforico. 

L'acido  ipofosforico  cosi  preparato  è un  liqui- 
, do  viscoso,  senza  colore,  di  un  leggiero  odore 

| agliarco.  Arrossa  fortemente  la  tintura  di  tor- 

y paiole,  e contiene  una  grande  quantità  d'ac- 

3ua,  che  puossi  isolare  concentrandolo  ad  un 
alce  calore.  Ridotto  al  maggior  grado  possi- 
^ bile  di  concentrazione  c denso  come  unosci- 

y roppo,  incrist  all  inabile,  più  pesante  dell’acqua. 

6 Soggettato  all'azione  del  fuoco  viene  deconi- 

j,  po»to  a motivo  dell'acqua,  clic  tuttavia  con- 

tiene, e si  cangia  in  acido  fosforico  , ed  in 
idrogeno  protofosforato  che  si  sviluppa  allo 
stato  di  gaz,  per  cui  si  vede  che  gli  elementi 
dell’arqua  si  separano,  che  l'ossigeno  si  ani- 
tre ad  una  parte  di  acido  ipofosfurico , che 
l'idrogene  si  combina  ad  una  parte  di  fosforo, 
e che  per  tal  modo  ambedue  contribuiscono 
( alla  trasformazione  di  quest'acido  in  arido  fo- 

sforico, da  una  parte  per  addizione  di  ossige- 
no, dall'altra  mediante  sottrazione  di  fosforo. 

K Puonnosi  verificare  tali  risultamenti  riscal- 

dando una  porzione  di  quest’acido  in  una  pic- 
cola fiala  munita  di  un  tubo  idoneo  a racco- 
gliere i gaz. 

L'acido  ipofosforico  non  può  unirsi  agli  os- 
sidi senza  decomporsi  in  acido  fosforico  ed  in 
acido  fosforoso  , ciò  che  osta  a riguardarlo 
come  un  acido  distinto.  La  sua  composizione 
accuratamente  determinata  dal  sig.  Dulnne  of- 
p fr e sopra  too  le  seguenti  proporzioni  : fosforo 

, 44-33,  ossigeno  55,67,  =*  100,00. 

Tutte  le  proprietà  riconosciute  in  quest'a- 
cido ricevono  pure  una  plausibile  spiegazione} 
quando  si  ammetta  risultare  da  una  combi- 
I nazione  a proporzioni  definite  di  acido  fosfo- 

j fico  e di  acido  fosforoso. 

Acido  fosforoso. 

, Quest'acido  non  può  ottenersi,  ebe  metten- 


do il  protocloruro  di  fosforo  in  contatto  del- 
l'acqua. Questo  eomposto  disriogliendosi  si 
cangia  in  acido  idroclorico  ed  in  acido  fosfo- 
roso fc  facile  il  concepirne  la  ragione.  L’os- 
sigeno dell'acqua  ai  porta  sul  fosforo  e lo  fi 
passare  allo  stato  di  arido  fosforoso  ; il  suo 
idrogeno  si  unisce  al  cloro  per  formare  l'a- 
cido idroclorico.  Onde  isolare  quest'ultimo  si 
assoggetta  il  liquido  ebe  tiene  in  dissoluzione 
questi  due  aridi  ad  una  distillazione  ben  di- 
retta in  una  storta  di  vetro.  L'acido  idroclo- 
rieo  si  svolge  allo  stato  gazoso,  e rimane  l’a- 
cido fosforoso  puro  , combinalo  però  ad  una 
certa  quantità  di  arqua,  nel  fonao  della  stor- 
ta. Allo  stato  di  pure/za  è viscoso,  incoloro, 
inodoroso,  di  un  sapore  assai  agro,  capace  di 
fornire  mediante  una  maggiore  concentrazio- 
ne de’  cristalli  trasparenti,  i quali  secondo  il 
sig.  Davy  hanno  la  forma  di  parallelepipedi. 
Giusta  lo  ste«so  autore  questi  cristalli  sono 
composti  di  quattro  parti  di  acido  fosforoso, 
e di  una  parte  di  arqua,  ed  assoggettali  all’a- 
zione del  calore  si  cangiano  in  acido  fosfori- 
co, ed  in  gaz  idrogeno  protofosforato,  dal  rlie 
si  comprende,  che  l'acqua  viene  decomposta, 
e che  1 suoi  elementi  passano  ad  un  altro  or- 
dine di  combinazione. 

L'acido  fosforoso  in  soluzione  trattato  col 
cloro,  collo  jodio  e col  bromo  viene  trasfor- 
mato in  acido  fosforico  a spese  dell’ossigene 
dell'acqua,  mentre  l'idrogene  si  unisce  al  rio- 
ro, allo  jodio,  al  bromo  per  formare  gli  acidi 
idroclorico,  idrojodico,  idrobromico. 

L'acido  fosforoso  si  unisce  agli  ossidi  e for- 
ma un  genere  di  sali  distinto  sotto  il  nome 
di  fosfiti.  Esso  è composto  di  56,6 7,  di  fosfo- 
ro, e di  43)33,  di  ossigene  = 100,00. 

Acido  ipofosforoso . 

La  scoperta  di  quest'acido  devesi  al  signor 
Duìna Egli  lo  ottenne  per  la  prima  volta 
nel  1816  facendo  reagire  il  fosfuro  di  bario 
sull'acqua.  Quando  questi  due  corpi  sono  po- 
sti in  contatto  l'acqua  viene  decomposta  , il 
suo  ossigeno  si  porta  sopra  una  parte  di  fo- 
sforo, e sopra  tutto  il  bario,  e da  ciò  risulta 
un  ipofosfito  di  barite,  che  resta  in  dissolu- 
zione nell’acqua  j l’idrogene  poi  si  combina 
con  uu’altra  parte  di  fosforo  , c fornisce  del 
gaz  idrogeno  deuto-fosforato,  che  si  sviluppa. 

Per  separare  da  questo  sale  l'acido  ipofo- 
sforoso si  aggiugne  a poco  a poco,  ed  in  quan- 
tità convenevole  dell’acido  solforico  diluito. 
Questo  si  impadronisce  della  barite,  vi  si  com- 
bina, e forma  un  solfato  di  barile  insolubile. 
L'acido  ipofosforoso  resta  in  soluzione  nell’ac- 
qua. Quando  questa  non  contiene  più  nè  ba- 
rite, nè  acido  solforico,  si  separa  per  filtrazio- 
ne il  sale  baritico,  e si  evapora  il  liquido  ad 
un  dolce  calore.  Onde  evitare  la  decomposi- 
zione dell'arido  è preferibile  di  effettuare  la 
concentrazione  nel  vuoto  coll’aggiunta  di  una 
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bottiglia  contenente  (Idracido  solforico  con- 
centralo- 

Pmpridà.  Quest'acido  è liquido  , i neri  stai - 
lizzahile,  di  un  «spore  acido  assai  pronunciato. 
È solubile  nell'acqua  in  ogni  proporzione.  Il 
calore  lo  decompone  in  acido  fosforico,  in  gaz 
idrogeno  protofosforalo,  ed  in  fosforo  libero. 

I corpi  che  hanno  molla  affinità  per  l’idro- 
geno, come  il  cloro  c lo  {odio,  fanno  passare 
la  di  lui  soluzione  acquosa  in  altra  di  acido 
fosforico,  cangiandosi  essi  stessi  in  acido  idro- 
clorico ed  idrojodieo.  E9so  decompone  parec- 
chi degli  ossidi  metallici,  che  hanno  poea  af- 
finità per  l'ossigeno,  come  l’ossido  d’argento, 
quello  d'oro,  oc.,  c si  unisce  ad  un  gran  nu- 
mero di  altri  ossidi  formando  dei  salì  parti- 
colari (ipofosfiti). 

Combinazioni  del  fosforo  colf  idrogeno. 

L'idrogene  si  unisce  in  due  proporzioni  col 
fosforo  e produce  due  composti  garosi  cui  si 
c dato  il  nome  A\gaz  idrogeno  prolofotfjratoy 
e di  gaz  idrogeno  perjhs forato. 

II  primo  di  questi  composti  ottiensi  facen- 
do riscaldare  dell'acido  fosforoso  alla  consi- 
stenza di  sciroppo  od  in  cristalli  in  ima  pic- 
cola fiala,  od  in  una  storta,  alla  quale  si  adatta 
un  tubo  rirurvo  idoneo  a raccogliere  il  gaz 
sotto  il  mercurio.  Jn  questa  operazione  l'ac- 
qua viene  decomposta.  Il  suo  ossigene  si  uni- 
sce ad  una  parte  di  acido  fosforoso,  e lo  con- 
verte in  arido  fosforico;  il  suo  idrogeno  sot- 
trae il  fosforo  ad  un'altra  porzione  di  acido 
fosforoso,  il  quale  cede  pure  il  suo  ossigene 
alla  prima.  Per  tal  mudo  la  decomposizione 
viene  favorita  da  due  azioni  simultanee. 

Il  gaz  idrogeno  protofosforato  è incoloro, 
permanente  ed  clastico  come  l'aria;  il  suo 
odore  c agliaceo,  ma  più  debole  che  quello 
dell’idrogeno  pei  fosforato.  Il  suo  peso  speci- 
fico c di  Esso  non  ha  alcuna  azione  sul 

tornasole.  Secondo  il  signor  Davy,  l'acqua  ne 
assorbe  un'ottuva  parte  del  suo  volume,  c ne 
acquista  l'odore  particolare. 

Questo  gnz  non  arde  spontaneamente  nè  in 
contatto  dell'aria,  nè  in  contatto  dell'ossigeno  ; 
ma  se  dopo  averlo  mescolato  a quest'ultimo 
lo  si  riscalda,  avvi  esplosione  Accade  il  me- 
desimo fenomeno  diminuendo  la  pressione  sot- 
to la  quale  venne  fitta  la  mescolanza.  In  ogni 
caso  i prodotti  della  combustione  variano; 
quando  l’ossigeno  è in  eccesso  avvi  sempre 
formazione  di  acqua  e di  acido  fosforico;  in 
caso  diverso  si  produce  dell'acido  fosforoso,  e 
soventi  volte  una  parte  «l'idrogeno  viene  po- 
sta in  libertà. 

Giusta  le  osservazioni  del  signor  Dumas , il 
gaz  idrogeno  non  c giammai  puro.  E*sn  con- 
tiene sempre  dell'idrogeno  libero  in  maggiore 
o minore  quantità.  Puossi  valutare  in  quale 
proporzione  vi  esista  quest'ultimo  agitando  il 
gaz  idrogeno  protofosforato  cou  una  soluzione 


di  solfato  di  rame,  il  qnale  lo  assorbe, lasciar*  - 
do  per  residuo  il  gaz  idrogeno.  Le  propor- 
zioni di  fosforo  e di  idrogeno  contenute  in 
ucsto  gaz  puonno  essere  determinate,  Gerit- 
olo detonare  in  un  eudiometro  ccn  un  eccesso 
di  ossigene.  Un  volume  di  idrogeno  protofo- 
sforalo  esige  due  volumi  di  ossigeno  per  la  sua 
combustione  completa.  Siccome  decomponendo 
il  gaz  idrogeno  protofosforalo  col  rame  o col 
potassio  dietro  l’ajuto  del  calore  si  ottiene  i i/ct 
di  idrogeno  per  i di  questo  gaz,  si  vede  che  del- 
l'ossigene  usalo  per  la  combustione  3/8  si  com- 
binano coll’idrogeno  per  formare  dell’acqua,  e 
ù/S  col  fosforo  per  formare  l’acido  fosforico. 

Quando  si  mescolano  insieme  il  gaz  idro- 
geno protofosforato  cd  il  cloro  la  decomposi- 
zione si  manifesta  con  infiammazione.  Formasi 
del  gaz  idroclorico  e del  dcuto-cloruro  di  fo- 
sforo, se  il  cloro  c in  eccesso  Per  un  volume 
di  gaz  idrogeno  protofosforato  ne  abbisognano, 
secondo  il  signor  Davjr , quattro  di  cloro,  on- 
de si  effettui  una  completa  decomposizione. 

Cento  parti  di  idrogeno  protofosforato,  sono 
formate  ai  91,28  di  fosforo  c di  8,72  di  os- 
sigeno mm  100,00. 

Idrogeno  pelfosforato . 

Questa  seconda  combinazione  di  fosforo  e 
di  idrogeno  si  prepara  con  parecchi  metodi  : 

1 0 mettendo  certi  fosfuri  metallici  in  contatto 
dell'acqua,  la  quale  vicn  decomposta  ; a,°  trat- 
tando il  fosforo  coll'acqua  e con  un  ossido 
metallico. 

Il  processo  che  si  segue  nei  laboratori  con- 
siste nel  riscaldare  in  un  piccolo  apparecchio 
idoneo  a raccogliere  i gaz  una  soluzione  di 
protossido  di  potassio  con  dei  pezzetti  di  fo- 
sforo. I principj  costituenti  l’acqua  si  sepa- 
rano , l'ossigeno  si  porta  sopra  una  parte  di 
fosforo  c produce  dell’acido  ipofosforoso  che 
si  unisce  all.)  potassa,  e l'idrogene  si  combina 
coll'altra  parte  di  fosforo  dando  origine  all'i- 
drogeno dento  fosforalo  che  si  svolge. 

Esponendo  all'azione  del  calore  una  specio 
di  polla  formata  di  calce  , di  acqua  c di  fo- 
sforo puossi  pure  procurare  una  certa  quan- 
tità di  gaz  idrogeno  p<  rfosforato.  Le  reazioni 
sono  le  stesse  che  quelle  esposte  più  sopra; 
ma  con  questo  mezzo  ottiensi  un  gaz  men  puro. 

Proprietà.  11  gaz  idrogeno  perfosforato  è, 
come  il  proto,  incelerò.  Il  suo  odore  poi  è 
più  forte  ; non  ha  azione  nè  sul  tornasole,  nò 
still'arqua  pura,  la  quale  non  ne  discioglie 
che  7/1 00;  ma  se  questa  non  è stata  prima 
spogliala  dell'aria,  una  parte  di  fosforo  si  uni- 
sce al  suo  ossigene,  e,  Ir  proprietà  del  gaz  si 
alterano.  La  sua  densità  e di  1,751. 

Il  gaz  idrogeno  perfosforato  posto  in  con- 
tatto drll'aiia  si  infiamma  cd  arde  con  viva 
luce,  prodncrndo  un  fumo  bianco,  denso,  for- 
mato d'acido  fosforico  c di  vapori  acquosi.  Un 
fenomeno  singolare  si  osserva  allorquando  ai 
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fi  passare  l'idrogeno  perfosforato  al  contatto 
(Ifll’wii  sotto  forma  di  piccole  bolle  : mano 
mano,  che  la  combustione  ha  luogo,  i vapori 
bianchi  che  ne  risaltano  si  elevano  sotto  for- 
ina  di  una  nube  bianca,  circolare  che  si  al* 
larga  a poco  a poco  mano  mano  che  ascende, 
in  modo  da  acquistare  tostamente  una  super- 
ficie di  io  a in  volte  maggiore,  che  al  roo* 
mento  della  sua  formazione.  Quando  questo 
gaz  arde  nell'ossigeno  puro,  l'infiammazione  è 
cosi  vìva  e cosi  rapida,  che  l'occhio  può  ap- 
pena sostenerne  lo  splendore.  Ciò  nullameno, 
un  po'  di  fosforo  sfugge  sempre  alla  combu- 
stione, il  nualc  si  precipita  sul  mercurio,  su 
rui  si  fa  rcspcricnza. 

Il  gaz  idrogeno  pei  fosforato  alla  tempera- 
tura ordinaria,  lascia  depositare  in  capo  ad 
alcuni  giorni  una  certa  quantità  di  fosforo 
sulle  pareti  del  vase,  in  cui  è contenuto,  c si 
cangia  in  idrogeno  prolofosforato.  Questa  de- 
composizione è subitanea  ad  una  temperatura 
elevata;  alla  luce  solare,  egualmente  che  alla 
diffusa  accade  in  alcune  ore,  quand’anche  la 
temperatura  fosse  di  o ( Fauquelin  ). 

Anche  l'elettricità  ha  azione  sopra  questo 
ossido.  Esso  passa  sotto  la  sua  influenza  allo 
stato  di  idrogeno  protofosforato  lasciando  de- 
positare una  parte  del  suo  fosforo. 

Il  cloro  alla  temperatura  ordinaria  lo  de- 
compone istantaneamente,  ed  i prodotti  sono 
eguali  a quelli  che  ottengonsi  col  gaz  proto- 
fosforato.  Lo  jodio  evaporila  ilo  in  questo  gaz 
produce  dell’acido  idrojodico  gazoso,  ed  uno 
joduro  di  fosforo  fisso. 

Il  potassio,  il  sodio,  il  rame  ed  nitri  me- 
talli ne  operano  pure  la  decomposizione,  tra- 
sformandosi in  joduri,  e lasciando  libero  il  gaz 
idrogeno.  Tutti  questi  riattamenti  si  verifi- 
cano facilmente  facendo  riscaldare  una  parte 
di  gaz  in  una  campana  ricurva,  e sotto  il  mer- 
curio, con  l'una  o con  l’sllra  delle  delle  so- 
stanze metalliche. 

Il  gas  idrogeno  perfosforato  ottenuto  con 
uno  dei  processi  più  sopra  indicati,  contiene 
sempre  una  certa  quantità  di  gaz  idrogeno , 
che  piloni  valutare  mediante  il  solfato  di  ra- 
me. Questo  sale  assorbe  tutto  il  gaz  idrogeno 
perfosforato,  e dal  residuo  si  desume  il  suo 
grado  di  purezza.  La  sua  composizione  puoasi 
determinare  come  pel  precedente  : sopra  cento 
parti  ne  contiene  9$,°?  di  fosforo,  e 0S.98  di 
idrogeno  ® 100,00. 

Qur*lo  gaz  venne  osservato  per  la  prima 
'olii  dal  signor  Gingnnbre  nel  i*83.  Venne 
poscia  studiato  dai  signori  Kirwan,  Dallon , 
Thomson,  Fauquclin  r Dumas.  1 signori  Gay- 
Limar,  Thè nord  e Davy  hanno  fatto  deilc 
ricerche  su  questo  gaz  idrogeno  prolofosforato. 

Questi  due  composti  di  idrogeno  e di  fo- 
sforo non  hanno  usi.  Essi  pimmio  formarsi 
acciilenta (mente  nella  natura.  Quando  le  ma- 
terie animali , specialmente  quelle  che  con- 
Uogono  del  fosforo,  crine  la  materia  cerebrale, 
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i nervi,  ec.f  sono  sepolte  in  un  terreno  umi- 
do, producono  colla  loro  putrefazione  una  reità 
quantità  di  idrogeno  deutofosforato.  L’infiani- 
inazione  nell’aria  di  questo  gaz , che  tende 
egualmente  che  gli  altri  prodotti  gazosi , a 
farsi  strada  fra  le  fessure  della  terra,  ci  dà  una 
spiegazione  abbastanza  soddisfacente  di  quei 
fuochi  che  si  sviluppano  dal  seno  della  terra 
nei  cimiteri,  od  in  ogni  altra  parte  in  cui 
vennero  sotterrate  materie  animali.  Questi  fuo- 
chi , che  ordinariamente  sono  il  terrore  di 
molti  abitanti  delle  campagne  , si  conoscono 
sotto  il  nome  di  fuochi  fatui. 

Fosforo  t cloro. 

Questi  due  corpi  si  uniscono  in  due  pro- 
porzioni, c formano  cosi  due  composti  chia- 
miti l’uno  protocloiuro.  l'altro  porcini  uro  di 
fosforo.  Il  primo  e liquido,  cd  il  secondo  so- 
lido. Tali  combinazioni  pilotinosi  ottenere  di- 
rettamente alla  temperatura  ordinaria  : nc 
risulta  sempre  uno  sviluppo  di  calorico  c di 
luce,  come  è facile  di  osservare  gettando  dei 
piccoli  pezzi  di  fosforo  in  una  bottiglia  di  cloro 
secco.  Appena  questi  due  corpi  sono  in  con- 
tatto, che  il  fosforo  si  fonde,  sembra  bruciare, 
e si  produce  un  fumo  bianco  assai  abbondante, 
che  si  condensa  sotto  forma  di  liquido  , o di 
una  massa  bianca  secondo  le  proporzioni  di 
cloro  c di  fosforo. 

Il  prolocloruro  puossi  facilmente  preparare 
col  seguente  apparecchio  (Enf.tsr.1V,  lig.Q). 

Si  fa  svolgere  da  un  pallone  di  vetro  del 
gaz  cloro  per  l'azione  dell'acido  idrocloriro 
sul  perossido  di  manganese.  11  gaz  si  dirige 
prima  in  un  tubo  di  vetro  orizzontale  conte- 
nente del  cloruro  di  calcio  per  asciugarlo; 
quindi  si  conduce  per  mezzo  di  un  tubo  di 
vetro  ricurvo  e finito  in  punta  nel  fondo  di 
un  provino  secco,  in  cui  siano  contenuti  dea 
pezzetti  di  fosforo  ben  asciugati  con  carta  ero- 
porclica  11  provino  è chiuso  da  un  turacciolo 
nel  quale  scorre  un  altro  tubo  destinato  a dar 
esito  in  un  cammino  al  cloro,  che  non  entri 
in  combinazione. 

Appena  il  cloro  è pervenuto  nel  provino,  il 
fosforo  si  infiimma,  si  fonde,  e combinandosi 
al  cloro  produce  un  liquido  incoloro,  che  so- 
prannoola  alla  porzione  di  fosforo  non  combi- 
nato. Si  arresta  l'operazione,  quando  non  ri- 
mane che  una  piccola  quantità  di  fosforo;  si 
lascia  raffreddare  l’apparecchio  per  decantare 
il  liquido,  e si  separa  da  un  po'  ili  fosforo,  che 
tiene  in  soluzione,  distillandolo  conveniente- 
mente in  una  piccola  storta.  Se  quando  tutto 
il  fosforo  è convcrtito  in  prolocloruro  si  con- 
tinua a far  passare  nel  provino  il  cloro,  si 
cangia  in  deutocloruro,  c li  solidifica  in  una 
massa  bianca. 

Proprietà.  Il  prolocloruro  di  fosforo  c ir.co- 
loro;  spande  un  fumo  bianco  denso  in  con- 
tatto deU'aria  ; il  suo  odore  c acido  e piccante; 
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il  sapore  assai  pungente  ; la  densità  di  i,45o. 
A -+•  78  bolle-  Quando  venne  preparato  con 
diligenza  non  arrossa  la  carta  di  tornasole  ben 
( secca;  ma  se  contiene  delle  tracce  di  umi- 
dità acquista  la  proprietà  di  arrossarla.  Esso 
può  disciogliere  un  po' di  fosforo,  ed  allora 
ci  offre  una  proprietà  singolare,  cioè  infiamma 
una  carta  die  ne  sia  imbevuta,  e che  si  lasci 
esposta  all'aria;  il  protocloniro  in  questo  caso 
•1  evaporiz/a  in  breve  tempo,  ed  il  fosforo  che 
teneva  in  dissoluzione,  restando  sulla  carta,  e 
trovandosi  in  uno  stato  di  estrema  divisione, 
arde  rapidamente  nell'aria,e  determina  la  com- 
bustione della  carta. 

Quando  si  versa  del  protoeloruro  nell’ac- 
qua, esso  cade  primamente  al  fondo,  siccome 
e più  pesante  di  essa  ; ma  coll’agitaxione  si 
discioglie  intieramente.  L’acqua  però  viene  de- 
composta, ed  esso  si  cangia  in  acido  idroclo- 
rico e fosforoso.  Sopra  questa  proprietà  e fon- 
data, come  abbiamo  già  notato,  la  preparazione 
dell’acido  fosforoso  ( Ved.  quest'acido). 

Il  protoeloruro  di  fosforo  è composto  di 
az, 81  di  fosforo,  e di  77,19  di  cloro  ~ 100,00. 

Il  deutoclomro  di  fosforo  si  presenta  in  una 
massi  solida,  di  un  bianco  di  neve,  e di  una 
grande  volatilità.  Esso  arrossa,  come  anche  il 
aoo  vapore,  la  carta  di  tornasole.  Quando  si 
fa  passare  in  vapori  per  un  tubo  di  porcel- 
lana arroventato  losieme  al  gaz  ossigeno,  viene 
decomposto.  11  cloro  è posto  in  libertà,  ed  il 
fosforo  si  unisce  all'ossigene  per  produrre  del- 
l’acido fosforico.  I metalli  lo  decompongono 
assorbendone  i suoi  elementi,  e formano  dei 
fosfuri  e dei  cloruri. 

L'acqua  disrioglie  avidamente,  e con  una 
specie  di  fischio  questo  deulocloruro,  e lo  fa 
passare  alt*»  stato  di  acido  fosforico  ed  idro- 
clorico. Si  spiegano  facilmente  questi  risulta- 
menti  dietro  la  decomposizione  dell'acqua;  e 
considerando,  che  la  proporzione  di  cloro  in 
qoesto  cloruro  è più  grande  che  quella  del 
protoeloruro,  si  concepisce,  che  una  maggiore 
quantità  di  ossigene  deve  portarsi  sul  fosforo. 

il  percloruro  di  fosforu  è formato  di  »5,o6 
di  fosforo,  e di  84,9$  di  cloro  = 100,00. 

Questi  due  cloruri  sono  stati  studiati  dai 
aignori  Gay  Luuac , Thènard  e Davy, 

Fosforo  e jodio. 

Lo  jodio  ha  la  proprietà  di  unirsi  al  fosforo 
in  parecchie  proporzioni.  Questi  composti  si 
formano  ogni  qualvolta  se  ne  mettano  in  con- 
tatto gli  elementi,  i quali  si  combinano  istan- 
taneamente con  isviluppo  dì  calorico,  ma  senza 
Iure.  I colori  di  tali  combinazioni  variano  dal 
bruno  rossastro  al  bruno  nerastro.  Paonnosi 
ottenere  direttamente  facendo  agire  in  un  tubo 
chiuso  dello  jodio  sopra  il  fosforo  tagliato  in 

fiiccoli  pezzi.  Questi  joduri  a proporzioni  dif- 
erenti di  fosforo  decompongono  l'acqua , e 
danno  ora  dell’acido  fosfonco  e dell'acido  idro- 
iodico  jodurato,  »c  il  fosforo  forma  i/af  dello 


jodio;  ora  dell'arido  fosforoso  e dell'acido 
idrojodico,  se  la  quantità  giugni  ad  i/ifi;  ora 
finalmente  i medesimi  prodotti  di  quest'ulti- 
rna  combinazione,  più  una  certa  quantità  di 
gaz  idrogeno  protofosforato,  se  il  fosforo  forma 
1/8  dello  iodici. 

L'uno  ai  questi  joduri  è particolarmente 
usalo  per  preparare  l'acido  idrojodico. 

Fosforo  e bromo. 

Il  bromo  forma  col  fosforo  due  corono»! i 
che  vennero  scoperti  dal  sig.  Balard.  Tulli 
e due  ottengonsi  ponendo  in  una  boccia  ri- 
iena di  gaz  acido  carbonico  del  fosforo  e del 
romo.  L'azione  avviene  istantaneamente  con 
isviluppo  di  calorico  e di  luce.  Il  prodotto 
è diviso  in  due  parti;  una  solida,  cristallizzata 
e sublimata,  che  è il  deutobromuro;  l’altra 
liquida  che  occupa  la  parte  inferiore,  e che 
è il  protobromoro. 

Questo  è liquido,  e tale  si  conserva  anco  a 
-4-  13.  Non  arrossa  che  debolmente  la  carta 
di  tornasole  Posto  in  contatto  roll'.iria  si  eva- 
rizza  spandendo  dei  vapori  bianchi  piccanti, 
sua  demità  e maggiore  che  quella  dell’ac- 
qua. Agitato  con  questo  liquido  reagisce  su- 
bitamente sui  suoi  elementi , e si  cangia  in 
acido  idrol>romico,  ed  in  acido  fosforoso,  onde 
si  comporta  dime  il  protoeloruro  di  fosforu. 

Il  deutobromuro  di  fosforo  è solido,  di  un 
color  giallo;  in  contatto  dell’aria  spande  dei 
vapori  densi  assai  piccanti.  Esposto  ad  una 
temperatura  elevata  si  fonde  in  un  liquido 
rosso,  che  produce  per  l’azione  del  calorico  dei 
vapori  dello  stesso  colore.  Posto  in  contatto 
coll'acqua  la  decompone  , e dà  per  riaultato 
dell'acido  idrobromico  e dell’acido  fosforico. 

Il  cloro  decompone  agevolmente  questi  due 
bromuri,  sostituendosi  al  bromo,  che  esso  fa 
svolgere  sotto  forma  di  vapori  rutilanti. 

Usi  del  fosforo. 

Qoesto  corpo  semplice  è soprattutto  usato 
nei  laboratori  per  analizzare  l’aria  , e deter- 
minare le  quantità  di  ossigene  libero  conte- 
nuto nei  miscugli  gazoti. 

Nelle  arti  ai  adopera  per  fare  gli  acciarini 
fosforici  , I quali  si  preparano  in  parecchie 
maniere.  Ora  non  consistono  in  altro  che  in 
un  piccolo  cilindro  cavo  di  piombo  lungo  tut- 
t'al  più  due  pollici,  che  tiensi  chioso  con  un 
turacciolo  dello  stesso  metallo,  e nel  quale 
si  e fatto  fondere  un  po'  di  fosforo.  Quando 
vuoisi  procurare  della  Incesi  staccano  alquante 
molecole  di  fosforo  contenute  nel  tubo  col- 
l'estremità di  un  solfanello  , quindi  si  sfrega 
il  solfanello  medesimo  sopra  un  pezzo  di  so- 
ghrro  o di  tela  grossolana  ; ed  il  calore  svi- 
luppatosi per  lo  sfregamento  basta  per  infiam- 
mare il  fosforo,  che  poi  comunica  l'ignizione 
al  solfanello. 

Talvolta  invece  ti  aggiugne  al  fosforo  s/ì S 
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del  «no  peso  di  magnesia  calcinata  t e tien- 
si  la  mescolanza  in  fusione  sopra  un  bagno 
Ji  sabbia  ad  un  dolce  calore  per  qualche 
tempo.  Una  parte  di  fosforo  sembra  che  si 
converta  in  ossido  rosso,  che  resta  unito  alla 
massa  di  fosforo  e la  rende  più  combustibile; 
la  magnesia  agisce  senza  dubbio  dividendo  que- 
sta massa  di  fosforo,  ed  assorbendo  l'acqua, 
che  potrebbe  restare,  come  anche  l'acido  fo- 
sforico, che  si  produce  durante  l'operazione. 
Questa  composizione  conosciuta  sotto  il  nome 
ili  mastice  infiammabile  può  comunicare  l'i- 
gnizione al  solfanello  senza  che  siavi  bisogno 
dello  sfregamento.  Se  questa  specie  di  accia- 
rino è piò  comoda  della  precedente  , è però 
più  pericolosa  a cagione  della  facilità  colla 
quale  la  materia  si  in6amma  quando  è espo- 
sta all'aria,  per  cui  può  comunicare  il  fuoco 
alle  materie  combustibili,  sulle  quali  acciden- 
talmente cadesse. 

Azione  del  fosforo  sulCeconomia  animale. 

Il  fosforo  esercita  un'azione  energica  sul- 
IVeonotnia.  Amministrato  a forte  dose  deter- 
mina in  breve  tempo  la  morte  a motivo  di 
una  viva  infiammazione  dei  tessuti  coi  eguali 
venne  a contatto  (a).  A piccole  dosi  lo  si  ri- 
sguarda  come  uoo  stimolante  assai  attivo,  ebe 
agisce  primitivamente  sul  sistema  nervoso, 
esaltandone  la  sensibilità*  Per  questa  proprie- 
tà gli  venne  attribuita  una  virtù  afrodisiaca. 
Siccome  e insolubile  nell'acqua  lo  ai  ammini- 
stri di  sciolto  nell'etere  solforico  alla  dose  di 
un  mezzo  grano  , ad  un  grano  per  giorno. 
Questa  amministrazione  deve  però  sempre  es- 
sere fitta  con  tutta  prudenza  a motivo  degli 
accidenti  che  puonno  conseguitarla  (3i  bis). 

CAPITOLO  X. 

Azoto. 

Site  proprietà.  — Sue  combinazioni  coltonsige- 

no , colddrogeno , col  cloro , collo  jodio  , e 

col  carbonio. 

Trattando  delle  proprietà  chimiche  dell'a- 
ria atmosferica  noi  abbiamo  già  avuto  occa- 
sione di  notare  la  presenza  di  questo  gaz  , e 
di  esaminare  alcune  delle  sue  proprietà  più 
generali.  Studieremo  ora  in  questo  capitolo  I 
suoi  caratteri,  e le  sue  combinazioni  coi  cor- 
pi precedentemente  esposti 

Si  estrae  ordinariamente  il  gaz  azoto  dal- 
l'aria atmosferica  assorbendone  l'ossigene  me- 
diante il  fosforo-  Per  ottenerlo  allo  stato  di 
purezza  dehbonsi  usare  alcune  precauzioni,  che 
ora  brevemente  indicheremo. 

(«)  L'jsìoos  eorroMv*  rto  altura  eterni* , sembra  dipro. 
dr»«  oittctmcntc  dalla  pratosa  dirli' acido  ipofotfcnco  o fo- 
s litico , si  quali  dà  ungine  la  sua  lenta  e rapida  «ombu- 
sunne. 
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Si  prende  una  piccola  cassida  , od  un  taz- 
zino  di  porcellana,  nel  quale  si  pongono  tre 
o quattro  grammi  di  fosforo,  e si  mette  sulla 
superficie  dell'acqua  contenuta  in  un  vase  di 
maggiore  diametro.  Da  un'altra  parte  si  pre- 
para  una  campana  di  tre  a quattro  litri  di  ca- 
pacità, si  comunica  al  fosforo  l'ignizione,  e si 
ricopre  la  cassula  colla  campana  contenente 
l'aria,  avendo  cura  di  immergerla  alcuni  pol- 
lici nell'acqua  al  disotto  del  livello,  su  cui 
è adagiata  la  cassula.  Nel  medesimo  tempo 
che  per  tal  modo  si  impedisce  all'aria  inter- 
na di  escirc  , si  evita  pure  rhe  penetri  l'a- 
ria esterna.  La  combustione  del  fosforo  , che 
continua  qualche  tempo  in  questa  quantità 
limitata  d'aria  , produce  del  calore,  che  pri- 
mamente dilata  l'aria,  c ne  caccia  una  parte 
fuori  della  campana  sotto  forma  di  grosse  bol- 
le bianche  mescolale  a vapori  d'acido  fosfo- 
rico. A motivo  di  questa  momentanea  pressio- 
ne è necessario  tener  ferma  la  campana  eolie 
mani  onde  non  si  rovesci;  ma  ben  presto  l'ac- 
qua assorbe  i vapori  di  acido  fosforico  , e si 
innalza  ad  un  certo  grado  11  gaz  a/oto,  che 
rimane  a combustione  finita,  non  può  essere 
riguardato  siccome  puro  ; esso  contiene  an- 
cora delle  piccole  quantità  di  ossigene,  un  po' 
di  vapore  di  fosforo  , che  gli  dà  un  odore 
agliaceo,  e tulio  l'acido  carbonico,  che  esiste- 
va nell'aria.  Per  depurarlo  del  primo  vi  si  in- 
troducono parecchi  cilindri  di  fosforo  fìssati 
all’estremità  di  tubi  di  vetro,  e vi  si  lasciano 
finché  non  si  mostrano  più  luminosi,  guardati 
anco  nell'oscurità.  Levati  questi  cilindri  di  fo- 
aforo  si  fa  passare  nel  gaz  azoto  una  piccola 
quantità  di  cloro,  il  quale  ai  combina  col  va- 
pore di  fosforo,  e produce  un  cloruro,  che  si 
discioglie  nell'acqua  ; finalmente  si  agita  in 
boccie  di  vetro  con  una  soluzione  di  potassa 
caustica  , la  quale  assorbe  l'eccesso  di  rioro 
impiegato  e l’arido  carbonico.  Il  gaz  azoto 
cosi  preparato  devesi  conservare  in  bottiglie 
di  vetro  chiuse  a smeriglio  , e capovolte  col 
collo  immerso  nell'acqua. 

Proprietà.  L'azoto  puro  è sempre  allo  alato 
di  gaz.  fe  incoloro,  senza  odore,  e senza  azio- 
ne sulla  tintura  di  tornasole.  Inspirato  dagli 
animali  li  rende  asfitici,  ed  il  nome  di  azoto 
gli  proviene  da  questa  proprietà  (a  privativa 
vita  ).  fe  pure  inetto  alla  combustione  La 
sua  densità  secondo  i sigg.  Berte lius  c Dulong 
è eguale  a 0.9760.  Essendo  l'azoto  un  gaz  sem- 
plice non  può  essere  che  dilatato  dal  calori- 
co; esso  non  ha  alcuna  azione  sull'aria  nè  a 
caldo,  né  a freddo;  vi  ai  unisce  in  tutte  le 
proporzioni. 

L'acqua  pura  , secondo  le  osservazioni  del 
sig  Dulong  pnò  discioglierne  4 5/i 000  del  suo 
volume  alla  temperatura  di  -f-  «5.°  (3a). 

Anno  ed  ossigeno. 

L'aiuto  può  unirsi  in  diverse  proporzioni 
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coll’ossigeno  , ma  giammai  direttamente  me- 
scolando questi  due  gaz.  Tuttavia  le  osserva- 
zioni di  Priestley  e di  Cavcndisch  portano 
ad  ammettere , che  assoggettando  all’azione 
prolungata  di  una  aerie  di  scintille  elettri- 
che questa  mescolanza  si  possa  effettuare  la 
combina/ione  in  certe  proporzioni. 

Si  conoscono  al  presente  5 composti  di  o§- 
aigenoe  di  azoto,  due  ossidi,  e tre  acidi.  Tutti 
aono  rimarcabili  per  il  rapporto  semplice  fra  i 
loro  elementi,  ciò  clic  prova  quanto  abbiamo 
già  detto  intorno  alle  leggi,  che  presiedono 
alle  combinazioni  chimiche. 

Questi  cinque  composti  distribuiti  qui  sotto 
neirordine  inverso  della  quantità  di  ossigeno, 
che  contengono , hanno  ricevuto  i seguenti 
nomi. 

i ° Protossido  d’azoto, 
a.°  Protossido  d’azoto  , 

3°  Àrido  iponitroio, 

4°  Acido  nitroso, 

5°  Acido  nitrico. 

l'nomi  dei  tre  ultimi  composti  non  si  unifor- 
mano alle  regole  della  nomenclatura  oggigior- 
no ammessa  Si  scorge  evidentemente  che  il  3 
e 4 aono  formati  dal  nome  dato  all’acido,  che 
ti  e»trasse  la  prima  volta  dal  nitro,  e che  ai 
chiamò  acido  nitrico.  1 composti  ocidi  di  azo- 
to e di  ossigeno  diversi  da  questo  , si  dovet- 
tero distinguere  dietro  la  loro  analogia  con 
altri  acidi  colle  voci  nitroso  ed  iponitroso. 
Sarebbe  meglio  chiamare  questi  composti  coi 
nomi  di  acido  azotico,  acido  azotoso,ci\  acido 
ipoazoto  so,  scndochc  sarebbero  più  d’accordo 
coi  prinripj  della  nomenclatura  moderna. 

Noi  cominceremo  lo  studio  di  questi  com- 
posti dall’acido  nitrico  , per  la  ragione  , che 
questo  è il  solo  dei  cinque,  che  si  riscontri 
nella  natura,  e che  serve  alla  preparazione 
degli  altri  per  le  reazioni  e decomposizioni, 
cui  può  sottoporsi. 

Àcido  nitrico. 

Quest’acido  non  ai  è finora  trovato  che  in 
combinazione  cogli  ossidi  metallici,  principal- 
mente col  protossido  di  potassio,  di  calcio  c 
di  magnesio.  La  prima  di  queste  combinazio- 
ni costituisce  un  sale,  che  c volgarmente  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  nitro , sale  di  nitro, 
salnitro.  L’arido  nitrico  si  estrsc  da  questo  sale 
fabbricalo  di  presente  in  gran  quantità  pei 
bisogni  delle  arti.  Nei  laboratori  si  eseguisce 
questa  preparazione  trattando  il  nitro  (nitra- 
to di  potassa)  coll’acido  solforico  concentra- 
to. L’apparecchio  che  si  adopera  consiste  sem- 
plicemente in  una  storta  munita  di  un’allun- 
ga, e di  un  pallone  tubolato,  che  termina  con 
un  tubo  ricurvo  ( Pitti.  la  tavola  IV,  fig,  io). 

Si  introduce  nella  storta  il  nitrato  di  potas- 
sa polverizzato,  c gli  si  versino  sopra  median- 
te un  imbuto  a collo  lungo  due  terzi  del  suo 
peso  di  acido  solforico.  Con  questo  mezzo  non 


si  lordano  le  pareti  della  storta  di  acido  sol- 
forico, il  quale  verrebbe  strascinato  dall’aci- 
do nitrico.  La  capacità  della  storta  deve  es- 
sere almeno  doppia  del  volume  del  miscuglio. 
Dopo  averla  disposta  convenientemente  in  un 
fornello  sostenuta  da  un  triangolo  di  ferro,  e 
munita  dell’allunga  c del  pallone,  che  tieusi 
circondato  di  cenci  bagnati,  si  riscalda  a po- 
co a poco.  Tostamente  la  reazione  , che  an- 
che a freddo  si  era  incominciata  , diviene 
più  viva.  L’acido  solforico  si  porta  sulla  po- 
tassa, ed  abbandona  la  sua  acqua,  la  quale  si 
combina  coll’acido  nitrico.  Quest’ultimo  allora 
ai  avolge  in  vapori,  che  si  condensano  nel  pal- 
lone. Il  solfalo  di  potassa  resta  al  fondo  della 
storta  sotto  la  forma  di  una  massa  bianca,  ed 
è ad  eccesso  di  acido  solforico. 

Durante  questa  operazione  si  osservano  pa- 
rere bj  fenomeni.  Primamente  la  parte  vuota 
della  storta  si  riempie  di  un  vapore  rosso  ; a 
uestì  succedono  vapori  bianchi,  che  si  enn- 
ensano  sulle  pareti  dell’apparecchio  , c clic 
continuano  a svilupparsi  per  lungo  tempri.  Fi- 
nalmente sul  Gnire  dell’operazione  compari- 
scono più  abbondanti  e più  intensi  i vapori 
rossi,  c nello  stesso  mentre  la  materia  conte- 
nuta nella  s'orta  si  rigonfia  assai,  e tende,  a 

f lassare  nel  collo.  Si  arresta  a questo  segno 
'operazione  ritirando  il  fuoco,  c lasciando  raf- 
freddare l’apparecchio. 

Questi  fenomeni  dipendono  da  parecchie 
cause:  i.°  l’acido  nitrico  non  potendo  esiste- 
re senz’acqua,  si  decompone  sempre  in  ossi- 
geno cd  in  acido  nitroso  assai  volatile,  il  cui 
vapore  è rosso  giallastro.  L facile  il  concepire 
che  ne’  primi  momenti  dell’operazione  essen- 
do piccola  la  quantità  di  acido  nitrico  isola- 
ta, l’acqua  tolta  da  esso  all’acido  solforico, 
che  In  servito  a svilupparlo,  gli  deve  essere 
tostamente  sottratta  dalla  massa  di  acido  sol- 
forico concentrato,  clic  non  ha  potuto  ancora 
reagire  su  tutto  il  sale-  Questa  porzione  di 
acido  nitrico  privata  d'acqua  si  decompone  in 
acido  nitroso  ed  in  ossigeno.  a.°  Mano  mano 
che  l’acido  solforico  decompone  una  maggiore 
quantità  di  nitrato  di  potassa  , esso  cede  la 
sua  acqua  all’acido  nitrico,  che  si  svolge  al- 
lora sotto  forma  di  vapori  bianchi.  3.°  Final- 
mente sulla  fine  dell’operazione  non  trovando 
più  l’acido  nitrico  la  quantità  d’acqua  neces- 
saria alla  sua  composizione,  ed  essendo  la  tem- 
peratura più  elevata  , queste  due  circostanze 
riunite  determinano  la  trasformazione  dell’a- 
cido nitrico  in  ocido  nitroso  cd  in  ossigeno. 

Qualche  volta  una  parte  «li  vapori  rutilant  i 
di  acido  nitroso  proviene  dalla  reazione  si- 
multanea dell’acido  nitrico  ed  idroclorico,  da 
cui  risulta  formazione  di  acido  nitroso,  cd  iso- 
lamento di  cloro  , uri  caso  in  cui  si  usa  il 
nitro  impuro,  il  quale  contiene,  come  quello 
del  commercio , una  piccola  quantità  di  clo- 
ruro di  sodio. 

Il  prodotto , che  trovasi  nel  pallone  dopo 
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qneiti  operazione,  non  c costituito  di  aciJo 
nitrico  puro  ; dalle  cose  «peate  risulta  già 
«sere  imbrattato  di  acido  nitroso,  che  lo  co- 
lon in  giallo  , c da  cloro.  Lo  si  depura  dal 
primo  esponendolo  in  un  pallone  od  in  una 
storta  ad  un  leggiero  calore,  finche  siasi  sco- 
lorato. Per  privarlo  in  seguito  del  cloro  vi  si 
vrraa  a poco  a poco  una  soluiione  di  nitrato 
d’argento,  finché  non  si  forma  più  precipitato 
bianco  di  cloruro  d’argento.  Questo  composto 
insolubile  nell’acido  nitrico  noo  tarda  a rio- 
tursi  in  una  aol  massa  al  fondo  del  vaso,  tic* 
che  si  può  decantare  il  liquido  sovrapposto, 
c quindi  si  distilla  io  un  apparecchio  slmile 
al  primo  (33). 

basendo  oggigiorno  esteta  la  fabbricasiono 
dell’acido  nitrico  nelle  arti  si  decompone  il 
nitrato  di  potassa  facendo  agire  sa  questo  tale 
l’acido  solforico  io  grandi  cilindri  di  ferro  si- 
tuali orizzontalmente  gli  uni  accanto  agliai- 
tri  , e ai  raccolgono  i prodotti  in  grosai  fia- 
schi di  grès  che  servono  di  recipiente. 

Prima  ebe  il  prezzo  dell’acido  solforico  fos- 
te così  limitalo,  come  lo  c oggigiorno,  ot* 
tesseriti  l’acido  nitrico  calcinando  il  nitrato 
di  potassa  coll’argilla  in  istorie  di  gres  dispo- 
ste sopra  un  fornello  particolare,  in  questa 
opera-ione  ano  degli  elementi  dell’argilla,  l’al- 
lumina, si  univa  colla  potassa,  c metteva  in 
librrlà  l’acido  nitrico  j ma  siccome  l'argilla 
non  contiene  che  pircola  quantità  d'acqua  , 
ne  veniva  che  quest’acido  dccoraponcvaii  per 
la  massima  parte. 

Proprietà  L’acido  nitrico  allo  slato  di  pa- 
retai c un  liquido  incoloro,  di  un  odore  forte 
e piccante}  spande  de’ fumi  bianchi  in  con- 
tatto dell’aria.  La  sua  azione  sulle  sostanze 
organiche  è coai  granile,  che  le  disorganizza 
prontamente,  colorandole  sempre  in  giallo,  se 
SODO  di  natura  animale.  Questa  proprietà  de- 
ve farlo  Riguardare  siccome  uno  de1  veleni 
caustici  i più  violenti  , quando  trovasi  con- 
centrato. La  sua  densità  e di  i,5i4.  Esposto 
al  calore  bolle  a -4-  i5o,  e può  essere  distil- 
lato, senza  ebe  aoffra  alterazione. 

Sótto  l’infiuen/a  delta  luce  solare  l’acido 
nitrico  si  colora  io  giallo,  ed  in  capo  ad  un 
certo  tempo  lascia  sviluppare  del  gaz  ossige- 
na. Ciò  dipende  da  una  parziale  sua  decom- 
posizione , per  la  quale  si  cangia  in  ossigeno 
ni  in  acido  nitroso;  questo  resta  in  soluzione 
nell’altra  parte  di  acido  nitrico,  e contribui- 
re al  suo  coloramento. 

lina  temperatura  elevata  lo  trasforma  pure 
in  acido  nitroso  ed  in  ossigene,  come  facil- 
nicnte  si  avvera  facendo  passare  il  suo  vapore 
in  un  tubo  di  porcellana  arroventato. 

Fra  i corpi  semplici  non  metallici  non  avvi 
che  l'oasigene,  l'azoto,  il  cloro,  lo  jodio,  il 
l*funio  e probabilmente  il  fluore,  che  non  ab* 
jj,ao°  anione  su  quest’acido.  Tutti  gli  altri  lo 
«'“compongono  più  o meno  facilmente  impa- 
dronendosi di  una  parte  del  suo  ossigeno,  e 
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facendolo  passare  allo  stato  di  deutossido  o 
di  protossido  d'azoto,  e qualche  volta  ancora 
mettendo  tutto  l'azoto  in  libertà. 

L’acido  nitrico  ridotto  in  vapori  è facilmen- 
te decomposto  dall’idrogeno  ad  una  tempera- 
tura elevata.  la  questa  decomposizione  , che 
avviene  sempre  con  violenza  e con  esplosione, 
formasi  dell'acqua  , e l'azoto  diventa  libero. 
Il  carbonio  ed  il  fosforo  lo  decompongono 
egualmente  alla  temperatura  della  sua  «‘bui- 
linone.  Il  primo  assorbendo  una  parte  di  os- 
sigeno lo  fa  passare  allo  stato  di  deutossido 
d'azoto  o d'azoto,  cangiandosi  per  sua  parte 
in  acido  carbonico.  Il  secondo  lorisolve  nello 
stesso  modo,  ed  esso  si  cangia  in  acido  fosforico. 

Una  tale  azione  dell'acido  nitrico  sul  fo- 
sforo ci  fornisce  un  mezzo  di  più,  onde  con- 
seguire l'acido  fosforico  puro 

Gli  acidi  idroclorico,  idrojodioo,  idrobro- 
mico  vengono  decomposti  dall'acido  nitrico. 
Queste  reazioni  hanno  luogo  soventi  volte  a 
freddo,  e sempre  a caldo.  L'idrogene  di  questi 
acidi  si  combina  con  una  porzione  di  ossigeno 
dell'acido  nitrico,  che  vien  ridotto  allo  stato 
di  acido  nitroso  ? od  a quello  di  deutossido 
d’azoto  , mentre  i loro  radicali  sono  posti  in 
libertà.  Si  avverano  questi  risultamenti  riscal- 
dando in  una  storta  un  miscuglio  di  acido  ni- 
trico e di  acido  idroclorico:  i prodotti  sono  s 
cloro  ed  acido  nitroso,  a motivo  della  forma- 
zione dell'acqua  coll'idrogene  dell’acido  idro- 
clorico  j e con  parte  dell'ossigeno  dell'acido 
nitrico. 

Questo  composto  misto,  conosciuto  altre 
volte  sotto  il  uome  di  acqua  rrgis,  per  l i sua 
proprietà  di  disciogliere  l'oro,  chiamato  dagli 
Alchimisti  il  re  de'  metalli , venne  in  seguilo 
conoseiuto  sotto  il  nome  di  acido  nilro-muria- 
tico,  niiro-idroclorico.  Il  nome  di  acido  cloro* 
nitroso  si  adatta  meglio  alla  natura  di  questa 
mescolanza,  indicandone  infatti  la  composizio- 
ne (33  bis). 

Secondo  le  esperienze  del  sig.  Gay-Lussac 
l’acido  nitrico  anidro  è composto  di  un  vo- 
lume «li  «azoto  , c di  due  volumi  e me/zo  di 
ossigeno,  o <ti  too  del  primo,  c a5o  del  se- 
condo} cd  in  peso  di  z6,i5  d’azoto,  c di 
73,85  di  ossigene  = 100,00. 

Mollissimi  sono  gli  usi  dell’acido  nitrico. 
Nei  laborator)  è destinato  a molte  reazioni  : 
esso  serve  ad  ossidare  la  maggior  parte  dei 
metalli , ciò  che  lo  rende  prezioso  per  una 
grande  quantità  di  esperienze.  Parecchie  delle 
sue  coiDDinazioni  saline  sono  usate  in  medi- 
cina sia  internamente,  sia  esternamente.  Con  - 
centrato  agisce  come  un  possente  caustico,  e 
può  servire  con  vantaggio  n distruggere  le  ver- 
ruche , le  callosità  che  si  formano  sull'epi- 
dermide, ec  ; esso  le  disorganizza  a poco  a poco 
non  producendo  che  un  leggiero  senso  di  pu- 
gnimelo alla  pelle.  Si  amministra  qualche 
volta  internamente,  ed  allora  si  diluisce  eoa 
una  glande  quantità  di  acqua  (,  un  grosso  4» 
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arido  per  ogni  litro  di  acqua).  In  questo  stato 
di  soluzione  costituisce  una  limonata  rinfre- 
scante e diuretica  (34). 

Acido  nitroso. 

Questa  seconda  combinazione  di  azoto  e di 
ossigeno  non  puossi  ottenere  che  decomponen- 
do col  calore  certi  nitrati  secchi.  L'acido  ni- 
trico sviluppatosi  dalla  sua  combinazione  col- 
l'ossido oon  trovando  acqua , la  quale  è ne- 
cessaria per  l'equilibrio  de’  suni  elementi , si 
risolve  in  vapori  di  acido  nitroso  ed  in  gaz 
ossigeno.  L’ossido  se  è fisso  ed  indecomponì- 
bile dal  calore  rimane  libero. 

Il  processo  che  si  usa  ordinariamente  con- 
siste nel  riscaldare  in  una  piccola  storta  di 
vetro  lutata  del  protonitratn  di  piombo  ben 
secco.  11  collo  della  storta  deve  spingersi  in 
un  tubo  ricurvo  in  forma  di  U,  il  quale  de- 
ve essere  immerso  in  una  mescolanza  di  ghiac- 
cio e di  sale  ( f rcd  la  tavola  IV,  fig.  1 1 > 

Per  l'azione  del  calorico  questo  nitrato  si 
decompone,  e somministra  del  vapore  di  aci- 
do nitroso  e del  gaz  ossigeno.  Questi  prodotti 
gazosi  passando  attraverso  il  tubo  contornato 
di  ghiaccio  si  raffreddano,  l'acido  nitroso  si 
condensa  in  un  liquido  , ed  il  gaz  ossigeno , 
che  non  può  prendere  questo  stato  rimane  ga- 
zoso  , e si  sviluppa  dall'estremità  affilata  del 
tubo,  Dopo  l'operazione  si  ritrova  nella  storta 
tutto  il  protossido  di  piombo,  che  era  unito 
all'acido  nitrico. 

Proprietà.  L'acido  nitroso  preparato  con 
questo  processo  è liquido  alla  temperatura  e 
pressione  ordinaria.  Esso  presenta  colori  di- 
versi a seconda  del  vario  grado  di  calore,  cui 
e esposto.  È giallo  ranciato  a -f-  i5,  ed  a -f- 
q8;  giallo  fulvo  a o ; pressoché  senza  colore 
n — io,  incoloro  a — ao.  Il  suo  odore  è forte 
e penetrante  in  ragione  della  sua  volatilità; 
il  suo  sapore  è de' più  acidi:  esso  agisce  im- 
mediatamente come  un  potente  caustico  sulla 
maggior  parte  dei  tessuti  organici,  che  ingial- 
lisce e distrugge.  La  sua  densità  allo  stato  di 
purezza  è di  i,45i.  Il  suo  punto  di  ebullizio- 
ne  è a -f-  28. 

Tostochè  quest'acido  trovasi  in  contatto  del- 
l'aria, spande  un  fumo  rosso  giallastro,  assai 
abbondante,  avente  l'odore  caratteristico  del- 
ucido liquido.  Posto  in  contatto  con  una 
maggiore  o minore  quantità  di  acqua  si  de- 
compone sempre  in  acido  nitrico  ed  in  deu- 
tosaido  di  azoto,  producendo  dei  colori , che 
variano  dal  giallo  brunastro,  al  verde  smeral- 
do , al  bleu  cielo.  Queste  colorazioni  prove- 
nienti da  acido  nitroso  indecomposto,  che  re- 
sta in  più  o meu  grande  quantità  unito  al- 
l'acido nitrico  formatosi,  si  manifestano  nel- 
l'ordine, che  noi  abbiamo  più  sopra  esposto, 
aggiugnendo  successivamente  delle  piccole  por- 
zioni di  acqua  distillata.  Si  osserva  ciascuna 
volta,  che  si  aggiuguc  questo  liquido  all'aci- 
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do  nitroso  , svilupparsi  del  deutossido  d’azo- 
to , il  quale  in  contatto  dell'aria  passa  im- 
mediatamente allo  stato  di  acido  nitroso  pro- 
ducendo de’  vapori  rutilanti. 

Fra  tutti  i corpi  semplici  non  metallici  , 
non  avvi  ebe  il  carbonio,  il  fosforo,  lo  zolfo, 
il  selenio  , e probabilmente  il  boro  , che  nc 
operino  la  decomposizione  mediante  il  calori- 
co, impadronendosi  di  una  parte  del  suo  ossi- 
geno, e riducendolo  allo  stato  di  deutossido 
d'azoto  o di  azoto.  Questi  differenti  corpi 
sono  cangiati  essi  pure  in  altrettanti  acidi  par- 
ticolari. 

La  composizione  dell’acido  nitroso  può  er- 
sero, secondo  il  sig.  Dulong , determinata  fa- 
cendo passare  il  suo  vapore  sopra  pezzetti  di 
rame  portati  al  calor  rosso  in  un  tubo  di  por- 
cellana. Questo  metallo  assorbe  l'ossigene  , e 
lascia  l'azoto  allo  stato  dì  libertà.  Misurando 
il  volume  di  quest'ultimo,  e pesando  il  rame 
prima  e dopo  l’operazione  , si  hanno  tutti  i 
dati  per  calcolare  la  sua  composizione  elemen- 
tare. 

Dall’analisi  fatta  da  questo  chimico,  e da 
nella  del  sig.  Gay-Lussac,  risulta  che  l’aci- 
o nitroso  c composto  di  un  volume  di  azoto, 
c di  due  volumi  di  ossigeno,  o di  ioo  di  azo- 
to sopra  300  di  ossigeno. 

Dietro  ciò  si  stabilisce  in  peso  , che  cento 
parli  constano  di  30,69  di  azoto,  c di  69,31, 
di  ossigeno  = 100,00. 

L'acido  nitroso  non  sì  combina  cogli  ossidi  : 
tutte  le  volte  che  viene  posto  in  contatto  di 
essi  si  decompone  in  acino  nitrico  cd  in  aci- 
do iponitroso;  per  cui  si  vede,  che  una  por- 
zione di  acido  nitroso  cede  del  suo  ossigeno 
all'altra  per  farla  passare  allo  stato  di  aci- 
do nitrico,  cangiandosi  essa  in  un  acido  me- 
no ossigenato  , l’iponilroso.  Abbiamo  già  ve- 
duto, che  l'acido  ipofosforico  agiva  nella  stes- 
sa maniera  (34  bis). 

Acido  ipo nitroso. 

Questo  composto  di  ossigene  e di  azoto  ven- 
ne osservato  dal  sig  Gay-Lussac  facendo  rea- 
gire in  contatto  con  un  ossido  metallico  di- 
sciolto  nell'acqua  il  gaz  ossigene  sopra  un  eccel- 
so di  deutossido  d'azuto.  Quest’ultimo  assor- 
be l'ossigeno,  produce  dell'acido  iponitroso, 
che  si  unisce  all’ossido, e l'eccesso  di  deutos- 
sido d'azoto  rimane  libero.  Quest’acido  non 
puossi  ottenere  che  nell’esposta  circostanza  , 
oppure  riscaldando  fino  al  rosso  oscuro  i ni- 
trati , i quali  perdendo  ad  una  certa  tempe- 
ratura una  parte  di  ossigeno  si  trasformano 
in  iponitri. 

Ecco  come  si  può  determinare  la  sua  for- 
mazione, e valutare  nello  stesso  tempo  le  pro- 
porzioni de'  suoi  elementi. 

Se  si  fanno  passare  in  una  campana  ripiena 
di  mercurio  , e contenente  una  soluzione  di 
potassa  600  parti  dì  deutossido  di  azoto  , 0 
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100  Hi  ossi  pene,  ,i  ottiene  un  residuo  di  200 
parti  di  deulns-tido  d'azoto.  L'assorbimento 
adunque  fatto  dalla  potassa  e di  4°°  parli  di 
deutossido,  e di  100  di  ossigene,  che  costitui- 
scono allora  l’acido  iponitroso  unito  alla  potassa. 

Ora,  siccome  il  drutossido  d’azoto  contiene 
esattamente  la  metà  del  suo  volume  di  gaz 
ossigeno,  le  jfoo  parti  che  sono  state  assorbite 
nell'esperienza  contengono  duecento  di  ossi- 
gene.  Se  a quest'ultima  quantità  si  unisce 
quella  che  è stata  assorbita  direttamente  du- 
rante l'esperimento,  ne  viene  la  conclusione, 
che  l'acido  iponitroso  risulta  di  200  volumi 
di  azoto  e di  3oo  di  ossigeno,  o più  sempli- 
cemente di  un  volume  del  primo,  c di  uno  e 
mexzo  del  secondo. 

L'acido  iponitroso  sarebbe  dunque  compo- 
sto in  peso  di  37,10,  di  azoto,  c di  62,88  di 
ossigene  = 100,00. 

Quest'acido  non  può  essere  isolato  dagli  os- 
sidi, coi  quali  produce  delle  combinazioni  fis- 
se. Appena  si  separa  si  cangia  in  deutossido 
d’stolo  ed  in  acido  nitrico  , che  resta  in  so- 
luzione nell’acqua. 

Deutossido  d’azoto. 

Nell’azione  dell'acido  nitrico  sulla  maggior 
parte  delle  sostanze  metalliche  si  osserva  una 
produzione  abbondante  di  deutossido  d’azoto. 
Quando  l'acido  nitrico  trovasi  in  contatto  de' 
metalli,  li  ossida  a spese  di  una  parte  del  suo 
ossigeno,  e quella  che  gli  rimane  si  trova  ri- 
spetto all'azoto  nelle  proporzioni  , che  costi- 
tuiscono il  deutossido  d'azoto.  Questa  reazione 
avviene  in  certi  casi  alla  temperatura  ordi- 
naria; in  altri  si  esige  il  concorso  del  calore. 

La  preparazione  di  questo  composto  ne*  la- 
boratori e fondata  sopra  tale  principio. 

L'apparecchio  che  si  adopera  è formato  di 
una  boccia  a due  tubolature  , della  capacità 
di  un  litro.  Ad  una  delle  tubolature  c annes- 
so un  tubo  ricurvo,  die  mette  nell'apparec- 
chio idropneumatico;  l'altra  dà  passaggio  ad 
un  tubo  retto  sormontato  da  un  imbuto,  e 
die  si  immerge  nella  boccia  fino  a due  o tre 
pollici  di  distanza  dal  fondo  ( Ved.  tavola 
IV,  fig.  12).  Si  mettono  nella  boccia  due  a 
Ire  once  di  tornitura  di  rame  , e vi  si  ver- 
sano per  di  sopra  5 o 6 once  di  acqua.  Lu- 
tati i turaccioli  , e disposto  l’apparecchio,  si 
versa  per  mezzo  dell'imbuto  l’acido  nitrico  a 
poco  a poco.  Appena  esso  tocca  il  rame,  lo 
intacca  fortemente,  lo  discioglie  lasciando  svi- 
luppare una  grande  quantità  di  deutossido  d'a- 
zoto, il  quale  mescolandosi  all'aria  contenuta 
nella  boccia  produce  dell'acido  nitroso,  rico- 
noscibile pel  suo  colore  rosso  giallastro.  Que- 
sti vapori  nitrosi  durano  fino  a che  tutto  l’os- 
ùgene  dell'aria  sia  stato  assorbito.  Si  lasciano 
disperdere  pertanto  queste  prime  porzioni  sic- 
come impure  , e non  si  raccoglie  il  gaz  se 
non  quando  è svanito  ogni  coloramento  della 
parte  vuota  della  boccia. 
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t facile  lo  spiegare  i fenomeni  che  avven- 
gono in  questa  esperienza.  L'arido  nitrico  in 
contatto  col  rame  viene  tostamente  decompo- 
sto: esso  cede  una  parte  del  suo  ossigeno  a 
questo  metallo,  c passa  allo  stato  di  deutos- 
sido  d'azoto  , che  si  svolge.  L'ossido  di  rame 
>er  ciò  formatosi  entra  in  combinazione  con 
’allr»  parte  di  acido  nitrico  non  decomposto 
per  formare  del  deutonitrato  di  rame,  che  re- 
sta in  soluzione  nell'acqua  e la  colora  in  bleu. 

Il  mercurio,  l'argento,  il  piombo,  cc.,  trat- 
tati a caldo  coll'acido  nitrico  darebbono  i me- 
desimi prodotti. 

Il  primo  processo  è il  più  economico. 

Proprietà.  Il  deutossido  d’azoto  è un  gaz  in- 
coloro ; non  puossi  conoscere  il  suo  odore  , 
perchè  appena  viene  in  contatto  dell’aria  le 
aue  proprietà  ai  cangiano.  Non  ha  azione  sulla 
tintura  di  tornasole , e ciò  puossi  dimostrare 
facendo  passare  in  una  boccia  a metà  ripiena 
di  questo  gaz,  un  piccolo  pezzo  di  tornasole. 
Se  ai  prendono  tutte  le  precauzioni  onde  in- 
sieme non  penetri  la  più  piccola  quantità  d’a- 
ria, e se  si  chiude  ermeticamente  il  vaac,  la 
materia  colorata  del  tornasole  disciogliendosi 
nell’acqua  pura  contenuta  nella  bottiglia  re- 
sta intatta,  sebbene  si  agiti  insieme  col  gas; 
ma  se  in  seguito  si  apre  la  bottiglia,  o vi  si 
introdurr  un  po' d’aria  eon  un  lungo  tubo, 
all'istante  il  deutossido  d'azoto  assorbe  Possi . 
geno  dell'aria,  e passa  allo  stato  di  acido  ni- 
troso, il  quale  reagendo  sull'acqua  arrossa  to- 
stamente il  tornasole.  La  densità  di  questo 
gaz  è di  1,039.  E**o  è improprio  alla  combu- 
stione ed  alla  respirazione.  Esercita  pure  una 
azione  deleteria  sugli  animali  che  lo  respi- 
rino. Dalle  cose  sopra  esposte  si  concepisce, 
che  i suoi  effetti  dipendono  dalla  trasforma- 
zione in  acido  nitroso  per  l'aria  contenuta 
nelle  vie  aeree  e nelle  cellule  polmonali. 

L'azione  che  auesto  gaz  esercita  sull'aria  c 
sull'ossigeno  può  essere  dimostrata  diretta- 
mente mettendolo  in  contatto  con  essi.  Se  si 
fa  passare  in  un  pallone  a rubinetto  in  parte 
ripieno  di  gaz  ossigeno  una  certa  quantità  di 
gaz  deutossido  d'azoto,  si  formano  all'istante 
de'  vapori  rossi  assai  carichi  Ji  acido  nitroso. 
Questi  vapori  sono  permanenti  finche  non  tro- 
vansi  in  contatto  dell’acqua,  giacché  altrimenti 
vengono  prontamente  assorbiti. 

L’assorbimento  c in  ragione  della  quantità 
in  eoi  il  deutossido  di  azoto  si  trova  rispetto 
all'ossigeno.  Se  l'ossigene  è in  eccesso  il  deu- 
tossido ne  assorbe  la  inetà  del  suo  volume  ; 
se  invece  è in  condizioni  opposte  se  ne  ap- 
propria soltanto  il  terzo  del  suo  volume.  Questi 
prodotti  sono  adunque  misti,  e non  corrispon- 
dono ad  alcuno  dei  cinque  composti  di  ossi- 
gene  e di  azoto  conosciuti. 

Secondo  quanto  abbiamo  ora  stabilito,  met- 
tendo un  gaz  contenente  dell'ossigeno  libero 
in  contatto  sotto  l'acqua  con  un  eccesso  di 
deul ossido  d'azoto,  tutto  l’ossigeno  si  unirà  al 
deutossido,  ed  avverrà  un  assorbimento  di  tre 
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volumi  di  deutossido  di  azoto,  e di  uno  oasi* 
rciio.  Per  conseguenza  notando  la  cifra  espri- 
mente la  quantità  assorbita,  e dividendola  per 
4,  si  avrà  per  quoziente  il  volume  di  ossigeno. 
Questa  proprietà  del  gaz  azoto  indusse  PriestUy 
e Fontana  a proporlo  siccome  mezzo  atto  a 
determinare  la  quantità  di  ossigeno  nell’aria 
atmosferica  ; ma  un  tale  processo  è meno  esat- 
to di  quello  , che  precedentemente  abbiamo 
indicato. 

Il  sig.  Gay-Lussac  perfezionò  questo  meto- 
do inventando  nn  piccolo  apparecchio  assai 
semplice,  col  quale  si  diminuiscono  le  cagioni 
di  errore.  Esso  consiste  ( Fed.  la  tavola  IV, 
fig.  1 3 ) in  un  tubo  graduato  diviso  esattamen- 
te in  zoo  parti.  La  parte  aperta  di  questo  tu* 
to  è munita  di  una  guarnitura  di  rame  co- 
nica, che  combacia  esattamente  colla  parte 
larga  di  un  imbuto  pure  di  rame  adattalo  al- 
l’apertura di  uua  piccola  bottiglia  di  cristallo. 
Quando  si  vuol  onerare  si  riempie  separata- 
mente di  acqua  il  tubo  e la  bottiglietta  , la 
quale  tiensi  capovolta  sulla  tavoletta  del  ba- 
glio idropneumatico.  Si  misurano  ioo  parti 
di  aria  nel  tubo  gradualo,  e si  fanno  passare 
nella  piccola  bottiglia.  In  seguilo  si  prendono 
ioo  parti  di  deutossido  d'azoto,  Hip  si  intro- 
ducono egualmente  nella  bottiglia:  all'istante 
si  forma  del  vapore  di  acido  nitroso,  che  vie- 
ne assorbito  dall'acqua.  In  allora  si  fa  entrare 
sotto  l'acqua  il  tubo  nclIVscavazione  dell'im- 
buto , si  capovolge  l'apparecchio  , e lo  ai  ri- 
tira dal  bagno.  Il  residuo  gazoso  rimonta  nel 
tubo,  esc  ne  può  valutare  la  quantità.  Impie- 
gando le  proporzioni  usate  più  sopra  si  trova, 
che  l'assorbimento  c di  84  parti,  le  quali  so- 
no formate  di  ai  di  ossigenc,  e di  63  di  deu- 
tpssido  d'azoto;  ma  per  ottenere  rigorosamente 
questo  risultato  bisogna  evitare  di  agitare  il 
miscuglio  , onde  non  si  sciolga  nell'acqua  un 
po’  di  deutossido  d'azoto. 

La  luce  non  ha  azione  sul  deutossido  d'a- 
zoto; il  calore  invece  lo  risolve  in  azoto,  ed 
in  arido  nitroso. 

Pare  cebi  corpi  combustibili  lo  decompon- 
gono. il  fosforo  acceso  immerso  in  questo  gaz 
arde  con  molta  intensità,  ne  decompone  una 
parte,  assorbendone  l'ossigeno,  e mettendo  a 
nudo  il  suo  azoto,  mentre  l’altra  parte  a mo- 
tivo della  temperatura  elevata,  che  si  produce, 
si  cangia  in  gaz  acido  nitroso  , ed  in  azoto. 
Il  carbonio  non  può  decomporlo,  clic  ad  un 
calor  rosso.  Ne  risulta  allora  del  gaz  acido 
carbonico  , o del  gaz  ossido  di  carbonio  , e 
dell'azoto. 

Anche  la  maggior  parte  de'  metalli  assai  avi- 
di di  ossigene  sono  capaci  di  effettuarne  la 
decomposizione  ad  un  calor  rosso. 

Quando  si  fa  passare  del  deutossido  d'azoto 
nell'acido  nitrico  più  o meno  concentralo  ac. 
cade  un  fenomeno  degno  di  osservazione.  Que- 
sto gaz  viene  assorbito,  c secondo  la  densità 
dell'acido  nitrico  otlcugonsi  de'  coloramenti , 


che  variano  dal  bruno  giallastro  , al  verde  , 
ed  al  òUu.  Questo  fenomeno,  affatto  simile  a 
quello,  che  si  osserva  versando  dell'acqua  nel  - 
l'acido  nitroso,  devesi  alle  medesime  cause:  il 
deutossido  d’azoto  reagendo  sull’acido  nitri- 
co gli  sottrae  dell'ossigeno,  e lo  fa  passare  allo 
stato  di  acido  nitroso,  convertendosi  esso  stes- 
so in  quest'acido;  ed  é facile  comprendere  , 
che  se  ne  formerà  Unto  maggior  copia,  quan- 
to più  l'acido  sarà  concentrato  : da  ciò  pro- 
vengono le  variazioni  di  colore. 

Sì  eseguisce  con  successo  quest'esperienza 
facendo  passare  del  deutossido  d'azoto  io  tre 
bocce  comunicanti,  ponendo  dell’acido  nitrico 
diluito  nella  prima,  un  po' più  forte  nella  se- 
conda, ed  assai  concentrato  nella  terza. 

Analizzando  il  deutossido  d'azoto  cui  raede- 
aimo  processo  usato  per  l’acido  nitroso , si 
trova  che  questo  gaz  è composto  di  un  vo- 
lume di  azoto,  e di  un  volume  di  ossigene 
senza  condensazione;  cioè  zoo  misure  conten- 
gono 100  d'azoto  e 100  d'ossigeno.  La  den- 
sità di  questo  gaz  conferma  tale  risult  unenlo 
dell'esperienza  11  deutossido  d’azoto  è per- 
tanto formato,  in  peso,  di  4^.96  di  azoto  , e 
di  fi3,o4  di  ossigeno  zz  100,00. 

Questo  gaz  scoperto  da  HaUs  venne  stu- 
di ito  da  Priestley  , ed  in  seguilo  dai  signori 
Gay-Lussac  e Davy.  Primamente  fu  distinto 
coi  nomi  di  fiat  nitroso , di  ossido  d’azoto,  di 
ossido  nitroso. 

Protossido  d'azoto. 

La  formazione  di  questo  composto  è imo  dei 
risultati  della  decum posizione  reciproca  del- 
l'arido nitrico  e dell'ammoniaca  comi  inali  in- 
sieme. Otticnsi  riscaldando  questo  composto 
nitrato  d'ammoniaca)  in  apparecchi  propri  . 
a ricevere  i gaz.  A qucsl'efTettu  si  mette  un'on- 
cia circa  di  questo  sale  seccato  in  una  piccola 
storta  di  vetro  munita  dì  un  tubo  ricurvo 
( Fed . la  tav.  IV,  fig.  ii)>  Dopo  aver  disposili 
questa  storta  sopra  un  fornello,  si  eleva  la 
temperatura  a poco  a poco.  Ben  tosto  il  sale 
sì  fonde  c si  decompone  producendo  un  bol- 
limento, che  non  devesi  rendere  troppo  ra- 
pido, onde  impedire  una  subitanea  decoro  po- 
rzione, che  potrebbe  succedere  con  esplosio- 
ne. Quando  si  usano  queste  precauzioni,  tutto 
il  sale  impiegalo  si  trasforma  intieramente  in 
acqua, che  si  coudcnsa  sulle  pareti  della  storta 
ed  in  protossido  d'azoto,  che  si  raccoglie  sotto 
l'acqua  in  bocce  piene  di  questo  liquido,  che 
devonsi  turare  mano  mano  che  si  riempiono. 
In  questa  operazione  l'ammoniaca,  che  è for- 
mata, come  noi  lo  vedremo  più  in  basso,  di 
idrogeno  e di  azoto,  viene  decomposta  dall'a- 
rido nitrico.  Dna  parte  dell'ossigeno  di  que- 
st'acido si  porta  su  tutto  l'idrogeno  deipara - 
moniaea  per  produrre  l'acqua  che  otliensi  du- 
rante l'esperienza;  l'azoto  dell'ammoniaca  alea. 

•a  ai  unisce  all’azoto  dell’acido  mitico,  ed  al 
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rimanente  dcll'ossigrne  per  produrre  il  prò* 
tonido  d'azoto. 

È facile  lo  apiegare  la  formazione  di  questi 
prodotti  considerando  la  composizione  dei  due 
corpi.  L'acido  nitrico  è composto  di  100  d'a- 
zoto e s5o  d'ossigeno;  l'ammoniaca  contiene 
tioo  volumi  di  idrogeno  e 100  di  azoto.  Per 
l'azione  del  calore  le  3oo  parti  di  idrogene 
sottraggono  all'acido  nitrico  i5o  volumi  d'os- 
sigeno onde  cangiarsi  in  acqua.  I 100  d'azoto 
dvll'ammoniaca  si  uniscono  ai  100  d'azoto  del- 
l’acido nitrico,  ed  ai  100  volumi  di  ossigene 
rimanenti,  producendo  il  protossido  d'azoto. 
Vedesi  quindi,  che  il  risultato  dell'esperienza 
è perfettamente  d'accordo  colla  teoria. 

Proprietà.  Il  protossido  di  azoto  é nn  gaz 
incoloro,  inodoroso,  di  un  sapore  -yuccherato, 
di  un  peso  specifico  eguale  ad  1,5369.  Esso 
alimenta  la  combustione  dei  corpi  infiammati, 
ed  accende  pur  quelli,  che  presentano  un  solo 
punto  in  i stato  di  ignizione,  alla  stessa  guisa 
del  gaz  ossigeno,  ma  con  minore  intensità; 
è inetto  alla  respirazione;  rioniiullameno  la 
sua  azione  sull'economia  animale  merita  di 
essere  esposta  per  gli  effetti  sorprendenti  che 
ha  prodotto  sopra  certe  persone,  che  hanno 
osato  d'inspirarto.  Dopo  parecchie  inspirazioni 
di  questo  gaz  provansi  delle  vertigini,  de' gi- 
ramenti di  testa.  Queste  prime  sensazioni  di- 
minuiscono in  meno  di  un  minuto,  e conti- 
nuando a respirarlo  si  cangiano  in  un  tremore 
aggtadevole  di  tutti  i muscoli,  che  specialmente 
si  rimarca  nel  petto  e nelle  estremità. Gli  og- 
getti esterni  sembrano  abbaglianti.  Verso  le 
ultime  inspirazioni  l'agitazione  si  aumenta, 
egualmente  che  la  forza  muscolare,  e succede 
una  propensione  irresistibile  al  riso. 

La  maggior  parte  di  questi  effetti  venne 
provata  da  pai  cechi  chimici  inglesi,  che  respi- 
rarono questo  gaz  : cosi  da  alcuni  venne  di- 
stinto col  nome  di  gaz  esilarante  ( producente 
Marita , la  gioja  ).  In  Francia,  altri  chimici 
distinti  hanno  ripetuta  la  medesima  esperienza, 
ma  non  ottennero  gli  esposti  risullamcnti  : pro- 
varono all'opposto  un  mal  essere,  e tutti  i sin- 
tomi dell’asfissia. 

11  protossido  d’azoto  è senza  azione  sull'aria 
e sull'ossigeno.  Il  calore  lo  decompone  in  deu- 
tossido  d'azoto  cd  in  azoto.  L'acqua  alla  tem- 
peratura di  -f-  i5,  ed  alla  pressione  di  0,76 
ne  può  distogliere  la  metà  del  suo  volume. 
Questa  soluzione  ha  un  sapore  leggiermente 
zuccherato.  Il  calore  ne  fa  svolgere  il  protos- 
sido d'azoto  fornito  di  tutte  le  sue  proprietà. 

Tutti  i corpi  combustibili, eccettuato  il  clo- 
ro, il  bromo  e lo  jodio , piiouno  decomporlo 
più  o meno  facilmente,  aisoibendonc  l'ossi- 
geno, e mettendo  a nudo  l'azoto.  L'idrogeno 
al  calor  rosso  oscuro  lo  trasforma  in  acqua,  e 
lascia  parimenti  lihero  l'azoto.  Questa  reazione 
avviene  rapidamente  con  violeuza  e detona- 
zione quando  ai  accosta  una  candela  accesa  ad 
una  boccia  ripiena  di  uo  miscuglio  a parti 
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eguali  di  idrogeno  e di  protossido  d'azoto.  Il 
fosforo  ed  il  carbonio  in  attività  di  combu- 
stione ed  immersi  in  un'atmosfera  di  questo 
gaz  ardono  rapidamente  emanando  molta  luce 
e calorico.  I prodotti  sono  acido  fosforico,  o 
carbonico,  cd  azoto  posto  in  libertà. 

I metalli  avidi  di  ossigene  ne  operano  egual- 
mente la  decomposizione  ad  una  temperatura 
elevata. 

La  composizione  del  protossido  d’azoto  può 
essere  facilmente  dimostrata  analizzandolo  col- 
l'idrogeno. Se  si  fanno  passare  in  un  eudio- 
metro sul  mercurio  100  parti  di  protossido  di 
azoto,  c 100  di  idrogeno  puro,  c se  si  dcicr- 
roina  la  reazione  mediante  la  scintilla  elet- 
trica, ottiensi  un  residuo  gazoso  eguale  a 100, 
che  è azoto  puro.  Le  100  parli  di  idrogeno  ai 
sono  quindi  unite  a 5o  di  ossigene  per  formare 
dell'acqua.  Per  conseguenza  questa  esperienza 
prova,  che  1 00  parti  di  protossido  d'azoto  con  • 
tengono  100  di  azoto  c 5o  di  ossigeno  con- 
densati in  100  per  la  loro  combinazione. 

Si  verifica  pure  questo  risultamento  riscal- 
dando il  solfuro  di  bario  nella  medesima  quan- 
tità di  protossido  d'azoto.  Tutto  l'ossigeno  viene 
assorbito  dal  solfuro,  c rimane  un  volume  di 
azoto  eguale  a quello  del  protossido  impie- 
gato, ciò  che  è conforme  alla  precedente  espe- 
rienza. 

Questo  gaz  venne  scoperto  nel  1776  dal 
signor  Priestley , chimico  inglese,  e poscia  fu 
il  soggetto  di  nuove  ricerche  dei  signori  Ber* 
thollet , Davy  e Gay-Lussac. 

Idrogeno  ed  azoto  (Idrogeno  azotato). 

Ammoniaca. 

L'idrogeno  c l'azoto  allo  stato  di  gaz  non 
puonno  unirsi  né  alla  temperatura  ordinaria, 
nè  ad  una  elevata;  ma  quando  si  incontrano 
allo  stato  di  gaz  nascente,  od  almeno  l'uno  di 
essi  , si  uniscono  e producono  quel  composto 
conosciuto  anticamente  sotto  il  nome  di  am- 
moni aca,  di  alcali  volatile.  Questo  è il  solo 
composto  di  azoto  e di  idrogeno  clic  si  conosca. 

Una  tale  combinazione  si  forma  sotto  un 
gran  numero  di  circostanze  particolari.  Quan- 
do le  materie  animali  che  contengono  nei  loro 
elementi  l'idrogeno  e l’azoto  sottostanno  alla 
putrefazione,  esse  danno  fra  gli  altri  prodotti 
lina  maggiore  o minor  quantità  di  ammoniaca 
libera  o combinata.  Il  fuoco  agendo  sopra  que- 
ste medesime  sostanze  organiche  ne  fornisce 
egualmente  fra  i nuovi  composti,  di  cui  de- 
termina la  formazione. 

Aggiugnercmo  a questi  fatti  che  la  natura 
ri  offre  l'ammoniaca  già  formata,  ma  allo  stato 
di  combinazione,  e nel  regno  minerale  e nel- 
l'organico, e clic  in  quest'ultimo  c forse  per  al- 
cuni corpi  uno  dei  prodotti  della  vegetazione, 
C per  altri  uno  dei  risultati  dell'assimilazione, 
o di  altre  funzioui  vitali,  giacché  si  riscontra 
in  parecchi  liquidi  secreti  cd  escreti.  L’animo- 
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oiaca  non  otliensi  allo  stato  di  purezza,  che 
dai  corpi  nei  quali  è in  combinazione  diretta. 
Uno  fra  di  essi,  il  tale  ammoniaco,  o f idro- 
clorato  di  ammoniaca , può  vantaggiosamente 
servire  a quest’uso.  Esso  ottiensi  al  presente 
in  grande  quantità  pei  bisogni  del  commercio. 

Per  estrarre  l’ammoniaca  da  una  tale  com- 
binazione,  si  fa  una  mescolanza  a parti  eguali 
di  questo  sale  ridotto  in  polvere,  c di  prò* 
tossido  di  calcio  ( calce)  egualmente  polveriz- 
zato. Si  riempie  di  questo  miscuglio  pressoché 
intieramente  una  piccola  fiala  di  veteo  mu- 
nita di  un  tubo  ricurvo,  che -termina  sotto  il 
mercurio  ( Vcd.  la  tav.  IV,  fig.  i5).  Riscal- 
dando la  fiala  si  opera  la  decomposizione;  il 
protossido  di  calcio,  essendo  più  affine  all'acido 
idroclorico  se  ne  impossessa  e mette  in  libertà 
l'ammoniaca,  la  quale  li  svolge  abbondante, 
mente  allo  stato  di  gaz,  che  si  riceve  sotto 
campane,  piene  di  mercurio. 

Il  residuo  contenuto  nella  fiala  puossi  con- 
aiderare  come  un  idroclorato  di  calce,  od  un 
cloruro  di  calcio  mescolato  con  un  eccesso  di 
calce.  In  questo  caso  bisogna  ammettere,  che 
l'ossigeno  della  calce  si  sia  combinato  all’idro- 
gcne  dell’acido  idroclorico  per  formare  del- 
l'acqua . e che  il  cloro  ed  il  ralcio  ai  sieno 
uniti  per  costituire  il  cloruro  di  calcio.  Que- 
at'ullima  ipotesi  è quella  più  generalmente 
ammessa,  ed  è più  consentanea  all'azione  co- 
nosciuta dell'acido  idroclorico  sugli  ossidi  me- 
tallici. 

Proprietà.  Il  gaz  ammoniaco  c trasparente 
ed  incoloro  come  l'aria  ; il  suo  odore  è cosi 
forte,  e così  penetrante,  che  può  soffocare,  ed 
inspirato  anche  in  piccola  quantità  eccita  la 
lacrimazione.  Il  suo  sapore  è acre;  l'azione  è 
caustica.  È inetto  alla  combustione,  egualmente 
che  alla  respirazione;  gli  animali  che  vi  sieno 
immersi  non  tardano  a diventare  asfitici.  Quan- 
do indirsi  in  contatto  collo  sciroppo  di  viole, 
o colla  tintura  di  tornesole  arrossata,  rinver- 
disce la  prima,  c ritorna  al  color  bleu  la  se- 
conda, e si  comporta  come  un  vero  ossido  me- 
tallico, o base  salificabile.  Fu  per  questa  pro- 
prietà che  gli  venne  dato  anticamente  il  nome 
di  alcali  volatile,  siccome  c comune  concer- 
ti ossidi  metallici , che  distinguevansi  allora 
col  nome  di  alcali. 

Il  peso  specifico  di  questo  gaz  è di  0,5912. 
Non  è permanente,  cioè  non  conserva  la  sua 
firma  gaznsa  a tutte  le  temperature,  nè  sotto 
ogni  pressione;  giacché  secondo  le  esperienze 
di  Faraday,  soggettando  questo  gaz  puro  a>l 
una  furie  pressione,  e nello  stesso  tempo  nd 
un  freddo  di  — 20  può  ridursi  liquido.  Il  fred- 
do considerevole  die  si  sviluppa  per  l'evapo- 
razione rapida  dell'acido  solforoso  liquido,  è 
pure  bastante  per  rendere  liquida  l'ammoniaca 
gazosa  (esperimento  del  signor  Dussy). 

Il  gaz  ammoniaco  è decomposto  in  alcune 
circostanze  «lai  calore  ; in  questo  caso  i suoi 
due  clementi  ai  separano,  c si  trovano  allo 


stato  di  miscuglio.  Puossi  effettuare  questa  de- 
composizione facendo  passare  del  gaz  ammo- 
niaco secco  in  un  tubo  di  porcellana  arroven- 
tato, e contenente  del  filo  di  rame  o di  ferro, 
le  quali  sostanze  non  assorbono  alcun  elemento 
dell'ainmoniaca,  giacché  non  aumentano  sen- 
sibilmente di  peso;  ma  è rimarcabile  il  can- 
giamento che  questi  metalli  provano  nelle  loro 
proprietà  fisiche  ; essi  diventano  fragili  e me- 
no densi  ( signori  Desprelr,  e Cagniard  de  La- 
tour  ).  Tale  effetto  non  indicherebbe  estere 
avvenuta  una  combinazione  di  uno  degli  ele- 
menti de)  gaz  ammoniaco  col  metallo,  e die 
in  seguito  siasi  separato?  Questa  é l'opinione 
dei  due  chimici  citati.  Ma  se  si  usano  dei  pez- 
zetti di  porcellana,  come  praticò  il  sig.  Vnu- 
queliti,  invece  del  filo  di  ferro,  la  decompo. 
sizione  del  gaz  avviene  egualmente  bene,  die 
sotto  le  precedenti  condizioni.  Certamente  non 

r mossi  ammettere,  che  i frammenti  di  porrei - 
«ma  abbiano  assorbito  momentaneamente  uno 
dei  principi  del  gaz  ammoniaco,  per  lasciarlo 
quindi  sviluppare.  È più  ragionevole  l'amrocl- 
tere,  che  hanno  moltiplicato  i punti  di  con- 
tatto fra  il  gaz  ed  il  calorico. 

Che  che  ne  sia,  il  gaz  che  proviene  da  que- 
sta decomposizione  è inodoro,  ed  ha  tutti  i 
caratteri  di  una  mescolanza  di  azoto  e d'i- 
drogeno. 

Il  fluido  elettrico  agisce  nella  stessa  maniera 
del  calorico.  Se  zi  assoggetta  una  certa  quan- 
tità di  gaz  ammoniaco  a!l'azi«tue  lungo  tempo 
prolungata  dell'elettricità,  il  suo  volume  si 
rende  doppio,  a motivo  della  sua  decomposi- 
zione. 

Si  può  fare  l'esperienza  col  piccolo  appa- 
recchio delineato  nella  tavola  IV,  fig.  i5  Si 
pone  in  una  campana  graduata  una  determinata 
quantità  di  gaz  ammoniaco,  e vi  si  fa  passare 
una  serie  di  scintille  elettriche  per  parecchie 
ore  mediante  il  conduttore  elettrico  isolalo. 
Se  quando  il  gaz  non  sembra  più  aumentare 
di  volume,  lo  si  misura,  si  trova  che  è in 
doppia  quantità,  e che  consiste  in  un  miscu- 
glio di  3 parti  di  idrogeno,  e di  una  parte  di 
azoto,  clic  occupavano  primitivamente  due 
parli.  Così  100  volumi  di  questo  gaz  diven- 
tano 200  colla  loro  decomposizione.  Facen- 
done l'analisi  si  trova , che  essi  contengono 
i5o  volumi  di  idrogeno  e 5o  di  azoto,  che 
prima  erano  condensati  in  100  volumi. 

L’acqua  assorbe  con  grande  rapidità  il  gaz 
ammoniaco  che  vi  ai  combina  tostamente  con 
isviluppo  di  calore.  Alla  temperatura  ed  alla 
pressione  ordinaria  essa  nc  discioglie  $5o  volte 
il  suo  volume  od  1/2  del  suo  peso.  Puossi  di- 
mostrare questo  assorbimento  metlendu  una 
campana  ripiena  di  gaz  ammoniaco  puro  in 
contatto  dell’acqua.  Essa  ai  slancia  nel  vate 
con  tanta  rapidità,  che  puossi  appena  vedere 
la  sua  ascensione.  Il  ghiaccio  gode  pure  ili 
questa  proprietà,  e si  fonde  per  il  ralorico 
che  si  sviluppa  nella  eombinazione. 
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L'aria  e l'ossigcnc  non  limino  azione  sopra 
•piolo  gas  alia  temperatura  ordinaria:  mi  se 
ad  una  mescolanza  di  aria  o di  ossigeno  col- 
{'ammoniaca  gazosa  si  accosta  una  candela  ac- 
cesa, avviene  l'infiammazione  ed  una  detona- 
zione più  o meno  forte  a seconda  delle  pro- 
porzioni dei  gaz. 

I prodotti  di  questa  combustione  sono  acqua 
r gaz  azoto  posto  in  libertà-  Puonnosi  valu- 
tare le  proporzioni  abbruciando  una  mescolanza 
di  gaz  ammoniaco  e di  gaz  ossigene  nell'eu- 
diometro a mercurio;  ma  non  devesi  operare, 
che  sopra  una  piccola  auantità  di  miscuglio, 
giacche  l’azione  è violenta,  l'eudiometro  si 
potrebbe  rompere  , e l’operatore  venirne  of- 
feso. È impossibile  inoltre  evitare  in  questa 
operazione  la  formazione  d'una  piccola  quan- 
tità di  acido  nitrico  per  l’unione  di  una  parte 
di  ossigeno  che  si  adopera,  con  una  parte  di 
acuto  dell'ammoniaca  ; per  cui  il  risultamelo 
c meno  esatto  di  quello  che  si  dovrebbe  at- 
tendere. 

Fra  i corpi  combustibili  non  metalliri,  il 
cloro  c lo  jodio  a motivo  della  loro  grande 
affinità  verso  l'idrogeno  sono  suscettibili  di 
decomporre  l'ammoniaca,  sollraendovi  appunto 
l'idrogeno,  e mettendo  a nudo  l’azoto-  Quando 
si  fa  passare  del  cloro  gazoso  nel  gaz  ammo- 
niaco, essi  reagiscono  tosto  l'uno  sull’altro: 
i solchi  di  luce  che  si  manifestano  in  tutta  la 
campana,  come  pure  lo  sviluppo  di  calore, 
attestano  la  viva  axiooe  che  si  produce,  e che 
dà  origine  a dell'acido  idroclorico,  ed  in  seguito 
a dell'idroclorato  di  ammoniaca,  che  si  ma- 
nifesta sotto  forma  di  vapori  bianchi  assai  den- 
si. La  soluzione  di  gaz  ammoniaco  nell’acqua 
c pure  decomposta  da  quella  di  cloro.  Quan- 
do si  mette  in  un  lungo  tubo  chiuso  da  una 
parte  una  soluzione  di  cloro  in  modo  che  oc- 
cupi  5/8  della  capacità  del  tubo,  e poi  vi  si 
versa  dell'ammoniaca  al  punto  da  riempirlo 
affatto,  chiusa  l’altra  estremità  del  tubo  col 
dito,  e • apovolto  per  operare  il  mescolamento 
dei  due  liquidi,  si  osserva  che  nella  parte  io 
cui  ha  luogo  il  contatto  si  sviluppa  una  quan- 
tità di  piccole  bolle  di  un  gaz,  che  si  eleva 
rapidamente  e che  si  raccoglie  alla  parte  su- 
periore del  tubo.  Si  riconosce  che  questo  gaz 
c azoto. 

Lo  jodio  decompone  pure  l'ammoniaca,  ma 
non  fa  svolgere  l’azoto,  al  quale  invece  si  uni- 
sce. Del  resto  si  forma  dell’acido  idrojodico, 
che  si  combina  colla  porzione  di  ammoniaca 
non  decomposta,  come  nella  esperienza  pre- 
cedente. 

Dietro  le  cose  esposte  più  sopra  è facile 
determinare  la  composizione  del  gaz  ammo- 
niaco, decomponendolo  coll'elettricità,  ed  ana- 
lizzando, mediante  l'ossigeno,  i ga t che  ne  pro- 
vengono, in  un  eudiometro  a mercurio.  Tro- 
vasi che  c composto  di  un  volume  c mezzo 
di  idrogeno,  e di  un  volume  di  azoto,  conden- 
sati io  un  solo,  ciò  che  da  la  proporzione  in 
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peso  di  8i,53  di  azoto,  c di  17,47  di  ossigene 
= 100,00. 

La  densità  di  questo  gaz  non  fa  che  con- 
fermare i risultamenli  dell’esperienza,  perdi* 
prendendo  una  volta  e mezza  la  densità  del- 
l'idrogeno, più  quella  dell'azoto,  e dividendo 
la  somma  per  due,  si  ottiene  una  cifra  die 
rappresenta  abbastanza  esattamente  la  densità 
del  gaz  ammoniaco,  stabilita  dai  signori  Ber- 
zèliui  c Dulonfi. 

Il  ga/.  ammoniaco  si  adopera  rare  volte  allo 
stato  gazoso,  ma  assai  frequentemente  disciolto 
nell'acqua.  Questa  soluzione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  ammoniaca  liquida , si  ottiene  sa- 
turando l'acqua  distillata  con  l’ammoniaca  ga- 
zosa. A questo  effetto  si  usa  nei  lahoratorj 
l'apparecchio  seguente  (tav.  IV,  fig.  17).  Si 
mette  in  una  storta  di  gres  lutata  il  miscu- 
glio di  idroclorato  di  ammoniaca  e di  calce 
idoneo  allo  svolgimento  del  gaz  ammoniaco, 
e si  riempie  fino  a 4/5  della  sua  capacità. 
Dopo  averla  fermata  sopra  due  spranghe  di 
ferro  in  un  fornello  a riverbero,  si  adatta  al 
suo  collo  un  tubo  ricurvo,  di  un  diametro  al- 
quanto grande,  che  va  ad  immergersi  presso- 
ché fino  al  fondo  di  una  prima  boccia  a tre 
tubulature,  contenente  una  piccola  quantità  di 
acqua-  Questa  prima  boccia  comunica  per  mez- 
zo di  tubi  intermedj  con  una  seconda,  e que- 
sta con  una  terza.  In  queste  ultime  hoccic  si 
mette  una  quantità  di  acqua  equivalente  al 
peso  del  sale  ammoniaco;  ed  è in  quest'acqua, 
che  il  gaz  deve  disciogliersi.  Quando  Pappa- 
reccbio  è disposto  c lutato  si  riscalda  a poco 
a poco  la  storta  elevandone  la  temperatura 
fino  al  rosso  oscuro.  Il  gaz  ammoniaco,  che 
abbondantemente  si  sviluppa,  si  spoglia  nella 
prima  boccia  delle  materie  straniere,  che  può 
avere  strascinate,  passa  nella  seconda,  e si  di- 
scioglie nell'arqua  fino  a che  ne  sia  saturata, 
e finalmente  l'acqua  contenuta  nella  terza  boc- 
cia ritiene  l’eccesso  di  gaz,  che  non  può  di- 
sciogliersi nella  seconda. 

A misura  che  si  compie  la  saturazione  del- 
l'acqua, si  riscalda  ed  aumenta  di  volume. 
Quando  vuoisi  preparate  una  soluzione  assai 
concentrata,  devonsi  mantener  fredde  le  bocce 
sia  contornandole  di  cenci  bagnati,  o collo- 
candole in  un  catino  pieno  di  acqua  fredda 
od  anche  di  ghiaccio  pesto  (35). 

La  soluzione  acquosa  di  ammoniaca  è in- 
colora, il  suo  odore  forte  e penetrante  è ana- 
logo a quello  del  gaz;  è caustica  ; rinverdisce 
fortemente  lo  sciroppo  di  viole,  e restituisce 
il  color  blesi  alla  tintura  di  tornasole  arros- 
sata dagli  acidi.  Vario  è il  suo  peso  specifico  ; 
quando  è concentrata  c eguale  a 0,9054*  In 
questo  stato  essa  contiene  il  i5^7  per  100  di 
gaz  ammoniaco.  Assoggettata  ad  un  freddo  di 
— 40  ••  congela  c diviene  opaca  Esposta  al- 
l’aria, perde  una  parte  di  g4i  che  contiene  ; 
(3fi)  e se  ne  spoglia  intieramente  portandola 
progressivamente  aU'cbullizionc. 
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Usi  L’amrooniaca  liquida  è assai  usata  nei 
laboratori  e nelle  arti.  In  medicina  ai  am- 
ministra tanto  internamente,  che  esternamente. 
Siccome  nello  stato  di  concentrazione  agisce 
come  un  caustico,  si  diluisce  con  parecchie 
volte  il  suo  volume  di  acqua  distillata  Si  è 
consigliata  come  valido  medicamento  nei  me. 
teorismi  e nelle  gonfiezze,  che  si  manifestano 
in  certi  animali,  che  ai  sono  cibati  di  cedran- 
gola c di  trifoglio  verdi  ed  umidi.  Si  ammi- 
nistra in  emulsioni  mucillagginose  alla  dose  di 
una  mezz'oncia  ad  un'oncia  per  il  cavallo  ed 
il  bue,  ed  a più  piccola  dose  per  il  monlooe. 
Essa  agisce  iu  questo  caso  assorbendo  i gas 
acidi,  che  distendono  lo  stomaco  e gl'intestini. 
Nclfoomo  alla  dose  di  5 a 6 gocce  in  un  bic- 
chiere di  acqua  zuccherata  può  dissipare  in 
breve  tempo  gli  effetti  primitivi  dell'ebbrezza. 

1 suoi  usi  come  farmaco  esterno  sono  pure 
numerosi.  Applicata  immediatamente  sulle  pun- 
ture delle  vespe,  o sulle  morsicature  di  certi 
rettili  velenosi,  impedisce  gli  effetti  del  ve- 
leno. Venne  pure  proposta  per  lavare  sull'i- 
stante le  scottature  (37). 

In  farmacia  l'ammoniaca  fa  parte  di  varie 
preparazioni  esterne  , come  il  sapone  ammo- 
niacale, il  linimento  volatile,  e certi  balsami 
artificiali. 

Cloro  ed  azoto  (Cloruro  d'azoto). 

Questo  composto  non  puoni  formare  diret- 
tamente a qualsiasi  temperatura  mescolando 
insieme  i due  corpi  : ma  ogniqualvolta  il  cloro 
viene  in  contatto  del  gaz  azoto  nascente,  vi 
ai  onisce,  date  alcune  idonee  circostanze,  ed 
osservate  certe  precauzioni.  Il  cloruro  d'azoto 
venne  scoperto  dal  signor  Dulonff,  nel  181X 
Esso  è «penalmente  rimarcabile  per  i suoi 
caratteri,  c per  la  poca  stabilità  de’ suoi  ele- 
menti,! quali  si  separano  sempre  con  violenza 
per  la  più  piccola  scossa,  o leggier  movimento, 
producendo  una  forte  detonazione.  Questo  com- 
posto ottieni»  coll'apparecchio  seguente  LPcd. 
UV.  IV,  fig.  .8). 

Si  pone  in  un  imbuto  terminato  a punta, 
il  cui  becco  sia  immerso  nel  mercurio  con- 
tenuto in  una  cassula,  una  certa  quantità  di 
acqua,  che  tenga  disciolto  i/ao  di  nitrato  o 
di  idroclorato  di  ammoniaca.  Per  me/ zo  di 
un  tubo  retto,  che  ai  immerge  fino  al  fondo 
della  soluzione  ammoniacale,  si  versa  una  certa 
quantità  di  acqua  satura  di  sale  marino , la 
quale  per  la  sua  maggiore  densità  occupa  il 
fondo  dell'imbuto  senza  mescolarsi  alla  prima 
soluzione,  e per  tal  modo  si  hanno  due  strati 
distinti,  l'uno  supcriore  di  acqua  e di  sale 
ammoniacale , l'altro  inferiore  di  acqua  e di 
sale  marino.  Per  mezzo  di  un  tubo  ricurvo 
immerso  fin  presso  alla  parte  inferiore  della 
soluzione  ammoniacale,  vi  si  dirige  del  cloro 
gaso».»  A poco  a poco  esso  reagisce  sull'am- 
inoniaca,  e mette  in  libertà  l'azoto,  di  cui  una 
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parte  si  svolge  sotto  forma  di  piccole  bolle, 
e l'altra  si  unisce  al  cloro,  per  produrre  il 
cloruro  d’azoto,  che  si  mostra  sotto  forma  di 
picciole  goccioline,  di  apparenza  oleosa.  Mano 
mano  che  si  produce,  si  sottrae  da  sé  stesso 
all'azione  della  soluzione  ammoniacale,  che 
potrebbe  decomporlo,  precipitandosi  al  fondo 
della  soluzione  di  aal«  marmo.  Quando  si  è 
raccolto  nella  parte  inferiore  dell'imbuto  lo 
ti  può  estrarre,  prendendo  le  più  grandi  pre- 
cauzioni nel  maneggiarlo,  onde  ovviare  agli 
accidenti  che  potrebbero  risultare  dalla  sua\ 
decomposizione. 

Proprietà.  Il  cloruro  d'azoto  è un  liquido 
oleoso,  trasparente,  dell'aspetto  e del  coloro 
dell’olio  d'oliva.  Il  suo  odore  è piccante.  Il 
suo  peso  specifico  è,  secondo  il  signor  Davjr% 
di  1,1 53.  È cosi  volatile,  che  lasciato  all  aria 
libera  ai  evapora  senza  lasciar  residuo.  Assog- 
gettato all'azione  di  un  miscuglio  frigorifero 
puossi  solidificare.  A -4"  detona^  con  una 
straordinaria  violenza,  riduccndosi  ne' suoi 
elementi,  che  riprendono  tostamente  lo  stalo 
gazoso.  La  più  leggiera  agitazione  produce  il 
medesimo  effetto  alla  temperatura  ordinaria, 
ciò  che  rende  assai  pericolose  le  esperienze , 
che  cercansi  praticare  su  di  lui.  Non  si  sa- 
prebbe abbastanza  premunire  contro  i peri- 
coli, ai  quali  vennero  sfortunatamente  esposti 
i chimici  che  fecero  esperimenti  sopra  questa 
combinazione. 

Il  cloniro  d'azoto  posto  in  contatto  dell'ac- 
qna  si  decompone  a poco  a poco  lasciando 
sviluppare  il  gaz  azoto. 

Molti  corpi  pnonno  reagire  sopra  questo 
cloruro,  e decomporlo  con  violenta  esplosione. 
Il  fosforo  alla  temperatura  ordinaria  gode  di 
questa  proprietà  nel  più  alto  grado.  Si  forma 
senza  dubbio  del  cloruro  di  fosforo,  e l'azoto 
viene  posto  in  libertà. 

Parecchi  olj  grissi  ed  essenziali  lo  fanno 
egualmente  detonare.  I metalli  ai  comportano 
diversamente , lo  decompongono  aeoza  esplo- 
sione, e ne  sviluppano  l'azoto. 

Secondo  il  signor  Ihwy  il  cloruro  d'azoto 
sarebbe  composto  di  ao  di  azoto , e di  80  di 
cloro  *=»  100. 

Jodio  ed  azoto  (Joduro  di  azoto). 

Lo  jodio  ai  combina  all'azoto  nelle  mede- 
sime circostanze  che  il  cloro.  Ottiensi  facil- 
mente questa  combinazione  agitando  per  qual- 
che tempo  dello  jodio  polverizzato  con  quin- 
dici o venti  volte  il  suo  peso  d’ammoniaca 
liquida.  Una  parte  di  questa  viene  decompo- 
sta. Il  suo  idrogeno  si  combina  collo  jodio 
per  formare  dell'acido  idrojodico,  c l'azoto 
unendosi  ad  una  parte  di  jodio  forma  l'joduio 
d'azoto  , clic  si  precipita  sotto  forma  di  una 
polvere  nera.  Mario  inano  che  formasi  l'acido 
idrojodico  passa  allo  stato  di  idrojodato,  che 
rimane  nell'eccesso  di  ammoniaca  liquida.  In 
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c-ipo  a quindici  o Tenti  minati  la  reazione  è 
compita:  ai  decanta  il  liquido,  c ai  lava  a 
parecchie  riprese  lo  joduro  Conviene  usare  la 
precauzione  di  toccare  questo  composto  sol- 
tanto finché  é ancora  umido,  e di  dividerlo 
sopra  piccoli  pe/ai  di  carta.  Quando  è secco 
detona  con  violenza  per  il  piu  piccolo  sfre- 
gamento. La  caduta  della  carta  dalia  quale  c 
coperto  batta  per  determinare  la  tua  esplo- 
sione. Sebbene  meno  pericoloso  del  cloruro 
dazolo,  detona  soventi  volte  spontaneamente. 
Una  porzione  di  questo  composto  da  noi  pre- 
parata, e che  volevamo  conservare  sotto  l’ac- 

S|ua  in  una  boccia,  ci  presentò  appunto  questo 
enomcno.  Il  vate  sebbene  conservato  in  un 
astuccio  difeso  dai  raggi  solari  venne  rotto 
con  ana  forte  esplosione. 

In  queste  detonazioni  dello  joduro  di  azoto 
ai  produce  della  luce  visibile  in  un  luogo  al- 
quanto oscuro.  Lo  jodio  si  separa  sempre  silo 
stato  di  vapori  violetti.  Operando  in  vasi  chiusi 
■ prodotti  di  questa  decomposiaionc  sono:  jo- 
dio e gaz  azoto.  La  sua  composizione  non 
venne  determinata;  ma  la  si  dedusse  dalla 
teoria  delle  properzioni  definite. 

Aiolo  e carbonio. 

( Azoturo  di  carbonio,  cianogene  ). 

Alcun  esperimento  non  aveva  ancora  mani- 
festata resistenza  di  questo  composto  binario, 
quando  Gay  Lutsac  ne  fece  la  scoperta  nel 
s 8 s 5.  Esaminando  l’azione  del  fuoco  sul  sale 
un  tempo  conosciuto  sotto  il  nome  di  prat- 
aiolo di  mercurio,  riconobbe  che  veniva  de- 
composto in  un  fluido  elastico  particolare,  in 
mercurio  metallico,  ed  in  una  materia  nera- 
stra carbonosa.  Le  ricerche  da  ras o intraprese 
sopra  questo  gaz  lo  convinsero  tostamente,  che 
era  un  composto  a proporzioni  definite  di  idro- 
geno e di  azoto,  che  esisteva  già  formato  nel 
sale  di  mercurio,  c che  il  calore  non  faceva 
che  svilupparlo.  A motivo  poi  delle  proprietà 
rhc  esso  riconobbe  nelle  combinazioni  di  que- 
slo  nuovo  gaz  cogli  altri  corpi,  credette  di- 
stinguerlo eoi  nome  di  cianogene,  voce  tolta 
dal  greco,  che  significa  generatore  deltazzurro, 
iacchè  esso  è uno  deiprincipj  costituenti  del 
leu  di  Prussia,  dal  quale  si  estrae,  e che 
produce  direttamente  nella  sua  unione  col 
ferro. 

Questo  composto  è eziandio  maggiormente 
rimarcabile,  perchè  in  rispetto  a certi  corpi, 
fa  la  funzione  di  elemento  ; e per  questo  ri- 
guardo ha  la  massima  analogia  col  cloro,  collo 
jodio,  col  bromo,  per  le  combinazioni  che  esso 
forma.  La  sua  istoria  é appunto  per  ciò  assai 
interessante,  ed  ka  naturalmente  condotto  per 
l.i  ria  dell'esperienza  a considerare,  ed  a pro- 
vare la  vera  natura  dell'acido  prussico,  la  sco- 
perta del  quale  devesi  a Schèele. 

Il  cianogene  puossi  ottenere  nel  modo  se- 
gueute.  Si  mette  in  una  piccola  storia  di  re- 


tro una  certa  quantità  di  prussiato  di  mer- 
curio ben  secco,  che  nuove  apcrienze  hanno 
dimostrato  estere  un  composto  di  cianogene 
e di  mercurio,  e si  riscalda  a poco  a poco  tino 
al  rosso  oscura  Per  l'azione  del  calore  que- 
sta combinazione  si  rammollisce,  si  gonfia, 
annerisce  e lascia  sviluppare  abbondantemente 
del  cianogene,  che  si  raccoglie  nel  bagno  a 
mercurio.  Rimaoc  nel  fondo  della  piccola  storta 
un  leggiero  residuo  del  colore  della  fuliggine, 
e tutto  il  mercurio  separato  dalla  sua  combina- 
zione si  trova  condensato  in  piccole  goccioline 
nel  collo  della  storta. 

In  questa  calcinazione,  la  maggior  parte  del 
cianogeno  è sviluppata  dalla  sua  combinazio- 
ne ; solo  un'assai  piccola  quantità  si  decom- 
pone, e fornisce  il  residuo  nero  carboooso,  che 
é carbone  un  po'  azotato. 

Il  cianuro  ai  mercurio  che  si  adopera  in 
quest'esperienza  deve  essere  privato  di  acqua, 
altrimenti  il  cianogene  ottenuto  sarebbe  im- 
brattato da  acido  carbonico,  da  acido  idrocia- 
nico e da  ammoniaca  a motivo  della  sua  de- 
composizione. 

Proprietà.  Allo  stato  di  purezza  il  cianogene 
è un  gaz  incoloro,  di  un  odore  piccante,  for- 
te, affatto  particolare.  La  sua  densità  è di  i}8o64- 
È inetto  alla  combustione  ed  alla  respirazio- 
ne. Esercita  pure  un'azione  deleteria  sull'eco- 
nomia animale.  Quando  lo  ai  mette  in  con- 
tatto con  un  corpo  infiammato  arde  lentamente 
a strati , emanando  una  luce  di  un  bel  bleu 
porpora.  I risultamenti  della  combustione  so- 
no: acido  carbonico,  ed  azoto  posto  a nudo. 

Il  color  rosso  lo  può  decomporre.  Ad  un 
freddo  assai  forte,  e con  una  piu  o raen  gran- 
de compressione  si  riduce  liquido  ed  anche  si 
congela. 

L'acqua  ne  discioglie  alla  temperatura  or- 
dinaria quattro  volte  e mezza  il  suo  volume, 
e l'alcool  puro  ventitré  volte. 

La  soluzione  acquosa  ha  l’odore  del  gaz,  ed 
un  sapore  piccante,  come  di  pepe.  Posto  io 
contatto  colla  tintura  di  tornasole  la  arrossa; 
ma  il  color  bleu  viene  ripristinato  dal  calore, 
che  scaccia  la  maggior  parte  del  gaz.  Abban- 
donata a sé  stessa  questa  soluzione  perde  la 
sua  trasparenza  in  meno  di  un  giorno  o due, 
•i  colora  in  bruno,  c dopo  un  luogo  lasso  di 
tempo  si  trova  , che  il  cianogene  venne  can- 
gialo dagli  elementi  dell'acqua  decomposta  in 
acido  carbonico,  in  acido  idrocianico,  in  acido 
cianico  , tutti  e tre  combinati  all’aiurooniaca 
generai  ibi,  ed  in  una  materia  carbonosa  («p«- 
rienze  di  Pouquelin  ). 

Nessuno  dei  corpi  semplici  finora  esaminati 
reagisce  direttamente,  allo  stato  di  libertà  , 
sul  cianogene  gazoso;  ma  se  è allo  stato  di 
gaz  nasreiite,  puonnoti  a lui  combiuarc  pres- 
soché tutti  e formare  nuovi  composti. 

L'ossigene,  cIm.  non. ha  azione  sul  cianogene  . 
alla  temperatura  ordinaria,  ne  ha  una  assjy 
grande  ad  un  calore  elevalo,  o sotto  Hnflurnza 
10 
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delFelettricità.  Questo  gaz  in  tal  caso  arile  e si 
trasforma  in  acido  carbonico  ed  in  azoto  li* 
hpro.  Le  proporzioni  dei  tuoi  elementi  Ten- 
gono determinate  dietro  questo  principio. 

Se  si  fanno  detonare  in  un  eudiometro  a 
mercurio  100  volumi  di  cianogene  con  q5o  vo- 
lumi di  ossigene,  si  trovano  dopo  la  combu- 
stione “ioo  volumi  di  acido  carbonico,  100  vo- 
lumi di  azoto,  e 5o  volumi  di  ossigeno  usato 
in  eccesso.  Da  questa  esperienza  se  ne  deve 
necessariamente  conchiudere,  che  il  cianogeno 
è composto  di  aoo  volumi-  di  vapore  di  car- 
bonio, e di  100  volumi  di  azoto  condensati  in 
100  parli,  o più  semplicemente,  che  un  vo- 
lume di  cianogene  contiene  due  volumi  di  car- 
bonio, ed  un  volume  di  azoto.  Ciò  che  fa  in 
peso,  azoto  54,00,  carbonio  4 5, 98  = 100,00. 

L'azoto  ed  il  carbonio, che  non  puonno  unirsi 
direttamente,  pure  sì  combinano  in  un  gran 
numero  di  casi  per  formare  il  cianogeno;  ma 
questa  combinazione  non  può  avvenire  se  non 
ehe  nelle  circostanze,  in  cui  l'azoto  pasti  allo 
stato  di  gaz,  o si  trovi  in  contatto  con  una 
base  metallica,  colla  quale  il  cianogeno  possa 
combinarsi. 


Combinazione  delCidrogene  col  cianogene. 

( Acido  idrocianico). 

Questa  combinazione , che  non  puossi  de- 
terminare a qualsiasi  temperatura  metten- 
do i due  corpi  in  contatto,  fu  ottenuta  da 
Schttle , e distinta  da  questo  chimico  col  no- 
me di  acido  prussico , perché  lo  estrasse  dal 
bica  di  Prussia,  di  cui  si  ignorava  la  compo- 
sizione, e del  quale  c uno  dei  principj  costi- 
tuenti. Sebbene  questo  illustre  chimico  abbia 
riconosciuta  la  maggior  parte  «Ielle  proprietà 
caratteristiche  di  quest'acido,  si  ignorò  la  sua 
vera  composizione  lino  nel  1787,  epoca  nella 
quale  il  signor  Berlhollet , uno  dei  più  celebri 
chimici,  che  sarà  mai  samprc  di  onore  alla 
Francia,  rinnovò  le  esperienze  del  chimico 
Svedese  Esso  diresse  le  sue  ricerche  a cono- 
scere le  parti  costituenti  di  quest'acido,  e da 
una  serie  di  esperienze  venne  a dimostrare, 
rhe  era  un  composto  triplo  di  carbonio,  di 
azoto  c di  tdrogene,  in  proporzioni  che  esso 
non  aveva  potute,  determinare.  Certamente  que- 
sto nuovo  risultato  dovette  sorprendere  in 
un’epoca  , in  cui  ritenevasi  l’ossigeno  secon- 
do l'aminessa  teoria  quale  principio  acidifi- 
cante dei  corpi  ; ma  spettava  al  genio  di  Ber • 
thollet  ampliare  i limiti  della  scienza,  ed  era 
riservato  ad  uno  de’  suoi  distinti  allievi  di 
sciogliere  il  problema  della  natura  di  quest'a- 
cido. 11  signor  Gay- Lussar  fu  indotto  dalla 
scoperta  del  cianogene  a riconoscere,  che  que- 
sto composto  binario  di  carbonio  e di  azoto 
era  il  radicale  dell'acido  prussico,  e che  que- 
st'ultimo era  una  combinazione  a proporzioni 
definite  di  idrogene  e di  cianogene , analoga 
per  la  sua  composizione  agli  acidi  idroclorico, 
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ed  idrojodico.  Devesi  pifre  alle  ricerche  iti 
questo  chimico  un  processo  semplice  per  pre- 
parare un  tal  acido  allo  stato  di  purezza. 

Ottiensi  l’acido  idrocianiro  puro  facendo 
reagire  ad  un  dolce  calore  sul  cianuro  di  mer- 
curio due  terzi  del  suo  peso  di  arido  idroclo- 
rico alquanto  concentrato.  Questi  due  corpi 
si  decompongono  reciprocamente  e si  trasfor- 
mano in  dcutorloruro  di  mercurio,  cd  in  acido 
idrociaoico.  L’apparecchio  che  si  impiega  per 
tale  operazione  consiste  (Fri/,  la  tavola  IV, 
fig.  in)  in  una  piccola  storta,  nella  quale  si 
introduce  la  mescolanza  di  cianuro  di  mer- 
curio, e di  acido  idroclorico.  Si  adatta  al  becco 
della  storta  un  tubo  «li  vetro  orizzontale  di 
un  mezzo  pollice  di  diametro  sopra  4°  poi- 
circa  di  lunghezza.  Nel  primo  terzo  di  que- 
sto tubo,  dal  lato  della  storta,  si  pongono  dei 
piccoli  pezzi  di  marmo  bianco  ; i due  altri 
terzi  sono  ripieni  di  frammenti  di  cloruro  «li 
calcio  fuso.  Gli  uni  sono  destinati  ad  assor- 
bire l'acido  idroclorico,  clic  mai  potesse  svi- 
lupparsi insieme  coll'acido  idrocianico,  gli  al- 
tri ad  impadronirsi  del  vapore  acquoso.  L'e- 
stremità opposta  del  tubo  orizzontale  comu- 
nica con  un  tubo  ricurvo,  clic  mette  al  fondo 
di  un  piccolo  provino  lungo  e stretto,  ovvero 
il  tubo  stesso  e rigonfio  a palla  nella  sua  par- 
te inferiore,  e fa  l'ufficio  di  piccolo  recipien- 
te idoneo  a raccogliere  l'acido.  Questa  parte 
dell’apparecchio  deve  essere  circondata  con 
una  mescolanza  di  ghiaccio  e di  sai  marino 
per  condensare  la  massima  parte  dell'acido. Si 
chiude  finalmente  il  recipiente  od  il  provino 
por  mezzo  di  un  tubo  ricurvo,  che  può  im- 
mergersi nel  mercurio. 

Una  porzione  di  acido  idroeianho,  che  si 
produce  in  questa  operazione,  si  condensa  tal- 
volta nel  tubo  sui  frammenti  di  marmo.  La 
si  volatilizza  riscaldando  leggiermente  con  un 
carbone  acceso  la  parte  corrispondente  del  tu- 
bo, avvicinandolo  a poca  distanza,  oppure  usan- 
do di  un  uncino  rovente,  finche  siasi  fatto 
passare  l'acido  nel  recipiente  circondato  dal 
miscuglio  frigorifero. 

Proprietà.  L'acido  i lrocianico  cosi  preparato 
è un  liquido  incoloro,  che  arrossa  debolmente 
il  tornasole,  di  un  odor  forte,  analogo  a quello 
delle  mandorle  amare  , o dei  fiori  di  pesco, 
quando  l'acido  sia  in  piccola  quantità.  Il  suo 
sapore  sulle  prime  é fresco,  quindi  produce 
una  sensazione  di  bruciore  alle  fauci.  La  sua 
densità  a -f-  7 c di  0,7058,  a -f-  a 5 è alquan- 
to minore.  Quest'acido  è tanto  volatile,  che 
esposto  all'aria  anche  a -f-  70  produce  eva- 
porandosi abbastanza  di  freddo  da  congelarsi 
da  sé  stesso.  Il  suo  punto  di  cbullizionc  è a 
i6,5.  Si  solidifica  e cristallizza  in  una  massa 
fibrosa  a — i5. 

Gli  clementi  Ji  quest'acido  sono  riuniti  cosi 
poro  stabilmente,  clic  non  puossi  conservare 
senza  alterazione,  anrhe  fuori  dal  contatto  del- 
l'aria e della  luce.  Qualche  volta  in  meno  di 
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un  giorno  viene  decomposto;  in  «lire  circo- 
ftUmc  si  mantiene  intuito  parecchi  giorni.  Pri- 
mamente si  colora  in  bruno  ; questa  tinta  in 
seguito  si  rende  più  intensa  , e finalmente  si 
converte  in  una  massa  nerastra  assai  leggiera, 
che  svolge  un  vivo  udore  di  ammoniaca.  I 
prodotti  di  una  tale  decomposizione  spontanea 
sono  : ammoniaca  in  coccsso ; idrociauato  di 
ammoniaca,  e carbone  azotato.  11  calore  ne 
opera  egualmente  la  decomposizione.  Se  si  fa 
passare  in  un  tubo  di  porcellana  rovente,  in 
cui  sienvi  dei  [ili  di  ferro,  una  certa  quan- 
tità di  vapori  di  acido  idrocianico,  avvi  de- 
posito di  carbunc  intorno  al  fili  di  ferro,  e 
l'idrogeno  e l'azoto  restano  mescolati  allo  stalo 
di  gaz  in  proporzioni  di  volume  eguali. 

Il  vapore  di  acido  idrocianico  è decomposto 
dall'ossigeno  ad  una  temperatura  elevata,  co- 
me pure  dall'elettricità.  Avviene  sempre  una 
detonazione  , si  forma  dell’acqua  , dell'acido 
carbonico,  e l'azoto  rimane  in  libertà. 

L’acqua  discioglie  l'acido  idrocianico  in  tutte 
le  proporzioni  ; lo  stesso  dicesi  dell'alcool , e 
questi  liquidi  ne  ritardano  assai  la  spontanea 
decomposizione. 

Fra  tutti  i corpi  ebe  abbiamo  fin  qui  stu- 
diati non  avvi  che  il  cloro,  che  agisca  diret- 
tamente sopra  quest’acido.  Esso  ne  assorbe 
tutto  l'idrogeoe,  e lo  fa  passare  allo  stato  di 
cloruro  di  cianogcnc  ( Scrullus  ).  Lo  jodio  vo- 
latilizzalo nel  vapore  di  acido  idrociauico  non 
gli  fa  provare  alcuna  sensibile  alterazione.  Pa- 
recchi metalli  riscaldati  in  questo  vapore  lo 
decompongono,  ne  assorbono  il  cianogene , e 
mettono  in  libertà  l'idrogeno.  Il  potassio  e il 
sodio  agiscono  di  questa  maniera,  e sono  con- 
vcrtiti in  cianuri,  il  volume  di  idrogene  che 
rimane  dopo  questa  decomposizione  è eguale 
alla  metà  del  vapore  di  acido  idrocianico. 

Vedesi  dunque,  che  il  potassio  agisce  sopra 
quest'acido , come  sugli  acidi  idroclorico  ed 
idrojodico,  perche  fa  svolgere  anche  da  essi 
la  metà  del  loro  volume  di  idrogeno, e vedesi 
pure  che  il  cianogcnc,  sebbene  corpo  composto 
come  abbiamo  detto  più  sopra  , si  comporta 
relativamente  a questo  metallo,  come  il  cloro 
e lo  jodio  si  comportano  nelle  loro  combina- 
zioni metalliche. 

Un'altra  prova  che  rende  evidente  la  com- 
posizione dell'acido  idrocianico,  si  ha  nei  pro- 
dotti della  combustione  del  suo  vapore  me- 
diante l'ossigeno;  100  parti  io  volume  di  va- 
pore di  acido  idrocianico  esigano  per  la  loro 
combustione  completa  ilà  volumi  di  ossigeno. 
Oltengonsi  per  risultaincnto  100  volumi  d'a- 
cido carbonico,  e 5o  di  azoto,  proporzione 
che  è data  dal  cianogeno.  Siccome  l'acido  car- 
bonico contiene  un  volume  di  ossigeno  eguale 
al  suo,  ioo  volumi  di  ossigeno  servirono  alla 
formazione  dell'acido  carbonico,  e gli  altri  a5 
volumi  hanno  dovuto  necessariamente  nnirsi 
a 5o  volumi  di  idrogeno  per  produrre  dell'ac- 
qua  ; d'onde  ne  segue  che  ioo  volumi  di  va* 


pore  di  acido  idrocianico  sono  composti  di 
ioo  volumi  di  vapore  di  carbonio,  di  5o  volumi 
di  gaz  azoto,  e di  5o  volumi  di  gaz  idrogeno, 
condensati  in  ioo  volumi  per  la  loro  cotnbi- 
li «zio ne  : ovvero,  ciò  che  poi  e lo  stesso,  di  fio 
volumi  di  cianogeno,  e di  5o  volumi  di  idro- 
geno. 

Tutti  questi  risultandoti  puonno  pure  ve- 
rificarsi facendo  passare  l'acido  idrocianico 
sul  deulossido  di  rame  portato  al  calor  rosso. 
Quest'ossido  è ridotto  dagli  elementi  dell'aci- 
do idrocianico,  il  quale  »i  trasforma  in  acqua, 
in  gaz  acido  carbonico  ed  in  azoto  nel  rap- 
porto di  i t i. 

L'acido  idrocianico  e dunque  composto  in 
peso  di  cianogcnc  <)f>,34  ; idrogene  3,6t>, 
100,00;  ovvero  di  44«a7  di  carbonio:  di  5a,oj 
di  azoto  ; e di  3,6G  di  idrogene  = 100,00. 

La  prcscriz.i  dell'acido  idrocianico  può  es- 
sere facilmente  dimostrata  dai  sali  di  peros- 
sido di  ferro  e di  deulossido  di  rame.  Se  in 
una  porzione  di  aequa  contenente  piccole 
quantità  di  acido  idrocianico  si  versano  al- 
cune gocce  di  soluzione  di  potassa,  e poi  del 
pcrsolfato  di  ferro,  si  genera  un  precipitalo 
bruno  verdastro,  che  diventa  di  un  blcu  ca- 
rico mediante  alcune  gocee  di  acido  solfo- 
rico od  idroclorico.  11  dculosolfato  di  rame 
nelle  medesime  circostanze  dà  un  precipitato* 
bianco,  che  rende  l'acqua  lattiginosa  forman- 
dosi del  cianuro  di  rame. 

Il  primo  di  questi  reattivi  fa  conoscere  la 
presenza  di  1/10,000  di  acido  idrocianico  di- 
sciolto  nell'acqua,  o in  lutt’altro  liquido  in- 
coloro ; il  secondo  vale  a scoprirlo  se  vi  fosse 
anche  in  metà  dose  , cioè  nell)  proporzione 
di  1/20,000. 

Questi  caratteri  riescono  preziosi  perle  in- 
dagini nei  casi  di  avvelenandolo  per  l’acido 
idrocianico. 

L'acido  idrocianico  non  venne  aurora  sco- 
perto, che  nel  regno  vegetabile  unito  nd  al- 
cuni olj  essenziali.  Trovasi  nelle  foglie  di  lau- 
ro-ceraso, nelle  mandorle  amare,  nei  fiori  di 
pesco,  ec.  Putissi  dimostrare  la  sua  esistenza 
in  queste  parti  dei  vegetabili,  assoggettandole 
alla  distillazione  con  una  piccola  quantità  di 
acqua.  Il  prodotto  distillato  dà  indizj  sicuri 
della  presenza  dell'acido  idrociauico,  mediante 
i reattivi  che  abbiamo  indicali. 

Alcuni  liquori  da  tavola  ne  contengono  pic- 
cole porzioni,  come  il  Kirschwasser  ; ma  una 
parte  del  loro  odore  e pure  dovuta  ad  un  olio 
volatile  particolare. 

Azione  dell'acido  idrocianico 
sull'economia  ultimale. 

L'acido  idrocianico  puro  e fra  tutte  le  so- 
stanze velenose  la  più  energica.  Una  sola  goc- 
cia portata  nella  gola  di  ini  cane,  lo  fa  perire 
in  meno  di  alcuni  secondi.  Iniettato  nelle 
vene  alla  stessa  dose,  agisce  così  prontamente 
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che  1' animale  cade  morto  come  colpito  dii 
fulmine  Posto  in  contatto  colla  membrana 
mucosa  dell'occhio,  uccide  egualmente  in  as- 
sai breve  tempo.  Il  suo  vapore  non  è meno 
formidabile,  specialmente  ae  non  è mescolato 
con  una  grande  quantità  di  aria.  Presentando 
alPapcrtura  della  bottiglia,  in  coi  siavi  con- 
tenuto dell'acido  idrocianico,  la  lesta  degli  uc- 
celli , moojono  in  meno  di  due  ispirazioni. 
Non  si  saprebbe  adunque  raccomandare  ab- 
bastanza di  precauzioni  quando  trattasi  d'o- 
pera re  sopra  questo  acido.  1 pericoli,  ai  quali 
ai  espone  il  chimico  trascurandole,  sono  anche 
maggiori  per  ciò  , che  gli  effetti  primitivi  di 
questo  vapore  sono  poco  manifesti. 

Uso  medicinale  Risulta  dalle  esperienze  fatte 
dal  signor  Magcndie  che  l'acido  idrocianico 
amministrato  a piccolissime  dosi  in  una  gran 
massa  di  veicolo  può  produrre  alcuni  effetti 
palliativi  nella  tisi  al  primo  grado.  Siccome 
per  la  sua  energica  azione  non  potrebbe  es- 
sere amministrato  quale  oltiensi  col  processo 
esposto,  i diipensatnrj  prescrivono  di  diluirlo 
con  3 a 5 volle  il  suo  'peso  di  acqua  distil- 
lata (38)*  Lo  si  conosce  allora  nelle  farmacie 
sotto  il  nome  di  arido  idrocianico,  medicinale 
al  quarto  od  al  sesto,  cioè  contenente  un  quar- 
to od  un  sesto  di  acido  puro.  Quest'acido  rosi 
diluito  non  poossi  tuttavia  amministrare,  che 
a 4 o 3 gocce  io  un  idoneo  veicolo.  L'ener- 
gia colla  quale  agisce,  esige  la  maggiore  cir- 
cospezione nel  suo  uso.  Secondo  il  dott.  Mur- 
ray i suoi  effetti  velenosi  puonno  essere  com- 
battuti coll'amministrazione  dell'ammoniaca. 
Sebbene  parecchie  esperienze  ci  autorizzino  ad 
ammettere  una  tale  conclusione,  questo  anti- 
doto deve  essere  amministrato  ben  poco  tem- 
po dopo  l'ingestione,  perchè  »i  possa  contare 
sui  benefici  suoi  effetti  (39). 

Cloro  e cianogene.  (Protocloniro  di  cianogene). 

Il  cloro  ed  il  cianogene  secchi  non  si  uni- 
scono direttamente,  ma  quando  l'uno  dei  due 
gaz  è allo  stato  di  gaz  nascente,  si  combinano. 
Questo  composto  venne  rimarcato  per  la  prima 
volta  da  Ferthollet  facendo  agire  il  cloro  su 
l'arido  idrocianico  disciolto  nell'acqua.  Prima 
venne  distinto  col  nome  di  acido  clorocianico. 
Le  sue  principali  proprietà  furono  conosciute 
da  questo  chimico  , e nuovamente  sottoposte 
ad  esame  dal  signor  Gay-Lussac.  Poossi  pre- 
parare trattando  l'acido  idrocianico  diluito  di 
acqua  con  un  eccesso  di  cloro  gszoso.  Si  agita 
in  seguito  il  liquido  col  mercurio,  il  quale  as- 
sorbe l'eccesso  di  quest'ultimo.  Il  liquido  tiene 
allora  in  soluzione  dell'acido  idroclorico,  e del 
cloruro  di  cianogeno.  Se  si  espone  all'azione 
del  calorico,  una  parte  di  quest'ultimo  si  ga- 
zifica,  e puossi  raccogliere  sotto  il  mercurio; 
n,a  non  e puro,  esso  contiene  una  certa  quan- 
tità di  gaz  acido  carbonico,  che  proviene  da 
una  parte  di  cloruro  di  cianogene  decomposto 


dall'acqua,  il  cui  idrogene  poi  si  è diviso  in 
due  parli  : Pana  si  è portata  sulla  porzione 
di  azoto  corrispondente  per  formare  dell’am- 
moniaca, e l’altra  sulla  parte  di  cloro  che  era 
combinata  al  cianogene.  Si  trova  per  conse- 
guenza una  certa  quantità  di  idroclorato  di 
ammoniaca  in  soluzione  nel  liquore,  da  cui 
questo  cloruro  venne  separato. 

Il  signor  Serullas  , che  ha  esaminato  con 
particolare  diligenza  l’azione  del  cloro  gazoso 
sul  cianuro  di  mercurio,  venne  condotto  a sco- 
prire un  processo  atto  ad  ottenere  questo  com- 
posto. Esso  ha  pure  osservato,  che  il  cloro 
poteva  formare  almeno  due  combinazioni  col 
cianogeno. 

Se  si  abbandona  nell'oscurità  un  miscuglio 
di  cloro  e di  cianuro  umettato  di  acqua  nelle 
proporzioni  di  sei  grammi  di  quest'ultimo,  e 
di  un  litro  di  gaz,  in  capo  a dieci  ore  il  co. 
lor  giallo  del  cloro  è scomparso,  e le  materie 
adoperate  sono  convertite  in  biclororo  di  raer- 
curio  solido,  ed  in  cloruro  di  cianogeno  ga- 
roso mescolato  a gaz  acido  idrocloricn.  Im- 
mergendo la  boecia  in  un  tniseugliodi  ghiac- 
cio e di  aale,  il  cloruro  di  cianogene  si  soli- 
difica e cristallizza  sulle  pareti.  Si  riempie 
allora  la  boccia  di  mercurio  raffreddato  a — ao, 
onde  scacciare  l’aria  e l'arido  idroclorico,  quin- 
di si  adatta  al  collo  della  boccia  per  mez<o  di 
un  turacciolo  preparato  prima  un  tubo  ricurvo, 
che  metta  sotto  il  mercurio.  Se  si  riscaldano 
leggiermente  le  pareti  della  boccia  il  cloruro 
di  cianogene  si  g azi fica,  c passa  nelle  campane 
ripiene  di  mercurio. 

Proprietà.  Alla  temperatura  ordinaria,  ed 
a o il  cloruro  di  cianogene  è un  gaz  incoloro, 
di  un  odore  forte,  piccante,  che  eccita  la  la- 
crimazione. Questo  gaz  è solubile  nell'acqua, 
la  quale  ne  ritiene  20  volte  circa  il  suo  vo- 
lume. L'alcool  ne  assorbe  almeno  »oo  volte. 
Queste  soluzioni  hanno  l'odore  caratteristico 
del  gaz,  e ne  lasciano  sviluppare  una  parte  per 
l'azione  del  calore,  e l’altra  parte  viene  de- 
composta dall’acqua. 

Alcune  sostanze  metalliche  godono  della 
proprietà  di  decomporlo,  sia  assorbendone  il 
cloro  ed  il  cianogene,  sia  impadronendosi  so- 
lamente del  primo,  e mettendo  in  libertà  il 
cianogeno.  Il  potassio  agisce  nella  prima  ma- 
niera; l'antimonio  nella  seconda.  Per  tal  mezzo 
ai  trova  , che  un  volume  di  gaz  cloruro  di 
cianogene,  contiene  un  mezzo  volume  di  eia- 
nogene. 

Assoggettato  ad  un  freddo  di  — 20  sotto 
la  pressione  di  0,76,  cristallizza  in  lunghi  aghi 
bianchi  trasparenti.  AI  di  sopra  di  questa  tem- 
peratura, a — »2,  o — i5  è liquido;  a qual- 
che gr  ido  di  più  è allo  stato  di  gaz. 

Il  cloruro  di  cianogene,  secondo  l'analisi  del 
sig.  Serullas , è composto  di  volumi  eguali  di 
cloro  c di  cianogene  senza  condensazione,  ed 
in  peso  di  57,46  di  cloro, e di  4**54  di  ciano- 
gene  ss  100,00. 
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Questo  composto  che  devesi  ri  sgasivi  are  co- 
me un  protorloruro  di  cianogene  è assai  ve- 
lenoso : un  grano,  o due  disciolti  in  una  pic- 
cola quantità  di  acqua,  ed  amministrati  ai  co- 
nigli bastano  per  farli  morire  in  poco  tempo. 

Petxloruro  di  cianogene , o deulocloruro. 

Questo  nuovo  composto  venne  osservato  ul- 
timamente dal  signor  Scrullat , esponendo  l’a- 
cido idrocianico  anidro  allusione  del  cloro 
secco. 

Ottiensi  questa  nuova  sostanza  versando  o,8a 
grammi  di  acido  idrocianico  preparato  col 
processo  del  signor  Gay  Luì  toc  in  una  bot- 
tiglia di  doro  secco,  della  capacità  di  un  li- 
tro. Quando  il  cloro  e l’acido  idrocianico  sono 
in  contatto,  l’acido  si  evaporiate , e si  svolge 
del  calorico  per  un  cominciamento  di  reazione. 
E necessario  tenere  la  boccia  circondata  con 
un  pannolino  per  evitare  l'esplosione  che  può 
accadere  turandola,  e conviene  in  seguito  man- 
tenere il  turacciolo  in  sito  con  legacci.  A po- 
co a poco  il  colore  del  cloro  scompare,  e si 
osserva  in  capo  ad  alcune  ore  sulle  pareti  del 
vase  un  liquido  incoloro,  avente  l'aspetto  del- 
l’acqua, che  gradatamente  si  condensa,  e ter- 
mina col  solidificarsi  sotto  forma  di  una  ma- 
teria bianca  aderente  alle  pareti  medesime. 

Dopo  ore  i ° meglio  dopo  un  maggior 
lasso  di  tempo  , la  massima  parte  del  perclo- 
ruro  è già  formata.  Si  apre  allora  la  boccia, 
e vi  si  dirige  una  corrente  di  aria  con  un 
soffietto  per  iscacciare  l’acido  idroclorico  for- 
matosi. Il  percloruro  poi  aderente  alle  pareti 
si  stacca  con  dei  fnmmeuti  di  vetro,  che  si 
.mettono  in  movimento  mediante  un  po’  di  ac- 
qua ; quindi  si  versa  il  tutto  in  una  cassula 
per  separare  i frammenti  di  vetro,  e si  lava 
il  percloruro  sopra  un  feltro,  fino  a che  l’ac- 
qua di  lavature  non  arrossi  più  il  tornasole, 
nè  precipiti  il  nitrato  d’argento. 

Esponendo  ai  raggi  solari  una  boccia  con- 
tenente del  cianuro  di  mercurio  assai  leggier- 
mente umettato,  e del  cloro  in  eccesso,  pro- 
dacesi pure  del  percloruro  di  cianogene.  Si 
diacioglie  nell’acqua  il  cloruro  di  mercurio, 
che  ai  è formato,  e cosi  rimane  isolato  il  per- 
cloruro di  cianogene.  Questo  processo,  giusta 
il  signor  Serullas,  è meno  sicuro  ( Annales 
de  physique  et  de  chi  mie  y toro.  XXVIII,  p.  374). 

Proprietà.  Il  percloruro  di  cianogene  è di 
un  bianco  assai  bello.  Il  suo  odore  è piccan- 
te, specialmente  quando  lo  ai  riscalda,  ed  ha 
qualche  analogia  con  quello  del  sorcio.  Il  suo 
sapore  è leggiermente  piccante.  La  densità  è 
— i3ooj  si  fonde  a -f-  140,  e si  rolatilizza 
a 190;  ed  allora  cristallizza  in  aghi.  L’ac- 
qua fredda  ha  poca  azione  aopra  di  lui  $ ma 
l’alcool  e l’etere  lo  disciolgono  con  farilità. 

Lasciato  lunga  pezza  in  contatto  coll’acqua 
la  decompone  lentamente,  e si  cangia  in  acido 
idroclorico,  ed  in  acido  cianico,  die  restano 


disciolti.  Per  conseguenza  questo  cloruro  agi- 
sce sull’acqua  come  il  cloruro  di  fosforo,  e 
quello  di  judio. 

Il  potassio  posto  in  contatto  con  questo  per- 
cloruro lo  decompone  prontamente  con  prò-  ' 
duzione  di  luce;  ne  risulta  del  cloruro  e del 
cianuro  di  questo  metallo,  che  si  può  cono- 
scere coi  reattivi. 

Giusta  il  signor  Serullas  questo  percloruro 
è formato  di  due  volumi  di  cloro,  e di  uno 
di  cianogene,  od  in  peso  di 

Teoricamente 

Cloro  ....  73,99  . . 73,46 

Cianogeno  . . 07,01  . . oS,54 

100,00  100,00 

Azione  sulteconomia  animale. 

Il  percloruro  di  cianogene  esercita  un'.uio- 
ne  assai  deleteria  sugli  animali,  giacché  un 
grano  discutilo  nell’alcool,  ed  injrltato  nell’e- 
sofago di  un  coniglio  lo  ha  ucciso  all'istante. 

Jodio  e cianogene.  (Joduro  di  cianogene). 

Questo  composto  si  produce  trattando  il  cia- 
nuro di  mercurio  colla  metà  del  suo  peso  di 
jodio,  l'uno  e l'altro  un  po’  umidi.  Se  dopo 
aver  collocato  questo  miscuglio  in  una  pic- 
cola storta  di  vetro,  lo  si  riscalda  dolcemente, 
succede  la  decomposizione  Una  parte  di  jodio 
ai  unisce  al  mercurio  per  formare  del  deuto- 
joduro  di  mercurio  che  occupa  il  fondo  della 
storta  sotto  forma  di  una  bella  polvere,  di  un 
rosso  scarlatto;  e l’altra  combinandosi  col  cia- 
nogene rhe  si  sviluppa,  produce  lo  joduro  di 
cianogene,  che  si  condensa  nel  rollo  della 
atorta  aolto  forma  di  eleganti  aghi  bianehi 
setolosi.  Talvolta  questi  aghi  sono  colorati  in 
rosa  da  una  piccola  quantità  di  deutojoduro 
di  mercurio  strascinato:  si  purificano  col  su- 
blimarli di  nuovo  ad  un  leggiero  calore. 

Proprietà  Lo  joduro  di  cianogene  allo  stato 
di  purezza  c in  lunghi  aghi  incolori,  di  odore 
assai  piccanle,  e che  irrita  fortemente  gli  oc- 
chi. Il  tuo  sapore  è piccanle;  è caustico,  e 
poro  solubile  nell'acqua,  ma  in  maggior  quan- 
tità nell'alcool.  Queste  dissoluzioni  non  hanno 
alcuna  azione  sulla  tintura  di  tornasole.  Gli 
acidi  agiscooo  poco  su  di  lui,  od  almeno  len- 
tamente. • 

Questo  joduro  c composto  di  jodio  82,71, 
cianogene  17,29  — 100,00. 

Bromo  e cianogene.  (Bromuro  di  cianogene). 

Il  signor  Serullas , che  si  è in  particolar 
modo  occupato  di  ricerche  speciali  sulle  com- 
binazioni del  cianogene,  ha  preparato  questo 
composto  facendo  passare  del  vapore  di  bro- 
mo sul  cianuro  di  mercurio  ridotto  in  polvere. 

Si  pone  uel  fondo  di  un  tubo  chiuso  ad  una 
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estremità  ima  piccola  ampolla  di  vetro  con- 
tenente del  bromo , e sopra  uno  strato  di  ve- 
tro pesto  di  un  pollice  circa  di  spessore; 
umili  si  aggiungono  due  parli  di  cianuro 
i mercurio  polverizzato.  A qualche  distan- 
za al  di  sopra  si  curva  colla  lucerna  il  tu- 
bo in  modo  da  farlo  immergere  in  una  pic- 
cola boccia,  circondata  da  una  mescolanza  di 
ghiaccio  pesto  e di  sai  marino  Applicando  un 
dolce  calore  alla  parte  inferiore  ilei  tubo,  si 
fa  evaporizzate  il  bromo,  il  quale  passando 
sul  cianuro  di  mercurio  un  po'  riscaldato  lo 
decompone;  si  forma  del  deutobromuro  di 
mercurio , e del  bromuro  di  cianogrne  , che 
si  condensa  sulle  pareli  fredde  della  piccola 
boccia. 

Proprietà.  Cosi  ottenuto  il  bromuro  di  eia. 
nogene  é cristallizzato  in  cubi,  od  in  aghi  in- 
colori. Esso  è assai  volutile, c bolle  a i5; 
il  suo  udore  è così  penetrante,  che  puossi  ap- 
pena sopportare  senza  esserne  incomodati. 

Questo  composto  venne  poco  studiato.  Si  sa 
solamente  che  è assai  velenoso,  giacche  una 
tenuissima  quantità  basta  per  uccidere  un  pic- 
colo quadrupede. 

Osticene  e c ianogene.  (Àcido  cianico). 

Questo  composto  acido , ebe  non  può  for- 
marci coll'unione  diretta  de'  suoi  elementi,  si 
sarebbe  dovuto  studiare,  secondo  l'ordine  che 
abbiamo  seguilo  in  quest'opera,  immediatamen- 
te dopo  le  proprietà  del  cianogene.  Ma  sic-  * 
come  non  si  produce,  che  dietro  la  reazione 
dell'acqua  su  certi  composti  di  cianogene,  ab- 
biamo dovuto  prima  far  conoscere  questi  ul- 
timi, onde  meglio  si  eomprendino  le  circo- 
stanze sotto  le  quali  si  produce. 

Parecchie  esperienze  avevano  già  indicato 
la  formazione  di  quest'acido  particolare  : ma 
non  erasi  ancor  dato  alcun  processo  per  ot- 
tenerlo isolilo.  Il  mezzo  rhe  noi  descrivere- 
mo e una  conseguenza  dei  lavori  del  signor 
Serullas  sui  cloruri  di  cianogene,  e sulle  pro- 
prietà che  esso  ha  cosi  bene  avverate  in  que- 
sti composti  rimarcabili. 

L'acido  cianico,  come  ahbiam  detto  in  un 
articolo  precedente,  è uno  dei  prodotti  del- 
l'azione dell'acqua  sul  pcrcloruro  di  cianogene. 
La  sua  estrazione  c fondata  sopra  questo  prin- 
cipio. 

Ottiensi  quest'acido  assoggettando  ad  una 
leggiera  cbullizione  in  molti  acqua  distillata 
il  pcrcloruro  di  cianogene.  L'operazione  deve 
essere  fatta  in  un  pallone  a collo  lungo,  onde 
condensare  questo  percloruro,  che  può  essere 
volatilizzato,  e poscia  farlo  ricadere  coll’agita- 
zione Odo  alla  scomparsa  perfetta  del  corpo  ir 
dell’odore,  che  lo  caratterizzano.  Essendo  allora 
convcrtito  il  liquido  in  una  mescolanza  d'a- 
cido idroclorico,  c di  acido  ciauico,  si  evapora 
dolcemente  in  una  cas»ula  di  porcellana  pres- 
soché n siccità,  all’oggetto  di  scacciare  la  mag- 
gior parte  di  acido  idroclorico. 


DI  CHIMICA. 

Fino  dai  primi  momenti  dclIVvaporazionv» 
vedrai  l'acido  cianico  cristallizzare  nel  mezzo 
del  liquido.  Il  residuo  dell'evaporazione  si  lava 
sopra  un  Gltro,  usando  piccola  quantità  d’ac- 
qua fredda  alla  volta,  fino  a che  le  acque  di 
lavatura  non  contengono  più  arido  idrocloriro. 

Il  residuo  rimasto  sul  filtro  si  discioglie 
allora  nell'acqua,  e si  evaporizza  Gno  ad  un 
certo  punto.  Col  raffreddamento  l’acido  cia- 
nico si  separa  sotto  forma  di  piccoli  cristalli 
romboidali  trasparenti. 

Proprietà. Quest’acido  è solido,  cristallizzato 
in  rombi  brillanti.  Sebbene  poco  solubile  ar- 
rossa il  tornasole;  la  sua  densità  e un  po’ mi- 
nore che  quella  dell’acido  solforico.  Si  vola- 
tilizza ad  un  calore  un  po'suprriore  a quello 
che  si  richiede  per  l’ehullizione  del  mercurio, 
c si  sublima  in  aghi  sottili-  Riscaldato  forte- 
mente si  decompone  uroducendo  dell'ammo- 
niaca e dell'acido  carbonico , a spese  dell'ac- 
ua  che  caso  contiene,  c lascia  per  residuo 
el  carbonio. 

È cosa  notabile,  che  esso  è inalterabile  da- 
gli acidi  minerali;  ed  in  fatti  gli  acidi  nitrico 
e solforico  non  hanno  azione  su  di  lui,  nè  a 
caldo  ne  a freddo.  Quest’ultimo  lo  discioglte 
senza  colorarsi,  e lo  lascia  precipitare  inalte- 
rato quando  lo  ai  mescola  coll'acqua. 

11  potassio  posto  iu  contatto  coll'acido  cia- 
nico lo  decompone , si  forma  del  protossido 
di  potassio,  e del  cianuro  di  aueato  metallo, 
facile  a conoscersi  coi  sali  di  terrò. 

Quest'acido  è composto,  secondo  il  suo  sco- 
pritore, di  cianogeno  61,89,  ossigeno  38, 11 
=*  100,00. 

L'acido  cianico  introdotto  nell'esofago  di  due 
conigli  non  ha  prodotto  effetti  marcati , cit> 
che  prova,  che  la  sua  azione  sulla  economia 
anim  ile  è poro  pronunciata. 

L’acido  cianico  indicato  dal  signor  fP'ohler , 
sembra  tutt’affaUo  differente  da  quello  che 
venne  perfettamente  isolato  e studiato  dal  si- 
guor  Serullas , a cui  la  scienza  va  debitrice 
della  scoperta. 

L’acido  che  abbiamo  ora  fatto  conoscere  , 
non  ha  alcuna  aualogis  con  quello  che  entra 
nella  compoftizioue  dell'argento  c del  mercu- 
rio fulminante,  c che  secondo  le  interessanti 
esperienze  dei  signori  Gay-Lussac  c Licbig  c 
formato  di  cianogene,  di  ossigene,  unito  sem- 
pre ad  un  ossido  metallico  (40). 

CAPITOLO  XI. 

Zolfo. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  ritrazione.  — Sue 

proprietà.  — Sue  combinazioni  coir  ossigeno , 

coli' idrogeno  t col  carbonio , col  cloro,  collo 

jodiot  col  bromo,  col fosforo  e col  cianogene. 

Questo  corpo  combustibile  già  anticamente 
conosciuto  si  riscontra  sotto  parecchi  stali 
nella  natura.  Libero  trovasi  ora  cristallizzato, 
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or^  in  masse  compatte?  in  questo  raso  è pres- 
soché puro,  c si  distinguo  col  nomo  di  zolfo 
nativo.  Emo  esiste  pure  abbondantemente  nelle 
solfatare,  nei  rontomi  del  Vesuvio,  in  IsIam 
da  c presso  l'Etna;,  in  generale  i paesi  vul- 
canici ne  offrono  grandi  quantità.  Nelle  mon- 
tagne secondarie  se  ne  trovò  di  associato  al 
solfito  di  calce,  od  in  croste  inviluppanti  so- 
stanze d'alluvione. 

Lo  zolfo  in  combinazione  con  differenti  me- 
talli, come  il  ferro,  il  rame  , l'antimonio  , il 
piombo,  il  mercurio,  si  riscontra  soprattutto 
nelle  montagne  primitive.  Esso  forma  allora 
dei  composti  conosciuti  sotto  il  nome  di  piriti, 
o di  solfuri  naturali ; ed  c appunto  dietro  la  pre- 
senza di  questo  corpo  nella  maggior  parte  de* 
minerali,  che  gli  antichi  gli  avevano  assegnato 
il  nome  di  grande  mineralizzatole.  Lo  zolfo 
combinato  ull'ossigenc  forma  finalmente  un 
acido  (acido  solforico),  che  esiste  in  natura 
unito  a certi  ossidi  metallici,  e costituisce  dei 
solfati  assai  diffusi.  È sotto  questo  staio  che 
esso  trovasi  nella  pietra  da  gesso,  ee. 

Certe  acque  minerali  conosciute  sotto  il  no- 
me di  acque  solforose,  come  quelle  di  En- 
ghicn,  di  Baregc,  tengono  in  soluzione  una 
combinazione  di  zolfo  e di  idrogeno,  che  è la 
causa  del  loro  odore  particolare,  e delle  loro 
proprietà. 

Lo  zolfo  trovasi  pure  nel  numero  degli  ele- 
menti di  certe  sostanze  spettanti  al  regno  or- 
ganico ; cosi  parecchi  fenomeni  particolari  ne 
manifestano  la  prescuza  ne'  semi  di  alcuni  ve- 
getabili della  famiglia  delle  crociferc.  Anche 
molle  materie  animali  ne  contengono,  e lo  la- 
sciano sviluppare  allo  stato  di  combinazione 
mescolato  cogli  altri  prodotti  della  loro  pu- 
trefazione. 

Estrazione.  Diversi  sono  i processi  per  iso- 
lare lo  zolfo,  a seconda  che  vuoisi  estrarre 
dalle  terre  in  cui  esiste  allo  stato  nativo,  o 
da  certi  solfuri  metallici,  e principalmente  da 
quelli  di  ferro  e di  rame. 

Nei  paesi  vulcanici  si  ricava  dalle  terre, 
colle  quali  c mescolalo,  per  mezzo  della  di- 
stillazione  in  vasi  di  terra  cotta.  Dopo  averli 
riempiuti  di  pezzi  di  miniera  della  grossezza 
di  un  pugno,  si  ricoprono  d'nn  coperchio  di 
terra,  che  si  luta  esattamente.  Questi  vasi  col- 
locali  gli  uni  accanto  agli  altri  in  un  lungo 
fornello  chiamalo  galera,  comunicano  per  mez- 
zo di  un’apertura  superiore  e laterale,  cui  è 
adattato  un  tubo,  con  altri  vasi  oblunghi  si- 
tuati fuori  del  fornello,  e pressoché  della  stessa 
forma,  i quali  servono  di  recipiente.  Questi 
hanno  inferiormente  un  foro,  rhe  dà  passag- 
gio allo  zolfo  liquido  che  si  c condensato,  e 
rhe  cade  in  una  linoxxa  ripiena  d'acqua  fredda: 
ivi  si  consolida  in  pezzi  irregolari. 

Lo  zolfo  che  per  tal  modo  ottiensi  è im- 
puro ; esso  contiene  da  io  a i5  per  100  di 
materia  terrosa  che  seco  strascina 

Per  lo  passalo  si  purificava  facendolo  fon- 
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derc  in  una  caldaja  di  ferro,  e quando  le  ma- 
terie terrose  cransi  depositate  lo  si  colava  in 
modelli  di  abete  per  dargli  la  forma  cilin- 
drica che  ha  nel  commercio. 

Questa  purificazione  si  pratica  oggigiorno 
in  una  maniera  più  esatta,  e nello  stesso  tem- 
po più  economica  pei  prodotti  che  se  ne  ri- 
cavano. Si  ridistilla  lo  zolfo  brutto  riscaldan- 
dolo in  una  caldaja  di  ferro  fuso,  coperta  con 
un  capitello  piegato  a guisa  di  storta,  c che 
comunica  per  mezzo  di  un  foro  rolfinterno  di 
una  vasta  camera,  munita  di  valvole,  che  si 
aprono  dall'interno  all’esterno.  Lo  zolfo  eva- 
porizzato  arriva  nella  camera  , e si  condensa 
od  nllo  stato  solido  sulle  pareti  della  camera 
stessa  , o liquido  e scola  allora  sulla  parete 
più  bassa,  d'onde  si  può  estrarre  da  un'aper- 
tura munita  di  chiavetta. 

Mediante  questo  processo  ottiensi  come  me- 
glio piace  dello  zolfo  allo  stalo  polverulento 
od  allo  stato  liquido  secondo  la  rapacità  della 
camera,  c la  quantità  di  zolfo,  clic  si  distilla 
in  un  dato  tempo 

Lo  zolfo  sublimato,  conosciuto  volgarmente 
sotto  il  nome  di  fìopi  di  zolfo , ha  bisogno  di 
essere  lavato  per  li  he  rari  o da  una  piccola  quan- 
tità di  acido  che  si  forma  nell'interno  delle 
camere  a motivo  della  combustione  di  una 
piccola  parte  di  zolfo.  Nei  laboratori,  c per 
gli  usi  farmaceutici  e medicinali  devesi  usare 
sotto  questo  stato  (4o  bis). 

Quanto  allo  solfo  che  scola  liquido  non  si 
fa  che  ridurlo  in  cannoni. 

Proprietà.  Questo  corpo  combustibile  allo 
stato  di  purezza  è solido,  di  un  bel  colore 
giallo  citrino,  inodoroso,  insipido,  assai  fra- 
gile; il  più  piccolo  colpo  basta  per  romperlo 
c ridurlo  in.  polvere.  È cattivo  conduttore  «lei 
calorico  e dell’elettrico.  Stretto  nella  mano 
fa  sentire  un  piccolo  rumore  dipendente  dalla 
separazione  delle  molecole  che  vengono  riscal- 
date. Sfregandolo  sviluppa  un  leggiero  odore, 
e si  elettrizza  negativamente.  La  sua  densità 
è di  1,990  Esposto  ad  una  temperatura  di  più 
107  si  rende  fluido.  Se  quando  comincia  a so- 
lidificarsi alla  superficie  si  rompe  la  crosta 
formatasi,  e si  decantano  le  parti  che  sono  an- 
cora fluide  nell'interno,  si  osserva  una  quan- 
tità di  aghi  gialli  disposti  gli  uni  accanto  agli 
altri. 

Assoggettato  ad  una  temperatura  più  ele- 
vata, rhe  quella  che  esige  per  la  sua  fusione, 
e mantenuto  per  qualche  tempo  in  questo  sta- 
to, si  addensa,  diviene  rosso  giallastro,  e con- 
serva una  certa  mollezza,  anche  versandolo 
nell’acqua  fredda.  In  questo  stato  si  lascia  im- 
pastare come  la  cera  molle,  e può  servire  a 
levare  gli  impronti  di  medaglie,  di  monete  o 
di  sigilli. 

Si  ignora  tuttavia  quali  sieno  i cangiamenti 
clic  avvengono  nello  zolfo,  che  rimane  cosi 
pastaceo  qualche  tempo  dopo  il  suo  raffred- 
damento. Ciò  poi,  clic  rende  questa  proprietà 
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assai  utile  nelle  arti,  si  è che  l'Impronta  for- 
ni  Mia  riprendendo  in  capo  a qualche  giorno 
un  certo  grado  di  durezza,  può  servire  essa 
stessa  di  modello. 

Lo  zolfo  esposto  ad  un  adattato  calore  si 
volatilizza  interamente.  Puossi  ciò  dimostra* 
re  esponendone  una  piccola  quantità  in  una 
storta  di  vetro,  il  cui  becco  finisca  in  un  pal- 
lone contenente  dell'acqua. 

L'aria  secca  od  umida  alla  temperatura  or- 
dinaria non  fa  provare  alcuna  alterazione  allo 
zolfo.  Lo  stesso  si  ripeta  dell'acqua,  nella  quale 

10  zolfo  è affatto- insolubile. 

L'ossigene  non  può  unirai  allo  solfo,  che 
ad  una  temperatura  elevata.  Da  questa  com- 
binazione, che  si  effettua  con  isviluppo  di  ca- 
lorico, e di  una  luce  turchiniccia,  ne  risulta 
un  composto  gazoso  acido  Se  l'ossigene  è in 
eccesso,  tutto  lo  zolfo  viene  bruciato  senza  re- 
siduo. L'aria  a motivo  dell’ossigeno  che  essa 
contiene  si  comporta  della  stessa  maniera,  so- 
lamente la  combustione  è meno  viva. 

Si  conoscono  quattro  composti  di  zolfo  e 
di  ossigene  , che  sono  altrettanti  acidi  parti- 
colari, e che  rispetto  alla  ouanlilà  di  ossigena 
devono  essere  disposti  nell'ordine  seguente. 
I.°  Acido  solforico; 
z.°  Acido  iposolforico; 

3.°  Àcido  solforoso; 

4°  Acido  iposolforoso. 

Il  primo  di  questi  composti  si  trova  in  na- 
tura allo  stato  di  combinazione  con  no  gran 
numero  di  ossidi  metallici;  ma  giammai  allo 
stato  di  libertà  (40.  Gli  altri  si  formano  sotto 
parecchie  circostanze,  che  conosceremo  in  se- 
guito. 

Primamente  esporremo  le  proprietà  dell'a- 
cido solforoso,  perche  è il  solo  che  si  possa 
ottenere  direttamente  colla  combustione  dello 
zolfo  nell’ossigeno,  e perche  gli  altri  non  si 
puonno  formare  che  dietro  particolari  rea- 
zioni, cui  si  assoggetti  l'acido  solforoso. 

Acido  solforoso. 

Quando  si  fa  bruciare  dello  zolfo  in  una 
uantità  determinata  di  ossigene,  il  risultato 
i questa  combustione  è gaz  acido  solforoso. 

11  volume  di  questo  gaz  c un  po'  minore  di 
quello  del  gaz  ossigeno  impiegato;  e ciò  fa- 
cilmente si  avvera  bruciando  de1  piccoli  pezzi 
di  zolfo  in  una  campana  rìcqrva  posta  sopra 
il  mercurio,  in  cui  sienvi  ioo  parti  di  gas 
ossigeno.  L'acido  solforoso  prodottosi  forma 
tuli' al  più  i c>7  o 98  centesimi  del  volume 
del  gaz  ossigeno.  Si  ammette  generalmente,  che 
questa  piccola  diminuzione  provenga  da  una 
tenue  quantità  di  idrogeno  contenuto  nello 
zolfo,  il  quale  colla  combustione  ha  originato 
dell  acqua,  p atta  astrazione  di  questa  causa, 
un  volume  di  ossigeno  deve  fornire  un  volu- 
me di  gaz  acido  solforoso. 

Questo  gaz  può  ottenersi  con  altri  mezzi , 


cioè  sottraendo  all'acido  solforico  una  certa 
quantità  di  ossigeno;  ma  di  ciò  parleremo  trat- 
tando dell'azione  dell'acido  solforico  sopra  certi 
corpi  semplici  avidi  di  ossigene. 

Proprietà  L'acido  solforoso  è un  gaz  inco- 
loro, di  un  odore  forte,  disaggradevole,  che  ec- 
cita la  tosse  e soffoca;  in  una  parola  esimile 
a quello  dello  zolfo  che  brucia  Ìì  inetto  alla 
respirazione  ed  alla  combustione  ; arrossa  la 
tintura  di  tornasole,  ed  in  seguilo  la  scolora 
a poco  a poco-  La  sua  densità  è di  2,234  È 
indecomponibile  dal  calorico  solo.  Un  freddo 
di  — 20  lo  riduce  liquido,  giusta  le  osser- 
vazioni del  signor  Bus»y.  In  questo  stato  è 
un  liquido  incoloro,  di  una  densità  eguale  ad 
1,45,  cosi  volatile,  che  evsporizzandosi  in  con- 
tatto dell'aria  può  far  discendere  la  tempera- 
tura a — 57.  Se  si  favorisce  la  sua  evapora- 
zione, ponendolo  nel  vuoto  della  macchina 
pneumatica,  produce  nn  abbassamento  di  — » 
68.  lì  facile  determinare  il  congelamento  di  una 
piccola  quantità  di  mercurio  chiuso  io  una 
palla  di  vetro,  immergendola  in  questo  acido 
liquido  nell'atto  in  cui  si  fs  prontamente  eva- 
porare sotto  la  macchina  pneumatica. 

L’arqua  alla  temperatura  di  -f-  s 5,  ed  alta 
pressione  ordinaria  può  disciogliere  trentatre 
volte  il  suo  volume  di  gaz  acido  solforoso,  ed 
acquista  cosi  un  odore  piccante  assai  forte,  ed 
un  sapore  acido  assai  pronunciato. 

Il  gaz  acido  tolforoao  non  ha  alcuna  azione 
a freddo  aui  corpi  combustibili  che  abbiamo 
esaminati.  Il  cloro,  lo  jodio  ed  il  bromo  non 
hanno  pure  au  di  lui  alcuua  azione,  quando 
però  aia  secco.  Ma  ad  una  temperatura  più  o 
meno  elevata  parecchi  altri  lo  decompongono 
impadronendosi  del  suo  ossigeno,  e mettendo 
lo  zolfo  in  libertà,  oppure  combinandosi  par- 
zialmente con  esso.  L'idrogeno  ed  il  carbonio 
agiscono  di  questa  maniera.  Il  primo  dà  ori- 
gine a dell'acqua,  ad  un  deposito  di  zolfo  , e 
ad  una  certa  quantità  di  idrogeno  solforato 
se  l’idrogeno  è in  eccesso;  l’altro  produce  del 
gaz  ossido  di  carbonio  o del  gaz  acido  carbo- 
nico, secondo  le  proporzioni  di  gaz  acido  sol- 
foroso e di  carbone  posti  in  contatto.  In  tutti 
i cui  una  parte  di  zolfo  si  separa  , l'altra  ai 
unisce  al  carbonio.  Questi  risultamene  puonno 
verificarsi  facendo  passare  il  gaz  acido  solfo- 
roso in  un  tubo  di  porcellana  arroventato,  con- 
tenente dei  frammenti  di  carbone. 

Parecchi  fra  i composti  binar; , di  cui  ab- 
biamo già  parlato,  puonno  essere  decomposti 
dall'acido  solforoso  allo  stato  di  gaz,  o disciolto 
nell'acqua.  Quest'acido  sottrae  loro  una  parte, 
o tutto  l'ossigeno,  e passa  allo  stato  di  acido 
•olforico. 

L’acido  jodico  è nel  novero  di  essi:  il  suo 
ossigeno  si  combina  coll'acido  solforoso  per 
produrre  dell'arido  solforico  ; e lo  jodio  è po- 
sto a nudo.  Il  vapore  nitroso  posto  in  con- 
tatto col  gaz  acido  solforoso  viene  decomposto: 
cede  a questo  una  parie  del  suo  ossigeno  cau- 
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glandolo  in  acido  solforico,  ed  esso  passa  allo 
•tato  di  drulussido  d'azoto. 

S»  avverano  tali  risultnmcnti  facendo  pas- 
sare del  deutossido  d'azoto  in  un  pallone  a 
metà  ripieno  di  gaz  ossigeno,  e del  gaz  acido 
solforoso  Tosto  che  il  deutossido  d'azoto  per- 
viene nel  pallone  si  producono  dei  vapori  ros- 
sastri nitrosi,  che  prestamente  scompajono,  e 
vengono  rimpiazzati  da  vapori  bianchi,  i quali, 
se  i gaz  sono  umidi,  si  precipitano  sulle  pa- 
reli del  recipiente  sotto  forma  di  aghi  cri- 
atallini.  Questi  cristalli  sono  il  risultato  della 
combinazione  dell'acido  solforico  prodottosi 
con  una  certa  quantità  di  acido  nitroso.  Quan- 
do poi  tale  composto  si  mette  nell'acqua,  l'a- 
cido solforico  viene  disciollo,  e l'arido  nitro- 
ao  ridotto  in  acido  nitrico,  che  si  discioglie 
nell'acqua,  cd  in  deutossido  d'azoto,  che  ai 
svolge. 

La  composizione  del  gaz  acido  solforoso  può 
essere  dedotta  rigorosamente  dalla  sua  den- 
sità, considerando  che  e»so  contiene  un  vo- 
lume di  ossigeno  eguale  al  suo.  Per  conse- 
guenza, sottraendo  i,ioa6,  densità  del  gaz  os- 
sigeno, da  a,a34o  densità  dei  gaz  acido  solforoso, 
si  ha  1,1 3 14  per  peso  dello  zolfo  \ sicché  cento 
parli  di  quest'acido  sono  formate  in  peso  di 
zolfo  5o,l4f  ossi  gene  49,86  =5  100,00. 

L'acido  solforoso  allo  stato  di  gaz  ebbe  pa- 
recchie utili  applicazioni.  Nelle  arti  si  ado- 
P4**’*  P<*r  l'imbiancamento  delle  lane,  dei  tes- 
suti ai  seta  e di  paglia  ; esso  agisce  a motivo 
della  sua  affinità  per  l'ossigeno  sottraendolo 
principalmente  alle  materie  coloranti  di  que- 
ste sostanze.  In  medicina  venne  proposto  nel 
trattamento  della  scabbia,  e di  altre  malattie 
cutanee.  Questa  cura  semplice  e poco  costosa 
si  effettua  esponendo  il  corpo  degli  ammalati 
al  vapore  di  zolfo  in  attività  di  combustione, 
evitando  con  apposito  apparecchio  che  il  gaz 
arido  solforoso  non  venga  inspirato  dogli  in- 
dividui soggettati  alla  cura  ( fW.  tavola  IV, 
hg.  ao,  il  taglio  di  uno  di  questi  apparecchi 
usati  allo  spedale  S.  Louis  ).  Queste  casse  fu- 
micatone immaginate  dal  signor  Galès , far- 
macista di  Parigi,  vennero  perfezionale  dal 
signor  D'jircelt  che  ne  ha  reso  l'uso  più  facile 
e più  comodo.  Giusta  le  idee  ed  i principi 
di  questo  dotto  chimico  vennero  costrutte  quel- 
le che  trovanti  negli  spedali,  ed  in  parecchie 
case  di  sanità  di  Parigi:  esse  hanno  il  van- 
taggio di  poter  servire  eziandio  per  le  fumi- 
cazioni di  vapore  acquoso,  o di  piante  aroma- 
tiche, come  per  quelle  di  altri  gazo  vapori.  A 
norma  poi  delle  aimensioni  date  a questi  ap- 
parecchi puonno  essere  usate  nel  trattamento 
di  unoo  ai  parecchi  malati  nello  stesso  tempo. 

Giusta  le  relazioni  date  io  questo  propo- 
sito, dieci  fumicazioni  bastano  per  il  tratta- 
mento di  una  scabbie  semplice , ed  il  prezzo 
di  esse  non  oltrepassa  5o  centesimi  per  cia- 
scun ammalato,  compresi  per  termine  10  cen- 
tesimi per  lo  zolfo,  e 40  centesimi  per  il  com- 
bustibile iu  carbone  di  legno. 
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Questo  mezzo  curativo  unisce  ad  una  grande 
economia  il  vantaggio  di  non  imbrattare  il  cor- 
po degli  ammalati  con  poniate  od  altre  pre- 
parazioni più  o meno  ributtanti. 

La  medicina  veterinaria  troverebbe  pur  essa 
un  possente  rimedio  ncll'appliraiionc  di  aur- 
ato processo  pel  trattamento  della  scabbia  (Irgli 
animali  domestici.  Si  costruirebbero  con  poca 
spesa  delle  casse,  in  cui  i soli  corpi  di  questi 
animali  ai  troverebbero  esposti  all'azione  del- 
l'acido solforoso.  Spetta  ai  signori  veterinari 
pratici  il  tentare  questa  cura,  /he  forse  non 
tornerebbe  infruttuosa  (4Q)- 

Acido  solforico. 

Quest'acido  conosciuto  da  lungo  tempo,  e 
prima  in  uno  stato  d'impurità,  si  ottenne  colla 
distillazione  del  prolosolfalo  di  ferro,  che  co- 
noscevasi  sotto  il  nome  di  vetriolo.  Da  ciò  gli 
provenne  il  nome  di  acido  vetrioliev , e quel- 
lo improprio  di  olio  di  vetriolo  a motivo  poi 
del  suo  aspetto  oleoso.  L'mdicato  processo  è 
ancora  seguilo  in  Alemagna,  in  cui  si  fabbrica 
per  certi  rami  d'industi ia.  Diverso  poi  è il 
processo  che  si  segue  in  Francia,  e nella  mag- 
gior parte  degli  altri  paesi  d'Kuropa,  ed  e fon- 
dato sull'azione  reciproca  del  gaz  acido  sol- 
foroso, e del  gaz  acido  nitroso  iu  contatto  del- 
l'acqua, come  abbiamo  più  sopra  esposto. 

Fuossi  dimostrare  in  un  modo  espcrimcnlale 
la  teoria  della  fabbricazione  dell’acido  solfo- 
rico, secondo  il  signor  Clcment  Dctormts , fa- 
cendo pervenire  in  un  vasto  pallone  ripieno 
di  aria,  in  coi. siavi  un  piccolo  strato  di  ac- 
uà,  da  una  parte  del  gaz  acido  solforoso,  c 
all'altra  del  deutossido  d'azoto  ( t'ed  la  tav. 
IV,  tìg  il 

Quando  il  deutossido  d'azoto  è pervenuto 
nel  pallone  si  cangia  per  l'ossigeno  dell'aria, 
in  acido  nitroso,  che  si  mostra  sotto  forma  di 
vapori  rutilanti  ; ma  il  gaz  acido  solforoso , 
cui  trovasi  in  contatto,  lo  decompone  tosta- 
mente sottraendogli  l'ossigcnc,  che  ha  tolto 
all'aria,  e mentre  lo  jiducc  ancora  allo  stato 
di  deutossido  d'azoto,  si  cangia  esso  stesso  in 
acido  solforico. 

Siccome  tali  reazioni  si  producono  in  mezzo 
a gaz  umidi,  quest'acido  assorbe  secondo  il 
signor  Clèment,  una  certa  quantità  di  deulos- 
lido  d'azoto,  e forma  de' cristalli  bianchi  aghi- 
formi, che  aderiscono  alle  pareti  del  pallone} 
ma  essi  non  tardano  ad  esser  decomposti  dal- 
l'acqua, di  cui  le  pareti  sono  umide,  o che  si 
trova  nel  fondo  del  pallone.  L'acido  solforico 
si  discioglie,  ed  il  deutossido  d'azoto  riprende 
il  suo  stato  gazoso.  Siccome  poi  il  deutossido 
d'azoto  si  trova  allora  in  contatto  con  una 
nuova  quantità  di  aria,  passa  allo  stato  di  gaz 
nitroso,  il  quale  è decomposto  dall'acido  sol- 
foroso : questo  si  mula  in  acido  solforico  , 
come  nel  primo  caso , c cosi  inano  mima 
lincile  l'ossigcnc  dell’ aria  non  sia  assorbito. 
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Dietro  questa  teoria  dovuta  al  signor  Cle- 
mmty  è facile  il  concepire,  essere  possibile  con 
una  piccola  quantità  di  deutossido  d'asolo , 
ed  un  sufficiente  rinnovamento  di  aria,  il 
trasformare  in  acido  solforico  una  gran  quan- 
ti I a di  acido  solforoso.  Tuttavia  la  .-piegazio- 
ne  della  foriuaiione  dell'acido  solforico  non 
sarebbe  cosi  semplice  dopo  le  esperienze  del 
signor  Gajr-Lu*»nc.  Questo  chimico  ha  avve- 
rato,  che  i cristalli  che  si  formano  in  questa 
operazione  non  sono  una  rum!  inazione  d’a- 
cido solforico  • di  deutossido  d'azoto,  ma  bensì 
di  acido  solfonco  e di  acido  nitroso.  Per  con- 
seguenza l'a/ione  deiracqua  deve  essere  dif- 
ferente. Questo  liquido,  come  abbiamo  detto 
più  sopra,  deve  decomporre  l’acido  nitroso  in 
acido  nitrico,  ed  ili  deutossido  d’azoto,  che 
si  sviluppa,  e l'acido  solforico  ottenuto  deve 
per  conseguenza  contenere  dell’acido  nitrico, 
come  viene  confermalo  daU'osservazione.  Ora, 
giusta  le  esperienze  del  signor  Gay-Lussac , 
conviene  couchiudere,  che  l'ossigenazione  del- 
l’arido solforoso  non  avviene  per  la  deeom* 
posizione  dell'acido  nitroso  che  si  è formato 
direttamente,  ma  che  esso  passa  allo  stato  di 
acido  solforico  per  l'ossigeno  libero.  Se  que- 
sta teoria  è maggiormente  d'accordo  coi  latti 

Jirrcisi  che  si  osservarono  , non  è più  cosi 
arile  lo  spiegare  l'azione  che  deve  avere  il 
deutossido  d’azoto  in  questa  operazione,  a me- 
no che  non  si  ammetta,  che  l'affinità  dell'a- 
cido nitroso  per  l'acido  solforico  determini 
semplicemente  la  formazione  di  quest'ultimo 
a spese  dell'ossigene  dell'aria;  ma  in  questo 
raso  si  dovrebbe  formare  una. quantità  piut- 
tosto grande  di  acido  nitrico,  nel  momento  in 
cui  l'acido  solforico  si  discioglie  nell'acqua. 
Dobbiamo  confessare,  che  si  ignora  ancora  qual- 
che cosa  per  la  spiegazione  di  questi  fenomeni. 

La  formazione  dell’acido  solforico  nelle  arti 
è stabilita  sui  prineipj  più  sopra  esposti-  Quan- 
do si  espone  all’azione  del  calore  una  mesco- 
lanza di  8 parti  di  zolfo  e di  i parte  di  ni- 
trato di  potassa  avviene  una  viva  combustione. 
L'acido  nitrico  cede  una  parte  del  sno  ossigeno 
allo  zolfo,  e lo  cangia  in  acido  aolforiro,  che 
si  unisce  alla  potassa  , e forma  del  solfito  di 
questa  base.  Il  deutossido  di  azoto  che  ne  ri- 
sulta  passa  allo  stato  di  acido  nitroso  per  il 
contatto  dell’aria;  la  quantità  di  zolfo  impie- 
gata essendo  molto  più  grande,  che  quella  del 
nitrato  di  potassa,  arde  pel  contatto  dell’aria, 
e si  trasforma  pure  in  gaz  acido  solforoso  Se 
questi  prodotti  gazosi  sono  in  contatto  con  una 
certa  quantità  di  acqua,  tutte  le  condizioni 
necessarie  per  la  formazione  dell'acido  aolfo- 
riro trovatisi  riunite. 

Per  lunga  pezza  si  è preparalo  l'seido  sol- 
forico con  questo  mezzo,  facendo  abbruciare 
lo  zolfo  cd  il  nitro  in  grandi  palloni  a pa- 
reti umide-  Ma  cosi  operando  non  potevansi 
ottenere  che  piccole  quantità-  Oggigiorno,  che 
gli  usi  di  quest'acido  sono  più  diffusi,  e che 
e divenuto  oggetto  di  un  commercio  conside- 


revole, si  pratica  questa  combustione  abbru- 
ciando grandi  quantità  di  zolfo  e di  nitro  in 
una  vasta  camera  quadrangolare,  rivestita  in- 
ternamente di  Iantine  di  piombo.  Essa  può  ave- 
re almeno  a5  a 3o  piedi  di  lunghezza,  sopra 
i5  a 18  di  larghezza,  e 3o  di  altezza,  troni 
posta  di  lamine  di  piombo  fra  loro  saldate,  ed 
attaccate  ad  un’armatura  esterna,  per  cui  so- 
no isolale,  come  una  gabbia,  quattro  piedi  dal 
suolo,  e piessuche  egualmente  dalle  pareti  di 
muro,  in  modo  da  poterla  visitare  in  tutto  le 
tue  facce,  ed  assicurarsi  dei  fori  che  si  potr*- 
sero  formare.  Il  pavimento  di  questa  camera 
è leggiermente  inclinato,  all’oggetto  di  poter 
estrarre  l’acido,  mediante  un  rubinetto  di  piom- 
bo, od  un  apposito  sifone 

Si  colloca  il  miscuglio  di  nitro  e di  zolfo 
sopra  una  piastra  di  ferro  fuso,  fornita  di  bor- 
do, e situ  ita  a piccola  distanza  dal  fondo  della 
stanza.  Questa  piastra  è collocata  sopra  un 
fornello,  costrutto  al  disotto,  ti  puossi  facil- 
mente comunicare  con  essa  mediante  una 
finestra  a guisa  di  cateratta,  che  fa  parte  di 
una  delle  pareti  laterali.  Per  mezzo  di  questa 
apertura  puossi  introdurre  la  mescolanza  e 
ritirare  il  residuo  della  combustione  Un’ani- 
mella praticata  nella  parete  opposta  permette 
di  rinnovare  l'aria  della  camera;  c finalmente 
ai  giudica  dello  stato  della  combustione  me- 
diante una  piccola  finestra  chiusa  con  vetro, 
esistente  nella  cateratta.  Questa  confo* maxi one 
erinctte  di  bruciare  sempre  nuovi  miscugli 
nelle  l'acqua  stasi  abbastanza  caricata  ili  arido 
per  essere  concentrata.  Quando  l'acido  solforico 
contenuto  nell'acqua  della  camera  segna  40 
circa  al  pesa  acidi,  lo  si  estrae  dal  rubinetto, 
o mediante  il  sifone  di  piombo. 

Quest'acido  è lungi  dall’esser  poro:  contie- 
ne una  grande  quantità  di  acqua,  un  po’  di 
acido  solforoso,  e di  acido  nitrico,  e finalmente 
un  po'  di  solfato  di  piombo,  che  si  forma  du- 
rante l'operazione  (43).  Lo  si  concentra  fa- 
cendolo evaporare  in  nna  caldaja  di  piombo 
fino  a che  segna  circa  55.  Con  qursta  con- 
centrazione si  disperde  raoll'acqua  e tutto  l’a- 
cido solforoso.  In  seguito  si  introdurr  o in 
istorie  di  vetro,  oppure,  ciò  che  è preferibile 
a motivo  della  loro  fragilità,  in  un  lambicco 
di  platino,  il  di  cui  cappello  dello  stesso  me- 
tallo comunica  con  un  recipiente  di  piombo. 
Questo  recipiente  é destinato  a condensare  i 
vapori, che  strascinano  sempre  nna  certa  quan- 
tità di  acido  aolforico.  In  quest'ultimo  appa- 
recchio l’acido  viene  concentralo  fino  a Gfi. 
Tocco  questo  grado,  se  si  continuasse  a riscal- 
dare il  lambicco,  l'acido  distillerebbe,  cioè  non 
ai  pnò  più  sottrargli  l'acqua,  che  gli  é com- 
binata. Lo  si  estrae  ancora  caldo  dalla  cucur- 
bita per  mezzo  di  un  sifone  di  platino,  che  si 
tien  freddo  mantenendo  in  un  doppio  tubo , 
che  lo  circonda,  una  corrente  di  acqua  fredda, 
e lo  si  introduce  in  grosse  damigiane  di  gres 
per  metterlo  in  commercio. 

* L'acido  solforico  così  ottenuto  è ancora  ito- 
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puro:  ciò  nollamrno  in  questo  tinto  può  scr- 
>ire  per  un  gran  numero  ili  operazioni  di  ma- 
nifatturr,  e di  farmaria;  ma  per  le  esperienze 
dei  laboratori  di  chimica,  e particolarmente 
per  le  ricerche  analitiche  conviene  privarlo 
della  piccola  quantità  di  solfato  di  piombo 
che  esso  contiene,  e dei  sali  che  sono  natu- 
ralmente disciolti  nell'acqua  usata  nella  sua 
preparazione.  Il  mezzo  adottato  per  purificarlo 
c l i distillazione  Questa  operazione,  elle  esige 
alcune  precauzioni,  si  effettua  con  una  storta 
di  vetro  ricoperta  di  uno  strato  di  luto  terroso, 
in  cui  si  inette  un  i certa  auantità  di  acido  ilei 
commercio.  Nella  pancia  della  storta  si  introdu- 
cono alcuni  frammenti  di  vetro  , o di  piccoli 
pezzi  di  (ilo  di  platino  ravvolti  in  se  stessi , 
all’oggetto  di  impedire  le  scosse  c he  Parid  i im- 
prime alla  storta  durante  Pebullizionr,  le  quali 
potrebbero  determinarne  la  rottura.  Dopo  aver 
soddisfatto  a queste  condizioni,  si  dispone  la 
storta  sopra  un  triangolo  di  ferro  in  un  for- 
nello a riverbero,  c si  fa  pervenire  diretta- 
mente il  suo  collo  in  un  pallone  tubolato.  Non 
è necessario  Punire  i due  vasi  con  turacciolo  c 
luto,  perchè  Uli  corpi  non  tarderebbero  ad  es- 
sere carbonizzali  dai  vapori  di  quest'acido.  Basta 
un’acconcia  posizione,  e la  facilità  colla  quale 
i vapori  si  condensano  dispensa  dal  raffred- 
dare il  pallone.  Devonsi  rigettare  le  prime  por- 
zioni distillate,  che  potrebbono  contenere  al- 
cune tracce  di  acido  nitrico. Questa  operazione 
poi  esige  molta  cura  nel  regolare  il  fuoco. 

Parecchi  fabbricatori  preparano  di  presente 
quest'acido,  approfittando  del  deutossido  d'a- 
zoto, clic  si  svolge  da  certe  operazioni  che 
essi  praticano,  r lo  fanno  pervenire  nella  stan- 
za di  piombo  in  cui  bruciano  il  solo  zolfo. 
Per  questo  modo  essi  ottengono  nello  stesso 
tempo  due  prodotti. 

Proprietà.  L'acido  solforico  preparato,  c pu- 
rificalo coi  processi  che  noi  abbiamo  descritti 
contiene  sempre  dell'arqua,  la  cui  quantità 
giugno  (ino  a 18/ioo  circa,  e della  quale  non 
si  libera  col  calore.  Puossi  adunque  riguar- 
dare come  un  acido  idrato  a proporzioni  de- 
finite. Allo  stato  di  purezza  e un  liquido  in- 
coloro, inodoroso,  viscoso,  che  gode  di  uni 
grande  densità,  eguale  ad  1,870.  Offre  la  vi- 
scosità dell'olio,  c possiede  un'acidità  così  pro- 
nunciata, che  una  goccia  basta  per  dare  il  sa- 
por  acido  ad  una  gran  massa  di  acqua  La  sua 
azioac  sui  tessuti  organici  è assai  grande:  lì 
disorganizza  airistantc  carbonizzandoli,  o can- 
giandoli in  altri  composti.  Cosi  quest'acido 
amministrato  pure  ad  assai  piccole  dosi  agisce 
come  un  veleno  caustico  de’  più  violenti,  de- 
terminando la  morte  in  mezzo  ad  orribili  an- 
gosce. 

L’acido  solforico  bolle  a -f-  3 10,  e si  riduce 
in  vapori  bianchi  densi  , la  cui  inspirazione 
sarebbe  assai  pericolosa.  La  sua  purificazione 
c fondala  sopra  questa  proprietà.  Un  freddo 
di  — 10  a 12  ue  determina  il  congelamento 
• cristallizza. 
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Posto  in  contatto  eoli' ari*  atmosferica  as- 
sorbe prontamente  l’umidita  che  contiene,  ed 
aumenta  di  peso.  Si  approfitta  di  questa  pro- 
prietà per  diseccare  l'aria  od  i gaz,  ed  anche 
per  concentrare  i liquidi  nel  vuoto,  collocan- 
doli accanto  di  un  vaso  contenente  dell’acido 
solforico  concentrato.  Quest’ultimo  assorbe  i 
vapori  mano  mano  che  si  formano. 

L’acqua  e l’acido  solforico  hanno  una  tale 
reciproca  affinità,  che  nel  momento  in  eoi  »c 
ne  fa  la  miscela,  avviene  un  grande  sviluppo 
di  calorico.  Se  si  versa  lentamente  l'acido  nel- 
l'acqua, esso  cailc  al  fondo  come  uno  virnppo 
e non  può  combinarsi  che  mediante  l’agita- 
zione La  quantità  di  calorico  che  si  sviluppa 
dalla  mescolanza  dipende  dalle  proporzioni  di 
acido,  e di  acqua  Una  parte  in  peso  di  acido 
ed  una  parte  di  acqua  producono  una  eleva- 
zione di  temperatura  di  -f-  8oj  con  uria  pai  te 
di  acqua  e quattro  di  acido  il  miscuglio  tocca 
il  grado  -f-  104. 

Un  calore  assii  forlc  decompone  l’acido  sol- 
forico  c lo  cangia  in  gaz  acido  solforoso,  ed 
in  g.az  ossigeno  nelle  proporzioni  di  2 : 1.  Si 
può  dimostrare  questa  decomposizione,  ponen- 
do un  tubo  di  porcellana  molto  stretto  in  un 
fornello  a riverbero,  ed  in  una  posizione  al- 
quanto inclinala.  Si  fa  comunicare  la  parte 
più  elevata  con  una  piccola  storta  contenente 
dell’acido  solforico  concentrato,  e l’altra  estre- 
mità con  un  tubo  ricurvo,  che  metta  sotto  il 
mercurio.  Se  dopo  aver  innalzata  la  tempe- 
ratura del  tubo  sino  al  rosso  bianco  vi  si  fa 
passare  l'acido  solforico  in  vapori,  si  racco, 
glie  nelle  caropane  piene  di  mercurio  un  gaz 
composto  sopra  cento  parti  di  G6,6  di  arido 
solforoso,  e 33,3  di  ossigeno  Queste  propor- 
zioni si  determinano  facilmente  mettendo  il 
prodotto  in  contatto  con  un  po’  di  acqua,  la 
quale  discioglie  tutto  il  gaz  acido  solforoso, 
c lascia  libero  il  gaz  ossigeno. 

L'acido  solforico  in  genere  non  ha  azione 
sui  corpi  combustibili,  che  ad  una  tempera- 
tura elevata,  o ad  un  grado  di  calore  vicino 
alla  sua  ebullizione  Esso  cede  tolto  od  una 
parte  del  suo  ossigeno,  e dà  origine  a pro- 
dotti varj  secondo  la  qoanlità  dell'arido  e dei 
corpi  posti  in  contatto.  Ad  una  temperatura 
intermedia  fra  -+-  ioo,  e -f-  3ao  reiguee  sulla 
maggior  parte  dei  corpi  combustibili  solidi: 
cede  loro  una  parte  del  suo  ossigeno,  e passa 
allo. stato  di  acido  solforoso.  Di  tal  modo  agi- 
sce sul  carbonio,  sol  fosforo  e sullo  zolfo.  Coi 
due  primi  ottiensi  del  gsz  acido  carbonico,  del 
gaz  acido  solforoso,  dell'acido  fosforico,  e del 
gaz  acido  solforoso.  Lo  zolfo  mediante  il  ca- 
lore vi  sottrae  pure  una  parte  di  ossigeoe,  e 
mentre  lo  fa  passare  allo  stato  di  acido  sol- 
foroso, si  cangia  e*so  stesso  nel  medesimo  aci- 
do; quindi  in  questo  ultimo  caso  deveti  ot- 
tenere la  metà  più  di  gaz  acido  solforoso,  che 
coi  due  altri  corpi ,i  quali  per  aridificarsi  sol- 
traggono  precisamente  quella  quantità  d'ossi- 
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gei*  all’acido  solforico,  che  basta  per  ridurlo 
in  acido  solforoso. 

Il  doro,  il  bromo  e lo  jodio  non  hanno  al* 
cuna  azione  sopra  l’acido  solforico;  ad  una 
temperatura  rossa  decomporrebbero  l’acqua 
unita  a quest’acido,  e passerebbono  allo  stato 
di  acido  idroclorico,  re. 

Parecchi  metalli  agiscono  sull’acido  solfo* 
rico  come  il  carbonio  ed  il  fosforo;  lo  con- 
vertono in  acido  solforoso,  assorbendo  una  cer- 
ta quantità  del  suo  ossigeno.  Il  mercurio,  l’ar- 
gento, il  rame,  oc.,  sono  in  questo  novero;  ed 
è fondato  su  questa  reazione  il  processo  per 
ottenere  il  gaz  acido  solforoso  puro  ( Vtd  la 
tav.  IV,  fig.  22  ).  Se  si  fa  riscaldare  in  un  pal- 
lone una  parte  di  mercurio  con  5 a 6 parti 
di  acido  solforico  concentrato,  una  porzione 
di  quest’acido  viene  decomposta  dal  mercu- 
rio. Questo  si  ossida  a spese  di  una  parte  di 
ossigeno  dell’acido,  e lo  fa  passare  allo  stato 
di  gaz  acido  solforoso,  che  puossi  raccogliere 
sotto  il  mercurio.  L’ossido  di  mercurio  for- 
matosi si  combina  colla  parte  di  acido  solfo- 
rico indecomposto  per  produrre  del  protosol- 
fsto,  o del  denlosolfato  di  mercurio,  che  ri- 
mane nel  pallone  sotto  forma  di  una  massa 
bianca  cristallina.  Questo  processo  é partico- 
larmente usato  nei  laboratorj. 

Quando  trattasi  di  discioglierc  il  gaz  acido 
solforoso  nell’acqua,  si  fa  passare  questo  gaz 
ncll’apparecrhin  di  Woulf,  in  cui  ai  trova  una 
certa  quantità  d’acqua,  finche  questa  ne  sia 
saturata-  In  tal  caso  si  fa  svolgere  più  eco- 
nomicamente il  gaz  acido  solforoso  da  un  mi- 
scuglio di  acido  solforico  e di  carbone  polve- 
rizzato  o di  segatura  di  legno  ( Pcd  nella  tav. 
V,  fig.  1}  l’apparecchio  che  deve»i  impiegare 
a tale  oggetto).  Si  collocano  in  un  pallone  tre 
parti  di  arido  solforico  concentrato  ed  una  di 
carbone  polverizzato.  Questo  pallone  comunica 
per  mezzo  di  un  tubu  ricurvo  con  tre  botti- 
glie di  tVouif  ; la  prima  non  contiene  che 
una  piccola  quantità  di  acqua,  destinata  a la- 
vare i gaz  clic  si  sviluppano,  e che  potrebbo- 
no  strascinare  dell’acido  solforico;  le  altre  so- 
no per  mrtà  ripiene  di  acqua  distillila,  nella 
quale  si  disciolgono  i gaz  acidi  solforoso  e 
carbonico,  prodotti  dall’operazione.  Quest’ul- 
timo però  a misura  clic  nuove  porzioni  d’a- 
rido solforoso  si  disciolgono  viene  scacciato 
dalla  sua  soluzione 

Oltre  l’arido  solforico,  di  Qui  abbiamo  espo- 
sto la  preparazione,  e le  principali  proprietà, 
ve  n'ha  di  quello,  che  si  presenta  sotto  «ine 
altre  forme,  le  quali  tenderebbono  a farlo  ri- 
sguardare  diverso  dal  primo. 

Imprendendo  a descrivere  le  proprietà  del- 
l’arido solforico,  noi  abbiamo  dello,  che  pre- 
parato col  processo  delle  arti  era  combinato 
ad  una  certa  quantità  di  acqua,  di  cui  era 
impossibile  il  privai  lo.  Noi  lo  abbiamo  de- 
scritto sotto  questo  stato  di  liquidità,  tale  co- 
me si  risconti  a in  commercio;  ma  si  conosce 
pure  sotto  due  altri  stati;  i.°  solido  e cristal- 


lizzato, ed  allora  non  contiene  acqua  ; è puro, 
e presenta  delle  proprietà  distinte;  2.°  sotto 
la  forma  di  un  liquido  assai  volatile,  fumante 
in  contatto  dell’aria,  e bile  ottienai  colla  di- 
stillazione  del  protosolfato  di  ferro  Esso  è una 
mescolanza  di  acido  puro,  di  acido  solforico 
comune  , e di  una  piccola  quantità  di  acido 
solforoso. 

Per  lunga  pesta  si  ignorò  la  vera  compo- 
sizione di  quest’acido  ottenuto  colla  distilla- 
zione del  ferro.  Lo  si  conosceva  nel  commer- 
cio sotto  il  nome  di  arido  solfòrico  glaciale , 
od  acido  fumante  di  Ifordhausen  , perchè  si 
fabbricava  in  grande  in  questa  città , e di  là 
si  esportava  pei  bisogni  delle  arti 

Primamente  si  risgtiardò  soltanto  come 
acido  solforico  ordinario  carico  di  acido  sol- 
foroso e nel  maggior  grado  di  concentrazione; 
in  seguito  come  una  combioa/ione  di  acido 
solforoso  e di  acido  solforico,  e finalmente  co- 
me un  acido  particolare  intermedio  a questi  due 
acidi.  11  signor  Butsy  invece  con  recenti  espe- 
rienze dimostrò,  che  le  proprietà  particolari 
di  quest’acido  fumante  dipendevano  da  acido 
solforico  secco,  anidro  , mescolato  coll’acido 
solforico  idrato  comune.  Puossi  ottenere  qtic- 
st’aeido  solforico  secco  riscaldando  dolcemente 
l’acido  solforico  di  Nnrdhausen , e facendo  pas- 
sare I vapori  che  si  formano,  in  un  lungo  tubo 
raffreddato*,  esso  si  precipila  sotto  forma  di  cri- 
stalli bianchi-  Quest'acido  anidro  è solido  alla 
temperatura  ordinaria,  si  fonde  a +25,  e to- 
stamente si  volatilizza.  Abbassando  la  tempe- 
ratura puossi  avere  cristallizzato;  nel  quii 
caso  si  offre  sotto  forma  di  cristalli  bianchi 
setolosi  ; esposto  all’aria  produce  abbondanti 
vapori,  assorbendo  l’umidità,  e si  converte  in 
acido  solforico  acquoso.  Quando  venne  rrso 
liquido  mediante  una  leggiera  elevazione  di 
temperatura,  la  sua  densità  è ',970  Posto 
in  contatto  coll’acqua,  vi  si  combina  lutto  ad 
un  tratto,  sviluppando  moltissimo  calorico,  e 
producendo  un  rumore  simile  a quello  che 
darebbe  un  ferro  rovente  immerso  nell’acqua. 
Il  signor  Busty  ha  avverato,  che  era  decompo- 
sto da  un  forte  calore  in  gaz  acido  solforoso 
ed  in  ossigeno;  che  esso  poteva  disciogliere 
lo  jodio,  lo  zolfo,  colorandosi  in  bleu  od  in 
verde;  e che  l’acqua  versata  in  queste  solu- 
zioni si  impadroniva  dell’acido,  e precipitava 
i corpi  disciolti,  senza  che  avessern  subita  al- 
terazione di  sorta.  Lo  stesso  chimico  ha  di- 
mostrato, che  facendo  passare  una  certa  quan- 
tità di  quest’acido  in  vapori  sulla  barite  ri- 
scaldata, ottenevasi  un  sale,  che  rappresentava 
abbastanza  esattamente  il  peso  della  barite  e 
dell’arido  impiegaci;  ciò  che  prova  essere  que- 
st’acido privo  di  acqua.  Tali  esperienze  ven- 
gono in  appoggio  dell’opinione  emessa  dal  sig* 
Dulnng , molto  prima  del  lavoro  del  signor 
Butsy , che  tendeva  a far  riguardare  questi 
cristalli  come  composti  di  acido  solforico  uniti 
ad  una  assai  piccola  quantità  di  acqua. 

L’acido  solforico  anidro  non  si  e potuto 
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finora  estrarre,  che  dall'acido  solforico  fumante 
di  Nordhausrn,  o colla  distillazione  di  alcuni 
altri  solfali  metallici.  Trovasi  in  questi  pro- 
dotti in  proporzioni  diverse  mescolato  ad  una 
porzione  di  acido  solforico  comune,  e di  acido 
solforoso.  Cosi  misto  è soprattutto  impiegato 
nell'arte  tintoria  per  disciogliere  l'indaco 5 ed 
è pressoché  il  solo  uso  cui  sia  destinata  In 
tutte  le  altre  circostanze  si  adopera  l'acido 
solforico  preparato  nrlle  camere  di  piombo. 

La  composizione  dell'acido  solforico  secco 
può  essere  dedotta  dai  volumi  di  gaz  acido 
solforoso  e di  ossigenc,  che  ottengonsi  decora* 
ponendolo  col  calore;  o come  fece  il  signor 
firrztliuSj  convertendo  certi  solfuri  metallici 
in  solfali  mediante  l'azione  dell’acido  nitrico 
boi  lente. 

Quest'acido  è composto  di  zolfo  4°>(4i  °*’ 
zigene  59,86  rr  1 oo,oo. 

L'acido  solforico  ordinario  serve  a molti  usi 
nelle  arti.  Si  adopera  per  ottenere  la  maggior 
parte  degli  altri  acidi , separandoli  dagli  os- 
sidi coi  quali  trovansi  combinati.  Esso  prò* 
duce  unendosi  agli  ossidi  stessi  un  genere  di 
sali,  di  cui  molte  specie  sono  oggetto  di  un 
commercio  considerevole. 

Assai  estesi  sono  pure  gli  usi  dell'acido  sol- 
forico  in  farmacia.  Per  la  sua  reazione  sugli 
elementi  dell'alcool  ottiensi  l'etere  solforico. 
Entra  in  parecchi  medicamenti  composti,  sia 
libero,  sia  combinato.  La  sua  azione  sui  tes- 
suti organici  lo  fa  adoperare  all'esterno  come 
un  potente  caustico.  Diluito  con  una  grande 
'untiti  di  acqua  costituisce  una  bevanda  aci- 
ula,  rinfrescante,  che  giova  io  parecchie  cir* 
costanze  (44>* 

Acido  i posai  forico. 

Quest'acido  venne  scoperto  nel  1818  dai 
sigg.  Gay  Lutine  e Welter,  ed  è uno  dei  pro- 
dotti del  l’azione  dell'acido  solforoso  sul  pe- 
rossido di  manganese.  Ottiensi  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  gaz  acido  solforoso  nel- 
l'acqua in  cui  siavi  sospeso  del  perossido  di 
manganese  polverizzato.  Quest'ultimo  cede  una 
parte  del  suo  ossigenc  all'acido  solforoso,  e lo 
fa  passare  allo  stato  di  acido  solforico  cd  ipo- 
solforico  , j quali  si  combinano  al  protossido 
di  manganese.  I prodotti  adunque  di  queata 
reazione  anno:  un  solfato  ed  un  iposolfato  di 
protossido  di  manganese  , che  rimangono  di- 
sciolti  nell'acqua.  Si  verta  nella  soluzione 
dell'acqua  di  barite  in  eccesso,  la  quale  pre- 
cipita il  protossido  di  manganese  unendosi 
agli  acidi  solforico  ed  iposolforico  ; ma  sic- 
come il  solfato  di  barite  e insolubile,  si  pre- 
cipita col  protossido  di  manganese.  L'ipo- 
solfato  di  barite  trovasi  solo  in  soluzione  col- 
Precesso  di  barite.  Lo  si  isola  dal  precipitato 
colla  feltrazione  , e si  fa  passare  nel  liquido 
feltrato  una  corrente  di  gaz  acido  carbonico, 
che  separa  l'eccesso  di  barite  allo  stalo  di  sol- 
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torarbonato  insolubile,  e lascia  cosi  puro  l'i- 
posolfalo  in  soluzione.  Versando  nel  liquido 
a poco  a poco  dell'acido  solforico,  si  precipita 
tutta  la  Dante  allo  stato  di  solfato  insolubile, 
che  si  raccoglie  sopra  un  filtro  , o si  «cpara 
per  decantazione.  Il  liquido  limpido  cosi  ot- 
tenuto non  è altro  che  una  soluzioni*  di  acido 
iposolforico  nell'acqua.  Puossi  concentrare  nel- 
la macchina  pneumatica  accanto  ad  un  vaso 
ripirno  di  acido  solforico,  limitando  però  que- 
st’operazione al  punto  in  cui  la  densità  del- 
l’acido sia  di  1,847;  °*trc  questo  limite  si  de- 
comporrebbe. 

Proprietà.  L'acido  iposolforico  cosi  prepa- 
rato é un  liquido  incoloro,  inodorano,  di  un 
sapore  acido  manifesto.  Arrossa  fortemente  il 
tornasole.  La  sua  soluzione  nell'acqua  non  pre- 
cipita quella  di  barite  , nè  quella  di  calce  e 
di  stronziana.  Esposto  all'azione  del  calore  si 
decompone,  c si  cangia  in  arido  solforoso,  che 
resta  disciolto  nell'acqua;  per  la  quale  pro- 
prietà non  puossi  evaporare  direttamente.  Nel 
vuoto  sotto  il  recipiente  della  macchina  pneu- 
matica prova  la  medesima  alterazione  quando 
la  sua  densità  oltrepassa  1,347. 

Nè  il  cloro,  nè  l'acido  nitrico  concentrato 
lo  alterano  a freddo  ; a caldo  poi  lo  trasfor- 
mano in  acido  solforico. 

L'acido  iposolforico  gode  di  una  proprietà 
rimarcabile,  e per  la  quale  si  distingue  dagli 
altri  acidi  di  zolfo  , e particolarmente  digli 
acidi  solforico  e solforoso:  ed  è la  solubilità 
dei  sali,  che  esso  forma  cogli  ossidi  di  bario, 
di  stronzio,  di  piombo,  ed  in  generile  con 
tutti  quelli,  che  producono  de' rom posti  inso- 
lubili cogli  acidi  solforico  e solforoso. 

La  composizione  di  quest'acido  venne  de- 
terminata dai  sigg.  Gay- Lussac  e Welter  dal- 
l’analisi dell'iposolfito  di  barite  anidro,  e dal- 
la quantità  di  solfato,  che  questo  sale  può  pro- 
durre Secondo  le  loro  esperienze  è formato 
di  4$>59  di  zolfo,  c di  55,4 1 di  ossigene  = 
100,00. 

Quei  l'acido  non  serve  ad  alcun  uso.  Sem- 
bra che  nella  maggior  parte  delle  reazioni 
dell'acido  solforico  concentrato  sulle  materie  * 
vegetabili  od  animali,  quest’ ultimo  provi  una 
parziale  decomposizione  , e che  sia  condotto 
allo  stato  di  acido  iposolforico,  od  almeno  di 
un  acido  modificato  , che  gli  si  avvicina  per 
i sali  solubili  che  esso  produce  e per  la  sua 
capacità  di  saturazione  delle  basi. 

Acido  iposolforoso. 

Quest’acido  clic  non  si  può  ottenere  isola- 
to si  forma  in  parecchie  circostanze:  i.°  quan- 
do si  fi  bollire  una  soluzione  di  solfito  di  po- 
tassa o di  soda  con  dei  fiori  di  zolfo:  a.°  quan- 
do si  lasciano  gli  idrosolfati  esposti  all’aria. 
Nel  primo  caso  una  porzione  di  zolfo  viene 
disciolta,  ed  entra  in  combinazione  cogli  ele- 
menti dell'acido  solforoso,  convenendolo  in  tei- 
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do  ipotolforoso  , che  retta  unito  alla  potassa 
od  alla  soda  costituendo  un  i|>oaolf>to.  Nel  fe- 
condo rato  l'ossigeno  dell'aria  ai  unitee  a po- 
co a poco  all'idrogeno  degli  idrotolfaii,  e poi 
ai  getta  aopra  una  certa  quantità  di  solfo  pro- 
durmelo dell'acido  iposolforoso,  che  ai  unisce 
pure  all’ ossido  prima  combinato  coll'acido 
idrosniforico. 

L'arido  ipoaolforoto  non  può  eaiitere  che 
in  rorobinasione  colle  basi;  e tutte  le  volte 
che  ai  cerca  di  separarlo  ai  riaotve  in  acido 
solforoso  ed  in  zolfo  , che  ai  precipita  sotto 
forma  di  polvere  gialla. 

Secondo  le  osservazioni  del  aig  Gay -Lussar  ^ 
puntai  ciò  nullameno  ottenere  isolato  e disciol- 
to nell'acqua  ; ma  la  »ua  esistenza  è cosi  ef- 
fimera, che  si  decompone  in  meno  di  alcuni 
istanti.  A questo  chimico,  ed  al  aig. //erse Ae/{ 
devonsi  parecchie  esperienze  intorno  alla  com- 
posizione dei  sali  che  esso  forma,  e dalle  quali 
puossl  dedurre  quella  dell'acido  stesso.  Dietro 
ciò  risulta  essere  composto  di  65, So  di  zolfo, 
c di  34,30  di  ossigeno  = 100,00. 

Zolfo  ed  idrogeno. 

( Àcido  idrosolforico  ed  idruro  di  zolfo). 

Lo  zolfo  e l'idrogeno  non  nuonno  contrarre 
unione  alla  temperatura  ordinaria  ; ma  se  si 
espongono  al  calor  rosso,  facendoli  passare  in 
un  tubo  di  porcellana,  puonno  in  parte  unirsi 
e produrre  un  composto  gazoso  distinto  col 
nome  di  gaz  idrosolforico. 

Questo  composto  poi  si  forma  ogni  qual- 
volta lo  zolfo  si  trovi  in  contatto  col  gaz  idro- 
geno nascente.  Tali  circostanze  si  hanno  riu- 
nite in  molle  reazioni  e decomposizioni  chi- 
miche. 

Nei  laboratori  si  ottiene  con  parecchi  pro- 
cessi, cioè:  i°  trattando  il  solfuro  d’antimo- 
nio con  l’acido  idrocloricn  concentrato  , a.° 
facendo  agire  sul  prolosolfuro  di  ferro  artifi- 
ciale una  mescolanza  di  acido  solforico  e di 
acqua. 

Col  primo  processo  il  gaz  è puro.  Si  pre- 

f>ara  mettendo  in  un  piccolo  pallone  del  sol- 
uro  di  antimonio  in  polvere  con  cinque  o 
tei  volte  il  suo  peso  ai  acido  idroclorico  , e 
raccogliendo  il  gaz  che  si  sviluppa  sotto  cam- 
pane piene  di  mercurio  { Ved.  tav.  IV,  fig.  o*  y 
Facilmente  si  concepisce  quali  reazioni  avven- 
gono. L’acido  idroclorico  formato  di  idrogeno 
e di  cloro  viene  decomposto  dal  solfuro  di 
antimonio,  che  contiene  dello  zolfo  e dell'an- 
timonio. L'idrogcne  dell'acido  idroclorico  si 
combina  collo  zolfo  per  formare  il  gaz  idro- 
solforico  che  ai  sviluppa  , mentre  il  cloro  e 
l'antimonio  si  uniscono  a formare  del  cloruro 
di  antimonio  , che  è più  fìsso,  e che  quindi 
rimane  nel  pallone. 

Operando  della  seconda  maniera  il  gaz  idro- 
solforico  c mescolato  ad  una  certa  quantità  di 
idrogeno  libero.  Del  resto  è semplice  il  modo 


di  produzione  di  quel  gaz-  Si  mette  nel  pal- 
lone il  solfuro  di  ferro  in  piccoli  pezzi  della 
grossezza  di  un  pisello  , e si  versano  quattro 
paWi  di  acido  solforico  diluito  con  nna  metà 
di  acqua;  o meglio  vi  ai  versa  dell'acqua,  cd 
a poco  a poro  dell’acido  solforico  per  produrre 
una  viva  effervescenza.  Il  protosolfuro  di  fer- 
ro, che  per  sé  solo  non  può  decomporre  l'ac- 
qua, la  decompone  pel  contatto  dell'acido  sol- 
forico , il  quale  tende  per  la  stia  affinila  ad 
unirsi  all'ossido  di  ferro,  che  deve  generarsi. 
Così  i due  elementi  dell'acqua  si  separano  ; 
l’ossigene  si  porla  sul  ferro,  c l'idrogeno  sullo 
zolfo.  Il  protossido  di  ferrosi  unisce  all'acido 
solforico  e forma  del  protosolfàto  di  ferro  , 
che  si  trova  in  soluzione  nel  pallone. 

L'idrogeno  libero,  che  accompagna  il  gaz 
idrosolforico  preparato  con  questo  mezzo  pro- 
viene, o da  alcune  particelle  di  ferro  non  com- 
binate allo  zolfo,  oppure  da  una  parte  di  gaz 
decomposto  durante  l’operazione,  e ciò  è più 
probabile;  o finalmente  perchè  una  parte  di 
protosolfuro  sarà  stato  trasformato  in  prrsol- 
furo  sottraendo  una  parie  di  zolfo  ad  uu'altra 
quantità  di  protosolfuro. 

Proprietà  il  gaz  idrosolforico  è incoloro  come 
l'aria  , di  un  odore  forte  disaggradevole,  si- 
mile a quello  delle  uova  putride.  La  sua  den- 
sità è di  1,1913.  K inetto  alla  combustione,  e 
determina  anche  in  piccola  dose  la  morte  degli 
animali  che  lo  inspirano.  Esso  è così  dele- 
terio,  che  basta  i/idoo  contenuto  nell'aria  per 
uccidere  un  uccello,  1/800  per  far  morire  un 
cane  di  media  grossezza,  ed  ifsto  per  dar  I* 
morte  ad  un  cavallo.  Esso  agisce  eziandio  sen- 
za il  contatto  della  superficie  de' vasi  aerei  e 
polmonali;  imperciocché  giusta  le  esperienze 
dei  sig».  Chaussier  c Ny»tent  basta  clic  si  trovi 
a contatto  eolia  superficie  cutanea  per  far  pe- 
rire gli  animali  in  meno  di  i5  a so  minuti, 
se  specialmente  il  loro  corpo  « immerso  in 
un'atmosfera  di  questo  gas  poro.  Assoggettato 
ad  un’elevata  temperatura  viene  in  p.«rle  de- 
composto e fornisce  dello  zolfo,  e dell’idro- 
geno libero;  esposto  ad  un  fre  Ido  considere- 
vole, e ad  una  forte  pressione  può  1 eliderai 
liquido  ( Faraday  ) . 

L'aria  non  ha  azione  sopra  questo  gaz  secco 
alla  temperatura  ordinaria,  e neppure  il  gas 
ossigeno;  ma  ad  una  temperatura  elevata  viene 
decomposto  con  violenza,  e fornisce  prodotti 
diversi  a seconda  delle  proporzioni  del  miscu- 
glio. In  tntti  i casi  quando  l’oisigene  è in 
eccesso  l'idrogeno  e lo  zolfo  vengono  intiera- 
mente abbruciati,  c convertiti  in  acqua  ed  iu 
acido  solforosa  Questa  decomposizione  , che 
si  effettua  sempre  rapidamente,  è accompa- 
gnata da  una  forte  detonazione  quando  avvie- 
ne in  contatto  dell'aria.  Puossi  effettuare  fa- 
cendo una  mescolanza  di  questi  due  gaz  in 
una  piccola  boccia,  che  ai  ha  cura  di  invol- 
gere io  una  salvietta,  a cui  il  avvicina  quindi 
una  candela  accesa. 
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Quando  il  gaz  idrosnlforiro  Tiene  in  con- 
tado con  un  corpo  infiammato  e coll'aria , 
arde  a tirati  a strati  emettendo  una  fi  «rama 
di  un  bleu  pallido,  e lasciando  depositare  un 
leggiero  strato  di  zolfo  sui  vasi  in  cui  si  ope- 
ra la  combustione.  I prodotti  sono  : acqua , 
acido  solforoso  gazoso  , più  una  porzione  di 
zolfo,  che  sfugge  e si  precipita.  Questo  feno- 
meno si  offre  specialmente  bruciando  il  gaz 
idrogeno  solforato  in  una  campana  aperta  un 
po'  ristretta. 

L'acqua  alla  temperatura  di  -f-  i5,  ed  alla 
pressione  media  può  disciogliere  un  po'  più 
di  due  volle  e nir.u  il  suo  volume  di  gaz 
idrotolfonro.  Questa  soluzione  ha  l’odore  del 
gaz,  e gode  della  maggior  parte  delle  sue  pro- 
prietà chimirhe.  Puossi  preparare  in  un  ap- 
parecchio di  If'oulf,  facendo  passare  il  gaz 
attraverso  dell’acqua  fino  a saturazione. 

La  soluzione  «li  acido  idrosolforico  posta  in 
contatto  coll'aria  si  altera  prontamente.  Una 
gran  parte  del  gaz  si  sviluppa,  e l'altra  side* 
compone  lasciando  precipitare  dello  zolfo.  Per- 
ciò devesi  conservare  difesa  dall’aria  ed  in 
vasi  perfettamente  pieni,  altrimenti  l’aria  che 
fosse  contenuta  nella  parte  del  vase  non  oc- 
cupata dal  liquido  decomporrebbe  a poco  a 
poco  l'acidu  idrosolforico  abbruciando  l’i- 
drogeno. 

La  soluzione  di  acido  idrosolforico  c fre- 
quentemente usata  come  reattivo  per  scopri- 
re la  presenza  di  alcuni  ossidi  metallici  in 
soluzione  c separare  gli  uni  dagli  altri. 

Le  virtù  medicinali  delle  acque  solforose 
dipendono  da  quest'acido  che  si  trova  natu- 
ralmente allo  stato  di  libertà,  o combinato 
colle  basi. 

Il  cloro,  lo  jodio,  il  bromo  decompongono 
istantaneamente  il  gaz  acido  idrosolforico  sot- 
traendogli tutto  il  suo  idrogeno,  e mettendo 
in  libertà  lo  zolfo,  od  a lui  combinandosi  in 
parte.  Essi  reagiscono  nello  stesso  modo  sulla 
soluzione  acquosa  ; cd  è per  questa  cagione 
che  il  cloro  gazoso  viene  proposto  per  disin- 
fettare l'aria  carica  di  gaz  idrosolforico.  Per 
raggiugnerc  questo  intento  basta  ottenere  lo 
sviluppo  del  cloro  nell'aria,  in  cui  questo  gaz 
è contenuto,  o di  spandere  sul  suolo  tinu  certa 
Quantità  di  soluzione  acquosa  di  cloro,  onde 
l'azione  avvenga  all’istante. 

La  maggior  parte  de' metalli  decompone  l’a- 
cido idrosolforiro,  specialmente  coll'ajuto  del 
calore,  assorbendo  tutto  lo  zolfo,  e lasciando 
per  residuo  lutto  il  gaz  idrogeno  puro.  L’ar- 
genio  ed  il  rame  alla  temperatura  ordinaria  si 
anneriscono  per  il  contatto  di  questo  gaz,  e lo 
decompongono  in  parie;  lo  stagno  agisce  della 
stessa  maniera;  a caldo  poi  la  decomposizione 
è completa.  Puossi  effettuare  riscaldando  una 
certa  quantità  di  questo  metallo  in  una  cam- 
pana ricurva , contenente  un  volume  cono- 
sciuto di  gaz.  Dopo  una  calcinazione  a lun- 
go prolungata  tulio  il  gaz  Tiene  decomposto, 
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lo  stagno  si  combina  allo  zolfo,  c l'idrogeno 
rimane  libero.  Per  tal  modo  si  Irosa,  clic  un 
volume  di  gaz  idrosolforico  fornisce  un  vn. 
lume  di  gaz  idrogeno.  Questa  esperienza  per- 
mette di  conoscere  esattamente  U proporzio- 
ne di  zolfo  contenuta  in  questo  gaz  , al  che 
si  perviene  sottraendo  dalla  sua  densità  quel- 
la del  gaz  idrogeno  puro;  ossia  da  1,1919, 
densità  del  gaz  idrosolforiro,  0,0688,  densità 
del  gaz  idrogeno:  con  ciò  otticnsi  la  cifra 
1,1994,  che  esprime  il  peso  dello  zolfo  conte- 
nuto nel  gaz  idrosolforico. 

Molli  decomposti  ossigenati  esercitano  sul 
gaz  idrosolforioo  un'azione  più  o meno  pronta, 
e lo  decompongono.  Gli  acidi  nitrico  concen- 
trato e nitroso  agiscono  in  questo  modo  sulla 
sua  soluzione;  essi  con  una  parte  del  loro  os- 
sigeno assorbono  l’idrogeno,  e mettono  a nudo 
lo  zolfo  , )1  quale  si  precipita  lentamente,  e 
rende  la  soluzione  torbida  e lattiginosa.  L'a- 
cido nitroso  gode  di  questa  proprietà  in  cosi 
alto  grado,  che  scr\c  a rendere  manifeste  an- 
che le  piccolissime  quantità  di  gaz  idrnsolfo- 
rico  disciolte  nell'acqua,  mediante  l'intoi lnda- 
mrnto  lattiginoso,  che  esso  genera. 

Gli  acidi  solforoso  ed  idrosolforico  sorelli 
non  hanno  che  un'azione  lenta  l'uno  sull'al- 
tro; ma  se  sono  umidi,  o in  contatto  dell'ac- 
qua si  decompongono  reciprocamente  all'i- 
stante, e ne  risulta  dell'acqua  e dello  zolfo 
proveniente  da  ambedue  , che  si  precipita. 

La  teoria  e la  apcrienza  ci  dimostrano,  che 
due  volumi  di  acido  idrosolforico  esigono  un 
volume  di  acido  solforoso  per  la  reciproca 
decomposizione  : e ciò  c evidente  dietro  la 
composizione  dei  due  gaz.  Nei  due  volumi  di 
gaz  ulrosolforico  è contenuta  precisamente 
quella  quantità  di  idrogene  , che  ai  richiede 
per  formare  dell'acqua  coll'ossigene  contenuto 
nel  volume  di  gaz  acido  solforoso. 

li  gaz  idrosolforico  è pure  decomposto  a 
freddo  dagli  acidi  clorico,  jodico  e bromico. 
Jl  loro  ossigeno  si  porta  sull’  idrogeno  e ne 
risulta  dell'acqua,  del  cloro,  dello  jodio,  del 
bromo  e dello  zolfo. 

Il  cianogene  può  unirsi  direttamente  con 
un  volume  c mezzo  di  gaz  idrosolforiro  senza 
decomporlo.  Si  ottiene  una  sostanza  gialla  , 
cristallizzata  in  aghi  sottili,  solubile  tiell'ac- 
ua  , e che  presenta  delle  proprietà  diverse 
a quelle  dei  due  componenti.  È dunque  una 
vera  combinazione.  Lo  sc«>pntore  nc  fu  il  aig. 
Gar  Luisac , ma  venne  poco  studiata. 

Dietro  le  cose  più  sopra  esposte  il  gaz  idro- 
solforico è composto  in  peso  di  94,17,  di  zolfo, 
e di  o5,83  di  idrogeno  = 100,00. 

La  soluzione  di  questo  gaz  viene  non  sola- 
morie  adoperata  nei  laboralorj  come  reattivo; 
ma  eziandio  in  me«licina.  Essa  forma  la  base 
delle  acque  minerali  solforose  d ’Enghien  e di 
Darèget  usate  in  bevanda,  che  puntinosi  imi- 
tare artificialmente,  c che  sono  particolarmen- 
te amministrate  nelle  malattie  cutanee.  Entra 
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pure  nelle  acque  di  Barcge*  destinate  per  ba- 
gni ; ma  in  queste  trovasi  in  combinazione, 
od  allo  stato  di  idrosolfato.  Tali  acque  spet- 
tano ai  medicamenti  antipsorici  (45). 

Il  gaz  idrosolforico  non  trovasi  solamente 
già  formato  in  alcune  acque  minerali  , ma  è 
pure  un  prodotto  della  putrefazione  di  molte 
materie  animali  , di  quelle  che  contengono 
dello  zolfo  ne' loro  elementi.  Dalla  presenza 
di  questo  gaz  nelle  fosse  delle  latrine  dipen- 
dono i funesti  accidenti  , cui  vanno  soggetti 
gli  opera},  che  in  esse  discendono  per  espur- 
garle. È necessario  prima  di  lasciarti  entrare 
in  esse  di  decomporre  quel  gaz  deleterio  sia 
coi  suffimigi  di  cloro,  su  colle  aspersioni  in 
diversi  sensi  con  una  soluzione  di  cloruro  di 
calce,  oppure  rinnovare  l'aria  contenuta  nelle 
fosse  medesime.  Ciò  si  effettua  col  determina- 
re una  corrente  di  aria  mediante  un  tubo,  il 
quale  penetri  nel  fondo  della  fossa,  e che  col- 
ropposU  estremità  finisca  in  uo  fornello  ri- 
pieno di  carboni  accesi. 

Il  gsz  idrosolforico  venne  scoperto  d * Schède, 
e primamente  fu  distinto  coi  nomi  di  gaz  epa- 
tico, di  idrogeno  solforalo* 

Idruro  di  zolfo* 

Si  dà  questo  nome  ad  un  .composto  di  idro- 
gene c di  zolfo  formato  in  proporzioni  diverse 
da  quelle  dell'acido  idrosolforico.  Questo  idru- 
ro ottiensi  decomponendo  gli  idrosolfati  sol- 
forati per  mezzo  degli  acidi.  Se  si  versa  a po- 
co a poco  in  un  provino  contenente  dell’aci- 
do idroclorico  liquido  un  po’  debole  una  so- 
luzione saturata  di  idrosolfato  solforato  di  po- 
tassa , e ai  vada  agitando  , questo  sale  viene 
all'istante  decomposto.  La  potassa  ai  porta  sul- 
l’acido idroclorico,  e l'acido  idrosolforico  po- 
sto in  libertà  si  combina  allo  zolfo  , e pro- 
duce un  liquido  oleoso,  che  si  precipita  al 
fondo  del  vaso  specialmente  se  si  ha  la  dili- 
genza di  lasciare  nel  miscuglio  un  eccesso  di 
acido  idroclorico. 

Non  si  potrebbe  ottenere  questo  composto 
se  si  versasse  l’acido  nella  soluzione  di  idro- 
solfato solforato,  perchè  l'idruro  di  solfo  for- 
matosi sarebbe  all'istante  decomposto  da  que- 
sto sale  in  acido  idrosolforico,  che  si  svilup- 
perebbe allo  stato  di  gaz,  ed  in  zolfo,  che  ai 
precipiterebbe  sotto  forma  di  una  polvere  bian- 
ca giallastra. 

Proprietà.  L’idruro  di  zolfo  è un  liquido  di 
consistenza  oleosa,  di  un  odore  fetente  di  uo- 
va putride;  è insolubile  nell'acqua,  della  quale 
è più  pesante.  1 suoi  elementi  sono  cosi  po- 
co stabili,  che  in  contatto  dell'aria  viene  de- 
composto in  gaz  acido  idrosolforico  , eli.-  si 
•volge,  ed  in  zolfo  che  si  precipita  sotto  for- 
ma di  fiocchi  grigi  giallastri}  per  lo  che  uon 
puossi  conservare,  che  difeso  dall’aria,  ed  in 
una  bottiglia  che  ne  sia  ripiena.  In  contatto 
con  un  eorpo  acceso  brucia  facilmente,#  pro- 
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duce  dell'acqua  , ed  una  grande  quantità  di 
acido  solforoso. 

Questo  composto  venne  poco  studiato  ; non 
si  e potuto  ancora  determinarne  la  composi- 
zione ; fu  scoperto  da  Schède,  e non  serve  ad 
alcun  uso. 

Zolfo  e coròomo.  (Solfuro  di  carbonio). 

Il  solfuro  di  carbonio,  sotto  alcuni  riguardi 
meritevole  di  considerazione,  non  puossi  ottene- 
re, che  mettendo  lo  zolfo  in  contatto  col  car- 
bonio ad  un'elevata  temperatura  ( calor  Posso). 
Se  si  mescolassero,  c si  riscaldassero  gradua- 
tamente, non  avverrebbe  la  combinazione:  lo 
zolfo  si  volatilizzerebbe  intieramente,  ed  ab- 
bandonerebbe il  carbonio. 

Si  giugne  a produrre  questo  composto  fa- 
cendo passare  lo  zolfo  in  vapori  sopra  il 
carbone  portato  ad  una  temperatura  rossa.  Si 
riempie  pressoché  intieramente  un  tubo  di 
porcellana  di  piccoli  pezzi  di  carbone  calci- 
nato, e lo  si  colloca  leggiermente  inclinato  io 
nn  fornello  a riverbero,  in  modo  che  la  sua 
parte  più  elevata  sorta  dal  fornello  per  un 
tratto  maggiore  dell'altra.  Si  adatta  all'estre- 
milà  più  bassa  un'allunga  di  vetro,  che  mette 
in  un  piccolo  pallone  tubulato  a metà  ripieno 
di  acqua,  e munito  di  un  tubo  idoneo  a con- 
durre i gaz  in  una  boccia.  La  eatremità  del 
tubo  la  più  elevata  è chiusa  con  un  forte  tu- 
racciolo di  sovero  ( fW.  tav.  V,  fig.  a).  Quan- 
do l'apparecchio  è cosi  disposto  si  eleva  a 
poco  a poco  la  temperatura  del  tubo  di  por- 
cellana fino  al  calor  rosso,  e di  tratto  in  trat- 
to vi  si  introducono  de' piccoli  pera i di  zolfo, 
che  si  spingono  nel  tubo  mediante  un  gambo 
di  ferro.  Lo  zolfo  non  tarda  a fondersi  ed  a 
volatilizzarsi;  il  suo  vapore  attraversando  il 
carbone,  si  trova  nelle  circostanze  idonee  per 
unirsi  al  medesimo,  e dà  origine  ad  un  pro- 
dotto, che  va  a condensarsi  nel  pallone.  Baso 
nuota  prima  alla  guisa  di  un  olio  sulla  su- 
perficie dell’acqua,  quindi  si  precipita  al  fon- 
do conservando  lo  stato  liquido.  In  quest'o- 
perazione si  forma  inoltre  una  grande  quan- 
tità di  varj  gaz,  cioè  un  miscuglio  di  gaz  idro- 
solforico,  di  gaz  ossido  di  carbonio,  e di  sol- 
furo di  carbonio  in  vapori.  Una  porzione  di 
zolfo  sfugge  all’azione  del  carbonio,  e si  con- 
densa pressoché  intieramente  nell'allunga. 

Quando  quest'operazione  siasi  con  diligenza 
protratta  a cinque  o sci  ore  si  trova  sotto  l'ac- 
qua del  recipiente  un  liquido  giallastro,  oleo- 
so, torbido,  che  è il  solfuro  di  carbonio  im- 
puro a grande  eccesso  di  zolfo  ; se  ne  opera 
la  purificazione  distillandolo  a leggiero  calore 
prima  solo,  e poi  con  dei  frammenti  di  clo- 
ruro di  calcio  per  sottrarvi  l’acqua,  che  può 
contenere. 

Questo  composto  può  egualmente  ottenersi 
calcinando  fortemente  in  una  storta  di  gré* 
lutala  un  miscuglio  di  una  parte  di  perso!  fu- 
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ro  di  ferro  ( pirite  Marciale),  e di  una  mezza 
parte  di  carbone,  ambedue  sottilmente  polve- 
rizzati. Si  adatta  alla  storta  un'allunga  di 
vetro  ed  un  pallone  , come  nella  precedente 
esperienza.  Ad  tingila  temperatura  una  parte  di 
zolfo  del  persolfuro  viene  isolata  , ma  poi  si 
combina  col  carbonio  , e forma  il  solfuro  di 
carbonio  , che  si  condensa  nel  pallone. 

Proprietà»  Il  solfuro  di  carbonio  allo  stato 
di  purezza  e un  liquido  trasparente,  inrob.ro, 
di  un  odore  fetido,  in  qualche  modo  analogo 
a quello  del  cavolo  marcio;  il  sapore  e acre 
e piccante;  la  densità  è di  i,o63  Bolle  a -f- 
45,  e non  si  è ancor  i potuto  solidificare  espo- 
nendolo ad  un  freddo  considerevole.  La  sua 
volatilità  può  essere  dimostrata  , come  pure 
la  ‘craione  del  suo  vapore,  facendolo  passare 
io  un  tubo  barometrico  ; all'istante  in  cui  è 
penetrato  nel  vuoto  fa  abbassare  moltissimo 
la  colonna  del  merrurio. 

Il  solfuro  di  carbonio,  come  i liquidi  assai 
volatili,  produce  un  alto  grado  di  freddo «va- 
porizzandosi spontaneamente. 

È indecomponibile  dal  aolo  calore  : nè  l'aria 
nc  l'ostigene  hanno  azione  di  aorta  aopra  di 
lui  alla  temperatura  ordinaria  ; ma  ad  una 
temperatura  elevata  è decomposto  con  deto- 
natone , avviene  la  combustione  dello  zolfo, 
e produceai  dell'acido  carbonico,  e solforoso. 

La  sua  volatilità  è cosi  grande,  che  puossi 
infiammare  avvicinandogli  una  candela  accesa: 
in  qnesto  caso  arde  tranquillamente  con  fiam- 
ma Meu  pallida,  spandendo  l'odore  dell'acido 
solforoso  , e non  lascia  che  una  traccia  di 
solfo. 

Esso  è appena  solubile  nell'acqua  , eppure 
questa  ne  contrae  l'odore  ben  pronunciato.  É 
più  facilmente  solubile  nell'alcool,  dj  cui  l'ac- 
qua lo  precipita,  alla  guisa  di  un  olio  volatile; 
l'etere  può  diseioglierne  fino  a tre  volle  il 
suo  volume  (Thomson). 

Non  si  è ancora  avverata  esattamente  Pa- 
cione de'  corpi  combustibili  non  metallici  so- 
pra questo  composto.  Si  sa  nullameno  dalle 
osservazioni  recenti  del  sig.  Ganniti  , che  il 
fosforo  può  operarne  lentamente  la  decompo- 
sizione impadronendosi  dello  solfo, e metten- 
do il  carbonio  a nudo.  Esso  si  separa  non  già 
col  suo  colore,  nero  ordinario , ma  sotto  la 
forma  di  una  polvere  bianca,  cristallina,  assai 
brillante,  fornita  di  una  grande  durezza,  e 
dolala  di  parecchi-  caratteri  del  diamante,  il 
quale,  come  oggigiorno  ai  conosre,  non  è che 
carbonio  puro  cristallizzato  Questa  esperienza 
del  sig.  Gannal  è perciò  interessante,  ebe  ci 
fornisce  un  mezzo  per  ottenere  il  carbonio 
sotto  uno  stato,  che  fin  di  presente  non  ai 
trovava  che  in  natura. 

La  maggior  parte  dei  metalli , che  hanno 
una  grande  affinità  per  lo  zolfo  decompongo- 
do  mediante  il  calore  il  solfuro  di  carbonio, 
combinandosi  allo  zolfo  ed  isolando  il  carbo- 
nio. I sigg.  Vauqutlin  e Thinavil  pervennero 
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con  questo  mezzo  a riconoscerne  li  composi- 
zione; essi  fecero  passare  il  suo  vapore  sopra 
pezzetti  di  rame  portati  al  calur  rosso  in  un 
tubo  di  porcellana.  Dalla  loro  analisi  risulta, 
che  il  solfuro  di  carbonio  e formato  di  84,83, 
di  zolfo,  e di  1 5, 1 7 di  carbonio  n:  100,00. 

Questo  composto  venne  scoperto  dal  sig. 
Lampailius  nei  >796,  e studiato  quindi  dai 
sigg.  Clèment  Dcsormes , l'uiu/uelu 1,  Thè  nord, 
Cluul t ec.  (.46) 

Zolfo  e cloro.  ( Cloruro  di  zolfo). 

Lo  zolfo  si  unisce  direttamente  col  cloro 
anche  alla  temperatura  ordinaria.  Da  questa 
combinazione  si  produce  del  calorico,  ed  uu 
liquido  rosso-ranciato. 

Per  preparare  il  cloruro  di  zolfo  si  adopera 
lo  stesso  apparecchio  che  quello,  che  noi  ab- 
biamo descritto  per  la  preparazione  dei  clo- 
ruri di  fosforo;  cioè  ai  mette  in  un  provino 
secco,  od  in  una  bottiglia,  una  certa  quanti- 
tà di  fiori  di  zolfo  , e vi  si  dirige  sopra  una 
corrente  di  cloro  serro;  la  combinazioue  si 
effettua  tostamente.  Prima  sembra  che  lo  sol- 
fo  si  inumidisca,  poi  a poro  a p .co  scompare 
e si  osservano  delle  goccioline  di  un  liquido 

f;ta!1o  ranciato,  che  lo  ricoprono,  c che  vanno 
nsensibilmente  aumentandosi.  Finalmente  in 
capo  ad  un  certo  tempo  tutto  lo  zolfo  viene 
ridotto  in  un  liquido  ranciato  , che  per  la 
successiva  azione  del  cloro  ai  fi  rosso-rancia- 
to carico.  I cangiamenti  di  colore  provengo- 
no  probabilmente  da  composti  differenti  di 
cloro  e di  zolfo , che  si  formano  prima  die 
lo  zolfo  sia  saturato  compiutamente  di  cloro. 

Proprietà.  Il  cloruro  di  zolfo  è un  liquido 
di  un  colore  rosso  ranciato  per  riflessione;  il 
suo  odore  forte  ha  qualche  somiglianza  con 
quello  del  cloro  e di  certe  piante  marine;  è 
poi  piccante  ed  eccita  la  lacrimazione.  Quan- 
do lo  zolfo  ed  il  cloro  erano  ben  acerbi  non 
ha  azione  di  sorta  sulla  carta  tinta  di  torna- 
sole; ma  per  poca  umidità  che  contenga  la 
arrossa  fortemente.  La  sua  densità  è di  1,700 
ad  t,fi8«  fc  assai  volitile  e spande  vapori  bian- 
chi abbondanti  acidi  in  contatto  dell'aria  as- 
sorbendone  l'umidità.  Il  suo  punto  di  ebolli- 
zione non  v^nne  ancora  determinato. 

Il  cloruro  di  zolfo  versato  nell'acqua  ai  pre- 
cipita primamente  al  fondo  della  medesima  | 
ma  per  l'agitazione  si  diseioglie  cangiandosi  in 
arido  idroclorico  , in  acido  solforico , ed  in 
acido  solforoso,  che  restano  diseiolti,  mentre 
si  forma  un  deposito  di  zolfo  bianco  gialla- 
stro , che  intorbida  per  qualche  tempo  il  li- 
quido. 

Pressorhè  tutti  i metalli  decompongono  an- 
che a freddo  il  cloruro  di  zolfo,  impadronen- 
dosi de' suoi  elementi,  e producendo  dei  sol- 
furi e dei  cloruri.  Questa  azione  è così  viva, 
rlic  soventi  volte  si  effettua  con  esplosione  a 
motivo  del  calore  sviluppilo»,  e della  vola- 
lo 
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illutazione  di  una  parte  di  cloruro  di  solfo. 
Il  potassio  gettato  eoo  precauzione  in  una 
piccola  parte  di  un  tale  composto  agisce  di 
questa  maniera. 

Il  cloruro  di  zolfo,  è costituito  da  3i,4  di 
zolfo,  e da  68,6  di  cloro  100,00. 

Venne  scoperto  nel  1804  dal  sig.  Thomson , 
ed  esaminato  tu  seguito  dai  sigg.  BcrtholUi  , 
Buekolz  e Dumas . Non  serve  ad  alcun  uso. 

Jodio  e zolfo.  (Joduro  di  zolfo). 

Lo  jodio  e lo  zolfo  me.scoI.iti  insieme  , ed 
esposti  ad  un  dolce  calore  si  combinano  , c 
danno  origine  ad  un  composto  solido.  Puossi 
facilmente  ottenerlo  riscaldando  in  un  tubo 
di  vetro  2 parti  di  zolfo  e *5  di  jodio.  Ap- 
pena queste  sostanze  sono  fuse,  ne  avviene  la 
combitiazione. 

Lo  joduro  di  zolfo  è solido  , di  un  nero 
grigiastro  , cristallizzato  in  aghi  come  il  sol. 
furo  d'antimonio  1 suoi  due  clementi  hanno 
cosi  leggiera  reciproca  aftiuilà,  che  cel  tempo 
una  porzione  di  jodio  si  sviluppa,  «oche  nel 
caso,  in  cui  si  conservasse  Io  joduro  in  bottiglie, 
però  mal  chiuse.  Facendolo  fondere  difeso  dal* 
l'aria  una  piccola  parte  di  jodio  si  disperde 
sotto  forma  di  vapoii  violetti.  Lo  stesso  ef- 
fetto  si  produce  quando  lo  si  riscalda  nell'ac* 
qua.  Il  vapore  acquoso  strascina  seco  tutto  lo 
jodio  e lascia  lo  zolfo  pressoché  puro. 

Zolfo  « bromo.  ( Bromuro  di  zolfo  ). 

Questo  composto,  che  gode  di  alcuni  carat- 
teri fisici  proprj  del  cloruro  di  zolfo  , si  ot- 
tiene come  quest’ultimo  mettendo  lo  zolfo  in 
contatto  col  bromo.  Per  conseguenza  ne  é fa- 
cile la  prrparazionc  ; consiste  nel  versare  del 
bromo  sui  fiori  di  zolfo.  Produccsi  tostamente 
del  bromuro  di  zolfo. 

Proprietà.  Il  bromuro  di  zolfo  é liquido  t 
di  un  odore  analogo  a quello  del  cloruro  di 
zolfo;  come  questo  è rossastro  ; spande  de* 
vapori  bianchi  in  contatto  dell’aria  ; la  sua 
consistenza  è oleosa  ; arrosta  debolmente  il 
tornasole  ; ma  più  fortemente  coll'aggiunta 
dell'acqua. 

Posto  in  contatto  con  questo  liquido  rea- 
gisce lentamente  sui  suoi  elementi  alla  tem- 
peratura'ordinaria  ; al  grado  dell'ebullizione 
delPacqua  viene  decomposto  con  violenza  e 
con  esplosione.  I prodotti  sono  : acido  idro- 
brornico,  acido  solforico,  ed  idrosolforiro.  Sem- 
bra quindi,  che  il  bromuro  di  zolfo  differisca 
in  ciò  dal  cloruro. 

Zolfo  e fosforo.  (Solfuro  di  fosforo). 

Questi  due  corpi  si  combinano  direttamente 
in  parecchie  proporzioni  , e producono  de1 
composti  dotati  di  differente  fusibilità  Puon- 
uosi  ottenere  riscaldando  lo  zolfo  ed  il  fosforo 


ad  un  dolce  calore,  o ciò  die  è meglio  , po- 
nendoli sotto  l'acqua  e portando  in  seguito 
la  sua  temperatura  a più  60,  colla  diligenza 
di  non  oltrepassare  questo  grado,  onde  evitare 
l'esplosione  che  avverrebbe  per  la  decom- 
posizione reciproca  dell’acqua  e del  nuovo 
composto. 

Nel  primo  caso  non  puossi  operare , che 
sopra  piccole  quantità  ; si  fa  fondere  prima- 
mente il  fosforo  in  un  tubo  di  vetro  chiuso, 
e si  aggiugne  lo  zolfo  a poco  a poco  in  pic- 
coli pezzi  , i quali  non  tardano  ad  unirsi  al 
fosforo,  specialmente  se  si  mescola  leggiermente 
la  massa  con  una  cannetta.  Ciascuna  volta  che 
si  getta  nel  tubo  un  pezzetto  di  zolfo  produ- 
cesi  un  leggiero  rumore  di|>endenle  da  una 
picroia  quantità  di  gaz  idrosolforico  formato 
a spese  dell'idrogcoo,  che  ti  ammette  esistere 
nello  zolfo,  o di  uua  piccola  quantità  di  acqua, 
che  si  decompone. 

Lo  zolfo  ed  il  fosforo  puonno  pure  essere 
combinati  in  diverse  proporzioni;  a norma 
delle  quali  il  composto  si  solidifica  ad  una 
temperatura  più  o rumo  elevata.  Le  esperienze 
del  sig.  Pclletier  dimostrano  , che  1 parte  di 
zolfo  ed  8 di  fosforo  danno  un  prodotto  li- 

Jiuido , che  si  solidifica  a -f-  z5  ; 8 parti  di 
□sforo  e 4 di  zolfo  divengono  solide  a -4-  i5. 
Il  composto  a parti  eguali  rimane  liquido  a 
-f-  5;  quello  a la  di  fosforo  cd  1 di  zolfo  si 
congela  » -f-  10. 

Tutti  questi  composti  sono  insolubili  nel- 
l’acqua. Hanno  un  colore  bianco  leggiermente 
giallastro,  un  odore  agliaceo.  Si  infiammano 

f»iù  facilmente,  che  il  fosforo  in  contatto  del- 
'aria,  e puonno  essere  distillati  senza  soiTrirc 
alterazione.  Posti  lo  contatto  coll'acqua  alla 
temperatura  ordinaria  non  hanno  azione  sen- 
sibile sulla  medesima;  ma  ciò  nuilaraeno  l'ac- 
qua acquista  dopo  qualche  tempo  un  odore 
agliaceo  e solforoso  Se  poi  se  ne  eleva  la 
temperatura  da  4-  80  a -f-  100  avviene  tutto 
ad  un  tratto  una  delle  più  vive  reazioni  ; 
l’acqua  è decomposta  con  esplosione , e si 
genera  dell'acido  fosforico  o fosforoso  , e del 
gaz  idrosolforico.  Questi  fenomeni  ci  suggeri- 
scono quali  precauzioni  ai  debbano  prendere 
quando  si  cerca  di  combinare  lo  zolfo  al  fo- 
sforo sotto  l'acqua. 

Cianogenet  zolfo  ed  idrogeno  (acido  idrotolfo- 
cianico  ).  Cianogene  e zolfo ■ ( Cianuro  di 
zolfo). 

11  cianogene  non  esercita  nè  a caldo  nè  a 
freddo  alcuna  azione  sullo  zolfo  , e lo  stesso 
dicasi  dell'acido  idrocianico  ; ma  il  sig.  Por- 
mi chimico  inglese  osservò  nel  1828  un  com- 
posto di  zolfo,  ili  idrogene  c di  cianogeno,  che 
esso  ottenne  culla  reazione  dello  zolfo  sugli 
idrocianati  ad  una  temperatuia  rossa.  Questo 
composto,  che  egli  potè  isolare,  e di  cui  stu- 
diò le  proprietà  , e un  acido  particolare  , al 
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quale  diede  il  nome  di  arido  cianico  solfora- 
to , o di  acido  idrosolfocianico , e clic  giunta 
questo  chimico  è formato  di  idrogene,  di  zol- 
fo e di  cianogcne  a proporzioni  definite. 

Poossi  preparare  quest'acido  seguendo  il 
processo  elei  sig  PorrtU , modificato  dai  sigg. 
de  Groithus  e Vogel.  Consiste  nrll'assoggettare 
per  parecchie  ore  ad  un  dolce  fuoco  in  un 
matraccio  una  mescolanza  di  parti  eguali  di 
fiori  di  zolfo,  e di  idroferrocianato  di  potassa 
( prussiato  dì  potassa  del  commercio  ).  Dopo 
aver  ridotto  in  polvere  la  mescolanza  fusa  , 
la  si  fa  digerire  nell'acqua  distillata.  Si  feltra 
il  liquido  , c vi  si  versa  a poco  a poco  una 
soluzione  di  potassa,  fino  a che  non  si  formi 
più  precipitalo  di  ossido  di  ferro.  In  questo 
caso  il  liquore  contiene  dell'idrosolfocianato 
di  potassa,  da  coi  si  separa  l'acido  mediante 
la  distillazione,  dopo  aver  aggiunta  una  certa 
quantità  di  acido  solforico. 

Proprietà.  L'acido  idrosolfocinnico  è un  li- 
quido incoloro,  di  un  odore  piccante,  che  ha 

Gualche  analogia  con  quello  dell’acido  acetico. 

a sua  densità  è di  i,oaa.  Arrossa  fortemente 
il  tornasole.  Il  suo  punto  di  ebullizione  c a 
-4-  »oa,5.  Distillato  più  volte  abbandona  una 
certa  ouantilà  di  zolfo,  e finisce  col  decom- 
porsi. Il  suo  vapore  esposto  ad  un  calor  rosso 
viene  parzialmente  trasformato  in  acido  idro- 
cianico,  in  ammoniaca  ed  in  zolfo  libero.  Se- 
condo il  sig.  Fio  gel  -l'acido  idrosolfocianico 
cristallizza  in  prismi  esaedri  ad  una  tempera- 
tura di  -4-  la,  5. 

Il  cloro  e lo  jodio  coll'intervento  dell'ac- 
qua ne  effettuano  subitamente  la  decomposi- 
zione cangiando  lo  zolfo  in  acido  solforico. 

Quest'acido  forma  cogli  ossidi  di  potassio  , 
di  sodio,  di  calcio,  di  bario  e di  protossido 
di  ferro  de' sali  incolori  solubili)  col  peros- 
sido di  ferro  un  sale  che  ha  on  color  rosso 
di  sangue.  Questo  coloramento  si  manifesta 
ogniqualvolta  un  sale  di  perossido  di  ferro  si 
trovi  in  contatto  con  l'acido  idrosolfocianico, 
o colle  sue  combinazioni. 

Quest'acido  è formato  in  volumi  di  a zol- 
fo , di  a di  carbonio , di  i di  azoto,  c di  i 
di  idrogeno. 

Facendo  reagire  in  un  pallone  chiuso  ad 
una  temperatura  di  -f-  ao  a *5  il  cloruro  di 
zolfo  con  un  peso  eguale  al  suo  di  cianuro 
di  mercurio  secco  , si  osserva  in  capo  a pa- 
recchi giorni  nella  parte  superiore  del  pallo- 
ne una  materia  bianca  , trasparente  , un  po’ 
giallastra,  cristallizzata  in  lamine  romboidali. 
La  sostanza  che  costituisce  il  residuo  , è di 
nn  giallo  ranciato  carico;  essa  è formata  di 
deuto  cloruro  di  mercurio,  che  punssi  isolare 
coll'acqua,  e di  una  sostanza  giallo- ranciata  , 
insolubile  nell'acqua,  formata  di  mercurio  di 
cianogeno  e di  zolfo. 

I cristalli  che  ai  sono  sublimati  alla  volta 
del  pallone  tono  formati  da  cianogcne  e da 
«olfo,  t costituiscono  un  vero  cianuro  di  zolfo 
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a proporzioni  definite,  come  noi  abbiamo  av- 
verato. Puosti  purificare  , cd  ottenere  bian- 
chissimo mediante  nuove  sublimazioni  ad  un 
calore  assai  dolce,  dopo  averlo  mescolato  ad 
un  po'  di  sottocarbonato  di  calce 

Proprietà.  Il  cianuro  di  zolfo  è bianco,  e 
cristallizzato  in  belle  lamine  romhaidsli;  il 
suo  odore  forte  e piccante  eccita  tostamente 
la  lacrimazione.  È avsai  volatile,  ed  infatti  si 
sublima  nei  vasi  che  lo  contengono.  Il  suo 
sapere  è dei  più  piccanti  ; un  atomo  poste 
sull'apice  della  lingua  induce  una  viva  sensa- 
zione analoga  a quella  che  produrrebbe  l'in- 
troduzione di  una  punta  assai  acuta. 

Esposto  alla  luce  diffusa  ingiallisce  nello 
spazio  di  alcune  settimane  c quindi  diviene 
ranciato,  conservando  d'altronde  le  principali 
sue  proprietà. 

La  sua  soluzione  ncll'araua  arrossa  forte- 
mente il  tornasole,  ed  ha  l'odore  cd  il  sapore 
del  composto.  Gli  alcali  invece  si  combinano 
col  cianuro  di  zolfo,  c fanno  scomparire  aue- 
atftyroprietà,  originando  de' composti  sobillili, 
che  sono  istantaneamente  decomposti  dal  cloro 
liquido  , il  quale  trasforma  lo  zolfo  in  acido 
solforico. 

Il  potassio  posto  in  contatto  col  cianuro  di 
zolfo  reagisce  immediatamente  con  grande  svi- 
luppo di  calorico,  e talvolta  anche  di  luce  : 
ai  forma  del  cianuro  e del  solfuro  di  potassio. 

Secondo  l'analisi  che  ne  venne  fatta  ( An - 
nales  dt  chimie  et  de  phjsique , tom.  XXXIX, 
pag.  ao3),  la  sua  composizione  sembra  essere 
di  75,80  di  cianogcne,  c di  a4>ao  di  zolfo  = 
100,00,  numeri  che  corrispondono  a due  vo- 
lumi di  cianogcne  per  un  volume  di  vapori 
di  zolfo.  Per  conseguenza  questo  composto  sa- 
rebbe un  bicianuro  di  zolfo  (47). 

CAPITOLO  XII. 

SCLBVIO. 

Sua  estrazione.  — Sue  proprietà.  — Sue  com- 
binazioni colto*  sigr  no,  £ idrogeno , il  cloi'o, 
il  btx>mo  e lo  zolfo . 

Questo  corpo  semplice , la  cui  scoperta  è 
dovuta  al  sig.  Berzèliut,  ha  la  più  grande  ana- 
logia collo  zolfo;  sicché  la  sua  istoria  deve 
seguire  quella  di  quest'ultimo. 

Questo  corpo  singolare  venne  riscontrato 
per  la  prima  volta  nel  1817  io  un  deposito 
rossastro  , che  ai  era  formato  in  una  camera 
di  piombo  in  cui  si  fabbricava  dell'acido  aol- 
forico,  bruciando  dello  zolfo  estratto  da  una 
pirite  di  Falhun  nella  Svezia.  In  questo  mi- 
nerale esiste  il  selenio  in  combinazione  allo 
zolfo,  al  ferro  ed  al  rame,  ed  in  conseguenza 
lo  zolfo,  che  ae  ne  estrae  per  i bisogni  delle 
arti  deve  contenerlo. 

Esaminando  con  particolare  diligenza  il  re- 
siduo che  era  stato  osservalo  latte  le  volte 
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rhe  si  faceva  uso  di  solfo  della  miniera  di 
Fallititi  , il  sig.  Berzèlius  pervenne  colla  sa- 
gacia che  gli  é propria,  a separare  un  nuovo 
corpo  semplice  , al  quale  diede  il  nome  di 
Selenio  da  luna  , a cagione  della  sua 

somiglianza  sotto  parecchi  punti  col  metallo 
distinto  sotto  il  nome  di  Tellurio  ( iella t , 
terra  ). 

Per  ottenerlo  si  tratta  quel  residuo  rossa- 
stro con  cinque  a sei  volte  il  suo  peso  di  aci- 
do nitrico , oppure  dì  acido  cloro-nitroso 
(acqua  icgia),  il  quale  riesce  meglio.  Il  se- 
lenio passa  allo  stato  di  acido  selenioso,  e si 
disrioèlie  con  i metalli,  che  gli  erano  uoiti. 
Quando  e avvenuta  la  dissoluzione,  si  evapora 
pressoché  a siccità  per  separare  Percosso  di 
acido  nitrico  adoperato  , ai  tratta  il  residuo 
coll’acqua  distillata,  e si  versa  nella  soluzio- 
ne del  solfito  di  ammoniaca  , che  riduce  l'a- 
cido  selcinolo  , e lo  precipita  allo  stato  di 
fiocchi  rossastri  insolubili  nell'acqua.  Questi 
ci  raccolgono , ai  lavano,  e si  riscaldano  per 
fonderli  (48). 

Proprietà.  Il  selenio  è solido  alla  tempera- 
tura ordinaria,  ed  ha  lo  splendore  metallico. 
Il  suo  colore  è grigio-piombo  carico  \ non  ha 
odore,  nè  sapore.  E fragile  come  il  vetro,  e 
presenta  una  frattura  lucente}  il  coltello  lo 
raschia  facilmente.  La  sua  polvere  è di  un 
rosso  carico}  ma  sfregata  contro  una  superfi- 
cie liscia  riprende  un  color  grigio.  La  sua 
densità  è di  4>3?o.  Non  è conduttore  nè  del 
calorico  nc  delPelettricità. 

Esposto  alla  temperatura  dell'acqua  bollente 
si  rammollisce  e divien  semifluido  : ad  alcuni 
gradi  al  disopra  è intieramente  liquido t ri- 
scaldato in  una  storta  si  volatilizza  prima  del 
color  rosso,  e produce  un  vapore  di  un  giallo 
carico,  analogo  a quello  dello  zolfo,  ma  meno 
intenso,  che  non  tarda  a condensarsi  in  goc- 
cioline nere  Se  questa  calcinazione  si  effet- 
tuasse in  contatto  dclParia  nel  mezzo  di  un 
pallone  alquanto  ampio,  il  vapore  del  selenio 
•i  mostrerebbe  rossastro,  e si  precipiterebbe 
sulle  pareli  sotto  forma  di  una  polvere  rossa 
come  il  cinabro  (specie  di  fiori  di  selenio). 

Il  selenio  può  unirsi  in  tre  proporzioni  col- 
l'ossigeno , e formare  un  ossido  e due  acidi, 
cioè  l'acido  selenioso  e selenico.  Le  due  pri- 
me combinazioni  vennero  scoperte  dal  signor 
Berzèlius  i la  terza  è stata  rimarcata  ultima- 
mente dal  signor  Miucherlìch. 

Ossido  di  selenio. 

Quest’ossido  non  puo^si  ottenere  puro.  Esso 
c sempre  mescolato  con  l'aria  o con  il  gaz 
ossigeno,  nel  quale  venne  generato.  Si  pro- 
duce ogni  qualvolta  si  faccia  volatilizzare  e 
bruciare  il  selenio  in  grandi  palloni  ripieni 
dell'imo  o del  l'altro  di  questi  gaz.  È ricono- 
scibile pel  suo  odoro  di  cavolo  fracido;  non 
ha  azione  sul  tornasole  } è assai  poco  solubile 
nell'acqua,  la  quale  tuttavia  ne  acquista  l'o- 
dore particolare. 


Quando  si  fi  passare  una  corrente  di  gas 
ossigene  sul  selenio  riscaldato  fino  al  punto 
deU’cbuIlizionc,  e contenuto  in  una  piccola 
ampolla,  arde  con  una  fiamma  pallida,  verde 
turchiniccia  ai  suoi  bordi,  e si  trasforma  in 
acido  srlenioso,  che  si  sublima  in  aghi,  ed  in 
ossido  di  selenico,  che  resta  per  la  massima 
parte  allo  stato  di  gaz  incoloro. 

Toccando  U parte  esteriore  della  fiamma 
di  una  candela  con  un  pezzetto  di  selenio,  si 
fonde,  bolle  evaporiz/andosi , e dà  alla  parte 
della  Gamma  con  cui  è in  contatto  un  colore 
azzurro,  e nello  stesso  tempo  spande  l'odore 
forte  di  cavoli  f rad  dì. 

Acido  selenioso . 

Quest'acido,  che  è uno  dei  risultamene  delta 
combustione  del  selenio  Dell'aria  o nel  gas  os- 
sigeno, si  prepara  più  facilmente  trattando  a 
caldo  il  selenio  coll'acido  nitrico,  o coll'acido 
cloro-nitroso 

Si  colloca  in  una  piccola  storta  il  selenio 
e vi  si  versano  sopra  cinque  a sei  volte  il  suo 
peso  di  acido  nitrico  concentralo.  Il  selenio 
viene  disciolto  con  rapidità,  e si  converte  in 
acido  seleni  uso  assorbendo  una  porzione  di 
ostigene  dell'acido  nitrico.  Quando  è compiuta 
la  soluzione  si  evapora  nella  medesima  storta, 
e rimane  al  fondo  una  massa  bianca,  di  cui 
una  parte  è cristallizzata,  l'altra  sublimata  , 
ed  è l'acido  selenioso  puro. 

Proprietà.  Quest’acido  è bianco,  inodoro,  di 
un  sapore  arido  ben  distinto,  che  lascia  una 
sensazione  di  bruciore  sulla  lingua  }esso  si  vo- 
latilizza senza  fondersi , si  riduce  in  un  gaz 
giallo  carico  di  un  odore  piccante,  e si  con- 
densa in  aghi  tetraedri  sulle  pareti  del  vase. 
Assorbe  rapidamente  l'umidità  dall'aria,  senza 
però  liquefarsi 

L'acqua  lo  discioglie  con  facilità  , ma  più 
a caldo,  e io  lascia  cristallizzare  in  piccoli 
grani , o in  prismi , od  in  forma  di  stelle  a 
norma  che  il  suo  raffreddamento  è più  o meno 
lento,  o che  l'evaporazione  avviene  sponta- 
neamente. 

L'acido  srlenioso  è decomposto  a poco  a 
poco  dall'acido  solforoso,  che  si  impadronisce 
del  suo  oasigene,  e ne  precipita  il  selenio  sotto 
forma  di  fiocchi  rossastri.  Il  solfito  d'ammo- 
niaca agisce  nella  stessa  maniera  : ma  questa 
riduzione  non  avviene  istantaneamente,  esige 
un  contatto  prolungato,  e l'azione  di  un  lento 
calore.  Lo  zinco  immerso  in  una  soluzione  di 
acido  selenioso  mescolato  ad  acido  solforico 
precipita  egualmente  il  selenio  in  polvere  ros- 
sastra. 

L'acido  selcnioso  è composto  di  71,317  di  se- 
lenio, e di  28,73  di  ossigeno  a 100,00. 

Acido  selenico. 

Quest'acido  ottiensi  fondendo  il  selenio  col 
nitrato  di  soda  in  on  crogiuolo  di  platino 
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o (li  argento.  Il  nitrato  di  soda  viene  parzial- 
mente decomposto  dal  selenio,  e cangiato  in 
seleniato  di  soda.  La  massa  fusa  si  discioglie 
uri  l'acqua  bollente,  e si  evapora  con  solleci- 
tudine la  soluzione.  Con  ciò  si  separa  del  se* 
ternato  di  soda  anidro  , cbe  si  raccoglie  per 
decantazione  o filtrazione.  Si  riscalda  di  nuovo 
il  liquore,  e cosi  si  precipita  una  nuova  por- 
zione di  seleniato. 

Quando  si  è ottenuto  tutto  il  seleniato  di 
soda  lo  si  discioglie  nell'acqua,  e lo  si  de- 
compone col  nitrato  di  piombo.  Formasi  del 
seleniato  di  piombo  insolubile,  e del  nitrato 
di  soda  solubile.  Si  Uva  il  precipitato  di  se- 
leniato di  piombo,  e dopo  averlo  stemperato 
nell'acaua,  vi  si  dirige  una  corrente  di  gaz 
idrosolforico  L'acido  selenico  è posto  in  li- 
bertà e l'ossido  di  piombo  è trasformato  in 
sutfuro  di  piombo  insolubile  nell'acqua.  Si  fel- 
tra il  liquido,  e si  evaporizza  a leggiero  calore. 

Proprietà.  L'acido  selenico  cosi  ottenuto  è 
un  liquido  incoloro,  inodoroso,  che  sufficien- 
temente concentrato  ha  una  densità  di  a, 600. 
Puossi  riscaldare  fino  a a8o  senza  che  si  de- 
componga ; oltre  questo  nuoto  si  cangia  in  os- 
zigene,  che  si  svolge,  ed  in  acido  selenioso. 
Non  puossi  privare  dell'acqua  che  contiene  , 
e che  è necessaria  per  tener  riuniti  i suoi 
elementi.  Si  scioglie  nrll'acqui  in  tutte  le  pro- 
porzioni , svolgendo  de)  calorico,  alla  stessa 
guisa  dell'acido  solforico. 

L'acido  solforoso  non  ha  azione  sull'acido 
selenico,  mentre  decompone  il  selenioso.  IT 
ferro  e lo  zinco  vengono  disciolti  senza  che 
l'acido  ne  sia  alteralo.  L’acido  idroclorico  pre- 
senta la  proprietà  rimarcabile  di  decomporlo, 
e di  trasformarlo  in  acido  seleni  oso,  lasciando 
sviluppare  il  suo  cloro.  Sotto  questo  riguardo 
l'acido  idroclorico  agisce  come  sull'acido  ni- 
trico, e la  mescolanza  di  acido  idroclorico  e 
selenico  può  distogliere  l’oro  come  l’acqua 
regia. 

Giusta  l'analisi  del  signor  Mitscherlich  l'a- 
cido selenico  anidro,  tal  quale  deve  esistere 
nei  seleniati  c composto  di  6a,8a  di  selenio,  e 
di  37,18  di  ossigeno  zz  100,00. 

Selenio  ed  idrogeno.  (Acido  idroselenico). 

L'idrogeno  forma  col  selenio  un  composto 
gazoso,  che  puossi  produrre  colla  reazione  di 
certi  srleniuri  sull’acqua,  mentre  nou  puossi 
formare  riscaldando  il  selenio  nel  gaz  idrogeno. 

Il  signor  Berte liu*  osservò  generarsi  questo 
composto  trattando  il  seleniuro  di  potassio 
coll'acido  solforico  debole.  Succede  una  viva 
effervescenza  per  lo  sviluppo  di  un  gaz,  che 
devesi  raccogliere  sotto  il  mercurio.  La  teoria 
di  questa  preparazione  è facile.  Gli  elementi 
dell'acqua  vengono  disgiunti,  l'ossigeno  si  porta 
sul  potassio  per  formare  del  protossido  di 
queatu  metallo,  il  quale  si  unisce  all'acido 
solforico  ; l'idrogeno  si  combina  al  selenio,  a 
dà  origino  al  gaz  idroselcniro,  che  si  svilup- 
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pa.  L’apparecchio  che  devesi  usare  è assai  seto- 
li ce.  Esso  consiste  in  una  piccola  storta  tu- 
ulata,  nella  quale  si  mette  il  seleniuro  di 

Ktassio  in  frammenti,  e vi  si  versa  sopra  del- 
cido  solforico  diluito.  11  seleniuro  di  ferro 
darebbe  i medesimi  risoltamenti. 

Proprietà.  Il  gaz  idroselenico  è incoloro,  di 
un  odore  di  uova  putride,  analogo  a quello 
del  gaz  idrosolforico,  seguito  però  da  una  sen- 
sazione piccante  e dolorosa.  Esso  esercita  un'a- 
zione deleteria  sulIVconoroia  animale  anche 
a piccolissime  dosi,  siccome  ebbe  ad  esperi- 
mrntarc  il  signor  Berzèlius  esaminandone  i 
caratteri,  giacche  egli  fu  gravemente  incomo- 
dato per  averne  ispirato  alcune  bolle.  Que- 
sto gaz  prontamente  si  decompone  pel  con- 
tatto dell'aria  e dell'umidità.  L'acqua  lo  as- 
sorbe in  quantità  molto  maggiore  , che  non 
assorba  di  acido  idrosolforico , e ne  acquista 
l'odore  e l'acidità.  Questa  soluzione  macchia 
la  pelle  in  bruno,  ed  esposta  all'aria  lascia  de- 
positare dei  fiocchi  rossastri  di  selenio 

Tutte  le  soluzioni  metalliche  sono  precipi- 
tate da  quella  di  acido  idroselenico;  la  mag- 

fior  parie  dei  seleniuri  precipitati  sono  neri) 
sali  soltanto  di  manganese  e di  zinco  forni- 
scono dei  precipitati  color  di  carne. 

L'acido  idroselenico  forma  cogli  ossidi  di 
potassio,  di  sodio,  di  calcio,  di  bario  e di  stron- 
zio dei  sali  solubili,  conosciuti  sotto  il  nome 
di  idroteleniati 

Nella  supposizione,  che  la  composizione  del- 
l’acido idroselenico  sia  analoga  a quella  del- 
l'acido idrosolforico , deve  essere  formato  di 
97.56  di  selenio,  e di  1, 4$  d'idrogeno  100,00, 
cioè  deve  contenere  un  volume  di  idrogeno 
eguale  al  suo. 

Quest'acido  fu  tuttora  poco  studiato. 

Selenio  e cloro , bromo  e zolfo. 

Cloruri  di  selenio. 

I)  selenio  si  combina  in  due  proporzioni  col 
cloro,  e forma  un  prutocloruro  liquido,  ed  un 
deutocloruro  solido.  Il  protocloruro  si  ottiene 
riscaldando  il  deutocloruro  con  unj  certa  quan- 
tità di  selenio;  per  tal  modo  si  cangia  in  un 
liquido  volatile,  giallo  brunaslro.  L'acqua  lo 
decompone  in  acido  idroclorico,  in  acino  se- 
lenioso ed  io  selenio,  che  si  precipita  in  fioc- 
chi rossastri. 

Il  deutocloruro  si  prepara  mettendo  in  con- 
tatto col  cloro  secco  il  selenio  polverizzalo. 
La  combinazione  avviene  tostamente  con  iavi- 
luppo  di  calore.  Il  deutocloruro  si  presenta 
sotto  forma  di  una  massa  bianca , volatile,  che 
può  condensarsi  io  cristalli  sui  corpi  freddi. 
L'acqua  disciogliendolo  sviluppa  del  calore  e 
lo  trasforma  a spese  de' suoi  clementi  in  acido 
idroclorico,  ed  in  acido  sclenioso. 

Bromuro  di  selenio. 

Il  bromo  si  combina  istantaneamente  con 
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il  selenio,  ed  avvi  produzione  di  calore.  Ver- 
gando in  un  tubetto  in  cui  sia  capito  del  bro- 
mo la  5 parte  del  suo  peso  di  selenio  polve* 
rizzato  ti  effettua  la  combi Dazione. 

Proprietà.  Il  bromuro  di  selenio  è solido, 
rosso  brunastro,  assai  volatile.  Esso  spande  dei 
vapori  bianchi  in  contatto  deipari*,  che  han- 
no l'odore  del  cloruro  di  zolfo.  L'acqua  lo  con- 
verte in  acido  idrobromico  ed  in  acido  aclc- 
nioso. 

Solfuro  di  selenio. 

Questo  composto  può  ottenersi  colla  reci- 
proca reazione  di  una  soluzione  di  acido  se- 
lenioso , c di  acido  idrosolforico.  L’ossigene 
delPuno  si  porla  sull'idrogeno  dell'altro  per 
produrre  dell'acqua,  e lo  zolfo  ed  il  selenio  si 
uniscono  insieme. 

Jl  solfuro  di  selenio  rimane  lunga  pezza  in  so- 
spensione nell'acqua,  e se  ne  precipita  aggiu- 
gnendo  al  liquido  un  po'  di  acido  idroclorico, 
c riscaldandolo.  In  questo  caso  si  depone  sotto 
forma  di  una  massa  di  color  ranciato. 

Proprietà.  Questo  solfuro  si  fonde  al  disot- 
to dei  100  gr.,  si  volatilizza  intieramente,  e 
rassomiglia  al  solfuro  giallo  d'arsenico.  Quan- 
do si  fa  bruciare  nell'aria  spande  primamente 
Podore  dell'acido  solforoso,  ed  in  seguito  quello 
dell’ossido  di  selenio. 

Una  simile  combinazione  di  zolfo  e di  sele- 
nio trovasi  ezi  andio  in  natura  nello  zolfo,  che 
si  riscontra  nei  terreni  vulcanici  ; ma  è sem- 
pre in  piccola  quantità.  Il  selenio  accompagna 
pure  certi  solfuri  naturali. 

CAPITOLO  XIII. 

Bono. 

Sua  estrazione.  — Sue  proprietà.  --  Sue  com- 
binazioni colTostigeno , col  cloro  e collo 

zolfo. 

La  combinazione  di  questo  corpo  coll'osii- 
gene  esiste  in  natura,  e venne  conosciuta  pri- 
ma delle  proprietà  particolari  del  boro  mede- 
simo; il  cui  isolamento  allo  stato  di  purezza 
c una  conseguenza  della  scoperta  del  potassio. 
Sebbene  mediante  l’azione  della  pila  si  fosse 
provato,  essere  l'acido  borico  formato  di  os- 
sigeno, e di  una  sostanza  differente  dagli  altri 
corpi  semplici,  non  si  era  ancora  ottenuta  in 
tanta  quantità  da  poterla  studiare.  Nel  1808 
i signori  Gajr-Lussac  e Thenard  pervennero 
ad  ottenere  il  boro  libero,  decomponendo  l'a- 
cido borico  col  potassio. 

Per  isolarlo  convien  procedere  coma  segue. 
Si  colloca  nel  fondo  di  un  tubo  di  rame  uno 
strato  dì  potassio,  e si  ha  cura  di  ben  asset- 
tarlo; quindi  lo  si  copre  con  due  parti  d'a- 
cido borico  fuso  e polverizzato,  e così  succes- 
sivamente fino  a riempire  i due  terzi  del  tubo, 
colla  precauzione,  che  l'acido  borico  formi 
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l'ultimo  strato.  Si  chiude  il  tubo  con  un  tu- 
racciolo perforato,  e si  dispone  verticalmente 
in  un  fornello,  dove  si  arroventa  a poco  a 
poco  avvicinandogli  dei  carboni  accasi.  Il  po- 
tassio volatilizzandosi  passa  sullo  strato  di  aci- 
do borico  riscaldato,  e lo  decompone;  il  boro 
è posto  a nudo,  ed  il  protossido  di  potassio, 
che  si  è formato  si  unisce  ad  una  parte  di 
acido  borico,  e cosi  ne  sorge  del  sottoborato 
di  potassa.  Dopo  aver  mantenuto  rovente  il 
tubo  per  5 o 6 minuti  lo  si  lascia  raffredda- 
re, c vi  si  versa  a parecchie  riprese  dell'ac- 
qua bollente , la  quale  diseioglic  il  sale , e 
precipita  il  boro  sotto  forma  di  una  polvere 
verdastra.  Lo  si  lava  , lo  si  raccoglie  in  una 
cassula,  e lo  si  fa  seccare  ad  un  dolce  calore. 

Proprietà.  Il  boro  é solido  , sempre  sotto 
forma  d'una  materia  polverulenta,  bruno-ver- 
dastra, senza  odore  , senza  sapore.  E fisso  si 
fuoco,  infusibile,  più  denso  dell'acqua  , nell* 
quale  sebbene  sia  insolubile,  può  per  lunga 
pezza  rimanere  sospeso  senza  precipitarsi,  quan- 
do almeno  si  trovi  assai  diviso. 

Alla  temperatura  ordinaria  non  ha  alcun* 
azione  nè  sull'aria,  nè  sul  gaz  ossigeno  : si 
combina  con  quest’ultimo  ad  un  calor  rosso, 
e brucia  parzialraeote  cangiandosi  in  acido  bo- 
rico. Ma  in  questa  combustione  una  parte  di 
boro  sfugge  all'ossigeno,  a motivo  dell'acido 
borico,  che  tosto  sì  fonde,  e lo  preserva  dal 
contatto  immediato  del  gaz.  Ptiossi  avverare 
questa  proprietà  riscaldando  sul  mercurio  un* 
parte  di  boro  in  una  campana  ricurva  a mela 
ripiena  di  gaz  ossigeno;  mano  mano  che  la 
combustione  si  opera  il  mercurio  ascende  per 
occupare  il  posto  dcll'oasigene  assorbito. 

L’acqua  non  ha  azione  sul  boro  anche  * 
*f  100;  è probabile  clic  ad  un  calor  rosso  I* 
decomporrebbe  assorbendone  l'ossigene,  e met- 
tendo in  libertà  l'idrogene. 

Boro  ed  ossigeno.  (Acido  borico  > 

Questo  è il  solo  composto  di  ossigene  e di 
boro  che  si  conosca.  Esso  esiste  in  grande 
quantità  nella  natura,  libero,  e combinato  ail 
alcuni  ossidi  , come  quelli  di  sodio  e di  ma- 
gnesio, ed  unito  ad  altri  ossidi  come  nei  mi- 
nerali conosciuti  sotto  i nomi  di  tormalina  c 
di  astile.  Trovasi  libero,  ma  in  soluzione  nelle 
acque  di  certi  laghi  della  Toscana,  d'onde  si 
estrae  coH’cvapo razione  pei  bisogni  del  com- 
mercio. 

Nell'India  esiste  in  combinazione  coll'ossi- 
do di  sodio,  e forma  un  sale  ( sotloborato  di 
soda,  borace  ),  che  si  riscontra  pure  in  solu- 
zione nell'acqua  di  celli  laghi,  oppure  depo- 
sitato nel  loro  letto.  Gli  Indiani  lo  estraggono 
e lo  spediscono  In  commercio  sotto  il  nome 
di  tinhal  0 borace  brullo , il  quale  poi  viene 
purificato  in  Europa. 

L'acido  borico  allo  stalo  di  purezza  si  ri- 
cava sempre  da  questi  prodotti  naturali.  Quello 
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clic  li  ha  isolato  si  purifica  colle  soluzioni  e 
colle  cristallizzazioni.  Nel  secondo  caso  si  di- 
sdoglie il  sottoboralo  di  soda  nell'acqua  bol- 
lente, ed  a poco  a poco  si  aggiugne  alla  so- 
luzione'satura  dell'acido  solforico , od  idro- 
dorico,  tinche  ve  n'abbia  un  leggiero  eccesso. 
L'ossido  di  sodio  si  combina  all'acido  aggiunto , 
forma  un  nuovo  sale  solubile  nell’acqua  , e 
l'acido  borico  col  raffreddamento  del  liquido 
si  precipita  in  itcaglic  bianche,  madreperlacee, 
die  denoo  essere  lavate  ben  bene.  Tuttavia 
coti  non  otticnsi  l'acido  puro:  contiene  sem- 
pre un  po' dell’acido,  che  servi  a precipitarlo, 
cd  ona  materia  grassa,  se  il  borace  non  è stato 
raffinato.  Si  libera  dell’uno  c dell'altra  fon- 
dendolo in  un  crogiuolo  di  platino,  non  già 
in  crogiuoli  di  terra,  che  verrebbono  intac- 
cati ; se  quindi  si  ridiscioglie  nell'acqua, e lo 
si  fa  cristallizzare,  puossi  risguardarc  siccome 
puro. 

Proprietà.  L’acido  borico  cosi  preparato  è 
solido,  incoloro,  inodoroso.  Cristallizza  in  pri- 
smi, od  in  piccole  scaglie  bianche,  madreper- 
lacee, a seconda  che  la  formazione  de'  cristalli 
è rapida  o lenta. 

Esposto  al  calor  rosso  si  fonde,  e divien  li- 
quido come  l'acqua.  In  questo  stato  puossi 
colare  , e col  rafìrcddamrnto  acquista  la  tra- 
sparenza e l’aspetto  del  vetro.  L'acido  borico 
cosi  vetrificalo  è assai  duro.  Oevrsi  conservare 
difeso  dall'aria,  perchè  in  contatto  di  ossa  per- 
de la  sua  limpidezza,  diviene  opaco,  aumenta 
di  peso,  e si  ricopre  di  una  polvere  bianca, 
che  è prodotta  dall’assorbimento  dell'umidità 
atmosferica. 

L'acqua  a -f-  io  nc  discioglir  3/ioo;  a -J- 
too  nc  può  ritenere  8/i 00.  La  soluzione  ar- 
rossa debolmente  il  tornasole.  L'alcool  discio- 
glie pure  in  piccola  quantità  l'acido  borico, 
e la  soluzione  presenta  ciò  di  rimarcabile,  clic 
qoando  si  accende  in  contatto  dell'aria  la  fiam- 
ma offresi  colorata  in  verde  azzurro. 

Sebbene  fisso  al  fuoco  può  essere  volatiliz- 
zato da  uoa  corrente  di  vapore  acquoso.  Si 
dimostra  questa  proprietà  riscaldando  ad  un 
dolce  calore  una  parte  di  quest'acido  con  un 
po' di  acqua.  Se  l’esperienza  si  effettua  in  una 
storta  si  condensano  alla  sua  volta  larghe  pa- 
gliette di  acido  borico. 

L'acido  borico  cristallizzato  contiene  da  27/1 00 
fiuo  a 43/i 00  acqua,  secondo  che  i cristalli 
sono  siati  o no  diseccati  a -+•  100. 

Puossi  facilmente  determinare  la  sua  com- 
posizione, come  fecero  i signori  Gajr-Lussac 
e Tlunard,  acidificando  un  peso  conosciuto 
di  boro  coll'acido  nitrico.  Risulta  composto  di 
31,19  di  boro,  c di  68,81  d'ossigcne  = 100,00. 

Quest’acido  è usato  per  la  preparazione  di 
certi  borali  : fa  parte  di  alcuni  smalti  ; ma  il 
•no  uso  sotto  questo  riguardo  non  è ancora 
generalizzato,  il  prcz/.o  troppo  elevato  non 
permette  ancora  clic  in  Francia  si  impieghi 
per  la  fabbricazione  dello  smallo,  che  rico- 
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pre  la  majolica.  Per  lo  passato  l'acido  borico 
era  usalo  in  medicina  come  sedativo.  Fu  lun- 
ga pezza  conosciuto  sotto  il  nome  di  sale  se- 
dativo dell'  f lombi  rgy  che  amministrava*!  come 
uu  medicamento  efficace  nelle  febbri  conti- 
nue. Oggigiorno  il  suo  uso  c piò  limitato,  ei 
serve  specialmente  in  farmacia  a rendere  il 
tartrato  acido  di  potassa  piò  solubile  nell'acqua. 

Non  si  conosce  ancora  alcun  composto  di 
boro  coll'idrogeno,  col  carbonio  c col  fosforo. 

Quando  si  decompone  ad  un’alta  tempera- 
tura il  sottoborato  di  ferro  per  mezzo  dell’i- 
drogeno , l'eccesso  di  questo  si  sviluppa , ed 
arde  con  una  fiamma,  il  cui  esterno  e colo- 
rato leggiermente  in  verde.  Qaesla  proprietà 
dipende,  come  abbiamo  già  fatto  osservare,  da 
una  porzione  di  acido  borico,  che  viene  stra- 
scinata, c si  precipita  nella  fiamma  coloran- 
dola in  verde. 

Boro  e cloro.  (Cloruro  di  boro). 

Il  boro  non  ha  azione  sul  cloro  operando 
a freddo  ; ma  quando  si  riscalda  in  questo 
gaz,  arde  con  una  fiamma  bianca,  brillante,  c 
si  cangia  in  cloruro  gazoso,  che  si  separa  dal- 
l'eccesso di  cloro,  ponendolo  in  contatto  col 
mercurio. 

Puossi  ancora  ottenere  questo  composto  fa- 
cendo passare  una  corrente  di  cloro  secco  so- 
pra una  mescolanza  di  acido  borico  secco,  e 
di  carbone  calcinalo.  Ad  una  elevata  tempe- 
ratura succede  la  decomposizione  dell'acido 
borico  per  la  simultanea  azione  del  carbonio 
e del  boro,  clic  separatamente  non  ne  avreb- 
bero alcuna  ; si  produce  del  cloruro  di  gaz  os- 
sido di  carbonio,  e del  cloruro  di  boro  ga- 
zoso. Ma  è impossibile  ottenere  puro  questo 
ultimo  composto  cd  isolato  dal  primo  ; giac- 
ché non  si  conosce  alcun  mezzo  idoneo.  Que- 
sto processo  venne  indicalo  dal  sig.  Dumas. 

Proprietà.  Il  cloruro  di  boro  è un  gaz  in- 
coloro, di  un  odore  piccante.  Arrossa  forte- 
mente la  tintura  di  tornasole,  senza  dubbio 
a motivo  della  sua  decomposizione  in  questo 
liquido.  Esso  spande  dei  fumi  bianchi  in  con- 
tatto dell'aria,  assorbendone  il  vapore  acquo- 
so. Il  calore  il  piò  elevato  non  lo  può  de- 
comporre; l'acqua  ne  discioglie  una  grande 
quantità,  e lo  trasforma  all’istante  in  acido 
borico  ed  in  acido  idroclorico.  Il  primo  si 
precipita  se  la  quantità  di  acqua  non  è grande. 

Sembra  essere  formato  di  boro  9,39  c di 
cloro  90,71  rz  100,00. 

Non  si  è ancora  erperimentato  se  lo  jodio 
cd  il  bromo  possano  combinarsi  col  boro  ; forse 
se  ne  avrebbero  i rispettivi  composti  seguendo 
il  processo  del  siguor  Dumas. 

Boro  e zolfo.  (Solfuro  di  boro). 

Il  signor  Berzèlius  ha  osservato,  che  il  boro 
riscaldalo  fortemente  nel  vapore  di  zolfo,  vi 
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vi  combina  con  isriluppo  di  luce.  Ne  risulta 
una  materia  bianca,  che  l'acqua  trasforma  io 
acido  borico,  ed  in  acido  idroaolforieo. 

Le  proporzioni  di  questo  composto  non  si 
sono  determinate.  Forse  lo  zolfo  si  pub  unire 
al  boro  in  diverse  quantità. 

Sembra  che  il  boro  possa  più  facilmente 
combinarsi  a molti  metalli.  Noi  ne  parleremo 
a suo  luogo. 

CAPITOLO  XIV. 

Fumai. 

Opinione  intorno  la  sua  natura.  — Sue  com- 

binauoni  co  IT  idrogeno , col  boro  e col  si* 

licio* 

Questo  corpo  non  venne  ancora  isolato,  ma 
oggigiorno  è ammesso  per  l'analogia  di  parec- 
chi de’  suoi  composti  con  quelli  di  cloro  e di 
jodio.  Finora  uon  ai  trovò,  che  in  combina- 
zione con  certi  metalli  , e specialmente  col 
calcio.  Quesl’ultima  comhinazione  costituisce 
un  minerale  piuttosto  diffuso,  che  primamente 
renne  in  mineralogia  distinto  col  nome  di 
spaio-Jluore  a cagione  della  sua  fusibilità,  ed 
in  seguito  con  quello  di  calce  fluoricala  , di 
Jluato  di  calce.  Schède  fu  quegli  che  nel  1771 
gli  impose  quest’ultimo  nome,  e dietro  un  at- 
tento esame  ne  separò  mediante  Pacido  solfo- 
rico un  acido  particolare  , che  chiamò  acido 
Jluarico.  Esso  dimostrò  in  allora,  che  un  tale 
acido  era  unito  in  questo  minerale  alla  calce, 
e che  era  stato  scacciato  dalla  sua  combina- 
zione dalPacido  solforico. 

Le  nuove  esperienze,  che  in  seguito  si  fe- 
cero , tendono  a dimostrare  , che  quest'acido 
non  contiene  ossigeno  ; ma  che  si  comporti 
come  un  acido  formato  di  idrogeno  e di  una 
base  sconosciuta}  e che  è analogo  agli  acidi 
idroclorico  ed  idrojodico.  Le  esperienze  di 
Humphrjr  Davy  rendono  almeno  mollo  pro- 
babile quesl'ultima  ipotesi,  ebr  era  già  stata 
adottata  dal  sig.  Ampère. 

Dietro  le  considerazioni  ora  esposte,  l'aci- 
do floorico  sarebbe  un  composto  dì  idrogeno 
e di  fluoro  (acido  idrofluorico),  ed  il  mine- 
rale da  cui  ai  estrae  un  composto  di  fluore  e 
di  calcio.  È chiaro,  che  l'azione  dell'arido 
fluorico  sopra  questo  composto  deve  essere 
analoga  a quella  che  esercita  sul  cloruro  di 
•odio } che  in  questa  reazione  l'arqna  dell’a- 
cido solforico  deve  essere  decomposta,  il  suo 
ossigene  unirai  al  calcio  , ed  il  suo  idrogeno 
al  fluore  per  produrre  Pacido  idrofluorico. 
Rispetto  all'acido  solforico,  esso  si  unisce  al- 
l'ossido di  calcio,  generando  del  protosolfato 
di  calcio  (solfato  di  calce).  Quest'ipotesi  acqui- 
sta un  nuovo  appoggio  da  ciò,  che  Pacido  sol- 
forico anidro  non  decompone  il  fluoruro  di 
calcio,  giusta  le  osservazioni  del  sig-  Kulmann. 


Acido  idrofluorico. 

Quest’acido  può  ottenersi  puro  e concentra- 
to giusta  un  processo,  che  devesi  ai  sigg.  Gay* 
Lussac  e Thènard , trattando  il  fluoruro  di 
calcio  coll'acido  solforico  concentrato.  L’ap- 
parecchio che  si  impiega  ( Ved.  la  tavola  V f 
fig.  3 consiste  in  una  storta  di  piombo  foro. 

Ksta  di  due  pezzi,  che  si  uniscono  l'un  col- 
ltro  a sfregamento,  e che  comunicano  con 
un'allunga  piegata,  chiusa  con  un  turacciolo 
dello  stesso  metallo  , in  cui  è praticato  un 
piccolissimo  foro 

Si  pone  il  floruro  di  calcio  puro  ridotto  io 
polvere  fina  nella  cucurbita  della  storta  , vi 
si  versano  sopra  due  volte  e mezza  il  suo  pe- 
so di  acido  solforico  concentrato  , e si  rime- 
scola mediante  una  spatola  d’argento  o di 
platino.  Applicato  alla  cucurbita  l'altro  pezzo, 
ovvero  il  suo  coperchio,  e fatto  comunicare 
il  collo  della  storta  coll'allunga  , si  otturano 
esattamente  le  commessure  con  luto  grasso 
composto  d’argilla  cotta  e di  olio  di  lino. 
Quando  l'apparecchio  è disposto  sopra  uu  for- 
nello, si  ricopre  l'allunga  di  ghiaccio  pesto  , 
o meglio  si  iimnrrge  in  una  mescolanza  fri- 
gorifera, e quindi  si  riscalda  dolcemente  la 
storta  in  modo  da  non  fondere  il  piombo. 
Avvicinando  l'orecchio  alla  storta  si  sente  in 
capo  a breve  tempo  un  leggiero  bollimento  % 
proveniente  dèlio  sviluppo  dell'acido  idrofluo- 
rico, che  si  evaporizza  e va  a condensarsi  nel- 
l'allunga. Quando  questo  rumore  cessa,  l’ope- 
razione è terminata.  Si  lascia  raffreddare  l'ap- 
parecchio , si  toglie  eoo  diligenza  il  luto  , e 
ai  trova  nel  recipiente  l'acido  idrofluorico  li- 
quido, che  deve  tenersi  chiuso  in  una  botti- 
glia d’argento  o di  piombo.  Conviene  aver 
cura  di  non  respirare  i vapori,  che  si  svilup- 
pano, e apecialmente  di  non  lasciarne  cadere 
qualche  goccia  sulle  mani  , poiché  le  pirli 
toccate  da  quest'acido  verrebhono  prontamen- 
te disorganizzate  con  vivo  dolore. 

Sarebbe  preferibile  per  una  tale  operazione 
una  storta  di  pialino,  rolla  quale  si  evitereb- 
be il  pericolo  della  fusione,  se  mai  per  {sba- 
glio si  innalzaste  di  troppo  la  temperatura. 

Proprietà.  Quest'acido  è un  liquido  incoloro, 
che  rimane  fluido  anche  a — 10  } è assai  vo- 
latile, ed  in  contatto  dell'aria  spande  deVapori 
bianchi  acidi  , di  un  odore  piccante  e pene- 
trante. La  sua  densità,  quando  è il  più  pos- 
sibilmente conecntrato,  corrisponde  ad  i,ofm$ 
ed  é altrettanto  maggiore,  quanto  più  contie- 
ne dell’acqua.  L'affinità  sua  per  l'acqua  è tale, 
che  lanciandone  cadere  una  gocria  in  questo 
liquido,  ai  produce  uu  fischio  , come  quando 
si  immerge  un  ferro  rovente  nell'acqua  me- 
desima. La  sua  azione  sull’economia  animale 
è assai  energica.  Agisce  in  generale  come  un 
caustico  possente,  determinando  un'escara  dif- 
ficile a guarire.  Egli  é perciò,  che  riesce  ne- 
cessaria ogni  diligenza,  onde  evitare  l’inspira- 
zione dei  vapori,  che  può  formare  nell'aria. 
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Non  arri  corpo  semplice  combustibile  non 
metallico,  clic  abbia  .mone  aopra  quest'acido. 
Fra  i metalli  poi  il  potassio  gode  della  prò 
pricla  di  agire  con  violenza  sopra  di  lui,  for- 
mando uua  sostanza  bianca  solida,  e lascian- 
do sviluppare  del  gaz  idrogeno.  La  sostanza 
solidi  sembra  essere  una  combinazione  di  fluo- 
re  e di  potassio. 

Questo  risultato  indicherebbe  ad  evidenza 
la  presenza  dell'idrogeno  in  quest'acido,  se 
fosse  cerio  ebe  non  contenesse  dell'acqua.  Un 
esperimento  ilei  signor  Davy  , sembra  dimo- 
strare infatti  che  non  ne  contenga  j giacché 
se  lo  si  satura  col  gaz  ammoniaco  secco,  ol- 
itemi un  sale,  in  cui  non  puossi  riconoscere 
la  presenza  dell'acqua  $ laddove  se  ai  unisce 
allo  stesso  gaz  uii  acido  qualunque  , il  quale 
contenga  naluralnicutc  dell'acqua,  il  sai*-  for- 
matosi ne  lascia  svolgere  uicdi«ule  un  leggie- 
ro calure- 

Avvi  un'altra  esperienza  non  meno  rimar- 
chevole , e che  dinota  la  vera  composizione 
dell'acido  idrofluorico;  se  ai  riscalda  una  me- 
scolanza di  idrocloralo  di  ammoniaca  e di  po- 
tassio, si  forma  del  cloruro  di  potassio  , c si 
sviluppa  un  gaz  composto  di  due  volumi  di 
gaz  ammoniaco,  e di  uu  volume  di  gaz  idro- 
geno. Quest' ni  limo  proviene  dalla  decomposi- 
zione di  due  volumi  di  acido  idroclorico,  clic 
erano  combinali  a due  volumi  di  ga/.  amino* 
maco  ncll'idrocloralo  di  ammoniaca  adopera- 
lo. Se  pertanto  si  pratica  il  medesimo  espe- 
rimento con  del  l’io  rotluato  di  ammoniaca  e 
del  potassio,  ottiensi  precisamente  il  medesi- 
mo risultalo  , cioè  un  gaz  composto  di  due 
parti  di  gaz  ammoniaco,  ed  una  di  gas  idro- 
geno. In  questo  caso  la  sostanza  solida  è un 
fluoruro  di  potassio.  Ora,  siccome  in  questo 
esperimento  gli  effetti  sono  simili  a quelli 
del  primo,  non  se  ne  deve  conchiuderc  , che 
il  fluorc  nell'acido  idrofluorico  ha  agito  sul 
potassio , coree  il  cloro  nell'acido  idroclori- 
co, di  cui  nc  conosciamo  esattamente  la  com- 
posizione. 

Una  delle  proprietà  caratteristiche  dell'a- 
cido uirofluorico,  e quella  di  corrodere  il  ve- 
tro, e di  appannarlo  quando  sia  in  contatto 
o coll'acido  liquido  o col  suo  vapore.  Questo 
feoomrno,  che  sì  produce  istantaneamente,  e 
che  e unico  in' questo  genere,  proviene  dal- 
l'azione, clic  quest'acido  esercita  sull'ossido  di 
silicio,  che  eutra  nella  composizione  del  ve- 
tro. Esso  agisce  direttamente  su  quest’ossido 
decomponendolo  , formando  dell'acqua  e del 
fluoruro  di  silicio  g.*zoso.  Per  questa  ragione 
non  puossi  conservare  l'arido  idrofluorico  nelle 
bottiglie  di  vetro  , giacché  non  tarda  ad  in- 
taccarle cd  a perforarle,  «lindo  origine  a del 
fluoruro  di  ailicio  a spese  della  silice,  che  fa 
parte  del  vetro. 

L'acido  idrofluorico  dietro  quanto  abbiamo 
più  sopra  esposto  intorno  alla  composizione 
deve  essere  formato,  cumc  l'acido  Idrocloricu, 


di  nn  volume  di  gaz  idrogeno  , e di  un  vo- 
lume di  lliiore,  senza  alcuna  condensazione. 

In  questa  supposizione  si  risguarda  l'arido 
idrofluorico  siccome  composto  di  di  fluo- 

re,  e di  05,07  d*  idrogeno  = 100,00. 

i/ti.  L'azione,  che  quest’acido  esercita  sulla 
silire,  lo  rende  idoneo  ad  incidere  sul  vetro, 
togliendone  al  contatto  le  parli,  che  non  de- 
vono essere  intaccate.  A questo  effetto  si  ri- 
copre tutta  la  superlìcie  del  vetro  , su  cui 
vuoisi  incidere,  con  uno  strato  sottile  di  ver- 
nice, fatta  di  tre  parti  di  cera  ed  una  di  tre- 
mentina, la  qual  vernice  applicata  a caldo 
non  tarila  a solidificarsi}  allora  con  una  punta 
d’acri. ijo  si  forma  il  disegno,  che  vuoisi  otte- 
nere, oppure  si  impronta  facilmente  a com- 
pressione. Preparato  di  tale  maniera  lo  spa- 
zio , che  deve  essere  intaccalo  dall'acido,  vi 
si  \ersa  sopra  dell'acido  idrofluorico  diluito 
d'acqua,  oppure,  ciò  che  è meglio,  si  espone 
la  lamina  di  vetro  al  vapore  «li  quest'acido 

Fionendola  sopra  una  cassula  di  piombo,  nel- 
n quale  si  sieno  poste  una  parte  di  fluoruro 
di  calcio  e due  di  acido  solforico.  L'acido 
idrofluorico,  che  si  svolge  dal  miscuglio,  me- 
diante un  dolcissimo  calore  , agisce  solamente 
sulla  parte  di  vetro  scoperta.  Quando  l'ef- 
fetto é prodotto,  lo  che  facilmente  si  scorge, 
si  leva  il  mastice  o collo  sfregamento  , o colla 
fusione  , e si  compie  il  lavoro  abbozzato  coi 
mezzi  ordinar). 

Fluor « e boro. 

(Fluoruro  di  boro,  acido  fluo- borico ). 

Questo  composto  si  produce  dietro  la  rea- 
zione dell’acido  idrofluorico  sull'acido  borica. 

Per  ottenerlo  si  introduce  in  una  fiala  mu- 
nita di  un  tubo  proprio  a raccogliere  i gaz 
sul  mercurio , un  intruglio  di  due  parti  di 
fluoruro  di  calcio,  ed  uua  parte  di  acido  bo- 
rico vetrificato,  tutti  e due  ridotti  in  polvere 
fina.  Si  versano  quindi  1?  parti  di  acido  sol- 
fòrico concentrato,  e si  riscalda  a poco  a po- 
co la  mescolanza,  con  che  si  sviluppa  in  capo 
a qualche  tempo  un  gaz,  che  è il  fluoruro  di 
boro  Cosi  preparato  non  é tuttavia  puro,  con- 
tiene sempre  un  po’  «li  fluoruro  di  silicio,  il 
quale  si  forma  rolla  silice  del  vetro. 

Le  reazioni , ebe  avvengono  in  miriti  pre- 
parazione sono  facili  a concepirsi  II  fluoruro 
di  calcio  é decomposto  dall'acido  solforico  , 
come  abbiamo  esposto  nel  prece«lente  artico- 
lo: a misura  che  si  produce  l’acido  idrofluo- 
riro  , viene  anche  decomposto  dall'acido  bo- 
rico , e ne  risulta  del  fluoruro  di  boro  , e 
dell'acqua.  Questa  viene  assorbita  dall’aci- 
do solforico  , che  si  adopera  in  grande  ec- 
cetto, all’oggetto  che  possa  pure  impossessarsi 
dell'acqua  abbandonala  da  quella  porzione 
d’acido  solforico  che  si  unisce  all’ossido  di 
calci*». 

Proprietà.  Il  fluoruro  di  boro  e un  gaz  in- 
t3 
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coloro,  che  spande  abbondanti  vapori  bianchi, 
c piccanti  al  contallo  deM’aria;  arrossa  forte- 
mente la  tintura  di  tornasole,  cd  c inetto  alla 
rombostione.  Il  «do  peso  specifico  è di  a,3ia4, 
la  sua  affinità  per  l'acqua  è delle  maggiori: 
c il  più  solubile  di  lutti  i gaz  conosciuti.  La 
più  alta  temperatura  non  gli  fa  provare  al- 
cuna alterazione. 

L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  assorbe 
700  volte  il  suo  volume  di  questo  gas , ed 
acquista  una  densità  eguale  ad  1,770.  Questa 
soluzione,  che  sembra  essere  un  composto  di 
acqua  e di  fluoruro  di  boro,  è assai  acida: 
offre  la  viscosità  dell'acido  solforico  concen- 
trato, ed  annera  come  questo  le  sostanze  ve- 
getabili. Posta  in  contatto  dell'aria  spande 
de'  vapori  bianchi  , ed  assoggettata  al  calore 
perde  la  quinta  parte  del  gaz  che  contiene, 
lina  tale  soluzione  concentrata  di  fluoruro  di 
boro,  che  potrebbesi  ragionevolmente  riguar- 
dare siccome  un  idrato  di  fluoruro  di  boro  , 
roll'aggiuula  di  una  maggiore  quantità  di 
acqua  viene  trasformata  parzialmente  in  acido 
borico,  ed  idrofluorico  , il  qual  ultimo  forma 
con  il  fluoruro  non  decomposto  un  idrofluatO 
di  fluoruro  di  boro. 

Il  potassio  riscaldato  in  questo  gaz  lo  as- 
sorbe intieramente,  e si  pruducc  del  fluoruro 
e del  cloruro  di  potassio. 

È composto  di  i6,a4  di  boro,  e di  83,74  di 
Suore  rr:  100,00. 

Questo  gaz  venne  scoperto  nel  1818  dai 
sigg.  Gay-Lussac  e Thè  nord,  e distinto  allora 
col  nome  di  acido  flpoborico. 

Usi.  Un  tale  composto  gazoso  non  è adope- 
rato che  nei  laboratori  di  chimica.  La  pro- 

rietà  che  esso  possiede  di  emettere  vapori 

lanehi  assai  abbondanti  in  contatto  dell'aria, 
perche  ne  assorbe  il  vapore  acquoso,  lo  ren- 
dono idoneo  reattivo  per  assicurarsi  se  i gaz, 
•ui  quali  si  vuol  operare,  contengono  o no 
dell'umidità  , la  quale  è sempre  manifestata 
da  una  nube  , che  si  produce  all'istante  che 
il  fluoruro  di  boro  penetra  nel  gaz,  che  con- 
tiene dell'umidità.  Puossi  direttamente  otte- 
nere questo  risul lamento  ponendo  sul  mer- 
curio due  campaue  ripiene  a metà  , l'una  di 
aria  resa  asciutta  mediante  il  cloruro  di  cal- 
cio, l'altra  di  aria  comune. 

Fluore  t silicio , fluoruro  di  silicio. 

(Gaz  fluosilicico ). 

Nello  esporre  le  proprietà  dell'acido  idro- 
fluorico , abbiamo  già  dello,  che  esso  corro- 
deva ed  appannava  il  vetro  reagendo  sull'os- 
sido di  silicio , che  entra  nella  sua  composi- 
zione , e che  formava  un  gaz , il  quale  poi 
venne  distinto  col  nome  di  gas  fluorico  sili * 
Caio,  o fluosilicico. 

Questo  composto  si  forma  ogni  qualvolta 
il  gaz  idrofluorico  trovasi  in  contatto  dcll'os- 
•ido  di  silicio-  Nei  labontorj  otliensi  con  un 
processo  simile  a quello,  clic  abbiamo  descrit- 


to per  il  fluoruro  di  boro.  Si  pone  in  una 
fiala  un  miscuglio  in  polvere  (ina  di  parti 
eguali  di  fluoruro  di  calcio  e di  vetro  pesto, 
o di  sabbia  lavata  coll’acido  idrorlorieo , e 
quindi  si  versa  tanto  acido  solforico  concen- 
trato, quanto  basti  per  fare  una  molle  polti- 
glia. Riscaldando  a poco  a poco  la  reazione 
ha  tostamente  luogo  ; l’acido  idrofluorico  po- 
sto in  libertà  decompone  l’ossido  di  silicio  , 
che  devesi  raccogliere  sul  mercurio.  Il  resi- 
duo contenuto  nella  fiala  è composto  di  sol- 
fato di  calce  mescolato  all’eccesso  di  vetro  o 
di  sabbia  silicea. 

Proprietà.  Il  fluoruro  di  silicio  è un  gaz 
incoloro  permanente  ed  clastico  come  l’aria: 
spande  de'  vapori  bianchi  piccanti  , simili  a 
quelli  dell'acido  idroclorico)  la  aua  densità 
è di  3,5736;  come  il  precedente  composto  è 
inetto  alla  combustione,  ed  arrossa  la  tintura 
di  tornasole.  11  calorico  non  gli  fa  soffrire 
alcuna  alterazione  , né  avvi  alcuno  de'  corpi 
combustibili  fin  qui  esaminati  , che  valga  a 
decomporlo  a qualsiasi  temperatura. 

Giusta  il  sig  John  Davy  l'acqua  ne  può 
disciogliere  a83  volte  il  suo  volume;  ina  que- 
sto gaz  viene  parzialmente  convertito  in  aci- 
do idrofluorico,  ed  in  acido  silicico  a motivo 
della  decomposizione  dell'acqua;  l'acido  sili- 
cico si  precipita  in  fiocchi  bianchi,  gelatinosi, 
insolubili,  e l’acido  idrofluorico  resta  in  dis- 
soluzione combinato  ad  una  certa  quantità  dì 
fluoruro  di  silicio  non  decomposta,  formando 
così  un  idroflualo  di  fluoruro  di  silirio.  Que- 
sto idroflualo  liquido  si  prepara  facendo  pas- 
sare il  gaz  fluoruro  di  silicio  in  un  vate,  nel 
cui  fondo  siavi  uno  strato  di  mercurio,  e su- 
periormente una  maggiore  quantità  di  acqua 
distillata.  Si  fa  immergere  il  tubo  , che  con- 
duce il  gaz  nel  mercurio  all’oggetto  di  impe- 
dire l'assorbimento  , che  avrebbe  indubitata- 
mente luogo  se  if  tubo  pescasse  nell'acqua  , 
ed  a misura  che  il  gaz  fluoruro  di  silicio  at- 
traversa questo  liquido  , vedonsi  precipitare 
de’  fiocchi  bianchi  di  acido  silicico.  Questi  si 
separano  colla  feltrazione,  e l'acqua  tiene  in 
dissoluzione  l'idrofluato  acido  di  fluoruro  di 
silicio. 

Il  fluoruro  di  silicio  venne  scoperto  da 
Scheele  nel  1071.  Egli  ottenne  questo  com- 
posto trattando  lo  spato  fluore  coll’acido  sol- 
forico in  una  storta  di  vetro , e lo  chiamò 
acido  fluorico.  Aveva  però  notato,  che  conte- 
neva della  silice  ( acido  silicico). 

In  seguito  questo  gaz  venne  studiato  da 
Priestley  e d»  John  Davy.  Sembra  composto 
di  ?i,G6,  di  fluoro,  e di  28,34  di  silicio  = 
100,00. 

CAPITOLO  XV. 

Delle  proporzioni  giusta  le  quali  avviene  la 
combinazione  de ’ corpi,  dei  numeri  propor- 
zionali, e della  teoria  atomica. 

Dall'esame  de'  corpi  combustibili  non  ine- 
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tallici  , • dei  composti  che  essi  possono  fra 
di  loro  formare,  abbiamo  già  osservato  in  qua- 
li rapporti  semplici  la  combinazione  avesse 
luogo.  Ciò  è specialmente  sensibile  nell’u- 
nione de’  corpi  gazosi  il  cui  volume  rispetti* 
to  e facilmente  misurato  prima  c dopo  la  loro 
combinazione.  Le  prime  osservazioni  esatte  , 
che  hanno  dimostralo,  che  i gaz  unendosi  fra 
di  loro  ai  combinano  sia  a volumi  eguali,  sia 
nei  rapporti  di  un  volume  dell’ano  , a a , a 
a tjh,  a 3 dell’altro,  e rare  volte  al  di  là  di 
questi  numeri , devonsi  al  sig.  Gar-Lutsac. 
Nell’unione  de’ corpi  solidi  fra  di  loro  si  era 
parimenti  osservalo  , che  prendendo  per  l’u- 
nità la  quantità  di  uno  di  questi  corpi,  quella 
del  secondo  aumentavasi  pure  io  peso  in  una 
maniera  semplice. 

Queste  prime  osservazioni  sulla  combina- 
zione condussero  ad  ammettere  , che  i corpi 
non  ai  combinano  già  in  ogni  sorta  di  pro- 
porzioni, ma  ansi  fra  determinati  limiti,  fuori 
de’ quali  non  avvi  più  combinazione.  Questa 
legge  assai  rimarcatile  ricevette  il  nome  di 
legge  delle  proporzioni  multiple.  Essa  è stabilita 
aopra  questo  principio  fondamentale , rbc  se 
due  corpi  ai  uniscono  chimicamente  in  parec- 
chie proporzioni,  la  quantità  dell’uno  crescerà 
io  un  rapporto  semplice  rispetto  all’altro  pre- 
so in  una  quantità  determinata. 

fc  facile  ciò  veriGcare;  e su  questo  riguardo 
abbiamo  già  insistito  parlando  de’  composti 
di  azoto  e di  ossigeno.  Abbiamo  veduto  che 
l'azoto  si  combina  all’ossigcne  in  volumi  sem- 
plici e multipli  gli  uni  degli  altri,  sicché  per 
formare  i cinque  composti  conosciuti  un  vo- 
lume di  questo  corpo  si  combina  eoo  1/2,  i, 

I i/z,  o,  a »/i  voi.  di  ossigene. 

Quanto  esponiamo  intorno  ai  corpi  gasosi 
ai  osserva  egualmente  rispetto  ai  solidi;  cosi 
un  dato  peso  di  zolfo  rappresentato  per  i,  si 
unisce  ad  1/1,  i , I 1/4,1  1 \fx  d’osugene  in 
peso  per  formare  gli  aridi  iposolforoso  , sol- 
foroso, iposolforico,  solforico. 

L’esperienza  fece  inoltre  conoscere , che 
quando  due  corpi  si  combinano  separatamente 
con  uà  terzo  esiste  lo  stesso  rapporto  fra  i 
primi,  se  si  combinano  ad  un  quarto  corpo. 

Cosi  se  noi  supponiamo  due  corpi  A , B, 
che  possono  unirsi  * C ; se  ammettiamo  che 
■ 5o  parti  di  A si  uniscono  a 100  parti  di  C, 
e a 00  parti  di  B a 100  di  C,  il  rapporto  fra 
A e B,  in  questi  due  corpi  sarà  : : i5o:aoo 
ovvero  in  termini  più  semplici  : : 3 : 4-  Se 
frattanto  combiniamo  A B con  un  nuovo  cor- 
po D,  noi  troveremo  per  esempio,  che  100 
parti  D si  uniranno  a 3o  A,  ed  a \o  B per 
formare  i composti  A-f-Dc  B , D.  Óra 
io  questo  nuovo  composto,  A r B sono  fra  di 
loro  precisamente  nel  medesimo  rapporto,  che 
nella  prima  combinazione  con  C. 

JVeJ  primo  caso  il  loro  rapporto  era  : : 
1.S0:  200,  ovvero  : s 3 : 4 ; nel  secondo  è : : 
3o  : 4o,  o parimenti  : : 3 : 4-  Dalla  qual  cosa  si 
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comprende,  che  se  si  vo!c«se  combinare  una 
quantità  qualunque  di  E con  A o b puossi 
conoscere  la  quantità  A dietro  la  cognizione 
di  quella  di  B;  cd  inversamente  quella  di  B 
da  .pici la  di  A.  Esempio:  se  100  E saturano 
t5  di  A , devono  saturare  il  terzo  in  più  di 
B,  cioè  100,  come  lo  indica  la  proporziono 

7S 1 100  t : 3 : 4 - 

Si  troverà  egualmente  che  se  100  E,  satu- 
rano 100  di  B,  la  quantità  di  A clic  essi  sa- 
tureranno sarà  di  3/4  di  100,  o sia  di  7?). 

Risulta  quindi  che  conoscendo  la  quantità 
di  un  corpo,  che  si  combina  ad  un  altru,  puossi 
dedurre  quella  di  un  terzo,  che  formasse  una 
combinazione  collo  stesso  corpo. 

La  legge  de’  numeri  proporzionali  venne 
appunto  stabilita  sopra  il  principio  della  sa- 
turazione reciproca  de’  corpi.  Questa  legge 
ha  ciò  (li  rimarcabile,  che  i numeri  esprimenti 
le  quantità  dei  corpi,  che  possono  unirsi  ad 
uno  di  essi  preso  per  unità  , rappresentano 
esattamente  le  proporzioni  semplici,  o multi- 
ple, clic  entrano  in  tutte  le  combiuaziom  de' 
termini  , e che  puonno  scacciarsi  reciproca- 
mente. Per  ciò  si  è dato  loro  il  nome  di 
equivalenti  chimici,  perche  ciascuno  di  questi 
numeri  è l’equivalente  di  altri;  cioè  esprime 
che  un  peso  di  un  corpo  rappresentato  dal 
suo  equivalente  potrà  unirsi  col  peso  di  un 
altro  corpo  rappresentalo  pure  dal  suo  equi- 
valente, od  essere  scacciato  da  questa  combi- 
nazione da  una  quantità  di  un  altro  corpo  , 
che  si  trovi  in  rispetto  alla  prima  nel  rap- 
porto del  suo  equivalente. 

Richiameremo  l’esempio  offerto  più  sopra, 
e rappresenteremo  l’equivalente  di  E per  100, 
l’equivalente  di  A sara  75,  e quello  di  B sarà 
100  , perchè  queste  sono  le  quantità  di  A e 
B,  che  puonno  saturare  reciprocamente  100 
di  E.  Se  pertanto  volessimo  scacciare  A dalla 
sua  combinazione  EA,  la  porremo  in  contatto 
con  una  quantità  di  B che  stia  alla  quantità 
A nel  composto  EA  come  l'equivalente  B sta 
all’equivalente  A.  Cosi  supponendo  EA  for- 
mato di  100  E,  75  A,  bisognerà  usare  100  B 
per  iscacciare  i 75  A dalla  loro  combinazione 
con  100  parti  di  E.  Egualmente,  se  si  volesse 
isolare  B da  un  composto  formato  di  100  E, 
e di  100  B converrebbe  aggiugncrc  75  parti 
di  A. 

Di  questo  modo  venne  calcolato  il  numero 
proporzionale,  o l’equivalente  di  lutti  i corpi 
semplici  prendendo  per  base  la  quantità  di 
questi  corpi  in  peso  , che  ai  combinano  con 
100  di  ossigene  , e forma  la  prima  combina- 
zione. Quello  de1  corpi  composti  risulta  dalla 
somma  degli  equivalenti  di  ciascuno  de' corpi, 
che  entrano  nella  combinazione. 

Cosi  l’esperienza  ha  dimostrato  essere  l'ac- 
qua composta  in  peso  di  100  di  ossigene,  e 
12,42  di  idrogene;  quest’ultimo  numero  e per 
conseguenza  l’equivalente  dcll’idrogcnc. 

11  carbonio  forma  due  composti  gazosi  col- 
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l'ossigeno.  Il  primo,  quello,  rhe  contimi  me- 
no d'o*sigene  (ossido  di  carbonio),  è co*ti- 
tuilo  di  ioo  di  ossigeno  , e 75,33  di  carbo- 
nio ; per  conseguenza  quest'ultimo  numero  è 
l’equivalente  del  carbonio.  L’azoto  produce 
cinque  composti  coll’ostigene-  Il  protossido 
d'azoto  offre  una  tale  composizione  . che  mo 
di  ossigene  trovanti  uniti  in  combinazione 
cou  177,02  di  azoto;  quesl’ultima  cifra  per- 
tanto indica  l’equivalente  dell’azoto.  Tutti  i 
numeri  proporzionali  degli  altri  corpi  sem- 
plici vennero  determinati  di  questi  manie- 
ra , calcolando  giusta  il  primo  grado  di  os- 
sidazione de' corpi  la  quantità  che  ai  unisce  a 
ioo  di  ossigene. 

Le  tavole  che  offrono  i numeri  de'  corpi 
semplici  furono  stabilite  dietro  questo  calco- 
lo , o con  processi  poco  differenti.  Noi  pre- 
sentiamo qui  sotto  una  tavola  degli  equiva- 
lenti de' corpi  semplici  non  metallici  presi 
fra  quelli,  le  cui  combinazioni  furono  meglio 
studiate* 


Tavola  defili  equivalenti  dt?  corpi  semplici  non 
metallici  i più  conosciuti. 


Si  trova  fjeilmente  col  soccorso  di  questa 
tavola  l'equivalente  dei  composti,  che  puonno 
formare  questi  differenti  corpi.  Esempio:  l’ac- 
qua che  è un  vero  protossido  di  idrogene 
avrà  per  equivalente  il  numero  equivalente 
dell'ossigeno,  più  quello  del  l'idrogeno  , cioè: 
ioo  -4-  iQ,  46  zz  112,46  Quest’uli imo  nume- 
ro è evidentemente  l'equivalente  dell'acqua. 

L'ossido  di  carbonio  sarà  rappresentato  da 
100  -f-  75,33  zz  1 75,33.  Siccome  l'acido  car- 
bonico contiene  due  volte  tanto  ossigene,  che 
l’ossido  di  carbonio  , il  suo  equivalente  sarà 
l’equivalente  dell'ossigene  moltiplicalo  per  a 
( 100  X a = 2°?)  pni  l'equivalente  del  car- 
bonio, 75,33,  cioè  275,33. 

L'azoto  forma  cinque  composti  coll'ossigeno. 
Il  protossido  d'azoto  sarà  espresso  dilla  som- 
ma dei  due  numeri  esposti  nella  tabella  pre- 
cedente, cioè:  100  -f-  177,03  = 277,02.  Le* 
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quivalrnte  degli  altri  composti  sarà  quello  del- 
l'azoto, più /l'equivalente  dell’ossigene  molti- 
plicato pei  rapporto  che  esiste  tra  l’ossigcne 
del  protossido  e quello  degli  altri.  Cosà  il 
deutossido  avrà  per  equivalente  177,02-!-  100 
X 2;  perchè  il  deutossido  contiene  due  volte 
tanto  ossigene  , che  il  protossido  , e cosi  ai 
progredirà  crescendo  fino  a 5 rispetto  all'aci- 
do nitrico,  che  contiene  cinque  volle  più  di 
ossigene. 

L'equivalente  di  questi  diversi  composti 
puossi  formare  di  questa  manierar 

Protossido  d'azoto,  azoto  177,02.-!-  ossige- 
no 100. 

Deutossido  d'azoto,  azoto  177,02  -h  ossigene 
ioo.  X a* 

Acido  iponitroso,  azoto  1 77*02  -+-  ossigene 

IOO.  X 3- 

Àcido  nitroso , azoto  177,02  -+•  ossigeno 
ioo.  X 4- 

Acido  nitrico,  azoto  177,02  -+-  ossigeno 
100.  X 5- 

I numeri  riferiti  nella  precedente  tavola  , i 
loro  multipli,  o sottomultipli  esprimono  non 
solamente  quelli,  che  rappresentano  le  cum- 
lunazioni  dell’ossigeno  cogli  altri  corpi  ; ma 
eziandio  i differenti  composti,  che  questi  ul- 
timi formano  tra  di  loro  ; e ciò  è facile  di 
verificare  dietro  l'analisi  esatte,  che  ci  ven- 
nero fornite.  Esempio  : il  solfuro  di  carbonio 
è composto  di  84,2  di  zolfo,  e di  »5,3  di  car- 
bonio. In  questo  composto  questi  due  corpi 
stanno  fra  di  loro  come  l'equivalente  delio 
zolfo,  3oi,  sta  alla  metà  dell'equivalente  del 
carbonio , 37.7.  Le  combinazioni  gazose  del 
carbonio  coll'idrogene  ce  ne  offrono  parimenti 
una  prova:  l'idrogene  protocarbonato  e costi- 
tuito in  peso  di  75,1  di  carbonio,  e di  24*9 
di  idrogene  , numeri , che  corrispondono  ab- 
bastanza esattamente  all’equivalenle  dell’idro- 
geno = 12,46,  ed  alla  Mnctà  dell’equivalente 
del  carbonio,  zz  37,70. 

L'idrogene  dcutocarbonato,  che  contiene  il 
doppio  di  carbonio  sarà  rappresentato  dall'e- 
quivalente dell'idrogene  zz  12,46,  più  l'equi- 
valente del  carbonio  «a  75,33.  Intatti  ciò  è 
dimostrato  dall'analisi  elementare,  che  ne  ven- 
ne istituita.  Questo  gaz  contiene  sopra  100 
parti  85,8  di  carbonio,  e 14,2  di  idrogene;  e 
questi  due  numeri  stanno  fra  di  loro  come 
l’equivalente  del  carbonio  sta  a quello  dell'i- 
drogene,  siccome  puossi  qui  sotto  riscontrarci 
85,8:  1 4,3  : : 7$, 33;  12,46. 

Noi  potremmo  moltiplicare  gli  esempj,  ma 
pensiamo  d’aver  detto  abbastanza  per  far  co- 
noscere tutta  l'importanza  di  queste  osserva- 
zioni, le  quali  sono  di  grandissima  utilità  nel- 
la pratica  chimica,  e che  riescono  indispensa- 
bili a conoscersi  per  la  spiegazione  precisa  della 
maggior  parto  delle  chimiche  reazioni. 

Ritorneremo  sopra  questo  argomento  trat- 
tando dei  sali,  che  sono  pure  composti  a pro- 
porzioni fisse  e definite  di  acidi  e di  ossidi 
metallici. 
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Dietro  le  cote  superiormente  esposte  puossi 
concepire,  conte  sia  possibile  il  predire  dietro 
l'analisi  di  un  composto  binario,  di  cui  si  co- 
nosci l'equivalente  di  uno  dei  corpi  quello 
dell'altro  corpo  , e per  conseguenza  in  quali 
rapporti  quest'ultimo  potrà  unirsi  cogli  altri 
corpi  { imperocché  noi  abbiamo  a priori  di- 
mostrato dietro  quali  leggi  si  effettuino  Idi 
combinazioni. 


La  teoria  de*  numeri  proporzionali,  o degli 
equivalenti  chimici  fu  il  primo  passo  verso  uu'al- 
tra  , nella  quale  si  considerano  i corpi  uniti 
atomo  ad  atomo  , od  a parecchi  atomi  di  un 
altro  corpo  per  formare  le  deferenti  combi- 
nazioni  Questa  teoria  pertanto  venne  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  teoria  atomica. 

Sebbene  non  siensi  ancora  potuti  isolare  gli 
atomi  dei  corpi,  che  si  suppooe  formino  colla 
loro  riunione  le  molecole  le  più  esili  de*  corpi 
medesimi,  si  è pensato,  che  la  combinazione 
non  avesse  luogo  , che  fra  queste,  ed  in  un 
rapporto  egualmente  semplice,  che  quello  con 
cui  una  massa  qualunque  di  questi  corpi  si 
combina  con  una  massa  di  un  nitro  corpo  in 
proporzioni  differenti  per  formare  parecchi 
composti.  Questa  ipotesi  non  manca  veramente 
di  fondamento,  quando  si  consideri  che  i gaz 
si  combinano  gli  uni  agli  altri  in  rapporti  sem- 
plici, come  abbiamo  veduto  nella  prima  parte 
di  quest’opera.  Ora  l'esperienza  prova,  che 
tatti  i gaz  sottoposti  all’azione  del  calore,  od 
a quella  di  una  pressione  eguale  si  dilatano 
nella  stessa  maniera, e si  riducono  nella  stessa 
quantità,  c quindi  non  autorizza  forse  una  tale 
omfurmiU  negli  elTelti  prodotti  a decidere, 
»be  le  molecole  sono  collocate  alla  medesima 
disianza  in  tutti  i gaz,  e clic  sotto  volumi 
eguali  contengono  il  medesimo  numero,  e per 
conseguenza  la  medesima  quantità  di  atomi  ? 

Vedrai  da  ciò  che  ora  stabiliamo,  doversi 
ammettere  senza  difficoltà,  che  in  due  volumi 
eguali  di  gas  differenti,  havv»  il  medesimo  nu- 
u»fr°  di  atomi } e clic  quindi  se  un  gaz  A si 
combina  col  suo  volume  di  gaz  B,  il  compo- 
rto AB  sarà  formalo  di  un  atomo  A ed  un 
atomo  B : se  A si  combina  con  due  volumi  B 
il  composto  sarà  formato  di  un  atomo  A c due 
atomi  B,  ec.  ec. 

Kirsre  facile  il  trovare  il  peso  dell'atomo 
di  ciascuno  dei  gaz  semplici  paragonato  a quel- 
lo drll'oittgrno  preso  per  unità,  dividendo  la 
loro  densità  rispettiva  per  quella  dell'ossigeno, 
pcrrlié  il  numero  che  esprime  la  loro  densità 
* il  peso  di  questi  corpi  sotto  il  medesimo 
volume. 


Supponendo  il  peso  dell'atomo  dell'ossigeno 
eguale  a 100,  ai  trova  colla  semplice  regola 
"ri  tre  il  peso  dell'atomo  di  ciascuno  de' corpi 
rcropliei.  Stabilendo  questa  proporzione  per 

I idingrno  gì  ||3  : 

• oo  : x ii  i,  10*6  : n;o688. 

100  c d peso  supposta  dell'atomo  del  Tosti  gè- 
0u:  * ri  peso  sconosciuto  dell'atomo  dell'idro- 


geno, i,io*6  ó la  densità  dell’ossigeno,  o,o688 
è la  densità  dell'idrogeno. 

Moltiplicando  0,0688  per  ioo,  e dividendo 
per  i,ioa6,  si  ottiene  6, *3  per  l'atomo  dell'i- 
drogeno. 

L'acqua  essendo  formata  di  un  volume  di 
ossigeno  e di  due  volumi  di  idrogeno,  la  sua 
composizione  risulterà  di  un  atomo  di  ossi- 
geno, e due  di  idrogeno,  cioè  di  6, *3  X 3 =* 
1*4^»-  L’atomo  degli  altri  corpi  gazosi  venne 
determinato  come  si  disse  dell'idrogeno. 

Rispetto  a quello  dei  corpi  solidi,  venne 
dedotto  o dai  composti  gazosi  nei  quali  en- 
trano, o dalle  combinazioni  solide,  che  essi 
producono.  Così  l'atomo  del  carbonio  venne 
calcolato  dietro  la  composizione  in  volumi  o 
del  gaz  ossido  di  rarbonio,  o del  gaz  acido 
carbonico  ; quello  del  zolfo  e del  fosforo  dalla 
composizione  del  gaz  idrosolforico,  e del  gaz 
idrogeno  protofosforato.  L'atomo  degli  altri 
corpi  semplici,  che  formano  dei  composti  fissi 
venne  calcolato  secondo  le  analisi  le  più  esatte 
della  loro  combinazione  col  gaz  ossigeno  ( V. 
BcrtèliuSf  Teoria  delle  proporzioni  chimiche). 

Noi  presentiamo  qui  un  estratto  della  ta- 
vola pubblicata  da  questo  celebre  chimico  sul 
peso  degli  atomi  dei  corpi  semplici,  determi- 
nato giusta  le  analisi  le  più  recenti  { Arma- 
le* de  chimi « et  de  phjrtiqueì  t.  38,  p.  4^6). 

Corpi  non  metallici. 


Ossigeno  . 

100.000 

Boro.  . . . 

.35,98! 

Idrogeno  . 

6,a3g 

Zolfo  . . . 

201,16 

C.irbonio  . 

ir'0~ 

Selenio  . . 

494,58, 

Cloro  . • . 

**i,3*5 

Fosforo  . . 

196,1 55 

Iodio  . • . 

768,78. 

Azoto  . . . 

88,5.8 

Dromo  • . 

941,100 

Fluoro  . . 

1 16,900 

Corpi  metallici. 


Silicio  . . 

577.478 

Ferro  . . . 

339,3.3 

Aluminio  . 

.7. ,1^.7 

Slagno  . . 

7.35,094 

Glucinio  . 

33i,479 

Antimonio 

806,4^2 

Ittrio  . . . 

401,840 

Arsenico  . 

470,043 

Zirconio  . 

4*0,238 

Piombo.  . 

Magnesio  . 

.58,153 

Mercurio  . 

1 *65,8*2 

Calcio  • . 

366,019 

Rame  . . . 

395,695 

Bario  . . . 

856, 880 

Bismuto  . 

.330,376 

Stronzio  . 

5j7, 585 

NirkH  . . 

369.6,5 

Litio  . . . 

1 a?,?*? 

Cobalto  . . 

368,99. 

Sodio  . . . 

a9°>^97 

Cromo  . . 

351,819 

Potassio  . 

489,9.6 

Argento  . 

1 35 1,607 

Manganese 

355,787 

Or»  .... 

1*4  i,oi3 

Zinco  . . . 

4o3,**6 

Platino  . . 

t*i5,**o 

Cadmio  . . 

696,707 

Palladio  . 

7.4,618 

11  peso  degli  atomi  composti  ai  deduce  fa- 


- • 
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cilmcnte  dalla  somma  degli  atomi  semplici 
presi  tante  volte,  quante  entrano  nella  com- 
binazione. Così  l'atomo  dell'acqua  pesa  113,46, 
e risulta  dalla  somma  dell'atomo  dell'ossige- 
ne  = ioo,  e da  quella  dei  due  atomi  delri- 
drogene  = 13,46. 

L'atomo  dell'acido  iposolforoso  è di 
perché  esso  consiste  in  un  atomo  di 
*oi,i65,  unito  ad  un  atomo  di  ossigeno  = 
100,000. 

Quello  dell'acido  solforieo  pesa  5oi,i65,  per- 
che questo  numero  è formato  dal  peso  dell'a- 
tomo dello  tolfo  ■=  301,165,  più  quello  di  tre 
atomi  d’ossigene  =*  3oo,ooo. 

Della  stessa  maniera  vennero  stabiliti  i nu- 
meri, che  rappresentano  gli  atomi  composti. 
Qoesti  godono,  come  gli  stomi  semplici,  della 
proprietà  di  combinarsi  fra  loro  in  certi  rap- 
porti per  produrre  altre  combinazioni  soggette 
alle  medesime  leggi,  come  più  particolarmente 
vedremo  in  seguito 

L'acqua  o protossido  d'idrogeno  si  combina 
io  proporzioni  definite  con  la  maggior  parte 
dei  corpi.  Queste  combinazioni  particolari  de- 
nominami idrati.  Esse  risultano  ordinaria- 
mente dall'unione  di  uno  o parecchi  atomi 
di  acqua,  con  uno  o parecchi  atomi  dell'al- 
tro corpo. 

Gli  acidi  minerali  liquidi  o cristallizzati  ce 
ne  offrono  numerosi  esempi.  L'acido  solforico 
liquido,  quale  si  prepara  colla  combustione 
dello  zolfo  nelle  camere  di  piombo , ridotto 
■1  maggior  grado  di  concentrazione,  contiene 
sempre  sopra  100  parti  i8,3di  acqua:  ed  una 
tale  quantità  di  acqua  sta  alla  quantità  di 
acido  solforico  cui  trovasi  combinata,  come 
un  atomo  di  acqua  sta  ad  un  atomo  d'acido. 
Puossi  ciò  verificare  mediante  questa  propor- 
zione : 

81,7  : i8,3  1:  5oi,i6  s 113,35. 

L'ultimo  termine,  1 13,35,  si  avvicina  assai 
a quello  esprimente  il  peso  di  un  atomo  di 
acqua,  113,46;  per  conseguenza  , il  peso  ato- 
mico dell'acido  solforico  liquido  ai  ha  dalla 
somma  dell'atomo  dell'acido,  e dell'atomo  del- 
l'acqua, cioè:  5oi,i6  -f-  1 1 3,46  *=  6(3,63. 

L'acido  nitrico  concentrato,  l'acido  borico  cri- 
stallizzato, ec.,  contengono  parimenti  delle  pro- 
porzioni definite  di  acqua,  il  cui  rapporto  puossi 
determinare  moltiplicando  la  quantità  d'acqua 
contenuta  oel  composto  per  il  peso  dell'ato- 
mo dell’scido  secco,  e dividendo  il  prodotto 

Kr  il  peso  dell'acido  che  era  combinato  al- 
cqua.  Cosi  ottiensi  per  quoziente  un  nu- 
mero eguale  multiplo,  o sottomultiplo  dell'a- 
tomo dell’acqua. 

Gli  ossidi  metallici  annoverami  fra  i corpi 
che  godono  soprattutto  della  proprietà  di  for- 
mare coll'acqua  degli  idrati  a proporzioni  de- 
finite, de1  quali  alcuni  sono  indecomponibili 
dall'acqua.  La  proporzione  atomica  dell'ossido 
all'acqua  puossi  trovare  operaudo  come  rispet- 
to agli  acidi. 


3oi,i65, 
zolfo  = 


È facile  conoscere  il  vantaggio  che  presenta 
il  metodo  di  offrire  in  tale  maniera  la  com- 
posizione de'  corpi.  Esso  non  solamente  rende 
agevole  il  ritenere  meglio  questi  numeri,  od 
almeno  il  rapporto  semplice  degli  atomi  uniti 
nei  differenti  composti,  che  un  corpo  può  for- 
mare: ma  eziandio  di  dedurre  dalla  conoscen- 
za di  un  composto  binario  l'analisi  di  altri 
composti,  che  egli  è suscettibile  di  originare. 
Un  vantaggio  non  meno  importante  per  le  ri- 
cerche esperimentali  si  è quello  di  sottomet- 
tere i risultamenti  ottenuti  a questo  genere  di 
calcolo,  per  avere  una  prova,  c per  determi- 
nare in  quale  rapporto  atomico  gli  elementi 
costitutivi  erano  combinati. 

Siccome  generalmente  tutti  i corpi  si  uni- 
scono a proporzioni  definite , puossi  eziandio 
predire  in  quale  rapporto  un  corpo  potrà 
unirsi  agli  altri  per  formare  parecchie  serie 
di  combinazioni,  e finalmente  giungere  a de- 
terminare il  rapporto  degli  clementi  in  un 
dato  composto  dietro  la  sua  combinazione  con 
un  altro  (4&)a 

SEZIONE  SECONDA . 

Corpi  combustibili  metallici. 


CAPITOLO  I. 

Generalità  sui  metalli* 

I corpi  collocati  in  questa  sezione  sono  di- 
stinti da  quelli  precedentemente  studiati  per 
un  numero  ragguardevole  di  proprietà  gene- 
rali, le  quali  sono  poco  palesi  , ovvero  non 
esistono  che  in  debole  grado  nei  corpi  com- 
bustibili non  metallici.  Alla  stessa  guisa  di 
tutte  le  classi  stabilite  per  la  divisione  dei 
prodotti  della  natura,  anche  in  quella  de' me- 
talli non  avvi  una  linea  ben  distinta  che  ne 
assegni  i limiti.  Potrebbonsi  rigorosamente 
considerare  tutti  i corpi  semplici  conosciuti 
come  snelli  di  una  medesima  catena,  nella 
quale  quelli  delle  estremità  opposte  offrireb- 
bono  mediante  una  debole  e poco  sensibile 
graduazione  differenze  cionnullamcno  consi- 
derevoli. 

I corpi  distinti  sotto  il  nome  di  metalli  so- 
no generalmente  opachi,  brillanti  in  massa  od 
anche  in  polvere,  purché  quest'ultiina  non  sìa 
troppo  fina,  nel  qual  caso  non  puonno  più  ri- 
flettere la  luce,  proprietà  «he  essi  ricevono 
mediante  una  pulitura  più  o meno  compita. 
La  lucentezza  non  si  presenta  però  in  egual 
grado  in  ogni  metallo,  che  anzi  a tale  riguardo 
bannovi  delle  differenze,  le  quali  dipendono 
dalla  natura  stessa  del  metallo,  siccome  i Fi- 
sici assai  bene  dimostrarono , senza  però  clic 
si  possa  stabilire  quale  ne  sia  la  vera  cagione. 
Si  sa  solamente,  che  quei  metalli  che  sono 
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snseettibili  di  un»  grande  pulitura  , godono 
eziandio  di  tale  proprietà,  che  ai  conosce  sotto 
il  nome  di  splendore,  o lucentezza  metallica. 

La  trasmissione  del  calorico  per  contatto  è 
più  rapida  nei  metalli  che  in  tutti  gli  altri 
corpi,  i quali  la  ritardano,  o la  impediscono 
più  o meno.  Rispetto  pure  a questa  proprietà, 
che  ai  conosce  sotto  il  nome  di  conducibilità , 
ai  osservano  variazioni  piuttosto  considerevoli. 
Ciò  poi  che  stabilisce  fra  questi  corpi  ed  i 
combustibili  non  metallici  una  differenza  no* 
labile,  si  è che  i primi  trasmettono  con  una 
rapidità  indicibile  il  fluido  elettrico  anche  a 
distanze  assai  grandi. 

Tutti  i metalli  sono  più  o meno  solidi  alla 
temperatura  ordinaria  ; fa  eccezione  il  solo 
mercurio,  il  quale  non  puossi  solidificare,  che 
ad  una  temperatura  di  4<>  sotto  lo  o. 

La  loro  durezza  è diversa;  il  potassio  ed  il 
sodio  sono  molli,  riducibili  colla  pressione  in 
varie  forme,  e si  tagliano  facilmente  col  col- 
tello; gli  altri  olirono  maggiore  o minor  re- 
sistenza quando  si  tenti  di  dividerli.  Il  piom- 
bo e lo  stagno  puonnoti  raschiare  colPunghia, 
laddove  molti  altri  metalli  non  ne  sono  in- 
taccali. 

Sotto  il  rapporto  del  colore  i metalli  sono 
più  o meno  bianchi,  tendenti  all'argentino  od 
al  grigio:  tre  solamente  hanno  un  colore  di- 
stinto, Poro,  il  rame  ed  il  titano.  Il  primo 
è di  un  giallo  particolare,  gli  altri  due  sono 
rossastri. 

Il  peso  specifìco  di  questi  corpi,  sebbene  in 
generale  sia  maggiore  di  quello  degli  altri  so- 
lidi, non  è già , come  altre  volle  credevasi , 
una  proprietà  loro  particolare,  giacche  se  ne 
conoscono  due,  che  sono  anche  più  leggieri 
dell'acqua  (potassio  e sodio).  Ogni  metallo 
gode  di  una  densità  differente , che  varia  di 
circa  a»  volle  dal  più  al  meno,  in  rispetto 
alla  densità  dell'aequa  a o,86. 

La  maggior  parte  dei  metalli  puonno  cedere 
alla  pressione  cui  si  assoggettino,  e ridursi  in 
lamine  più  o meno  esili;  laddove  altri  si  rom- 
pono facilmente  al  più  leggiero  colpo,  e ti  ri- 
ducono in  polvere.  Ai  primi  si  dieae  il  nome 
di  metalli  duttili  e malleabili  ; agli  altri  quello 
di  metaUi  fragili.  La  duttilità  consiste  nella 
ndurione  dì  un  metallo  in  fili,  e la  mallea- 
bilità nella  sua  conformazione  in  laminette 
più  o meno  sottili.  L'oro  e l'argento  occupano 
il  primo  posto  per  la  loro  duttilità  alla  filie- 
raseguono  questi  fra  i metalli  di  uso  comu- 
ne, il  platino,  il  ferro,  il  rame,  lo  zinco,  il 
piombo.  Riguardo  alla  malleabilità  i due  pri- 
mi occupano  lo  stesso  rango;  ma  il  ferro  ed 
il  platino  non  conservano  più  il  loro  posto  ; 
questo  viene  dopo  lo  stagno,  ed  il  primo  do- 
po tulli  quelli  che  abbiamo  annoverati. 

Fra  i metalli  usati  i fragili  aono  l'antimo- 
nio, /'arsenico,  il  bismuto,  il  manganese,  cc. 

I metalli  duttili  ridotti  in  fili  d'uno  stesso 
diametro  non  godono  di  eguale  resistenza; 
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per  romperli  occorre  impiegare  forze  assai  dif- 
ferenti. Chiamasi  tenacità  la  proprietà  che 
hanno  i metalli  ridotti  in  fili  di  sostenere  un 
certo  peso  senza  dividersi.  È facile  il  conce- 
pire, clic  a pari  circostanze  la  quantità  del 
peso  servirà  di  misura  della  tenacità. 

Giusta  le  esperienze  che  furono  a tale  og- 
getto istituite,  il  ferro  è il  metallo  il  più  te- 
nace, al  quale  succedono  il  rame  ed  il  plati- 
no. I pesi  esprimenti  la  tenacità  di  questi 
metalli  in  fili  di  due  millimetri  di  diametro, 
è di  chilogr.  2.19,619'»  pel  ferro;  di  i3^.kil. 
399  per  il  rame;  di  124  kil.  per  l'ultimo. 
L'argento,  l’oro,  lo  stagno,  lo  zinco  si  succe- 
dono in  quest'ordine,  rispetto  alla  loro  tenacità. 

Devesi  aggiungere  a tutte  queste  proprietà, 
la  sonorità,  che  è nulla  nei  metalli  molli  , e 
varia  negli  altri  : dipende  sempre  dalla  mag- 
giore o minore  durezza,  che  puonno  avere,  o 
che  loro  si  comunica,  sia  mediante  la  combina- 
zione  con  altri  corpi,  sia  per  una  particolare 
disposizione  che  prendono  le  molecole  sotto 
particolari  circostanze. 

Finalmente  la  struttura,  l'odore  ed  il  sa- 
pore presentano  pure  delle  varietà.  Parecchi 
metalli  sono  di  tessuto  fibroso  . granuloso  , o 
lamellare.  Rispetto  all'odore  ed  al  sapore  si 
conosce,  che  puossi  sviluppare  o l'uno  o l'al- 
tro in  alcuni  metalli  quando  si  sfreghino,  o si 
tocchino  colle  mani.  Di  tal  novero  sono  il 
ferro,  il  rame,  lo  stagno:  ma  si  è rimarcato, 
che  i metalli,  che  non  si  ossidano  in  contatto 
dell'aria  non  godono  di  questa  proprietà  , e 
tali  sono  l'oro,  l'argento,  il  platino  , il  pal- 
ladio, ec. 

I metalli  esposti  all'azione  del  calorico  si 
dilatano  senza  alcuna  uniformità,  e quindi  si 
fondono  a temperature  assai  diverse.  Ve  ne 
ha  di  quelli , che  non  si  fanno  liquidi  colle 
iù  elevate  temperature  , che  puonnosi  pro- 
urre  nei  fornelli  di  fucina  ordinar;.  Questi 
conosconsi  «otto  il  nome  di  refratlarj  ; m» 
nullameno  puonnosi  fondere  anche  questi  ul- 
timi con  mezzi  atti  a produrre  un  maggior 
calore,  sempre  però  in  piccola  quantità.  Gli 
altri  sono  fusibili  ad  una  temperatura  od  in- 
feriore al  cosi  detto  calor  rosso,  o superiore, 
o finalmente  ad  una  temperatura  assai  « levata. 
Avvi  quindi  differenze  grandi  fra  i metalli  in 
rispetto  alla  loro  fusibilità. 

Parecchi  de'  metalli  dopo  subita  la  fusione 
puonno  volatilizzarsi  mediante  una  nuova  ag- 
giunta di  calorico,  anche  difesi  dall'aria  ; tali 
sono  il  mercurio,  lo  zinco,  il  cadmio,  il  po- 
tassio, il  sodio,  il  tellurio  e l'arsenico,  il  qual 
ultimo  poi  alla  pressione  ordinaria  si  riduce 
in  vapori  senza  fondersi.  Non  puossi  lique- 
fare , che  sotto  una  maggiore  pressione  , per 
esempio,  riscaldandolo  in  un  tubo  chiuso  da 
ogni  parte  ; giacché  in  questo  caso  riescono 
opportune  condizioni  l'elasticità  dell'aria  di- 
latata, e la  porzione  di  vapore  che  si  è formata. 

La  maggior  parte  dei  metalli  fissi,  cioè  non 
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volatili,  ptionno  essere  trascinati  meccanica- 
mente Halle  correnti  «Paria,  che  si  produrono 
alla  loro  superficie,  quando  inantengonsi  fusi 
e ad  una  elevata  temperatura. 

I metalli  fusi  alla  stessa  guisa  di  lutti  i corpi 
liquefatti  pel  calore , puonno,  raffreddandosi, 
crotali  issare , ed  offrire  forme  assti  regolari. 
Molti  sono  di  tal  novero,  soprattutto  i fusi- 
bili, come  il  bismuto,  il  piombo,  lo  stagno,  ec. 

L'aria  secca  e l'ossigeno  alla  temperatura 
ordinaria  non  hanno  azione,  ebe  sui  metalli 
molto  affini  a questo  gaz,  siccome  il  potassio, 
il  sodio,  il  bario,  lo  stronzio,  il  calcio;  per 
lo  clic  non  puonnosi  conservare  questi  me- 
talli, ebe  difesi  dall'aria,  coprendoli  di  petro- 
lio. Fra  i metalli  ve  n'ha  poi  di  quelli  effe  si 
alterano  pel  contatto  dell'aria  umid  i cangian- 
dosi in  ossidi,  specialmente  alla  superficie;  e 
tali  sono  il  ferro,  il  manganese,  lo  zinco,  il 

E lombo,  l'arsenico.  In  quoto  caso  l'ossidazione 
a luogo  in  forza  dell’ossigrne  lìbero  dell'aria, 
che  può  discioglierti  nello  strato  di  acqua  de- 
positato sui  metalli;  ma  altre  volle  f uni  di- 
zione è favorita  dall’ossigrne  dell'acqua,  ebe 
si  decompone  simultaneamente , come  venne 
osservato  in  rispetto  al  ferro. 

Ad  una  temperatura  elevala  l'ossigeno  si 
combina  con  un  gran  numero  di  metalli,  svi- 
luppando molta  luce  e calorico.  Metalli  che 
non  punnno  unirsi  a questo  gaz  a qualsiasi 
temperatura,  sono:  il  platino,  l'oro,  l'argento, 
il  palladio,  il  sodio,  l'iridio  Ciò  nudammo  si 
è osservato,  che  l'argento  in  fusione  io  con- 
tatto dell’aria  si  combina  con  una  piccola 
quantità  di  ossigene,  che  lascia  sviluppare 
colla  solidificazione;  uniti*  risulta  chiaramen- 
te quanto  sia  debole  la  sua  affinità  per  que- 
sto gaz. 

L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  può  es- 
sere decomposta  da  parecchi  metalli,  che  ai 
appropriano  il  di  lei  ossigrne  e ne  lasciano 
sviluppare  l'idrogeno.  Di  tale  maniera  agisco- 
no istantaneamente  il  potassio,  il  «odio,  il  cal- 
cio, il  bario  e lo  stronzio.  Fra  gli  altri  ve  ne 
ha  di  quelli  che  non  no  effettuano  la  decom- 
posizione alla  medesima  temperatura,  se  non 
se  lentamente  ; determinandola  all'invere  con 
rapidità  al  calor  rosso  ( ferro,  zinco,  manga- 
nese, stagno,  cadmio).  Parecchi  altri  non  de- 
compongono l'acqua  né  a freddo,  nè  a caldo 
(oro,  argento,  platino,  palladio,  sodio,  ec.  ). 

Oussi  tutti  i metalli  si  uniscono  con  pres- 
soché tutti  i corpi  combustibili  non  metal- 
lici, ed  in  parecchie  proporzioni,  siccome  fa- 
cemmo rimarcare  parlando  dell*  combinazio- 
ne dei  corpi  fra  di  loro.  Qui  pure  osservami 
le  medesime  leggi , cioè  r che  i rapporti  nei 
quali  l'unione  ha  luogo,  sono  «J’ordinario 
semplici,  ed  in  quantità  multiple  del  numero 
ebe  rappresenta  il  peso  dell'atomo  dei  com- 
ponenti. 

I composti  de' metalli  coll'ossigene,  ossia  gli 
ossidi  metallici  offrono  generalmente  delle 
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proprietà  un  po'  diverse  da  quelle  dei  compo- 
sti ossigenati  costituiti  da' corpi  non  metallici. 
La  maggior  parte  di  quest 'ultimi  godono  di 
una  acidità  più  u meno  pronunciata;  i primi 
ci  presentano  proprietà  contrarie;  gli  uni  so- 
no elettro-negativi,  gli  altri  sono  elettro  po- 
sitivi V»  hanno  tuttavia  delle  eccezioni,  che 
avvicinano  alcuni  metalli  ai  primi  corpi,  quasi 
per  riunire  i limili  di  una  divisione  che  la 
natura  non  ebbe  la  mira  di  formare,  ma  che 
li  è potuto  conoscere  coll'osserva/ione. 

L 'affinità  de'  metalli  p«*r  l'ossigene  è in  ta- 
luni così  grande,  che  puonnosi  convertire  in 
ossidi  con  parecchi  /nezzi  , sia  direttamente  , 
sia  indirettamente  t 

i ° Esponendoli  all'aria  od  all'ossigene,  e ri- 
scaldandoli. 

a.0  Trattandoli  cogli  acidi  ossigenati  , che 
loro  ccditio  una  parte  d’o$*»gene  , o che  gli 
ossidino  a spesa  di  quello  dell’acqua  in  essi 
contenuta. 

3°  Decomponendo  le  combinazioni  cifrasi 
formano  con  altri  corpi  mediante  ossidi  già 
form  iti  L'attrazione  differente  «li  ciascun  «*s- 
siilu  per  gli  acidi  è un  tnez.o  di  eliminazio- 
ne, che  permette  di  isolate  e «li  ottenere  rrrli 
ossidi  anche  quamlo  sono  combinati  agli  acidi. 

Quando  tratteremo  in  pariicolare  di  cia- 
scun ossido  torneremo  pure  sopra  ciascuna  di 
queste  proposizioni. 

Le  combinazioni,  che  ponno  formare  i me- 
talli collo  zolfo,  col  cloro,  rollo  jodio,  col  bro- 
mo , ec.  , sono  pure  soggette  a quelle  stesse 
leggi,  che  abbiamo  già  riconosciute.  Si  otten- 
gono direttamente  quando  il  metallo  ha  molta 
affinità  per  questi  corpi,  ovvero  colla  reazione 
•ui  composti  nc' quali  entra. 

Finalmente  i metalli  si  combinano  fra  di 
loro  in  un  gran  numero  di  proporzioni  per 
formare  delle  leghe,  alcune  «Ielle  quali  sono 
più  o meno  usate  nelle  arti.  1 limiti  fra  cui 
può  aver  luogo  questa  combinazione  sono  as- 
sai estesi. 

I metalli  si  riscontrano  nel  seno  della  ter- 
ra sotto  cinque  stati  differenti. 

i.°  Allo  stato  di  purezza,  cioè  non  combi- 
nali con  altri  corpi.  Sotto  questo  stato  non 
riscontranti  che  l'oro,  l'argento,  ed  alcuni  al- 
tri metalli  che  hanno  poca  affinità  verso  l'oa- 
sigene:  c distirigiionsi  in  lai  caso  sotto  il  uo- 
me  di  metalli  nativi  o vergini. 

a°  Uniti  ad  altri  metalli  e formanti  delle 
leghe,  come  il  platino  che  trovasi  legato  con 
un  gran  numero  «li  metalli,  ec 

3°  Allu  stato  di  ossidi  , tali  sono  quelli  , 
che  hanno  molta  affinità  per  l'otsigene,  come 
il  ferro,  il  manganese  , lo  stagno  e lo  zinco. 

4 ° Combinali  a certi  corpi  combustibili,  co- 
me lo  zolfo,  il  selenio,  ec.  Parecchie  di  queste 
combinazioni  sono  assai  abbondanti.  Lo  jodio 
ed  il  cloro  trovami  sempre  uniti  a dei  metalli. 

5°  Allo  stato  di  sali  ; così  si  hanno  alcuni 
ossidi  metallici,  che  trovami  uoiti  agli  acidi 
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minerali  formando  dei  «ali  , di  cui  parecchi 
r»i«ionu  in  grande  quantità  , e costituiscono 
una  p-irtc  del  nostro  globo. 

Fra  le  classificazioni  dei  metal  li,  quella  del 
•ig.  Thénmrd , e una  delle  più  metodiche. 


La  prima  seiionc  comprende  i metalli  i di 
cui  ossidi  sono  diffìcili  a ridursi,  ma  che  non 
hanno  azione  né  sulfossigcne  , ne  sull’acqua 
alla  temperatura  ordinaria. 

La  seconda  sezione  contiene  i metalli  la 
cui  allinda  per  l'ossigene  e così  grande,  che 

10  assorbono  od  alla  temperatura  ordinaria  , 
o ad  una  elevata,  e che  decompongono  istan- 
taneamente l’acqua.  Gli  ossidi  di  questi  me- 
talli sono  irreducibili  dal  carbone. 

La  terza  que’  metalli,  che  non  si  ossidano 
ebe  all'aria  umida  o ad  una  temperatura  eie- 
'•‘U,  che  decompongono  l’acqua  al  calar  rosso, 
ed  i di  cui  ossidi  sono  riducibili  dal  carbone. 

La  quarta  i metalli,  che  non  decompongono 
l'acqua  a qualsia»!  temperatura,  ma  che  assor- 
bono l'ossigene  ad  un  calor  rosso.  Parecchi 
fra  di  essi  formano  degli  acidi  ossigenati. 

Nella  quinta  sono  compresi  quei  metalli, 
che  oon  decompongono  l’acqua  ad  alcuna  tem- 
peratura, che  assorbono  l’ossigene  al  di  sotto 
del  calor  rosso,  cd  i di  cui  ossidi  sono  ridu- 
cibili pel  solo  calorico. 

La  sesta  sezione  finalmente  comprende  i 
metalli  che  hanno  cosi  poca  affinil  i per  l’os- 
sigenc,  che  non  lo  puonno  assorbire  diretta- 
mente a qualsiasi  temperatura,  e gli  ossidi 
de1  quali  sono  facilmente  riducibili  mediante 

11  solo  calorico. 

Di  parecchi  dei  metalli  ascritti  alle  sezioni 
ora  indicale  , siccome  di  nessuna  utilità  per 
le  arti  e per  la  medicina,  e molti  fra  di  loro 
poco  diffusi  in  natura,  non  faremo  che  indi- 
vare l’esiaienza  , offrendo  in  succinto  la  loro 
storia,  c le  loro  principali  proprietà  (49). 
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Questo  celebre  chimico  ne  stabili  6 sezioni 
desunte  dall’ufBnità  dell’iissigenc.  Eccone  un 
prospetto,  in  cui  vedonsi  distribuiti  nella  ri- 
spettiva sezione  anche  i metalli  recentemente 
studiati. 


CAPITOLO  IL 
Silicio.  • 

Suo  »lalo  naturale.  — Sua  ritrazione.  — Sue 
proprietà.  — Sue  combinazioni  colCossigenoì 
C idrogeno , il  cloro  e lo  zol/ò. 

Questo  corpo  semplice,  che  noi  collochiamo 
nella  serie  de’ metalli,  non  si  riscontra  nella 
natura  che  combinato  all’ossigene  , formando 
un  composto,  che  rispetto  a certi  ossidi  fa  le 
funzioni  di  acido;  sicché  riportò  il  nome  di 
acido  silicico.  Quest’acido  esiste  allo  stalo  di 
purcz/a  nel  cristallo  di  rocca,  il  quarzo;  for- 
ma picssoché  la  totalità  di  alcune  pietre  , 
come  le  agate,  i porfiri,  i gres,  le  pietre  fo- 
caje,  la  sabbia  , ec.  ; ed  entra  nella,  composi- 
zione di  molle  pietre  gemme  usate  da’  gioiel- 
lieri. Nella  maggior  parte  di  questi  composti 
la  silice  trovasi  associata  a degli  ossidi  , che 
la  colorano  diversamente , c che  sono  la  cau- 
sa delle  loro  gradazioni  di  tinta.  Quest’acido 
venne  prima  conosciuto  sotto  il  nome  di  /er- 
ra vetrificabile , di  silice , di  ossido  di  silicio  t 
t finalmente  con  quello  di  acido  silicico. 

Il  radicale  di  quest’acido,  che  non  fu  iso- 
lalo se  non  se  in  questi  ultimi  anni,  riportò 
il  nome  di  silicio.  Fino  all’epoca  della  sco- 
perta del  potassio  e del  sodio  la  sua  esistei! 
za  non  era  ammessa  che  per  analogia.  Il  sig. 
Davjr  assoggettando  all’azione  del  potassio  la 
silice  pervenne  a separare,  ma  in  piccolissima 
quantità,  il  suo  radicale.  Fu  il  sig.  Dcrzilius , 
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l.a  sezione. 

a.a  sezione. 

3.*  sezioni. 

4.*  sezione. 

5*  sezione. 

G.a  sezione. 

Silicio. 

Alluminio. 

Glucinio. 

Ili  rio. 

Zirconio. 

Magnesio. 

Potassio. 

Sodio. 

Litio. 

Calcio. 

Bario. 

Stronzio. 

Manganese. 

Ferro. 

Zinco. 

Stagno. 

Cadmio. 

Arsenico. 

Molibdeno. 

Cromo. 

Tungsteno. 

Columbio. 

Anliinouio. 

Urano. 

Cerio. 

Cobalto. 

Titano. 

Bismuto. 

Rame 

Tellurio. 

Piombo. 

Nickel. 

Mercurio. 

Osmio. 

Oro. 

Argento. 

Platino. 

Palladio. 

Iridio. 

Rodio. 
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che  giuuse ad  isolarne  una  quantità  sufficiente 
per  iaiudiarlo,  decomponendo  il  fluoruro  dop- 
pio  di  potassio  c di  silicio  con  un  eccesso  di 
potassio.  Si  effettua  questa  decomposizione  po- 
nendo successivamente  in  un  tubo  di  vetro 
chiuso  da  iin’cstrennlà  uno  strato  di  potassio 
ed  uno  di  fluoruro  di  potassio  e di  silicio  per- 
fettamente secco , c co»t  alternando  Ano  a 
riempire  i due  terzi  del  tubo.  Riscaldando 
colla  fiamma  di  una  lampada  a spirito  di  vino, 
la  reazione  ha  luogo  , cioè  il  potassio  si  im- 
padronisce del  fluore  unito  al  silicio,  e que- 
st'ultimo si  combina  ad  una  porzione  di  po- 
tassio. il  risultato  è dunque  un  fluoruro  di 
potassio  , ed  un  composto  di  silicio  e di  po- 
tassio. Se  si  tratta  la  massa  coll'acqua  il  fluo- 
ruro di  potassio  viene  disciolto  , ed  il  com- 
posto di  silicio  c di  potassio  si  cangia  a spe- 
se di  una  parte  dell'acqua  in  protossido  di 
potassio,  che  parimente  si  scioglie,  in  idro- 
gene, che  per  la  massima  parte  si  sviluppa  , 
ed  in  idruro  di  silicio,  che  si  precipita  sotto 
forma  di  polvere  brunastra.  Quest'ultimo  si 
raccoglie  sopra  un  filtro , lo  si  lava  , e dopo 
averlo  seccato  , lo  si  riscalda  tino  al  rosso 
oscuro  in  un  crogiuolo  di  platino  scoperto. 
L’idrogeno  dell'idruro  di  silicio  viene  abbru- 
ciato dall'ossigeno  dell'aria,  ed  il  silicio  che 
è meno  combustibile,  resta  al  fondo  del  cro- 
giuolo mescolato  ad  un  po'  di  acido  silicico 
prodottosi  durante  questa  calcinazione.  Que- 
st'ultimo può  e «ere  separato  facendo  digeri- 
re il  silicio  nell'acido  idrofluorico  debole  , 
e quindi  lavandolo.  Una  soluzione  diluita  di 
potassa  agirebbe  senza  dubbio  della  stessa  ma- 
niera. 

Proprietà-  11  silicio  ottenuto  con  questo 
processo  ba  un  colore  bruno  di  nociuola;  c 
fìsso,  infusibile,  senza  splendore  metallico,  in- 
solubile nell'acqua,  inalterabile  da  questo  li- 
quido alla  temperatura  ordinaria,  di  cui  inol- 
tre è più  pesaute.  Non  sembra  conduttore 
dell'elettrico  ; e quindi  si  accosta  di  più  ai  cor- 
pi combustibili  non  metallici,  coi  quali  offre 
maggiore  analogia,  che  coi  metallici. 

Sotto  questo  stato  la  sua  affinità  per  Pos- 
acene sembra  essere  debole,  giacché  punssi  ri- 
scaldare fino  al  rosso  ia  contatto  dell'aria 
scota  che  lo  assorba.  Se  la  calcinazione  ai 
pratica  nel  gaz  ossigenc  puro,  l’assorbi mento 
avviene  assai  lentamente,  e solo  con  molla 
fatica  si  giugne  ad  ossidarlo  interamente;  sen- 
za dubbio  perchè  l'acido  silicico,  che  si  pro- 
duce preserva  le  altre  porzioni  dall'azione 
del  gaz. 

Il  silicio  riscaldato  fortemente  col  nitrato 
di  potassa  viene  ossidato  a spese  di  una  parte 
drll'ossigene  dell'acido  nitrico.  È rimarche, 
vote  inoltre,  che  il  silicio  decompone  al  calor 
rosso  il  carbdnato  di  potassa  con  isviluppo 
di  luce  ossidandosi  a spese  dell'acido  carbo- 
nico decomposto. 

Gli  acidi  ossigenati  e gli  idrogenati  non 
Latino  azìoue  su  di  lui  nè  a caldo  nè  a freddo. 


DI  CHIMICA. 

Silicio  ed  ossigeni - 

( Ossido  di  silicio  , silice  , acido  silicico  ). 

Non  si  conosce  che  un  solo  composto  di 
ossigene  c di  silicio,  quello  che  trovasi  abbon- 
dantemente nella  natura,  puro,  o combinato 
ad  altri  ossidi,  come  più  sopra  si  disse. 

Puossi  estrarre  dai  composti  naturali  che 
lo  contengono  trattandoli  coll'ossido  di  po- 
tassio, che  forma  coll'acido  silicico  una  com- 
binazione fusibile  , e solubile  nell’acqua  , da 
cui  gli  acidi  lo  separano  facilmente  allo  stato 
di  idrato. 

L'estrazione  dell'acido  silicico  è fondata  so- 
pra  questa  proprietà.  Si  inette  in  un  crogiuo- 
lo di  terra  una  parte  di  sabbia  o di  grès  ri- 
dotto in  polvere  impalpabile,  e 3 a 4 parti 
di  potassa  caustica  (idrato  di  potassa  ),  e si 
riscalda  fino  al  rosso.  L'ossido  di  potassio  si 
combina  a poco  a poco  coll’acido  silicico  , e 
forma  un  composto  fusibile. 

Trattando  questa  massa  fusa  con  5 a 6 volte 
il  suo  peso  di  acqua  bollente  il  sotto-silicato 
di  potassa  si  discioglie  , e se  quindi  si  versa 
nella  soluzione  dell’acido  idroclorico  finché 
ve  ne  abbia  un  leggiero  eccesso,  l'acido  silici- 
co si  precipita  in  fiocchi  bianchi  gelatinosi  , 
che  si  raccolgono  c si  lavano  più  volte.  Cal- 
cinandoli poi  l'acqua  si  disperde  , e l’acido 
silicico  rimane  sotto  la  forma  dì  una  polvere 
bianca. 

Se  la  massi  di  silicato  di  potassa  fosse  di- 
tei  ulta  in  i5  a ao  volte  il  suo  peso  di  acoua, 
od  in  una  maggiore  quantità,  non  avverrebbe 
precipitazione  coll'aggiuuta  dell'acido  idroclo- 
rico;  perciocché  l'acido  silicico  sebbene  se- 
parato rimarrebbe  in  soluzione  nell’acqua  a 
motivo  della  sua  grande  divisione.  Per  otte- 
nerlo converrebbe  allora  evaporare  fino  a sic- 
cità il  liquido  in  una  cassula  di  porcellana; 
ad  una  certa  epoca  il  liquido  stesso  si  rap- 
piglierebbe in  una  masva  gelatinosa  a motivo 
della  separazione  dell'acido  silicico;  converreb- 
be diseccar  bene  questa  massa,  metterla  nuo- 
vamente in  contatto  con  dell'acqua  acidulata 
di  acido  idroclorico  , e riscaldarla.  Le  mole- 
cole di  acido  silicico  riprenderebbono  della 
coesione  , resterebbero  allo  stato  di  polvere 
bianca,  e si  raccoglierebbero  co' mezzi  ordinar]. 

L'aggiunta  di  acido  idroclorico  alle  acque 
di  lavatura  dell'acido  silicico  ha  per  oggetto 
in  questo  caso  di  nuovamente  disciogliere  gli 
ossidi,  che  prima  uniti  all'acido  idroclorico, 
si  sono  separati  col  diseccamcnto  del  residuo 
dell'evaporazione. 

Questo  processo  un  po’  modificato  serve  a 
far  conoscere  la  proporzione  di  acido  silicico, 
che  esiste  nei  diversi  miucrali.  La  fusione  sol- 
tanto colla  potassa  non  si  opera  in  crogiuoli 
di  Irrra  , clie  certamente  ne  darebbono  una 
porzione,  ma  in  crogiuoli  d’argento  fino,  che 
non  puonnu  essere  alterati  da  questo  com- 
posto. 

L'acido  silicico  estratto  con  uno  de’  processi 
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descritti  è sempre  sotto  forma  di  una  polvere 
bianca  a sui  fina,  scuri  odore,  senza  sapore, 
e senza  azione  sulla  tintura  di  tornasole.  La 
soa  densità  è di  o,65o.  Esposto  al  calore  il 
più  forte  de*  fornelli  ordinar j è infusibile  ed 
affatto  fisso;  non  puossi  fondere,  che  con  roll- 
ìi più  possenti,  nel  qual  caso  divicn  liquido, 
e prende  l'aspetto  del  vetro. 

L'acqua  non  ha  alcuna  azione  su  queat'a- 
cido  ; gli  acidi  stessi  i più  concentrati  non 
poonno  discioglierlo  , eccetto  l'idrofluoricn  , 
che  lo  decompone,  e lo  fa  passare  allo  stato 
di  fluoruro  di  silicio  ( Ped  fluort  ). 

Le  soluzioni  di  ossido  di  potassio  e di  so- 
dio lo  sciolgono  anche  a freddo  , perdono  a 
poco  a poco  la  loro  causticità  e la  maggior 
parte  delle  loro  proprietà,  per  lo  che  c tolto 
ogni  dubbio,  che  l’acido  silicico  non  si  com- 
porti come  un  vero  acido  in  rispetto  agli 
ossidi. 

Alcuni  metalli  ad  un'alta  temperatura  puon- 
no  decomporre  l'acido  silicico.  Abbiamo  già 
veduto  più  aopra,  che  il  potassi»  agiva  in  que- 
sta maniera;  il  ferro  in  contatto  del  carbonio 
può  pure  decomporlo,  siccome  hanno  provato 
i lite.  Bene  lina  e Stromeyer  { nel  qual  caso 
il  silicio  entra  in  combinazione  eoo  il  ferro, 
per  formare  un  composto,  che  si  produce  na- 
turalmente nelle  alte  fornaci,  in  cui  si  ridu- 
cono le  miniere  di  ferro  silireo,  e che  fa  parte 
costantemente  di  presso  che  tutta  la  ghisa 
del  commercio. 

Giusta  il  medio  numero  di  parecchie  ana- 
lisi l'acido  silicico  è composto  di  48,08  di  si- 
licio, e di  5i^l  di  ossigene  ~ 100,00. 

(Jti  Quest'acido  allo  stalo  di  purezza  non 
è adoperato,  che  nei  laboratori  Quello  in- 
vece che  ci  viene  fornito  dalla  natura  ba  molti 
usi  nelle  arti.  Allo  stato  di  sabbia  pura  en- 
tra nella  composizione  de’  cristalli  , de’  vetri 
bianchi,  degli  smalti  sulla  mnjoliea.  Allo  sta- 
to di  sabbia  colorala  od  impura  serve  alla  fab- 
bricazione degli  oggetti  di  vetro  grossolani. 
Unito  alla  calce  costituisce  quella  preparazio- 
ne, che  si  conosce  sotto  il  nome  ni  malta , di 
cui  è estesissimo  l’ino  nelle  costruzioni  de* 
mori.  In  alcuni  lavori  metallurgici  serve  pure 
come  fondente. 

Le  differenti  varietà  naturali  di  quest'aci- 
do, e le  sue  combinazioni  hanno  usi  estesis- 
simi : le  pietre  da  fuoco  , e quelle  da  fucile 
sooo  pressoché  costituite  da  acido  silicico. 
Queste  sono  conosciute  dai  mineralogisti  sotto 
il  nome  di  silice  piromaca.  La  varietà  assai 
numerosa  chiamala  agata  serve  alla  fabbrica* 
zione  di  vasi,  di  ornamenti,  di  gioje,  ec.  L’a- 
mal  ista , l’opale,  la  cornalina  sono  pure  va- 
rietà assai  usate  nel. a costruzione  di  oggetti 
di  lasso. 

Silicio  ed  idrogeno.  ( Idruro  di  silicio  ). 

Questo  composto  si  produce,  come  abbiamo 
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già  fatto  riniareare,  ponendo  nell'acqua  la 
combinazione  di  potassio  r ili  silicio.  L'ossi- 
geno si  porta  sul  potassio , c l’idrogeno  sì 
combina  in  parte  col  silicio,  formando  l'idru- 
ro di  silicio,  che  si  precipita  in  polvere  bru- 
nastra.  Questo  composto,  che  si  avvicina  as- 
sai al  silicio  per  le  sue  proprietà  fisiche,  ne 
divctsifica  per  la  sua  combustibilità.  Quando 
si  riscalda  in  contatto  dell'aria  si  accende  e 
brucia  lasciando  un  residuo  formato  di  arido 
silicico,  c di  una  traccia  di  silicio  non  bru- 
ciato. 

Silicio  e cloro.  ( Cloruro  di  silicio  ). 

11  cloruro  di  silicio  pnossi  ottenere  riscal- 
dando il  silicio  nel  gaz  cloro  secco.  La  com- 
binazione si  effettua  con  isviluppo  di  luce. 
— Puossi  pure  ottenere  ponendo  in  un  tubo 
di  porcellana  un  miscuglio  a parti  eguali  di 
acido  silicico  e di  carbone  calcinato  Ad  un  i 
delle  estremila  si  accomoda  un  tubo , che 
conduca  del  cloro  secco,  ed  all’altra  un’allun- 
ga , che  comunichi  con  un  pallone  lobulato 
circondato  di  un  miscuglio  frigorifero.  L'an. 
do  silicico  viene  decomposto  dal  carbone  e dal 
cloro  mediante  una  temperatura  rossa;  il  ^ri- 
mo si  combina  coll’ossigrne  formando  dell  os- 
sido di  carbonio  , ed  il  secondo  col  silicio  ; 
ed  è per  queste  affinità  riunite,  rhe  si  effet- 
tua la  decomposizione  dell'acido  silicico.  Il 
cloruro  di  silicio  poi  si  condensa  silo  stalo 
di  liquido  nel  pallone  mescolato  ad  una  pic- 
cola quantità  di  cloro  in  eccesso  , da  cui  si 
libera  agitandolo  col  mercurio,  che  lo  assorbe 
passando  allo  stato  di  protorloruro  di  mer- 
curio. Cosi  purificato  lo  si  distillo  ad  un  dol- 
ce calore. 

Proprietà.  Il  cloruro  di  silicio  è liquido  in- 
coloro, trasparente,  dotato  di  una  grande  flui- 
dità, sssoi  volatile  , sicché  si  evapora  intera- 
mente esposto  all'aria  spandendo  vapori  bian- 
chi ; ha  una  densità  maggiore  di  quella  del- 
l’acqua, eoi  rontatto  della  quale  cangiasi  to- 
sto in  acido  silicico , ed  in  acido  idroclorico 
a motivo  della  sua  decomposizione. 

Il  cloruro  di  silicio  venne  poco  esaminato. 
Bertélius  ne  fu  lo  scopritore,  OErstedt  lo  stu- 
diò di  nuovo,  ed  a lui  devesi  il  processo  de- 
scritto per  ottenerlo. 

Silicio  e Jluorc.  ( Fluoruro  di  silicio  )• 

Le  proprietà  di  questo  composto,  e la  sua 
preparazione  vennero  esposte  parlando  del 
fluorr  ( Ved.  fluore,  e suoi  composti  coi  cor- 
pi non  metallici  ). 

Le  combinazioni  del  silicio  collo  jodio  e 
col  bromo  non  vennero  ancora  esaminate. 
Forse  si  otterrebbero  facendo  passare  il  va- 
pore di  questi  corpi  sopra  un  miscuglio  di 
acido  silicico  c di  carbone. 
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Silicio  t zolfo.  ( Solfuro  «li  lilicio  ). 

Il  sig.  Berzclius  ha  osservato  la  formazione 
di  questo  solfuro  riscaldando  l’idruro  di  sili- 
cio nel  vapore  di  zolfo.  Produrrai  del  solfo* 
ro  di  silicio  e del  gaz  idrosolforico  \ ma  il 
primo  non  c giammai  puro;  contiene  sempre 
un  po’  di  silicio  non  combinato. 

Proprietà.  Il  solfuro  di  silicio  è bianco  , 
d’aspetto  terroso,  non  volatile,  indecomponi- 
bile dal  calorico.  Esposto  all'aria  umida  span- 
de un  leggiero  odore  di  acido  idrosolforico, 
perché  l'acqua  si  decompone  e lo  fa  passare 
allo  stato  di  acido  silicico  t e di  acido  idro- 
solforico.  Calcinato  in  contatto  dell’aria  si 
cangia  a motivo  dell’ossigene  in  acido  solfo- 
roso, che  si  sviluppa,  ed  in  acido  silicico. 
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Alluminio. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 
combinazioni  coW ossigene , col  clorot  collo 
zolfo  e col  fosforo. 

Questo  metallo  già  da  lungo  tempo  ammes- 
so per  analogia  venne  isolato  e studiato  nel- 
l’auno  1828  dal  sig  f^óhler.  Trovasi  nella  na- 
tura combinato  all’ossigene,  e forma  un  ossido 
conosciuto  già  col  nome  di  allumina.  Questo 
ossido  d’alluminio  rinviensi  rare  volte  allo 
stato  di  purezza , ma  sibhene  unito  ad  altri 
ossidi,  e principalmente  alla  silice.  Con  que- 
sta ultima  forma  una  varietà  di  minerali,  le 
argille  o terre  argillose  assai  diffuse.  Trovasi 
pure  unito  all’arido  solforico  in  un  sale  già 
formato  in  natura  in  certi  paesi , e che  gli 
antichi  chiamarono  allume } sebbene  ne  igno- 
rassero la  vera  composizione. 

Giusta  le  osservazioni  di  Póhler  ( A anale  s 
de  chimir  et  de  physique^  t.  XXXVII,  p.  ^5), 
l’alluminio  non  puossi  ottenere  facilmente, 
che  decomponendo  il  cloruro  d’alluminio  col 
potassio.  Si  colloca  a strati  questo  cloruro  in 
un  crogiuolo  di  platino  con  dei  pezzetti  ap- 

J lunati  di  potassio.  Si  ferma  il  coperchio  con 
ilo  metallico,  e si  riscalda  colla  lampada  a 
spirito  di  vino.  La  riduzione  si  effettua  con 
tanto  sviluppo  di  calore,  che  il  crogiuolo  di- 
viene rosso  bianco.  Il  potassio  si  impossessa 
del  cloro  formando  del  cloruro  di  potassio,  c 
l’alluminio  è posto  a nudo.  Raffreddato  il  cro- 
giuolo non  si  ha  che  a versare  dell’acqua,  che 
scioglie  il  cloruro  di  potassio,  e lascia  preci- 
pitare l’alluminio  sotto  forma  di  polvere  no* 
raslra,  che  raccolta  deve  essere  lavata  a più 
riprese. 

Proprietà  L’alluminio  cosi  ottenuto  è in 
polvere  grigio-nerastra,  che  sfregata  contro  un 
corpo  duro  prende  lo  splendore  metallico.  È 
infusibile  al  calore  delle  migliori  fucine.  L’a- 
ria non  lo  altera  alla  temperatura  ordinaria, 
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ma  al  oalor  rosso  lo  fa  bruciare  rapida- 
mente, e lo  cangia  in  una  polvere  hianr.i,  in 
ossido  di  alluminio.  Sembra  che  l'acqua  fred- 
da non  abbia  azione  sopra  questo  metallo,  ma 
ad  un  calore  di  100  decomponendosi  lo 
ossida  lentamente.  Anche  gli  acidi  non  lo  in- 
taccano che  a caldo,  lo  ossidano  e lo  discinl- 
gono.  L’affinità  pertanto  di  questo  metallo 
verso  l’osaigone  non  e cosi  grande  come  si 
supponeva  prima  delle  esperienze  del  signor 

alluminio  ed  ossigene. 

(Ossido  di  alluminio,  allumina). 

Non  avvi  che  un  solo  ossido  di  alluminio, 
l'allumina.  Si  potrebbe  preparare  direttamente 
colla  combustióne  del  metallo  nel  l'oasi  gene  5 
ma  lo  si  estrae  dulie  combinazioni  naturali, 
in  cui  trovasi  già  formato,  o da  quelle  effet- 
tuate coll'arte  in  grande  quantità  pei  bisogni 
del  commercio.  Ordinariamente  si  ricava  que- 
st’ossido allo  stalo  di  purezza  dall'allume,  o 
solfato  doppio  di  potassa  e d’allumina.  Si  di- 
scioglie  questo  sale  in  venti  volte  il  suo  peso 
di  acqua  calda,  e si  versa  a poco  a poco  nella 
soluzione  un  sensibile  eccesso  di  ammoniaca 
liquida.  11  solfato  viene  tostamente  decompo- 
sto, e l'ossido  di  alluminio  si  precipita  sotto 
forma  di  una  gelatina  bianca  trasparente,  che 
si  raccoglie  sopra  un  filtro , e si  lava  coll’ac- 
qua calda,  finché  le  acque  di  lavatura  sortano 
insipide.  Il  solfato  di  ammoniaca  che  si  é pro- 
dotto rimane  nel  liquido  insieme  al  solfato  di 
potassa. 

Il  precipitato  gelatinoso  che  si  ottiene  è 
un  composto  di  ossido  di  alluminio,  e di  ac- 
qua (idrato  di  allumina);  coll'essiccamento  c 
colla  calcinazione  fino  al  calor  rosso  ottiensi 
l'ossido  di  alluminio  puro. 

Puossi  eziandio  preparare  esponendo  all’a- 
zione del  calore  in  un  crogiuolo  di  terra  il 
solfato  doppio  di  allumina  e di  ammoniaca. 
Questo  sale  si  decompone  ad  una  temperatura 
elevala,  lasciando  per  residuo  fìsso  dcll'osaido 
di  alluminio  puro,  sicché  l'acido  solforico  del 
solfato  di  allumina  vieoc  decomposto  in  acido 
solforoso,  ed  in  ossigene,  nello  stesso  tempo 
che  anche  il  solfato  di  ammoniaca  si  sviluppa 
decomponendosi. 

Proprietà.  L’ossido  di  alluminio  si  offre  in 
polvere  bianca,  dolce  al  tatto,  che  aderisce 
un  po’ alla  lingua,  e che  spande  un  odore  ter- 
roso soffiandovi  sopra.  La  sua  densità  è di 
a, 000.  È infusibile,  insolubile  nell’acqua,  sen- 
za azione  sui  colori  bleu  vegetabili,  inaltera- 
bile dai  corpi  combustibili  non  metallici , lo 
che  prova  la  sua  grande  affinità  per  l’ossigene. 

Giusta  alcune  considerazioni  intorno  alla 
composizione  dei  sali  a base  di  ossido  d’allu- 
minio, il  signor  Berzclius  ha  stabilito,  essere 
questo  costituito  da  100  di  alluminio,  c «la 
28,8  di  ossigeno. 

Usi  L’ossido  d’alluminio  allo  stato  di  pu- 
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nm  viene  adoperato  soltanto  ne»  laboratori 
per  la  preparazione  dei  sali  alluminosi  ; raa 
le  sue  combinazioni  naturali  colla  silice,  le 
tuffili*,  sono  assai  usate  nelle  arti.  Con  que- 
sti composti  che  trovanti  più  o meno  puri , 
si  ottengono  ?*rj  utensili  di  maggiore  o mi- 
nor  costo  dalla  porcellana  fino  alla  inajolica, 
ed  alle  stoviglie  le  più  comuni. 

Unito  alla  silice  ed  alla  creta  l'ossido  di 
alluminio  forma  quelle  terre  grasse  che  si 
chiamano  marne  , le  quali  si  impiegano  tal. 
volta  in  agricoltura  per  correggere  le  terre 
troppo  sabbiose,  c renderle  più  idonee  alla 
coltura  di  certi  vegetabili. 

Alluminio  e cloro.  ( Cloruro  di  alluminio). 

Si  può  ottenere  questo  composto,  giusta  il 
processo  dei  signori  OErstedt  c IPohler,  fa- 
cendo passare  una  corrente  di  cloro  secco  so- 
pra un  miscuglio  di  allumina  e di  carbone, 
posto  in  un  tubo  di  porcellana  arroventato. 
Il  cloro  ed  il  carbonio  decompongono  l'ossido 
di  alluminio,  e ne  risulta  dell'ossido  di  car- 
bonio e del  cloruro  d’alluminio,  il  quale  é 
volatile,  r si  condensa  in  una  massa  cristalli, 
na  a qualche  distanza  dall'orificio  del  tubo  e 
nell'allunga  adattata  al  tubo  medesimo. 

Questo  cloruro  è bianco,  semitrasparente, 
volitile;  esposto  all'aria  nc  assoibc  I umidità 
c cade  in  deliquescenza.  L'acqua  lo  discioglie 
assai  facilmente,  c la  soluzione  evaporata  a 
secchezza  viene  decomposta  dall'acqua  in  aci- 
do idroclorico,  che  si  sviluppa  , ed  in  ossido 
di  alluminio  fiuo. 

Secondo  il  signor  /Polder,  lo  zolfo  ed  il  fo- 
sforo puonno  combinarsi  all'alluminio  riscal- 
dando questo  metallo  nel  vapore  di  siffatti 
corpi  combostihili.  Tali  composti  sono  neri; 
acquistano  della  lucentezza  collo  sfregamento, e 
si  decompongono  lentamente  pel  contallo  cui- 
l'acqua,  cangiandosi  in  ossido  di  alluminio, 
in  gaz  idrosolforico , cd  in  idrogeno  protofo- 
sloralo. 

CAPITOLO  IV. 

Itteio.  ✓ 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 
proprietà-  — Sue  combinazioni  colCossigeno, 
col  selenio  « col  fosforo 

L'iCIrio  c il  metallo  di  un  ossido  conosciuto 
sotto  il  nome  di  lltria , scoperto  nel  179$  dal 
prof.  Gadolin , in  un  minerale  trovato  presso 
Itlcrbj  nella  Svezia.  In  questo  minerale  l’it- 
trjj  è combinata  all’ossido  di  ferro  ed  alla 
si/ire.  in  seguii0  venne  riscontrato  anche  in 
altri  minrr-ali  dello  »l«»o  pane. 

L’iltrio  fu  isolato  in  questi  ultimi  tempi 
dal  signor  VóhUr,  seguendo  esattamente  il  prò- 
eeuo  coi  quale  ottico»!  l'alluminio,  cioè  de- 
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componendo  il  cloruro  di  iltrio  col  potassio 
mediante  il  calore. 

Proprietà.  L'ittrio  cosi  ottenuto  si  presenta 
in  una  polvere  lucente,  di  un  grigio  nero, 
composta  di  scaglie  di  un  nero  di  ferro,  con 
uno  splendore  metallico  assai  pronunciato. 
Questo  aspetto  cristallino  lo  distingue  dall'al- 
luminio, che  si  presenta  in  polvere  non  lu* 
cente. 

L'ittrio  non  si  ossida  nc  pel  contatto  del- 
l’aria, ne  per  quello  dell’acqua  alla  tempera- 
tura ordinaria.  Riscaldato  sino  al  calor  rosso 
all'aria  libera,  si  accende,  arde  emanando  un  i 
Iure  assai  abbagliante , e si  cangia  in  ossido 
di  ittno  (ittria)  La  combustione  è assai  più 
viva  nel  gaz  ossigeno. 

Itlrio  ed  ossigeno.  (Ossido  di  ittrio). 

Quest’ossido  fu  distinto  eoi  nome  di  ittria. 
Esiste  in  minerali  rari,  e non  può  essere  se- 
parato allo  stalo  di  purezza  , ebe  mediante 
processi  chimici  un  po' complicati. 

E bianco,  inodoroso,  insipido,  senza  azione 
sui  colori  vegetabili,  di  un  peso  speciGco  egua- 
le a E insolubile  nell'acqua,  e può  for- 

mare con  questa  un  idrato  gelatinoso  simile  a 
quello  di  allumina.  Non  ha  alcun  uso. 

Ittrio  e zolfo , e selenio  e fosforo. 

Giusta  il  signor  Polder,  lo  zolfo  cd  il  se- 
lenio puonno  combinarsi  coll’itlrio,  dietro  il 
concorso  del  calore  11  solfuro  è grigio,  pol- 
verulento , senza  azione  sull'acqua , la  quale 
però  viene  facilmente  decomposta  coll'inter- 
vento di  un  acido,  nel  qual  mentre  avviene 
un  rapido  sviluppo  di  acido  idrosolfunco. 

Il  telcniuro  di  ittrio  è nero,  insolubile  nel- 
l’acqua, e si  comporta  cogli  acidi  deboli  come 
il  solfuro. 

L’iltrio  riscaldato  col  fosforo  si  infiamma 
nel  suo  vapore,  e vi  si  combina.  Il  fosfuro  di 
iltrio  cosi  ottenuto  è in  polvere  grigio-nera- 
stra, e posto  in  contatto  dell'acqua  la  decom- 
pone tosto,  producendo  del  gaz  idrogeno  deu- 
tofosforato,  ebe  si  infiamma  spontaneamente 
nell'aria. 

CAPITOLO  V. 

Glucibio. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 

proprietà  — Sue  combinazioni  colf  ossigeno 

e collo  zolfo . 

Il  glueinio  c il  radicale  di  un  ossido  me- 
tallico scoperto  nel  1798  dal  signor  Pauquelin , 
c da  esso  chiamato  Giurimi  Venne  prima- 
mente trovato  in  una  pietra  conosciuta  dai 
mineralogisti  sotto  il  nome  di  fìat  ilio,  acqua 
marina,  c poscia  nello  smeraldo  del  Perù  La 
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composizione  dell*  glorio*  rimase  ignota  fino 
alIVpoca  della  «coperta  del  potassio,  lorrhé  si 
riguardarono  tutte  le  terre  siccome  ossidi 
metallici. 

Giusta  le  osservazioni  recenti  del  signor 
Bussy,  professore  di  rhimica  a Parigi,  e del 
sig-  tVóhler  puossi  ottenere  11  glncioio  trat- 
tando col  potassio  il  cloruro  di  questo  metallo, 
ottenuto  collo  stesso  processo,  che  quello  di 
alluminio. 

Proprietà.  Il  glucinio  si  ha  sotto  la  forma 
di  una  polvere  grigio-carica,  dell'aspetto  di 
uo  incisilo  precipitato  in  parti  assai  divise. 
Sotto  il  brunitcjo  acquist  i un  po' di  splen- 
dore metallico.  L'aria  e l'acqua  non  hanno 
alcuna  azione  su  di  lui. 

Riscaldato  nell'aria  o nell'ossigeno  arde  con 
viva  luce , e ai  cangia  in  ossido  di  glucinio 
(glucina).  Si  discioglie  facilmente  negli  acidi 
solforico  ed  idroclorico  deboli,  sviluppando 
del  gaz  idrogenoj  e finalmente  si  comporta 
nello  stesso  modo  colla  soluzione  di  potassa. 

Glucinio  ed  ossigeno. 

(Ossido  di  glucinio,  glucina). 

L'isolamento  di  quest'ossido,  che  esiste  na- 
turalmente nei  mioerali  sopraccitati,  non  è 
molto  difficile.  Siccome  manca  di  usi,  non 
crediamo  di  dover  indicare  il  processo  d'e- 
strazione. 

Proprietà,  fe  una  polvere  bianca,  leggiera, 
dolce  al  tatto,  senza  odore  e sapore,  capace 
di  aderire  alquanto  alla  lingua  come  l’allu- 
mina. La  sua  densità  è di  2,976.  È insolubile 
nell'acqua,  e forma  con  tutti  gli  acidi  dei  sali, 
che  hanno  un  sapore  dolce  e zuccherino.  Se- 
condo il  signor  Berzèlius  ls  sua  composizione 
deve  essere  rappresentata  da  100  di  glucinio, 
e da  d'  ossigeno. 

Il  glucinio  si  combina  direttamente  col  clo- 
ro, col  bromo,  collo  jodio , e forma  de'  com- 
posti volatili  e cristallizzabili , solubili  facil- 
mente nell'acqua,  la  quale  viene  sensa  dubbio 
decomposta. 

Questo  metallo  forma  pure  un  composto 
rollo  zolfo  riscaldandolo  nel  suo  vapore;  la 
combinazione  si  effettua  con  nna  viva  incan- 
descenza. Il  solfuro  di  glucinio  è grigio,  poco 
solubile  nell'acqua,  che  unita  agli  acidi  viene 
rapidamente  da  esso  decomposta. 

CAPITOLO  VI. 

ZlBCOVIO. 

Sun  stato  naturale.  — Sue  combinazioni 
colCossigeno. 

Il  zirconio  non  venne  ancora  isolato;  ma 
si  smmrtte  per  analogia.  Forse  otlerrcbbesi 
col  processo  di  estrazione  dell'alluminio;  ciò 
almeno  è presumibile  dietro  le  proprietà  del- 
l’ossido di  zirconio. 


Non  trovasi  che  combinato  all'ossigeno,  for- 
mando un  ossido,  che  per  lunga  pezza  si  ri- 
•guardò  siccome  una  terra,  e che  ricevette  il 
nome  di  Zirconio.  Onest'ossido  fu  acoperto 
nel  17B9  dal  signor  Klaproth,  celebre  chimico 
prussiano,  facendo  l'analisi  del  Zirconiot  pie- 
tra preziosa  ed  assai  rara,  trovata  nell'isola  di 
Ccylan  Esiste  in  questa  pietra  in  combina- 
zionc  colla  silice,  alla  quale  si  trova  associata 
una  piccola  quantità  di  ossido  di  ferro,  e di 
nickel. 

Klaproth  ne  ha  in  seguito  dimostrato  l.i 
presenza  anche  in  un'altra  pietra  dello  «testo 
paese,  ma  meno  rara,  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  giacinto. 

Zirconio  ed  ossigeno. 

(Ossido  di  zirconio,  zirconia). 

L'ossido  di  zirconio  si  estrae  dai  minerali 
sopra  enumerati,  fondendoli  con  tre  volte  il 
loro  peso  di  potassa  caustica.  La  potassa  en- 
tra in  combinazione  colla  silice,  e forma  un 
composto  solubile  nell'acqua,  un  sotto  silicato 
di  potassa.  L'ossido  di  zirconio,  che  è insolu- 
bile si  precipita  con  una  certa  quantità  di 
ossido  di  ferro.  Si  discioglie  questo  precipitato 
nell'acido  idroclorico,  e si  versa  nella  solu- 
zione un  eccesso  di  ammoniaca  liquida,!*  qua- 
le separa  questi  due  ossidi.  Si  tanno  poscia 
bollire  con  una  soluzione  di  acido  ossalico, 
che  disdoglie  l'ossido  di  ferro,  e forma  col- 
l’ossido di  zirconio  un  osialato  insolubile,  da 
cui  si  estrae  l'ossido  mediante  la  calcinazione 
( Processo  dei  signori  Dubois  e Silveira  ). 

Proprietà.  L'ossido  di  zirconio  cosi  prepa- 
rato si  ha  in  polvere  bianca,  insipida,  inodo- 
rosa, insolubile  nell'acqua,  di  una  densità  di 
4^oo,  inalterabile  al  calore  il  più  forte,  sul 
quale  sembra  provare  un  principio  di  fusione. 
Quando  quest'ossido  fu  riscaldato  fortemente, 
divenne  insolubile  negli  acidi  che  prima  lo 
discioglievano.  Precipitato  dalle  sue  soluzioni 
acide,  ritiene  abbastanza  di  acqua  per  costi- 
tuirsi in  idrato,  che  acquista  con  una  lenta 
essiccazione  l'aspetto  corneo. 

Non  si  conoscono  incora  altri  composti  di 
zirconio  con  i corpi  non  metallici.  Si  sa  so- 
lamente, che  quest  ossido  forma  dei  sali  colla 
maggior  parte  degli  acidi  conosciuti. 

CAPITOLO  VII. 

Msgsssio. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 

combinazioni  colCossigeno  e col  cloro 

Il  magnesio  venne  estratto  dall'ossido  di 
magnesio  (magnesia),  assoggettando  quest'ul- 
timo all'azione  di  una  forte  pila  galvanica.  Per 
la  prima  volta  fu  ottenuto  da  Humphry  Oa- 
t*jr,  il  quale  gli  assegnò  le  seguenti  proprietà  s 
è solido,  bianco  argentino,  più  pesante  del- 
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l'acqua,  che  viene  da  esso  a poro  a poro  de- 
composta con  ossidazione  dei  metallo.  Espo- 
sto all'aria  nc  assorbe  prontamente  l'ossigeno 
e ai  cangia  in  ossido  di  magnesio;  per  lo  che 
•«  comprende  essere  più  avido  di  ossigeno  dei 
precedenti  metal  li.  Il  signor  Bussy  poi  lo  ot- 
tenne recentemente  col  processo  atto  a for- 
nirò l'alluminio  ed  il  glucinio;  e giusta  que- 
alo  chimico  il  magnesio  si  offre  in  polvere 
nerastra,  brillante,  infusibile,  arma  azione  su 
l’.irqua  c su  l'aria  alla  comune  temperatura, 
uè  può  decomporre  l'acqua  anche  a -f-  ioo; 
lo  che  prova,  ebe  le  proprietà  del  magnesio, 
quali  furono  descritte  dal  signor  Davjr , nou 
appartengono  al  metallo  nello  alato  di  purezza. 


Magnesio  ed  osticene. 

(Ossido  di  magnesio,  magnesia). 

Il  magnesio  non  si  onisce  che  in  una  sola 
proporzione  coll’otsigene  per  formare  l'ossido 
di  magnesio  o la  magnesia.  Quest'ossido  non 
si  trova  nella  natura,  che  combinato  con  certi 
acidi  minerali,  o con  alcuni  ossidi.  Per  gli  usi 
farmaceutici  si  estrae  da  una  delle  sue  corn- 
iti ns/ioni  le  più  abbondauti , cioè  dal  solfalo 
di  magnesia 

Otticosi  versando  una  soluzione  di  sotto* 
carbonato  in  una  soluzione  di  solfalo  di  ma- 
gnesia. Questi  due  sali  si  decompongono  re- 
cri  procam*  nlr,  ne  risulta  del  sottocarbonato  di 
sssagnesia,  che  si  precipita  , e del  solfato  di 
polista,  che  resta  sciolto.  Si  raccoglie  il  sot- 
t ©carbonato  sopra  un  filtro,  lo  ai  lava  col- 
l'acqua bollente,  e lo  si  fa  seccare.  Calcinan- 
dolo in  seguito  fino  al  c.dor  rosso  in  un  ero- 
gai nolo  di  terra  si  decompone  e fornisce  del- 
l'ossido di  magnesio  puro.  Quest'ossido  cosi 
preparalo  è conosciuto  nelle  farmacie  sotto  il 
nome  di  magnesia  calcinata.  Deve  essere  con* 
servato  io  vasi  ermeticamente  chiusi,  onde  non 
assorba  dall'aria  l'acido  carbonico  (5o). 

Pmprielà.  L'ossido  di  magnesio  è bianco,  in 
polvere  leggiera,  molle  al  tatto,  inodoroso,  di 
sapore  un  po'  acre  ed  alcalino,  di  una  densità 
= 3^00.  Rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  e 
restituisce  il  colore  ceruleo  alla  tintura  di 
tornasole  arrossata.  Un  forte  calore  non  lo 
fonde;  dall'aria  anche  alla  comune  tempera- 
tura attrae  a poco  a poco  l'acido  carbonico; 
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non  ha  azione  su  di  lui.  Giusta  le 


analisi  dei  suo  solfato  è composto  di  ioo  di 
magnesio,  e di  66,6  di  osaigeue. 

Quest’ossido  è usato  in  medicina  per  cor- 
reggere, la  troppo  grande  acidità  del  succo  ga- 
zinco.  È il  miglior  antidoto  degli  acidi  mi- 
aerali  introdotti  nelle  vie  digerenti  : li  salala 
toitjmeulr,  e forma  dei  tuli  più  o meno  pur- 
gjtiri.  Si  aromi niztra  sospeso  nell'acqua  zuc- 
chrrjt*  do»**  «*•  un  »»<***«  grosso  ad  uno 

intiero.  col‘?  •“«''»**'»«  * KOM> 

Ha  xmeekero.  Torma  quel  medicameli- 

®J  r,  eo  r. rizzaci*  n conosco  sotto  il  uuiuc  di 
tu 


tavolette  di  magnesia  Combinato  coll’acido  sol- 
forico forma  il  solfalo  di  magnesia,  sale  usato 
assai  frequentemente  , tanto  nella  medicina 
umana , cue  nella  medicina  veterinaria. 

Magnesia  e cloro.  (Cloruro  di  magnesio). 

Questo  composto  si  produce  facendo  passare 
una  corrente  di  cloro  secco  sull'ossido  di  ma- 
gnesio riscaldato  fino  al  rosso  in  un  tubo  di 
porcellana:  l’ossigene  si  avolgr,  ed  il  cloro  si 
combina  col  magnesio-  Il  cloruro  di  magnesio 
è bianco,  solido,  deliquescente , di  un  sapore 
assai  amaro,  caldo  e piccante  ; assai  solubile 
nell'acqua,  passando  probabilmente  allo  stato 
di  idroclorato  di  magnesia,  giacche  evaporan- 
do tino  a secchezza  la  soluzione,  si  sviluppa 
dell'acido  idroclorico,  e resta  la  magnesia  pura. 

Il  cloruro  di  magnesio  esiste  formato  nella 
natura  : trovasi  in  soluzione  nell’acqua  di  ma- 
re, ed  in  parecchie  acque  minerali. 

I composti  di  magnesio  cogli  altri  corpi  non 
vennero  ancora  studiati. 

CAPITOLO  Vili. 

Calcio. 

Suo  stato  naturale.  — • Sue  combinazioni  col - 

Fossigeno^  col  cloro,  collo  jodio , col  bromot 

col  Jtuorct  collo  tul/ò  e col  fosforo. 

Le  proprietà  di  questo  metallo  sono  poco 
conosciute;  non  si  e ancora  ottenuto  che  in 
piccola  quantità,  mediante  l’azione  della  pila 
galvanica.  Dalle  relazioni  del  signor  Davy  si 
sa  fidamente  clic  è bianco,  dotato  di  splen- 
dore metallico,  e che  brucia  in  contatto  del- 
l'aria, assorbendo  rapidamente  l'ossigeno,  e 
passando  allo  stato  rii  ossido  di  calcio. 

Calcio  ed  ossigeno.  (Ossido  di  calcio,  calce). 

II  solo  composto  che  esista  di  calcio  col- 
l'ossigeno è conosciuto  da  tempi  i più  remoti 
sotto  il  nome  di  calce.  Quest'ossido  trovasi 
abbondantemente  sparso  nella  natura,  soprat- 
tutto unito  ad  alcuni  acidi,  il  carbonico  ed  il 
solforico-  La  prima  di  queste  combinationi 
costituisce  la  creta,  di  cui  sonori  strati  assai 
estesi  nel  seno  della  terra;  I marmi,  la  pietra 
da  edifìcio,  la  pietra  a calce,  ec.  La  seconda 
combinazione  forma  la  pietra  a gesso,  tanto 
abbondante  nei  contorni  di  Parigi. 

L'ossido  di  calcio  puossì  ottenere  decompo- 
nendo le  differenti  varietà  di  carbonato  di 
calce  mediante  il  calore  Esponendo  questo 
•ale  all’  azione  del  calor  rosso,  l’acido  carbo- 
nico si  sviluppa,  e la  calce  rimane  allo  stato 
di  libertà.  Puonnoai  raccogliere  I prodotti  di 
qui  sia  decomposizione  operando  io  una  storta 
di  grès,  alla  quale  si  adatta  un  tubo  ricutvo 
destinalo  a raccogliere  i gas  sotto  l’acqu«. 
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Siccome  nelle  arti  questa  operazione  ai  ese- 
guisce in  grande,  si  calcina  la  pietra  a calce 
in  fornaci  di  forma  particolare , esponendola 
direttamente  all'azione  della  Gamma  delle  le- 
gna, clic  si  adoperano  per  questa  calcinazione. 

Proprietà*  L/ossido  di  calcio  è bianco,  sen- 
ta odore,  di  sapore  acre,  di  azione  caustica  , 
di  una  densità  a,3oo.  Rinverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole,  e restituisce  il  colora  bleu  al 
tornasole  arrossalo  dagli  acidi  11  calore  il  più 
forte,  che  si  possa  produrre  nelle  furine  or- 
dinarie, non  può  alterarlo  ; ma  con  un  fuoco 
violento,  come  quello  che  ottiensi  colla  com- 
bustione di  una  mescolanza  di  ossigeno  e di 
idrogeno,  si  fonde,  e si  converte  secondo  le 
osservazioni  del  sig.  Clark « in  un  vetro  tra- 
sparente. 

Quest'ossido  portato  ad  un'alta  temperatura 
è suscettibile  di  spandere  una  luce  bianca 
così  viva,  che  l'occhio  può  appena  sopportarla. 
Si  avvera  questa  proprietà  sia  accostando  un 
piccolo  frammento  di  calce  all'estremità  della 
fiamma  di  una  candela,  tu  cui  sì  diriga  una 
corrente  d'aria  mediante  un  cannello,  oppure 
mettendo  un  pezzetto  di  questo  ossido  sopra 
un  sostegno  di  terra  nella  tiammadi  una  lam- 
pada a spirito  di  vino , sulla  quale  si  dirige 
una  corrente  di  gaz  ossigeno  mediante  una 
vescica.  Un  frammento  di  calce  della  grossez- 
za di  uda  piccola  nocciuola  diventa  cosi  lu- 
minoso, che  è visibile  oell'oscarità  ad  una 
distanza  assai  grande. 

L'ossido  di  calcio  esposto  all'aria  ne  attrae 
a poco  a poco  l'umidità,  ai  dilata,  ai  riduce 
in  polvere  bianca  e fina,  e cangiasi  in  carbo- 
nato per  l'assorbimento  anche  dell'acido  car- 
bonico contenuto  nell'aria. 

L'acqua  esercita  un'azione  rimarcabile  sul- 
l'ossido di  calr.io  : appena  si  trova  in  suo  con- 
tatto , che  prontamente  ne  è assorbita  con 
grande  sviluppo  di  calorico  L'ossido  allora  si 
gonfia,  screpola,  e non  tarda  a ridursi  in  una 
polvere  bianca  assai  fina}  una  porzione  di 
acqua  viene  ridotta  in  vapori , e sorte  con 
violenza  dalle  fessure , che  si  sono  formate. 
Il  calore  che  si  produce  giugne  al  grado  da 
infiammare  alcune  materie  combustibili  poste 
nel  centro  della  massa  di  calce.  Questa  ope- 
razione, che  si  pratica  sempre  nelle  arti  ogni 
qualvolta  si  usa  di  quest'ossido,  chiamasi  estin- 
zionc  della  calce;  e per  conseguenza  si  dà  il 
nome  di  calce  estinta  o spenta  alla  calce  per 
tal  mezzo  divisa  e convertita  in  idrato. 

La  quantità  di  acqua,  che  ai  combina  con 
questo  ossido  per  cangiarlo  in  idrato  secco , 
giugne  per  termine  medio  al  3i  per  ioo- 

Quando  alla  calce  spenta  si  unisce  una  mag- 
giore quantità  di  acqua,  rimane  la  prima  per 
qualche  tempo  in  sospensione  , e forma  un 
liquido  bianco  opaco,  che  si  conosce  sotto  il 
nome  improprio  di  latte  di  calce.  Questo  fl- 
uido è costituito  da  una  soluzione  arquosa 
ì» calce,  c da  una  grande  quantità  di  idrato 
di  calce  nou  disciullo,  che  a poco  a poco  si 


deposita.  Colla  feltrazione  quest'ultimo  puniti 
separare,  e cosi  ottiensi  una  soluzione  lim- 
pida, chiamata  ordinariamente  acqua  di  calce. 

Questa  soluzione  per  lo  passato  assai  usata 
in  medicina  si  preparava  versando  a tre  ri- 
prese dell'acqua  sulla  calce  spenta,  e decan- 
tando ciascuna  volta  la  soluzione:  ogni  parte 
di  acqua  era  distinta  col  nome  di  i * x*  3.* 
acqua  di  calce.  Infatti  ai  erano  riconosciute 
delle  differenze  in  queste  soluzioni , special- 
mente  quando  erano  preparate  con  certi  pezzi 
di  calce  del  commercio.  La  prima  aveva  un 
sapore  più  forte  , che  la  a.*  c la  3."  Ciò  di- 
pendeva dalla  presenza  di  una  certa  quantità 
di  potassa  e di  sali  provenienti  dalle  ceneri 
delle  legna  con  cui  si  era  fabbricata  la  cal- 
ce} le  quali  sostanze  essendo  più  solubili  nrl- 
IV  qua  della  calce  dovevano  oecetsariamente 
trovarsi  nelle  prime  porzioni  di  acqua.  Ne 
viene  da  ciò  la  conclusione,  che  per  gli  usi 
ordinar)  devonsi  rigettare  le  prime  porzioni 
di  acqua  che  hanno  agito  sulla  calce- 

La  soluzione  acquosa  di  ossido  di  calcio  è 
chiara,  limpida,  di  sapore  acre,  orinoso}  rin- 
verdisce come  l’ossido  lo  sciroppo  di  viole. 
Esposta  all'aria  si  ricopre  prontamente  di  una 
pellicola  bianca  di  sotto-carbonato  di  calce. 
Se  si  rompe  questa  crosta,  si  precipita  al  fon- 
do, e non  tarda  a formarsene  una  nuova,  fin- 
ché tutU  la  calce  sia*  precipitata  allo  stalo 
di  «otto-carbonato.  QuesU  soluzione  pertanto 
deve  essere  conservata  in  vasi  chiusi. 

L’ossido  di  calcio  disciolto  nell’acqua  è su- 
scettibile di  separarsene  per  la  spontanea  eva- 
porazione allo  stalo  di  crisUlli  trasparenti,  di 
forma  esaedri,  siccome  ebbe  ad  osservare  il 
«ig.  Gt a / Lussar  ; ma  c necessario,  che  questa 
evaporazione  avvenga  fuori  del  contatto  del- 
l'aria, collocando  l’acqua  di  calce  in  una  cam- 
pana di  vetro  presso  una  cassula  contenente 
dell'acido  solforico  concentrato}  giacché  l'os- 
sido di  calcio  all’aria  libera  si  cangerebbe  in- 
tieramente in  sotto  carbonato  , attraendonc 
l'acido  carbonico.  La  solubilità  di  quest  os- 
sido presenta  il  notabile  ristiltamcnto  d'esse- 
re minore  a 100,  che  alla  temperatura  or- 
dinaria. Di  ciò  puossi  convincere  riempiendo 
un  matraccio  di  acqua  di  calce,  ed  esponen- 
dolo al  fuoco;  mano  mano  che  l'acqua  si  ri- 
scalda, si  intorbida  (5i). 

Secondo  le  esperienze  del  sig.  Dalton  10000 
parti  di  acqua  disciolgono  ia  parti  di  ossido 
di  calcio  a -f-  i5,io  ed  a -f-  55,  e 7 * + 1 °°- 

L'ossido  di  calcio  c composto,  giusta  le  ana- 
lisi del  solfato  di  calce,  di  100  di  metallo,  e 
di  39,21  di  ossigeno. 

Càlcio  e corpi  combustibili  non  metallici. 

Il  calcio  può  unirsi  colla  maggior  parte  de’ 
corpi  combustibili  non  metallici}  ma  tali  com- 
posti non  si  ottengono  , che  colla  reciproca 
reazione  di  questi  corpi  c dclt’otsido  di  calcio. 
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Calcio  » cloro.  (Cloruro  Ji  calcio). 

Il  cloro  ad  una  temperatura  rema  decom- 
pone l'oiaido  di  calcio  , ti  combina  col  me- 
la Ito  , e ne  acaccia  l'ouigeno.  Puotti  operare 
quella  decomposizione  facendo  pattare  del  gaz 
cloro  secco  sopra  pezzi  di  calce  collocati  in 
un  tubo  di  porcellana,  portato  al  calor  rotto, 
bi  ottiene  pure  questo  composto  dietro  l’a- 
zione del  gaz  idroclorico  tnll'oisido  ; ed  in 
questo  caso  arri  eziandio  formazione  d’ac- 
qua  (52). 

Proprietà.  II  cloruro  di  calcio  è bianco,  so- 
lido,  fusibile  al  calor  rosso,  indecomponibile 
dal  colore  operando  in  vasi  chiusi.  Il  suo  sa- 
pore c acre,  piccante  ed  amaro.  È cosi  avido 
dell’acqua  che  la  sottrae  all'aria  , e cade  in 
deliquescenza  in  meno  di  alcune  ore.  Per  que- 
sta proprietà  è usato  nrt  prosciugamento  dei 
gaz , come  abbiamo  già  detto. 

E solubile  pressoché  nella  meli  del  tuo  pe- 
so di  acqua  a o,  nella  quarta  parte  a + i5, 
ed  in  piu  grande  quantità  nell’acqua  calda. 
Può,  ma  difficilmente,  cristallizzare  in  prismi 
a sei  facce  , terminati  da  piramidi  acute.  In 
questo  stato  c un  composto  di  acqua  c di  clo- 
ruro di  calcio  ( idrato  di  cloruro  di  calcio  ). 

Questo  composto,  un  tempo  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  murialo  di  calce , venne  poscia 
denominato  idroclorato  di  calce.  Finalmente 
si  risguarda  ora  come  un  cloruro  , sia  allo 
stato  solido,  sia  disciolto  nell’acqua. 

Ossido  di  calcio  e cloro. 

( Cloruro  di  ossido  di  calcio,  cloruro  di  calce  ). 

Il  cloro  alla  temperatura  ordinaria  si  uni- 
sce in  certe  proporzioni  con  l'ossido  di  calcio 
senza  decomporlo,  formando  un  cloruro  di  os- 
sido. Si  prepara  questo  composto  mettendo 
il  cloro  ga/oso  in  contatto  coll'ossido  di  cal- 
cio: la  combinazione  avviene  istantaneamente. 
Per  quante  diligenze  si  prcndino  in  questa 
preparazione,  liavvi  sempre  una  porzione  di 
ossido,  che  viene  decomposto  dal  cloro, e can- 
giato in  cloruro  di  calcio,  specialmente  quan- 
do la  massa  di  idrato  di  calce  si  riscalda  per 
I assorbimento  del  cloro.  Questo  composto  , 
che  presentemente  si  fabbrica  in  grande,  ot- 
tico.» ponendo  in  grandi  botti  di  legno  Pi. 
drato  di  calce  a strati  sottili  sopra  tramezzi 
perforati,  e disposti  a piani  gli  uni  sopra  gli 
altri.  Introducendo  nella  parte  inferiore  di 
queste  botti  del  gaz  cloro, prodotto  mediante 
l’uno  de’  mezzi  indicati  piu  sopra,  l'ossido  di 
calcio  a poco  a poco  viene  saturato  : mano 
mano  rhe  il  gaz  perviene  nella  botte,  ne  scac- 
cia Paria,  e rimane  assorbito  { quando  alla 
parte  superiore  della  botte  si  sente  l’odore 
di  cloro,  è indizio  della  avvenuta  saturazione. 
iVei  laboratori,  in  cui  non  si  prepara  che  in 
Piccola  quantità,  ai  fa  pervenire  il  gaz  cloro 
lavato  nel  fondo  di  una  bottiglia  ripiena  di 
idrato  di  calce. 
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Proprietà.  Il  cloruro  di  ossido  di  calcio  è 
sotto  forma  di  polvere  bisnea,  del  l'odore  del 
cloro,  di  sapore  acre  disaggradevole.  Esposto 
alParia  si  inumidisce , si  aggruma  , e cauto 
maggiormente  quanto  più  contiene  di  clo- 
ruro di  calcio  , che  è assai  avido  di  acqua. 
Posto  in  contatto  coll'acqua  non  vi  si  discio- 
glie , che  in  parte.  La  porzione  insolubile  é 
idrato  di  ossido  di  calcio,  che  non  era  punto 
combinato  col  cloro.  Il  clorurò  di  calce  del 
commercio  ne  contiene  una  quantità  più  o 
meno  grande,  e ciò  potrebbesi  evitare  lascian- 
do più  lungo  tempo  l’idrato  di  calce  in  con* 
tatto  con  un  eccesso  di  gaz  cloro. 

La  soluzione  di  cloruro  di  calcio  è inco- 
lora, spande  nn  odore  pronunciato  di  cloro  ; 
esposta  all’aria  si  copre  di  una  crosta  bianca- 
stra di  sotto  carbonato  di  calce  , formatosi  a 
spese  dell’acido  carbonico  dell'aria,  che  si  im- 
possessa della  calce,  c ne  scaccia  a poco  a po- 
co il  gaz  cloro.  Tutti  gli  acidi  producono  i 
medesimi  fenomeni  e colorano  in  giallo  ver- 
dastro questa  soluzioni*,  perchè  mettono  in  li- 
bertà il  cloro,  clic  resta  in  parte  discinlto. 

Gode  della  stessa  azione  sulle  materie  co- 
loranti del  cloro;  le  distrugge  tutte  più  o me- 
ne prontamente,  ed  agisce  della  stessa  manie- 
ra sulle  materie  putride,  fc  per  ciucata  pro- 
prietà che  si  usa  da  lunga  pezza  la  soluzione 
di  cloruro  di  calce  per  Pimbianchimento  delle 
tele  ; ed  il  vantaggio  , clic  presenta  a prefe- 
renza della  soluzione  acquosa  di  cloro  , si  è 
di  contenere  sotto  lo  stesso  volume  una  mag- 
giore quantità  di  gaz,  e di  non  avere  che  un 
debole  odore  , il  quale  non  può  incomodare 
gli  opersj.  Riguardo  poi  all'uso  siccome  mez- 
zo disinfettante  , la  seduzione  di  questo  clo- 
ruro, come  pure  quella  di  altri  cloruri  dios- 
sidi, agisce  in  una  maniera  efficace  e pronta: 
semplici  lozioni  fatte  sopra  oggetti  impregnati 
di  materie  animali  putrefatte,  Instano  per  di- 
struggere qualsiasi  specie  di  odore  fetente. 

Venne  in  questi  ultimi  tempi  raccomandata 
la  soluzione  di  cloruro  di  calcio  per  guari- 
re la  scabbie.  È assai  utile  per  pulire  e de- 
tergere le  piaghe,  che  tendono  alla  putredi- 
ne (53). 

Calcio  e iodio.  (Joduro  di  calcio). 

Questo  composto  puossi  preparare  unendo 
l'ossido  di  calcio  all’acido  idrojodico.  Lo  jo- 
duro che  si  produce  ha  alcuni  caratteri  fi- 
sici del  cloruro  di  calcio.  È bianco  , solido  , 
deliquescente,  ed  assai  solubile  nell'acqua.  Il 
cloro  versato  a poco  a poco  nella  sua  solu- 
zione separa  lo  jodio  in  polvere  brunastra. 

L'jodio  ci  offre  rispetto  al  cloro  questa  dif- 
ferenza , che  non  può  decomporre  anche  ad 
una  temperatura  rossa  l’ossido  di  calcio. 

Calcio  e bromo.  ( Bromuro  di  calcio). 

II  bromo  sembra  agire  sulPossido  di  cal- 
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ciò  nella  stessa  maniera  del  cloro.  Questi 
rompoati  in  generale  vennero  poco  esami- 
nati. 

Calcio  e Jluore.  ( Fluoruro  di  calcio  ). 

Il  fluoruro  di  calcio,  che  esiste  già  formato 
nella  natura,  può  ottenersi  combinando  di- 
rettamente l’acido  idrofluorico  all’ossido  di 
calcio,  oppure  mescolando  con  un  sale  di  cal- 
ce un  fluoruro  solubile.  È bianco  , insipido , 
insolubile  nell’acqua,  fusibile  ad  una  tempe- 
ratura  elevata  in  un  vetro  trasparente.  Viene 
decompostodagli  acidi  nitrico  e solforico  idrati, 
che  lo  trasformino  in  acido  idrofluorico  , ed 
in  ossido  di  calcio,  col  quale  poi  si  combinano. 

Questo  composto  naturale  viene  soprattutto 
usato  per  la  preparazione  dell’acido  idrofluo- 
rico , e degli  altri  fluoruri.  Non  sì  riscontra 
mai  a strati  nel  seno  della  terra  ; ma  serve 
di  matrice  a certi  minerali  di  piombo  e di 
stagno.  Trovasi  in  frammenti  irregolari , od 
in  cristalli  cubici  colorati  in  violetto,  in  bleu, 
in  giallo,  od  in  verde.  Offre  un  carattere  ri- 
marcabile : quando  si  getta  sopra  una  lastra 
di  ferro  arroventata  decrepita , e diventa  fo- 
sforescente emanando  una  luce  violacea. 

Calcio  e tolfo  (Solfuro  di  calcio). 

Puossi  formare  questo  composto  decompo- 
nendo il  solfato  di  calce  mediante  il  carbone 
o l'idrogeno,  ad  una  temperatura  rovente.  È 
bianco  giallastro,  poco  solubile  nell'acqua  fred- 
da, più  solubile  nella  bollente.  La  soluzione 
è incolora,  e posta  in  contatto  cogli  acidi  vie- 
ne all’istante  decomposta  : si  produce  del  gaz 
idrosolforico,  che  si  sviluppa,  e dell’ossido  di 
calcio,  che  si  combina  coll’acido  adoperato. 

Calcinando  in  un  crogiuolo  chiuso  la  calce 
e*»l  tuo  peso  di  duri  di  zolfo  , si  trasforma 
|>  irzialramte  in  solfuro  di  calcio)  giacché  una 
p irle  di  ossido  si  decompone  , ed  il  suo  os- 
sigene  serve  a convertire  un  po’  di  zolfo  in 
acido  solforico.  Il  prodotto  di  questa  calci- 
nazione è dunque  un  miscuglio  ai  solfuro  di 
raleio  e di  solfato  di  calce,  com<*  il  sig.  Foia- 
queliti  ha  dimostrato  nell’anno  1 8» 7,  parlan- 
do dell’azione  dello  zolfo  sugli  ossidi  alcalini. 
Il  solfuro  preparato  con  quest’ultimo  mezzo 
e talvolta  usato  in  medicina,  principalmente 
tifile  malattie  cutanee.  Lo  si  mescola  a corpi 
grassi,  per  comporre  delle  pomate,  oppure  si 
usa  in  soluzione  acquosa  per  lavature  (54)- 

Calcio  e fosforo.  (Fosfuro  di  calcio). 

Questa  combinazione  si  forma  coll’azione  del 
fosforo  sopra  l'ossido  di  calcio  ad  una  tem- 
peratura rovente.  Se  si  fa  passare  del  vapore 
•li  fòsforo  sopra  l'ossido  di  calcio  arroventalo, 
avviene  la  decomposizione  di  una  parte  del- 
l'ossido; 1 ossigeno  di  quoto  si  unisce  ad  una 


porzione  di  fosforo  per  formare  dell’acido  fo- 
sforico, ed  il  calcio  si  combina  con  una  certa 
quantità  di  fosforo  per  produrre  il  fosfuro  di 
calcio.  La  porzione  di  ossido  di  calcio  non 
decomposta  forma  con  l’acido  fosforico  del 
sottofosfalo  di  calce. 

Nei  laboratorj  si  determina  questa  rea- 
zione nella  seguente  maniera.  Si  prende  un 
tubo  di  vetro  un  po’  denso  di  quattro  a cin- 
que linee  di  diametro,  e di  cinque  a sei  pol- 
lici di  lunghezza.  Dopo  averne  chiusa  una 
estremità  colla  lampada,  lo  si  intonaca  pres- 
soché intieramente  di  un  luto  fatto  di  sabbia 
e di  terra  argillosa.  Quando  il  luto  è secco 
si  introduce  nel  tubo  una  piccola  quantitii 
di  fosforo  ben  asciugato  con  carta  bibula  , c 
tagliato  in  minuti  pezzi  ; quindi  ai  ricopre  il 
fosforo  con  calce  viva  ridotta  in  polvere,  fino 
a che  il  tubo  ne  sia  quasi  riempito.  Ciò  fat- 
to si  colloca  il  tubo  verticalmente  in  un  pic- 
colo fornello  che  si  riempie  di  carboni  non 
accesi , e sopra  di  essi  poi  se  ne  pongono  di 
ardenti.  Avvenendo  la  combustione  dall’alto 
in  basso  , lo  strato  di  calce  e già  rovente 
quando  il  fosforo  si  evaporila  ( Ped.  la  tar. 
V,  fig  4 >•  L’operazione  è terminata  quando  il 
tnbo  è portato  al  calor  rosso  in  tutta  la  sua 
lunghezza;  ai  ritira  , e lasciato  raffreddare  , 
si  rompe,  e ai  separa  il  fosfuro  che  si  é for- 
mato dalla  porzione  superiore  di  calce  usata 
in  eccesso. 

Proprietà.  Il  fosfuro  di  calcio  preparato  con 
questo  processo  é di  un  bruno  rossastro  ca- 
rico, o nerastro  secondo  la  purezza  dell’ossi- 
do di  calcio  adoperato.  Esposto  all’aria  span- 
de un  odore  agliaceo  assai  forte,  a motivo 
dell’umidità  che  assorbe.  Posto  in  contatto 
coll’acqua  alla  temperatura  ordinaria  , la  de- 
compone istantaneamente  producendo  una  vi- 
va effervescenza  di  gaz  idrogeno  perfosforato, 
che  si  infiamma  venendo  a mescolarsi  coll’a- 
ria, dell’acido  ipofoiforoso,  e dell’ossido  di  cal- 
cio. Questi  due  ottimi  prodotti  rimangono 
uniti  insieme,  e si  trovano  in  soluzione  nel- 
l’acqua , come  per  il  primo  ha  osservato  il 
sig.  Dulong . Il  sottofosfato  di  calce  poi,  che 
era  mescolato  col  fosfuro,  essendo  insolubile 
si  precipita  al  fondo  del  liquido.  Questo  fo- 
sfuro può  servire  alla  preparazione  dell’idro- 
geno perfosforato.  A tale  oggetto  si  prende 
una  piccola  atorta , il  di  cui  becco  si  spinga 
sotto  il  bagno  a mercurio;  si  pone  nella  storta 
il  fosfuro,  e si  aggiogne  dell’acqua  acidulata 
con  acido  idroclorico,  il  quale  favorisce  assai 
la  decomposizione.  Il  gaz  però  ottenuto  con- 
tiene sempre  una  maggiore  o minore  quantità 
di  idrogeno  protofosforato,  ed  anche  dell'idro- 
geno libero  in  quantità  piuttosto  grande. 
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CAPITOLO  IX. 

Bario. 

Suo  italo  naturai*.  — Su*  combinazioni  col- 
Costile  no  ; azione  del  dculotsido  di  bario 
sulf  acqua;  — acqua  ouigenata.  — combi- 
nazioni del  bario  col  cloro  , collo  jodio  , 
collo  zolfo  e col  fosforo. 

L’esistenza  di  questo  metallo  Tenne  dimo- 
strata , come  quella  del  calcio,  sottoponendo 
U barite  all'azione  della  pila  galvanica.  Fino 
al  predente  non  si  e potuto  ottenere  in  quan- 
tità abbastanza  grande  per  poterlo  studiare 
in  un  modo  completo}  si  è soltanto  avverato 
essere  un  metallo  solido,  di  splendore  argen- 
tino, fusibile  al  disotto  del  calor  rosso,  non 
volatile  , capace  di  assorbire  l'ossigrne  alla 
temperatura  ordinaria,  e di  decomporre  l'ac- 
qua appropriandosi  prontamente  l’o.-»igcno , 
e lasciando  sviluppare  l'idrogeno. 

Questo  metallo  si  trova  nella  natura  allo 
•tato  di  ossido,  ed  in  combinazione  concerti 
acidi  minerali.  L'ossido  scoperto  da  Schérle 
nel  1^7$  si  chiamò  Barite  a cagione  del  pe- 
so de'  suoi  composti.  Sebbene  a quest’epoca 
si  fosse  sospettato  essere  un  ossido  metallico, 
ricscitono  infruttuosi  i tentativi  allora  prati* 
cali,  per  cui  si  considerò  una  terra  analoga 
alla  calce.  Nel  1808  il  sig.  Davr  decomposta 
la  potassa  e la  soda  , fu  indotto  a pensare  , 
che  tutte  le  (erre  dotate  di  alcune  proprietà 
analoghe  a questi  alcali  fossero  patimenti  os- 
sidi metallici.  L’esperienza  verificò  la  sua  sup- 
posizione. • 

Bario  ed  osticene.  ( Protossido  di  bario, 
barite  c deutossido  di  bario  ). 

Il  primo  di  questi  composti  è la  barite  , 
che  trovasi  in  natura  coinoinata  all'arido  sol- 
forico, ed  all’acido  carbonico.  La  prima  cora- 
binaziooe  scodo  più  diffusa , ed  assai  abbon- 
dante in  Francia,  si  presceglie  ordinariamente 
nella  preparazione  di  quest'ossido.  Ecco  il 
processo:  Si  riduce  in  polvere  fina  il  solfato 
di  barite  naturale  , e si  mescola  esattamente 
con  la  quinta  parte  del  suo  peso  di  carbone 
vegetabile  parimenti  polverizzato  Con  questa 
mescolanza  si  riempie  un  crogiuolo  di  terra, 
che  si  luta  col  suo  coperchio,  e si  espone  ad 
un  violento  fuoco  per  d • ore  circa  in  un 
fornello  a riverbero.  Il  carbone  a questa  tem* 
peritura  decompone  il  solfalo  di  barite,  e lo 
cangia  in  sulfuro  di  bario , impossessandosi 
dell'ossigeno  dell'acido  e dell'ossido,  con  cui 
forma  dell'ossido  di  carbonio  clic  si  sviluppa. 
Raffreddata  la  massa  nerastra,  prodotto  di  que- 
sta reazione  , si  polverizza  , e si  getta  in  un 
calino  con  u a ,5  *olle  ••  |>«° 

distillata.  Ciò  fa»*0  si  versa  a poco  a poco 
dell'acido  nitrico  debole,  agitando  il  miscuglio 


con  un  tubo  di  velro.  Tulio  ad  un  tratto  si 
produce  una  viva  effervescenza  di  gaz  idro- 
solforico, il  quale  si  sviluppa  con  tanta  rapi- 
dità, ed  in  quantità  cosi  glande,  che  ove  non 
si  operasse  all’aria  libera,  si  incontrerebbe  il 
pericolo  di  rimanere  asfilici.  È pertanto  ne- 
cessario di  porsi  anche  in  una  corrente  d'a- 
ria, c di  tenersi  ad  una  certa  distanza  d>l 
vase,-  usando  pure  la  diligenza  di  infiammale 
mediante  una  torcia  fatta  di  carta  ravvolta 
in  sé  stessa  il  gaz  idrosolforico  inano  mano 
ebe  si  aggiugne  l'acido  nitrico  (55).  Tulle 
queste  precauzioni  vengono  suggerite  dall'a- 
zione deleteria,  ebe  esercita  questo  gaz  unito 
all'aria  anche  in  piccola  quantità.  — Si  con- 
tinua ad  aggiugnere  poco  a poco  dell’acidu 
nitrico  , finche  la  massima  parte  del  solfuro 
sia  decomposta,  quindi  si  feltra  il  liquido  per 
separare  il  carbone,  che  era  in  eccesso  od  il 
solfato  di  barile  , clic  non  fu  decomposto , e 
si  termina  di  saturare  a poro  a poco  il  li- 
quido feltrato  coll'acido  nitrico.  In  seguito  si 
riscalda  onde  sviluppare  l'acido  idrosolforiro 
rimasto  in  soluzione,  e per  precipitare  lo  zol- 
fo, il  quale  poi  si  separa  con  una  nuova  fcl- 
trazione.  Concentrando  in  apposita  cassida  que- 
sto liquido  si  ottengono  dei  cristalli  di  nitrato 
di  barite  puro  (56). 

È cosa  facile  il  concepire  i fenomeni  elio 
avvengono  in  questa  operazione.  Il  solfuro  di 
bario  disciolto  viene  lutto  ad  un  tratto  de- 
composto dall'acqua  mediante  il  contatto  del- 
l'acido nitrico.  L'ossigeno  si  porta  sul  bario 
per  formare  del  protossido  di  bario,  il  quale 
poi  si  unisce  all'acido  nitrico,  mentre  l'ulro- 
gene  si  getta  sopra  una  parte  di  zolfo  per 
produrre  il  gaz  idrosolforicu,  che  si  sviluppa  ; 
ma  siccome  il  solfuro  di  bario  non  cor ris  pon* 
de  per  la  sua  composizione  al  prolostidb,  havvi 
una  porzione  di  zolfo  che  si  precipita  durante 
questa  reazione. 

E '•ponendo  ad  un  calor  rosso  il  protonitrato 
di  bario,  ottiensi  il  protossido  di  questo  me- 
tallo. L'operazione  può  eseguirsi  calcinando 
il  nitrato,  o in  un  crogiuolo  <ji  terra,  o me- 
glio in  una  storta  di  porcellana.  Il  sale  pri- 
mamente si  fonde,  quindi  ad  un  calor  rosso 
l'acido  nitrico  si  decompone  in  ossigene  ed 
in  acido  nitroso,  che  si  sviluppano;  la  mate- 
ria diviene  sempre  più  pastosa,  e finalmente 
si  riduce  in  una  massa  bianca  porosa,  che 
c il  protossido  di  bario. 

Volendo  ottenere  della  barite  pura,  la  de- 
composizione del  nitrato  deve  operarsi  in  una 
storta  di  porcellana,  giacché  usando  crogiuoli 
di  terra  la  barite  ne  intacca  più  o meno  le 
pareti  combinandosi  con  una  certa  quantità  di  * 
ossido  di  ferro  e di  silice.  Puossi  pure  calci- 
nare il  nitrato  iu  un  crogiuolo  di  platino  , - 

ma  allora  non  si  ottiene  che  una  piccola  quan- 
tità di  barite  per  ogni  volta. 

Proprietà.  11  protossido  di  bario  cosi  otte- 
nuto si  offre  in  una  massa  bianca  porosa  os- 
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sai  facilmente  riducibile  in  polvere,  di  sapo- 
re più  pungente  che  quello  della  calce.  Rin- 
verdisce fortemente  lo  sciroppo  di  viole , ed 
assorbe  con  tanta  rapidità  l'acquo,  ohe  si  pro- 
duce in  quel  mentre  un  rumore  «inaile  a quel- 
lo cagionato  da  un  ferro  rovente  immerso  in 
questo  liquido. 

Lasciato  all’aria  alla  temperatura  ordinaria 
ne  assorbe  il  vapore  acquoso,  si  gonfia  , e si 
cangia  in  sotlocarbonato.  Ad  un  calore  rosso 
attrae  dall'aria  l’ossigcne  e l’acido  carbonico, 
c quindi  si  trasforma  in  parte  in  deutoisido 
ed  in  parte  in  protocarhonato  L’acqua  a 
ioo  può  discioglierne  oltre  la  metà  del  suo 
peso.  Se  si  abbandona  a sé  stessa  questa  so- 
luzione feltrata,  la  maggior  parte  del  protos- 
sido di  bario  pel  raffreddamento  si  deposita 
allo  stato  di  idrato,  sotto  forma  di  belle  la- 
minotte,  che  sembrano  essere  prismi  esagoni 
appianati.  Questi  cristalli  si  aggruppano,  ed 
affettano  la  forma  di  vere  foglie  analoghe  a 
quelle  di  felce. 

L’ idrato  di  protossido  di  bario  contiene 
una  grande  quantità  di  acqua,  che  giugne  fi- 
no ai  698/1000.  Esposto  al  calore  subisce  la 
fusione  acquosa,  perde  una  parte  di  questo  li- 
quido , quindi  si  disecca  e può  diventar  li- 
quido di  nuovo  , senza  perdere  l’acqua  che 
gli  rimane  , ad  una  temperatura  rovente.  la 
questo  stato  è tuttavia  un  idrato,  che  contie- 
ne ancora  104/1000  di  acqua  combinata. 

L’acqua  a i5  discioglie  circa  5/ioo  del 
suo  peso  di  protossido  di  bario,  c questa  so- 
luzione chiamasi  acqua  di  barite.  Esposta  al- 
l’aria ne  attira  prontamente  l'acido  carbonico, 
e si  cangia  in  sotto  carbonato  di  barite  in- 
solubile; quindi,deve  conservarsi  invasi  chiusi. 

Questa  soluzione  c di  spesso  usata  coinè 
reattivo  nei  laboratori  , onde  dimostrare  la 
presenza  dell’acido  solforico  libero  o combi- 
nalo , col  quale  forma  un  precipitato  bianco 
di  solfato  di  barite  insolubile  io  lutti  gli 
acidi. 

La  composizione  del  protossido  di  bario 
venne  dedotta  dall’analisi  del  suo  solfato  , e 
risulta  essere  costituito  di  100  di  bario,  c di 
1 1 4*  di  ossigene. 

Quest’ossido  è un  veleno  caustico  possente, 
i di  cui  effetti  puoono  essere  all’ istante  di- 
strutti mediante  una  limonata  di  acido  solfo- 
rico, o per  mezzo  del  solfato  di  magnesia 
sciolto  nell'acqua. 

De u tot sido  di  bario. 

Il  deutossido  di  bario  non  esiste  nella  na- 
tura; ma  puossi  originare  riscaldando  il  pro- 
tossido nel  gaz  ossigeno.  L'assorbimento  ha 
luogo  rapidamente  , anche  al  disotto  del  ca- 
ler rosso.  Quando  però  si  voglia  ottenere  in 
grandi  quantità  conviene  mare  dell’apparec- 
chio seguente  ( Ped.  tav.  V,  fig.  5). 

Si  dispone  in  un  fornello  lungo  un  tubo  di 
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vetro  di  un  diametro  alquanto  grande,  lutato 
in  tutta  la  parte,  che  Jer' essere  riscaldata. 
Si  riempie  ai  frammenti  di  protossido  di  ba- 
rio , lo  si  fa  comunicare  per  una  parie  con 
un  apparecchio  da  cui  si  sviluppi  dell'ossigo- 
no,  lavato  in  una  soluzione  di  potassa  causti- 
ca, e reso  secco  passando  per  un  tubo  io  cui 
siavi  del  cloruro  di  calcio,  e dall'altra  parie 
si  termina  l’apparecchio  con  un  tubo  ricurvo. 
Portando  a poco  a poco  ad  un  calore  rosso 
oscuro  il  tubo  lutato,  e mantenendo  una  con- 
tinua corrente  di  gaz  ossigene  , il  protossido 
non  tarda  a cangiarsi  in  deutossido.  Quando 
l'ossigeno  non  viene  più  assorbito,  ma  si  svi- 
luppa dall'estremità  opposta  l’operazione  c 
finita 

Proprietà.  Il  deutossido  di  bario  cosi  otte» 
nulo  è bianco,  poroso  come  il  protossido,  mono 
caustico  di  questo.  Posto  io  contatto  coll’ac- 
qua la  assorbe  lentamente  senza  rumore,  e si 
riscalda  appena.  Il  più  forte  calore  non  lo  al- 
tera ; la  maggior  parte  dei  corpi  combustibili 
non  metallici  lo  decompongono,  riducendoto 
allo  stato  di  protossido;  riscaldato  in  una 
campana  con  del  gaz  idrogeno,  la  decompo- 
sizione avviene  con  isviluppo  di  luce,  e l’ac- 
qua che  si  forma  rimane  combinata  al  pro- 
tossido, costituendolo  in  idrato  fusibile.  Lo 
zolfo,  il  fosforo  ed  il  carbonio  vengono  aci- 
dificati, e poscia  si  uniscono  al  protossido  di 
bario. 

Tutti  gli  acidi  disciolti  nell’acqua  posti  ita 
contatto  col  deutossido  di  bario  lo  fanno  pas- 
sare allo  stato  di  protossido  ; l'ossigeno  però 
non  si  sviluppa,  ma  rimane  combinalo  coll’ac- 
qua, trasformandola  in  deutossido  d’idrogeno 
od  aequa  ossigenata. 

La  composizione  del  deutossido  di  bario  si 
può  facilmente  determinare,  come  ha  indicato 
il  signor  Thè uard , riscaldando  un  peso  cono- 
sciuto di  protossido  di  bario  in  un  eccesso  di 
ossigene  Dal  volume  assorbito  si  desume  la 
quantità  addizionale  di  ossigene  unitosi  al 
protossido.  Questo  deutossido  sembra  conte- 
nere una  volta  più  di  ossigene,  che  il  protos- 
sido, quindi  sopra  100  di  bario  22,84  di  os- 
sigeno. 

Acqua  ossigenata.  ( Deutossido  di  idrogeno  ). 

Questo  singolare  composto  fu  scoperto  dal 
signor  Thènard  nel  1818,  mentre  si  occupava 
dell'azione  del  deutossido  di  bario  sugli  acidi 
diluiti.  Credette  dapprima  questo  chimico,  che 
il  deutossido  di  bario  sciogliendosi  negli  acidi 
cedesse  loro  una  parte  del  suo  ossigeno  can- 
giandosi in  protossido;  ma  tostamente  altre 
considerazioni  appoggiate  all’esperienza  lo  por- 
tarono a riconoscere  essere  realmente  l’acqua 
di  questi  acidi  quella  che  si  ossigenava. 

Il  processo  col  quale  ottenne  una  tale  com- 
binazione è assai  complicato.  Consiste  però 
nel  disciogliere  a poco  a poco  il  deutossido 


CAPITOLO  NONO. 


«li  bario  puro  nell'acido  idroclorico  diluito  di 
8 a io  Tolte  il  suo  peso  di  acqua  distillata. 
L'acido  idroclorico  agisce  sul  «leutossido,  lo 
riconduce  allo  stato  di  protossido,  ri  si  com- 
bina  , c l’ossigcnc  cosi  isolato,  entra  in  com- 
binazione cogli  elementi  dell'acqua  per  for- 
mare del  deutossido  di  idrogene. 

La  soluzione  di  deutossido  di  bario  dere 
operarsi  dopo  averlo  spruzzato  con  un  po’  di 
acqua,  e ridotto  in  polvere.  Ciò  fatto  si  getta 
a poco  a poco  nel  liquido  acido,  ebe  tiensi 
raffreddato  circondando  di  ghiaccio  il  vase  in 
cu»  c contenuto,  e così  facilmente  e senza  ef. 
fcrvcsccnz.»  il  deutossido  si  discioglie  special* 
mente  sotto  l'agitazione.  Quando  la  maggior 
parte  dell'acido  si  trova  saturata  si  lascia  ca- 
dere goccia  a goccia  dall'acido  solforico  con- 
centrato e puro,  finche  tutto  il  protossido  che 
era  disciolto  sia  precipitato  in  protosolfato. 
Si  decanta  o si  feltra,  e si  ridiscioglie  nel  li- 
quido una  nuova  quantità  di  deutossido,  e 
poscia  si  precipita  come  la  prima  volta  il  pro- 
tossido formatosi  mediante  l'acido  solforico. 
Questa  operazione  si  ripete  parecchie  volte 
di  seguilo,  finche  il  liquore  contenga  da  tren- 
ta a quaranta  volle  il  suo  volume  d’ossigene, 
lochi*  si  riconosce  riscald  milune  una  parte  in 
ao  tubo  pieno  di  mercurio. 

Quando  si  è tocco  questo  punto  si  pone  nel 
liquido,  che  deve  essere  sempre  mantenuto 
freddo  mediante  il  ghiaccio,  una  quantità  di 
deutossido  di  bario  bastante  per  saturare  l'a. 
cido.  In  questa  epoca  si  precipitano  de’  fiocchi 
formati  di  silice,  di  allumina,  di  ossido  di 
ferro  e di  manganese,  che  esistevano  nel  deu- 
tossido, malgrado  le  precauzioni  usale  nella 
sua  preparaziooe.  Conviene  tostamente  sepa- 
rarli feltrando  il  liquido  per  una  (eia  sottile, 
e ciò  fatto  si  aggiugne  dell’acqua  di  barile  in 
eccesso,  la  quale  precipita  le  ultime  porzioni 
di  questi  ossidi,  che  devono  pure  essere  to- 
stamente isolati,  gettando  il  liquido  sopra  pa- 
recchi filtri  già  tenuti  in  prunto,  all'oggetto 
di  evitare  un  contatto  troppo  lungo  fra  l'ac- 
qua ossigenata  e questi  ossidi,  i quali  a poco 
a poco  la  decompongono. 

Dopo  questa  prima  serie  di  operazioni  il 
liquido  contieuc  una  quantità  piuttosto  gran- 
de di  acqua  ossigenata,  e di  acqua  comune,  la 
quale  tiene  io  soluzione  dell’idroclor.ito  di 
barite.  Si  versa  allora  primamente  dell'acido 
solforico  in  quantità  sufficiente  per  precipitare 
lotta  la  barite  ; quindi  separato  il  precipitato, 
si  getta  a poco  a poco  nel  liquido  del  solfato 
di  argento  in  polvere.  Quest'ultimo  viene  de- 
composto dall'acido  idroclorico;  ne  risulta  del 
cloruro  di  argento  insolubile,  e dell'acido  sol- 
forico libero.  È necessario  di  aggiugnere  ab- 
bastanza di  solfalo  «l'argento  per  precipitare 
tulio  l'acido  idroclorico,  c da  un'ultra  parte, 
di  non  agciug nerne  in  eccesso,  nel  qual  caso 
conterrebbe  precipitare  a poco  a poco  lo.- 
lido  (/'argento  con  alcune  gocce  (l'arido  idro- 

clorico . 


Mediante  queste  diverse  operazioni  il  li- 
quido non  contiene  altro  rhe  acqua  ossige- 
nata ed  aoido  solforico.  Si  pone  allora  in  un 
moitajo  di  vetro  circondalo  di  ghiaccio,  e si 
aggiugne  a poco  a poco  dell'idrato  di  barite 
secco  c polverizzato,  finché  l'acido  solforico 
sia  quasi  totalmente  cangiato  in  solfato,  e che 
il  liquore  non  arrossi  clic  debolmente  la  tin- 
tura di  tornasole.  Si  feltra  per  separare  il  sol- 
fato di  barite,  e si  compie  la  saturazione  ver- 
sando dell'acqua  di  barile  a goccia  a goccia 
tinche  non  produca  più  precipitato.  L'eccesso 
ili  barite  può  poi  essere  precipitato  con  ni- 
cune  gocce  di  acido  solforico.  È meglio  che 
esista  piuttosto  un  leggiero  eccesso  di  arido, 
che  di  barite,  perche  questa  tende  a decom- 
porre a poro  a poco  l’acqua  ossigenata. 

Il  liquido  che  con  quoti  mezzi  ottiensi  si 
risguarda  come  acqua  ossigenata  diluita  di  ac- 
qua comune.  Per  isolare  qurst'ultirna  si  mette 
in  una  tazza  sotto  il  recipiente  della  macchi- 
na pneumatica,  e sopra  ti  si  pone  una  cassula 
contenente  dell'acido  solforico  concentrato. 
Fatto  il  vuoto  l'acqua  pura  sendo  più  volatile 
si  evaporizza  per  la  prima,  ed  ottiensi  in  ca- 
po a qualche  ora  l'acqua  ossigenata  pura  , o 
sia  il  deutossido  d'idrogeno. 

Proprietà.  Il  deutossido  d’idrogeno  allo  stato 
di  purezza  è come  l'acqua  ordinaria  incoloro 
cd  inodoro.  Il  tuo  sapore  è un  po’  stitieo  ; la 
tua  densità  di  i,$5i.  Distrugge  lentamente  il 
colore  del  tornasole,  c’ posto  in  contatto  del- 
l'epidermide la  imbianca,  producendo  un  senso 
di  puntura.  Applicato  all'estremità  della  lingua 
la  imbianca  all’istante,  e rende  la  saliva  densa 
c spumosa.  Ad  un  freddo  di  — 3o  conserva 
lo  a^ato  liquido,  ed  ogni  altra  proprietà.  As- 
soggettato ad  un  calore  un  po' forte  si  decom- 
pone istantaneamente  in  acqua  o protossido 
di  idrogeno,  ed  in  gaz  ossigeno,  il  quale  so- 
venti volte  si  sviluppa  con  tanta  rapidità,  che 
può  avvenire  un'  esplosione.  Lo  stesso  feno- 
meno si  produce,  ma  però  meno  tumultuosa- 
mente, mescolando  il  deutossido  di  idrogeno 
con  uua  certa  quantità  di  acqua. 

Gli  elementi  «lei  deutossido  d'idrogeno  sono 
riuniti  con  cosi  poca  stabilità,  che  da  sé  stesso 
si  risolve  sempre  in  ossigene  cd  in  srqua  co- 
mune. Questa  decomposizione  avviene  c sotto 
l'influenza  della  luce,  e nell'oscurità.  Puossi 
appena  conservare  alcune  settimane, senza  che 
sia  in  parte  alterato.  Gli  acidi  ne  ritardano 
la  decomposizione;  gli  ossidi  lo  decompon- 
gono appropriandosi  una  parte  del  suo  ossi- 
geno, «ivvcro  favorendone  lo  sviluppo  parziale, 
o finalmente  decomponendosi  nello  stesso  tem- 
po essi  medesimi. 

Questo  deutossido  posto  in  contatto  colla 
maggior  parte  dei  corpi  produce  fenomeni  più 
o meno  rimarchevoli.  Il  carbonio  ed  il  scie- 
nio  agiscono  su  ili  lui  anche  alla  temperatura 
ordinaria;  il  primo  lo  riconduce  allo  stato  «li 
protossido  ( acqua  ),  famulo  svolgere  una  parte 
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di  oiligent  ; il  «ccondo  pana  allo  alalo  d’a- 
culo  selenioso. 

Parecchi  metalli  ridotti  in  esili  laminette, 
come  l'argento,  il  platino,  Toro,  il  palladio,  ec  , 
fanno  passare  rapidamente  questo  perossido 
in  protossido,  determinando  lo  sviluppo  del* 
l’ossigeno,  senza  però  assorbirlo.  Gli  altri  me- 
talli hanno  un'azione  più  o meno  lenta,  od 
anche  nulla,  eccettuato  però  il  potassio,  il  so- 
dio e l'arsenico,  che  assorbono  una  parte  di 
ossigene,  c ne  scacciano  l'altra  con  produzione 
di  luce. 

Molti  ossidi  metallici  idrati  posti  in  con- 
tatto col  perossido  di  idrogeno  lo  decompon- 
gono, lo  riducono  in  protossido,  e coll'ossi- 
gene  sottratto  si  cangiano  essi  medesimi  in 
perossidi.  Jl  protossido  di  calcio,  di  bario,  di 
zinco,  di  rame,  di  ferro,  di  stagno,  cc.,  agisco- 
no di  questa  maniera. 

I perossidi  di  ferro  e di  manganese  idrati 
esercitano  una  violenta  azione,  e scacciano  una 
parte  di  ossigene  senza  assorbirlo. 

Gli  ossidi  dei  metalli  dell’ultima  sezione, 
cioè  quelli  che  hanno  poca  affinità  per  l'os- 
sigeno, si  riducono  e determinano  rapidamen- 
te la  decomposizione  del  perossido  d'idrogeno, 
sicché  il  gaz  ossigeno  che  si  sviluppa  proviene 
parte  dall'ossido  metallico,  parte  dall'acqua 
ossigenata,  che  viene  cangiala  io  acqua  comune. 

L'azione  dell'ossido  d'argento  è così  violen- 
ta, che  ove  si  lasci  cadere  una  goccia  di  pe- 
rossido d'idrogeno  sopra  quest'ossido  secco , 
avviene  un' esplosione  a motivo  della  decom- 
posizione reciproca  dell'ossido  e dell'acqua,  ed 
il  fenomeno  e accompagnato  da  sviluppo  di 
calorico  e di  luce. 

Fra  i solfuri  metallici  ve  n’ha  parecchi,  che 
vengono  cangiati  in  solfati  per  l'azione  del 
perossido  d'idrogene. 

Questo  perossido  puro  decomposto  fornisce 
4^5  volte  il  suo  volume  di  ossigeno.  Puossi 
ciò  dimostrare  mescolando  un  volume  cono- 
sciuto di  questo  composto  con  dell’arqua  co- 
mune, e riscaldando  mediante  la  lampada  a 
spirito  di  vino  questa  mescolanza  in  un  tubo 
ripieno  di  mercurio,  e capovolto  sul  bagno 
pure  a mercurio,  oppure  unendovi  del  pero*- 
aido  di  manganese,  che  agisce  nella  stessa  ma* 
Diera  , cangiando  il  perossido  di  idrogeno  in 
protossido,  ed  in  gaz  ossigene. 

La  composizione  del  perossido  di  idrogeno 
si  deduce  facilmente  dai  seguenti  risultati.  Un 
centimetro  cubico  di  quest'ossido  del  peso  di 
i,45a  grammi,  fornisce  4?5  centimetri  cubici 
di  gaz  ossigeno  a o.  Il  peso  dì  questo  volume 
di  ossigene  è = o,G8o  grammi.  Se  si  sottrae 
questo  da  »45i|  peso  del  perossido  di  idro- 
geno, rimane  0,771  gr.,  dinotanti  il  protossido 
d'idrogeno  separato.  La  quantità  di  quest’ul- 
timo risulta  di  n,68o  di  ossigene  , e di  0,091 
di  idrogeno  $ dal  che  si  vede  facilmente,  che 
il  perossido  di  idrogeno  e composto  di  una 
quantità  di  ossigene  esattamente  doppia  di 
quella,  che  esiste  nell'acqua  ordinaria. 


Il  perossido  di  idrogeno  è formato  quindi 
(in  volumi)  di  un  volume  di  ossigene,  ed  imo 
di  idrogeno,  od  in  peto  di  ossigeno  9^,1 1,  idro- 
geno 5,89  = 100,00. 

Questo  composto  non  venne  ancora  appli- 
cato nè  agli  usi  delle  arti,  nè  a quelli  della 
medicina.  Per  l'azione  che  esso  esercita  sul 
solfuro  nero  di  piombo,  il  quale  viene  tosta- 
mente cangiato  in  solfato  di  piombo  bianco, 
il  signor  Mèi iWr,  distinto  pittore,  lo  u»ò  con 
successo  per  togliere  le  macchie  nere  di  sol- 
foro di  piombo,  che  si  erano  formate  sopri 
un  dipinto  di  Raffaele.  Passando  leggiermente 
sulla  macchia  con  un  pennello  bagnato  di 
una  mescolanza  di  acqua  comune  e di  peros- 
sido di  idrogeno,  l'effetto  è istantaneo. 

Differenti  saggi  da  noi  tentati  ci  dimostra- 
rono, rhe  la  soluzione  di  cloro  sgisce  pure 
cosi  efficacemente,  che  l'acqua  ossigenata,  nel 
distruggere  sulla  carta  le  macchie  nere  di  sol- 
furo di  piombo. 

Bario  e cloro.  (Cloruro  di  bario). 

Il  cloro  ad  una  temperatura  rossa  decom- 
pone il  protossido  di  bario,  e lo  trasforma  in 
cloruro,  isolandone  l'ossigeno.  Questo  compo. 
sto  puossi  parimente  ottenere  combinando  col- 
l'acido idrorlorico  il  protossido  di  bario.  È 
bianco,  solido,  fusibile  ed  indecomponibile  al 
calore.  Il  suo  sapore  è piccante,  acre.  È so- 
lubile in  due  volte  il  suo  peso  d'acqua  bol- 
lente, e presso  a poco  nella  medesima  quan- 
tità d'acqua  fredda.  L'alcool  a 3o  può  discio- 
glierne  1/100.  Il  cloruro  di  bario  separandosi 
dalla  sua  soluzione  acquosa  cristallizza  in  pri- 
smi a quattro  facce,  assai  larghe  e poco  den- 
se i ma  non  ritiene  che  acqua  interposta , per 
cui  decrepita,  quando  si  espone  tutto  ad  un 
tratto  ad  un  calore  alquanto  forte. 

Una  volta  era  conosciuto  sotto  il  nome  di 
muriala  di  barile } nella  nuova  nomenclatura 
venne  distinto  con  quello  di  idroclorato  di 
barile ; ed  oggigiorno  lo  si  risguarda  insieme 
con  tutti  gli  altri  idroclorati  , siccome  un 
cloruro. 

In  questa  ipotesi  si  ammette  composto  di 
100  di  bario,  e Si, 42  di  doro  (57). 

Bario  e jodio . (Joduro  di  bario). 

Lo  jodio  forma  una  combinazione  col  bario, 
che  non  puossi  ottenere,  come  la  precedente, 
facendo  passare  lo  iodio  in  vapore  sul  pro- 
tossido di  bario,  giacché  la  combinazione  av- 
viene senza  sviluppo  d'ossig^ne  formandosi  un 
joduro  di  ossido  di  bario.  Il  gaz  idrojodico 
invece  in  contatto  del  protossido  di  bario  vie- 
ne decomposto,  e vi  forma  dell'acqua,  e dello 
joduro  di  bario.  Lo  stesso  avviene  saturando 
l'acido  idrojodico  liquido  coll’acqua  di  barite. 

Proprietà.  È bianco,  solido,  un  po'  delique- 
scente, di  sapore  leggiermente  piccante,  molto 
solubile  nell'acqua,  e cristallizzato  in  aghi  assai 
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fini.  Riscaldato  senza  il  contatto  dell’aria  non 
prova  alcuna  alterazione}  ma  ne’  Tasi  aperti 
vene  in  parte  decomposto  dal  Possicene  del» 
Paria,  che  si  unisce  al  bario,  c scaccia  la  por- 
zione di  jodio  che  era  ad  esso  combinata.  La 
soluzione  acquosa  si  altera  pel  contatto  del- 
Paria  anche  alla  temperatura  ordinaria}  ai  far* 
ma  del  aotto  carbonato  di  barite,  ed  uno  jo- 
duro  jodurato  di  bario,  che  colora  l'acqua  in 
rosso  ranciato. 

La  sua  composizione  deve  essere  rappresen- 
tata da  100  di  bario,  e da  aoi,a  di  jodio  (58). 

Bario , zolfo  e fòsforo. 

(Solfuro  di  bario,  e fosfuro  di  bario). 

Questi  due  composti  puonno  prepararsi  co- 
me quelli  di  calcio,  trattando  il  protossido  di 
bario  con  questi  corpi  combustibili. 

Quando  si  riscalda  in  una  storta  di  Tetro 
lutata  una  mescolanza  a parli  eguali  di  zolfo 
c di  barite  l’uno  e l’altro  in  polvere,  avviene 
una  reciproca  reazione}  ambedue  questi  corpi 
si  fondono,  c dopo  il  raffreddamento  trovasi 
una  massa  giallo-verdastra  Le  esperienze  del 
signor  Vauquelin  dimostrarono,  che  questo 
prodotto  risulta  da  un  miscuglio  di  solfuro 
di  bario,  e di  solfalo  di  barite,  la  formazione 
del  qual  sale  proviene  evidentemente  dalla 
decomposizione  di  una  parte  di  protossido  ef- 
fettuata dallo  zolfo.  Trattando  la  massa  col- 
l’acqua il  solfuro  di  bario  si  scioglie  coloran- 
do il  liquido  in  giallo  ranciato,  mentre  il  sol- 
fato di  barilesi  precipita  in  polvere  biancastra. 
Questo  composto  di  solfo  e di  bario  si  forma 
pure  ogni  qualvolta  ai  calcini  il  aolfato  di  ba- 
rite col  carbone. 

Sembra  che  lo  zolfo  possa  combinarsi  in 
parecchie  proporzioni  col  bario  come  cogli  al- 
tri metalli  (59). 

Fosfuro  di  bario. 

Questo  fosfuro  puossi  preparare  come  quello 
di  calcio,  facendo  |»asisre  il  fosforo  in  vapori 
sulla  barite  rovente  (Fed.  fosfuro  di  calcio). 
Il  fosfuro  che  si  ottiene  è bruno-carico,  bril- 
Lule  ed  aasai  fusibile.  Esposto  all'aria  umida 
spande  un  odore  agliaceo,  e gettato  nell’acqua 
la  decompone  a poco  a poco,  sviluppando  del 
gaz  idrogeno  perfosfurato,  che  ai  infiamma  al- 
l’aria, e formando  dcll’ipofostito  di  barite,  che 
rimane  in  soluzione. 

il  fosfuro  preparato  con  questo  mezzo,  de- 
resi riguardare  come  un  miscuglio  di  fosfuro 
di  bario  e di  soltnfosfato  di  barite. 

i composti  di  bario  cogli  altri  corpi  com- 
bustibili uoa  tennero  esaminati  j ai  aa  soltanto 
die  l'aiolo , l’idrogeno,  il  carbonio,  il  boro, 
000  ptsuntio  unirai  a questo  metallo. 
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Smanio. 

Suo  stalo  naturale  — Sue  combinazioni  con 

Costigcne , il  clorot  lo  jodi  » , lo  zolfo  ed  il 

fosforo . 

L'ossido  di  questo  metallo,  chiamato  prima- 
mente stionziana, venne  per  lunga  pezza  con- 
sideralo siccome  un  corpo  semplice , e posto 
nel  numero  delle  terre  Fu  soltanto  all'epoca 
della  scoperta  della  composizione  della  po- 
tassa e della  aoda,  che  si  ritenne  insieme  alla 
barite  qual  ossido  metallico. 

I differenti  tentativi  istituiti  per  isolare 
questo  metallo  sottoponendo  il  suo  ossido  ai- 
razione  di  una  forte  pila  galvanica , ne  for- 
nirono appena  quantità  sufficienti  per  cono- 
scerne le  proprietà,  di  maniera  che  la  sua 
istoria  è incompleta,  come  quella  del  bario, 
col  quale  ha  molta  analogia  riguardo  alle  pro- 
prietà dei  composti  che  esso  forma. 

Li  stronziana,  o l’ossido  di  stronzio,  trovasi 
in  certi  paesi  in  quantità  piuttosto  grande  , 
sempre  però  combinata  agli  acidi  solforico  e 
carbonico. 

Le  combinazioni  naturali  di  quest’ossido  ven- 
nero primamente  confuse  con  quelle  di  ba- 
rite, e ne  dobbiamo  la  distinzione  ai  signori 
dottori  Crawford  ed  Hope , e specialmente  a 
Klaffrothy  iì  quale  dopo  averlo  isolato  nel  <798, 
ed  aver  riscontrato  in  esso  delle  proprietà 
particolari,  lo  chiamò  slromiano,  nume  deri- 
vato da  Stronthian , paese  di  Scozia,  in  cui 
questa  minerale  venne  trovato  per  la  prima 
volta. 

La  stronziana  combiniti»  all’acido  solforico 
fu  poscia  ritrovata  in  Francia  in  assai  grande 

Juantità.  Presso  Parigi  nelle  montagne  di 
f ontmartre  e Menilmonlant  questo  minerale 
esiste  in  masse  considerevoli  mescolato  ad  una 
certa  quantità  di  sottocarbonato  di  calce. 

Stronzio  ed  ostigenc. 

( Ossido  di  stronzio  , stronziana  ). 

Lo  stronzio  non  si  unisce  all’ossigene  che 
in  una  sola  proporzione,  e forma  quel  com- 
posto che  primamente  si  disse  stronziana . Es- 
so può  venire  isolato  dalla  sua  combinazione 
naturale  coll’acido  solforico  mediante  il  pro- 
cesso indicato  per  l'estrazione  della  barite. 
Solamente  è necessario  che  il  solfato  di  stron- 
zisna  prima  che  calcimrlo  col  carbone  sia 
stemperato  nell’acqua  , e trattato  con  un  ec- 
cesso di  arido  idrurlorico,  onde  disciogliere 
il  sottocarbonato  di  calce,  che  forma  circa  la 
10.*  parte  del  minerale. 

L’ossido  di  stronzio  ottenuto  colla  calcina- 
zione del  suo  nitrato  presenta  le  stesse  pro- 
prietà che  l’ossido  di  bario}  è in  massa  bianca 
o grigiastra , assai  poroso  , di  una  causticità 
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analogo  a quella  della  barite,  di  sapore  acre 
alcalino.  L'acqua  viene  da  quest'ossido  rapi- 
damente assorbita  con  grande  sviluppo  di  ca- 
lorico. 

Esposto  all'aria  attrae  primamente  l'umidi- 
tà, si  gonGa  e si  riduce  in  polvere,  quindi  pas- 
sa allo  stato  di  sotlocarbonato.  L’acqua  alla 
temperatura  ordinaria  ne  può  distogliere  sol- 
tanto t/162,  e la  soluzione  è limpida,  rinver- 
disce lo  sciroppo  di  viole,  e restituisce  il  co- 
lor bleu  al  tornasole  arrossato.  È conosciuta 
sotto  il  nome  di  acqua  di  stronziana. 

L’acqua  bollente  discioglie  una  maggiore 
quantità  di  quest'ossido,  c col  raffreddamen- 
to ne  lascia  precipitare  una  parte  sotto  for- 
ma di  belle  laminctte  sottili  quadrangolari. 

I cristalli  sono  composti  di  acqua  e di  os- 
sido di  stronzio  , e costituiscono  un  idrato  , 
che  giusta  l'analisi  del  dott  Hope  sarebbe  for- 
mato di  100  di  ossido  di  stronzio,  e di  207,69 
di  acqua 

Quest'idrato  esposto  al  fuoco  soggiace  alla 
fusione  acquosa , quindi  si  disecca  , e ad  un 
calore  rosso  nuovamente  si  fonde.  In  questo 
stato  è tuttavia  un  idrato,  nel  quale  havvl  una 
diversa  quantità  di  acqua,  giacché  l'ossido  di 
stronzio  ottenuto  dal  nitrato  è infusibile  a 
questo  calore,  ed  anche  ad  uno  più  elevato. 

L'affinità  dell'ossido  di  stronzio  per  l'acido 
solforico  è così  grande , che  lo  sottrae  pure 
agli  ossidi  coi  quali  trovasi  combinato,  c for- 
ma un  solfato  insolubile  nell’acqua  e "negli 
acidi.  Sotto  questo  riguardo  offre  una  grande 
analogia  colla  barite,  e al  pari  di  questa  può 
servire  di  reattivo.  Frattanto  il  solfato  di 
stronziana  non  è cosi  insolubile  come  quello 
di  barite}  giacché  l’acqua  di  stronziana  dilui- 
ta di  una  grande  quantità  di  acqua  non  è più 
precipitata  dall’acido  solforico. 

La  composizione  dell'ossido  di  stronzio  ven- 
ne determinata  come  quella  dell'ossido  di  ba- 
rio dietro  l'analisi  del  solfito.  Quest’ossido  è 
composto  di  100  di  stronzio  e dì  18,18  di  os- 
ai  gene. 

Tanto  l'ossido  di  stronzio  che  le  sue  com- 
binazioni solubili  non  hanno  azione  cosi  ener- 
gica sull'economia  come  quella  del  protossido 
di  bario;  e di  ciò  si  ba  una  prova  nelle  espe- 
rienze dirette  del  sig.  Gntclin.  Uno  dei  carat- 
teri distintivi  dall'ossido  dì  stronzio  e de' 
suoi  composti  ai  é quello  di  comunicare  alla 
fiamma  de’  combustibili  un  bel  colore  rosso 
porpora.  Se  ne  può  fare  l'esperimento  metten- 
do un  po’  di  mirato  di  stronziana  nella  fiam- 
ma di  una  candela  accesa,  oppure  comunican- 
do l’ignizione  ad  un  po'  di  stoppa  imbevuta 
di  alcool  io  cui  siasi  stemperato  un  sale  so- 
lubile di  stronziana. 

L'ossido  di  stronzio  non  é suscettibile  di  assor- 
bire uua  nuova  quantità  di  ossigeno  mediante  il 
calore,  come  avviene  dell’ossido  di  bario.  Tut- 
tavia puosai  ottenere  un  ossido  più  ossigenalo 
versando  dell'acqua  di  stronziana  nel  perossi- 


do di  idrogeno.  Quest'ossido  non  venne  ana- 
lizzato, e fu  scoperto  dal  sig.  Tlùnard  nelle 
sue  esperienze  sul  deutossido  d’idrogeno. 

Stronzio  e cloroì  jodio , zolfo  « fosforo . 

Questi  diverti  corpi  combustibili  puonno 
unirsi  allo  stronzio  e produrre  de'  composti 
analoghi  a qoelli  di  bario.  Si  giugno  ad  ot- 
tenerli ponendo  tali  corpi  in  contatto  coll’os- 
sido di  stronzio  ad  una  temperatura  più  o 
meno  elevata. 

Cloruro  di  stronzio. 

Il  cloro  ad  un  e.alor  rosso  decompone  l'ossi- 
do di  stronzio  scacciandone  l'ossigene  e combi- 
nandosi al  metallo.  Puossi  egualmente  prepa- 
rare questo  cloruro  trattando  l’ossido  coll'a- 
cido idroclorico,  o disciogliendo  il  carbonato 
di  stronziana  in  quest'acido.  Un  tempo  si  co- 
nobbe sotto  il  nome  di  muriato  dì  •■anzia- 
na, poscia  di  idrocloralo , c si  risguardò  come 
un  sale;  ora  si  tiene  per  un  cloruro  di  stronzio. 

Proprietà.  Questo  cloruro  c bianco,  solido, 
fisso  al  fuoco,  di  sapore  acre  c piccante  , do- 
tato della  proprietà  di  assorbire  a poco  a po- 
co l’umidità  e di  liquefarsi;  solubile  nell'ac- 
qua, la  quale  a -4-  i5  ne  discioglie  uua  volta 
e mezza  il  suo  peso,  ed  una  grande  quantità 
a caldo.  Cristallizza  in  lunghi  aghi  bianchi  as- 
sai sottili  di  forma  prismatico-esaedra.  L'alcool 
ne  scioglie  i/ìu|,  e lo  stesso  lìquido  bollente 
l/l  a.  ( Bucholz}.  La  soluzione  alcoolica  arde 
con  una  fumina  di  un  bel  color  rosso  por- 
pora, ed  è usata  negli  spettacoli  per  produrre 
le  fiamme  rosse  in  certe  scene  infernali. 

Joduro  di  stronzio. 

Lo  jodio  ridotto  in  vapore  si  combina  col- 
l'ossido di  stronzio  senza  decomporlo  a qual- 
siasi temperatura  , proprielà  che  è comune 
eziandio  all'ossido  di  bario.  Puossi  ciò  nulla- 
meno  combinare  lo  jodio  collo  stronzio  di- 
sciogliendo l'ossido  di  questo  metallo,  nell’a- 
cido idrojodico,  ed  evaporando  a secchezza. 

Lo  joduro  di  stronzio  è bianco,  solido,  fisso, 
ed  inalterabile  in  vasi  chiusi  «oche  ad  un 
calore  rosso  ; ma  se  si  riscalda  in  contatto 
dell'aria,  l'ossigene  di  questa  si  unisce  in  par- 
te al  metallo,  e si  sviluppano  vapori  violetti 
di  jodio.  È assai  solubile  nell'acqua,  e può 
cristallizzare  in  aghi  fini  come  il  cloruro.  La 
soluzione  esposta  all'aria  si  decompone  par- 
zialmente, e si  cangia  in  joduro  jodurato  di 
stronzio,  ed  in  sotto  carbonato  di  stronziana. 

Non  venne  ancora  istituita  l'analisi  di  que- 
sto joduro;  la  teoria  indica  che  deve  essere 
formato  di  100  di  stronzio,  e 3»2,5  di  iodio. 

Lo  zolfo  ed  il  fosforo  hanno  sull  ossido  di 
stronzio  la  stessa  azione  che  su  quello  di 
bario.  I composti  che  ne  risultano  somigliano 
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Ulnirnie  a quelli  «li  bario,  che  crediamo  inu- 
tile esporne  le  proprietà. 

CAPITOLO  XI. 

POTAMIO. 

Brevi  cenni  intorno  alla  scoperta  di  tjueeto 
metallo.  — Sue  proprietà  — Sue  combina - 
•ioni  coir nsMigene  , il  cloro  , lo  jodio  , lo 
zolfo  t il  fosforo. 


La  «coperta  di  questo  metallo  eseguita  nel 
1807  dal  sig  Davyr  fa  j|  risultato  delle  espe- 
ricuse  mtoi  uo  al  lesione  della  pila  sulla  sostanza 
conosciuta  a quell'epoca  sotto  il  nome  di  po- 
tassa, della  quale  igooravasi  la  compiamone. 

Se  si  colloca  un  pezzo  di  potassa  caustica 
nn  po'  umida  sopra  un  disco  di  platino  ag- 
giunto  al  polo  negativo  di  una  forte  pila  gal* 
v.mica  io  azione,  e si  fa  comunicare  la  po- 
ta*** col  filo  metallico  che  termina  il  polo 
positivo,  questa  sostanza  viene  a poco  a poco 
decomposta;  si  osserva  all'eslremilà  del  filo 
punitivo  uno  sviluppo  di  gaz,  che  facilmente 
si  conosce  essere  ossigeno,  e sul  disco  in  con- 
tatto col  filo  negativo  si  manifestano  de’glo- 
l>icioi  assai  brillanti  analoghi  a quelli  di  un 
metallo.  Di xvjr  esaminandone  le  proprietà  co- 
noli  he  che  assorbivano  avidamente  Possicene 
e convertivansi  in  potassa  affatto  simile  a 
quella,  che  era  stata  decomposta.  Fu  perciò 
che  Davy  assegoò  a questa  base  metallica  il 
nome  di  potassio.  Subito  dopo  il  citato  autore 
estese  le  sue  ricerche  sopra  altri  alcali  e ter- 
re, e generalizzò  questa  grande  scoperta,  di- 
mostrando essere  «ncb’essi  veri  ossidi  metal- 
lici analoghi  alla  potassa. 

Il  processo  del  sig.  Davy  non  somministran- 
do clic  quantità  assai  piccole  di  questo  me- 
tallo, insufficienti  per  istudiarne  tutte  le  pro- 
prietà, i chimici  si  occuparono  di  nuove  ricer- 
che. ed  i sigg.  Gay- Lussac  e Thè  nani  poco  tem- 
po dopo  scoprirono,  che  si  poteva  decomporre 
la  |K»tass4  col  ferro  ad  una  elevata  tempera- 
tura, ed  otlcuere  per  tal  mezzo  quanti'à  mag- 
giori di  potassio.  In  allora  le  proprietà  di 
questo  metallo  vennero  esaminate  colla  mag- 
giore diligenza,  e dai  chimici  Francesi,  e dal 
sig.  Davy. 

La  decomposizione  della  potassa  si  esegui- 
tee  ore  ari  laboratori  impiegando  Fapp aree- 
duo  seguente  ( Lesi.  lav.  V,  tìg.  6). 

Si  fa  eccita  di  una  canna  da  fucile  senza 
culatta,  clic  ai  pulisce  ben  bene  iuteroamente 
eoo  ubbia  cd  acqua.  Asciugata  e resa  secca, 
si  arroventa  in  u,,a  fucio*  e •>  ripiega  come 
ranorcriita  !j  l**ur»  6 bU-  Si  ****»>«  poaci. 
diluitolo  formato  Hi  unii  gmiuto  quantiU  ili 
iibbit  t (forgi  Ho  I»  Plrtc  dl  meno  di  quello 
■libo  r •>  la*«"ia  arecare  per  parecchi  Giorni 
alla  lin.iwr  .tora  orinaria,  ed  io  aeguilo  ad 
„M  più  cirrata.  C.o  diligeol.menle  prat.ca- 


tu,  si  riempie  di  minuzzoli  di  ferro  ben  pu- 
liti dalla  ruggine  la  parte  del  fucile,  clic  cor- 
risponde al  vano  di  un  fornello  lungo  a river- 
bero. Nella  parte  più  elevata  di  questa  can- 
na, che  esce  dal(fornello,  si  pongono  dei  pezzi 
di  potassa  caustica  in  guisa  da  riempirla  quasi 
intieramente.  Si  chiude  quindi  da  questo  lato 
IVstremità  della  canna  con  un  turacciolo  ili 
•overo,  nel  coi  centro  scorra  un  tubo  ricur- 
vo di  vetro.  All'altra  estremità  si  adatta  un1 
allunga  di  rame  divisa  in  due  parti,  unite  a 
sfregamento,  e che  è parimenti  chiusa  da  un 
turacciolo  di  so\ero,  munito  di  un  tulio  ricur- 
vo proprio  a condurre  i gaz. 

Cosi  preparato  l'apparccch io,  si  pone  sotto 
la  parte  della  canna,  che  contiene  la  potassa, 
una  grati  semi  cilindrici  di  filo  di  ferro  , e 
si  assicura  la  canna  nel  fornello  con  mattoni 
e luto  infusibile.  Si  fa  penetrare  il  cannello 
di  un  soffietto  sotto  il  cenrratojo,  si  chiudo- 
no tutte  le  aperture  del  fornello  con  pe.zi  di 
mattone  e luto,  c si  lascia  ben  seccare. 

Quando  vuoisi  incominciare  l'operazione  si 
versa  alternativamente  dal  camininru»  nel 
fornello  de' carboni  accesi  e spenti,  finche  que- 
st'ultimo ne  sia  pressoché  ripieno;  quindi  si 
circonda  con  cenci  bagnali  quella  parte  di 
canna,  che  contiene  la  potassa  , onde  evitare 
che  si  fonda,  e si  aumenta  a poco  a poco  la 
corrente  d'aria  Gno  a renderla  più  forte  clic 
si*  possibile.  Quando  il  tubo  di  ferro  è por- 
tato ad  un  calore  quasi  bianco  , si  levano  i 
cenci  bagnati  che  circondano  l'altra  parte  del 
tubo  , c si  fa  fondere  mano  mano  la  potassa 
ponendo  prima  alcuni  carboni  accesi  nella  par- 
te più  bassa  della  grata.  Quando  la  potassa  c 
futa  cola  nella  parte  della  canna  in  cui  so- 
novi  i frammenti  di  ferro , c trovandosi  in 
contatto  di  questo  metallo  ad  una  temperatu- 
ra assai  elevata  viene  tostamente  decomposta. 
Il  ferro  si  impossessa  del  suo  ossigenc  for- 
mando dell'ossido  di  ferro,  ed  il  potassio  iso- 
lato si  volatilizza  e va  a condensarsi  nell’al- 
lunga di  rame,  clic  si  lienc  raffreddata  con 
cenci  bagnati.  Siccome  la  potassa  adoperata 
contiene  una  grande  quantità  di  acqua  in 
combinazione,  anche  questa  viene  decomposta, 
e perciò  dall'estremit » del  tubo  annesso  al- 
l’allunga si  sviluppa  una  certa  quantità  d^  gaz 
idrogene.  Questo  gaz  talvolta  si  infiamma  spon- 
taneamente perché  seco  trascina  una  certa 
quantità  di  potassio  in  vapori,  e il  suo  rapido 
sviluppo  è un  segno  sicuro  dell'andamento  «lei- 
l'operazione.  Quando  si  rallcuta  convien  fon- 
dere una  nuova  quantità  di  potassa,  ponendo 
carboni  accesi  sulla  grata  al  di  sopra  Jori  pri- 
mi, e così  di  seguito,  finché  tutta  la  potassa 
siasi  fusa. 

Se  per  avventura  il  calore  non  fosse  abba- 
stanza elevato  la  potassa  fusa  chiuderebbe  il 
lume  della  canna,  il  gaz  cesserebbe  di  svilup- 
parsi dal  tubo  dell'allunga  , c sortirebbe  dal 
tubo  opposto.  In  questo  caso  bisognerebbe  at- 
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tiv.uc  la  codi busi ione  nel  fornello  dirigendo- 
vi una  maggiore  corrente  di  aria,  e coti  l'o- 
perazione continuerebbe  regolai  mente.  Quan- 
do però  lo  «viluppo  cessa  tatto  ad  un  tratto 
malgrado  Palla  temperatura  prodotta , drvesi 
con  ragione  presumere  o la  perforazione  della 
canna  di  ferro,  o la  fusione  del  luto,  che  non 
ha  potuto  resistere  alla  violenza  del  fuoco,  e 
che  cosi  ha  favorito  la  fusioue  del  tubo  stesso 
a motivo  del  contatto  col  carbone. 

Quando  Poperazìone  riesci  felicemente  tro- 
vaci il  potassio  condensato  parte  nell’allunga 
di  rame,  e parte  nell’estremità  contigua  delia 
canoa  da  fucile.  Mediante  una  bacchetta  di 
ferro  curva  si  estrae  allora  il  potassio , e lo 
si  fa  cadere  in  una  bottiglia  contenente  una 
certa  Quantità  di  petrolio  distillato.  All’og- 
getto  di  riunire  questo  metallo  in  una  sola 
massa  pongonsi  i pezzetti  ottenuti  in  un  tubo 
di  vetro  con  una  certa  quantità  di  petrolio, 
lo  si  fonde  sotto  questo  liquido  , e con  un 
tubo  di  vetro  si  avvicinano  e si  impastano  i 
diversi  pezzi. 

11  sig.  Dulong  ha  proposto  di  far  passare 
una  corrente  di  gaz  idrogeno  secco  nella  can- 
na da  furile  durante  tutto  il  tempo  in  cui  si 
opera  la  decomposizione  della  potassa.  Questa 
corrente  ne  facilita  assai  la  riduzione , come 
noi  stessi  abbiamo  avveralo  mentre  prepara- 
vamo queste  lezioni  <6o). 

Proprietà.  11  potassio  alla  temperatura  or- 
dinaria è solido,  di  splendore  argentino  assai 
brillante  , cosi  tenero  da  potersi  comprimere 
fra  le  dita  , e tagliare  assai  facilmente  come 
la  cera  molle.  11  suo  brillante  metallico  non 
puossi  scorgere,  clic  quando  è appena  taglia- 
to, giacche  si  altera  prontamente  pel  contatto 
di  lParia  , cd  ossidandosi  si  offusca.  £ meno 
denso  dell’acqua  * a -f-  i5  pesa  o,865.  Entra 
in  fusione  a 58  , e comincia  a volatilizzarsi 
ad  un  calore  rosso  formando  dei  vapori  verdi. 
Quest’uHiina  proprietà  non  puossi  riscontrare 
che  riscaldando  il  metallo  in  una  campana 
con  lenente  del  gaz  azoto. 

Il  potassio  come  gli  altri  metalli  è condut- 
tore del  fluido  elettrico.  Esposto  all'aria  alla 
temperatura  comune  ai  ossida  rapidamente , 
e si  ricopro  di  uno  «Irato  biancastro  di  ossi- 
do di  potassio.  L'assorbimento  del  gaz  ossige- 
nc  è più  pronto  a caldo;  appena  questo  me- 
tallo è fuso,  si  iuGamma  e brucia  vivamente 
sviluppando  molta  luce  e calorico,  e passa 
allo  stato  di  ossido  giallastro.  E chiaro  per- 
tanto doversi  conservare  difeso  dall’aria  ; cd 
c perciò  che  nelle  bottiglie  in  cui  si  conser- 
va  poncsi  uno  aliato  di  petrolio. 

Quando  si  getta  un  piccolo  pezzo  di  que- 
sto metallo  sull’acqua,  si  manifesta  una  rea- 
zione assai  viva.  Scorre  sulla  sua  superficie  , 
si  aggira  in  ogni  senso,  ed  arde  con  una  bella 
fiamma  rossastra  un  po'  violetta  II  calore  che 
si  produce  a motivo  della  decomposizione  del- 
l’acqua è cosi  grande,  che  il  gaz  idrogeue  svi* 


DI  CHIMICA. 

luppatosi  si  infiamma  in  contatto  dell’aria,  ed 
il  centro  del  potassio,  che  non  ha  ancora  toc- 
cata l’acqua,  si  ribalda  al  punto  da  rendersi 
rosso  , e per  tal  modo  offre  l’aspetto  di  un 
piccolo  globelto  arroventato,  che  scorre  alla 
superficie  dell’acqua  ; finalmente  scompare  con 
una  leggiera  esplosione.  In  queat’arqiij  trovasi 
poscia  del  protossido  di  potassio,  la  presenza 
del  quale  riesce  manifestamente  dimostrata  se 
si  ebbe  la  diligenza  di  colorare  l’acqua  me- 
diante un  po’ di  tornasole  arrossato  , giacché 
allora  riprende  il  colore  bleu. 

Introducendo  sotto  ana  campana  ripiena  di 
mercurio  e contenente  un  po’  d'acqua  un  pic- 
colo pezzo  di  potassio  involto  nella  carta,  ap- 
pena il  metallo  è in  contatto  con  quest’ulti- 
mo liquido,  che  l’azione  succede  vivamente 
con  isviluppo  di  luce,  e di  gaz  idrogene,  che 
puossi  misurare  e riconoscere  (6i). 

PoUutio  ed  ossigene . 

(Protossido  di  potassio,  potassa,  deutossido 
di  potassio  ). 

Il  potassio  si  combina  in  dne  proporzioni 
coll’ossigrne.  La  combinazione  meno  ossige- 
nata si  riscontra  abbondantemente  in  natura 
unita  ad  altri  corpi;  la  più  ossigenata  invece 
non  puossi  produrre  che  direttamente  , me- 
diante la  calcinazione  del  metallo  o del  suo 
protossido  nell’aria  o nell’ossigene. 

La  sostanza  bianca,  che  si  forma  alla  super- 
ficie del  potassio  esposto  all'aria  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  è *enza  dubbio  un  protossi- 
do; ma  è difficile  ottenerlo  puro  con  questo 
mezzo.  Nei  laboratori  si  ricava  ordinariamen- 
te da  alcuna  delle  sue  combinazioni  cogli 
acidi. 

Quest’ossido  trovasi  naturalmente  combinato 
agli  acidi  solforico,  nitrico,  fosforico,  idroclo- 
rico, e ad  alcuni  acidi  organici,  formando  de* 
sali , che  esistono  nella  maggior  parte  de’  ve- 
getabili, c che  fanno  parte  delle  ceneri,  che  si 
ottengono  colla  loro  combustione  Siccome  poi 
per  l’azione  del  fuoco  anche  gli  acidi  vege- 
tabili sono  decomposti , ne  viene  che  il  pro- 
tossido di  potassio  ad  essi  primitivamente  com- 
binato, entra  in  unione  coll’acido  carbonico, 
che  si  genera  , formando  il  sottocarbonatu  di 
potassa,  ebe  si  riscontra  in  maggiore  o mino- 
re quantità  nelle  ceneri. 

Nel  commercio  ai  chiama  impropriamente 
potala  il  residuo  dell’evaporazione  del  lisci- 
vio di  queste  ceneri,  residuo,  che  oltre  il  sotto- 
carbonato,  il  quale  ne  fa  sempre  parte , con- 
tiene uua  grande  quantità  di  altri  sali  a base 
di  potassa  (6i  bis).  Questa  potassa  nullamenn 
è assai  usata  nelle  arti,  giacché  la  presenza  de' 
sali  non  può  estere  dannosa  nelle  operazioni 
per  le  quali  è ricercata  a motivo  del  auo 
modico  prezzo. 

Se  nc  potrebbe  servire  anche  nei  labora- 
tori per  ottenere  il  protossido  di  potassio 
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puro;  ma  siccome  prima  converrebbe  assog- 
gettarla a lunghe  operazioni,  si  segue  generai  - 
mente  uo  altro  processo,  il  quale  sebbene 
meno  economico  fornisce  un  migliore  risul- 

lamento. 

Si  preudono  due  parti  di  tartrato  acidulo 
di  potassa  in  polvere  , sale  composto  di  un 
acido  organico,  e di  protossido  di  potassio,  è 
ai  mescolano  esattamente  non  una  parte  di  ni- 
trato di  potassa  egualmente  polverizzato.  Si 
aceglie  quindi  una  catinella  di  ferro  fuso,  se 
ne  fa  arroventare  il  fondo  ponendola  sull'a- 
pertura di  un  fornello  acceso,  ed  in  piò  volte 
ai  getta  in  essi  il  miscuglio.  Tosto»  tic  i due 
sali  trovanti  esposti  a quella  temperai  urn  sur* 
cede  una  viva  deflagrazione,  gli  elementi  del- 
l’icido  tartrico  ai  combinano  in  un  altro  or- 
dine per  produrre  composti  volatili  e gazo- 
si , mentre  l'acido  nitrico  stesso  viene  de- 
composto da  una  parte  di  carbonio  e di  idro- 

feno  dell’acido  tartarico.  Ne  risulta  uno  avi- 
uppo  considerevole  di  un  fumo  bianco,  pic- 
cante, proveniente  da  un  miscuglio  di  acido 
tartarico,  di  acqua  in  vapore,  di  idrogeno  car- 
bonato senza  dubbio  , di  gaz  azoto  , qualche 
volta  di  gaz  deulossido  di  azoto,  e sempre  di 
gaz  acido  carbonico  , di  cui  una  parte  resta 
unita  alla  potassa  dei  due  aali,  e forma  il  sot- 
to-carbunalo,  clic  ai  trova  nel  fondo  della  ca- 
tinella con  Precesso  di  carbonio,  che  non  si 
é potuto  bruciare. 

Preparato  di  tale  maniera  questo  sale  lo  si 
discioglie  in  la  volte  circa  il  suo  peso  di 
acqua  , quindi  si  separa  il  carbone  colla  fri- 
trazione,  e si  aggiugne  a poco  a poro  un  pe- 
ao  eguale  di  calce  viva.  Si  fa  I ollire  questa 
mescolanza  io  una  caldaja  di  ferro  per  un'ora 
circa  , avendo  cura  «li  agitare  «li  tratto  in 
tratto  con  un  cucrhiajo  pure  di  ferro,  o con 
una  spatola,  e di  aggiupnerc  dell'acqua  mano 
mano  che  ai  evapora  ]|  sotlorarhonato  di  po- 
tassa si  trova  a poro  a poco  decomposto  dalla 
calce:  ai  forma  del  sotto  carbonato  di  calce , 
e l'ossido  di  potassio  posto  in  liberti  resta  in 
soluzione  nell'acqua.  Si  conosce  che  la  de- 
composizione è avvenuta  completamente,  quan- 
do l’acqua  «li  calce  versatalo  una  porzione 
di  liquido  diluito  di  acqua*  non  forma  preci- 
pitato bianco.  Allora  si  toglie  la  caldaja  dal 
fuoco,  e ai  feltra  il  liquido  attraverso  una 
tela  fìtta  , e fermata  pei  auoi  quattro  lati 
ad  un  telajo  di  legno.  Il  sottocarbonato  di 
calce  e l'eccesso  di  calce  restano  sulla  te- 
la , mentre  la  soluzione  di  potassa  passa  fa- 
cilmente e può  raccogliersi  in  un  adattato 
catino.  Si  rimettono  sul  filtro  le  prime  por- 
zioni perché  sempre  un  po’  torbide,  ed  il  re- 
siduo rimasto  sulla  tela  si  lava  poscia  coll'ac- 
qua bollente  finché  passi  pressoché  senza 
sapore 

Si  fa  allora  evaporare  rapidamente  il  liqui- 
do in  «ina  catinella  d’argento,  e quando  è ri- 
dotto in  una  materia  clic  ad  elevata  tempe- 


ratura si  presenta  in  tranquilla  fusione,  si 
cola  in  un'altra  catinella,  o piuttosto  si  im- 
merge l’esterno  di  quella  , in  cui  si  praticò 
l'evaporazione,  nell’acqin  fredda.  La  materia, 
raffreddandosi  può  modellarsi  alle  pareti  della 
bacinella  quanao  si  faccia  scorrere  sulla  me- 
desima , e se  ne  s«*para  facilmente  quando  è 
divenuta  solida.  Ciò  che  ottiensi  con  questo 
processo  é il  protossido  di  potassio  idrato,  o la 
potassa  caustica  alla  calce. 

Siccome  questo  protossido  eontiene  sempre 
alcuni  sali  stranieri  , c principalmente  «lei 
sottocarbonato  di  potassa,  che  si  forma  duran- 
te IVv3porazione  , per  gli  usi  de'  laboraforj 
chimici  lo  si  purifica  trattandolo  coll'alcool, 
il  quale  discioglie  il  protossido  di  potassio  r«l 
isola  gli  altri  sali.  Questa  purificazione  ai  ef- 
fettua concentrando  la  soluzione  di  protossi- 
do di  potassio  fino  a consistenza  sciropposa, 
lasciandola  raffreddare  ed  agitandola  in  una 
bottiglia  con  quattro  volte  il  suo  peso  di  al- 
eool  a 36°.  Quando  i sali  sono  ben  separati 
(61),  si  decanta  con  un  sifone  la  soluzione  al- 
coo lira, eia  si  distilla  in  una  storta,  onde  non 
perdere  l’alcool,  fino  a che  sia  ridotta  ad  un 
quarto  del  tuo  volume.  Allora  si  toglie  il  re- 
siduo dalla  storta,  e si  evapora  a forte  fuoco 
in  una  bacinella  «l'argento  , procedendo  p»*i 
come  nella  prima  operazione.  È però  neces- 
sario prima  di  colare  il  protossido  di  potassio 
di  togliere  con  un  cucrhiajo  d'argento  una 
materia  carbonosa,  che  si  è formata  per  l'azio- 
ne dell'ossido  di  potassio  sugli  elementi  del- 
l'alcool. 

Il  prodotto  di  questa  seconda  operazione  è 
il  protossido  di  potassio  puro,  conosciuto  al- 
trimenti eoi  nome  di  potassa  all'alcool . Es%o 
eontiene  una  porzione  d’acqua,  che  il  calore 
non  ha  potuto  sottraigli  , onde  trovasi  allo 
stato  di  idrato.  Devesi  conservare  in  vasi  ben 
chiusi. 

Pmprutà.  L’idrato  di  protossido  di  potassio 
è bianco  , solido  , fragile , assai  caustico.  La 
sua  azione  sulle  materie  organiche  è così  gran 
de  che  le  decompone  quasi  tutte,  onde  è pure 
un  violento  veleno:  ad  un  calore  al  di  sotto 
del  rosso  si  fonde  senza  alterarsi  quando  non 
risenta  il  contatto  dell’aria;  io  caso  opposi  » 
ne  assorbe  una  pnrtc  d’ossigene  e di  acido 
carbonico  , prr«le  una  parie  della  sua  acqua, 
e si  trasforma  in  deulossido.  La  sua  affiniti 
per  l’acqua  é cosi  grande,  che  attrae  il  va- 
pore acquoso  contenuto  nell'aria,  e «livien  li- 
quido 5 nello  stesso  tempo  però  assorbe  anche 
facido  carbonico  che  esiste  nell'aria. 

L'idrato  di  potassa  è assai  sciabile.  Può  di- 
sciogliersi  in  meno  «lei  suo  peso  d’acqua  alla 
temperatura  ordinaria;  ed  è sotto  questo  sialo 
che  adoperasi  principalmente  come  reattivo. 
Quando  la  soluzione  è convenientemente  con- 
centrata può  cri  tallizzarc  se  si  raffredda*  di- 
fesa dall'aria.  Si  formano  de'  cristalli  in  la- 
mine assai  grandi  , che  sono  un'altra  rombi- 
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nazione  di  acqua  e di  prol  ossida  di  potassió, 
contenente  di  acqua.  Talvolta  qucati  cri* 
aulii  si  presentano  in  otlardri  aggruppati  in* 
«teme.  L'idrato  fuso  giusta  alcune  esperienze 
non  ne  contiene  clic  il  18  per  100.  È facile 
il  valutare  questa  quantità  combinando  un 
peso  conosciuto  di  protossido  di  potassio  idra* 
tu  con  uua  porzione  di  arido  borico  vetroso. 
La  differenza  di  peso  , dopo  aver  calcinalo  il 
sale  ottenuto  , farà  conoscere  la  quantità  di 
acqua  elie  esisteva  nella  potassa 

L’acido  silicico  può  pure  servire  allo  stesso 
oggetto;  poiché  il  protossido  di  potassio  com- 
binandosi con  quest’acido  abbandona  iotera- 
mcnle  l'acqua  die  conteneva.  LYsperienza  può 
eseguirsi  facilmente  in  un  tubo  di  vetro 
chiuso. 

La  composizione  elementare  di  questo  pro- 
tossido puossi  dedurre  dal  volume  di  idroge- 
ne, ebe  un  peso  conosciuto  di  potassio  forni- 
sce pel  suo  contatto  coll'acqua  ; giacché  la 
decompone  c ai  converte  sempre  in  protos- 
sido. 1 sigg.  Gay-Lustac  e Thènard  si  servi- 
rono di  questo  mezzo  ( Recbercbes  pbjsico- 
chiunque»,  t.  i,  pag.  117).  Giusta  la  loro  ana- 
lisi y c quella  del  sig.  Berzèlius  il  protossido 
di  potassio  sarebbe  formato  di  100  di  potassio, 
e -.20,08  di  ossigene. 

Si  giugne  pure  ad  un  risultarecnto  simile 
deducendo  la  composizione  di  quest'ossido  da 
quella  del  suo  solfato  neutro. 

il  protossido  di  potassio  idrato  adoperasi 
speculmmle  in  medicina,  e siccome  serve  ad 
aprire  i cauteri  si  conosce  nelle  farmacie  sotto 
il  nome  di  pietra  da  cauterio , poiana  coniti- 
ca.  D'ordinario  si  usa  quello  preparato  trat- 
tando la  potassa  del  commercio  con  la  calce, 
c qualche  volta  gli  si  dà  la  forma  di  piccoli 
cilindri  colandolo  in  appositi  modelli.  Questo 
idrato  puro  serve  nei  laboratorj  per  unaquan- 
tilà  di  reazioni,  e di  decomposizioni  chimiche. 

Dtulotsido  di  potassio . 

Questo  grado  di  ossidazione  si  ottiene  ri- 
scaldando il  metallo  nel  gaz  ossigene  ed  an- 
che nell'aria.  La  combinazione  avviene  eoo 
uno  sviluppo  grande  di  calorico  e di  luce.  Si 
ottiene  eziandio  calcinando  l'idrato  di  potassa 
fusa  in  contatto  dell'aria. 

Proprietà.  Il  deutossido  di  potassio  « soli- 
do, giallo  verdastro,  fusibile  ad  un  calore  più 
elevato,  che  l'idrato  di  protossido;  non  è decom- 
ponibile dal  solo  calore,  ma  dalla  maggior  par- 
te de'  corpi  combustibili  avidi  di  ossigene , 
come  sono  l'idrogeno,  il  carbonio  e lo  zolfo, 
viene  ricondotto  allo  stato  di  protossido.  Quc- 
sti.due  ultimi  si  acidificano  c ai  combinano 
col  protossido. 

Il  deutossido  di  potassio  si  decompone  a po- 
co a poco  pel  contatto  dell’aria,  ne  assorbe 
l’umidità,  lascia  svolgere  una  parte  del  suo 
ossigene,  e finalmente  si  cangia  ia  protocar- 


bonato di  potassio.  Posto  nell'acqua  si  de- 
compone tostamente  con  viva  effervescenza, per 

10  sviluppo  di  una  parte  d'otsigrne  e ai  can- 
gia in  protossido,  che  si  discioglie. 

Quest'ossido  scoperto  dai  signori  Gay-Lue- 
sac  e Thénarft  è composto  di  100  di  potas- 
sio, e fio  di  ossigene,  quindi  contiene  tre  volte 
tanto  di  ossigene  che  il  protossido.  L'analisi 
si  istituisce  facilmente  determinando  la  quan- 
tità di  ossigene  assorbita  da  un  certo  peso  di 
potassa. 

Cloro  e potassio.  (Cloruro  di  potassio1). 

Non  si  conosce  che  una  sola  combinazione 
di  cloro  e potassio,  la  quale  puossi  ottenere 
direttamente  introducendo  in  un'atmosfera  di 
cloro  de' pezzetti  sottili  di  potassio.  Esso  arde 
con  mollo  splendore,  e si  trasforma  in  una 
massa  bianca  solubile  intieramente  nell'acqua 
senza  produrre  effervescenza.  Puossi  ancora 
ottenere  esponendo  ad  una  temperatura  rossa 

11  protossido  di  potassio  ed  il  cloro;  questo 
ultimo  si  unisce  al  metallo  e fa  svolgere  l'os- 
zigene.  Finalmente  si  forma  eziandio  combi- 
nando il  protossido  di  potassio  coll'acido  idro- 
clorico,  nel  qual  mentre  avviene  una  recipro- 
ca decomposizione. 

Proprietà.  Questo  cloruro  è bianco,  inodo. 
ro,  di  un  sapore  salso,  un  po’ piccante  ed 
amaro,  fusibile  al  calor  rosso,  ed  indecompo- 
nibile. L'acqua  a -f-  i5  ne  scioglie  on  terzo 
del  suo  peso,  e la  bollente  una  metà.  Cristal- 
lizza in  prismi  a quattro  facce,  ed  i cristalli 
sono  poco  alterabili  aU'aria,  e decrepitano  al 
fuoco. 

Questo  composto  risulta  di  100  di  potassio 
e 90  di  cloro. 

un  tempo  era  conosciuto  sotto  il  nome  di 
sale  febbrifugo  del  Silvio  (muriate  di  potassa); 
nella  nuoVa  nomenclatura  venne  distinto  col 
nome  di  idroclorato  di  potassa , perche  si  ri- 
sguardava  come  un  sale  ; ma  poscia  si  é avve- 
rato essere  un  semplice  composto  di  cloro  e 
di  potassio. 

Esiste  in  alcuni  vegetabili,  in  soluzione  in 
alcuni  umori  animali  insieme  col  cloruro  di 
sodio,  cd  in  alcune  acque  minerali,  ma  in 
quantità  assai  piccola.  Il  signor  Pogel  ha  an- 
nunciato d'averlo  ritrovato  in  alcune  specie  di 
sai  gemma  (fia  bis). 

Bromo  e potassio.  (Bromuro  di  potassio). 

Questo  composto  è analogo  al  precedente 
per  varie  proprietà  fisiche,  e puossi  ottenere 
pure  direttamente.  Non  ha  usi. 

Jodio  e potassio.  (Joduro  di  potassio). 

Quando  il  potassio  trovasi  in  contatto  col 
vapore  di  jodio  ne  avviene  rassorbirocnto  con 
■sviluppo  di  luce,  e formazione  di  un  compo- 
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•lo  bianco,  che  è lo  ioduro  di  potassio  Fa- 
cendo agire  l'acido  idrojodico  liquido  cui  pro- 
tossido di  potassio  sciolto  nell’acqua,  e quindi 
evaporando  il  liquido  si  ottime  parimenti 
questo  joduro,  che  può  cristallizzare 

Proprietà.  Lo  joduro  di  potassio  è bianco, 
solido,  fusibile,  un  po' deliquescente,  di  sa- 
pore assai  piccante,  ed  alquanto  acre.-  È so- 
lubile nell'acqua  e nell'alcool,  e cristalli/za 
facilmente  in  grossi  cubi  analoghi  a quelli  del 
sai  marino.  Questi  cristalli  non  contengono 
acqua  di  cristallizzazione  ( Gay-Lussac , /in- 
nate» de  chirnie , t XCl  ).  Riscaldati  difesi  dal- 
l'aria  non  provano  alcuna  alterazione,  e si  fon- 
dono al  di  sopra  del  calor  rosso. 

La  soluzione  acquosa  di  joduro  di  potassio 
lasciata  in  contatto  dell'aria  a poco  a poco  si 
colora,  e prende  una  tinta  giallo-raneiata  ca- 
rica Formasi  uno  joduro  di  potassio  jodurato 
a motivo  dell'azione  dcll'ossigene  sopra  una 
parte  del  metallo  che  viene  ossidato.  Il  cloro 
sciolto  nell'acqua,  e versato  a poco  a poco  in 
questa  soluzione  la  colora  egualmente  in  gial- 
lo-ranciato  , e se  si  usa  in  tale  quantità  da 
decomporre  tutto  lo  joduro,  nel  liquido  tro- 
vasi del  cloruro  di  potassio,  c lojodiosi  pre- 
cipita in  polvere  nerastra. 

Questo  joduro  fu  primamente  risguardato 
come  un  sale,  c conosciuto  sotto  il  nome  di 
idriodalo  di  potassa  ; ma  havvi  ragione  a cre- 
dere, che  sia  un  semplice  composto  binario 
di  jodio  c di  potassio,  giacché  sciolto  nell'ac- 
qua e cristallizzato  non  aumenta  di  peso,  co- 
me dovrebbe  avvenire,  se  decomposta  l'acqua 
ai  cangiasse  in  idriodalo  {Gay-Lussac). 

Questo  joduro  esiste,  ma  in  piccola  quan- 
tità nella  natura  Si  rinviene  in  alcune  piante 
marine,  come  i Jucus , i vartek.  Parecchie  pro- 
duzioni animali  ne  contengono  pur  esse,  come 
le  spugne  ed  alcuni  involucri  de'  ino  Iute  hi  Fu 
pure  riscontralo  disciolto  in  alcune  acque 
salse  c minerali. 

Fu  precouizzato  dal  dottor  Coindet  di  Gi- 
nevra nel  trattamento  del  gozzo,  che  in  bre- 
ve tempo  fa  scomparire.  Venne  introdotto  in 
medicina  dietro  la  considerazione  della  pre- 
senza dello  jodio  nelle  spugne  e nei  fucus 
calcinati,  che  si  usavano  p<  r lo  passato  con 
successo  in  tale  malattia.  Si  amministra  in- 
ternamente a piccolissime  dosi  a motivo  della 
sua  azione  energica.  Si  usa  anche  esternamente 
mescolato  colla  grascia,  e se  ne  compongono 
delle  pomate,  che  sono  usitatissime  per  risol- 
vere gli  ingorghi  glandulari.  Alcuni  nuovi  espe. 
rimenti  hanno  inoltre  dimostrato  essere  utili 
eziandio  in  alcuni  dolori  artritici  (61). 

Zolfo  e potassio  (Solfuro  di  potassio). 

Il  potassio  e lo  zolfo  riscaldati  insieme  si 
uniscono  in  un  gran  numero  di  proporzioni, 
e formano  parecchi  composti.  A motivo  poi 
della  grande  combustibilità  del  metallo,  la 
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combinazione  non  può  effettuarsi  direttamente, 
che  in  un  gaz  inetto  alla  combustione,  come 
aarebbe  l'azoto  puro. 

Quando  si  riscaldano  questi  due  corpi  in 
un'atmosfera  d'azoto  si  combinano  prontamente 
con  isviluppo  di  calorico  e di  luce,  cd  ottieni» 
una  materia  fusa  di  colore  grigio  carico.  Que- 
sto composto  si  discioglie  nell'acqua  senza 
produrre  effervescenza,  colorandola  irt  giallo 
ranciato  più  o meno  carico , secondo  la  pro- 
porzione dello  zolfo  combinato.  Una  tale  so- 
luzione viene  decomposta  da  tutti  gli  acidi, 
che  ne  sviluppano  dell'acido  idrosolforico,  uè 
precipitano  dello  zolfo,  e si  uoisenno  all’o»- 
sido  di  potassio,  che  si  produce  per  la  decom- 
posizione istantanea  dell'acqua. 

Quando  lo  zolfo  ed  il  potassio  sono  com- 
binali nelle  proporzioni  di  un  atomo  di  zolfo 
ed  uno  di  potassio,  il  composto,  che  corrisponde 
al  protossido  di  potassio,  si  discioglie  nell'ac- 
qua senza  colorarla , od  almeno  in  un  modo 
poco  sensibile.  Gli  acidi  sviluppano  dell'acido 
idrosolforico  ; ma  non  precipitano  dello  zolfo, 
e quindi  si  vedo  clic  per  l'azione  degli  acidi 
e dell'acqua,  l’ossigcne  c l’idrogene  di  questa 
si  trovano  nelle  proporzioni  sufficienti  per 
ossidare  tutto  il  potassio,  e formare  con  tutto 

10  zolfo  dell'acido  idrosolforico 

Se  la  quantità  di  zolfo  nel  solfuro  è mag- 
giore, una  parte  di  zolfo  dovrà  precipitarsi,  e 
ciò  avviene  quando  invece  di  operare  sopra 
un  protosolfuro  si  agisce  sopra  un  deulosol- 
furo,  od  un  composto  coulenentc  maggioro 
quantità  di  zolfo. 

Il  protosolfuro  di  potassio  riscaldato  in  con- 
tatto dell'aria  brucia  vivamente  e si  cangia 
in  protosolfato  di  potassa  Gli  altri  solfuri  ol- 
tre questo  sale  danno  colla  combustione  mag- 
giore o minore  quantità  di  acido  solforoso. 

Puotsi  ottenere  il  solfuro  di  potassio  cal- 
cinando in  un  crogiuolo  cementato  o irasquè 

11  solfato  di  potassa  col  carbone  ; ovvero  po- 
nendo questo  sale  in  contatto  col  gaz  idro- 
geno secco  ad  un'alta  temperatura.  Quesl'ul- 
lima  esperienza  c facile  ad  eseguirsi  ponendo 
il  solfato  di  potassa  in  un  canaletto  ili  platino 
che  si  introduce  in  un  tubo  di  porcellana,  ar- 
roventando questo  tubo,  c dirigendo  in  esso 
una  corrente  di  idrogene. 

Il  protosolfuro  di  potassio  gode  della  pro- 
prietà di  combinarsi  col  gaz  idrosolfor icn , e 
di  formare  un  composto,  rhe  fu  scoperto  dai 
signori  Gay  Lussac  e Thènard . Puossi  otte- 
nere riscaldando  il  potassio  in  un  eccesso  di 
gaz  idrosolforico;  una  porzione  di  questo  gaz 
viene  decomposta  , evv»  sviluppo  di  idrogeno 
e formazione  di  solfuro  di  potassio , che  si 
unisce  ad  una  parte  d'acido  idrosolforico  non 
decomposto,  per  costituire  ciò,  che  chiamasi 
idrosolfato-  di  solfuro  di  potassio.  Quest'ulti- 
mo sembra  che  faccia  le  veci  di  un  ossido  in 
questa  combina/ ione. 

Si  conoicc  da  lungo  tempo  in  farmacia  sotto 
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il  nomr  di  solfuro  di  potatati  un  composto, 
che  ottiensi  per  la  reazione  dello  zolfo  »ull’os- 
•ido  di  potassio  Questo  composto  era  pure 
chiamato  un  tempo  /rguto  di  zolfo  a motivo 
del  auo  aspetto  fìsico  analogo  a quello  del 
fegato.  Lo  stato  in  cui  trovansi  combinati  que- 
sti due  corpi  in  tale  composta  non  ai  conob- 
be, che  dopo  i rimarchevoli  livori  dei  signori 
frauq  urlio,  Gar-Lussac  e fìerzcliui. 

Prr  ottenerio  si  mescolano  insieme  parti 
eguali  di  zolfo  sublimato  e di  sottoc-irhonato 
di  potassa  puro  , ambedue  ben  secchi.  S’in- 
troduce questa  mescolanza  in  un  pallone  di 
vetro  a fondo  piatto,  e si  riscalda  a bagno  di 
aabbia,  finché  il  prodotto  sia  in  tranquilla  fu- 
sione. A quest'epoca  ai  ritira  il  vase  dal  fuoco, 
ai  lascia  raffreddare,  ai  infrange,  e si  estrae 
il  solfuro,  che  devesi  conservare  in  vasi  ben 
chiusi. 

Si  presenta  in  pezzi  solidi,  di  un  colore 
rosso  di  fegato,  di  sapore  acre  e solforoso 
Esposto  all'aria  si  inumidisce,  spande  un  forte 
odore  di  uova  fracidej  e se  il  contatto  col- 
l’aria viene  prolungato  si  scolora,  si  decom- 
pone , e passa  allo  stato  di  iposolfito  di  po- 
tassa , perche  assorbe  l’ossigrne  dell’aria. 

Secondo  |.i  teoria  dedotta  dall’esperienza  lo 
zolfo  nell’operazione  sopraccitata  reagendo  ani 
sottocsrhonato  di  potassa,  ne  scaccia  tutto  l’a- 
cido carbonico:  i z/3  dell’ossido  di  potassio 
vengono  decomposti  ; il  loro  ossigeno  si  unisce 
ad  una  parte  di  zolfo  per  formare  dell’acido 
solforico,  che  si  combina  con  t/$  d’ossido  non 
decomposto,  mentre  il  potassio  si  porta  sopra 
un’  altra  parie  di  zolfo  per  produrre  del  sol- 
furo di  potassio.  Per  conseguenza  questo  com- 
posto è un  solfuro  di  potassio  mescolato  a 
solfato  di  potassa.  Puossi  provare,  che  difatti 
questa  è la  sui  composizione,  determinando, 
come  fece  il  signor  rauauclin , la  quantità  di 
zolfo  assorbito,  quella  nell’ossido  contenuto 
nel  sotloearbonato  di  potassa,  e del  solfato  di 
potassa  prodotto  ( Annuirà  de  chimie  et  de 
phrsiqut , t.  VII). 

il  signor  Gar-Lutsac  ha  osservato  (Annu- 
ita de  chimie , t.  LXXVIII,  p.  86),  che  quan- 
do lo  zolfo  reagisce  ad  un  dolce  calore  sopra 
l'idrato  d'ossido  di  potassio,  avviene  pure  la 
decomposizione  dell’ossido.  Produeesi  in  que- 
sto caso  un  solfito  od  un  iposolfito  di  potassa, 
e del  solfuro  di  potassio.  Ad  una  tempera- 
tura più  elevata  l’iposolfito  non  puossi  for- 
mare, giacché  questo  sale  si  decompone  facil- 
mente col  calore;  ma  ottiensi  del  solfato  di 
potassa  e del  solfuro  di  potassio.  Puonnosi 
verificare  questi  risultameli  riscaldando  dol- 
cemente in  un  piccolo  matraccio  dei  fiori  di 
zolfo  coll’idrato  di  potassa  finché  sia  avvenuta 
la  combinazione,  e praticando  la  medesima 
esperienza  ad  nn  calore  più  elevato.  Il  primo 
prodotto  disciolto  nell’acqua  privata  d’aria 
formerà  col  nitrato  di  barite  un  precipitato 
bianco  cristallino  di  iposolfito  di  barite  so- 


lubile in  una  grande  quantità  di  acqua,  men- 
tre il  secondo  darà  collo  stesso  sale  un  pre- 
cipitato di  solfato  di  barite  intieramente  in- 
solubile. 

Il  solfuro  di  potassa  è assai  usato  in  medi- 
cina ; si  polverizza  e si  unisce  al  grasso  per 
comporre  nn  unguento,  che  si  adopera  nel 
trattamento  delle  malattie  della  pelle  La  so- 
luzione acquosa  serve  eziandio  per  bagno  e per 
lavature. 

Si  prepara  questo  solfuro  pei  bisogni  far- 
maceutici fondendo  in  una  pentola  di  ferro 
chiusa  col  suo  coperchio  una  mescolanza  di 
d«e  parti  di  potassa  prrtarcia  del  commercio, 
e di  una  di  fiori  di  zolfo.  Quando  la  materia 
è fusa  si  cola  sopra  un  marino  unto,  o meglio 
in  un  modello  di  lamiera  di  ferro,  che  quindi 
ai  chiude  col  suo  coperchio,  per  difendere  il 
solfuro  dall’aria.  Questo  solfato  a motivo  de* 
aali  stranieri  contenuti  nella  potassa  del  com- 
mercio è molto  più  impuro;  il  suo  colore  è giallo 
verdastro,  e lascia  nn  residuo  verde  nerastro 
di  solfuro  di  ferro  distogliendolo  nell’acqua. 
Adoperasi  tanto  in  medicina  umana,  che  in 
veterinaria  prr  ottenere  bagni  solforosi. 

Per  gli  stessi  usi  si  prepara  eziandio  il  sol- 
furo di  potassa  liquido  sciogliendo  t/3  di  zolfo 
in  una  soluzione  di  potassa  caustica,  che  se- 
gni 35°  all’areometro.  Questi  soluzione  deve 
praticarsi  in  un  matraccio  di  vetro,  che  si  ri- 
scalda od  a fuoco  nodo,  od  a bagno  di  sab- 
bia fi  fio  a completa  soluzione  dello  zolfo.  Que- 
sto prodotto  liquido  è una  mescolanza  di 
solfuro  di  potassio,  e di  iposolfito  di  potassa. 
Devesi  conservare  difeso  dall’aria  in  vasi  ben 
chiusi  (64 )■ 

Selenio  e potassio.  (Selcninro  di  potassio). 

Il  selenio  si  combina  a caldo  col  potassio, 
e forma  un  composto  solido,  solubile  nell’ac- 
qua, decomponibile  dall’aria,  clic  ne  precipita 
il  selenio  in  polvere  rossa  Gli  acidi  ne  svi- 
luppano del  gaz  idroselenico.  Questo  seleniuro 
serve  alla  preparazione  dell’acido  idrosrlenico 
(Fed  questo  composto). 

Fosforo  § potassio.  (Fosfuro  di  potassio). 

Il  fosforo  ed  il  potassio  si  combinano  me- 
diante un  dolce  calure,  determinando  un  pic- 
colo sviluppo  di  luce.  Il  fosforo  che  ottiensi 
é solido,  di  un  colore  bruno-cioccolato , ma 
uando  il  potassio  è in  eccesso  è grigio  carice*, 
otato  di  lucentezza  metallica , onde  sembra 
che  il  potassio  possa  unirsi  in  diverse  pro- 
porzioni al  fosforo. 

Il  fosfuro  di  potassio  é cosi  combustibile, 
che  esposto  all’aria  brucia, e posto  in  contatto 
dell'acqua  la  decompone  subitamente  con  una 
specie  di  esplosione,  sviluppando  del  gaz.  idro- 
geno perfosfnrato,  ehr  s'infiamma,  e cangian- 
dosi in  iposolfito  di  potassa. 
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Qup»to  fosforo  non  puossi  olii* nere  con  la 
reazione  del  fosforo  sull’ossido  di  potassio,  il 
quale  contiene  sempre  dell'acqua.  In  questo 
raso  si  forma  dell'idrogeno  fosforato,  e del* 
l'acido  fosforico , che  si  unisce  all'ossido  di 
puUssio. 

Azoto  e polonio.  (Azoturo  di  potassio). 

il  potassio  e l'azoto  non  puonno  unirsi  di* 
rettamente  nè  a freddo,  nè  a caldo.  Riscaldando 
f'tio  al  rosso  il  potassio  nel  gaz  ammoniaco, 
havvi  decomposizione  di  questo  gaz  e forma- 
zione di  azoturo  di  potassio.  È verde  olivastro 
derom  poni  bile  dall'acqua,  il  cui  ossigena  si 
l'urta  sul  potassio,  e l'idrogeno  sull'azoto,  pro- 
durciulo  nuovamente  dell'ammoniaca.  Quando 
la  calcinazione  non  fu  abbastanza  forte,  rimane 
una  porzione  di  ammoniaca  unita  all'azoturo 
in  quantità  diversa,  giusta  il  grado  di  calore, 
al  quale  il  prodotto  venne  esposto. 

CAPITOLO  XII. 

Sodio. 

Sua  estrazione.  — Sue  proprietà.  — Sue  com- 
binazioni colCossigcnuì  il  cloro , lo  zolfo t ec. 

Questo  metallo  che  forma  la  base  della  soda, 
vruoe  scoperto  poco  dopo  il  potassio  dal  sig. 
IW/,  trattando  la  soda  con  quei  mezzi  stessi, 
coi  quali  ottenne  la  decomposizione  della  po- 
tassa. Riconobbe  il  sig.  Davy,  essere  la  soda 
composta , come  la  potassa  , di  ossigene  e di 
una  base  metallica,  cui  pose  il  nome  di  sodio. 

Puossi  ottenere  questo  metallo,  che  ha  molta 
analogia  con  il  potassio,  decomponendo  la  so- 
da coirdeltricilà,  o col  ferro  ad  una  elevata 
temperatura  ; ma  l'operazioor  pi  esenta  mag- 
giore difficoltà}  la  tensione  elettrica  deve  es- 
sere maggiore, ola  temperatura  assai  più  ele- 
vata, che  per  preparare  il  potassio. 

1 signori  Gay-Lussac  c Thcnard  hanno  pu- 
re osservato,  che  la  decomposizione  della  soda 
col  ferro  non  poteva  bene  effettuarsi,  se  non 
quando  conteneva  uno  o due  centesimi  di 
poi  ssa. 

Proprietà  II  sodio  rassomiglia  molto  al  po- 
tassio nelle  tue  proprietà  fisiche}  e solido  alla 
temperatura  ordinaria,  molle  e plastico  come 
la  cera  La  sua  lucentezza  è assai  pronunciala, 
e tiene  uu  posto  di  mezzo  fra  quella  del  piom- 
bo e dell'argento.  È buon  conduttore  dell'e- 
lettrico. La  sua  sensità  a + iS  è di  0,97*. 

Questo  metallo  entra  in  fusione  a -f-  90} 
ma  non  ai  volatilizza  che  ad  una  temperatura 
assai  elevata.  L'aria  ed  il  gaz  ossigene  secchi 
non  lo  alterano  dio  debolmente  alla  tempe- 
ratura ordinaria}  ma  a, caldo  l'azione  è forte. 
Appena  il  metallo  è fuso  arde  con  grande 
splendore,  e si  cangia  in  un  ossido  giallastro 
se  la  combustione  avviene  in  un  eccesso  di 
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gaz  ossigene.  Posto  in  contatto  coll'acqua  la 
decompone  all'islante  assorbendone  l’ossigeno 
e mettendo  io  libertà  il  gaz  idrogeno}  ma 
quesl’ultimn  non  si  infiamma  nell'aria,  come 
avviene  nella  stessa  esperienza  col  potassio, 
certamente  perchè  la  temperatura  è mrno  ele- 
vata. Nell’acqua  si  trova  del  protossido  di  sodio. 

Ossigeno  e sodio. 

(Protossido  di  «odio,  deutossido  di  sodio). 

L'ossigene  si  unisce  in  due  proporzioni  di- 
stinte col  sqdio.  Il  protossido  esiste  nella  na- 
tura combinalo  ad  alcuni  acidi,  ed  i sali  di 
protossido  di  sodio  sono  assai  diffusi.  D’or- 
dinario trovami  in  soluzione  in  molte  acque 
salse  e minerali.  1 vegetabili  che  crescono  alle 
sponde  del  mare  ne  contengono  quantità  piut- 
tosto grsndi.  Alcuni  minerali  ne  ammettono 
nei  loro  elementi.  Il  deutossido  poi  e il  ri- 
sultaroento  della  diretta  combinazione  dcll’us- 
sigene  col  protossido,  o col  metallo. 

Protossido  di  sodio.  ( Soda  ). 

Quest'ossido  conosciuto  sotto  il  nome  di  soda 
quando  non  se  ne  conosceva  la  composizione, 
fu  pure  distinto  dalla  potassa  col  nome  di  al- 
cali minerale , perchè  si  riguardava  come  ap- 
partenente soprattutto  al  regno  inorganico. 

La  soda  esiste  in  discreta  quantità  nelle 
piante  che  crescono  alle  sponde  del  mare , e 
principalmente  nella  salsola  soda.  Trovasi  iti 
questi  vegetabili  combinala  parte  ad  acidi  mi- 
nerali, parte  ad  acidi  di  natura  organica,  che 
si  decompongono  per  l'azione  del  calore.  Il 
prodotto  dell'incenerazione  di  queste  piante 
viene  spedito  in  commercio  sotto  il  nome  di 
soda  Questa  sostanza,  dalla  quale  si  trae  pro- 
fitto in  parecchi  rami  della  nostra  industria , 
contiene  tutti  i sali,  clic  esistevano  nella  pianta 
medesima,  e fra  questi  una  maggiore  o minore 
quantità  di  sotlorarbon.ito  di  soda.  Il  signor 
Gay-Lussac  ha  dimostralo,  che  quest'ultimo 
sale  proviene  dalla  decomposizione  dei  sali 
organici  a base  di  soda,  che  esistevano  nella 
pianta. 

Il  protossido  di  sodio  ai  ricava  appunto  da 
questi»  sale,  ottenuto  per  mezzo  della  cristal* 
lizzatone  dalla  soda  impura.  Il  processo  con 
cui  puossi  ottenere  allo  stalo  di  purezza  è 
eguale  a quello  indicalo  per  la  preparazione 
e purificazione  del  protossido  di  potassio.  È 
fondato  sulla  decomposizione  del  sottocarbo- 
nato di  soda  coll'ossido  di  calcio. 

Proprietà  II  protossido  di  sodio  ottennio 
come  quello  di  potassio  è sempre  allo  stalo 
di  idrato  , come  lo  è quest'ultimo.  É bianco, 
solido,  assai  caustico,  ed  agisce  fortemente  sui 
colori  di  viole  e di  tornasole.  La  sua  azione 
sulle  materie  organiche  è eguale  a quella  delia 
potasi  caustica.  £ fusibile  al  ralor  rruao} 
esposto  aU'iria  si  comporla  come  il  protossido 
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potassa  li  riscontrava  piò  particolarmente  nella 
cenere  de1  vegetabili  non  marini  ai  qualificava 
col  nomo  di  alcali  vegetabile  per  distinguerla 
dalla  soda  che  ai  conosceva  allora  sotto  il  no- 
me di  alcali  minerale. 

Tutte  le  sostanze  , che  godevano  di  alcune 
proprietà  della  potassa  e della  soda  erano 

f»ure  considerate  come  alcali  ; cosi  la  calce  , 
a barite,  la  stronziaua  e la  magnesia  risguar- 
davansi  prima  della  scoperta  della  loro  com- 
posizione come  terre  alcaline;  e l'ammoniaca 
venne  pure  distinta  col  nome  di  alcali  vola- 
tile, onde  differenziarla  dagli  altri  alcali  fissi 
all'azione  del  calore.  Sebbene  questi  nomi  con- 
sacrali dal  tempo  non  cspritnino  rosa  alcuna, 
e non  sieno  d'accordo  coi  principj  della  mo- 
derna nomenclatura,  tuttavia  si  e conservata 
l’espressione  di  alcali , e si  usa  ancora  per  in- 
dicare , che  una  sostanza  agisce  rispetto  agli 
acidi  come  la  potassa,  la  soda  e l'ammoniaca. 


i*6  COMP.  ELENI. 

di  potassio , attirandone  l'umidità  e l'acido 
carbonico  ; ma  offre  questa  differenza  che 
dopo  essersi  liquefatto  per  l'assorbimento  del 
vapore  acquoso,  si  disecca  a poco  a poco  pas* 
•andò  allo  stato  di  sotlucarbonato  di  soda,  rh®* 
è efflorescente,  mentre  quello  di  potassa  è de- 
liquescente e rimane  sempre  allo  stato  liquido 
in  contatto  dell'aria. 

L'acqua  ha  una  grande  affinità  pel  protos- 
sido di  sodio  : vi  si  combina  rapidamente  con 
isviluppo  di  calore,  r quando  la  soluzione  è 
concentrata , lascia  depositare  dei  cristalli  di 
idrato  di  protossido  di  sodio,  i quali  conten- 
gono maggior  quantità  di  acqua  ocllHdrato  ot- 
tenuto colla  fusione- 

li  protossido  di  sodio  idrato  conosciuto  pure 
•otto  il  nome  di  soda  caustica , soda  alla  ca/ce, 
teda  alC alcool , giusta  il  modo  di  preparazione, 
contiene  una  quantità  di  acqua  combinata,  che 
per  cifra  media  di  parecchie  analisi  giugne 
al  a8  per  100. 

La  composizione  di  quest'ossido  venne  de- 
terminata, come  quella  del  protossido  di  po- 
tassio , distogliendo  un  peso  conosciuto  di 
sodio  nell'acqua,  e calcolando  dal  volume  di 
idrogrne  sviluppato  quello  dell'ossigene  fissa- 
to sul  metallo 

Secondo  il  termine  medio  delle  analisi  dei 
•igg.  Gay  Lutane,  The  nord,  Bcrzèlius  e Davy 
7 il  protossido  di  sodio  è formato  di  100  di  me- 
tallo, e 33  di  ossigene 

L'idrato  di  protossido  di  potassio  può  ser- 
vire in  chirurgia  agli  stessi  usi , che  quello 
di  potassio.  £ uno  de'  veleni  i più  caustici  , 
che  corrode  e distrugge  prontamente  tutti  i 
tessuti,  coi  quali  si  trova  io  contatto.  1 suoi 
usi  nelle  arti  sono  numerosi.  Entra  nella  com- 
posizione dei  saponi  solidi,  dei  cristalli,  dei 
vetri  ordinarj,  ec.  ec. 

L'aspetto  fìsico  degli  idrati  di  potassa  e di 
soda  potrebbe  essere  cagione  di  confondere 
l'uno  con  l'altro;  ma  non  è difficile  il  distin- 
guerli pei  caratteri  aeguenti.  Saturando  una 
parte  di  ciascuno  di  questi  ossidi  coll'acido 
solforico  debole  otlengonsi  due  sali  distinti. 
Quello  a base  di  potassa  si  offre  in  piccoli 
cristalli  regolari  assai  duri,  solubili  in  io  parti 
di  acqua;  mentre  il  sale  preparato  colla  soda 
é solubile  in  meno  del  suo  peso  di  acqua  bol- 
lente , e col  raffreddamento  fornisce  cristalli 
lunghi  prismatici  assai  trasparenti,  di  sapore 
fresco,  salso  ed  amaro.  Un  carattere  poi  ben 
distinto  , che  permette  di  distinguerli  all'i- 
stante, si  èia  precipitazione  in  giallo-ranciato 
del  cloruro  di  platino  mediante  la  soluzione 
concentrata  di  potassa  , lo  che  non  avviene 
con  quella  di  soda. 

Il  protossido  di  potassio  e quello  di  sodio 
furono  anticamente  distinti  sotto  il  noma  di 
alcali.  Questa  parola  di  origine  araba  era  ap- 
plicata a quel  sale,  che  ai  estraeva  dalla  ce- 
nere (li  una  pianta,  che  aro  he  di  presente  si 
conosca  solto  il  noma  di  Kalij  c siccome  la 


Deutossido  di  sodio « 

Il  deutoisido  di  sodio  non  puossi  ottenere 
che  riscaldando  il  sodio  in  un  eccesso  di  gaz 
ossigene.  La  combustione  è dr|le  più  vive , 
ed  il  prodotto  è appunto  quest'ossido.  Alla 
stessa  gui*a  di. quello  di  potassio  si  forma  però 
eziandio  calcinando  in  contatto  dell'aria  l'i- 
drato di  protossido  di  sodio 

Il  deutossido  di  sodio  è di  un  colore  gial- 
lo sporco,  indecomponibile  dal  solo  calore  e 
fusibile,  meno  però  che  quello  (li  potassio. 
Per  l'azione  dell'acqua  perde  con  effn ve- 
sccnza  una  parte  del  suo  ossigene, e passa  al- 
lo stato  di  protossido  , che  rimane  in  so- 
luzione. 

Le  esperieme  dei  sigg.  Gay-Lussac  e Thè- 
nord  hanno  dimostrato,  che  questo  deulos- 
tido  contiene  una  quantità  di  ossigene  una 
metà  maggiore  che  quella  del  protossido.  Quin- 
di la  sua  combinazione  deve  essere  di  ioo  di 
sodio,  4<);9  di  ossigene. 

Cloro  e sodio.  (Cloruro  di  sodio) 

Il  sodio  non  può  onirsi  al  cloro  , che  in 
una  sola  proporzione.  Tutte  le  volte  elic  que- 
sto metallo  si  trova  in  contatto  col  gaz  cforo 
vi  si  combina  istantaneamente  con  isviluppo 
di  calorico  e di  viva  luce,  e si  trasforma  in 
una  sostanza  bianca  , che  è il  cloruro  di  so- 
dio. Si  potrebbe  formare  tale  combinazione 
coi  medesimi  processi,  che  furono  indicati  ri- 
spetto al  cloruro  di  potassio;  ma  trovasi  così 
abbondante  nella  natura  che  non  si  prepara 
mai , ma  soltanto  si  purifica  pei  bisogni  eco- 
nomici e delie  arti. 

Questo  composto  conosciuto  già  da  lungo 
tempo  venne  risguardnto  come  un  sale,  e di- 
stinto col  nome  di  sale  comune , di  sale  ma- 
rino, di  muriaio  di  soda,  e finalmente  di  idi'o- 
clorato  di  soda.  Sebbeue  in  alcune  circostao- 
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t*  presenti  dei  caratteri  delle  sostanze  saline, 
nuore  esperienze  autorizzano  a considerarlo 
come  un  semplice  composto  binario  di  cloro 
e di  sodio.  Senza  ragionare  intorno  quelle 
esperienze,  per  le  quali  questa  ipotesi  acquista 
maggiore  fondamento  , e per  cui  ora  è gene- 
ralmente ammessa,  noi  esamineremo  le  pro- 
prietà di  un  tale  composto  considerandolo 
come  un  cloruro. 

Esso  esiste  abbondantemente  nella  natura, 
e sotto  diversi  stati  , allo  sUto  solido  , e di* 
sciolto  in  certe  acque.  Nel  primo  caso  costi- 
tuisce masse  immense,  che  si  riscontrano  in 
differenti  paesi,  e che  si  scavano  vantaggiosa- 
mente pel  commercio.  (Questo  cloruro  c co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  sai  gemma,  salena • 
fteo ' La  Polonia  (65),  l'Ungheria,  parecchie 
parti  della  Germania,  e soprattutto  il  Tirolo 
offrono  abbondanti  miniere  di  questo  sale  ; 
delle  quali  se  ne  trovano  di  più  o men  ricche 
in  varie  altre  contrade  d’Europa  , dell’Asia  , 
e dell'America.  Finalmente  sono  alcuni  anni 
che  venne  scoperta  in  Francia  nel  diparti- 
mento della  Meurthe  una  miniera  di  questo 
ssle  dell'estensione  di  ao  • a5  leghe. 

Il  cloruro  di  sodio  nativo  presenta  diversi 
colori.  Ora  è bianco,  trasparente,  e quasi  pu- 
ro j altre  volte  è grigio  o rossastro  Queste 
due  ultime  aualità  puonno  senz'altro  servire 
nelle  arti,  od  essere  raffinale  per  gli  usi  do- 
mestici. Le  tinte  naturali  di  questo  composto 
provengono  o da  ossidi  mescolati , o da  ma- 
terie organiche. 

Il  cloruro  di  sodio  allo  stato  liquido  ai  ri- 
trova specialmente  nelle  acque  del  mare,  ed 
in  molte  sorgenti  saline.  Il  loro  sapore  salso 
dipende  dalla  presenza  di  una  maggiore  o mi- 
nore quantità  di  sale.  Talvolta  esso  forma  i 
V“>del  peso  dell'acqua,  e tal  altra  volta  esiste 
nella  proporzione  di  1/6.  Di  queste  acque  se  ne 
trovano  in  Francia  a Salins, a Cbàteau-Salins , 
a Mouliers,  a Dirute,  ec.,  e da  esse  si  estrae  una 
parte  del.  cloruro  di  sodio,  che  vien  posto  in 
cotamerrio.  Si  incomincia  pure  a lavorare  pei 
hitogni  del  commercio  Francese  la  miniera 
ai  sai  gemina  di.  Vick.  L'operazione  è sem- 
plice. Si  stacca  il  sale  puro  dalla  miniera  a 
colpi  di  zappa,  si  riduce  in  polvere,  e si  met- 
te i a commercio.  Quello  colorato  si  riserva 
pe»  bisogni  chimici,  pe'  qoali  se  ne  consuma- 
no grandi  quantità  , oppure  si  parifica  colla 
•«lozione  e cristallizzazione. 

Il  metodo  di  estrazione  del  sale  dalle  acque 
jj*rine  è diverso  giusta  la  quantità  di  sale 
che  trovasi  sciolto,  e del  clima  in  cui  devesi 
praticare  l'operazione. 

Nei  paesi  meridionali  ai  ricava  il  sale  èol- 
1 evaporazione  spontanea  facendo  pervenire  i’«. 
J”  del  mare  in  barini  astai  ealrsi  intonacali 
“ arzilli.  Evaporandosi  l’acqua  il  sale  criatal- 
uua,  C ai  precipitai  si  racco, lie  alle  sponde, 
* ne  formano  de’  murchj  , che  ai  lasciano 
•focciolarr  per  pareaclij  mesi,  prima  di  spc- 


dirlo  in  commercio.  Il  sale  cosi  ottenuto  è 
grigio,  o bianco  secondo  la  sua  purezza.  Nr| 
primo  caso  il  colore  proviene  da  una  quantità 
di  argilla  frapposta  nei  cristalli,  della  quale, 
si  purificano  facilmente,  sciogliendoli  nell'ac- 
qua , feltrando  la  soluzione  cd  evaporandola. 

La  concentrazione  delle  acque  salse  più  e.i. 
rielie  di  sale  può  con  vantaggio  operarsi  me- 
diante l’evaporazione  in  calda je  di  ferro  qua- 
drale, poco  profonde  cd  assai  larghe.  Prima- 
mente si  precipita  una  materia  bianca  salina 
formata  di  solfato  di  calce  e di  soda,  la  quale 
deve  essere  diligentemente  portata  sui  bordi 
della  caldiera  , e separata  quando  il  sale  co- 
mincia a cristallizzare.  Evaporata  intieramen- 
te l'acqua  si  raccoglie  il  sale  e si  fa  seccare 
nella  stufa. 

Nei  climi  temperati  , in  coi  l'acqua  salata 
contiene  meno  sale,  si  segue  un  altro  pro- 
cesso. Mediante  trombe  si  innalza,  e si  porti 
l’acqua  sopra  certe  specie  di  grondaje  di  le- 
gno sparse  rii  fori  c situate  ad  un'altezza 
di  trenta  piedi  sopra  una  massa  di  fasci  di 
spine.  Questa  massa  è posta  sotto  una  capan- 
na coperta  e ai  innalza  fino  alle  grondaje. 
L'acqua  salsa  passando  attraverso  le  fascine 
si  divide  in  gocce  più  o meno  grosse  , clic 
durante  la  caduta  provano  un’ evaporazione 
aumentata  dalle  correnti  d'aria  stabilite  in 
questa  massa.  L'acqua  poi  si  raccoglie  in  un 
apposito  recipiente,  dal  «piale  nuovamente  si 
fa  innalzare  onde  cada  di  seguito  un  gran  nu- 
mero di  volle,  c cosi  mano  mano  finché  segni 
circa  a5  gr.  al  pesa-sali.  Tocco  questo  punto 
si  continua  ad  evaporare  in  caltlajc  di  ferro, 
oppure,  come  praticasi  in  alcuni  paesi , si  fa 
colare  lungo  varie  corde  poste  verticalmente, 
sulle  quali  il  sale  cristallizza  a poco  a poco, 
e da  cui  si  stacca  quando  ofTresi  in  latrati 
abbastanza  densi. 

Il  cloruro  di  sodio  cosi  ottenuto  per  cri- 
stallizzazione, c purificato  da  alcune  sostanze 
straniere,  clic  contiene,  presenta  le  seguenti 
proprietà. 

È bianco,  inodoro,  di  un  sapore  salso  par- 
ticolare, a tutti  noto.  Quando  cristallizzò  re- 
golarmente , si  offre  in  piccoli  cubi  ben  pro- 
nunciati, soventi  volle  impiantati  gli  uni  su- 
gli altri,  e formanti  delle  piramidi  quadran- 
golari cave. 

Il  cloruro  di  sodio  puro  è inalterabile  al- 
l'aria; ma  quando  questa  è satura  di  vapore 
acquoso  si  inumidisce  alquanto.  Sottoposto  al- 
l’azione del  calore  decrepita,  ed  a motivo  del- 
l'espansione dell'acqua  interposta  fra  i cri- 
stalli si  slancia  in  minuzzoli  con  qualche  slr«*- 
pito.  Se  quindi  si  espone  ad  un  calore  al  di- 
sopra del  rosso,  si  fonde  e non  prova  alcuna 
alterazione.  Quando  la  fusione  si  opera  in 
vasi  aperti  una  parie  si  volatilizza  strascinala 
dalla  corrente  di  aria. 

Due  parti  c mezza  d'acqua  a + i5  puonno 
discioglicrc  una  parte  di  qoeato  cloruro,  e 
•7 
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mentre  li  effettua  la  soluzione  avviene  un  ab- 
basamento  di  temperatura.  L'acqua  bollente 
non  nc  diacraglic  più  della  fredda.  Quando  li 
separa  dall'acqua  mediante  la  cristallizzazione, 
i cristalli  ottenuti  non  contengono  acqua  com- 
binata ; ma  dell'acqua  interposta,  che  ai  svi- 
luppa ficil mente  con  un  leggiero  calore.  Trat- 
tato coll’acido  solforico  idrato  si  sviluppa  con 
effervescenza  dell'acido  idroclorico,  c si  forma 
un  protosolfato  di  sodio.  Questa  decomposi- 
zione avviene  evidentemente  a motivo  degli 
elementi  dell'acqua,  che  si  separano  e che  so- 
no sollecitati  ad  unirsi  in  Uw  altro  ordine  pel 
contatto  dell'acido  aolforico  ; giacché  se  si 
trattasse  il  cloruro  di  codio  con  un  acido  ani- 
dro, come  il  borico  fuso,  non  avverrebbe  de- 
composizione, od  almeno  succederebbe  in  quan- 
tità cosi  piccole  di  cloruro,  da  dover  concliiu- 
dere,  che  le  tracce  di  acido  idroclorico  pro- 
dottosi dipendono  probabilmente  da  alcune 
porzioni  efi  acqua,  che  esistevano  ancora  nelle 
sostanze  poste  in  reazione. 

E facile  determinare  la  composizione  di 
questo  cloruro  decomponendone  una  quantità 
conosciuta  sciolta  nell'acqua  distillata  e col 
nitrato  d'argento  e calcolando  la  quantità  del 
cloro  da  quelli  del  cloruro  d'argento,  che  si 
ottiene.  Esso  è formato  di  loo  ni  sodio  e di 
i5o  di  cloro. 

Numerosi  sono  gli  usi  del  cloruro  di  sodio. 
Viene  particolarmente  impiegato  nell'econo- 
mia domestica  per  condimento  delle  vivande, 
c per  conservarle  In  questo  caso  agisce  im- 
padronendosi dell'acqua  , che  puonno  conte- 
nere, e le  pone  in  circostanze  non  favorevoli 
alla  fermentazione.  Esso  serve  a togliere  la 
scipitezza  alla  maggior  pirte  de'  nostri  ali- 
menti tanto  vegetabili  che  animali,  il  suo  aa- 
pore  è gradito  anche  agli  animali  che  appe- 
tiscono gli  alimenti,  che  nc  contengono  qual- 
che porzione  (66). 

Più  c>teso  poi  è il  suo  uso  nelle  arti.  Con 
esso  ottiensi  l'acido  idroclorico  , il  cloro  , i 
cloruri,  e la  soda  artificiale,  nuovo  ramo  di 
industria  francese,  che  mettendo  in  commer- 
cio un  prodotto  migliore  conseguilo  con  una 
sostanza  assai  diffusa  nella  nostra  patria  , ci 
esonera  da  un  tributo  considerevole  che  pri- 
ma si  pagava  agli  stranieri. 

«Sodio  e jodio,  bromo,  zolfo , telonio  e fosforo. 

Il  sodio  si  unisce  con  questi  differenti  cor- 
pi, c produce  dei  composti,  che  hanno  la  più 
grande  analogia  con  quelli  formati  dal  potas- 
sio , e che  oltengonsi  coi  medesimi  processi. 
Siccome  ad  eccezione  del  solfuro  di  sodio  non 
hinno  alcun  uso,  omettiamo  di  descriverli 

Il  solfuro  di  sodio  si  prepara  come  quello 
di  potassio.  Per  gli  usi  medici  si  ottiene  cal- 
cinando il  sottocarbonato  di  soda  secco  coi 
fiori  di  zolfo.  Il  composto  che  ottiensi  è una 
mescolanza  di  solfuro  di  sodio  e di  solfato 


DI  CHIMICA. 

di  soda  proveniente  dalla  decomposizione  di 
una  parte  della  soda  per  mezzo  dello  zolfo. 

Gode  delle  medesime  proprietà  medicinali, 
che  quello  di  potassio,  e si  usa  sotto  la  me- 
desima forma  ( Pad»  solfuro  di  potassio). 

CAPITOLO  XIII. 

Litio. 

Suo  stato  naturale . — Sue  combinazioni  col - 

Vossigene  (litina)  e collo  zolfo. 

Si  diede  questo  nome  ad  un  metallo  non 
per  anco  isolati»  che  si  suppone  essere  la,  base 
di  un  ossido  analogo  alla  potassa  , e che  fu 
primamente  distinto  col  nome  di  Lithion , vo- 
ce derivata  da  àiOo;  ( pietra  ),  perchè  venne 
riscontralo  prima  in  una  pietra  particolare, 
ed  in  seguito  in  altre  specie  di  minerali. 

Quest'ossido  fu  scoperto  nel  1818  dal  sig. 
Arlwedson,  chimico  svedese,  analizzando  una 
pietra  trovata  ad  Uto  nella  Svezia  , c chia- 
mata pelali  te.  Esiste  in  questo  minerale  unito 
alla  silice  ed  all'allumina,  in  appre-so  si  è 
trovato  in  un  altro  minerale , il  trijano  Si 
estrae  da  questi  corpi  polverizzati  calcinan- 
doli in  un  crogiuolo  ai  platino  con  cinque 
volte  il  loro  peso  di  nitrato  di  barite  puro. 
Dopo  si  pone  la  massa  calcinata  in  i5  a 00 
volte  il  suo  peso  d’acqua,  si  versa  un  eccesso 
d'acido  idroclorico,  e cosi  si  ottiene  una  com- 
pleta soluzione.  Il  liquido  si  evapora  a sec- 
chezza ed  il  residuo  trattato  coll'acqua  ed  un 
po'  di  acido  idroclorico  abbandona  tutta  la 
silice.  Si  versa  nella  soluzione  limpida  del- 
l'acido solforico  in  eccesso  per  precipitare  la 
barite,  e quindi  si  soprassatura  coll'ammonia- 
ca, onde  isolare  l'allumina.  Nel  liquore  sopra- 
stante trovasi  il  salo  di  litio  , che  si  separa 
coll’evaporazione,  e colla  calcinazione  all'og- 
getto di  volatilizzare  i aali  ammoniacali  con 
cui  trovasi  mescolato. 

Il  solfato  di  litio  ditciollo  nell'acqua  e pu- 
rificato per  cristallizzaziooe  deve  essere  de- 
composto a poco  a poco  coll'acqua  dì  barile, 
la  quale  ai  impossessa  dell'acido  solforico  , e 
liscia  l'ossido  di  litio  in  soluzione  nell'acqua. 
Puossi  ottenere  evaporando  rapidamente  il 
liquido^  ma  durante  questa  operazione  assor- 
be un  po' di  acido  carbonico,  e si  trasforma 
parzialmente  in  sotlocarbonato  di  litio. 

Quest'ossido  esaminato  particolarmente  dai 
sigg.  Arfwedson  e V auquelìn  presenta  le  proprie- 
tà seguenti:  è bianco,  di  sapore  acre  e di  azione 
caustica,  meno  però  della  potassa;  rinverdi- 
sce i colori  azzurri  vegetabili;  esposto  all'aria 
rimane  secco,  ma  attrae  a poco  a poco  l'aci- 
do carbonico  cangiandoli  in  carbonato.  Espo- 
nendolo al  calore  in  crogiuolo  di  platioo  agi- 
sce  fortemente,  aopra  il  metallo,  e vi  ai  com- 
bina. 

La  sua  solubilità  Dell'acqua  è debole  in  pa- 
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ragonr  a quella  della  potassa  e dell.i  soda.  Si 
distingue  dalla  potassa  anche  pei  sali  che  es- 
so forma,  1 quali  sono  generalmente  poro  so- 
lubili; ed  il  suo  sottocarbonato  diversifica  ap- 
punto da  quello  di  potassa  e di  soda  per  la 
sua  poca  solubilità  nell’acqua,  fiacche  questo 
liquido  ne  discioglie  tntto  al  più  i/ioo.  Non 
precipita  inoltre  il  cloruro  di  platino 

La  composizione  dell'ossido  di  litio  venne 
determinala  dai  sigg.  drfiedsnn  e f^auquelin 
dietro  l’analisi  del  suo  solfato.  Dalle  loro  espe- 
rienze risulta  teoricamente  dover  essere  com- 
posto di  100  di  litio  e 80  di  ossigene. 

Non  si  è ancora  determinato  se  il  litio 
possa  essere  capace  di  un  altro  grado  di  os- 
sidzzione. 

Il  sig.  Vk àuquelin  ha  trovato,  che  quest'o»- 
lido  era  decomposto  dallo  zolfo,  e che  ne  sor- 
geva un  solfuro,  il  quale  si  comportava  col- 
l'acqua e cogli  acidi  come  il  solfuro  di  po- 
tassio. Siccome  il  minerale  in  cui  esiste  que- 
ll'ossido ne  contiene  tutl'al  più  ‘j/ìoo,  e d'al- 
tronde è piuttosto  raro,  non  si  c potuto  an- 
cora studiare  abbastanza. 

CAPITOLO  XIV. 

Makosbesz. 

Sua  estrazione.  — Sue  proprietà.  — Sue  corn- 
iti ruzzi»  ni  con  rotticene,  il  cloro,  lo  jodio, 
lo  zolfi  ed  il  fiifiro. 

Questo  metallo  scoperto  da  SchéeU  e da 
Gakn  nel  1774  non  •»  lrova  natura  , 

che  in  combinazione  coll'ossigcne,  e con  cer- 
ti acidi.  Il  primo  composto  è comune  e si 
presceglie  per  l'estragone  del  metallo,  calci- 
nandolo ad  un’alta  temperatura  con  il  carbo- 
ne; ma  siccome  l'ossido  che  si  riscontra  in 
natura  è sempre  mescolato  a sostanze  stra- 
niere , prima  di  ridurlo  è necessario  purifi- 
carlo. 

Si  polverizza  il  perossido  di  mangmesena 
turile,  e si  pone  in  contatto  alla  temperatura 
ordinaria  coll'acido  idroclorico  diluito  di  5 a 
6 volle  il  suo  peso  d'acqua,  onde  disciogliere 
i carbonati  che  potessero  trovarsi  in  quest'os- 
sido. Dopo  questa  operazione  si  tratta  con  4 
a 5 volte  il  suo  peso  di  arido  solforico  con- 
centrato, e si  calcina  a poco  a poco  la  ma- 
teria in  un  crogiuolo  di  terra  fino  al  calor 
rosso  oscuro.  Il  perossido,  perduta  una  parte 
del  suo  ossigene  c ridotto  in  protossido,  for- 
ma coll'acido  solforico  un  sale  indecomponi- 
bile a questa  tempera! Ora  , mentre  il  solfato 
di  ferro  che  può  contenere  viene  decomposto, 
e cangiato  in  perossido  di  ferro.  Si  tratta  la 
massa  calcinata  coll'acqua  distillata  bollente, 
la  quale  discioglie  il  protosolfato  di  manga- 
nese scevro  di  solfato  di  ferro  se  la  calcina* 
zione  fu  ben  diretta.  Se  ne  assicura  però  col 
frrroci.itiato  di  potassa  ( pnissiato  di  potassa 
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del  commercio),  il  quale  deve  produrre  un 
precipitato  bianco  e non  azzurrastro.  Se  il 
sale  ai  manganese  contenesse  ancora  del  fer- 
ro converrebbe  evaporare  la  soluzione  e cal- 
cinare nuovamente  il  residuo.  Ottenuta  cosi 
una  soluzione  di  protosolfato  d»  manganese, 
VI  si  versa  del  bicarbonato  di  potassa  , il 
quale  produce  un  precipitato  bianco  di  car- 
bonato di  manganese  , che  deve  essere  rac- 
colto e lavato.  Il  manganese  si  estrae  da 
questo  sale. 

Per  operare  questa  riduzione  con  felice  suc- 
cesso si  mescola  il  carbonato  con  una  quan* 
tità  di  nero  fumo  capace  di  assorbire  l'oasi  - 
gene  dell'ossido,  e col  miscuglio  si  forma  una 
pasta  consistente  mediante  un  po' di  olio.  Do- 
po aver  posta  questa  pasta  nella  cavità  di  un 
crogiuolo  infusibile  e cementato,  che  si  luta 
esattamente  col  suo  coperchio,  si  espone  suc- 
cessivamente per  un'ora  e mezza  alla  più  al- 
ta temperatura,  che  si  possa  produrre  in  una 
buona  fucina  , nella  quale  si  mantiene  una 
corrente  d'aria  continua  mediante  un  mantice 

Quando  il  fuoco  fu  ben  diretto  , c che  il 
crogiuolo  ha  potuto  resistere  a questa  tem- 
peratura assai  elevata,  si  trova  il  metallo  ri- 
dotto al  fondo  del  cemento  in  un  panetto 
brillante. 

Proprietà . Il  manganese  è di  un  colore  bian  • 
co  grigiastro,  di  una  tessitura  granulare  , as- 
sai fragile,  per  cui  non  può  essere  ridotto  nè 
io  laminrttr  nè  in  fin.  La  sua  densità  è di 
8,01 3 secondo  John.  Non  si  fonde  che  al  più 
alto  grado  di  calore  che  puossi  produrre  nel- 
le fucine  ordinarie  alimentate  da  una  cor- 
rente d'aria.  La  sua  fusione  è valutata  a 160 
gr.  del  pirometro  di  fVegwood  , lo  che  cor- 
risponde circa  a 11 118  gr.  dei  termometro 
centigrado. 

Questo  metallo  esercita  una  forte  azione 
sull’aria;  nc  assorbe  a poco  a poco  l'ossigeno, 
e si  riduce  in  ossido  prendendo  successiva- 
mente le  tinte  grigia  , violetta  e nera.  L'a- 
zione  è più  violenta  a caldo  , c pronta  su- 

firattutto  nel  gaz  ossigene,  il  quale  ad  un  ca- 
or  rosso  viene  rapidamente  assorbito. 

L’acqua  alla  temperatura  ordinaria  posta  in 
contatto  con  questo  metallo  polverizzato  si 
decompone  a poco  a poco,  e lo  converte  par- 
zialmente in  ossido  di  color  verde.  La  de- 
composizione avviene  rapidamente  al  calor 
rosso,  facendo  passare  sopra  questo  metallo 
il  vapore  acquoso. 

Manganese  ed  ossigene.  ( Ossidi 

Per  lunga  pezza  i chimici  ebbero  opinioni 
diverse  intorno  al  numero  degli  ossidi  (li  man- 
ganese ; nc  vennero  ammessi  (ino  cinque;  di 
presente  però  il  numero  di  questi  ossidi  ben 
determinati  è ristretto  solamente  a tre.  Sem- 
bra dimostrato,  che  quelli  che  furono  riguar- 
dati come  ossidi  particolari  altro  non  sono 
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che  mescolanze,  o combinazioni  de’ primi  tre 
ossidi  fra  di  loro. 

Protossido  di  manganare. 

Quest'ossido  che  ti  riscontra  combinato  al- 
l 'irido  carbonico,  ed  all'acido  fosforico  nella 
natura,  c il  solo  che  produca  delle  combi- 
nazioni permanenti  cogli  aridi.  Esso  si  genera 
tulle  le  volte  che  si  diacioglie  il  manganese 
negli  acidi. 

Puosai  ottenere  artificialmente  decomponen- 
do un  sale  di  protossido  di  manganese  me- 
diante una  soluzione  di  potassa  caustica.  Si 
forma  all’istante  un  precipitato  bianco  di 
idrato  di  protossido  di  manganese  , il  quale 
diviene  giallo  e bruno  prontamente  pel  con- 
tatto dell'aria  aumentando  in  ossidazione)  on- 
de questo  mezzo  non  è il  più  idoneo.  Tutta- 
via si  raggiugne  comodamente  lo  scopo  de- 
componendo un  sale  di  protossido  di  manga- 
nese sciolto  col  carbonato  di  potassa  , e ri- 
scaldando in  nn  tubo  di  vetro  coll'estremità 
affilata  il  carbonato  di  manganese  cosi  ottenuto. 

Il  protossido  preparato  in  questa  maniera 
è di  un  colore  verde  pallido  , o grigiastro , 
fisso  al  fuoco,  insolubile  nell'acqua,  capare  di 
assorbire  a poco  a poco  l'ossigeno  dell'aria 
prendendo  una  tinta  nera.  Si  discioglie  facil- 
mente negli  acidi  senza  produrre  effervescen- 
za , c forma  de’  sali  incolori.  La  potassa , la 
soda  c l'ammoniaca  lo  precipitano  allo  stato 
di  idrato. 

Quest'ossido  c composto  giusta  Arfwedson 
di  »oo  di  manganese  e 38,1 1 di  ossigene. 

L'ossido  che  si  forma  lasciando  il  manga- 
nese in  contatto  dell'acqua  , e che  dal  sig. 
Berzèlius  era  riguardalo  come  un  protossido 
di  manganese  , che  contenesse  soltanto  «4,5 
di  ossigene,  sembra  non  essere  altro,  che  un 
miscuglio  di  quest'ossido  e di  metallo. 

Deulossido  di  manganese. 

Quest'ossido  ammesso  dal  sig.  Arfwedson 
può  ottenersi  calcinando  fino  al  calore  rosso 
oscuro  il  protonitrato  di  manganese.  Esso  è 
di  un  colore  nero,  e lascia  svolgere  una  parte 
del  suo  ossigeno  esposto  ad  un  calor  rosso.  La 
tua  composizione  sembra  indicare  non  essere 
un  ossido  particolare.  Sopra  100  di  manga- 
nese contiene  di  ossigene  | quindi  una 
metà  di  più  di  ossigene  del  protossido. 

T ritossido  o perossido  di  manganese. 

Quest'ossido  esiste  in  cosi  grande  quantità 
nella  natura , che  d’ordinario  non  si  pre- 
para ; ma  invece  si  purifica  il  naturale  dalle 
sostanze  straniere,  cui  trovasi  associato.  Nel 
suo  stato  naturale  ofTresi  qualche  volta  cri- 
stallizzato in  aghi  brillanti  oneri)  altre  volte 
è in  pezzi  di  varia  grossezza,  di  colore  bruno 


DI  CHIMICA. 

o nero.  Riscaldato  fino  al  rosso  ciliegia,  per- 
de una  parte  del  suo  oikigenc  , e si  trasfor- 
ma in  una  polvere  brunaslra  , o rosso  mar- 
rone , che  si  era  riguardata  come  un  ossido 
particolare  , ma  che  é una  combinazione  a 
proporzioni  determinale  di  perossido  non  de 
composto  e di  protossido  di  manganese.  So- 
pra la  decomposizione  parziale  del  perossido 
per  il  calore  e fondato  uno  de' mezzi,  che  se* 
guonsi  nei  laboratori  per  ottenere  il  gaz  os- 
sigeno 

Secondo  Berte lius  ed  Arfwedson  questo  pe- 
rossido è formato  di  100  di  manganese  , e 
56,3i  3 di  ossigeno. 

La  quantità  di  ossigene  contenuta  in  que- 
st’ossido c esattamente  doppia  di  quella  del 
protossido)  per  lo  che  s.  potrebbe  credere, 
che  il  deutossido  fosse  una  combinazione  di 
questi  due. 

Il  perossido  di  manganese  è il  solo  degl» 
ossidi  di  questo  metallo  che  sia  adoperato. 
Serve  principalmente  alla  preparazione  dei 
cloro,  de' cloruri  e de1  sali  di  manganese.  Es- 
so trov  isi  non  solamente  in  parecchie  provin- 
ce della  Francia,  ma  ancora  in  Inghilterra, 
in  Boemia  ed  in  Sassonia.  Quello  di  questi 
ultimi  paesi  è il  più  puro  (67),  e viene  an- 
teposto agli  altri.  Le  miniere  di  manganese 
della  Francia  contengono  del  carbonato  «li 
calce,  della  barile,  della  silice  e forse  meno 
di  perossido.  Il  valore  commerciale  di  questi 
minerali  é stabilito  sulla  quantità  di  quest'ul- 
timo ossido;  e non  puossi  verificare,  clic  col- 
l'analisi, sia  riscaldando  una  parte  di  ossido, 
c raccogliendo  Potsigene  sviluppatosi,  sia  di- 
sciogliendolo  nell’acido  idroclorico,  c misu- 
rando il  volume  di  cloro,  che  si  svolge.  Il 
perossido  di  manganese  naturale  fu  riguar- 
dato lunga  pezza  per  una  miniera  di  ferro  t 
e fu  Schède  nel  1771  che  lo  distinse,  ed  an- 
nunciò essere  un  ossido  particolare.  Il  me- 
tallo poi  fu  in  seguito  ottenuto  e perfetta- 
mente isolato  da  Gahn. 

L’uso  di  questo  minerale  nelle  fabbriche  di 
vetro  per  imbiancarne  la  massa  fusa,  gettan- 
done in  essa  delle  piccole  quantità  , lo  fece 
un  tempo  chiamare  sapone  dei  vclraj.  Que- 
st'ossido è tuttavia  usato  a questo  oggetto  , 
ed  agisce  abbruciando  mediante  una  parte  del 
suo  ossigene  le  materie  carbonose,  che  puonno 
intorbidare  la  trasparenza  del  vetro.  Quando 
poi  la  quantità  dell'ossido  è troppo  grande 
serve  per  sé  stcsao  a colorare  il  vetro  in  vio- 
letto. Un  centesimo  basta  per  dare  al  vetro 
fuso  una  tinta  violetta  assai  bella  e carica  fe 
perciò  che  si  adopera  quest'ossido  anche  nel- 
le arti  di  colorare  il  vetro , o di  fabbricare 
gli  smalti. 

Camaleonte  minerale. 

(Manganesialo  di  potassa  ). 

Schède  esaminando  l'azione  della  potassa 
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sul  perossido  di  manganese  ottenne  colla  cal- 
cinazione di  questi  due  corpi  un  composto, 
cui  diede  il  nume  di  camaleonte  minerale , a 
motivo  della  proprietà,  che  caso  gode  di  pren- 
dere spontaneamente  in  contai to  dell'aria  quan- 
do trovasi  disciolto  nell'acqua  le  varie  tinte, 
che  caratterizzano  quell'animale,  che  i natu- 
ralisti distinsero  col  nome  di  camaleonte.  Que- 
ste variazioni  di  colore  sono  prodotte  istan- 
taneamente dall’azione  degli  acidi  c degli  ah 
rati  , sicché  puossi  far  passare  questo  com- 
posto da  uo  colore  all’altro,  ed  eziandio  re- 
stituirgli le  prime  tinte,  giusta  le  proporzioni 
dei  detti  corpi  posti  in  suo  contatto. 

Si  ottiene  facilmente  calcinando  in  un  cro- 
giuolo d'argento  una  mescolanza  di  due  parti 
di  potassa,  cd  una  parte  d|  perossido  di  man- 
ganese in  polvere  (ina.  Quando  il  crogiuolo 
fu  spinto  al  calor  rosso  osculo,  e mantenutovi 
per  un  quarto  d'ora  circa,  si  ritira  dal  fuoco^ 
e si  versa  la  materia  in  una  cassula  d'ar- 
gento. 

Questo  composto  di  un  color  verde  così  ca- 
rico che  sembra  nero,  si  discioglie  nell'acqua 
colorandola  in  un  bel  verde.  La  soluzione  espo- 
sta all'aria  a poco  a poco  si  intorbida,  lascia 
precipitare  dei  fiocchi  di  un  colore  bruno  mar- 
rone, prende  una  tinta  violetta,  diviene  quindi 
rossa  e si  scolora  intieramente.  Queste  varie 
tinte  produconsi  istantemente  versando  nella 
soluzione  a poco  a poco  degli  acidi  deboli  sa- 
turi di  ossigene}  laddove  quelli  che  puonno 
assorbire  la  decompongono  tostamente.  Quando 
il  liquido  è divenuto  rosso  mediante  gli  aridi, 
ai  fa  ritornar  verde  aggiungendovi  una  certa 
quantità  di  potassa  caustica  (68). 

Si  ignorò  per  lunga  pezza  in  quale  stato  si 
trovsssero  uniti  in  questo  corpo  singolare  la 
potassa  ed  il  perossido  di  manganese.  I sigg. 
Chevillol  ed  Edwars  ( Annata  de  ph/sique  et 
de  chimica  t-  Vili,  p.  33^)  hanno  dimostrato 
con  esperienze  dirette,  che  nella  formazione 
del  camaleonte  minerale  veniva  assorbito  l'os- 
aigene  dell'aria,  che  questo  assorbimento  era 
maggiore  della  quantità  di  ossigene  necessaria 
a convertire  la  potassa  in  perossido,  che  final- 
mente l'os*igene  si  univa  al  perossido  di  man- 
ganese, e lo  convertiva  in  un  acido  partico- 
lare, che  venne  chiamato  acido  manganesico. 
Tale  composto  pertanto  sarebbe  un  vero  sale 
furatalo  di  acido  manganesico  e di  potassa,  un 
manganesiato  di  po  tasta. 

Questi  stessi  chimici  dimostrarono,  che  le 
dificrcoti  gradazioni  di  colore,  che  offriva 
questo  sale,  provenivano  dalle  proporzioni  di 
potassa  unita  all’acido  manganesico}  che  il 
manganesiato  neutro  era  rosso,  e clic  pren- 
deva una  tinta  violacea  e quindi  verde  carica 
con  successive  aggiunte  di  potassa,  che  lo  can- 
giava più  o meno  compiutamente  in  sotto- 
manganesiato  di  potassa.  Poterono  essi  chimici 
ottenere  cristallizzato  il  manganesiato  di  po- 
tassa neutro,  in  modo  da  scoprire  le  princi- 


pali sue  reazioni  sopra  molli  dei  corpi  sem- 
plici e composti. 

I fenomeni  del  diverso  coloramento,  che  pre- 
senta il  soitomaiiganesiatu  verde  disciolto,  sono 
quindi  facili  a spiegarsi,  sia  che  si  producano 
a motivo  dell'aria  che  agisce  a poco  a poco 
per  l'acido  carbonico  in  essa  contenuto , sia 
che  risultino  dall'azione  diretta  degli  acidi. 
Si  spiega  nella  stessa  maniera  la  nessuna  azio- 
ne dell’acqua  pura  sopra  questo  sotto-sale , 
mentre  che  l’acqua  di  fiume  o di  pozzo,  ehc 
contiene  dell'acino  carbonico  gli  fa  subire  quel- 
le gradazioni  di  colore  che  abbiamo  più  so- 
pra esposte. 

Le  materie  organiche  decompongono  pron- 
tamente il  manganesiato  di  potassa,  e ne  pre- 
cipitano del  perossido  di  manganese.  E per 
tale  proprietà  che  si  è consigliato  l'uso  di 
questo  sale  per  marcare  le  lingerie-  Quando 
si  trscciano  dei  caratteri  o delle  cifre  sopra 
la  tela  con  una  soluzione  concentrata  di  que- 
sto sale,  diventano  all’istante  brune:  in  capo 
a qualche  tempo  si  osserva,  che  una  porzione 
di  perossido  di  manganese  è intieramente  com- 
binata al  tessuto,  c non  può  essere  levata  né 
colle  soluzioni  alcaline  calde,  nc  cogli  acidi 
deboli,  ad  eccezione  dell’acido  solforoso , che 
le  distrugge,  decomponendo  tosto  il  perossido 
di  manganese  e sciogliendolo.  Questo  mezzo 
di  marcare  le  lingerie  può  avere  alcune  utili 
applicazioni. 

Dietro  alcune  considerazioni  particolari  so- 
pra l'ossigene  assorbito  durante  la  formazione 
del  camaleonte,  i signori  Chevillol  ed  Etlwars 
pensano,  che  la  composizione  dell'acido  man- 
ganesico possa  essere  rappresentata  da  loodt 
manganese  ed  8S  di  ossigene,  ovvero  da  i56 
di  perossido  di  manganese,  e a8  di  ossigene 
assorbito. 

Da  questo  risultato  si  comprende  , clic  il 
perossido  di  manganese  assorbe  una  quantità 
di  ossigene  corrispondente  alla  metà  di  quello 
che  contiene  per  passare  allo  stato  di  acido 
manganesico. 

Gli  ossidi  di  sodio,  di  bario,  di  stronzio, 
di  calcio  calcinati  col  perossido  di  manganese 
forniscono  aoch'cssi  un  prodotto  analogo  al 
camaleonte- 

Manganese  « cloro.  (Cloruro  di  manganese). 

II  manganese  può  combinarsi  soltanto  in 
due  proporzioni  col  cloro,  e formare  un  clo- 
ruro corrispondente  al  protossido,  ed  un  per- 
cloruro  corrispondente  all'acido  manganesico. 

Il  protocloruro  si  forma  direttamente  ri- 
scaldando il  manganese  in  polvere  nel  gaz 
cloro.  La  combinazione  avviene  con  iaviluppo 
di  luce,  e si  ottiene  una  materia  bianco-rossa, 
il  protocloruro.  Questa  combinazione  risulta 
pure  dall'azione  dell’acido  idro  dorico  sul  pe- 
rossido di  manganese.  Quest’ultimo  viene  de- 
composto intieramente  dagli  elementi  dell'a- 
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cido  idroclorico;  e siccome  lotto  il  cloro  che 
uc  proviene  non  può  restare  unito  al  manga- 
nese, »e  ne  sviluppa  una  por/.iooc  allo  stato 
di  gaz,  specialmente  col  sussidio  del  calore. 
Evaporando  a siccità,  e calcinando  fuori  del 
contatto  dell’aria  il  residuo  bianco,  che  ne 
risulta,  ottiensi  il  protodoruro  solido. 

Proprietà.  Questo  composto  è bianco  roseo, 
di  un  sapore  stitiro,  deliquescente,  e per  con- 
seguenza assai  solubile  nell'acqua.  Esposto  ad 
un  calore  rosso  in  vasi  chiusi  si  fonde  senza 
provare  alterazione;  ma  tenuto  in  fusione  in 
contatto  dell’aria  viene  decomposto  a poco  a 
poco  dal  vapore  acquoso  in  ossido  di  man- 
ganese, ed  in  acido  idroclorico  che  si  sviluppa. 

La  soluzione  di  questo  protodoruro  è In- 
colore ; viene  decomposta  dalla  potassa,  dalla 
aoda  e dall'ammoniaca , che  vi  producono  mi 
precipitato  bianco  di  protossido  di  manganese 
idrato.  Tale  precipitato  poi  diventa  prontamen- 
te bruno  in  contatto  dell’aria  o di  una  solu- 
zione di  cloro. 

Questo  protocloniro  era  conosciuto  altre 
volte  sotto  il  nome  di  protomuriato  di  man • 
ganese  ; alcuni  chimici  lo  risguardano  ancora 
come  un  protoidroclorato  di  manganeie. 

Fino  al  presente  non  si  scoprirono  cloruri 
corrispondenti  ai  due  altri  ossidi  di  manga- 
nese ; giacché  tutte  Ir  volte  che  si  tratta  col- 
l'acido idroclorico  il  deutossido  cd  il  perossido 
di  manganese  ottiensi  del  protodoruro  ed  uno 
sviluppo  abbondante  di  cloro.  Il  signor  Da - 
mas  ha  osservato  ultimamente  una  combinazio- 
ne di  cloro  e di  manganese,  corrispondente 

Er  le  sue  proporzioni  all’acido  manganesico. 

ottenne  trattando  in  una  storta  di  vetro 
un  miscuglio  di  cloruro  di  sodio,  di  manga- 
nesiato  di  potassa  e di  acido  solforico,  e con- 
densando i vapori  violetti  che  si  producono 
in  un  recipiente  circondato  di  ghiaccio.  Le 
reazioni  che  avvengono  in  questa  operazione 
sono  evidenti.  L’acido  idroclorico  c m.inganc- 
•ico  sviluppati  dalle  loro  combinazioni  reagi- 
scono l'uno  sull'altro  per  formare  dell'acqua, 
che  resta  unita  all’eccesso  di  acido  solforico, 
cd  un  percloruro  di  manganese,  che  si  vola- 
tilizza. Questo  percloruro  è liquido,  e di  co- 
lore olivastro;  i suoi  vapori  invece  sono  vio- 
lacei, e per  l'azione  dell’acqua  si  cangia  in 
acido  idroclorico,  ed  in  acido  manganesico. 

Manganese  e jodio. 

Non  si  sono  ancora  potute  esaminare  le 
combinazioni  di  questo  metallo  collo  jodio; 
«•Mi  è pe  rò  probabile  che  si  formerebbono  sotto 
le  medesime  circostanze  in  cui  produconsi  i 
cloruri  di  manganese.  Si  sa  che  il  perossido 
di  questo  metallo  decompone  a caldo  l'acido 
idrojodico,  mettendo  una  porzione  di  jodio  in 
libertà.  Le  esperienze  poi,  che  noi  abbiamo 
reeentemenle  tentate,  el  fecero  conoscere,  ehe 
lo  jodio  forma  col  manganese  due  composti 


che  corrispondono  al  protossido  ed  al  peros- 
sido  di  manganese. 

Il  protojoduro  di  manganese  ottenuto  dietro 
l'azione  dell’acido  idrojodico  sul  protocarbonato 
di  manganese,  è bianco,  solido,  Jeliquescenle, 
solubile  nell'acqua  ed  indecomponibile  per  il 
fuoco,  quando  sia  difeso  dall'arij  E composto 
di  8i,ao  di  jodio,  i8,8odi  manganese  ioò,oo. 

Il  perioduro  ai  forma  trattando  a freddo  il 

rossido  polverizzato  coll'acido  idrojodico. 

so  è giallo  rossastro,  decomponibile  dal  ca- 
lore in  protojoduro  fisso,  ed  in  jodio  che  si 
volatilizza  La  sua  composizione  è di  89,63  di 
jodio,  10,3^  di  manganese  n:  100,00. 

Il  bromo,  che  ha  tanta  analogia  col  cloro, 
produrrebbe  senza  duhbio  con  questo  metallo 
delle  combinazioni  simili  ai  cloruri. 

Manganese  e zolfo.  (.Solfuro  di  manganese). 

Questo  solfuro  si  prepara  facilmente  riscal- 
dando in  una  storta  di  vetro  lutata  od  in  un 
crogiuolo  chiuso  una  mescolanza  di  due  parti 
di  perossido  di  nnng«nrse , ed  una  parte  di 
fiori  di  zolfo  intimamente  mescolali.  Per  l'a- 
zione del  ralore  lo  zolfo  decompone  il  peros- 
sido di  manganese,  e si  produce  del  gaz  acido 
solforoso  e del  solfuro  di  manganese  L'eccesso 
di  zolfo  impiegato  si  riduce  in  vapori. 

Proprietà.  Il  solfuro  di  manganese  è di  un 
colore  verde  oscuro,  inodoro,  insipido  ed  in- 
solubile nell'acqua.  Esposto  ad  una  tempera- 
tura elevata  può  fondersi  in  una  massa  nera- 
stra. Trattato  coll'acido  solforico  o coll 'idro- 
clorico diluito  ti  decompone  somministrando 
una  grande  quantità  di  gaz  idrosolforico.  Cal- 
cinato in  contatto  dell'aria,  si  cangia  in  acido 
solforavo,  in  solfato  ed  in  ossido  di  manganese. 

La  sua  composizione  secondo  Panquelin  è 
di  100  di  manganese  34,13  di  zolfo  Esso  non 
corrisponde  ad  alcuno  degli  ossidi  di  manga- 
nese conosciuti. 

Manganese  e fosforo  ( Fosfuro  di  manganese). 

Pnossi  effettuare  facilmente  la  combinazione 
del  fosfora  col  manganeie  fondendo  un  mi- 
scuglio di  fosfato  acido  di  calce  vetroso,  di 
ossido  di  manganese  e di  carbone  in  polvere, 
fc  chiaro,  che  la  formazione  di  questo  solfuro 
dipende  dalla  decomposizione  dell’ossido  e di 
una  parte  di  acido  fosforico  effettuata  dal  car- 
bone. 

Proprietà.  Questo  fosfuro  è bianco,  brillante, 
assai  fragile,  di  una  tessitura  granulare  e cri- 
stallina. Non  ha  azione  sull'aria  alla  tempe- 
ratura comune  ; ma  si  converte  in  fosfato  di 
protossido  di  manganese  se  li  «vvi  l'intervento 
del  calore,  assorbendone  in  questo  caso  l*os- 
zigene.  Non  venne  determinala  la  sua  com- 
posizione 
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CAPITOLO  XV. 

Z neo. 

■Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 

combinazioni  coll' asside  no , il  clorot  lo  jodiot 

lo  zolfo  ed  il  fosforo. 

Lo  zinco  c un  metallo  conosciuto  da  lungo 
tempo ; nella  natura  rinvienti  sotto  tre  alati 
differenti;  cioè  combinato  all'ossigene,  allo 
zolfo  ed  agli  acidi.  La  prima  di  queste  com- 
binazioni forma  una  miniera  abbondante  di- 
stinta col  nome  di  calamina\  la  seconda  è il 
solfuro  di  zinco,  conosciuto  dai  mineralogisti 
sotto  il  nome  di  blenda ; finalmente  l'ossido 
di  zinco  trovasi,  ma  raramente,  combinato  col - 
iVido  carbonico. 

Questo  metallo  si  estrae  soprattutto  dalla 
calaioina,  minerale  formato  di  una  quantità 
di  ossido  varia  fra  il  68  al  36  per  100,  di  una 
quantità  piuttosto  grande  di  silice.  Esiste  ab- 
bondante io  alcuni  dipartimenti  della  Francia 
soprattutto  in  quelli  della  Roèr  e delTOurthe, 
e lo  zinco  del  commercio  proviene  in  parte 
da  questi  paesi.  Calcinala  la  miniera  all’og- 
getto di  poterla  con  maggiore  facilità  dividere, 
e di  decomporre  i solfuri  che  puonno  esservi 
frammisti,  la  si  mescola  con  i/3  del  suo  peso 
di  carbone,  e si  espone  la  mescolanza  al  calore 
in  tubi  di  terra,  clic  sono  chiusi  da  una  eslre* 
mila, e dall'altra  che  sorte  dal  fornello,  comu- 
nicanti con  altri  tubi  di  ghisa  posti  in  direzione 
ineli nata.  Questi  ultimi  finiscono  in  un  catino 
contenerne  dell'acqua;  ed  i primi  sono  pure 
leggiermente  inclinati  nel  fornello,  e fanno 
Tuffino  di  una  storta,  mentre  quelli  di  ferro 
servono  di  allunga  e di  recipiente.  Quau- 
do  il  calore  c abbastanza  elevato,  l'ossido  di 
zinco  viene  ridotto  dal  carbone;  si  forma  del- 
l'ossido di  carbonio  e del  vapore  di  zin- 
co; questo  si  condensa  nei  tubi  di  ferro  , e 
cade  nel  calino  sotto  forma  di  pezzi  più  o 
meno  irregolari.  In  seguito  si  fonde  in  cro- 
giuoli di  terra,  t si  cola  io  lastre  di  un  mezzo 
pollice  di  spessore  fra  due  pietre  di  granito. 
Sotto  questa  forma,  o sotto  quella  di  lamine 
più  o meno  toltili  si  spedisce  in  commercio. 

Proprietà.  Lo  zinco  e un  metallo  di  un  co- 
lore bianco  azzurrastro,  di  tessitura  lamellare, 
dottile,  malleabile,  ed  abbastanza  molle  da  es- 
sere intaccato  dalla  lima.  La  sua  malleabilità 
e maggiore  • - f-  100  ed  a -f-  i5o,  che  a -+- 
Mo.  Ad  una  temperatura  più  elevata  si  in- 
frange sotto  il  martello  e si  riduce  in  pol- 
vere. Quando  venne  fuso  la  sua  densità  è =3 
7,l65.  Col  martellamento  si  aumenta  alquanto. 

Questo  metallo  entra  in  fusione  al  disotto 
del  ealor  rosso,  ed  al  disopra  di  questa  tem- 
peratura ai  volatilizza  intieramente  La  puri- 
ficazione di  quello  del  commercio  nei  labo- 
r*>orj  è fondata  sopra  que»ta  proprietà;  e*so 
trovati  sempre  io  lega  eoo  piccole  quantità  da 
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piombo,  di  ferro,  di  rame  e di  stagno.  Si  pra- 
tica questa  depurazione  esponendo  al  calore 
in  una  storta  di  gres  lutata  lo  zinco  ridotto 
in  grani  gettandolo  nello  stato  di  fusione  nel- 
l'acqua fredda.  Al  collo  della  storta  si  adatta 
un  tubo  di  terra  cotta,  che  si  immerge  in  un 
catino  pieno  d'acqua  ( l'til  tavola  V,  Gg.  7). 
All'oggetto  poi  di  evitare,  che  lo  zinco  con- 
densato otturi  il  tubo,  vi  si  adatta  al  disotto 
una  graia  di  filo  di  ferro  , sulla  quale  man- 
tengonsi  dei  carboni  accesi  Con  questo  mezzo 
i metalli  stranieri  rimangono  nella  storta  , c 
lo  zinco  ottenuto  riesce  puro.  Si  fonde  poi  di 
nuovo,  c lo  si  cola  in  verghe  per  gli  usi,  cui 
è destinalo  (69). 

L'aria  e l'oisigenc  secchi  non  hanno  aziono 
sopra  questo  metallo  alla  temperatura  ordi- 
naria ; tua  se  sono  umidi  nc  appurano  alquanto 
la  superficie  per  un  principio  di  ossidazione. 
Ad  una  temperatura  elevata  vicina  al  calor 
rosso,  l'ossidazione  è cosi  pronta  , che  il  me- 
tallo arde  vivamente  con  una  fiamma  biaoca 
risplendente  , piodoccndo  un  fumo  bianco  di 
ossido  di  zinco,  ebe  si  precipita  a poco  a poco 
sotto  forma  di  fiocchi  bianchi  assai  leggieri. 
Si  avvera  questa  proprietà  riscaldando  lo  zin- 
co in  un  crogiuolo  chiuso  , cd  aprendolo 
quando  il  metallo  è portato  al  calor  rosso 
scuro. 

L'acqua  a freddo  non  esercita  sullo  zinco, 
ebe  una  debole  azione.  Questo  metallo  rico- 
perto di  acqua  si  ossida  lentamente,  lasciando 
sviluppare  delle  piccole  bolle  di  ga/.  idrogeno. 
Ad  uu  calor  rosso  la  decompone  con  rapidità, 
appropriandosene  l'ossigeno.  Questa  esperienza 
può  eseguirsi  in  un  tubo  di  porcellana  ricurvo 
contenente  dello  zinco,  che  si  porta  al  calor 
rosso,  c sul  quale  si  fa  passare  dell’acqua  iti 
vapori. 

Zinco  ed  ossigene.  (Ossido  di  zinco). 

Lo  zinco  non  si  unisce  che  in  una  sola  pro- 
porzione col  Tossi  gene.  Quest'ossido  si  produce 
in  parecchie  circostanze:  i.°  esponendo  il  me- 
tallo fuso  all'aziooc  dell'aria;  a 0 discioglien- 
dolo negli  acidi. 

L'ossido  preparato  col  primo  metallo  c bian- 
co, in  fiocchi  leggieri,  inodoroso  ed  insipido. 
È fisso,  infusibile  cd  indecomponibile  dal  fuo- 
co; col  quale  prende  soltanto  una  tinta  giallo- 
canaria,  che  scompare  col  raffreddamento.  La- 
sciato in  contatto  dell'aria  ne  assorbe  a poco 
a poco  l'acido  carbonico;  ma  poi  lo  lascia 
svolgere  ad  un  calor  rosso.  Calcinato  in  una 
storta  con  un  eccesso  di  carbone,  si  riduce 
producendo  dell'ossido  di  carbonio. 

Quest'ossido  era  conosciuto  dagli  antichi 
chimici  sotto  il  nome  di  fiori  di  zinco , di 
nihil  album  a cagione  della  sua  bianchezza  ; 
di  pomfoliccì  di  lana  filosofica  a motivo  «bri 
suo  aspetto  fiocco  11  ujo,  simile  a quello  della 
laua. 
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Esiste  nella  natura  in  quantità  piuttosto 
grande,  ora  poro  e cristallizzato,  ora  in  masse, 
nel  qual  caso  è mescolato  alla  silice,  al  car> 
boriato  di  calce,  si  l'ossido  di  ferro. 

Si  può  facilmente  determinare  la  composi- 
mione  di  questfossido  disciogliendo  una  quan- 
tità conosciuta  di  zinco  nell'acido  solforico 
debole,  e raccogliendo  il  gaz  idrogeno,  che  si 
sviluppa,  il  quale  indica  la  quantità  di  ossi- 
gene  (issata  sul  metallo.  Serondo  le  analisi  dei 
•ignori  Gay-Lussac  e Brrzèliiu  è formalo  di 
100  di  zinco,  e di  04  8 di  ossigene. 

Quest'ossido  usato  in  medicina  si  prepara 
nella  seguente  maniera  ( Ve d.  tar.  V,  fig  8). 
Si  prende  un  grande  crogiuolo,  e si  pongono 
in  esso  dei  pezzetti  di  zinco.  Si  espone  il  cro- 
giuolo fino  al  calor  rosao,  e quando  il  metallo 
comincia  ad  abbruciare,  ai  ricopre  il  crogiuolo 
del  suo  coperchio,  onde  impedire  la  disper- 
atone dei  vapor»  di  zinco,  e trattenere  l'ossido 
che  si  forma  in  fiocchi  nella  parte  vuota  del 
crogiuolo.  Questi  fiocchi  si  levano  di  tratto 
in  tratto  mediante  un  cucchiajo  di  ferro  al- 
l'oggetto  di  mettere  a scoperto  il  metallo  e 
mantenere  la  combustione.  Cosi  preparato  si 
•tempera  nell'acqua  per  isolare  le  porzioni  di 
zinco  strascinate,  oppure  lo  si  fa  passare  col- 
lo sfregamento  a traverso  uno  staccio  di  cri- 
ne, ani  quale  rimangono  le  particelle  metal- 
liche (70). 

Oltre  quest'ossido  alenai  chimici  ne  am- 
mettono uno  meno  ossigenalo,  prodotto  dalla 
calcinazione  dell'ossalato  di  zinco  in  vasi  chiusi. 
L'esistenza  di  quest'ossido  non  è ancora  ab- 
bastanza dimostrata;,  perchè  ai  adottino  gene- 
ralmente le  conclusioni  che  sembrano  indi- 
carne la  presenza. 

Il  signor  Thè  nord  ha  pure  osservato,  che 
l'ossido  di  zinco  idrato  poteva  decomporre 
r acqua  osaigenata,  e cangiarsi  in  deulossido. 
Questa  è la  sola  circostanza,  in  cui  quest'os- 
sido possa  combinarsi  con  una  nuova  quantità 
di  ossigene.  Non  se  ne  conosce  la  composi- 
zione; ma  vi  ha  ragione  di  credere  che  l'os- 
aido  idrato  abbia  dovuto  assorbire  una  quan- 
tità (fossi  gene  eguale  a quella  già  in  esso  esi- 
stente, poiché  il  deutossido  d’idrogene  è can- 
giato iu  acqua  comune. 

doro  e lineo.  (Cloruro  di  zinco). 

Non  ai  conosce  che  una  sola  combinazione 
di  cloro  e di  zinco  , la  quale  puossi  ottenere 
direttamente  riscaldando  lo  zinco  in  polvere 
nel  gaz  cloro.  La  combinazione  si  effettua  con 
isviluppo  di  luce.  Ottiensi  però  più  facilmente 
trattando  lo  zinco  in  grani  coll'acido  idroclo- 
rico liquido.  La  soluzione  di  questo  metallo 
avviene  con  isviluppo  di  gaz  idrogeno,  in  con- 
seguenza della  decomposizione  dell'acido  idro- 
clorico. Evaporando  in  seguito  il  liquido  fino 
a siccità,  e riscaldando  il  residuo  in  una  storta 
di  grès  munita  di  ua'alluuga,  e d'un  pallone, 


DI  CHIMICA. 

Il  cloruro  ai  volatilizza,  e va  a condensarti 
nell'allunga  e nel  recipiente 

Questo  cloruro  c bianco,  solido,  semitraspa- 
rente, di  un  sspore  assai  stitico.  É delique- 
scente e assai  solubile  nell'acqua.  La  sua  so- 
luzione acquosa  viene  decomposta  dagli  ossidi 
di  potassio,  di  sodio  e di  calcio;  e si  formano 
dei  cloruri  di  questi  metalli,  e del l’ossido  di 
zinco,  che  ai  precipita  allo  stato  di  idrato  bian- 
co gelatinoso. 

Questo  composto  era  un  tempo  coonsciuto 
sotto  il  nome  di  burro  di  zinco,  in  seguita 
si  chiamò  muriaio  di  zinco , e di  presente  lo 
si  risguarda  come  un  cloruro. 

Jodìo  c zinco.  ( Joduro  di  zinco). 

Lo  jodaro  di  zinco  può  formarsi  riscaldando 

10  zinco  nel  vapore  ai  jodio,  oppure  trattan- 
do il  metallo  in  polvere  coll'acqua  e rollo 
(odio.  In  quest'ultimo  caso  lo  joduro  resta  in 
soluzione,  e puossi  isolare  mediante  l'evapo- 
razione. Così  preparato  c bianco,  deliquescente, 
di  un  sapore  acerbo  e stitico.  Riscaldato  in 
vasi  chiusi,  si  sublima  facilmente  in  prismi 
bianchi  quadrangolari.  La  sua  soluzione  ncl- 

11  acqua  viene  decomposta  dal  doro  che  ne 
precipita  lo  jodio  in  polvere  brunastra.  Gli 
ossidi  di  potassio  e di  sodio  reagendo  sopra 
questo  joduro  disciolto  nell'acqua,  ne  pieci- 
pitano  dell'ossido  di  zinco,  e si  cangiano  in 
joduri.  Potrebbe»!  quindi  preparare  economi- 
camente in  questa  maniera  lo  joduro  di  po- 
tassio per  gli  usi  medicinali,  precipitando  la 
soluzione  di  joduro  di  zinco  col  sottocarho- 
nato  di  potassa,  e facendo  evaporare  il  liquido 
fino  a cristallizzazione. 

Il  bromo  a motivo  della  sua  analogia  col 
cloro  deve  formare  collo  zinco  un  composto 
che  non  fu  per  ora  esaminato. 

Zinco  e zolfo.  (Solfuro  di  zinco). 

Lo  zinco  può  combinarsi  allo  zolfo  facendo 
passare  quest'ultimo  in  vapori  sul  metsllo  fu- 
so, nè  sltrimenti  avverrebbe  la  cotnhinszione. 

Siuesto  composto  può  pure  ottenersi  rìscsldan- 
0 una  mescolsuza  di  ossido  di  zinco  e di  zolfo, 
o versando  una  soluzione  di  acido  idrosolfo- 
rico,  ovvero  di  un  idrosolfato  in  un  sale  di 
zinco  solubile.  L’acido  idrosolfurico  decom- 
ponendo l'ossido  di  zinco  forma  del  solfuro 
che  si  precipita  in  polvere  biancastra. 

Questo  solfuro  è solido,  incoloro,  fusibile  al 
calor  rosso  ed  indecomponibile.  Riscaldato  iti 
contatto  dell’aria  si  cangia  in  acido  solforoso, 
in  solfato  ed  in  ossido  di  zinco. 

Il  solfuro  di  zinco  esiste  iu  grande  quan- 
tità nella  natura.  Esso  forma  la  base  di  un 
minerale  conosciuto  in  mineralogia  sotto  il 
nome  di  blenda.  La  blenda , o solfuro  di  zinco 
naturale,  contiene  soventi  volle  del  solfuro  ili 
ferro,  di  rame  e di  piombo.  Questo  minerale 
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l'iió  servire  all'estrazione  tirilo  tinco  : prima* 
iiiruie  ai  tosta  por  bruciare  la  maggior  parte 
tirilo  xolfo , quindi  ai  calcica  l'ossido  cuc  ai 
ottiene  col  carbonio. 

In  parecchi  dipartimenti  della  Francia  tro- 
vasi questo  aolfuro  di  zinco  io  quantità  piut- 
tosto grande.  Se  nc  è riscontralo  nei  diparti- 
menti  dcU’ltèrc,  del  Paa-dc  Calai»,  degli  Alti 
Pirenei,  delle  Còlea  tlu  Rhòne,  ed  una  miniera 
abbondante  fu  «caperla,  sono  quattro  o cinque 
ausi,  nel  dipartiremo  della  ÒiarcuLe. 

Zinco  e fosforo.  (Fo afuro  di  zinco). 

Il  foaforo  gettato  aullo  zinco  in  fusione,  ai 
uniace  a poco  a poco  a questo  metallo,  e tor- 
ma un  fosfuro  che  probabilmente  non  c satu- 
rato di  foaforo.  Questo  composto  c bianco, 
brillante,  un  po’  duttile , fusibile  alla  mede** 
situa  temperatura  alla  quale  si  (onde  lo  zinco. 
Spande  collo  sfregamento  un  odore  agliaceo. 
Non  venne  ancora  determinato  in  quali  pro- 
porzioni esista  il  fosforo  in  questo  composto  ^t). 

CAPITOLO  XVI. 


precipitano  dei  carbonati  di  rama  e di  zinco 
insieme  con  qurllo  di  cadmio,  ma  i primi 
vengono  ridi  sciolti,  e qucsl'nltimo  rimane  allo 
•tato  di  una  polvere  bianca.  Riscaldando  que- 
sto carbonaio  fino  al  calor  rosso  si  cunvrrln 
facilmente  in  ossido  di  cadmio,  da  cui  si  estrae 
il  metallo,  calcinandolo  in  una  storti  con  un 
po'  di  nero  fumo. 

Proprietà.  II  cadmio  ha  un  colore  bianco 
tendente  un  po' al  grigio  azzurrastro,  è bril- 
lante c rassomiglia  molto  allo  stagno}  è ab- 
bastanza molle  per  essere  tagliato  con  un  col- 
tello, e facilmente  intaccato  dalla  lima.  La  sua 
densità  è di  8,t»o4  , è fusibile  al  di  sotto  del 
calor  rosso,  e si  volatilizza  facilmente  un  po' 
prima  di  questa  temperatura.  Si  può  quindi 
distillare  in  una  storta  di  veiro  | esso  si  con- 
densa alla  volta  della  storta  in  goccioline  bril- 
lanti, che  r.  ristai  lizzano  col  raffreddamento. 
L’aria  a freddo  non  lo  altera,  ma  gli  fa  perdere 
col  tempo  il  suo  brillante.  Riscaldalo  poi  arile 
con  facilità  come  lo  zinco,  si  ossida  uhm  tendo 
una  damma  azzurrastra,  cd  un  fumo  inodoro 
giallastro,  che  »i  precipita  in  polvere  dello  stes- 
so colore  sui  corpi  freddi. 


Cadmio. 


Cadmio  ed  osticene.  (Ossido  di  cadmio). 


Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 

proprietà-  — Sue  combinazioni  colCossificne, 

col  cloro  e cullo  zolfo . 

Il  cadmio  è un  metallo,  che  non  fu  ancora 
riscontrato,  che  in  alcuni  minerali  di  zinco 
solforato , in  cui  non  entra  che  in  piccola 
quantità.  Venne  scoperto  nel  1817  dal  signor 
Slromcycr  di  Gottinga,  facendo  l'analisi  d'un 
ossido  di  zinco,  che  era  stato  rigettato  dai 
farmacisti,  a catione  del  suo  colore  giallo  che 
ne  diminuiva  il  credito.  Questo  chimico  ai 
assicurò  tostamente,  che  quella  tinta  dipen- 
deva dalla  presenza  di  un  ossido  metallico 
particolare,  dal  quale  estrasse  il  metallo,  cui 
diede  il  nome  di  cadmiot  a motivo  della  sua 
•coperta  nelle  miniere  di  zinco,  che  gli  anti- 
chi conoscevano  sotto  il  nome  di  caamia . 

Questo  metallo  venne  poscia  riscontrato  in 
alcuni  silicati  di  zinco  in  Inghilterra.  Sembra 
pure  che  quasi  tutte  le  specie  di  zinco  del  com- 
mercio ne  contengano  delle  tracce  più  o mena 
grandi,  (’uossi  ottenere  disciogliendo  il  mine- 
rale nell'acido  solforico,  e facendo  passsre  nella 
soluzione  diluita  d'acqua  una  corrrote  di  gaz 
acido  idroaolforico,  il  quale  precipita  il  cadmio 
silo  stato  Hi  solfuro  di  un  colore  giallo  oscu- 
ro, mescolato  con  una  piccola  quantità  di  sol- 
furo di  rame  c di  zinco.  Si  raccoglie  questo 
precipitato,  e dono  averlo  lavato  lo  si  discio- 
glie  nell’acido  idroclorico.  Questa  nuova  so- 
luzione si  rvaporizza  .1  secchezza  per  liberarla 
dall'eccesso  Hi  acido}  quindi  il  residuo  si  di- 
scioglie  nell’acqua,  e si  tratta  con  un  eccesso 
di  sotlocarbunato  di  ammoniaca.  Con  ciò  si 


Il  cadmio  non  si  combina  che  in  una  sola 
proporzione  coll’ossigenc.  Quest'ossido  si  for- 
ma direttamente  riscaldando  il  metallo  iu  con- 
tatto dell'aria,  ed  ogoi  qualvolta  il  cadmio  si 
discioglie  negli  acidi.  Può  essere  separato  da 
queste  ultime  combinazioui  mediante  la  jhi- 
tas«a  e la  soda,  che  lo  precipitano  allo  stato 
di  ossido  bianco  idrato}  il  quale  se  viene  espo- 
sto al  calore  perde  la  sua  acqua  e diventa 
giallo. 

Il  colore  dell’ossido  di  cadmio  varia  giusta 
i gradi  di  calore  cui  viene  esposto.  Si  offre  9 
giallo  bruniccio,  o bruno  chiaro,  o nerastro.  E 
riducibile  colla  maggiore  facilità  dal  carbo- 
nio e dall' idrogene  gazoso  ad  un  calore  al 
di  sotto  del  rosso.  Esposto  all'aria  libera  as- 
sorbe prontamente  l'acido  carbonico. 

L composto,  secondo  Siromeyert  di  100  di 
cadmio,  e 14, a8  di  ossigenc. 

Cadmio  e cloro.  (Cloruro  di  cadmio). 

Il  cadmio  si  comporta  come  lo  zinco  riguar- 
do al  cloro  ed  allo  jodio,  e la  combinazione 
può  effettuarsi  nello  stesso  modo.  Il  cloruro 
di  cadmio  si  offre  in  massa  bianca,  cristallina, 
trasparente,  dotata  di  lucentezza  madreper- 
lacea Ad  una  temperatura  elevata  si  sublima 
in  lainioettc  micacee  , brillanti , inalterabili 
all'aria.  È solubile  nell’acqua,  e può  separarsi 
culla  cvaporaziuue  in  cristalli  rettangolari. 

Cadmio  e jodio.  (Joduro  di  cadmio). 

Questo  composto  ottenuto  come  quello  di 

»8 
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zinco  cristallizza  in  laraincttf  bianche  a ici 
facce,  inalterabili  all’aria,  facilmente  fusibili, 
e riprendono  col  raffreddamento  la  loro  for- 
ma cristallina.  Ad  un  calore  elevato  poi  per* 
dono  una  parte  di  jodio. 

Lo  joduro  di  cadmio  è assai  solubile  nel- 
l'acqua, e viene  decomposto  dai  medesimi 
corpi,  che  lo  joduro  di  zinco. 

Cadmio  e zolfo.  (Solfuro  di  cadmio). 

Questi  due  corpi  non  si  uniscono,  che  in 
una  sola  proporzione  corrispondente  all'ossido. 
Non  puossi  ottenere,  come  quello  di  zinco, 
che  riscaldando  l'ossido  di  cadmio  collo  zol- 
fo, oppure  decomponendo  coll'acido  idrosol- 
forico il  cloruro  di  cadmio  disciollo  nell'ac- 
qua. È di  un  bel  colore  giallo  ranciato  quando 
c in  polvere:  esposto  ad  un  leggiero  calore  la 
tinta  si  rende  più  carica,  e diventa  rosso  car- 
mino. Riscaldato  fino  al  calor  rosso  bianco  si 
fonde  senza  decomporsi,  e cristallizza  in  la- 
minette  di  un  bel  giallo  citrino  col  raffred- 
damento 

Non  viene  punto  alteralo  dall'aria  alla  co- 
mune temperatura,  ma  coll'intervento  del  ca- 
lore una  parte  di  zolfo  ai  abbrucia,  ed  il  cad- 
mio si  ossida. 

Questo  solfuro  è formato  di  100  di  cadmio, 
27,56  di  zolfo. 

il  suo  vivo  colore  e la  sua  inalterabilità 
all'aria  puonno  far  credere,  che  riescircbbc 
vantaggioso  nella  pittura,  se  il  cadmio  dive- 
nisse un  giorno  raen  raro. 

Cadmio  e fosforo.  (Fosfuro  di  cadmio). 

Questo  composto  formato  con  mezzi  diretti 
è grigio,  poco  splendente,  assai  fragile.  Sog- 
gettato all'azione  del  fuoco  si  fonde  con  fa- 
cilità , arde  in  srguito  spandendo  un  odore 
di  fosforo,  c si  cangia  parzialmente  in  fosfato 
di  cadmio. 

» CAPITOLO  XVII. 

Stagvo. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 

proprietà.  — Sue  combinazioni  coll’ossigeno^ 

col  cloro , collo  zol/bf  col  selenio  e col  fo- 
sforo. 

Lo  stagno  non  si  riscontra  nella  natura, 
che  combinato  coll'ossigeno  e collo  zolfo.  L’e- 
sistenza di  questo  metallo  allo  stato  nativo  è 
ancor  dubbia}  e si  considera  come  un  pro- 
dotto artificiale  sepolto  sotto  terra. 

L'ossido  di  stagno  naturale,  che  si  trova 
copiosamente  nelle  Indie,  nell'Inghilterra  , c 
ncli'Allemagna,  è quello  che  specialmente  si 
usa  nell'estrazione  del  metallo. 

Questa  operazione  si  eseguisce  come  se- 
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gue  : si  scciscca  il  minerale  , e si  lava  so- 
pra tavole  inclinate,  onde  separare  la  matrice 
iù  leggiera,  che  viene  strascinata  dall’acqua, 
i raccoglie  l'ossido,  si  mescola  con  del  car- 
bone umido,  ed  una  piccola  quantità  di  calce 
•penta  , e si  getta  in  un  fornello  ripieno  di 
carboni  accesi , prismatico  quadrangolare,  al- 
quanto allargalo  superiormente  , e sormon- 
tato da  un  cam  mi  netto  od  una  gola  assai  ele- 
vata. Questo  fornello,  che  chiamasi  fornello 
a manica , offre  tre  aperture.  L’una  supe- 
riore per  la  quale  si  carica  j la  seconda  in- 
feriore praticata  nella  parete  posteriore,  che 
ammette  il  tubo  di  un  mantice,  o d’una  mac- 
china a vento;  la  terza  posta  nella  parete  an- 
teriore ed  inferiore,  destinata  a lasciar  cola- 
re il  metallo  fuso  in  un  primo  bacino  for- 
mato nel  mezzo  di  una  massa  di  terra  e di 
carbone  , e di  là  in  un  altro  catino  situato 
più  in  basso.  Quando  il  prin*v  catino  cripieno 
ai  stura  il  foro  posto  nel  suo  fondo , e lo 
stagno  passa  in  quello  inferiore  , mentre  le 
scorie  rimangono  nel  primo.  L'ossido  di  sta- 
gno in  contatto  del  carbone  ad  un’elevata 
temperatura  non  tarda  a fondersi  ed  a ridursi, 
cade  nel  fondo  del  forno,  e cola  nel  catino, 
in  cui  si  separa  spontaneamente  dalla  scoria 
che  lo  ricopre,  e che  lo  preserva  dall’azione 
dell'aria. 

Quando  il  minerale  contiene  del  solfuro  di 
ferro  e del  solfuro  di  rame,  prima  di  ridurlo 
si  assoggetta  ad  un’altra  Operazione:  si  tosta 
ad  un  calor  rosso  bruno  in  un  fornello  a ri- 
verbero, onde  bruciare  una  parte  dello  zolfo, 
e convertire  l’altra  in  acido  solforico,  il  quale 
forma  coll’ossido  di  ferro  e di  rame  dei  sol- 
fali, che  si  fanno  sciogliere  nell’acqua.  Sicco- 
me poi  insieme  coll’ossido  di  stagno  trovansì 
ancora  degli  ossidi  di  ferro  e di  rame,  questi 
vengono  separati  con  una  corrente  di  acqua, 
operando  sopra  tavole  inclinate,  come  nel  pri- 
mo caso. 

Lo  stagno  ottenuto  col  processo  , che  ab- 
biamo più  sopra  descritto,  viene  spedito  in 
commercio  sotto  forma  di  verghe,  od  in  pic- 
coli pani  quadrati  piramidali,  distinti  col  no- 
me ai  saumon,  o finalmente  in  pezzi  più  o 
meno  irregolari.  Quello  proveniente  dalle  In- 
die è più  puro  , e per  conseguenza  più  sti- 
mato, che  quello  d’Inghilterra  e di  Germania. 
II  metallo  estratto  dalle  miniere  di  questi 
paesi  contiene  un  po’  di  rame  e di  piombo, 
onde  la  sua  duttilità  è minore  (70). 

Proprietà.  Lo  stagno  è un  metallo,  che  allo 
stato  di  purezza  offre  un  colore  bianco  bril- 
lante come  l'argento.  Sfregato  fra  le  dita  svi- 
luppa un  odore  particolare.  Piegandolo  fa  sen- 
tire uu  piccolo  rumore  proveniente  dalla  se- 
parazione e dallo  sfregamento  de’ cristalli,  ru- 
more che  chiamasi  cric  dello  stagno.  La  sua 
densità  è di  7,291.  È dotato  di  una  mallea- 
bilità abbastanza  grande  per  poter  essere  ri- 
dotto io  foglie  assai  sottili. 
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Si  fonde  a -f-  «8.°,  e lasciato  raffreddare 
Ifnbmcnte  puossi  ottenere  cristallizzato  in 
prismi  romboidali.  Difeso  dalle  correnti  di 
gas  non  è volatile. 

L'aria  alla  temperatura  comune  non  agisce 
sullo  stagno  in  un  modo  sensibile}  ma  quan- 
do questo  metallo  è portato  ad  un  grado  di 
calore  un  po'  supcriore  a quello  della  sua  fu- 
sione, si  ricopre  di  una  pellicola  grigiastra 
per  un  principio  di  ossidazione.  Se  lui  quan- 
do lo  stagno  e fortemente  riscaldato  in  un 
vaso  chiuso,  lo  si  mette  in  contatto  coll'aria, 
si  ossida  prontamente  accendendosi,  ed  il  pro- 
dotto è un  ossido  di  stagno  di  color  bianco. 

Questo  metallo  non  esercita  a freddo  alcu- 
n'azione sull'acqua , ma  ad  un  calor  rosso  la 
decompone,  assorbendone  rapidamente  l'ossi- 
geno | e sviluppandone  l'idrogeno. 

Slagno  ed  ossigeno- 

(Protossido  di  stagno,  deutossido  di  stagno> 

Lo  stagno  si  combina  in  due  proporzioni 
coll'ossigeno.  Il  protossido  di  stagno  non  esi- 
ste nella  natura.  Si  forma  disciogliendo  il  me- 
tallo nell'acido  idroclorico,  e precipitando  que- 
sta soluzione  diluita  di  acqua  coll'ammoniaca 
in  eccesso.  Lo  stagno  reagendo  sull'acido  idro- 
clorico  lo  decompone,  ne  sviluppa  l'idrogeno, 
si  impossessa  «lei  cloro  e passa  allo  stato  di 

Protocloruro  solubile.  Quando  si  versa  del- 
ammoniaca  nella  soluzione  di  questo  proto- 
cloruro , l'acqua  si  decompone , si  forma  del 
protossido  di  stagno,  che  si  precipita,  e del- 
l'idroclorato  di  ammoniaca , che  rimane  in 
soluzione.  Se  questo  protossido  idrato  si  ri- 
scalda difeso  dall'aria  abbandona  l'acqua  e di- 
venta di  un  grigio  carico. 

Proprietà.  Il  protossido  di  stagno  puro  si 
offre  sotto  forma  di  una  polvere  grigia  nera- 
stra , inodora,  insipida,  insolubile  nell'acqua. 
Calcinato  in  contatto  dell'aria  si  accende , 
arde  come  l'esca  , e passa  allo  stato  «li  deu- 
tossido. Questa  trasformazione  avviene  anche 
alla  temperatura  ordinaria , ma  specialmente 
quando  il  protossido  è disciolto  negli  acidi , 
o negli  alcali.  La  sua  affinità  per  l'ossigeno 
è cosi  grande,  che  lo  sottrae  a molti  dei  cor- 
pi ossigenati. 

La  composizione  di  quest'ossido , giusta  le 
analisi  dei  sigg.  Gay-Lussac,  Bcrzèliut  e Davy , 
e di  100  di  stagno,  i3,55  di  ossigene,  e si  de- 
sume dal  volume  di  idrogene , che  un  peso 
conosciuto  di  stagno  sviluppa  disciogliendosi 
nell'acido  idroclorico. 

Deutossido  di  stagno- 

Quest'ossido  può  ottenersi  rolla  calcinazio- 
ne del  metallo  in  contatto  dell'aria;  ma  si 
forma  più  facilmente  trattando  lo  stagno  in 
piccoli  pezzi,  od  in  limatura  coll'acido  nilri- 
cu  concentralo.  L'azione  è delle  più  vive  an- 


che alla  temperatura  ordinaria.  Si  produce 
una  grande  effervescenza  cagionata  dall'azoto, 
o dal  deutossido  d'azoto,  che  si  sviluppa  ab- 
bondantemente, e lo  stagno  è convertilo  in 
una  polvere  bianca  insolubile,  che  c il  deu- 
tossido di  stagno. 

Proprietà.  Quest'acido  è bianco  , indecom- 
ponibile dal  calore,  fusibile  ad  un  calor  ros- 
so; arrossa  leggiermente  il  tornasole  , sicché 
alcuni  chimici  lo  chiamano  acido  stannico  , 
e molto  più  perche  c capace  di  saturare  in 
qualche  modo  gli  alcali  , e di  formare  colla 
potassa  e colla  soda  delle  combinazioni  cri- 
stallizzabili, analoghe  ai  sali. 

Qucs^ossido  esiste  formato  nella  natura  , 
talvolta  cristallizzato  in  prismi  a quattro  fac- 
ce terminati  da  faccette  più  o meno  nume- 
rose. Il  suo  colore  varia  dal  grigio  giallastro 
al  bruno.  Lo  si  trova  iu  Inghilterra  , nella 
Spagna,  in  Sassonia,  e specialmente  in  gran- 
de quantità  nelle  Indie  orientali,  a Banca  ed 
a Malaca  ; e lo  stagno  pei  bisogni  delle  arti 
si  estrae  da  quest'ossido  naturale. 

Il  deulossiao  di  stagno  è composto,  giusta 
Bcrzélius,  di  100  di  stagno,  c di  27,3  di  os- 
sigeno. 

Si  usa  quest'ossido  nelle  arti  per  le  fabbri- 
cazione degli  smalti  opachi,  clic  rivestono  le 
inajoliche  comuni,  onde  nascondere  il  colore 
rosso  della  terra.  Una  piccola  quantità  di  que- 
st'ossido fuso  col  vetro  basta  per  dargli  un 
aspetto  lallicinoso.  Nel  commercio  se  ne  usa 
per  dare  una  certa  pulitura  al  cristallo  , ed 
in  questo  caso  si  chiama  polèe  d'èlainì  stagno 
bruciato.  Si  prepara  facilmente  calcinando  lo 
stagno  in  contatto  dell'aria  , o piuttosto  una 
lega  di  questo  metallo  col  piombo. 

Stagno  e cloro.  ( Protocloruro  di  stagno, 
deutoeloruro  di  stagno  ). 

Il  protocloruro  si  prepara  sciogliendo  a cal- 
do lo  stagno  nell'acido  idroclorico.  Durante 
la  reazione  si  produce  del  gaz  idrogeno , che 
si  sviluppa,  caci  protocloruro  di  stagno,  che 
rimane  in  soluzione.  Evaporatoli  liquido  sen- 
za il  contatto  dell'aria  , il  protocloruro  cri- 
stallizza in  piccoli  aghi  bianchi.  Cosi  prepa- 
rato esso  ha  un  sapore  stitico  ; arrossa  il 
tornasole  , ed  è assai  solubile  nell’  acqua. 
Quando  c cristallizzato , e si  as«oggelU  al- 
l’azione del  calore  , viene  decomposto  dal- 
l'acqua che  contiene,  e fornisce  del  gaz  idro- 
clorico,  c del  protossido  di  stagno,  che  resta 
unito  al  protocloruro  fuso.  La  soluzione  di 
questo  protocloruro  po*ta  in  contatto  dell'a- 
ria, si  intorbida  a poco  a poco  e diventa  lat- 
tiginosa , lasciando  depositare  del  deutossido 
di  stagno  idrato  , in  conseguenza  dell'azione 
dell'ossigcne  dell'aria  sopra  una  parte  di  me- 
tallo. La  porzione  di  cloro , che  era  unita  a 
questa  parte  di  stagno  si  porla  sull'altra  parte 
ìlei  protocloruro  , e lo  fa  passare  allo  stalo 
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«li  deutocloruro , die  rimane  disciollo  nel- 
l’acqua. 

La  grande  tendenza,  che  ha  questo  proto- 
clornro  a passare  allo  alato  di  dento  cloruro 
è cagione  , che  operi  non  aoìamcnle  la  de- 
composizione di  parecchi  cloruri  metallici,  da 
cui  a tiorbe  il  cloro  , mettendo  il  metallo  in 
liberti;  ma  eziandio  che  decomponga  un  gran 
numero  di  composti  ossigena»!  sottraendo  loro 
una  parte  di  osaigene  , o riduecndoli  (7)). 

Il  protoeloruro  di  stagno  è formato  di  100 
di  stagno  , 't  60,71  di  cloro  ( John  Davr).  È 
usato  nelle  arti,  e fu  per  lo  passato  ritenuto 
un  tale,  c chiamato  muri  alo  di  stagno. 

Deutocloruro  di  stagno. 

Il  deut odorar 0 di  stagno  puossi  preparare 
direttamente  riscaldando  lo  stagno  nel  gaz 
doro  secco.  La  combinazione  avviene  con  isvi- 
luppo  di  luce.  Ottieni!  nei  lahoratorj  espo- 
nendo ad  un  dolce  calore  io  una  storta  di 
vetro  munita  di  un  piccolo  recipiente  secco 
un  miscuglio  in  polvere  di  narti  eguali  di 
drniocloruro  di  mercurio  e ui  stagno  amal- 
gamato con  un  terzo  del  suo  poso  «li  mercu- 
rio. Quest'ultimo  è agginnlo  per  rendere  lo 
stagno  fragile,  e quindi  polverizzabile.  Riscal- 
dando la  storta  con  precauzione  lo  stagno  si 
impadronisce  del  doro  e si  cangia  in  dento* 
cloruro  assai  volatile,  che  si  condensa  nel  re- 
cipiente, che  deve  mantenersi  freddo  con  cenci 
bagnati.  Il  mercorio  resta  nel  fondo  della  stor- 
ta amalgamato  coll'eccesso  di  stagno. 

Proprietà.  Il  deut  odor  uro  di  stagno  è un 
liquido  incoierò,  di  un  odore  piccante,  di  un 
t ipore  acido,  caustica  Esposto  all'aria  spande 
un  fumo  bianco  abbondante,  assorbendone  l’u- 
midita , ed  in  parte  si  disperde.  Quando  si 
mescola  con  una  piccola  quantità  di  acqua  se 
ne  impossessa  tostamente  e cristallizza  pro- 
ducemmo un  leggiero  rumore,  ed  uno  sviluppo 
di  calorico.  Una  maggiore  quantità  lo  disrio- 
glie  intieramente.  La  sua  soluzione  non  è in- 
torbidata dal  contatto  dell'aria,  nè  decompo- 
sta da  alcuno  dei  corpi  sui  quali  ba  azione 
il  protoclr«~uro. 

Questo  composto  di  doro  e di  stagno  fu 
scoperto  da  un  chimico  del  sesto  secolo  per 
nome  Libavioy  e conosciuto  per  lungo  tempo 
sotto  la  denominazione  di  liquore  fumante  di 
Ubario. 

Siccome  questo  deutocloruro  è specialmente 
usato  in  soluzione  acquosa,  onde  fissare  certi  co- 
lori sulla  lana,  si  prepara  di-eiogliendo  lo  stagno 
ranulato  in  un  miscuglio  di  acido  nitrico  e 
i acido  idroclorico,  ovvero  facendo  agire  so- 
pra questo  metallo  una  nx’scofinza  di  8 patti 
di  acido  nitrico , e di  una  parte  di  idroclo- 
rato di  ammoniaca.  Questa  soluzione  è soprat- 
tutto impiegala  a tingere  in  colore  scarlatto. 

Il  deutocloruro  di  stagno  anidro  contiene 
il  doppio  di  rioro  del  prntorloruró.  Quindi 
iupia  100  di  metallo  di  duro. 


Stagno  « zolfo.  ( Protosolfnro  di  stagno,  dento- 
solfuro  di  stagno). 

11  protosolfuro  di  stagno  puA  conseguirsi  ri- 
scaldando in  nn  crogiuolo  chiuso  una  mesco- 
lanza di  tre  parti  di  stagno  granulato  ad  una 
de' fiori  di  zolfo.  L’eccesso  di  zolfo  si  volati- 
lizza,  brucia  in  contatto  dell’aria,  e lo  stagni» 
ne  ritiene  una  porzione  cangiandosi  in  sol. 
furo.  Bla  a motivo  della  grande  fusibilità  del 
metallo,  e della  volatilità  dello  solfo  , non 
puossi  considerare  come  perfetta  la  combina- 
zione, che  dopo  averla  fusa  una  seconda  volti 
con  altrettanto  zolfo. 

Il  protosolfuro  preparato  con  questo  pro- 
cesso è di  un  grigio  azzurrastro,  cristallizza  in 
laminette  larghe  e brillanti  , è un  po'  meno 
fusibile  dello  stagno,  indecomponibile  dal  solo 
calore,  ma  ad  nna  temperatura  elevata  assor- 
be Possicene  dalParin,  fornisce  del  gaz  acido 
solforoso,  e si  cangia  in  deutossido  di  stagno. 

Puossi  pure  ottenere  questo  composto  pre- 
cipitando un  sole  di  protossido  di  stagno  me* 
diante  l'arido  idrosollorico,  od  un  idrosol  fato. 
Allora  si  presenta  in  fiocchi  di  colore  bruno 
marrone , fusibili  ad  un  dolce  calore  in  nna 
massa  nerastra  cristallina. 

Il  protosolfuro  di  stagno  esisti*  nella  natu- 
ra, ma  giammai  puro,  fc  sempre  mescolalo  con 
una  certa  quantità  di  solfuro  di  rame  che  in 
alcune  miniere  gì  tigne  fino  al  3o  per  100. 

La  sua  composizione  allo  stato  «li  purezza 
è di  too  di  stagno , e 97,3  di  zolfo. 

Deutosolfuro  di  stagno. 

Questa  seconda  combinazione  era  conosciu- 
ta , e distinta  dagli  antichi  chimici  sotto  il 
nome  di  oro  musivo , di  oro  mosaico  , di  oro 
giudaico , e riò  a motivo  del  suo  brillante  me- 
tallico , e del  soo  colore  giallo  dorata  Da 
lungo  tempo  lo  si  prepara  per  le  arti  esponen- 
do ad  un  dolce  calore  una  parte  di  amalgama 
di  stagno  in  polvere  fatta  con  porzioni  eguali 
di  stagno  e di  mercurio  , una  parte  e mezza 
di  fiori  di  zolfo,  ed  una  parte  di  idroclorato 
di  ammoniaca.  Ridotte  separatamente  in  pol- 
vere tutte  queste  sostanze,  e mescolate  insie- 
me si  introducono  io  un  matraccio  di  vetro 
lutato  riempiendone  i tre  quarti,  e si  riscalda 
dolcemente  per  parecchie  ore.  In  capo  a que- 
sto tempo  si  trova  nel  fondo  del  matraccio 
una  massa  assai  leggiera  formata  di  piccole 
pagliette  giallastre  brillanti  di  «Icutosolfato  di 
stagno.  Giudicando  dai  differenti  prodotti  che 
per  tal  mezzo  otlengonsi,  le  reazioni  che  av- 
vengono in  questa  operazione  denno  essere 
assai  complicate)  giacche  oltre  il  deutosolfuro 
di  stagno  fisso,  si  osserva  la  successiva  forma- 
zione di  un  po’  di  acido  idrosolforico  lìbero, 
di  idrosolfato  solforato  di  ammoniaca,  quindi 
del  solfuro  e del  deutocloruro  di  mrtmri», 
che  ti  sublimano  al  principio  del  collo  «lei 
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matraccio  , od  al  ili  sopra  uno  strato  sottile 
«li  solfo. 

Egli  c probabile  che  nei  primi  momenti 
«le  Ilo  per*  some  i «lue  metalli  passino  allo  sta* 
tu  di  solfuro,  ma  che  ad  una  temperatura  un 
po'  elevata  una  parte  «li  solfuro  di  ni«*rruriO 
reagisca  sull'acido  idrocloriro  del  sale  ammo- 
niaco, per  cui  ue  risulti  del  deutorloruro  di 
mercurio  puro  , e dell'idrosolfato  di  amino* 
nuca , il  quale  sviluppandosi  assorba  dello 
solfo  per  cangiarsi  in  idrosolfato  solforato. 

Giusta  le  osserva  noni  drt  sig.  Pelbetur  il 
padre  si  può  ottenere  Poro  musivo  r-poncn» 
do  ad  un  dolce  calore  una  mescolanza  di  pro- 
tosolfuro di  stagno  , di  bori  di  solfo  , e di 
idr<T  tornio  ili  ammoniaca. 

Proprietà.  Il  dcutosolfuro  di  stagno  ben  pre- 
paralo (7$)  d presenta  sotto  la  forma  di  leg- 
gieri scaglie  brillanti,  giallo  dorate  , le  quali 
aderiscono  facilmente  le  ime  alle  altre.  È 
molle  al  tatto  , e concilia  ai  corpi  sui  quali 
viene  sfregalo  un  aspetto  giallastro  metallico 
un  po'  analogo  a quello  prodotto  dalla  pol- 
vere d'oro. 

liuc.ild.ito  Hno  al  culor  rosso  oscuro  Abban- 
dona la  metà  dello  solfo  che  contiene  , e si 
cangia  in  protosol  furo. 

Le  analisi  «lei  sigg.  Berzèlius  e John  Davr , 
hanno  dimostrato,  che  questo  dcutosolfuro 
consta  di  loo  di  stagno,  54,4  ^ solfo. 

E usato  nelle  arti  per  dare  il  colore  di 
bronzo  alle  statue  di  gesso,  come  eziandio  ad 
oggetti  di  legno  tinto.  Serve  pure  a strofinare 
i cuscinetti  delle  macchine  elettriche. 

Stagno  e selenio.  ( Scteniuro  di  stagno  ). 

Lo  stagno  si  unisce  coll'intervento  ilei  ca- 
lore al  selenio,  ed  il  composto  che  ne  risulta 
c grigio  capare  «li  Acquistare  uno  splendore 
metallico  collo  sfregamento.  Esposto  al  fuoco 
il  selenio  se  ne  sviluppa  facilmente  , ed  ove 
la  calcinazione  si  efl«‘ttui  all'aria  , lo  stagno 
rimane  allo  stato  di  deutossido. 

Stagno  e fosforo.  (Fosfuro  di  stagno). 

Gettando  de'  piccoli  pezzi  di  fosforo  nello 
stagno  fuso  puosti  ottenere  questa  rompo* 
sizinnr  , mn  è difficile  di  saturare  con  tal 
mezzo  il  metallo  di  fosforo.  Si  prepara  ezian- 
dio riscaldando  un  miscuglio  di  limatura  di 
stagno  e di  arido  fosforico  vetroso.  In  tale 
circostanza  una  parte  dell'acido  viene  decom- 
posta dal  metallo.  Questo  fosfuro  è bianco  ar- 
gentino , molle  al  segno  da  potersi  intaccare 
col  coltello  e capace  di  ridursi  in  lamine  col 
martellamento.  La  sua  fusibilità  e minore  che 
Quella  dello  stagno;  gettalo  sui  carboni  ar- 
denti si  fornir,  e perde  una  parte  «li  fosforo, 
che  si  infiamma  pel  contatto  dell'aria.  Giusta 
PclUticr  il  pasta,  che  lo  ha  esaminato,  risulta 
composto  eli  ioo  parli  di  stagno  , t 17,6  di 
fosforo 
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Lo  stagno  può  facilmente  combinarsi  me- 
diante la  fusiooe  collo  zinco  e eoi  esimio,  ma 
queste  leghe  non  hanno  uso  «li  sorta.  K»|»orn*- 
•no  in  seguilo  quelle,  rlir  esso  forma  con  gli 
altri  metalli,  mano  mano  che  ne  avremo  ««spo- 
sta la  loro  storia. 

CAPITOLO  XVIII. 

F t a • o. 

Suo  stato  naturale.  — Bua  estrazione.  — Sue 
•combinazioni  <olCossigrneY  col  carbonio , mi 
cloro , collo  jodia  , collo  zolfo , col  selenio 
e col  fosforo.  — Sue  leghe  collo  stagno. 

La  conoscenza  «lei  ferro  c meno  antica,  che 
quella  «li  alcuni  altri  metalli  comunemente 
usati,  la  cui  estrazione  dalle  rispettive  mini**- 
re  riesce  più  facile.  Le  prime  nozioni  esatte 
sopra  i lavori  delle  miniere  di  ferro,  ri«!uri- 
bili  solo  ad  un  calore  assai  elevato,  trovanti 
presso  i popoli  civilizzati  dell'oriente.  Que- 
ste nozioni  vennero  trasmesse  e perfezionate 
a misura  rhc  i popoli  crebbero  in  civilizza- 
zione, c che  i loro  mezzi  «l'industria  ottennero 
maggiore  perfezionamento.  Dietro  questo  ve- 
rità un  celebre  autore  disse,  che  il  gra«lo  «li 
incivilimento  «li  un  popolo  poteva  c*srrr  ri- 
conosciuto  dai  progressi,  che  aveva  fatto  nei 
modi  di  lavorare  il  ferro  ( Berte lius , Traiti; 
do  Fer  et  de  ses  proprirtes,  i8?6  ). 

Questo  metallo  abbondantemente  sparso  nel- 
la natura  si  riscontra  sotto  parccrhj  stati , 
cioè:  nativo,  allo  stalo  di  ossido,  di  solfato, 
ed  in  genere  di  sale. 

Il  ferro  nativo  è raro,  c go«le  di  tutta  la 
sua  malleabilità  Esiste  in  varj  luoghi  del  gin. 
bo,  al  Peni,  al  Brasile,  in  Siberia,  in  Boemia 
ed  in  Affrica.  Si  presenta  in  masse  isolate,  più 
o meno  considerevoli,  r contiene  tempre  al- 
cuni centesimi  di  nichrl,  qualche  voltn  nitrite 
delle  tracce  di  zolfo  e di  bromo.  Quello  rin- 
venuto ad  Olumpa  (Brasile)  contiene  un  po’ 
di  carbonio  , e si  accosta  nella  tessitura  e 
nella  grana  ad  alcune  specie  di  acriajn.  Que- 
sti differenti  ferri  nativi  sono  tutti  duttili,  e 
non  abbisognano,  che  di  essere  lavorati  alla 
fucina  per  essere  adoperati.  Di  presente  si 
•crede,  che  queste  masse  metalliche,  di  un  pe- 
so più  o meno  considerevole  , sieno  cadute 
dell'atmosfera,  e quest'opinione  è appoggiala 
olla  certezza,  che  si  ebbe  in  parecchie  volle  dal 
1785  fino  ai  nostri  giorni,  di  pietre  cadute  in 
diversi  luoghi  alla  superficie  «Iella  terra  con- 
tenenti alcuni  degli  clementi  riscontrati  nel 
ferro  nativo-  Ad  ogni  modo  l'origine  di  que- 
ste pietre,  rhe  chiamanti  pietre  del  cielo,  pie- 
tre meteoriche , aeroliti  , è ancora  ignota.  Al- 
cuni naturalisti  hanno  ammesso  , che  fossero 
lanciate  da  ▼uh'nni  lunarj,  o «he  provenisse- 
ro da  avanzi  «li  piatirti  fracassali  per  un  urlo 
ree i prore  , e spinti  nella  sfera  «li  nttravione 
«Iella  terra.  Ciò  rhc  c certo  si  c,rhc  queste 
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pietre  sembrano  avere,  come  il  ferro,  il  ni- 
chel , od  il  piombo  , che  entrano  nella  loro 
composizione,  un'origine  comune  coi  ferri 
nativi. 

Il  ferro  allo  stato  di  ossido  è cosi  diffuso, 
che  lo  si  trova  in  pressoché  tutti  i paesi.  Ora 
rinviensi  puro  c cristallizzato  differentemente; 
ora  trovasi  associato  ad  altri  Ossidi,  come  la 
silice,  l'allumina  e la  calce.  Il  metallo  si  estrae 
ordinariamente  da  queste  miniere. 

Prima  di  esporle  direttamente  ad  una  tem- 
peratura elevata  in  concorso  del  carbone  , ai 
assoggettano  ad  operazioni  preliminari  mec- 
caniche, che  hanno  per  oggetto  di  sceverare 
le  terre  argillose  o calcaree,  da  coi  sono  in- 
volte, o di  dividerle,  e di  separarle  mediante 
una  calcinazione  effettuata  in  concorso  dell’a- 
ria dalle  particelle  di  zolfo  e di  arsenico, 
rhc  potessero  contenere.  La  prima  operazione 
ai  pratica  solle  miniere  terrose,  acciaccandole 
e lavandole  sotto  una  corrente  d'acqua  : la 
seconda  si  effettua  soprattutto  sulle  miniere 
in  roccia,  ponendo  il  minerale  infranto  in  for- 
ni particolari  con  legna  o carbon  fossile. 

Eseguile  queste  operazioni  si  passa  alla  ri- 
duzione della  miniera  ponendola  in  contatto 
del  carbone  ad  una  temperatura  assai  elevata 
in  fornelli  particolari,  distinti  a cagiooe  delle 
loro  dimensioni  noi  nome  di  fornelli  alti. 

Questi  fornelli  hanno  un'altezza  media  da 
a5  a 3o  piedi , ed  offrono  presso  a poco  due 
coni  tronchi  e cavi  applicati  per  la  loro  base. 
La  parte  inferiore  presenta  ana  cavità  parti- 
colare cui  si  dà  il  nome  di  crogiuolo,  nel  quale 
si  radunano  i prodotti  della  fusione.  Al  di- 
sopra di  questo  esistono  tre  aperture  : due 
laterali  che  ammettono  la  canna  di  forti  man- 
tici, o di  trombe  soffianti,  e che  sono  desti- 
nate a mantenere  una  continua  corrente  di 
aria;  la  terza  situata  all'origine  del  crogiuolo, 
la  quale  serve  a dare  scolo  alle  scorie  che  si 
producono  Primo  si  riempie  di  carbone  di  le- 
gna o di  colse  il  fornello,  e quando  la  tem- 
peratura é assai  elevata  , sì  versano  per  la 
parte  superiore  alternativamente  porzioni  di 
miniera  e di  carbone,  io  guisa  da  mantenere 
il  fornello  sempre  pieno,  ed  anche  una  certa 
quantità  d'argilla  o di  terra  calcarea  per  fa- 
cilitare la  fusione  delle  sostanze  straniere  con- 
tenute nella  miniera.  La  natura  di  questo  fon- 
dente varia  giusta  la  qualità  della  miniera; 
quando  questa  è assai  silicea  od  alluminosa 
al  aggiunge  del  carbonato  di  calce , che  in 
termine  dell'arte  chiamasi  castina , e se  invece 
predomina  la  terra  calcarea, si  aggiugoe  della 
terra  argillosa  conosciuta  sotto  il  nome  di 
crine. 

In  alcune  usine  si  fa  a meno  di  aggiugnere 
un  fondente  mediante  una  scelta  ragionata  di 
differenti  minerali, risultando  un  tale  fondente 
dall'azione  reciproca  delle  terre  contenute  na- 
turalmcntr  nelle  miniere  mescolate  insieme. 

L'ossido  di  ferro  viene  ridotto  dal  carbonio, 
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mentre  la  silice,  l’allumina,  la  calce,  irredu- 
cibili da  questo  corpo  combustibile,  si  uniscono 
formando  una  massa  vetrosa  più  o meno  colorata 
conosciuta  sotto  il  nome  di  scoria.  Mano  mano 
che  l'osaido  di  ferro  viene  repristinato,  il  me- 
tallo si  combina  con  una  certa  quantità  di 
carbonio  , si  fonde  cangiandosi  in  ferraccia  , 
che  passa  insieme  colle  scorie  nel  crogiuolo. 
La  separazione  di  queste  due  sostanze  sì  effet- 
tua prestamente  a motivo  della  differente  loro 
densità  , e quando  il  crogiuolo  è ripieno  di 
ferraccia  , la  scoria  che  la  ricopre  continua- 
mente  e la  preserva  dalPazione  dell'aria,  si 
fa  colare  da  un'apertura  praticata  al  bordo 
del  crogiuolo.  Dopo  quest’epoca  si  stura  con 
una  verzella  di  ferro  un  foro  esistente  nel 
fondo  del  crogiuolo,  che  era  chiuso  con  ar- 
gilla , e tostamente  la  ferraccia  scola  come 
un'onda  di  fuoco,  ed  entra  in  un  solco  pra- 
ticato nel  terreno  intonacato  di  sabbia.  Raf- 
freddandosi in  questi  solchi  prende  una  for- 
ma trisngulare  distintiva  di  questa  ferraccia, 
che  nelle  arti  ai  conosce  sotto  il  nome  di 
ghisa. 

La  ghisa  così  ottenuta  presenta  diverso  co- 
lore; è grigia  o bianca  giusta  la  natura  della 
miniera,  e la  temperatura  dei  forni.  Oltre  il 
carbonio  contiene  del  silicio  proveniente  dalla 
riduzione  di  una  certa  quantità  di  silice  pel 
ferro  e pel  carbonio  ; ordinariamente  vi  si 
trova  del  fosforo,  dello  zolfo  e del  manganese 
in  piccola  quantità.  Alcune  ghise  bianche  ot- 
tenute con  minerali  manganesiferi,  contengono 
il  a , ed  il  3 per  100  di  manganese.  La  pre- 
senza di  quest'ultimo  metallo  è forse  la  ca- 
gione del  color  bianco,  giacché,  ad  onta  dcl- 
l'opinione  di  alcuni  autori  , contengono  una 
uantità  di  carbonio  quasi  eguale  a quella 
elle  ghise  grigie.  Ciò  nulladimcno  lo  stato 
in  Cui  si  trova  il  carbonio  nelle  ghise  influi- 
sce sul  loro  colore,  come  puossi  provare  raf- 
freddando prontamente  una  ghisa  grigia  fusa, 
la  quale  diviene  in  tal  caso  bianca,  più  dura, 
c meno  intaccabile  dagli  acidi;  ma  fusa  di 
nuovo  e lasciata  raffreddare  lentamente  , ri- 
prende il  suo  primiero  stato.  Nel  primo  caso 
il  carbonio  trovasi  unito  a tutta  la  massa  di 
ferro;  nel  secondo  una  parte  soltanto  trovasi 
combinata,  e l'altra  si  e disgiunta  io  conse- 
guenza di  una  cristallizzazione.  Non  devesi 
tuttavia  confondere  la  ghisa  grigia  resa  con 
questo  mezzo  bianca,  con  quella  che  lo  è na- 
turalmente, poiché  quest'uttima  resta  costan- 
temente bianca,  qualunque  sia  il  modo  di  raf- 
freddamento. Un  gran  numero  di  saggi  ana- 
litici tentati  sopra  ghise  di  differenti  qualità, 
hanno  dimostrato  quali  sieno  i principi  che 
accompagnano  più  di  spesso  tanto  le  grigie 
che  le  bianche. 

Presenliamo  qui  una  tavola  di  tali  analisi 
eseguite  sotto  la  direzione  dei  aigg.  Gay- Lue - 
sac  e Wilson  alla  fonderia  di  Chareton. 
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Tavola  delle  analisi  di  ghise  francesi  e straniere. 


- 

NOME 
delle  ghise 
e loro  origine 

Carbonio 

aopra 

1,00000 

Silicio 

•opra 

1,00000 

Fosforo 

sopra 

1,00000 

Manganese 
sopra 
t ,00000 

Ferro 
sopra 
l ,00000 

Osservazioni. 

Ghisa  grigia 
del 

tcrrit.  di  Galles. 

0,004  So 

1,01630 

0.00780 

delle  tracce. 

095,150 

Ottenuta 
col  coke. 

Ghisa  grigia 
id. 

o,oa55o 

0,01200 

o,oo44<> 

id. 

095,310 

id. 

idi 

o,oi666 

o,o3oo 

0,004  93 

id. 

094,843 

id. 

Ghisa  grigia 
di 

Franca  Contea. 

0,03800 

0,01  160 

o,oo35i 

id. 

095,689 

id. 

Ghisa  grigia 
di 

Creusot. 

0,0203 1 

0,03490 

0,00604 

id. 

093,385 

id. 

Ghisa  grigia 
di 

Champagne. 

0,02100 

0,01060 

0,00869 

id. 

095,97 1 

Ottenuto 
colle  legna. 

Ghisa  grigia 
di 

Berri. 

0,023 19 

0,01930 

0,00 188 

id. 

095,573 

Miscuglio 
di  legna, 
e di  coke. 

Ghisa  grigia 
di 

Nivernais. 

0,03354 

o,oio3o 

0,01043 

id. 

095,673 

Col  carbone 
di  legna. 

Ghisa  biaoca 
di 

Champagne. 

0,02324 

0,00840 

0,00703 

id. 

096,133 

Colle  legna. 

Ghisa  bianca 
dell’Isèrc. 

0,02636 

0,00260 

0,00280 

0,03137 

094,687 

id. 

Ghisa  bianca 
di  Germania 
( Siegen  ). 

1,03690 

0,00  23o 

0,00162 

0,02590 

094,338 

id. 

di  Germania 
( Cohlentz  ). 

0,0344 1 

0,00330 

0,001 85 

0,03490 

094,654 

id. 

Il  prodotto  del  trattamento  delle  miniere 
di  ferro  nei  forni  alti  è costantemente  la  fer- 
raccia o ghisa,  cioè  un  composto  di  ferro , dì 
carbonio,  di  silice,  di  fosforo,  di  zolfo  e di 
manganese,  c da  essa  si  estrae  il  ferro  assog- 
gettandola ad  un’operazione  secondaria,  che 
dicesi  raffinamento  della  ghisa.  Lo  scopo  di 
questa  operazione  c di  bruciare  la  maggior 
parte  delle  sostante  straniere  , esponendo  la 
ghisa  in  fusione  ad  una  corrente  di  aria. 

Questa  oneratone  si  effettuava  per  lo  pas- 
salo ponendo  la  ghisa  in  una  caviti  praticata 
in  un  sodo  di  mattoni,  e ricoperta  di  carbo- 


ne di  legna  polverizzato  e ben  battuto.  Quan- 
do la  ghisa  era  fusa  ai  dirigeva  dell’aria  at- 
traverso la  massa  di  carbone,  che  la  ricopri- 
va, e mediante  l’agitazione  si  rinnovcllava 
roano  mano  la  superficie.  Per  questa  opera- 
zione il  carbonio  veniva  perla  massima  parte 
bruciato  e ridotto  in  gaz,  mentre  il  silicio  , 
il  fosforo  cd  una  porzione  di  ferro  ossigenan- 
dosi si  combinavano  per  formare  della  scoria, 
che  si  separava  con  vcrzella  di  ferro.  Mano 
mano  clic  questo  raffinamento  avveniva , la 
massa  diventava  pastosa  e grumosa,  se  ne  for- 
mavano de’  globi , che  ai  assoggettavano  in 
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seguito  sopra  un’incudine  all'azione  di  forti 
martelli.  Con  tal  mezzo  le  molecole  ai  rav- 
vicinavano, e ai  scacciavano  le  ultime  porzio- 
ni di  scoria.  Ciò  fattosi  arroventi  vano,  c si 
battevano  in  grosse  verghe  mediante  un  enor- 
me martello  chiamato  martinetto.  Questa  ope- 
razione poi  chiamasi  battere  la  lupa,. 

Di  presente  venne  introdotto  in  diverse  of- 
ficine francesi  un  metodo  più  semplice,  e più 
economico,  il  quale  venne  primamente  messo 
In  pratica  in  Inghilterra.  Il  raffinamento  con 
questo  metodo  si  opera  col  carbon  fossile  io 
certe  specie  di  fornelli  a riverbero,  chiamati 
fornelli  a puddler.  Questi  fornelli  presentano 
una  volta  un  po’  bassa  costruita  di  mattoni 
refrattari,  ri  disotto  della  quale  ai  trova  una 
cavità  rivestita  d’una  laatra  di  ferraccia  e di 
sabbia  infusibile.  11  focolaio  c posto  ad  una 
delle  estremità  e separato  dalla  cavità  con  no 
piccolo  muro  di  mattoni;  una  lunga  gola  pi- 
ramidale si  trova  all'estremità  opposta,  e dà 
■dito  ad  una  rapida  corrente  d'aria,  che  però 
puossi  diminuire  od  aumentare  mediante  un 
registro  di  ferr>>,  posto  nella  parte  superiore, 
che  si  apre  più  o meno  giusta  il  bisogno. 

Quando  il  forno  è portato  al  calor  rosso 
bianco  vi  si  introduce  la  ghisa  sopra  pale  di 
ferro  e si  ehiude  l'apertura  di  comunicazione 
con  una  lastra  di  ferraccia  munita  di  un  foro. 
Quando  la  ghisa  comincia  a fondersi  un  ope- 
ra jo  la  muove  e la  mescola  continuamente 
con  una  verzella  di  ferro,  lo  conseguenza  di 
questa  agitazione,  e della  corrente  d’aria  , il 
carhonio  brucia  a poco  a poco,  e la  materia 
aerobra  in  ebollizione;  di  tratto  in  tratto  vi  si 
getta  sopra  un  po' d’acqua  o di  scoria,  la 
quale  a motivo  dell’ossido  di  ferro  che  con- 
tiene favorisce  la  combustione  delle  materie 
straniere.  A poco  a poco  si  formano  delle 
scorie  , che  si  estraggono  dal  forno  , e che 
contengono  della  silice  , dell'ossido  di  ferro, 


e dell'acido  fosforico.  La  ghisa  diventa  prima 
più  densa,  si  aggruma  e si  riduce  in  una  spe- 
cie di  polvere  secca.  Allora  l’operajo  divide 
questa  massa  in  quattro  o cinque  grumi,  che 
prende  l’un  dopo  l’altro  con  forti  pinzette, 
e li  porta  sotto  il  martinetto  in  modo  da  for- 
mare una  massa  quadrata,  che  poscia  si  fa 
passare  attraverso  uno  strettojo,  il  quale  ter- 
mina di  isolare  le  ultime  porzioni  di  scoria. 

Le  spranghe  di  ferro,  che  per  tal  modo  ot- 
tengonsi  hanno  da  6 a 7 piedi  di  lunghezza 
sopra  tre  a quattro  pollici  di  larghezza  cd  uno 
di  spessore.  Si  troncano  in  pcxzi  di  due  piedi  di 
lunghezza, e con  un  calore  rosso-bianco  si  riu- 
niscono, per  poscia  farle  nuovamente  passare 
attraverso  diversi  furi  di  un  altro  strettoio.  Que- 
ste spranghe  vengono  poste  Ancora  calde  sopra 
un  piano,  e dirizzate  a colpi  di  mazzapicchio. 
In  alcuni  paesi  il  ferro  viene  ridotto  allo 
stalo  di  spranghe  coll'azione  del  martello. 

Nell'operazione  ora  descritta,  e rbe  si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  puddlage , 100  parti 
di  ghisa  di  una  qualità  ordinaria  ne  forni- 
scono da  80  a 90  di  ferro  in  ispranglie  sgros- 
sate ; per  cui  si  erede,  che  la  perdita  incon- 
trata nel  convertire  la  ghisa  in  frrro  è mag- 
giore della  somma  delle  materie  straniere  con- 
tenute nella  medesima.  Upa  parte  di  questa 
perdita  proviene  dall’ossidazione  di  una  certa 
quintili  di  ferro  durante  il  lavoro,  che  dura 
circa  un'ora  e mezza  pel  raffinamento  di  180 
chilog.  di  ghisa. 

1 cangiamenti  che  avvengono  nella  ghisa 
durante  il  raffinamento  non  puonnosi  ben 
conoscere,  che  analizzandone  a differenti  gra- 
di di  raffina/ione.  Ciò  venne  praticalo  alla 
fonderia  di  Cbarenton  , tolto  gli  occhi  dei 
sigg.  Gajr-Lustac  e Wilson  Ecco  una  tavola 
riguardante  il  raffinamento  di  una  ghisa  fran- 
cese , con  le  analisi  corrispondenti  a diverse 
epoche  dell’operazione. 


Tavola  rappresentante  i prodotti  del  raffinamento  della  ghisa  di  Crcusot 
a differenti  epoche  drlCoperazione. 


Epoche  de'  saegi 
nel  fornello  a puddler. 

Carbonio 

sopra 

1,00000 

Silicio 
sopra 
1 ,00000 

Fosforo 

sopra 

1,00000 

Fruno  saggio  a 12  ore  ufi',  la  ferraccia  era 
in  fusione  perfetta. 

0,00809 

o,oo38o 

0,007 1 0 ; 

Secondo  saggio  a 1 2 ore  principio  del- 

la conversione  in  ferro. 

0,004  a 5 

0,00  3 20 

0,00.558 

Terzo  ssggio  a la  ore  4°'i  quando  la  ma- 
leria  è secca  e polverulenta. 

o,ooa5i 

0,00240 

o,oo388 

Quarto  saggio  a 12  ore  55' , epoca  della 
formazione  dei  grumi 

0,00195 

0,00280 

0,00376 

Quinto  saggio  ad  t ora  0',  dopo  il  martel- 
lamento de’  grumi  sotto  il  martinetto. 

0,00208 

0, 00060 

n,oo35o 

Sesto  saggio  ad  1 ora  à' , dopo  l’operazio- 
ne del  laminatoio  di  sgrossamento. 

0,001 59 

0,00040 

o,oo36o 
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OSSERVAZIONI. 

Principio  dell’operaiione  ad  ri  or*  4 V-  — Fine  dell’operationc  ad  i or*  *". 
Carbonio  contenuto  nella  ghisa,  0,01866  Silicio  contenuto  nella  ghisa  0,0147* 
Peso  della  ghisa  trattata  al  forno  di  raffinamento  i8a  chilogr. 

Peso  del  ferro  laminato  una  rolla  162  chilogr. 


Proprietà  II  ferro  purificato  con  uno  dei 
processi  usati  nelle  arti  , si  presenta  sempre 
•otto  la  forma  di  spranghe  o sbarre.  È dolce, 
duttile  e malleabile,  specialmente  a caldo.  La 
sua  tenacità  oltrepassa  quella  di  tutti  i me- 
talli. La  sua  tessitura  è direna  secondo  la 
purezza:  talvolta  è fibrosa  od  a grossi  grani, 
il  colore  è grigio  azzurrastro  ; la  densità  di 
7,788  quando  fu  soggettata  al  martellamento) 
ma  quando  fu  laminalo  a caldo  è solamente 
di  7,588. 

Questo  metallo  esige  per  fondersi  nna  lem* 
peritura  eguale  a i3o  del  pirometro  di  ff^edg- 
wood  ; quindi  non  può  essere  liquefatto,  che 
in  una  buona  fucina.  Per  questa  ragione  non 
si  piionno  impartirgli  quelle  forme  che  si  de- 
sidera, se  non  che  arroventandolo,  ed  assog- 
gettandolo alPazione  del  martello.  È dotato 
di  una  preziosa  proprietà  , quella  cioè  che  i 
suoi  pezzi  puonno  riunini  quando  sono  ri- 
scaldati fino  al  calar  bianco  , e aottoposti  a 
colpi  di  martello. 

La  calamita  esercita  un'azione  attrattiva  as- 
sai forte  sul  ferro,  il  quale  è pure  suscettibile 
di  diventare  magnetico  in  parecchie  circostan- 


ze. Questa  proprietà,  comune  anche  al  nichel 
cd  al  cobalto,  si  riscontra  in  un  grado  minore 
eziandio  in  alcuni  de' suoi  composti,  sicché  so- 
venti volte  si  può  dimostrare  la  presenza  del 
ferro  io  quelle  combinazioni  chimiche  con 
altri  corpi,  che  non  gli  fecero  perdere  intie- 
ramente la  sua  azione  magnetica. 

Le  qualità  di  questo  metallo  usato  nei  bi- 
sogni delle  arti  variano  egualmente,  che  quelle 
delle  ghise  , da  cui  si  ottiene  , e dipendono 
soprattutto  dalla  natura  del  minerale  impie- 
gato  nell'estrazione.  Hannovi  delle  specie  di 
ferro,  che  sono  fragili  a caldo  od  a freddo,  lo 
che  dipende  da  una  piccola  quantità  di  fo- 
sforo o di  arsenico.  La  composizione  del  ferro 
del  commercio  è pure  diversa  come  quella 
delle  ghise  ; cd  in  generale  i ferri  dolci  ed 
assai  malleabili  sono  più  puri  degli  altri,  1 
quali  contengono  ancora  delle  piccole  quan- 
tità di  fosforo  o di  silicio.  Dalla  tavola  qui 
sotto  esposta  intorno  alle  analisi  comparative 
di  diverse  specie  di  ferro,  si  scorge,  che  quello 
del  commercio  non  c mai  scevro  di  carbonio,  U 
di  cui  quantità  giugoc  tra  un  mezzo  millesimo, 
e due  millesimi  e mezzo  del  peso  del  metallo. 


Tavola  presentante  C analisi  di  diversi  campioni  di  ferro  del  commercio. 


NOMI  DEI  FERRI 
e 

loro  origine. 

Carbonio 

sopra 

1,00000. 

Silicio 
sopra 
1 ,00000. 

Fosforo 

sopra 

1,00000. 

Manganese 

sopra 

1,00000. 

Ferro  «li  Svezia,  prima  qualità. 

0,00298 

delle  tracce 

0,00077 

delle  tracce 

idem. 

0,00240 

0,000*5 

delle  tracce 

delle  tracce 

Ferro  di  CreusoL 

0,00159 

delle  tracce 

0,004 1 * 

delle  tracce 

Ferro  di  Champagne. 

0,00193 

0,000 1 5 

0,00210 

delle  tracce 

Ferro  ottenuto  col  vecchio  fer- 
raccio di  Parigi. 

0,00245 

0,00020 

0,00160 

delle  tracce 

Ferro  di  Berri. 

0,0016* 

delle  tracce 

0,00177 

delle  tracce 

Ferro  fragile  della  Mosella. 

0,00144 

0,00070 

o,oo5io 

delle  trarre 

>9 
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I risultati  riferiti  iu  questa  tavola,  c ,|ovuti 
alle  ricerche  dei  «ignori  Gay-Lue, oc  e ÌVil- 
«oh  dimu.tr.no,  che  i ferri  anche  i più  pari 
contengono  tempre  una  piccol.  quantità  di 
carbonio,  che  il  raffinamento  non  ha  potuto 
distruggere , e che  forse  influi.ee 
prieta  fìsiche  ,|i  questo  metallo.  Imperciocché 
il  ferro  ottenuto  colta  ridoiione  dell’ossido 
mediante  I idrogeno  puro,  e che  per  consci 
guenza  e scevro  di  carbooio,  non  può  ettrre 

» d^lì  w'orV,10  *"*  fuc,D1  CEaperien- 

ma  .e  .uno  umidi  a poco  a poco*"o.,?d,  e 
.1  ricopre  di  una  polvere  giaUo-orracea  co- 
no.c.uU  .otto  ,1  nome  di  Aggine  Oueiti  oT- 
.idauone  proviene  in  pari  tempo  c dall’os,'- 
d-  ^^efet 

Que.to  metallo  ad  un.  temperata™  vi«i„, 
TOMO  eiriegi.  agi.ee  con  rapidità  .uH'.ria 
e. peci, nenie  aull’ouigeoe  pure.  Auórbe  ™ 
fidamente  questo  gai  ed  arde  con  issili, può 
di  luce  convertendoli  in  ouido  di  ferro P Si 
vede  giornalmente  nelle  officine  quest,  com 
bu.uone,  quando  ai  pooe  un.  .b.?ra  d*  fZ 
riscaldala  fino  al  calor  bianco  in  cni.u.  .i.i 


COMI’.  E LEM.  DI  CHIMICA. 


; ri-aWauTn;  a,  «fTr  hi.™  ‘n  e^t.1^ 
I aria,  e ai  martella  sull’incudine  Si  .lanciano 
>tn  Ogni  parte  delle  acinl.lle  brillanti 

Kei  laboratori  •<  avvera  in  nn  modo  niù 
.ingoiare  tale  combustione  immergendo  nel 
gaa  ouigene  nn  filo  di  ferro  .sui  a*»,^  ”f' 
volto  a spira,  ed  avente  alla  ana  estremiti  un 
peaae  to  d.  esca  acce™.  Quandi  l'S 

cÓlniua'  TET*  “ n,eU"°  •’i"fi*™-  e 

continua  ad  abbruciare,  emanando  seguii. 

rt::z\c,'r  iwhilon* 

aSES-isr.* 

•erv.  la  ,„a  «i„U  « Ticne  .T^rlto^aHé™' 
man^  d d>  Un  llrUno  vrrd aatro  quando  ri-’ 

«^■^“jebse 

pone  rapidamente  l’«<^imMw^d1,Td“i 


<!  L r*r1' «•  ,ÌBnor  GaS  lu“ac  h>  rimar- 

calo  che  alla  alessa  temperatura  quest’ossido 
viene  ridotto  da  una  corrente  di  gai  idrogeno. 
» Non  panasi  .piegare  (jursta  differenza  d’azione 
*£?„!*'  ''  P'-^orr.in.o  del  v»,K.re  acquoso  o 
dall  idrogeno  Dell’uno  o nell’altro  caro.  L’oa- 
e ablazione  avviene,  quando  la  quantità  di  va- 
. pore  supera  quello  deH'idrogene,  ed  il  contra- 
» rio  quando  queal’ullimo  supera  il  primo. 

Ferro  ed  ostinine. 

J II  ferro  si  unisce  in  tre  proponioni  col. 

1 ouigene,  e ferma  due  ossidi  distinti,  ed  uno 
intermedio.  Quest’ultimo  venne  risguardalo 
come  on  ouido  particolare,  e ai  chiamò  deu- 
tosudo  dt  ferro-,  ma  sembra  estere  piuttosto 

r~°rn”ìonc  defin,u  di  proio*»,(|0  « <u 

Il  protossido  di  ferro  non  ti  trov.  nella 
n.tur.  che  unito  all’acido  carbonico.  Non  si 
poo  ottenere  inalato,  perche  .i  ossida  assai  fa- 
cilmente in  contatto  dell'aria,  e passa  allo 
alato  di  ouido  intermedio,  e poi  di  perossido, 
hi  prodace  ogni  qualvolta  tj  disciolga  il  ferra 
metallico  nell’acido  tolferico  debole: ne  ritol- 
ta un  proto.olf.to  di  ferro  tolubile,  da  cui  ti 
precipita  facilmente  il  protouido  mediante 
una  soluzione  di  poiana  caustica.  Questo  pro- 
touido  cosi  isolato  ti  offre  in  fiocchi  bian- 
chi, che  diventano  prontamente  verdastri  ed 
m arguito  gialli  pel  contatto  dell’aria,  per 
OUI  non  puosai  conservare  che  «otto  l’arqun 
priva  di  aria  in  bottiglie  ben  chiuse.  Si  igno- 
ra quale  ne  aia  il  colore  quando  trovati  ben 
aecco,  poiché  quale  ottiensi  é allo  alato  da 
Idrato. 

Si  può  fàcilmente  dedurre  la  coroposiaione 
di  qurat  ouido  dal  volume  di  idrogeoe  svi- 
luppato, diiciogliendo  un  peao  conosciuto  di 
ferro  poro  nell’acido  solforico  debole,  giacché 
I ouigcnc  corrispondente  al  volume  di  idro- 
geno converte  il  metallo  in  protouido. 

Giusta  le  analisi  del  signori  Gay-Lueeac  e 
BerzeUue,  il  protouido  di  ferro  è com  Dotto 
d!  loo  di  metallo,  ag  e 5 di  ouigeoe. 

Ouido  intermedio  o deutoeeido  di  ferro. 

Qurst’ouido  aiate  in  grande  quantità  nella 
natura,  ed  anche  sotto  ferma  di  cristalli  vo- 
luminosi. Si  riscontra  nella  Sveaia,  nella  Ger- 
mania, nell'Italia,  in  Corsica,  ec.  La  miniera 
di  calamita  non  é altro  che  una  varietà  di 
quest  ossido,  il  quale  nelPintcrno  del  globo  ha  “ 
acquistato  la  virtù  magnetica.  Si  forma  de- 
componendo ad  una  temperatura  rossa  l'acqua 
mediante  il  ferro;  ioo  parti  di  questo  som- 
ministrano 1 38  di  ouido. 

Coai  otlrnuto  è nero,  fragile  ed  indecom- 
ponibile dal  calore.  E attratto  dalla  .barra  ca- 
Janulata,  meno  però  che  il  ferro  puro. 

Parecchi  chimici  riguardano  qucsl’outdo 
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siccome  nn  composto  di  una  parte  di  protos- 
sido, e di  due  di  perossido,  e la  loro  opinione 
è soprattutto  appoggiata  all’osservazione,  che 
Possigene  io  qurst'ossido  non  trovasi  in  un 
rapporto  semplice  con  Possigcne  contenuto  nel 
protossido. 

Una  parte  del  ferro  del  commercio  si  estrae 
da  quest’ossido  naturale  } l’artificiale  poi  non 
è usato  che  io  medicina.  Da  lungo  tempo  a 
motivo  del  suo  colore  si  conosce  sotto  il  no- 
me di  Etiope  marziale  (ossido  nero  di  ferro). 

Quest’ossido  si  prepara  nelle  farmacie  umet- 
tando la  limatura  di  ferro  ben  pulita  coll'ac- 
qua, e ammucchiandola  nel  fondo  di  un  ca- 
tino, onde  «goccioli  l’acqua  che  trovasi  io  ec- 
cesso. Così  disposta  si  abbandona  a sé  stessa, 
e di  tempo  in  tempo  si  mescola  con  una  spa- 
tola di  ferro,  aggiungendo  pure  un  pò1  di  ac- 
qua in  sostituziooe  a quella  che  si  evaporizza 
a motivo  della  temperatura  che  s’innalza.  In 
capo  a quattro  o cinque  giorni  ai  stempera 
la  massa  in  8 a io  volle  il  suo  volume  di 
acqua,  e si  separa  la  limatura  che  non  si  è 
ossidata,  e che  può  servire  per  una  nuova  ope- 
razione. L’ossido  di  ferro  che  trovasi  sospeso 
nell’acqua  si  precipita  a poco  a poco , e può 
essere  raccolto  sopra  un  filtro.  Dopo  averlo 
lasciato  sgocciolare  si  termina  il  prosciuga- 
mento in  una  stufa. 

Egli  è evidente  che  nella  formazione  di  que- 
st'ossido il  ferro  si  ossida  a spese  dell’aria  e 
dell’acqua,  giacché  si  sviluppa  una  certa  quan- 
tità di  idrogene.  Si  è proposto  eziandio  d’ot- 
tenere  quest’ossido  calcinando  fino  al  calor 
rosso  in  una  storta  di  gres  un  miscuglio  di  3 
parti  di  perossido  di  ferro  ed  una  di  limatura 
di  ferro  assai  fina}  ma  questo  processo  c me- 
no sicuro  del  precedente  (75> 


Perossido  di  ferro. 

La  combinazione  del  ferro  coll'ossigcne,  che 
contiene  maggior  quantità  di  questo  gaz,  viene 
distiota  rol  nome  di  tritossido , quando  si  am- 
metta l’ossido  precedente  come  un  deutossido 
di  ferro. 

Quest’ossido  si  forma  spontaneamente  sul 
ferro  per  l’azione  dell’aria  umida , nel  qual 
caso  però  trovasi  allo  stato  di  idrato  di  un 
colore  giallo  dorato.  La  ruggine  non  e altro 
che  quest'idrato  di  perossido  di  ferro.  La  cal- 
cinazione del  metallo  all’aria  libera  lo  fa  egual- 
mente passare  a questo  grado  di  ossidazione. 
Durante  l'esposizione  all’aria  del  ferro  riscal- 
dato al  rosso  ai  produce  questo  perossido, ma 
non  è puro ; è un  miscuglio  di  perossido  e di 
deutouido.  Le  battiture  o scaglie  di  ferro  of- 
frono una  composizione  analoga  | riscaldandole 
600  al  rosso  si  cangiaoo  in  perossido  di  ferro 
di  oa  colore  rocco  bruno. 

11  n-rossido  di  ferro  può  anche  ottenerli 
nei  laboratori  di**iogliendo  il  ferro  nell’ari- 
ilo  nilricu  concepì ruto  , c ilccompom  nJo  il 


tritonitrato  di  ferro  col  calore  Questo  me?- 
zo  permette  eziandio  di  conoscere  la  quantità 
di  ossigene  che  contiene  quando  si  disciolga 
una  quantità  di  ferro  conosciuta.  Nelle  arti 
si  prepara  in  grande  per  gli  usi  del  commercio 
calcinando  ad  un  calor  rosso  in  una  storta  ili 
gres  il  protosolfato  di  ferro,  e lavando  il  re- 
siduo per  liberarlo  da  una  parte  di  protosol- 
fito  non  decomposta  In  questa  calcinazione 
il  protossido  si  sopraossida  a spese  d’una  parte 
di  ossigene  dell’arido  solforico,  che  passa  allo 
stato  di  acido  solforoso,  mentre  l’altra  por- 
zione di  acido  solforico  si  vaporizza  o si  de- 
compone in  ossigene  ed  in  acido  solforoso 

Il  perossido  di  ferro  è di  un  colore  rosso 
più  o meno  carico}  non  ha  azione  sull’ago 
calamitato.  Esposto  ad  un’alta  temperatura  ab- 
bandona una  parte  del  suo  ossigene,  e si  can- 
gia in  ossido  intermedio  } non  esercita  p«i 
alcuna  azione  sull'aria  nè  a freddo  nè  a caldo. 

La  sua  composizione,  secondo  Btrzèlius , e 
di  100  di  ferro,  44  e ^ di  oaaigen*.  Giusta 
questo  risultato  contiene  una  metà  di  più  di 
ossigene.  che  il  protossido. 

Quest’ossido  si  riscontra  nei  «eno  della  terra 
in  masse  considerabili  sia  in  filoni,  sia  a strati. 
Esso  forma  la  varietà  dei  minerali  di  ferro 
la  più  abbondante}  ora  c puro  e cristallizzalo 
in  prismi  romboidali,  come  la  miniera  di  ferro 
dell’isola  d'Elba  , ed  allora  è conosciuto  dai 
mineralogisti  sotto  nome  di  ferro  oligistof  a 
cagione  della  sua  leggerezza.  Altre  volte  ri- 
scontrasi in  masse  irregolari  di  un  giallo  più 
o meno  carico,  duro  o polverulento,  lo  que- 
sto caso  è allo  stato  di  idrato,  e spesse  volte 
unito  alla  silice  , all’allumina  ed  al  carbonato 
di  calce}  qualche  volta  pure,  come  in  alcune 
miniere  di  ferro  limoso , trovasi  associato  a 
del  fosfato  di  ferro.  La  maggior  parte  de’ mi- 
nerali clic  ai  lavorano  in  Francia  si  trovano 
sotto  questo  stato. 

Il  perossido  di  ferro  artificiale  è usato  nelle 
arti  ed  in  medicina}  nelle  prime  serve  in  pit- 
tura, e per  pulire  i cristalli.  Si  conosce  sotto 
il  nome  di  calcolar , e sotto  quello  di  rosso 
et  Inghilterra.  In  medicina  si  amministra  co- 
me astringente  e tonico.  Nelle  farmacie  chia- 
masi anche  croco  di  Marte  astringente  per 
distinguerlo  dall’idrato  di  perossido  di  ferro 
(ruggine),  che  venne  chiamato  croco  di  Marte 
aperitivo  Queste  denominazioni  furono  sta- 
bilite dagli  antichi  chimici  ad  un’epoca,  in 
cui  essi  distinguevano  i metalli  conosciuti 
coi  nomi  delle  principali  divinità  favolo- 
se (75  bis). 

Ferro  e carbonio . 

11  ferro  si  combina  in  proporzioni  diverte 
col  carbonio,  e somministra  nue  prodotti  arti- 
ficiali, che  non  mancano  di  usi.  Uno  è la  ghi- 
sa, e l’altro  l’aeeiajo.  Per  lo  passato  si  ri- 
sgua  rdò  come  un  carburo  di  ferro  naturale 
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un  minerale  conosciuto  sotto  il  nome  di  piom- 
haafóituc.  Nuove  esperienze  hanno  dimostrato, 
che  la  piccola  quantità  di  ferro  contenuta  in 
questo  minerale  non  trovasi  combinata  al  car- 
nonio,  ma  solamente  mescolata,  giacché  dopo 
l'azione  degli  acidi  e degli  alcali  caustici,  la 
materia  che  rimane  conserva  tutte  le  sue  prò* 
prictà  fisiche , ed  arde  senza  lasciare  residuo 
quando  la  si  riscaldi  in  contatto  con  una  cor- 
rente di  gas  ossigene  ; per  conseguenza  la  piom- 
baggine cosi  purificata  devesi  riguardare  come 
mero  carbonio. 

La  piombaggine  è di  un  colore  grigio,  do- 
tata di  splendore  metallico}  è ontuosa  al  tatto, 
e segna  i corpi  sui  quali  si  sfreghi.  Esposta 
ad  un  forte  calore  non  si  fonde , e può  sop- 
portare una  temperatura  elevata  in  contatto 
dell'aria  senza  accendersi.  Questa  proprietà 
che  sembra  incompatibile  colla  sua  natura, 
dipende  dalla  forte  coesione  delle  molecole 
che  la  compongono. 

Questo  minerale  serve  a parecchi  osi  nello 
arti.  Esso  forma  la  base  della  maiiki , cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  miniera  di  piombo.  Si 
usa  per  coprire  il  ferro  e la  ghisa,  all'oggetto 
di  preservarli  dalla  ruggine.  A motivo  della 
sua  ontuosità  si  adopera  mescolata  al  grasso 
per  diminuire  l'attrito  degli  incastri  nelle  mac- 
chine di  legno.  Si  impiega  eziandio  impastata 
coll'argilla  per  formare  dei  crogiuoli,  che  sop- 
portano facilmente  senza  rompersi  i rapidi 
passaggi  di  temperatura,  e sono  idonei  per  la 
fusione  dell’oro  e dell'argento  (76). 

La  piombaggine  ti  riscontra  in  parecchi 
paesi;  se  ne  trova  in  varj  dipartimenti  della 
Francia,  ma  nella  contea  di  Cumberland  in 
Inghilterra  questa  materia  è più  che  altrove 
pura  ed  abbondante.  La  piombaggine  più  sti- 
mata ci  viene  appunto  da  quest’ultimo  paese. 
Cionnullameno  essa  contiene  sempre,  come 
noi  abbiamo  avverato,  dell’ossido  di  ferro,  del- 
l'allumina, dalla  silice,  e del  persolfuro  di 
ferro,  il  quale  non  può  essere  separato,  che 
ron  un  miscuglio  bollente  di  acido  nitrico  e 
di  acido  idroclorico. 

Il  carbonio  non  é forse  suscettibile  d'unirsi 
in  proporzioni  ben  definite  col  ferro,  come 
almeno  sembra  provato  dalle  esperienze  ten- 
tate a questo  riguardo  ; giacché  il  ferro  può 
combinarsi  da  o,ooa5,  fino  a o,o3  del  suo  peso 
di  carbonio.  Un'esperienza  eseguita  alla  fon* 
deria  inglese  di  Cbarentortì  dimostrò  che  un 
pezzo  d’accisjo,  la  cui  composizione  era  stata 
determinata  coll’analisi,  esposto  per  a|  ore  in 
un  crogiuolo  ripieno  di  nero  fumo  alla  mag- 
giore temperatura,  che  siasi  potuto  produrre 
col  coke  in  uoa  buona  fucina  ordinaria,  con- 
teneva in  carbonio  397/10000. 

Se  tale  esperimenti»,  che  fu  fatto  con  dili- 
genza, indica  « he  questa  proporzione  é il  mas- 
umum  del  carbonio,  che  possa  combinarsi  al 
ferro,  converrà  conchiudere,  che  questa  com- 
binazione corrisponde  sensibilmente  ad  un 
atomo  di  carbonio,  ed  olio  atomi  di  ferro. 


Un  composto  binario  formato  in  queste  pro- 
porzioni si  allontana  di  troppo  da  quelle,  nelle 
quali  i corpi  puonno  generalmente  unirsi,  |»ci- 
che  lo  si  consideri  come  un  carburo  di  ferro 
puro  a proporzioni  definite,  fc  più  verisirailc 
il  supporre,  che  sia  uni  combinazione  di  fer* 
ro  e di  un  carburo  di  ferro,  in  cui  gli  ele- 
menti sono  uniti  in  una  proporzione  diversa 
dj  quella  che  si  può  dedurre  dall'analisi  di* 
retta  del  precedente  composto- 

La  facilità  colla  quale  il  carburo  viene  di- 
stratto per  l’aziouc  degli  acidi  anche  deboli, 
impedisce  senza  dubbio  di  isolarlo  dal  ferro, 
e di  determinarne  la  eomposizionc- 

E indubitatamente  un  romposto  di  questo  ge- 
nere quello  che  si  forma  riducendo  l'ossido  «li 
ferro  col  carbone  ad  un'elevata  temperatura, 

0 riscaldando  il  metallo  puro  eoo  questo  cor- 
po combustibile  ;e  le  digerenti  proprietà  della 
ghisa,  e dei  diversi  acciai  dipendono  dalla 
presenza  di  una  maggiore  o minore  quantità 
di  questo  carburo. 

La  ghisa  puossi  distinguere  in  differenti 
specie  giusta  il  suo  colore,  e le  altre  qualità 
fisiche  e chimiche  ( y<d.  tavola  delle  analisi 
delle  ghise,  p 4^5  )• 

Se  ne  conoscono  ordinariamente  nel  com- 
mercio tre  varietà  : 

1*  La  bianca,  che  è assai  dura  e fragile, 
resiste  all'azione  delta  lima,  ed  offre  una  tes- 
situra lamellare  assai  pronunciata.  La  sua  den- 
sità varia  da  7,574»  * 7,634. 

2 * La  grigia  ; questa  varietà  è meno  fragile 
e meno  dura,  la  sua  tessitura  è granulosa,  ed 
è abbastanza  dolce  per  essere  limata  e lavo- 
rata al  tornio. 

3*  Finalmente  la  ghisa  nera  cosi  chiamata 
a cagione  del  suo  colore  carico,  la  quale  è 
più  fusibile  di  tutte.  Essa  è formala  di  grossi 
grani  ineguali,  neri  c brillanti  ; la  sua  lima- 
tura marchia  un  po'  le  dita. 

La  densità  di  queste  due  ultime  specie  è 
di  6,998,  a 7,101,  cioè  è minore  che  quella 
delle  ghise  bianche. 

Nella  tavola  più  sopra  esposta  si  vede:  i.° 
che  la  quantità  di  carbonio  contenuta  nelle 
ghise  bianche  o grigie  è quasi  la  stessa;  tocca 
per  termine  medio  dal  o,oa5  al  0,038  del  peso 
delle  ghise;  3.°  che  il  silicio,  il  quale  vi  fa 
sempre  parte,  forma  tra  0,01 5 a 0,030  della 
massa  rispetto  alle  ghise  grigie,  mentre  non 
entra,  clic  per  0,0033  a 0,0036  nelle  bianche  ; 
3.°  che  il  fosforo  esiste  generalmente  in  mi- 
nore quantità  in  quest'ultiine,chc  nelle  grigie, 
c che  inoltre  ne  diversificano  per  una  quan- 
tità di  manganese,  che  soventi  volte  è uguale 
a quella  del  carbonio  che  esse  contengono.  . 

La  sola  variazione  di  questi  principj  vale  a 
render  ragione  delle  differenze  che  si  riscon- 
trano nelle  ghise  bianche  e grigie,  tanto  sotto 

1 rapporti  chimici  che  fisici  ? Noi  la  pensiamo 
in  questa  maniera,  ma  adotteremo  pure  una 
opinione  ammessa  dal  signor  Kars te n , cioè: 
che  lo  stato,  nel  quale  si  trova  il  carbonio 
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nelle  ghise  deve  influire  sulle  loro  qualità. 
Questo  chimico  pensa  che  le  ghise  bianche 
così  dure  c cosi  poco  intaccabili  dagli  acidi, 
contengano  il  carDonio  in  uno  stato  diverso 
da  quello  in  cni  esiste  nelle  grigie.  In  fatti, 
le  prime  disciolte  negli  addi  lasciano  un  re- 
siduo bruno  del  colore  della  fuligine,  che  ar- 
de ad  un  dolce  calore,  come  una  sostanza  pi- 
roforica, spandendo  un  odore  bituminoso,  lad- 
dove il  residuo  delle  seconde  é nero,  brillan- 
te, meno  combustibile,  analogo  per  molte  delle 
sue  proprietà  alla  piombaggine. 

Dietro  queste  osservazioni  converrebbe  con- 
chiudere, che  il  carbonio  resta  unito  a tutta 
Li  massa  nelle  ghise  bianche,  e che  una  parte 
se  ne  separa  dalle  grigie  dietro  il  loro  raf- 
freddamento avvenuto  con  lentezza. 

Riesce  di  appoggio,  secondo  noi,  a questa 
supposizione  il  tatto,  che  le  ghise  bigie  di- 
ventano bianche,  dure  ed  assai  fragili,  quan- 
do si  raffreddano  subitamente  colandole  nel- 
l’acqua, e che  riprendono  le  loro  prime  pro- 
prietà con  una  nuova  fusione  ed  un  lento  raf- 
freddamento, il  quale  permette  ad  una  parte 
di  carbonio  di  separarsi.  Se  però  i]  primo 
caso  ci  presenta  un'analogia  ammissibile,  un 
secondo  la  distrugge  intieramente,  giacché  le 
ghise  bianche  naturali , rifuse  e raffreddate 
lentamente  conservano  tulle  le  loro  proprietà. 
In  questo  caso  non  nuossi  far  a meno  di  at- 
tribuire tali  effetti  alla  minore  quantità  di  si- 
licio che  esse  generalmente  contengono,  non 
che  al  manganese  che  vi  ai  trova  invece  in 
una  proporzione  abbastanza  grande. 

La  separazione  spontanea  di  una  parte  di 
carbonio  nella  ghisa  grigia  fusa  e raffreddata 
lentamente  si  rende  manifesta  soprattutto  quan- 
do si  esamina  a differenti  profondità  una  mas- 
sa un  po'  considerevole  di  ghisa  colata.  Da  una 
esperienza  eseguila  alla  fucina  di  Cliarenton, 
sotto  gli  occhi  del  signor  tVilson , e nel  suo 
laboratorio,  risulta,  che  un  cilindro  da  stret- 
tilo di  16  poi.  di  diametro  colato  in  un  tubo 
di  ghisa,  ha  offerto  in  differenti  punti  del  suo 
centro  e della  sua  superficie  le  seguenti  quan- 
tità di  carbonio  per  cento.  Una  parte  della 
massa  presa  nel  centro  conteneva  3,ao  di  car- 
bonio; a due  pollici  da  questo  punto,  3,65; 
a due  pollici  dall'estremità  a,8o  ; finalmente 
alla  superGcic  esterna  v4-  Questo  risulta- 
ndolo non  sembra  provare,  che  una  parte  di 
carbonio  ha  abbandonato  le  superflci,  che  si 
sono  raffreddate  le  prime,  per  portarsi  nelle 
parti  centrali? 

fi  raffreddamento  più  o meno  pronto,  che 
provano  gli  oggetti  fabbricati  con  ghisa  mo- 
dellata, è la  principale  ragione,  per  cui  sono 
duri  e crudi;  ed  infatti  puonnosi  più  facil- 
mente lavorare  riscaldandoli  (ino  al  rosso,  e 
lasciandoli  raffreddare  lentamente. 

Il  basso  prezzo  della  ghisa  dolce,  e la  sua 
facile  fusione,  che  la  rende  idonea  per  ogni 
specie  di  usi,  oc  fanno  una  materia  assai  ri- 
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cercata  per  costruire  nna  infinità  di  oggetti 
utili  cosi  nelle  arti,  come  nell’economia  do- 
mestica. 

Acciajo. 

L'acciajo  è pare  un  composto  artificiale  di 
ferro  e di  carbonio  in  proporzioni  differenti 
da  quelle  della  ghisa.  OUiensi  direttamente 
riscaldando  il  ferro  dolce  in  contatto  del  car- 
bone. 

Nelle  art»  si  conoscono  tre  specie  d’accia jo, 
giusta  la  maniera  di  preparazione.  Sono:  i.° 
l'acciajo  naturale  ; a.0  V acciajo  di  cementazio- 
ne ; 3.°  V acciajo  futo. 

V acciajo  naturale  si  ottiene  ponendo  la 
ghisa  grigia  di  buona  qualità  in  un  fornello  a 
riverbero,  tenendola  fusa  per  nove  a dieci  ore, 
e dirigendo  sulla  sua  superficie  coperta  di  uno 
strato  di  scorie  una  corrente  di  aria,  la  quale 
a poco  a poco  brucia  una  parte  di  carbonio. 
Quando  incomincia  a diventare  pastoia,  si  le- 
va a porzioni,  le  quali  si  espongono  al  vento 
del  bucolarc , e quindi  si  lavorano  sotto  il 
martinetto. 

In  questa  operazione  la  maggior  parte  del 
silicio  viene  ossidata  con  una  parte  di  ferro, 
e cosi  formansi  delle  scorie;  e la  parte  di  car- 
bonio, che  non  ha  potuto  bruciarsi  resta  uni- 
ta col  ferro,  e lo  rende  acciajo. 

Questa  specie  d'acci.ijo  è inferiore  nelle  suo 
qualità  alle  due  altre  apecle  ; è più  molle, 
più  facile  ad  essere  lavorato  e saldato;  con- 
tiene soventi  volte  del  ferro  che  non  é com- 
binato al  carbonio.  Si  adopera  per  costruire 
•tromenti  aratorj. 

V acciajo  di  cementazione , porta  questo  no- 
me a motivo  del  modo  di  preparazione  ; si  ot- 
tiene ponendo  a strati  in  casse  fatte  di  lastre 
di  ferro,  oppure  di  terra  cotta  refrattaria,  delle 
sbarre  di  terrò  ed  un  cemento  composto  di 
carbone  vegetabile  in  polvere,  cui  si  ageingne 
talvolta  della  fuligine,  della  cenere  di  legna, 
e del  sale  marino. 

Quando  le  risse  sono  ripiene  di  questi  strati 
alternativi  di  ferro  e di  cemento,  si  ricoprono 
di  sabbia  per  impedire  il  contatto  dell'aria, 
e si  pongono  in  un  forno  particolare,  in  cui 
si  mantengono  ad  una  temperatura  rossa  per 
5 a 6 giorni.  L'operazione  e terminata  quando 
si  riconosce,  dietro  l’esame  delle  piccole  sbarre 
(o  saggi)  che  sortano  dalla  estremità  della 
cassa,  che  la  combinazione  ebbe  luogo  fino 
nel  centro.  L'acciajo  così  preparato  a motivo 
delle  bolle  o rigonfiamenti  di  cui  ne  c sparsa 
la  superficie,  chiamasi  acciajo  bourtoujjle , ac- 
ciajo poule.  Dopo  averlo  lavorata  sotto  forma 
di  sbarre  di  diverso  spessore,  si  spedisce  in 
commercio. 

Pel  contatto  immediato  del  ferro  eoi  car- 
bonio ad  una  temperatura  elevata  , questo  si 
combina  col  ferro  passando  mano  mano  dagli 
strati  superficiali  agli  interni  ; ma  è facile  il 
concepire,  che  in  questo  mqdo  di  combina- 
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zione  gli  strati  superficiali  devono  contenere 
maggior  quantità  di  carbonio,  che  quelli  del 
centro. 

Questo  acciajo  ha  una  grana  più  fina  e più 
eguale  del  precedente;  è anche  più  duro  e 
più  omogeneo  ; quindi  sotto  questo  riguardo 
e più  ricercalo  dai  lavoratori  «faccia jo. 

L'acciaio  fuso  è di  tutti  il  più  omogeneo 
ed  il  migliore.  Si  ottiene  fondendo  in  crogiuoli 
di  terra  refrattari  le  due  prime  specie  d’ac- 
ciajo,  dopo  averle  ricoperte  con  uno  strato  di 
vetro  pesto  e di  carbone,  onde  preservarle  dal 
contatto  delfaria.  Quando  faccialo  è in  fu- 
aione  si  leva  la  scoria  dalla  superfìcie,  si  agita 
ben  bene  con  un  gambo  di  ferro  per  mesco- 
lare tulle  le  parti,  e si  getta  in  verghe. 

Questo  acciajo  offre  una  tessitura  più  com- 
patta, ed  un  colore  grigio  cinereo;  e più  du- 
ro degli  altri  due,  ed  è suscettibile  del  mi- 
gliore pulimento.  La  tua  fusibilità  è parimenti 
più  grande,  e non  si  può  nè  lavorare  al  mar- 
tello, nè  saldare  con  tè  ateaso  o col  ferro,  se 


non  diffìcilmente.  Ottieni!  però  questo  intento 
riscaldandolo  soltanto  finché  la  sua  superficie 
al  rammollisce. 

Nelle  art»  si  fa  oso  di  questo  acciajo  di  pre- 
ferenza agli  altri  per  gli  strumenti  taglier' 
o per  quegli  oggetti  che  esigono  an'aoiformit 
nella  loro  durezza. 

Le  proprietà  dei  differenti  acria},  che  cor» 
rono  in  commercio,  dipendono  non  solamente 
dal  processo  di  fabbricazione,  ma  soprattutto 
dalle  qualità  del  ferro  che  ha  servito  ad  ot- 
tenerli ; anzi  qurst’ultima  considerazione  seni* 
bra  della  maggiore  importanza  per  ottenere 
delPacciajo  di  buona  qualità,  e la  superiori  là 
che  anche  di  presente  si  accorda  ad  alcuni 
accia;  stranieri  proviene  dalla  purezza  del  fer- 
ro, che  entra  nella  loro  preparazione.  La  se- 
guente tavola  offre  un  sunto  delle  indagini 
eseguite  sotto  la  direzione  dei  signori  Gay - 
Luti  ac  t IVilson , e mostra  evidentemente  le 
conseguenze  di  ciò  che  abbiamo  detto  a que- 
sto riguardo. 


Analisi  di  diversi  acciaj. 


NOMI. 

Carbonio 

sopra 

1,00000. 

Silicio 
sopra 
1 ,00000. 

Fosforo 

sopra 

1,00000. 

Manganese 

sopra 

1,00000. 

Osservazioni. 

Acciajo  inglese 
fuso 

di  i.a  qualità. 

o,oo6a5 

o,ooo3o 

o,ooo36 

delle  tracce 

Fabbricato 
col  ferro 
di  Svezia 

Acciajo  fuso 
delflsère. 

0,00651 

delle  tracce 

0,00076 

id. 

con  quello 
dell’isère. 

Acciajo  fuso 
1.*  qualità. 

o,oo654 

0,00040 

0,00074 

id. 

coi  ferri 
francesi. 

Acciajo  fuso 
X*  qualità. 

0,00936 

0,00(>80 

0,00114 

id. 

id. 

Una  specie  «facciajo,  che  da  lungo  tempo 
•i  fabbrica  a Bombay  nelle  Indie,  e che  chia- 
masi acciajo  indiano , acciajo  fVootx, , è ricer- 
cala a preferenza  delle  altre,  a motivo  delle 
■ue  qualità,  e di  poter  essere  damascata  alla 
•ua  superficie  mediante  gli  acidi.  Giusta  l'a- 
nalisi del  signor  Foj'aday , sembrerebbe  che 
le  proprietà  di  questo  acciajo  dipendessero  da 
una  certa  quantità  di  alluminio,  che  non  esi- 
ste nei  migliori  acciaj  inglesi.  Questo  chimi- 
co pervenne  ad  imitarlo,  preparando  prima 
ona  I**»  di  alluminio  e di  ferro  mediante  la 
calcinazione  delfallumina  col  ferro  carburato, 
ed  unendo  per  mezzo  della  fusione  una  parte 
di  questa  lega  con  diciotto  parti  di  neciajo  dì 
buona  qualità.  Coti  questo  mezzo  ottenne  un 
acciajo  dotato  di  tutti  i caratteri  del  Wootz. 

Nell'anno  i8  j8  il  signor  fVUson  , diret- 


tore della  fonderia  di  Charenton , fece  ve- 
nire direttamente  dal  l’Inghilterra  due  cam- 
pioni di  acciajo  Wootz,  Turo  brutto,  e l’al- 
tro martellato.  L'analisi  dimostrò  effettivamen- 
te, che  il  primo  conteneva  una  quantità  piut- 
tosto grande  di  alluminio,  mentre  il  secondo 
non  ne  conteneva  più. 

Eccone  i risultati  ottenuti: 

Accia  jo  WooU  IxruUo  A.  WuoU  martello  c laminato. 

Carbonio  « 1,407 0,907 

Silicio  ..  0,1*10 0,000 

Alluminio  . 0,948 0,000 

Ferro  * » 97,5*5 99©45 

100,000  100.000 

Dietro  questi  ultimi  saggi  devesi  conrhiu- 
dere,  che  durante  il  martellamento  a caldo  e 
l’azione  del  laminatoio  sulfarciajo  di  Wootz, 
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l'alluminio  viene  eliminato  , sìa  perché  si 
brucia  in  contatto  dell’aria  , sia  pel  ravvici- 
namento delle  molecole  , e che  conseguente- 
mente le  proprietà  di  questo  acciajo  non  di- 
pendono solo  dall'alluminio  , giacché  ne  ri- 
mane privo  dopo  essere  lavorato  $ ma  piutto- 
sto , che  provengono  dalla  sua  grande  pu- 
rezza, e soprattutto  dairoraogeneità  delle  sue 
parti. 

Nella  tavola  più  sopra  esposta  intorno  al- 
l'analisi comparativa  di  alcuni  acciaj,  vedrai 
come  sia  vana  la  proporzione  del  carbonio. 

Quale  è la  quantità  di  questo  corpo  com- 
bustibile strettamente  necessaria  per  costitui- 
re un  buon  acciajo?  Si  ignora,  giacché  varie 
specie ' d'accia j inglesi  e francesi  fornite  delle 
medesime  qualità  ne  contenevano  proporzio- 
ni diverse.  È verosimile,  giusta  quanto  dimo- 
strò l'esperienza,  che  la  presenza  di  alcuni 
millesimi  di  fosforo  o di  silicio  influiscano 
sulle  cattive  qualità  di  alcuni  acciaj  , e che 
per  conseguenza  la  scelta  del  ferro  sia  della 
importanza  nella  fabbricazione  del- 

r acciajo. 

L'acciajo  con  qualsiasi  processo  preparato 
diversifica  dal  ferro  per  un  insieme  di  pro- 
prietà, che  lo  rendoQo  prezioso  nelle  arti.  È 
di  un  tessuto  granuloso  assai  fino  ; di  una 
duttilità  e malleabilità  assai  grande,  più  fu- 
sibile del  ferro  , e capare  di  un  pulimento 
assai  brillante.  La  sua  densità  é un  po'  mi- 
nore, che  quella  del  ferro,  e varia  da  7,706 
a 7i^9a  1 le  proporzioni  di  carbonio  , 

che  esso  contiene. 

L’acciajo  presenta  un  carattere  particolare, 
che  lo  distingue  dal  ferro  e dagli  altri  me- 
talli , quello  cioè  di  acquistare  una  grande 
durezza  , quando  dopo  arroventato  lo  si  raf- 
fredda subitamente  immergendolo  nell'acqua 
fredda.  Perde  poi  questa  proprietà  esponen- 
dolo di  nuovo  al  calore,  e lasciandolo  raffred- 
dare tranquillamente. 

L'operazione  che  ha  per  oggetto  di  rende- 
re duro  l'acciajo  coll’esposto  mezzo  chiamasi 
tempra  delCacciajo , cd  acciajo  temprato  l’ac- 
ciajo che  la  ba  subita. 

L'acciajo  acquista  non  solo  colla  tempra 
n>aSg»ore  durezza  , ma  diviene  più  elastico  , 
meno  denso,  fragile,  cd  in  Conseguenza  meno 
duttile  e malleabile.  Queste  ultime  proprietà 
sono  vieppiù  distrutte,  quanto  maggiore  fu  il 
cangiamento  di  temperatura,  che  provò  l'ac- 
ciaio raffreddandosi  prontamente. 

Le  proprietà  dell'aeciajo  temprato  dipen- 
dono dal  la  distribuzione  particolare  delle  mo- 
lecole; quelle  che  componevano  lo  strato  este- 
riore essendosi  solidificale  tutto  ad  un  tratto 
col  subitaneo  raffreddamento,  obbligano  per  la 
loro  adereaza  le  molecole  interne  ancora  ro- 
venti a conservare  la  distanza  rispettiva  , in 
cui  furono  poste  dall’azione  del  calorico,  per 
cui  rimangono  in  un  vero  stato  di  tensione. 

Questa  ieuèìuwt  delle  molecole  è la  cagio- 


ne delle  proprietà  dell’aeciajo  temprato;  giac- 
ché se  si  riscalda  fino  ad  un  grado  eguale  a 
quello  prima  della  tempra,  e poi  si  abbandoni 
a lui  medesimo,  raffreddandosi  lentamente  le 
molecole  si  pongono  alla  loro  naturale  di- 
stanza , e l'acciajo  riprende  le  sue  primitive 
proprietà. 

Questa  nuova  operazione,  coi  si  assoggetta 
l’acciajo  nello  scopo  di  dargli  un  certo  grado 
di  durezza  e di  elasticità,  chiamasi  ricuocerà 
r acciajo  f si  pratica  ordinariamente  riscaldan- 
do l'acciajo  temprato  fino  ad  un  grado , ebe 
aia  inferiore  a quello  subito  per  la  tempra  ; 
che  se  ai  oltrepassasse  verrebbe  ricondotto  al 
suo  primitivo  stato. 

I differenti  gradi  di  tempra,  che  puonnosi 
dare  alTacciajo,  ai  ottengono  innalzando  la  sua 
temperatura  dal  rosso  bruno  al  rosso  bianco, 
ed  immergendolo  subitamente  nell'acau*  co- 
mune od  in  altro  liquido  più  o meno  freddo. 

La  natura  del  liquido,  e la  sua  temperatura 
hanno  una  marcata  influenza  sulla  durezza 
della  tempra.  In  generale  essa  è maggiore 
quando  i liquidi  sono  maggiormente  condut- 
tori del  calorico,  che  ooo  lo  aia  l'arqua,  ed  è 
minore  io  caso  opposto.  Quindi  la  tempra 
dell'aeciajo  nel  mercurio  è diversa  da  entrila  • 
nell'acqua,  cd  a maggior  ragione  nell'olio. 

La  capacità  pel  calorico  de1  liquidi  che  ser- 
vono alla  tempra  è pure  cagione  di  uoa  dif- 
ferenza in  questa  operazione.  L'acqua  pura, 
e quella  carica  di  sale,  o di  un  acido  daran- 
no riaultameoli  differenti.  Gli  artefici  cono- 
scono bene  questa  verità,  e perciò  aggiungo- 
no un  po'  di  sai  marino,  o di  acido  all'acqua, 
nella  quale  temprano  l'acciajo. 

In  tutti  i casi  quando  l’accij)0  fusero  prato 
fortemente,  gli  ai  dà  quel  grado  di  durezza  , 
che  si  desidera  , esponendolo  ad  nn  dolce 
calore. 

Si  giudica  del  grado  al  quale  venne  ricotto 
dai  diversi  colori,  che  prende  alla  sua  super- 
ficie , e che  dipendono  da  un  principio  di 
ossidazione.  La  maggior  parte  degli  stranienti 
d'accisjo  sarebbono  troppo  fragili  , ae  non  ai 
esponessero  ad  uoa  temperatura  più  o meno 
elevata  onde  stemperarli  alquanto.  Quest’o- 
perazione, che  ai  pratica  a diverso  grado,  sug- 
gerito dalla  durezza , che  vuoisi  conservare 
allo  stromento,  si  effettua  ordinariamente  ri- 
scaldando il  pezzo  da  ricuocere  sui  carboni 
ardenti.  Si  mantiene  cosi  esposto  al  calore 
finché  acquisti  una  tinta  di  vani  colori,  quan- 
do trattasi  di  stromenti,  che  denoo  avere  un 
taglio  vivo,  come  i rasoi,  gli  scalpelli,  i tem- 
perini, ec.  ; una  tinta  bruna  pei  coltelli,  per 
le  forbici,  e finalmente  una  tinta  bica  , per 
gli  oggetti  che  denno  essere  di  una  certa  du- 
rezza, e di  una  grande  elasticità. 

1 corpi  che  hanno  azione  sul  ferro  puro, 
agiscono  eziandio  tull'acciajo.  Cosi  l'aria  umi- 
da e l'acqua  in  vapore  non  tardano  a de- 
terminare alla  sua  superficie  uno  strato  di 
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ru^ioc.  L'uria  cd  il  gaz  ossigeno  ad  elevata 
temperatura  operano  egualmente,  che  sul  fer- 
ro ; e »olo  fra  i prodotti  della  combustione 
dell’acciajo  si  trova  una  certa  quantità  di  aci- 
do carbonico,  che  valutato  può  far  conoscere 
rigorosamente  la  Quantità  ai  carbonio  conte- 
nuta ncIFacciajo.  Il  processo  ingegnoso  usato 
dai  *igg.  Ga/’Lustac  e Wilson  per  determi- 
nare il  peso  del  carbonio  nell'acciaio  , nelle 
ghise  ed  anche  nel  ferro  è fondato  sopra  que- 
sto principio,  determinandone  cioè  la  combu- 
stione col  l'ossido  di  mercurio  e col  gaxossigene. 

Gli  acidi  clic  disciolgono  il  ferro  agiscono 
nello  stesso  modo  sulPacciaju,  ma  più  lenta- 
mente 5 e lasciano  sempre  un  residuo  nera- 
stro abbondante,  formato  per  la  massima  parte 
di  carbonio  contenuto  nel  Pacciajo.  Puossi  per- 
tanto per  la  soprabbondanxa  di  carbonio  facil- 
mente distinguere  Pacciajo  dal  ferro.  Basta 
versare  sulla  sua  superficie  polita  una  goccia 
di  acido  nitrico  diluito:  snlPacciajo  si  mani- 
festa tostamente  una  macchia  nera  , mentre 
•ul  ferro  ima  verdastra  , che  scompare  colle 
lavatore  di  M(jua  fredda. 

Esperienze  singolarissime  fatte  in  Inghilter- 
ra ed  in  Francia  dimostrarono , ebe  legando 
il  ferro  con  piccola  quantità  di  argento,  di 
Ialino,  di  cromo,  ec.,  ti  aumentavano  nota- 
ilmentc  le  tue  qualità.  L'acciajo  comune  fu- 
so con  i/3oo  d'argento  fornisce  una  lega  as- 
sai dura,  facile  a lavorarsi  sotto  il  martello, 
con  cui  puonnosi  costruire  diversi  utensili , 
e degli  stromenti  della  migliore  qualità.  Uno 
o due  centesimi  di  platino  danno  il  medesi- 
mo risultato. 

I disegni  che  costituiscono  il  damasco  delle 
lame  taglienti,  che  per  lo  passato  fabbricavansi 
a Damasco  coll'acciajo  WooU,  aembrano  di- 
pendere da  una  certa  quantità  di  carbonio  , 
che  si  è separata  durante  la  cristalliziaxione, 
c che  si  mette  facilmente  a nudo  con  lava- 
ture di  acidi  deboli  praticate  sulla  superficie. 
Si  pervenne  ad  imitare  questo  acciajo  dama- 
scato mantenendo  fuso  Pacciajo  per  lungo 
tempo  in  contatto  con  un  piccolo  eccesso  di 
carbone,  e lasciandolo  raffreddare  lentamente. 

Ferro  e cloro . (Cloruri  di  ferro).  Protocloruro. 

II  ferro  si  combina  in  due  proporzioni  col 
cloro,  e forma  due  composti,  cioè:  un  proto- 
cloruro,  che  corrisponde  al  protossido,  ed  un 
deutocloruro  corrispondente  al  tritossido. 

Il  protocloruro  si  forma  disciogliendo  il 
ferro  nell'acido  idroclorico  diluito,  ed  evapo- 
rando la  soluzione  a secchezza.  Ottirnsi  un 
residuo  grigiastro,  fusibile  ad  un  calor  rosso, 
in  parte  volatile  , solubile  nell'acqua,  da  cui 
puossi  separare  rolPcvaporazione  in  cristalli 
di  un  verde  pallido.  Ha  un  sapore  astrin- 
gente c etilico  assai  pronunciato.  Lasnasolu- 
tionc  esposta  all'aria  si  decompone  a poco  a 
poco,  e ai  cangia  in  deutocloruro  , che  rimane 
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disciolto  nell'acqua  colorandola  in  giallo,  ed 
in  tritossido  di  ferro,  che  ai  precipita  in  fioc- 
chi di  colore  ocraceo  Questa  decomposizione 
■i  effettua  per  Possigcnc  dell'aria,  che  si  coro, 
bina  con  un»  parte  di  ferro  del  protocloruro, 
e lo  fa  quindi  passare  allo  stato  di  deuto- 
cloruro. 

Puossi  eziandio  ottenere  il  protocloruro  di 
ferro  anidro  facendo  passare  del  gaz  idroclo- 
rico secco  sopra  fili  di  ferro  roventi  in  un 
tubo  di  porcellana,  e raccogliendo  il  prodot- 
to volatilizzato  in  un'allunga  di  vetro  adattala 
ad  una  delle  estremità  del  tubo.  In  questa 
operazione  il  gaz  acido  idroclorico  viene  de- 
composto; si  forma  del  protocloruro  di  ferro? 
che  si  condensa  in  parte  nell'allunga  , e si 
sviluppa  delPidrogeoe  allo  stato  di  gaz.  Il 
protocloruro  si  offre  allora  in  pagliette  bian- 
castre , assai  solubili  nell’araua,  e dotate  dì 
tutte  le  proprietà  del  protocloruro  preparato 
coll'acido  idroclorico  liquido. 

Deutocloruro  di  ferro . 

Questo  composto  di  cloro  e di  ferro  puossi 
preparare  direttamente  per  l'azione  del  cloro 
garoso  sopra  il  ferro  ridotto  in  fili,  e riscal- 
dato fino  al  rosso  ; la  combinazione  si  opera 
rapidamente  con  {sviluppo  di  luce.  Questo 
cloruro  è bruno,  dotato  di  splendore  metal- 
lico, e di  aspetto  cristallino.  E deliquescente 
all'aria,  si  discioglie  assai  facilmente  nell'ac- 
qua, e la  soluzione  è gialla  tendente  al  bru- 
no, assai  stitica.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  la- 
scia sviluppare  una  parte  del  suo  cloro  , si 
cangia  in  proto-clornro,  che  si  sublima  in  pa- 
gliette, ed  io  sotto  protocloruro  fisso.  Quando 
ai  calcina  in  contatto  dell' aria  umida,  viene 
decomposto  a poco  a poco  dall’acqua,  e si  for- 
ma dell'acido  idroclorico,  che  si  sviluppa,  e 
del  perossido  di  ferro. 

Ottiensi  pure  questo  deutocloruro  disrio- 
nitrirlo  il  perossido  di  ferro  nell'acido  idro- 
clorico, ed  il  ferro  nell’acido  nitro-idroclori- 
eo.  In  tulli  i casi  contiene  evaporare  la  so- 
luzione quasi  a secche»»  per  «cacciare  I ec- 
cesso di  acido. 

Il  protocloruro  ed  il  deutocloruro  risguar- 
dsvatisi  per  lo  passalo  come  sali  ( protomu - 
rialo  di  ferro , tritomuriato  di  ferro  ) (76). 

Jodio  e ferro.  (Joduri  di  ferro),  Protojoduro, 
deutojoduro. 

Lo  jodio  ed  il  ferro  puonno  combinarsi  di- 
rettamente, o coll'intervento  dell’acqua.  Nel 
primo  caao  ollienai  la  combinazione  riscaldan- 
do il  ferro  nel  vapore  di  jodio.  I.o  ioduro 
ebe  ne  risulta  c di  un  colore  bruno  carico  5 
ai  discioglie  facilmente  nell’aeqna,  e le  comu- 
nica il  suo  colore.  Esso  sembra  essere  un  per- 
joduro  di  ferro,  giacchi  mettendo  la  sua  ao- 
I azione  in  contatto  cou  della  limatura  di  ler- 
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ro  li  «colora  a motivo  A una  porzione  di  me- 
tallo , che  reagisce  sul  perjoduro  , « lo  Ira- 
•forma  in  prolojoduro  incoloro , cha  rimane 
disciolto. 

Questo  protojoduro  di  ferro  serre  oggigior- 
no per  la  preparazione  in  grande  dello  j odo- 
ro di  potassio  (idriodato  di  potassa).  Si 
ottiene  trattando  ad  un  dolce  calore  in  un 
|.allone  di  vetro  una  parte  di  ferro  in  li- 
matura. tre  parti  di  jodiot  e renli  parti  di 
•equa  distillata.  Si  ha  prima  un  liquido  co- 
lorato in  bruno  carico,  il  quale  agitandolo  in- 
iiemr  col  ferro  indisciolto  si  scolora  a poco 
a poco  cangiandosi  in  protojoduro.  Si  decan- 
ta il  liquido  dal  residuo,  c ri  si  rersa  a po- 
co a poco  una  soluzione  di  sottocarbonato  di 
potassa,  finché  non  si  formi  più  precipitato , 
si  riscaldi  , e si  agita  continuamente  per  fa- 
vorire  la  precipil  tifone  del  carbonato  di  fer- 
ra, che  poi  si  separa  colla  (ritrazione.  Lo  jo- 
duro  di  potassio , ebe  esiste  nel  liquido  fel- 
trato può  arerai  allo  stato  solido  mediante  re- 
vaporazione,  c cristallizzazione  in  una  stiifa. 

Lo  joduro  di  potassio  per  gli  usi  medicinali 
•i  prepari  con  questo  processo. 

Li  soluzione  di  protojoduro  di  ferro  ha  un 
upore  stinco  come  quella  del  protocloruro ; 
esposta  all’aria  si  intorbida,  e si  depone  del 
perossido  idrato}  il  cloro  la  decompone  to- 
stamente , imposseis indosi  del  ferro  , r met- 
tendo a nudo  lo  jodio  , che  si  precipita  in 
polvere  bruna  nerastra  ; ma  se  il  cloro  non 
è in  tanta  quantità  da  decomporre  tutto  lo 
Huro,  la  soluzione  si  colora  in  giallo-bruno 
sempre  più  carico. 
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Protosolfuro  di  ferro  Persolf.  dì  fcr. 

Ferro  . . . 100  Ferro  . 100 

Zolfo.  . . . 58,7  Zolfo  . 1184 

Onde  si  vede,  che  le  quantità  di  zolfo  in 
questi  due  composti  stanno  : 1 1 : a. 

La  prima  proporzione  di  zolfo  corrisponde  al 
protossido}  la  seconda  non  è in  rapporto  sem- 
plice coll’ossigene  dei  due  altri  ossidi  di  ferro. 

Si  preparano  artificialmente  questi  due  sol- 
furi precipitando  i sali  a base  di  protossido 
o di  tritossido  di  ferro  con  una  soluzione  di 
protosolfuro  di  potassio. 

Nei  laboratori  olticnsi  ordinariamente  il 
protosolfuro  gettando  in  un  crogiuolo  arro- 
ventato un  miscuglio  di  due  parti  di  limatura 
di  ferro  ed  una  parte  di  zolfo,  c spingendo  il  ca- 
lore fino  alla  fusione  della  massa  tenuta  di- 
fesa dall’  aria.  Quando  il  composto  è fuso  si 
cola  in  lastre  più  o meno  dense , che  poi  si 
riducono  in  pezzi.  Il  gaz  idrosolforico  otticnsi 
con  questo  solfuro,  trattandolo  coll’acido  sol- 
forico debole  } ma  questo  gaz  contiene  sem- 
pre una  certa  quantità  di  idrogeno  libero 
( Ved.  acido  idrosolforico,  p.  86  ). 

Lo  solfo  combinato  al  ferro  in  piccola  co- 
pia ne  diminuisce  la  duttilità  e la  mallea- 
bilità. Due  o tre  centesimi  di  zolfo  fuso  col 
ferro  puro  di  Svezia  lo  rendono  più  duro,  c 
meno  atto  al  martellamento  sia  a caldo  sia 
a freddo.  Quando  la  sua  proporzione  giugne 
a 5 i/a  dà  al  ferro  una  tessitura  fibrosa  , e 
la  proprietà  di  infrangersi  assai  facilmente 
anche  a freddo. 

Ferro  e Selenio.  (Seleniuro  di  ferro). 


Ferro  e zolfo. 

Riscontrasi  nella  natnra  in  grande  quantità 
il  ferro  combinato  allo  zollo  in  due  propor- 
rai , e sotto  forme  diverse.  I mineralogisti 
distinguono  queste  combinazioni  eoi  nome  di 
/•triti  marziali  L'una  di  esse  soltanto  corri- 
«ponde  ad  un  ossido  , cioè  al  protossido  , e 
'Imm  isi  orototol/uro  o pirite  magnetica-,  l’al- 
tn  peno  [/'uro  di  ferro.  Il  primo  è attratto 
dalla  sbarra  calamitata,  e si  presenU  in  una 
•nassa  cristallina  color  di  bronzo;  il  secondo 
•flètta  forme  più  0 meno  regolari;  ora  è cri- 
stillizzato  in  cubi , ora  in  dodecaedri,  od  in 
*ghi  disposti  a raggi;  ha  un  colore  giallo  d’ot- 
tone, ed  é dotato  di  lucentezza  metallica. 

Il  protosolfuro  non  è punto  decomposto  dal 
«•lore  , mentre  il  persolfuro  abbandona  una 

Erte  del  suo  zolfo , e si  cangia  in  protosol- 
« fisso.  Gli  acidi  idroclorico  e solforico  de- 
boli disciolgono  prontamente  il  protondfuro 
co°.  ««viluppo  di  gaz  idrosolforico  ; ma  ciò  non 
avviene  trattandosi  del  persolfuro  , il  quale 
BOn  è intaccabile  dagli  acidi.  Quest’ultimo 
accompagna  sovente  il  nrotosolfuro. 

Il  sig.  Halchelt  ai  offri  le  seguenti  analisi  di 
qussti  solfuri. 


Quando  si  fa  passare  del  selenio  in  vapori 
sul  ferro  ridotto  in  limatura  e riscaldato,  la 
combinazione  avviene  con  isviloppo  di  luce. 
Puossi  ottenere  mettendo  una  piccola  quan- 
tità di  selenio  nel  fondo  di  un  tubo  , e so- 
vrapponendovi della  limatura  di  ferro.  Quan- 
do il  calore  giugne  al  grado  di  volatilizzare 
il  selenio,  tutta  la  massa  si  offre  in  uno  stato 
d’ignizione.  Il  seleniuro  di  ferro  prodottosi 
è di  un  colore  grigio  con  lucentezza  metal- 
lica; ad  un  calor  rosso  si  rammollisce  senza 
fondersi;  calcinato  io  contatto  dell’aria  perde 
una  parte  di  selenio,  che  brucia,  e si  trasfor- 
ma in  scleniato  di  ferro  di  color  nero. 

La  facilità  colla  quale  questo  seleniuro  vie- 
ne decomposto  dagli  acidi  idroclorico  e sol- 
forico deboli  lo  rende  idoneo  all’estrazione 
dell’acido  idrosclenico. 

Non  si  conoscono  altri  composti  di  selenio 
e di  ferro  , ma  è probabile  che  questi  due 
corpi  possano  combinarsi  in  altre  proporzioni. 
Il  seleniuro  ebe  abbiamo  descritto  sembra 
corrispondere  al  protossido  di  ferro  (,  BerzcUus). 

Borro  e ferro.  ( Boruro  di  ferro  ). 

Questa  combinazione  di  boro  e ferro  venne 
ao 
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preparata  per  la  prima  volta  dai  aigg.  Desco - 
tils  e G meliti  esponendo  ad  un'alta  tempera- 
tura io  un  crogiuolo  cementato  un  miscuglio 
di  limatura  di  ferro,  di  acido  borico  fuso , e 
di  nero  fumo,  reso  in  pasta  mediante  un  po’ 
di  olio.  L’affiniti  del  ferro  perii  boro,  c quel- 
la del  carbonio  per  l’ossigene  , determinano 
la  decomposizione  dell’acido  borico  il  quale 
non  verrebbe  decomposto  da  questi  corpi  iso- 
latamente. 

Il  bororo  cosi  ottenato  si  presenta  in  una 
massa  glohulosa  , assai  fragile , di  un  colore 
bianco  argentino,  attirabile  dalla  calamita,  e 
poco  intaccabile  dagli  acidi  a freddo.  Questo 
f»r»ruro  pel  metodo  di  preparazione  contiene 
del  carburo  di  ferro,  come  abbiamo  noi  stessi 
avverato  Abbiamo  inoltre  rimarcato  che  po- 
levali  preparare  ed  ottenere  puro  facendo 
passare  una  corrente  di  gaz  idrogene  secco  sul 
per  borato  di  ferro  posto  in  un  tubo  di  porcel- 
lana, e riscaldato  fino  al  calor  rosso  manco. 

Il  boruro  conseguito  con  questo  processo 
è bianco  argentino  , un  po*  duttile  prima  di 
rompersi  , ed  attirabile  dalla  calamita.  Gli 
acidi  agiscono  lentamente  sopra  di  lui,  met- 
tendone a nudo  un  po’  di  boro. 

Giusta  l’analisi  che  ne  venne  fatta  ( Jour- 
nal de  chimie  medicale , année  1828),  sembra 
composto  di  7745  di  ferro,  e di  «,57  di  boro 

100,00.  Questi  numeri  corrispondono  pres- 
so a poco  ad  un  atomo  di  ciascuno  de’  com- 
ponenti. 

I saggi  tentati , onde  formare  col  boro  e 
col  ferro  un  comporto  analogo  alfacciajo  riu- 
scirono infruttuosi.  Il  boro  unito  al  ferro  in 
quel  rapporto  in  cui  trovasi  il  carbonio  ri- 
spetto al  ferro  neli’acciajo  non  si  è potato 
fondere  ad  una  temperatura  assai  elevata. 

Ferro  t fosforo.  (Fosfuro  di  ferro). 

L’unione  del  fosforo  col  ferro  può  eseguirsi 
direttamente  facendo  passare  il  primo  io  va- 
pori sul  ferro  portato  ad  un  calor  rosso  oscu- 
ro, ovvero  riscaldando  fortemente  in  un  cro- 
giuolo un  miscuglio  di  acido  fosforico  vetro- 
so , o di  fosfato  acido  di  calce  c di  limatura 
di  ferro  a parti  eguali.  Una  porzione  di  acido 
fosforico  viene  decomposta  aat  ferro  che  si 
impossessa  del  suo  ossigroe,  mentre  il  fosforo 
si  unisce  ad  un'altra  parte  di  ferro  per  co- 
stituire il  fosfuro. 

È bianco , assai  brillante  , di  nna  grande 
durezza  , e di  una  tessitura  granulare.  È più 
fusibile  che  il  ferro,  e cristallizza  assai  facil- 
mente lasciandolo  raffreddare  con  lentezza. 
Calcinato  in  contatto  dell'aria  passa  per  l’a- 
zione delTossigene  allo  stalo  di  fosfato  di  fer- 
ro. La  sua  composizione  sembra  essere  assai 
diversa  giusta  la  temperatura  alla  quale  ven- 
ne formato. 

Non  ai  riscontra  nella  natura  alcun  com- 
posto di  fosforo  • di  ferro,  ma  se  ne  forma 


ogni  qualvolta  si  riducano  negli  alti  fornelli 
le  miniera  di  ferro  che  contengono  del  fosfa-  I 

to  di  questo  metallo.  Le  cattive  qualità  di 
alcuni  ferri  , soprattutto  di  quelli  fragili  a 
freddo  , ottenuti  da  ghise  contenenti  una 
quantità  piuttosto  grande  di  fosforo  di  ferro, 
si  denno  attribuire  alla  presenza  di  una  certa 
quantità  di  questo  fosfuro  stesso.  Sembra  nol- 
Jaineno,  che  nel  raffinamento  di  tati  ghise  U 
maggior  parte  di  questo  fosfuro  venga  abbru- 
ciata, specialmente  quando  questa  operazione 
•i  eseguisce  nei  forni  a pouadUr  (k'cd  tavola 
del  raffinamento  di  una  ghisa  francese  pag.  i44>* 

Alcune  esperienze  dirette  eseguite  nella 
fonderii  di  Clurenton  e nel  laboratorio  parti- 
colare del  sig  JFilson,  fecero  conoscere  cha 
il  miglior  ferro  di  Svezia,  fuso  con  ima  quan- 
tità di  fosfuro  rappresentante  o,oo5  e 0,00 a 5 
di  fosforo,  diventava  duro,  assai  fragile  e cri- 
stallizzabilé  io  belle  lamine  brillanti  col  suo 
raffreddamento. 

Ferro  e silicio.  (Siliciuro  dì  ferro). 

Giusta  le  esperienze  dei  sigg.  Berzèlius  m 
Siromerert  il  ferro  può  combinarsi  col  silicio. 
Ottennero  questo  composto  esponendo  ad  una 
temperatura  assai  elevata  una  mescolanza  di 
tre  parti  di  ferro  in  limatura  , una  parte  a 
mezza  di  silice,  ed  una  mezza  parte  «li  nero 
fumo. 

Il  siliciuro  di  ferro  cosi  preparalo  contiene 
sempre  una  certa  quantità  di  carbonio;  è bian- 
co, un  po’ duttile,  solubile  negli  acidi  deboli, 
sviluppando  una  maggiore  quantità  di  idro- 
gene, che  quella  svolta  da  uno  stesso  peso  di 
ferro  puro,  lo  ebe  dimostra  indubbiamente  la 
presenza  del  silicio  in  questo  composto.  Il  re- 
siduo delPszione  degli  acidi  è formato  di  os- 
sido di  silicio,  di  ferro  e di  carbonio. 

Questo  ailicinro  è composto  di  85,3  di  fer- 
ro; 9,3  di  silicio)  54  di  carbonio  = 100,00. 

Nelle  medesime  circostanze  i*  forma  un  si- 
liciuro il  quale  non  contiene  else  a, a di  sili- 
cio, e che  trovasi  soventi  volte  mescolato  al 
primo. 

Questi  risitltamenti  non  permettono  più  di 
dubitare  in  quale  stato  si  trovi  la  silice  nelle 
ferracce , giacebè  l'esperienza  lo  schiari  di- 
rettamente.  Alcune  analisi  di  ghise  assai  sili- 
cee, hanno  dimostrato  , che  il  volume  di  gaz 
idrogeno  ottenuto  colla  loro  solo. ione  negli 
acidi  solforico  e idroclorico  deboli,  era  mag- 
giore rhe  quella  fornita  dal  ferro  , che  esse 
rappresentavano,  e che  l 'eccesso  di  questo  gas 
era  proporzionale  alla  quantità  di  silice  che 
se  ne  oltcncra,  e per  conseguenza  al  allieto, 
che  ai  trovava  combinato  al  Cerro. 

Ferro  ed  alluminio • ( Lega  ). 

Questa  combinazione  del  ferro  col  fall  nini- 
nio  fu  ottenuta  dal  aigg  Faraday  riponendo 


Digitized  by'  Google 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 


•d  ana  temperatura  elevatissima  un  miscuglio 
di  ferro  ausi  carburato  e di  allumina  pura. 
Quella  lega  ha  un  colore  bianco  , una  tesai* 
tura  serrata  e granosa  ; è assai  fragile  e piò 
fusibile  che  il  ferro.  Analizzata  Somministra 
il  per  100  di  allumina  , cui  corrispoude 
34  di  alluminio. 

Una  parte  di  questa  lega  fusa  con  18  parti 
di  acciajo  di  buona  qualità  produce  un  nc- 
eisjofuso  perfettamente  malleabile,  susrrtlébile 
di  un  bel  pulimento  t e di  essere  damascato 
siasi  brne  per  l’azione  degl)  acidi  , come  il 
zero  lfrootz. 

Una  combinazione  di  i3  parti  di  qnesta  le* 
ga,  e 87  il'acciajo  si  avvicina  ancor  più  nelle 
sue  proprietà  alPacciajo  indiano,  tanto  per  la 
sua  malleabilità , che  per  il  damasco  ciac  si 
sviluppa  alla  sua  superficie. 

Lega  di  ferro  e di  stagno.  (Ferro  bianco. 

Latta  ). 

Questa  lega  conosciuta  volgarmente  sotto 
il  come  di  latta  o ferro  bianco , si  prepara 
combinando  direttamente  il  ferro  collo  stagno. 
Si  incoro  inria  a pulire  ben  bene  le  lastre  di 
(erro  o lamiere  sfregandole  col  grès  e coll'a- 
cido solforico  diluito,  il  quale  serve  a discio- 
gliere l'ossido  elle  si  trova  alla  loro  superfi* 
eie  $ quindi  si  lavano  e si  conservano  sotto 
l’acqua  bollita  per  impedire  la  loro  ossida- 
zione. 

Quando  ai  vuol  combinarle  colto  stagno  si 
tengono  per  un’ora  nel  sego  fuso,  quindi  si 
portano  in  una  caldaja  contenente  dello  sta- 
gno in  fusione  coperto  di  uno  strato  di  gras- 
so per  evitarne  l'ossidazione.  Le  lastre  denno 
essere  mantenute  verticalmente  in  questo  ba- 
gno , per  un'ora  e mezza,  quindi  si  portano 
in  una  raldaja  ripiena  di  sego  fuso.  In  que- 
ste calda  je  vengono  private  del  l'eccesso  di 
stagno,  che  si  trova  alla  loro  supcrfiric  ed  ai 
loro  bordi  sfregandole  con  una  scopa  di  ca- 
nape. Finalmente  si  passano  con  celerità  in 
un  bagno  di  stagno  per  togliere  le  righe  pro- 
dotte dalla  scopa.  Il  ferro  bianco  è uno  lega 
a*sai  usata  nelle  arti;  è meno  ossidabile  che 
il  ferro  , e perciò  si  prepara  con  esso  un'in- 
finita di  vasi  e di  utensili. 

Lo  stagno  applicato  alla  superficie  del  fer- 
ro presenta  una  cristallizzazione  ben  distinta, 
rbc  reodesi  specialmente  visibile  per  l'azione 
degli  aridi,  1 quali  distolgono  lo  strato  ester- 
no solidificato  pel  raffreddamento.  Con  que- 
sto mezzo  meltonsi  a nudo  le  ramificazioni 
alla  superficie  del  ferro  bianco , il  quale  ai 
conosce  allora  col  nome  di  latta  marezzata. 
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CAPITOLO  XIX. 

Aitimomio. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 
proprietà.  — Sue  combinationi  colfossige ne , 
cql  cloro , col  bromo  , collo  jodio  , cullo 
zolfo  e col  fosforo. 

Sebbene  gli  antichi  chimici  abbiano  cono- 
sciuto delle  miniere  che  contenevano  l’anti- 
monio, ed  il  loro  uso  in  certe  malattie,  sem- 
bra che  il  processo  di  estrazione  di  questo 
metallo  non  siasi  pubblicato  che  verso  la  fine 
del  secolo  decimoquinto  da  Basilio  ralentinò. 
In  seguito  le  proprietà  di  questo  metallo  ven- 
nero studiate  da  un  gran  numero  di  medici 
C di  chimici,  nè  forse  avvi  altra  sostanza,  che 
abbia  in  egual  modo  al  ti  rato  a sé  l'attenzio- 
ne de'  medici  e de'  chimici. 

L'antimonio  esiste  nella  natura  sotto  parec- 
chi stali.  i°  Allo  stato  nativo  j tale  «i  trova 
ad  Hartz  nella  Svezia,  cad  Allemont  presso  Gre* 
noblc.  fe  sempre  in  piccola  quantità,  e legato 
coll'arsenico.  a°  Allo  stato  di  ossido;  il  quule 
è mescolato  ad  un  po’  di  silice  , e di  ossido 
di  ferro.  3.°  Allo  stato  di  solfuro,  costituen- 
do un  minerale  assai  comune.  Si  trova  abbon- 
dantemente in  Francia  nei  dipartimenti  del- 
l’isere  , o del  Puj-dc  Dòme.  Se  nc  trovano 
anche  in  Ungheria  cd  in  Sassonia  grandi 
quantità.  4.0  Finalmente  si  riscontra  qualche 
rara  volta  combinato  in  pari  tempo  all'oasi  • 
geno  cd  allo  zolfo. 

Questo  metallo  si  estrae  particolarmente  dal 
solfuro,  che  è il  minerale  il  più  abbondante. 

Si  comincia  primamente  dal  separare  il  sol- 
furo dalla  sua  matrice  quarzosa,  ridurendo  la 
miniera  in  pezzi  della  grossezza  di  un  puguo, 
e ponendoli  in  vasi  di  terra  muniti  nel  loro 
fondo  di  uno  o parerchj  fori , e posti  sopra 
altri  vasi  collocati  per  metà  sotto  terra.  Quan- 
do si  riscaldano  i vasi  o crogiuoli  superiori 
circondandoli  di  legne  accese  , il  solfuro  as- 
sai fusibile  ai  separa  dalla  matrice,  e cade 
nei  crogiuoli  inferiori  , ne'  quali  ai  solidifica 
in  una  massa  cristallizzata  in  aghi- 

li  solfuro  cosi  depurato  colla  fusione  era 
posto  in  commercio  e conosciuto  sotto  il  no- 
me di  antimonio  crudo,  onde  distinguerlo  dal- 
l'antimonio  metallico,  che  si  chiamava  regolo 
d’antimonio. 

Depurato  il  solfuro  lo  si  polverizza,  e lo  si 
espone  all'szione  di  un  dolce  calore  in  un  for- 
nello a riverbero,  agitandolo  di  tratto  in  tratto 
con  una  stanga  di  ferro,  e regolando  in  modo 
il  calore,  che  la  materia  non  entri  in  fusione. 
Per  l’azione  dell'aria  e del  calore  la  maggior 
parte  del  solfuro  viene  bruciata  , ne  risulta 
dell’acido  solforoso  die  si  sviluppa,  e dell'©** 
siilo  di  antimonio  , che  resta  unito  ad  una 
porzione  di  solfo.  Quando  la  tostatura  è com- 
piuta, il  clic  esige  uno  spazio  di  tempo  piut- 
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tosto  grande,  • quando  la  materia  ai  trova 
cangiata  in  una  polvere  grigia  cinerea,  ai  me- 
scola questo  prodotto  colla  metà  del  suo  peso 
di  tartaro  puro  ( tartralo  acido  di  potassa  ) e 
ai  fonde  in  un  crogiuolo  di  terra.  L'ossido  di 
antimonio  ed  una  piccola  quantità  di  quello 
di  potassio  vengono  ridotti  dall'idrogeno  c dal 
carbonio,  che  entrano  nella  romposuiooe  del- 
l'acido tartarico}  l’antimonio  si  lega  col  po- 
tassio, si  fondersi  raduna  nella  parte  inferiore 
del  crogiuolo,  mentre  un'altra  parte  di  potassa 
del  tartaro  si  unisce  ad  una  porzione  di  sili- 
ce, che  era  rimasta  nel  solfuro  d’antimonio 
non  bruciato  , e forma  un  composto  che  so- 
prannuota  all'antimonio  legato  al  potassio. 

Ottenuta  la  riduzione  si  ritira  la  massa  fu- 
sa, si  lascia  raffreddare  per  separare  il  me- 
tallo dalle  scorie,  che  lo  ricoprono,  e dopo 
averlo  sminuzzato,  e posto  nell'acqua  per  os- 
sidare ed  esportare  il  potassio  , ai  fonde  in 
contatto  dell'aria  ad  un  calore  rosso  scoro, 
con  che  si  spoglia  affitto  da  alcune  porzioni 
di  scoria,  di  cui  si  trova  imbrattato. 

Secondo  le  osservazioni  del  sig.  Pauquelin 
ai  puh  vantaggiosamente  sostituire  al  tartaro 
il  carbone,  o la  potassa  del  commercio,  me- 
scolando il  solfuro  tostato  con  7/100  del  suo 
peso  di  carbone  in  polvere,  e solamente  10/100 
di  tartaro  , oppure  rimpiazzando  affatto  que- 
st’ultimo con  yioo  di  potassa  del  commercio. 

In  alcuni  paesi  si  era  tentato  di  decompor- 
re il  solfuro  di  antimonio  col  ferro  0 colla 
graniglia  di  ghisa}  ma  questo  processo  venne 
abbandonato,  perchè  l'antimonio  che  si  ottie- 
ne non  è puro,  ma  legato  ad  un  po'  di  ferro, 
ed  una  parte  di  antimonio  zi  trova  nel  sol- 
furo di  ferro , da  cui  non  puossi  separare  , 
che  ad  una  temperatura  elevata  (77). 

Proprietà . L'antimonio  metallico  allo  stato 
di  purezza  è bianco  azzurrastro,  assai  fragile, 
dì  una  tessitura  lamellare.  Sfregato  per  qual- 
che tempo  fra  le  dita  emana  un  odore  par- 
ticolare. La  sua  densità  è = 6,71  a. 

Questo  metallo  esposto  all'azione  del  fuoco 
fntra  in  fusione  al  disotto  del  calor  rosso,  cioè 
ad  una  temperatura  di  -f*  4^3  circa.  Un  mag- 
gior calore  non  lo  volatilizza  , quando  non 
siavi  il  contatto  dell'aria.  Puossi  ottenere  cri- 
stallizzato regolarmente  in  ottaedri  fonden- 
dolo , lasciandolo  raffreddare  finché  sia  in 
parte  solidificato  , e poi  decantando  la  par- 
te interna  ancor  fluida.  Sulla  superfìcie  dei 
pezzi  di  antimonio  dei  commercio  si  ossec- 
rano dei  rudimenti  di  cristalli , che  per 
la  loro  disposizione  presentano  la  forma  di 
foglie  di  felce. 

L'antimonio  non  ha  alcuna  azione  sull’aria 
e aull’ossigene  aecchi  alla  temperatura  ordi- 
naria: se  sono  umidi  si  appanua  leggiermente. 
Ad  una  temperatura  rossa  poi  si  ossida  pron- 
tamente, e si  disperde  in  vapori  bianchi.  Quan- 
di una  tale  ossidazione  si  faccia  rapidamente 
avvient  tempre  con  itviluppo  di  calorico  • 
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di  luce;  come  pooui  avverare  facendo  riscal- 
dare in  un  erogiuolo  Saio  grammi  di  anti- 
monio e gettandoli  sul  suolo  da  un'altrz/a  di 
3 in  4 piedi.  Nel  cadere  il  metallo  si  divide 
In  piccoli  globi  renisi,  che  divergono  in  tutti 
i sensi,  come  altrettanti  raggi,  e bruciano  nel 
loro  contatto  coll'aria  , spandendo  un  fumo 
bianco  di  ossido  di  antimonio. 

L'acqua  pura  non  ha  azione  sopra  questo 
metallo}  quella  che  contiene  dell'aria  ni  so- 
luzione ne  altera  a poco  a poco  la  sua  lucen- 
tezza , perchè  senza  dubbio  si  forma  un  leg- 
giero strato  di  ossido  di  antimonio  alla  su- 
perfìcie. 

Antimonio  ed  ossigene.  (Tre  combinazioni  ). 

L'antimonio  zi  combina  in  tre  proporzioni 
coll'ossigeno  producendo  tre  composti  ben  de- 
terminati. 

Il  protossido  di  antimonio  si  forma  diret- 
tamente riscaldando  fino  al  calor  rosso  il  me- 
tallo io  contatto  dell'aria.  Per  prepararlo  e 
raccoglierlo  si  mette  in  un  crogiuolo  di  terni 
una  certa  quantità  di  antimonio,  e si  colloca 
il  crogiuolo  in  un  fornello  rotondo,  in  modo 
che  abbia  un'inclinazione  di  zjo  ® 5°  gr.  , e 
che  sormonti  le  pareti  del  fornello.  Si  rico- 
pre con  un  altro  crogiuolo  capovolto  più  lar- 
go, e munito  di  un  foro  nel  suo  fondo  , per 
Poggctto  di  stabilire  una  corrente  di  aria. 
Quando  {'antimonio  è riscaldato  fino  al  calor 
rosso  bianco , ai  cangia  prontameute  io  pro- 
tossido, che  si  evaporizza  , e ai  condensa  nel 
crogiuolo  superiore  , sotto  forma  di  piccoli 
aghi  bianchi  più  o meno  sottili. 

Il  protossido  d'antimonio  cosi  preparato  co- 
noecevaai  un  tempo  sotto  il  nome  di  fiori  ar- 
gentini di  antimonio.  Si  presenta  in  piccoli 
aghi  bianchi  inodori,  insipidi  , ed  insolubili. 
Si  fonde  al  disotto  del  calor  rosso,  e si  vola-, 
tilizza  in  parte  in  vasi  chiosi } che  se  havvi  il 
contatto  dell'aria  si  disperde  pressoché  intie- 
ramente So  vapori  bianchi. 

Quest'ossido  era  usato  in  medicina  a cagio- 
ne  della  sua  proprietà  emetica  j oggigiorno 
non  ai  amministra,  che  assai  rare  volte. 

Giusta  Bertélius  è composto  di  100  di  an- 
timonio, (8,5  di  ossi  gene- 

li  protossido  è il  solo  ossido  d'antimonio, 
che  possa  unirai  agli  acidi  e formare  dei  aali. 
Il  deutossido  ed  il  tritossido  ai  comportano 

fiiul tosto  come  composti  elettro  negativi  pei 
oro  caratteri  acidi,  cosicché  l'uno  si  chiamo 
acido  antimonìoso , Patirò  acido  antimonico. 

Deutossido  di  antimonio.  ( Acido  anlimonioso). 

Questo  secondo  composto  di  ossigene  e di 
antimonio  si  ottiene  trattando  l'antimonio  ri- 
dotto in  polvere  fina  con  5 a fi  volte  il  suo 
peso  di  acido  nitrico.  Per  l'azione  di  nn  dol- 
ce calore  l’acido  nitrico  viene  decomposto  , 
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l'antimonio  assorbe  una  parte  del  suo  ossi* 
geno,  e passa  allo  stato  di  deutossidn,  rhe  si 
riduce  in  una  polvere  bianca;  mentre  l'acido 
nitrico  in  parte  disossigenato  si  sviluppa  allo 
stato  di  deutossido  d'axoto,  che  si  converte 
in  acido  nitroso  pel  contatto  dell'aria.  Si  rac- 
coglie allora  il  deutossido  d'antimonio  sopra 
un  filtro , si  lava  e ai  fa  seccare  ad  un  dolce 
calore. 

Proprietà.  Quest'ossido  è bianco,  polveru- 
lento, indecomponibile  dal  calore,  insolubile 
Dell'acqua,  un  po'  meno  fusibile  che  il  pro- 
tossido, capace  pure  di  volatilizzarsi  in  parte 

Crr  l'azione  del  calorico  cristallizzando  in  aghi 
ianclii. 

Secondo  le  esperienze  del  signor  Berxèliusì 
e composto  di  100  di  antimonio,  ai}, 8 di  os- 
zigene. 

Non  ha  usi  di  aorta. 

TWtouido  di  antimonio.  (Acido  aoliroooico). 

Il  trilossidodi  antimonio  ai  produce  quando 
si  calcina  il  metallo  con  un  eccesso  di  nitrato 
di  potassa. 

Quietisi  esponendo  in  un  crogiuolo  d'ar- 
gento ad  un  calor  rosso  un  miscuglio  di  6 
parti  di  nitrato  di  potassa , e di  i parte  di 
antimonio  in  polvere.  L'antimonio  ossidato  a 
spese  dell’acido  nitrico  rimane  unito  alla  po- 
tassa; si  tratta  la  massa  fusa  coll’acqua  di- 
stillata, e ai  aggiugne  tanto  acido  nitrico,  che 
basti  a decomporre  tutto  l'antimoniato  di  po- 
tassa formatosi.  L’acido  antimonico  si  preci- 
pita in  fiocchi  bianchi  idrati , che  si  raccol- 
gono c si  seccano  ad  un  leggiero  calore.  Cosi 
preparato  arrossa  il  tornasole. 

L'acido  antimonico  esposto  all'azione  del 
fuoco  perde  prima  la  sua  acqua,  diviene  di  un 
colore  giallo  paglierino,  e ad  un  calor  rosso 
perde  poi  una  parte  del  suo  ossigeno,  e passa 
allo  italo  di  deutossido  di  antimonio.  (Acido 
antimonioso  ). 

E reimposto  secondo  Bcrtélius,  di  100  d'an- 
timonio, 3^,2  di  ossigene. 

Antimonio  0 cloro . (Due  combinazioni). 

A motivo  della  grande  affinità  reciproca 
del  cloro  e dell’antimonio,  l'unione  può  aver 
luogo  direttamente.  Quando  si  getta  un  po' 
di  polvere  di  anlimouio  in  una  bottiglia  ri- 
piena di  cloro  secco,  avviene  tostamente  la 
combinazione  con  (sviluppo  di  luce,  e forma- 
zione di  un  vapore  bianco  assai  denso,  che  è 
un  cloruro  di  antimonio,  di  una  composizio- 
ne diversa,  giusta  le  quantità  dei  componenti 
posti  in  contatto. 

Protocloruro  (V antimonio.  Questo  cloruro 
corrisponde  nelle  sue  proporzioni  al  protos- 
sido d’antimonio,  ed  otticnsi  facilmente  con 
parecchi  processi. 

Ordinariamente  si  prepara  riscaldando  in 
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una  atorta  di  vetro  munita  d’un  piccolo  pal- 
lone tubolato,  un  miscuglio  di  «lue  parti  di 
drutocloruro  di  mercurio,  e di  una  parte  di 
antimonio  in  polvere.  Dietro  l'azione  di  un 
dolce  calore  il  drutocloruro  di  mercurio  vie- 
ne decomposto  dall'antimonio  Si  forma  del 
protocloruro  di  antimonio  , che  si  volatiliz- 
za, c si  condensa  parte  nel  collo  della  storta, 
ed  il  resto  nel  pallone,  mentre  il  mercurio 
posto  a nudo  rimane  nel  fondo  della  storta 
legato  coH'ecccsso  di  antimonio.  Avvicinando 
alcuni  carboni  accesi  al  collo  della  storta  me. 
Jesima,  si  fa  fondere  il  cloruro  in  esso  con- 
densato, il  quale  cola  poi  nel  recipiente.  Si 
fonde  di  nuovo  ad  un  dolce  calore  ; si  versa 
cosi  liquefatto  in  bottiglie  a larga  bocca,  che 
tengousi  poi  chiuse  ermeticamente. 

Quando  il  cloruro  ottenuto  con  questo  pro- 
cesso è un  po' colorato,  lo  ti  distilla  a leggie- 
ro calore  in  una  storta  di  vetro,  il  cui  collo 
finisca  in  una  bottiglia  ben  asciutta;  le  ma- 
terie straniere  che  potesse  contenere  riman- 
gono nel  fondo  della  storta. 

Il  solfuro  di  antimonio  trattato  nello  stes- 
so modo  con  due  volte  il  suo  peso  di  deuto- 
clororo  di  mercurio,  fornisce  un  prodotto  si- 
mile. Avviene  la  decomposizione  reciproca  dei 
due  composti,  si  forma  del  cloruro  d'antimo- 
nio, e del  solfuro  di  mercurio  meno  volatile, 
che  rimane  nella  storta,  e che  si  volatilizza 
poi  con  un  maggior  calore. 

11  signor  Bobiquet  ha  osservato,  che  potè- 
vasi  ottenere  il  protocloruro  d'antimonio  con 
un  processo  più  economico,  discioglirndo  il 
solfuro  di  antimonio  nell’acido  idroclorico, 
evaporando  la  soluzione  in  una  storta,  finché 
non  si  distilla  più  acqua,  quindi  aumentando 
il  calore  per  evaporizzare  il  protocloruro,  che 
si  raccoglie  in  un  pallone  perfettamente  secco. 
Quest’ultimo  processo  fornisce  coslanlemeute 
un  bel  prodotto. 

Proprietà.  Il  protocloruro  di  antimonio  è 
bianco,  solido  alla  temperatura  ordinaria,  se- 
mitrasparente, e moltissimo  caustiro.  Si  fonde 
al  di  sotto  di  ioo.°,  e presenta  raspollo  del 
burro  o di  un  olio  denso,  per  cui  venne  dai 
chimiri  di  un  tempo  chiamalo  burro  di  an- 
timonio. Raffreddandosi  cristallizza  assai  facil- 
mente in  tetraedri. 

Esposto  ad  un  calore  al  di  sotto  del  rosso 
si  volatilizza  senza  provare  alcuna  decompo- 
sizione; in  contatto  deU'aria  ne  attrae  a poro 
a poco  l’umidità,  e si  converte  in  un  liquido 
denso,  assai  acido  e mollo  caustico.  Sotto  que- 
st'ultimo stato  viene  usato  in  medicina  per 
cauterizzare  certe  piaghe,  quelle  soprattutto 
cagionale  da  animali  idrofobi. 

Il  protocloruro  d’antimonio  trattato  coll'ac- 
qua si  decompone  parzialmente.  L'oasi  gene  di 
uesto  liquido  si  porta  sull'antimonio  cangian- 
do in  protossido;  e questo  si  unisce  alla 
poiftiune  di  cloruro  non  decomposta  per  for- 
mare un  corpo  bianco  , insolubile  che . si 
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precipita  ( ouicloruro  di  antimonio);  mentre 
l’idrogene  ai  combina  colla  parte  corrispon- 
dente di  cloro,  e forma  dell'acido  idroclorico, 
11  quale  poi  ritiene  in  soluzione  una  piccola 
quantità  di  prolosaido  di  antimonio. 

La  polvere  bianca  ottenuta  mediante  Ca- 
tione dell'acqua  sul  cloruro  di  antimonio  era 
un  tempo  aaaai  usata  in  medicina,  tolto  il  no- 
me di  polvere  del?  Alfiaroth. 

L'oasicloruro  d'antimonio  trattato  a caldo 
con  una  soluzione  debole  di  potassa,  o di  sot- 
tocarbonato di  questa  base,  viene  decomposto 
e fornisce  del  protossido  di  antimonio  puro. 

Il  protocloruro  di  antimonio,  secondo  le 
esperienze  del  signor  Rote  ( Annalet  de  chi- 
mie  et  de  phyeùfuty  t.  39)  é composto  di  100 
di  antimonio,  S’jfi  di  cloro. 

Deulocloruro  di  antimonio- 

Si  ottiene  questo  composto  direttamente  fa- 
cendo passare  una  corrente  di  cloro  secco  so- 
pra l'antimonio  in  polvere,  posto  in  un  lungo 
tubo  di  vetro,  al  quale  sta  aggiunto  un  pìc- 
colo pallone  circondato  di  ghiaccio.  Si  for- 
mano successivamente  un  protocloruro  ed  un 
deulocloruro,  che  pervengono  ori  pallone;  ma 
il  primo  ai  solidifica,  e l’altro  rimane  liquido 
alla  sua  superficie. 

Proprietà.  11  deulocloruro  d’antimonio  cosi 
ottenuto  è incoloro,  assai  volatile,  spande  co- 
piosi vapori  bianchi  pel  contatto  coll'aria,  ed 
ha  un  odore  acido  assai  piccante  e penetrante. 
Versato  Dell'acqua  produce  un  leggier  fischio,  si 
decompone  istantaneamente,  e secondo  Rom 
cangiasi  io  acido  antimonico,  che  ai  preci- 
pita in  fiocchi  bianchi  idrati,  ed  in  acido  idro- 
clorico  che  resta  combinato  all'acqua. 

L'analisi  eseguila  da  questo  chimico  dimo- 
stra essere  composto  di  100  di  antimonio,  0 
■37,1  di  cloro. 

Se  questi  numeri  sono  esatti,  convien  con- 
chiudere che  questo  cloruro  corrisponde  piut- 
tosto all'acido  anlimonioso,  che  all'antimonio, 
giacché  la  quantità  di  cloro,  che  esso  contie- 
ne, sta  a quella  del  protocloruro  1 : 1,57,1; 
il  rapporto  dovrebbe  essere  1 : a : 1 se  corri- 
spondesse all’acido  antimonico. 

Bromuro  di  antimonio. 

Secondo  il  signor  Serullat , questo  composto 
può  formarsi  direttamente,  e gode  di  parecchi 
caratteri  Gsici  del  protocloruro  d'antimonio. 

Joduro  di  antimonio. 

Predatesi  questo  composto  riscaldando  dol- 
cemente in  un  tubo  di  vetro  chiuso  ad  una 
estremità  un  miscuglio  di  3 parti  di  jodio  ed 
1 di  antimonio  poi verizzato.  Quando  è in  masae 
offre  un  colore  rosso  caruso;  se  invece  è pol- 
veri saato  é roseo  vermiglio.  Sottoposto  all1*- 


«ione  del  calorico  si  volai ilizsa  senza  decom- 
porsi. L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  lo 
cangia  in  acido  idro|odico  che  si  discioglie, 
ed  in  protossido  d'antimonio  che  si  precipita. 

Antimonio  e zolfo.  (Solfuro  di  antimonio). 

Lo  solfo  e l'antimonio  si  combinano  in  tre 
proporzioni,  le  quali  corrispondono  ai  tre  os- 
sidi conosciuti.  In  natura  neo  si  riscontra  che 
il  protosolfuro  ; gli  altri  due  ottengonsi  colla 
reazione  dell'acido  idrosolforico  sull'acido  ati- 
timonioso  ed  antimonico,  e ne  multano  dei 
solfuri  proporzionali  al  grado  di  oasidazioue 
dell’acido. 

Il  peotosolfnro  trovasi  sparso  in  molti  paesi. 
Esiste  in  quantità  piuttosto  grande  in  parec- 
chi dipartimenti  della  Francia,  soprattutto  del 
Puy-de-Dòme,  dell'Isère,  dell'Allier,  e di  Gard; 
ed  è la  miniera  di  antimonio  che  si  lavora 
per  Feltrasi one  dd  metallo. 

È così  comune  che  non  vale  la  pena  di 
prepararlo  ; ma  pei  bisogni  ordinari  si  limita 
a purificare  con  varie  fusioni  quello  fornito 
dalla  natura. 

Nei  laboratori  puossi  ottenere  riscaldando 
fino  al  calor  rosso  in  un  crogiuolo  chiuso  un 
miscuglio  di  due  parti  di  antimonio  io  pol- 
vere, ed  una  di  fiori  di  solfo. 

Questo  protosolfuro  artificiale  è idenlieo  a 
quello  che  ai  riscontra  nel  regno  minerale,  fe 
solido , di  un  colore  grigio  azzurrastro  , bril- 
lante come  l'antimonio , più  fusibile  di  que- 
sto metallo,  e suscettibile  di  cristallizzare  in 
lunghi  aghi  col  raffreddamento.  Nel  commer- 
cio esiste  appunto  sotto  questa  forma  cristal- 
lina È inalterabile  all'aria  secca  od  umida  alla 
temperatura  ordinaria;  ma  coll'aiuto  di  un 
calore  vicino  a determinarne  la  fusione,  ne 
assorbe  l'otsigene,  e si  produce  del  protossido 
di  antimonio  e del  gaz  acido  solforoso,  che  si 
•vii  uppa. 

Giusta  Benéliu»  è formato  di  100  di  anti- 
monio, 37, v5  di  zolfo;  per  coi  si  vede  che  eorri- 
sponde  esattamente  al  protossido  d'antimonio. 

Il  deutotoifuro  ed  il  tritosolfuro  d'antimo- 
nio, non  pnonno  ottenersi  direttamente  per- 
che si  decompongono  mediante  un  leggiero  ca- 
lore in  prolosolfuro  fisso  ed  in  zolfo  ehe  si 
sublima.  Si  preparano  trattando  col  gaz  aci- 
do idrosolforico  l'acido  anlimonioso  ed  an- 
timonico ditciolli  nell’acido  idroclorieo;  ov- 
vero facendo  agire  un  acido  snll'antiraonito  e<l 
antimoniato  di  potassa  mescolati  a del  pro- 
tosolfuro di  potassio.  Questi  due  solfuri  si 
precipitano  allo  stato  di  idrati  in  fiocchi  di 
nn  rosso  ranciato.  Assoggettati  all’ azione  del 
fuoco  perdono  la  loro  acqua  ed  una  parte  di 
aolfo,  e si  trasformano  in  protosolfuro,  il  qua- 
le facilmente  ai  foodc  in  una  inaosa  nera  ai- 
turraatra. 

Il  deutotoifuro  sembra  composto  di  100  di 
aalimofiio,  c di  49,8  di  solfo. 


ìoogle 
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Il  tritosolfuro  giusta  l’analisi  dell’acido  an- 
limonico  deve  contenere  aopra  100  di  metallo 
74  di  solfo  La  aua  comperinone  però  non  fu 
perineo  «labilità  die  teoricamente. 

Il  protosolfuro  di  antimonio  è il  aolo  di 
questi  composti  che  sia  adoperato.  Esso  serve, 
rame  abbiamo  già  ««posto,  all'estrazione  del 
metallo,  e con  etto  preparanti  il  vetro,  il  ero* 
cu,  ed  il  fegato  d'antimonio,  non  che  il  cher- 
mes e lo  solfo  dorato,  i quali  ultimi  compo- 
li» sodo  assai  uaati  in  medicina. 

Il  vetro  d'antimonio  cosi  nominato  a mo- 
tivo del  suo  aspetto  vetroso  e della  traspa- 
re u «a,  si  ottiene  esponendo  ad  un  dolce  ca- 
lore continuato  per  lungo  temno  il  protosol- 
furo d'antimonio  polverizzato,  finche  siasi  can- 
pilo  in  una  materia  grigio-cinerea,  la  quale 
c costituita  da  una  grande  quantità  di  pro- 
tossido di  antimonio  e di  solforo  non  decom- 
posto. Se  si  riscalda  rapidamente  questa  ao- 
stana in  uo  crogiuolo  si  fonde,  e puossi  quindi 
colare  in  lastre  sottili  come  quelle  del  vetro 
da  invetriare. 

Questo  composto  vetroso  trasparente  ba  un 
colore  rosso -già  II  astro}  è insolubile  nell’acqua, 
e giusta  Fauquelin  contiene  una  quantità  di 
silice,  che  giugne  circa  ai  io/ioo,  e che  pro- 
viene dai  crogiuoli  di  terra,  nei  quali  ai  ef- 
fettua la  fusione. 

Il  vetro  d'antimonio  è formato  di  una  gran- 
de quantità  di  protossido  d'antimonio,  di  sol- 
furo di  antimonio  , (l'ossido  di  ferro  e di  si- 
lice. Cbiarosvssi  per  lo  passato  ossido  danti - 
monio  solforato  vetroso. 

Il  croco  dei  metalli,  crocus  metallo  rum,  cro- 
co d'antimonio,  è uoa  preparazione  farmaceu- 
tica, che  ai  ottiene  facilmente  tostando  per 
minore  spasi o di  tempo  il  protosolforo  d'an- 
timonio, e quindi  fondendolo.  Questo  compo- 
sto opaco,  di  un  colore  rosso  marrone  carico 
contiene  del  protossido  d'antimonio,  ed  una 
quantità  di  solfuro  maggiore  che  il  vetro  di 
*iitinu>nio.  Si  distingueva  da  questo  col  nome 
di  ossido  dantimonio  solforalo  semi  ve  Ir  oso. 

Il  fegato  dantimonio , cosi  chiamato  pel  suo 
colore  e pel  suo  aspetto  , si  ottiene  gettando 
in  un  crogiuolo  riscaldalo  Ano  al  calor  rosso 
un  miscuglio  di  parli  eguali  di  protosolfuro 
d'antimonio  e di  nitrato  di  potassa.  Una  parie 
di*l  solfuro  di  antimonio  viene  bruciata  dal 
nitrato  di  potassa  , per  cui  si  forma  del  sol- 
fito di  potassa  e dell’antimonito  di  potassa, 
che  rimangono  mescolati  colla  porzione  di  sol- 
furo di  antimonio  non  decomposta,  come  an- 
che colla  quantità  di  solfuro  di  potassio  che 
si  c egualmente  prodotto  durante  la  reazione, 
i’er  quanto  abbiamo  ora  stabilito,  il  fegato  di 
antimonio  è una  mescolanza  di  solfato  di  po- 
tassa, di  antiiuonito  di  potassa,  di  solfuro  di 
potassio,  e di  solfuro  di  antimonio.  Trattan- 
dolo coll'acqua  si  disciolgono  il  solfato  ed  il 
solfuro  di  potassio,  c si  trasforma  il  sottoan- 
ii uiomio  in  aopra n limonilo  , che  ai  precipita 
col  solfuro  di  antimonio. 


Chermes.  Questo  medicamento,  la  eoi  sco- 
perta sembra  doversi  s G lauberrt , acquistò  una 
grande  celebrità  verso  il  principio  del  secolo 
XVUI.  A quest'epoca  venne  conosciuto  sotto 
il  nome  di  polvere  de ' Certosinit  a motivo  di 
un  Certosino,  Fra  Simone,  che  ne  preconizzò 
il  primo  le  virtù  medicinali.  Il  metodo  di  pre- 
paraziooe  per  lungo  tempo  tenuto  segreto,  ven- 
ne comperato  nel  1730  dal  Governo  Francese 
da  un  chirurgo  nominato  La  Linerie,  che  lo 
aveva  conosciuto  da  un  allievo  ai  Glauber. 

Da  quest’epoca  in  poi  i processi  per  ottenerlo 
variarono  assai.  Nelle  farmacie  si  prepara  di  pre- 
sente facendo  bollire  io  una  pentola  di  ferro 
fuso  nna  parte  di  protosolfuro  di  antimonio 
polverizzato,  33  parti  di  sottocarbonato  di  soda 
cri  sta  II  (zzato,  e a5o  parti  d'acqua.  La  bollitura 
del  miscuglio  si  protrae  ad  una  mezz'ora  o tre 
quarti  d'ora,  agitando  tratto  tratto  con  un 
cucchiaio  di  ferro,  quindi  si  feltra  il  liquido 
attraverso  carta  grigia  distesa  sopra  una  tela,  e 
ai  raccoglie  in  catini  riscaldati  prima  con  acqua 
bollente.  In  capo  a 24  ore  il  chermes  si  è 
intieramente  precipitato}  si  decanta  l'acqua 
madre,  e ai  lava  il  precipitato  con  acqua  bol- 
lita e raffreddata  j poscia  si  raccoglie  sopra 
un  Altro.  Dopo  averlo  ben  lavato  si  spreme 
l'acqua  che  contiene  ancora  comprimendolo 
fri  varj  doppj  di  carta,  e Analmente  si  ter- 
mina il  prosciugamento  in  una  stufa  riscal- 
data da  -f-  a5  a -f-  3o. 

Trattando  in  parecchie  riprese  col  liquido 
da  cui  si  è depositato  il  chermes  la  parte  di 
solfuro  d'antimonio,  che  non  venne  intaccala, 
ae  ne  ottiene  ancora  un’  altra  quantità. 

Se  dopo  queste  diverse  operazioni  si  satu- 
rano le  acque  madri  del  chermes  coll'acido 
idroclorico  o solforico,  si  forma  un  nuovo 
precipitato  giallo  rsneiato  carico,  che  da  lun- 
go tempo  chiamasi  zolfo  dorato  (78). 

il  chermes  ottenuto  col  processo  sopra  de- 
scritto si  offre  in  polvere  leggiera  di  un  co- 
lore rosso  bruno  carico,  e di  aspetto  quasi 
vellutato. 

Si  prepara  eziandio  in  una  maniera  più  eco- 
nomica facendo  bollire  due  parti  di  solfuro 
d'antimonio,  una  di  potassa  caustica,  e 34  di 
acqua  , feltrando  il  liquore  in  capo  ad  un 

Sparlo  d'ora  di  ebullizione  e lasciandolo  inf- 
reddare . 

Siccome  questi  processi  non  ne  forniscono 
che  piccole  quantità  , si  prepara  per  gli  usi 
medicinali  di  veterinaria  fondendo  in  un  cro- 
giuolo due  parti  di  sottocarbonato  di  potassa, 
una  di  solfuro  d'antimonio,  e 1/16  di  zolfo. 
Quando  questa  mescolanza  è fusa  si  cola  in 
una  peotola  di  ferro,  e dopo  averla  polveriz- 
zata si  fa  bollire  in  10  a 13  parti  d'acqua. 
Il  liquore  raffreddandosi  precipita  del  cher- 
mes in  grande  quantità.  Si  raccoglie  colle  pre- 
cauzioni più  sopra  esposte. 

La  teoria  della  formazione  del  chermes  può 
spiegarsi  giusta  due  ipotesi  egualmente  am- 
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missibili.  Coll*  prima,  la  più  antica,  ohe  con* 
•iste  a riguardare  il  chermes  come  uo  sotto- 
idrosolfato  d'antimonio,  ai  ammette  cbc  trat- 
tando il  solfuro  d'antimonio  col  sottocarbo- 
nato di  «oda  e coll'acqua,  questa  si  decompon- 
ga} che  il  suo  oasigcne  si  unisca  all'antimonio, 
ed  il  suo  idrosene  allo  solfo  per  formare  del- 
l'acido idrosolforieo,  il  quale  ai  combina  in 
parte  aU'ossido  di  antimonio,  e ad  una  parte 
della  soda  del  sottocarbonato  di  questa  base, 
che  perciò  viene  trasformala  in  sesaui  carbo- 
nato di  aoda.  Ne  risulta  pertanto  del  sotto- 
idrosolfato  d'antimonio,  e dell'idrosolfato  sol- 
forato di  soda  ; e siccome  quest'ultimo  gode 
della  proprietà  di  disciogliere  una  maggiore 
quantità  di  aotto- idrosolfato  di  antimonio  a 
caldo  ebe  a freddo,  deve  necessariamente  col 
raffreddamento  lasciarne  precipitare  una  parte. 

1 fiocchi  giallo  ranciati  di  solfo  dorato,  che 
si  separano  dalle  acque  madri  del  chermes, 
mediante  gli  acidi,  provengono  dalla  parte  di 
chermes  contenuto  nel  l'idrosolfato  solforato 
di  soda  a freddo,  e dall’acido  idrosolforico,  e 
dallo  solfo,  che  vennero  posti  in  libertà  da- 
gli acidi  impiegati  per  la  saturazione  In  que- 
sta supposuione  lo  solfo  dorato  farebbe  un 
idrosolfato  solforato  d'antimonio. 

Giusta  le  uuove  indagini  del  sig.  Beraelius 
il  chermes  sarebbe  un  protosolfuro  di  antimo- 
nio idrato  corrispondente  al  protossido  di  que- 
sto metallo,  e lo  solfo  dorato  un  deutosolluro 
corrispondente  al  deutossido. 

Questo  dotto  chimico  stabili,  che  nell’azio- 
ne della  potassa  sul  solfuro  d’antimonio,  que- 
sto si  divide  in  tre  parti.  L’un*  viene  decom- 
posta dall'ossido  di  potassio  , ne  risulta  del- 
l'ossido d'antimonio,  e del  solfuro  di  potassio 
Quest'ultimo  discioglie  la  seconda  parte  di 
solfuro  d'antimonio  , e lo  lascia  precipitare 
parzialmente  col  raffreddamento  allo  stato  di 
idrato;  mentre  l'ossido  <faotimonio  formato 
sì  unisce  alla  terza  porzione  di  solfuro  d'an- 
timonio , e forma  il  residuo  dell'operazione. 
L'opinione  del  sig.  Bcriélius  intorno  alla  na- 
tura del  chermes  e dello  zolfo  dorato  d'anti- 
monio è fondala  sulla  maniera  , con  cui  si 
comportano  questi  prodotti  al  fuoco,  e sulla 
loro  aoalisi  rispettiva. 

Il  chermes  assoggettato  all'azione  del  calore 
abbandona  dell'acqua  senza  sviluppo  di  gas, 
e si  trasforma  in  solfuro  d’antimonio  ordina- 
rio, mentre  lo  zolfo  dorato  fornisce  inoltre 
dello  zolfo  che  si  sublimi. 

Sembra  nullameno  dalle  esperienze  di  pa- 
recchi altri  chimici , che  il  chermes  non  sia 
sempre  identico  ne'  varj  metodi  di  prepara- 
zione, e che  in  alcuni  casi  contenga  una  quan- 
tità piuttosto  grande  di  ossido  d'antimonio. 
Così,  giusta  il  signor  Henry  figlio,  il  chermes 
preparilo  colla  ebollizione  del  solfuro  d'an- 
timonio nella  soluzione  di  sottocarbonato  di 
amia  conterrebbe  sopra  100  parti  63, i di  pro- 
losolfuro  di  antimonio;  97,3  di  protossido  di 


antimonio;  9,6  di  acqua  combinata.  Se  questo 
risul Lamento  fosse  esatto,  tenderebbe  a far  ri* 
sguardare  il  chermes  come  un  ossisolfuro  idra- 
to a proporzioni  definite. 

Una  tale  diversità  d’opinioni  intorno  alla 
natura  del  chermes  dimostra,  che  questo  com- 
posto non  è ancora  ben  conosciuto  nella  ina 
composizione,  oche  questa  può  variare  a nor- 
ma di  circostanze  non  per  anco  ben  conosciute. 

11  prezzo  elevalo  del  chermes  c cagione  per 
cui  nel  commercio  alcuni  non  arrossiscano 
di  falsificarlo  con  sostanze  inattive.  Talvolta 
trovasi  mescolato  con  mattoni  polverizzati  . 
coll'ossido  di  ferro  rosso,  e con  alcune  polveri 
vegetabili  di  colore  analogo.  Questa  falsifica- 
zione, che  f*  ribrezzo  a chiunque  eserciti  ono- 
revolmente l'arte  sua,  puossi  riconoscere  trat- 
tando una  certa  quantità  di  chermes  sospetta 
con  sei  0 sette  volte  il  suo  peso  di  una  so- 
luzione di  potassa  caustica  bollente.  Se  II 
chermes  non  contiene  alcuna  delle  esposte  so- 
stanze , la  soluzione  è completa  ; altrimenti 
lascia  un  residuo  colorato,  la  cui  natura  puossi 
riconoscere  con  un  ulteriore  esame. 

In  alcuni  casi  il  chermes,  se  fu  mal  pre- 
parato, può  contenere  alcune  sostanze  saline, 
del  che  ai  accorge  facilmente  al  sapore  più 
o meno  salso.  Una  semplice  lavatura  coll’ac- 
qua tiepida,  e l'evaporazione  del  liquido  puon- 
no  far  conoscere  il  sale  che  contiene  (78). 

Un  altro  medicamento,  che  era  per  lo  ad- 
dietro assai  usato  è l'a/ttwi<mio  diaforito.  Si 
ottiene,  calcinando  fino  al  calor  rosso  in  un 
crogiuolo  durante  un’ora,  un  miscuglio  di 
una  parte  di  antimonio  in  polvere,  e di  una 
parte  e mezza  di  nitrato  di  potassa. 

Il  risultato  di  questa  calcinazione  è un  sot- 
to-antiraoniato  di  potassa,  antimonio  diafore- 
tico non  lavato.  Trattato  coll’acqua  bollente 
a più  riprese  si  cangia  in  on  composto  bian- 
co insolubile,  in  aopra-antimoniato  di  potassa, 
antimonio  diaforetico  lavato.  Le  acque  di  la- 
vatura contengono  l’eccesso  di  potassa,  ed  una 
certa  quantità  di  sotto -antiroon iato  in  ao Ita- 
aione.  Saturandole  con  un  acido,  si  precipua 
um  materia  bianca,  polverulenta,  che  è acido 
antimonico idrato. Questo  precipitato  chiamossi 
un  tempo  materia  periata  del  Kcrkringio. 

Antimonio  e selenio.  ( Seleni  uro  di  antimonio  ). 

Riscaldando  dolcemente  l'antimonio  ed  il 
•elenio,  la  combinazione  ai  effettua  con  ele- 
vazione di  temperatura-  Il  composto  che  ne 
risulta  è assai  fusibile,  di  un  aspetto  brillan- 
te e metallico  , e presenta  una  tessitura  cri- 
stallina come  il  solfuro  di  antimonio  Quest» 
•eleniuro  lu  scoperto  dal  sig.  Berzdliiu  ; ma 
fu  poco  studiato. 

Antimonio  « fosforo. 

L'unione  del  fosforo  eoll'antimonio  puh  ot- 
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Itnrrsi  mediante  diami  prnceui , cioè  : i.° 
celiando  de*  piccoli  peni  di  Calibro  sull’anti- 
"i"nio  Cuao  in  un  eioginulo  ; e ciò  fatto  derni 
lodo  chiudere  | riponendo  ad  una  tempe- 
Mura  roaaa  un  miscuglio  a parti  eguali  di 
antimonio  polrerinuto , e di  CoaCato  acido  di 
calce,  con  una  piccola  quantità  di  carbone. 

Il  foifuro  che  ai  ottiene  non  è latino  di 
foiforo.  E bianco,  brillante,  aaaai  fragile,  mol- 
lo  finibile  e costituito  da  un  gran  numero 
ili  piccole  faccette  cubiche.  Esp  osto  »d  un  ra- 
l'.r  rosm  arde  con  fiamma  rerd.-  giallastra  , 
rangiandoii  in  acido  foiforico , ed  in  proloa- 
anloi  di  antimonio  che  si  sublima  in  aghi  bian- 
«1m.  Sebbene  non  tini  ancora  determinala  la 
,MI  WBpo»iiioD«r,  è assai  probabile  estere  una 
utetcolaou  di  fosfuro  e d’anliraoniodi  antimo* 

DIO. 

Usi  delf  antimonio , e tue  leghe. 

L'antimonio  è principalmente  usilo  per  la 
preparazione  de'  medicamenti  sopra  esposti. 
Welle  arti  non  ai  impiega  m.ii  solo  a motivo 
della  sua  fragilità}  ma  si  unisce  ad  altri  me- 
l-dli  per  comporre  delle  leghe,  clic  sono  più 
o meno  utili. 

Fra  queste  dobbiamo  far  cenno  delle  leghe 
che  forma  eoi  ferro  e collo  stagno , le  quali 
oilengoosi  fondendo  questi  metalli  insieme. 

La  lega  di  due  parti  di  antimonio  ed  una  di 
frrra,  conosciuta  un  tempo  sotto  il  nome  di 
regolo  marziale , è bianca,  dura,  fragile,  c mol» 
[o  più  fusibile  della  ghisa.  Non  si  altera,  che 
lentamente  all'aria  umida.  Si  vuole  che  questa 
lega  possa  servire  più  vantaggiosamente  per 
“ evirazione  di  oggetti  di  getto  a rilievo . 
file  la  ghisa. 

La  lega  di  antimonio  e di  stagno  nelle  pro- 
porzioni di  9 parti  di  stagno,  ed  i di  anti- 
monio e bianca  , più  dura  clic  lo  stagno  , e 
fragile.  Serve  per  costrurre  le  Uvolc  da  im- 
primere la  musica. 

Le  combinazioni  utili  dell'antimonio  con 
altri  metalli  verranno  indicate  mano  mano  . 
che  faremo  conoscere  le  proprietà  di  questi 
ultimi  (79). 

CAPITOLO  XX. 

Bismuto. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione . — Sue 

comhtnazioni  colf  ossigeno,  il  ciato,  lo  /tulio. 

10  zolfo  ed  il  fosforo 7 1 

11  bismuto  fu  meno  conosciuto  dagli  aali. 
fbi , che  i metalli  precedenti.  Trovasi  nella 
natura  sotto  quattro  stati;  i.°allo  stato  nati- 
vo} a.°  a quello  di  ossido;  3.°  di  solfuro;  4® 
finalmente  trovasi  in  unione  col  ferro,  col  co- 
balto e col  l'arsenico,  costituendo  una  miniera 
piuttosto  abbondante. 

Si  estrae  ordinariamente  dalle  miniere  in 
mi  esiste  allo  stato  nativo,  o da  quelle  che 
lo  contengono  unito  al  cobalto  od  all'antenico. 
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Nel  primo  raso  l'estrazione  dt  l metallo  e 
facile,  ed  è fondata  sulla  sua  grande  fusibilità» 
Dopo  aver  infranta  la  miniera  , e lavata  p«*r 
isolarla  da  una  parte  di  matrice,  si  pone  in 
crogiuoli  di  terra,  clic  si  cii  comi  ino  di  legue 
accese.  Il  bismuto  non  tarda  a fondersi  ed  .1 
raccogliersi  nel  fondo  dei  crogiuoli, mentre  su 
di  esso  galeggia  una  certa  quantità  di  matrice. 

In  Sassoni!  si  segue  un  altro  processo.  Si 
dispone  la  miniera  che  contiene  il  cobalto  e 
l’arsenico  iu  tubi  di  ferro  di  4 pollici  di  dia- 
metro , e di  tre  piedi  di  lunghezza.  Questi 
tubi  posti  sotto  una  leggiera  inclinazione  in 
un  fornello  a riverbero,  sono  chiusi  supcrior 
mente  con  un  tappo  di  (erro,  e nell’estremi- 
tà opposta  sono  in  parte  otturati  da  uno  stra- 
to d'argilla  cotta,  munito  d'un  foro,  dal  quale 
cola  il  bismuto,  e si  raccoglie  in  una  cavita 
praticata  nel  terreno.  L'arsenico  che  viene 
ridotto  in  vapori  si  condensa  nella  parte  su- 
periore del  tubo. 

Il  bismuto  ottenuto  con  questo  processo 
contiene  sempre  una  piccola  quantità  d’arse- 
nico, del  quale  si  libera  tenendolo  in  fusione 
ad  un  calor  rosso  in  crogiuoli  di  terra  , u 
gettando  in  essi  una  certi  qu  tnlità  di  potassa 

Quando  trovasi  in  fusione  , e mescolandolo 
irteinenle  con  un  gambo  di  ferro.  L'arse- 
nico ossidato  dal  nitro  si  cangia  in  .irsemato 
di  potassa,  che  ai  raccoglie  alla  superfìcie  del 
bismuto  (79  bit y 

Proprietà.  Il  bismuto  allo  stato  di  purezza  è 
solido,  di  un  colore  bianco  brillante,  leggier- 
mente violaceo,  di  una  struttura  lamellare. 
È assai  fragile,  e facilmente  riducibile  iu  pol- 
vere. La  sua  densità  è di  9,811. 

Si  fonde  ad  una  temperatura  di  -4-  a56.°  , 
e non  può  essere  volatilizzato  fuori  del  con- 
tatto dell'aria.  Se  quando  trovasi  in  perfetta 
fusione  lo  si  lascia  raffreddare,  ed  appena  so- 
lidificato alla  superficie  si  rompa  la  crosta  for- 
matasi, e si  versi  la  parte  che  internamente  è 
ancora  liquida,  si  trova  essere  cristallizzalo  in 
cubi  assai  regolari,  che  sono  disposti  gli  uni 
sopra  gli  altri  in  modo  d i presentare  piccoli 
gradini.  Questi  cristalli  riflettono  qua  e là  i 
colori  dello  spettro  solare  , in  conseguenza 
della  rifrazione  della  luce  , che  avviene  alla 
loro  superficie,  c che  dipende  da  un  leggiero 
strato  ai  ossido,  che  si  è formalo  nel  momen- 
to in  cui  i cristalli  vennero  posti  allo  scoperto. 

L’aria  secca  e l'ossigcne  non  hanno  azione 
sai  bismuto  alla  temperatura  ordinaria  ; ma 
quando  contengono  del  vapore  acquoso  ne 
appannano  a poco  a poco  la  sua  superficie,  c gli 
fanno  perdere  una  parte  del  suo  splendore 
metallico  — L’acqua  non  può  ossidarlo  nè  a 
freddo  né  a caldo. 

Quando  questo  metallo  viene  riscaldato  fina 
al  calor  rosso,  si  ossida  prontamente  in  con- 
tatto dell'aria  bruciando  con  una  debole  luce 
azzurrastra,  e spandendo  un  fumo  denso  gial- 
lastro. Se  la  calcinazione  avviene  ad  una  lem - 
ai 
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(Muratura  vicina  a quella  necessaria  per  la  fu- 
sione,  si  riveste  soltanto  di  una  pellicola  gri- 
gia azzurrastra,  die  tolta  va  mano  mano  ripro- 
ducendosi. Riscaldando  di  nuovo  queste  pel- 
licole all'aria  si  cangiano  intieramente  in  una 
polvere  giallastra,  che  è l’ossido  di  bismuto. 

Bismuto  cd  ossigena.  (Ossido  di  bismuto). 

Il  bismuto  non  è suscettibile  che  di  un 
solo  grado  d’ossidaxione,  c può  ottenersi  qne- 
«('ossido  direttamente  calcinando  il  metallo 
in  contatto  delParia  libera  , nel  qual  caso  si 
presenta  in  polvere  giallastra.  Puossi  pure  pre- 
jrare  disciogliendo  una  certa  quantità  di 
innato  nell'acido  nitrico,  evaporando  la  so- 
luzione fino  a secchezza  , e trattando  il  ni- 
trato formatosi  con  una  grande  quantità  di 
acqua.  Con  questo  mezzo  il  nitrato  si  cangia 
in  sottonitraln  di  bismuto  insolubile,  dal  quale 
si  separa  l'ossido  facendolo  riscaldare  con  una 
soluzione  di  sottocarbonato  di  potassa  L'ot- 
sido  di  bismuto  cosi  isolato  è bianco  ed  i Ira. 
In;  esponendolo  ad  un  dolce  calore  abbando- 
na la  sua  acqua  e divien  giallo. 

Proprietà.  Quest'ossido  è polverulento  , di 
un  colore  giallo,  senza  odore  e senza  sapore, 
è insolubile  nell'acqua,  riscaldato  ad  una  tem- 
peratura rosso-ciriegia  entra  facilmente  in  fu- 
sione , e si  converte  in  un  vetro  giallo  bru- 
nastro  trasparente.  Non  esercita  alcuna  azione 
né  sull'aria  ne  sull’ossigene.  È facilmente  de- 
componibile dal  carbone  ad  una  temperatura 
poco  elevata  e ricondotto  allo  stato  metalli- 
co. Quando  trovasi  in  contatto  con  sostanze, 
che  contengono  della  silice  ad  un  calore  ros- 
so vi  si  combina  rapidamente,  c produre  un 
composto  assai  fusibile.  Dietro  questa  proprie- 
tà si  comprende  perchè  i crogiuoli  di  terra,  nei 
quali  si  fonda  una  certa  quantità  di  quest'os- 
sido, si  trovino  tostamente  perforati. 

L'ossido  di  bismuto  é composto  secondo  le 
analisi  dei  sigg.  John  Davy  , Lagerhjclm  e 
Thomson  di  100  di  bismuto , ed  i i,a  di  os- 
sigene. 

Esiste,  ma  in  assai  piccola  quantità,  alla  su- 
perficie del  bismuto  nativo. 

Bismuto  e cloro.  ( Cloruro  di  bismuto). 

Il  bismuto  esposto  alla  temperatura  ordi- 
naria nel  gaz  cloro  vi  si  combina  rapidamen- 
te con  isviluppo  di  calorico  e di  luce  tra- 
* sformandosi  in  cloruro.  Ottiensi  ordinaria- 
mente questo  composto  riscaldando  in  una 
storta  di  vetro , munita  di  un  piccolo  reci- 
piente,  una  mescolanza  di  paTti  eguali  di  deu- 
tocloruro  di  mercurio,  e di  bismuto  polveriz- 
zato. Per  l’azione  del  calore  la  decomposizio- 
ne avviene  tostamente;  una  parte  di  bismuto 
zi  impossessa  del  cloro,  per  produrre  il  clo- 
ruro di  bismuto  , che  si  volatilizza  , mentre 
l'altra  parte  resta  uuila  al  mercurio  nel  fon- 


do della  storta.  Dopo  l'operazione  si  trova 
il  cloruro  di  bismuto  nel  |>allone,  e nel  collo 
della  storta  in  una  massa  granulosa  , di  un 
aspetto  di  burro,  per  cui  un  tempo  si  chiamò 
burro  di  bismuto 

Il  cloruro  dì  bismuto  è bianco  , inodoro  , 
di  un  sapore  acido  e caustico;  posto  in  con- 
tatto coll’acqua  si  comporta  come  il  cloruro 
di  antimonio  , e si  trasforma  per  la  decora  - 
osizione  di  questo  liquido  in  ossicloruro  di 
israuto  insolubile,  ed  in  acido  idroclorico  in 
cui  sta  sciolta  una  certa  quantità  di  cloruro. 

Disciogliendo  il  bismuto  nell'acido  cloroni- 
troso , ed  evaporando  la  soluzione  , ottiensi 

riure  del  cloruro  di  bismuto,  che  può  cristal- 
iizare,  e che  trattalo  col  calore  in  vasi  chiusi 
si  volatilizza  parzialmente. 

Il  cloruro  di  bismuto  è composto  di  100 
di  bismuto,  e di  5o,6  di  cloro  ( John  Davy  ). 

Bismuto  e jodio.  ( Joduro  di  bismuto  ). 

L'unione  dello  jodio  al  bismuto  può  ef- 
fettuarsi col  soccorso  di  un  leggiero  calore. 
Cosi  pneparatoè  giallo  ranciato,  insolubile  nel- 
l'acqua. Si  ottiene  però  più  facilmente  facen- 
do agire  l'acido  idrojodico  sul  cloruro  di  bi- 
smuto disciollo  in  una  piccola  quantità  di 
acqua  acidulala  coll'acido  idroclorico. 

Bismuto  e zolfo.  (Solfuro  di  bismuto). 

Si  ottiene  senza  difficoltà  la  combinazione 
di  questi  due  corpi  esponendoli  al  calore  io 
un  crogiuolo  chiuso,  li  solfuro  che  ne  risul- 
ta é di  un  colore  grigio  azzurrastro  brillan. 
te  ; si  presenta  cri  stai  lixzato  in  lunghi  aghi 
tetraedri , che  si  incrociano  in  lotti  i sensi  j 
rassomiglia  assai  nel  suo  aspetto  al  solfuro 
d'antimonio,  se  non  che  la  sua  tinta  è meno 
carica. 

Le  analisi  istituite  dimostrarono  essere  com- 
posto di  100  di  bismuto,  e di  di  zolfo  ^ 

c quindi  corrisponde  assai  bene  all’oasido  di 
bismuta 

Giusta  alcune  altre  esperienze  sembra,  che 
questo  metallo  possa  combinarsi  con  una  quan- 
tità di  zolfo  doppia  di  quella  del  solfuro  ao- 
pra descritto;  ma  probabilmente  sotto  circo- 
stanze differenti. 

Le  combinazioni  del  bismuto  cogli  altri 
corni  combustibili  non  vennero  che  poco  o 
nulla  studiate. 

Le  leghe,  che  esso  può  formare  con  alcuni 
altri  metalli , e che  giova  aieno  conosciute  , 
verranno  esposte  in  seguito  , giusta  l'ordine 
che  ci  siamo  prefissi  nella  descrizione  de'  cor- 
pi, e de'  loro  composti. 
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CAPITOLO  XXI. 

Rami. 

Sua  estrazione.  — Sue  proprietà.  — Sue  com- 
binasi/) ni  co  II' ostisene , col  cloro,  lo  j odio , 

10  zolfo  ed  il  fosforo. 

Giusta  le  relazioni  di  parecchi  storici,  seni* 
bri  che  il  rame  sia  stato  conosciuto  prima 
che  il  ferro;  imperocché  i primi  popoli,  che 
ignoravano  Parte  di  estrarre  quest’ultimo  me- 
tallo, costruivano  le  loro  armi  ed  alcuni  uten- 
sili con  una  lega  di  rame  e di  stagno  ( ai r ain  ). 

Trovasi  il  rame  nella  natura  sotto  quattro 
stali  differenti:  i.°  allo  stalo  nativo  in  masse 
od  in  cristalli  sparsi,  ma  in  assai  piccola  quan- 
tità; i.°  combinato  all’ossigeno;  3°  combi- 
nato allo  zolfo  ( solfuro  di  rame  ) ; 4*°  allo 
stato  di  sale  (carbonato,  fosfato,  solfalo). 

L’operazione  di  estrarre  il  rame  dall’ossido 
e dal  carbonato  nativo  è semplice  Consiste 
nel  trattare  il  minerale  col  carbone  in  un 
fornello  a manica.  A Chessy  presso  Lione  si 
segue  questo  processo.  Ma  ove  trattasi  di  ri- 
cavare il  rame  dal  suo  solfuro,  esigonsi  mag- 
giori manipolazioni  ; e siccome  la  miniera  di 
solfuro  è più  abbondante,  il  metallo  si  estrae 
ordinariamente  da  questo  composto. 

11  solfuro  di  rame  nativo  è sempre  accom- 
pagnato da  una  quantità  di  pcrsolfuro  di  fer- 
ro (pirite  marziale)}  si  tosta  primamente  po- 
nendo il  minerale  in  pezzi  sopra  uno  strato 
di  Irgne  accese  , ovvero  disponendolo  in  pi- 
ramidi tronche,  nel  mezzo  delle  quali  si  trova 
un  canale  verticale  (i).  Durante  la  tostatura, 
ebe  si  protrae  a parecchj  mesi,  una  parte  di 
solfo  si  brucia,  il  rame  ed  il  ferro  si  ossida- 
no , ed  un'altra  parte  di  zolfo  si  volatilizza 
per  il  calore,  e si  condensa  nella  parte  supe- 
riore delle  piramidi  nelle  cavità  ivi  praticate. 

Quando  la  miniera  venne  cosi  tostata  , si 
assoggetta  al  calore  uel  fornello  a manica  in 
concorso  del  carbone.  Gli  ossidi  di  ferro  e di 
rame  ridotti  restano  uniti  ad  una  porzione  di 
solfuro  non  bruciata,  e ne  risulta  un  compo- 
sto bruoo  fragile , che  diccsi  matta  , e che 
passa  nel  catino  destinato  a ricevere  il  pro- 
dotto della  fusione. 

Questa  malta  clic  contiene  meno  zolfo  e più 
rame  che  la  miniera,  viene  infranta  ed  assog- 
gettata ad  un  gran  numero  di  tostature  suc- 
cessive coi  medesimi  mezzi , e poscia  mesco- 
lata con  una  certa  quantità  di  sabbia  silicea, 
viene  trattata  di  nuovo  nel  fornello  a manica. 
Con  questa  seconda  operazione  ottiensi  del 
rame  nero  nel  fondo  del  catino  , un’altra 
"•atta  , rd  una  scoria  abbondante  costituita 
dalla  sabbia  aggiunta  , e dall'ossido  di  ferro 
ebe  esisteva  nella  matta  tostala.  Il  rame  nero 
ai  raffina  poscia  ponendolo  in  un  fornello  a 
riverbero  , il  cui  suolo  un  po'  concavo  c co- 

fi)  1**1  «filale  li  gettano  «Mie  Irgne  acro»  (T). 
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perto  di  un  cemento  di  carbone  c d’argilla. 
Quando  è fuso  ai  formano  delie  «corie  che  si 
tolgono  con  una  ver/clla  di  ferro , e poscia 
ai  dirige  sulla  superficie  del  bagno  una  tor- 
rente di  aria  mediante  due  forti  mantici.  Le 
ultime  porzioni  di  zolfo  r di  ferro  vengono 
per  tal  modo  bruciate,  ed  in  capo  a qualche 
tempo  il  rame  trovasi  intieramente  raffinato. 
Allora  lo  si  fa  colare  in  un  catino  di  ricevi- 
mento posto  al  disotto  , da  dove  si  estrae  a 
porzioni  raffreddandone  la  superficie  con  una 
piccola  quantità  d'acqua , e separandone  la 
crosta  solida  che  si  forma  mediaule  una  stanga 
di  ferro.  11  rame  cosi  solidificato  in  lastre  ro- 
tonde e scabre  è conosciuto  nel  commercio 
«otto  il  nome  di  rame  di  rosetta. 

Per  ridurre  questo  rame  in  lamine  lo  si 
foodc  in  un  crogiuolo,  c poscia  lo  si  cola  in 
lastre,  che  si  assoggettano  allo  strettoio  dopo 
averle  riscaldate  fino  al  rosso  scuro. 

Proprietà ■ Il  rame  ha  un  colore  rosso  bril- 
lante tutto  affjllo  particolare,  è assai  duttile 
e malie  ibile,  la  sua  tenacità  e inferiore  a quel- 
la del  ferro,  ma  supera  però  quella  degli  ull ri 
metalli.  Quando  lo  si  sfrega  Ira  le  manisp-iu- 
de  un  odore  sensibile  , che  ha  qualche  rosa 
di  nauseoso.  Battendo  le  lame  di  questo  me- 
tallo ustionano  mollo  più  fortemente  che  tutte 
quelle  formate  con  altri  metalli.  La  sua  den- 
sità è di  8,895. 

Non  è volatile  a qualsiasi  temperatura  , e 
si  fonde  al  disopra  del  rosso  ad  un  calore 
che  venne  valutato  37.°  del  pirometro  di  ÌVrfpl 
wood.  Non  nuossi  ottenere  cristallizzato  clic 
con  molta  difficoltà. 

L'aria  c l'ossigcne  secchi  non  hanno  azione 
su  questo  metallo  alla  temperatura  ordinaria, 
ma  se  sono  carichi  di  umidità  ne  appanaoo 
alquanto  la  superficie.  L'ossido  clic  si  foima 
in  contatto  dell'aria  nssorbc  a poco  a poro 
l'acido  carbonico  , c si  cangia  io  sollocarbn- 
nato  di  rame  idrato  di  color  verde.  Questa 
sostanza  si  forma  spontaneamente  sui  vasi  Hi 
rame  esposti  all’aria  ed  all’umidità,  e si  co- 
nosce volgarmente  sotlo  il  nome  di  verde-rame. 

Posto  in  contatto  coll’aria  o roll'ossige- 
nc  ad  una  temperatura  rossa  attrae  pronta- 
mente questo  gaz , e si  cangia  in  un  ossido 
bruno  , che  si  stacca  con  facilità  dalle  parti 
che  sono  ancora  metalliche.  Quest'ossido,  che 
si  produce  soprattutto  lavorando  a caldo  il 
metallo , costituisce  ciò  clic  si  conosce  sotto 
il  nome  di  battitura  di  rame.  L’acqua  pura 
non  esercita  alcuna  azione  sul  rame  né  a fred- 
do nè  a caldo;  ma  se  contiene  dell’aria,  ne 
determina  lentamente  l’ossidazione.  L’altera- 
zione di  questo  metallo  e soprattutto  ass«i 
manifesta  quando  si  trovi  in  contatto  della 
superficie  dell’acqua  c dell'aria. 

Home  ed  asticene.  ( Protossido  di  rame, 
Deutossido  di  rame  ). 

Si  conoscono  due  combinazioni  di  rame  c 
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ili  ossigeno,  Ir  quali  esistono  anche  nrlla  na- 
tura, r puonitogi  artificialmente  ottenere  con 
diversi  processi. 

Proto  nido  di  rame.  Quell’ossido  si  forma 
esponendo  allusione  dell’aria  libera  la  lima- 
tura di  rame  umettala  di  acido  idroclorico 
concentrato.  Avvi  formazione  di  protocloruro 
e di  deutocloruro  di  rame,  che  si  trovano  di- 
sciolti nellVccesao  di  acido.  Aggiungendo  a 
questa  soluzione  dell’acqua  , il  protocloniro 
viene  precipitato  in  polvere  bianca  insolubile, 
mentre  il  deutocloruro  resta  disciolto.  Se  si 
tratta  in  legnilo  il  protocloruro  con  una  so- 
luzione di  potassa  caustica  viene  decomposto 
anche  a freddo  e ridotto  in  protossido  ni  ra- 
me idrato,  che  si  precipita  in  fiocchi  di  un 
colore  giallo  carico,  i quali  dcono  essere  la- 
vati con  una  sufficiente  quantità  di  acqua 
calda.  Riscaldando  questo  precipitato  ditoo 
dal  contatto  dell’aria  , perde  la  sua  acqua  e 
si  converte  in  una  polvere  rossa.  (Protossido 
di  rame  puro  ). 

Puossi  eziandio  ottenere  questo  medesimo 
ossido  facendo  riscaldare  del  rame  assai  di- 
viso nell’acido  idroclorico  concentrato  Si  for- 
ma del  protocloruro  di  rame,  e si  sviluppa 
dell’idrogeno  11  protocloruro  é tenuto  in  so- 
luzione nell’acido  idroclorico,  e può  esserne 
disgiunto  come  nel  primo  caso  coll’acqua. 

Proprietà  II  protossido  di  rame  anidro  è 
rossastro,  fusibile  senza  decomporsi  al  disopra 
del  calor  rosso.  Quando  trovasi  combinato 
coll’acqua  ha  un  colore  giallo  ranciato.  As- 
sorbe il  gaz  ossigeue  ad  una  temperatura  poco 
elevata,  e passi  allo  stato  di  deutossido  II 
carbonio  e Pidrogene  lo  riducono  ad  una  tem- 
peratura al  disotto  del  rosso. 

Quest’ossido  è formato,  giusta  i sigg.  Proustt 
Chenevix  e BcrzcLius , di  100  di  rame,  e ia,5 
di  ossi  gene. 

Si  riscontra  già  formato  nella  natura  in 
mass*  compatte , in  cristalli  ottaedri , od  in 
fili  di  on  rosso  assai  vivo  { qualche  volta  in 
ma»»c  polverulenti.  Le  miniere  di  rame  d’In- 
ghilterrs,  di  Sassonia,  della  Siberia,  ec.,  ne 
contengono  quasi  allo  slato,  di  purezza,  od 
unito  od  una  piccola  quantità  di  perossido  di 
ferro. 

Deutoisido  di  rame. 

Il  deutoisido  di  rame  non  esiste  nella  na- 
tura, eli»  unito  agli  acidi.  Si  forma  diretta- 
mente  calcinando  il  metallo  in  contatto  del- 
l’aria. Quelle  scaglie  nerastre  che  si  staccano 
quando  si  lavora  il  rame  ad  un  calor  rosso, 
sono  composte  pér  la  masti  ma  parie  di  que- 
sto deutossido,  al  quale  trovasi  aderente  una 
piccola  porzione  di  rame.  Calcinandole  nuova- 
mente fino  al  calor  rosso,  ti  cangiano  in  deu- 
tossulo  puro. 

Nei  laboratori  si  ottiene  ordinariamente 
questo  ossido  trattando  il  rame  coll’acido  ni- 
trico. Nc  risulta  un  deutooitrato  di  rame  SO- 


DI CHIMICA. 

I ubile,  da  cui  si  separa  il  deutossido  o me- 
diante la  decomposizione  del  nitrato  col  calore, 
o col  mezzo  dell’ossido  di  potassio.  In  que»to 
ultimo  esso  il  deutossido  di  rame  isolato  dalla 
sua  combinazione  si  precipita  in  fiocchi  ce- 
lesti (deutossido  di  rame  idrato).  Se  si  rac- 
colgono e si  lavano  coll’acqua  bollente  per- 
dono il  loro  colore,  divengono  nerastri , e ai 
cangiano  in  deutossido  anidro  mediante  la  cal- 
cinazione. L'ossido  così  preparalo  ritiene  un 
po’  di  potassa. 

Proprietà.  Il  deutossido  di  rame  è bruno 
nerastro,  polverulento,  fusibile  al  di  sopra  del 
calor  rosso,  decomponibile  ad  una  tempera- 
tura più  elevata  in  ossigeue  ed  in  protossido. 
Quest’ossido  non  ha  alcuna  azione  sul  l'oasi  gene 
o sull’aria  ; da  questa  assorbe  solamente  a po- 
co a poco  l’acido  carbonico,  e lo  liscia  poi 
sviluppare  ad  un  calore  al  di  sotto  del  rosso. 
Il  carbonio  c l’idrogeno  , come  tutte  le  so- 
stanze organiche  lo  riducono  facilmente  ad  un 
ealor  rosso.  In  vista  di  tale  proprietà  il  sig. 
Gar-Luttac  ha  proposto  l'uso  di  quest’ossido 
nell'analisi  delle  materie  vegetabili  ed  animali) 
giacché  vengono  bruciate  e cangiate  in  arqua, 
in  gaz  acido  carbonico  ed  in  azoto,  le  quan» 
tità  dei  quali  corpi  puonnoai  esattamente  de- 
terminare 

Questo  deutossido  è composto  secondo  i sigg. 
Proust  e Berte  lius,  dì  100  di  rame,  c di  a5,a 
di  ossigene 

Il  protossido  ed  il  deutossido  di  rame  sono 
egualmente  solubili  nell’ammoniaca.  La  solu- 
zione del  primo  è incolora  se  venne  fatta  senza 
il  contatto  dell’aria,  mentre  quella  del  secondo 
offre  un  color  blen  di  indaco  assai  carico.  Met- 
tendo la  prima  in  contatto  delt’aria  ai  colora 
a poco  a poco  in  bleu  perchè  ne  ajsorbe  l'oa- 
sigene,  il  quale  cangia  il  protossido  in  deu- 
tossìdo. 

• i 

Rame  e cloro.  (Protocloruro,  deutocloruro  >. 

Il  cloro  forma  col  rame  due  composti  cor- 
rispondenti ai  due  ossidi  conosciuti. 

11  protocloruro  si  produce  direttamente  po- 
nendo il  rame  riscaldato  fino  al  rosso  in  una 
atmosfera  di  gaz  cloro.  La  combinazione  av- 
viene con  «viluppo  di  luce,  e si  formano  due 
sostanze,  l’una  fissa  giallastra  che  è il  proio- 
cloruro,  l’altra  sublimata  sulle  pareti  ori  va- 
so in  una  polvere  brunastra,  che  é il  deulo- 
cloruro. 

Si  ottiene  eziandio  distillando  in  una  storta 
un  miscuglio  di  due  parli  di  deutocloruro  «Ir 
mercurio  ed  una  di  rame  ridotto  in  fina  li- 
matura. Il  residuo  fisso  di  questa  decompo- 
sizione è il  protocloruro  fuso  in  una  massa 
giallastra  cristallina.  Finalmente , come  più 
sopra  abbiamo  esposto  ( Ved.  Protossido  ),  que- 
sto composto  formasi  dietro  l’azione  dell’acido 
idroclonco  sul  metallo  diviso. 

Proprietà.  Il  protocloruro  recentemente  pre- 
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ripitato  è in  polvere  bianca,  insolubile  ncl- 
l'.irqua,  che  ai  rende  verde  nel  contatto  del» 
l'aria  cangiandosi  in  drutocloruro  cd  in  os» 
*ido  di  rame.  Esposto  adizione  del  fuoco  si 
fonde  senza  decomporsi  prima  del  ealor  rosso, 
e si  cangia  in  una  materia  giallastra  semitra- 
sparente. L’acido  idroclorico  lo  discioglie  senta 
effervescenza,  e senta  alterarlo.  L'acqua  lo  pre- 
cipita quasi  intieramente  da  questo  arido 

Secondo  l'analisi  di  John  Davy  il  proto- 
cloruro  di  rame  é composto  di  tuo  di  rame, 
e di  56  di  doro. 

Deutoeloruro  di  rame. 

Questo  secondo  composto  puossi  agevolmente 
ottenere  facendo  reagire  l'acido  idroclorico  sai 
deulossido  di  rame.  Il  deutoeloruro  che  for- 
masi a motivo  della  decompositionc  dell'acido 
e dcH'osaido  colora  l'acqua  in  un  bel  verde. 
Se  si  evapora  questa  soluzione  si  ottengono 
dei  cristalli  di  un  verde  azznrrastro,  composti 
di  drutocloruro  di  rame  idrato.  Quando  si 
espongono  all'azione  di  un  calore  meno  forte 
che  il  rosso  si  cangiano  in  deutoeloruro  anidro. 

Proprietà.  Il  deutoeloruro  di  rame  anidro 
si  presenta  in  una  massa  friabile  di  un  color 
giallo  brunastro.  Esposto  all'aria  ne  attrae  a 
poco  a poco  l'umidità,  e si  riduce  in  un  li- 
quido verdastro  sporco  Un  calor  rosso  lo  de- 
compone e lo  trasforma  in  protocloruro  fisso 
sviluppando  una  parte  di  cloro.  L'acqua  lo 
/ discioglie  facilmente,  e prende  una  tinta  bleu 
o verde,  aecondo  la  quantità  di  cloruro  di- 
sciolto. Le  soluzioni  di  potassa,  di  soda,  e di 
calce  versate  nella  soluzione  di  deutoeloruro 
di  rame  la  decompongono  all’islantr  , e ne 
precipitano  del  deulossido  idrato  in  Gocchi  di 
un  colore  celeste. 

È formato  di  100  di  rame,  e di  112,7  di 
cloro. 

Questo  composto  risguardavasi  come  un  sale, 
ed  era  conosciuto  sotto  il  nome  di  muriato 
di  rame 

Si  è trovalo  al  Perù  un  minerale  in  pol- 
vere verde,  che  giusta  l'analisi  di  Proust  sem- 
bra essere  un  composto  naturale  di  rame  deu- 
tossidato,  di  deutoeloruro  e di  acqua.  Questa 
sostanza  è conosciuta  dai  mineralogisti  col 
nome  di  sabbia  verde  del  Perù. 

Rame  e j odio . ( J od  uro  di  rame). 


Rame  e zolfo . (Solfuri  di  rame). 

Lo  zolfo  si  unisce  in  due  proporzioni  col 
rame. 

Il  protosolfuro  preparasi  direttamente  espo- 
nendo questo  metallo  al  calore  in  un  crogiiudo 
chiuso  con  una  metà  del  suo  peso  di  zolfo. 
L’eccesso  di  zolfo  viene  volatilizzato,  ed  il 
rame  si  trova  convertito  in  protosolfuro. 

Proprietà.  È grigio  nerastro,  piò  fusibile  del 
rame,  indecomponibile  dal  calore,  senza  azione 
sull'aria  alla  temperatura  comune;  ma  coll’in- 
tervento  di  un  dolce  calore  si  cangia  in  acido 
solforoso  cd  in  solfato  ; se  poi  la  temperatura 
è elevata  si  trasforma  in  deutossulo  di  rame 
ed  in  acido  solforoao 

È composto  di  100  di  rame,  a5,6  di  zolfo 
( Berte  lius  ). 

S Inetto  solfuro  esiste  formato  nella  natura, 
a esso  si  ricava  la  maggior  parte  del  rame. 
Le  ricche  miniere  di  questo  metallo  che  si 
trovano  in  Inghilterra,  nella  Svezia,  in  Sasso- 
nia,in  Boemia,  nella  Slesia,  ed  anche  in  Fran- 
cia sono  sostituite  da  questo  solfuro. 

Il  protosolfuro  di  rame  naturale  é sempre 
mescolato  con  una  certa  quantità  di  perso! - 
furo  di  ferro  (rame  solforato  piritoso),  e si 
presenta  sotto  forme  differenti. 

Deulosolfuro  di  rame.  Questo  dcutosolfuro 
non  puossi  ottenere,  che  colla  reazione  del  gaz 
idrosolforico  sul  deulossido  di  rafor.  Si  pre- 
para facilmente  versando  dell'acido  idrosolfo- 
rico in  un  sale  di  deulossido  di  rame  disciolto 
nell’acqua.  Formasi  tostamente  uu  precipitato 
nero  di  dcutosolfuro  di  rame. 

Questo  corpo  esposto  all'aria  umida  si  tra- 
sforma a poco  a poco  in  deotosolfato  di  rame. 
Il  calore  ne  separa  una  certa  quantità  di  zol- 
fo , e lo  converte  in  protosolfuro  indecompo- 
nibile. Se  questo  solfuro  corrisponde,  come  non 
vi  ha  dubbio,  al  deulossido  ni  rame,  la  sua 
composizione  deve  essere  rappresentata  da  100 
di  rame,  5o,4  di  zolfo. 

Rame  e selenio.  (Selcniuro  di  rame). 

Il  seleniuro  di  rame  si  forma  riscaldando 
insieme  il  selenio  ed  il  rame.  È di  un  color 
grigio  d’acciajo,  fusibile  al  di  sotto  del  calor 
rosso,  e decomponibile  io  parte  ad  una  tem- 
peratura elevata , che  evaporizza  una  certa 
quantità  di  selenio. 

Quando  si  fa  passare  del  gaz  idrosclenico 
attraverso  ad  una  soluzione  di  dentosolfalo  di 
rame,  si  ottiene  un  precipitato  nero  Gocconoso 
di  seleniuro  di  rame,  che  diventa  grigio  col 
diseccamento,  e sfregato  acqnista  una  lucen- 
tezza metallica  Questo  seleniuro  corrisponde 
senza  dubbio  al  deulossido  di  rame. 

Rame  e fosforo.  (Fosfuro  di  rame)- 

Puossi  conseguire  per  ?ia  diretta  il  fosfuro 


Non  ai  conosce  ancora  che  un  solo  com- 
posto di  jodio  e di  rame.  Formasi  diretta- 
mente riscaldando  questi  due  corpi,  ovvero 
trattando  il  drutocloruro  di  rame,  od  un  sale 
di  questo  metallo  con  una  soluzione  di  jo- 
duro  di  potassio.  Lo  joduro  co»)  ottenuto  è 
insolubile  nell'acqua,  e di  un  bruno  gialla- 
stro. Fu  poco  esaminato. 


Oigitized  by  Google 


COMP.  ELEM.  DI  CHIMICA. 


166 

di  rame  facendo  passare  del  fosforo  in  vapori 
sulla  limatura  di  questo  metallo  spinta  al  ca* 
lor  rosso  scuro  in  uo  tubo  di  porcellana  : ov- 
vero riscaldando  in  un  fornello  a riverbero, 
parti  eguali  di  limatura  dì  rame  e di  fosfato 
acido  di  calce  insieme  con  8/iuo  di  carbone 
in  polvere. 

Il  fosfuro  ottenuto  con  questo  processo  non 
b saturo  di  fosforo. 

Proprietà.  Il  fosfuro  di  rame  è bianco,  bril- 
lante, duro,  ed  assai  fragile.  È più  fusibile 
del  rame,  c cristallina  agevolmente  col  raf- 
freddamento in  lamine  od  in  prismi.  Riscal- 
dato in  contatto  dell'aria  si  cangia  in  acido 
fosforico  ed  in  deutofostato  di  rame;  ma  la 
temperatura  deve  essere  elevata.  Calcinato  in 
vasi  chiusi  abbandona  una  parte  di  fosforo,  e 
-passa  allo  stato  di  sottofoafuro  ( Suge). 

Il  rame  a motivo  della  sua  grande  mallea- 
bilità è assai  usato  nelle  arti  per  coslrurre 
varj  utensili.  Combinato  a certi  metalli  forma 
pure  parecchie  leghe  assai  utili  (80). 

Lega  di  rame  e di  zinco. 

Questa  lega  conosciuta  nel  commercio  sotto 
il  nome  di  rame  giallo  o di  ottone , è mallea- 
bile e dottile  a freddo,  fragile  a caldo.  È più 
fusibile,  che  il  rame,  e meno  alterabile  per 
la  presenza  dell’aria,  che  quest'ultimo.  Il  suo 
colore  è diverso  secondo  la  quantità  di  zinco 
che  contiene,  il  quale  ne  forma  ordiuariainente 
da  o,z5,  a o,33.  Una  maggiore  quantità  di  zin- 
co rende  l'ottone  più  sbiadato.  Si  prepara 
nelle  arti  riscaldando  insieme  in  crogiuoli  di 
terra  un  miscuglio  di  calarnina,di  rame  rosso 
e di  carbone.  L'ossido  di  zinco  della  calamina 
viene  ridotto  dal  carbonio,  e lo  zinco  ai  uni- 
sce al  rame  costituendo  cosi  l'ottone,  che  si 
trova  nel  fondo  de' crogiuoli.  Si  fonde  di  nuovo 
c si  cola  fra  lastre  di  granito. 

Questa  lega  ottiensi  a Liege,  a Namur  ed  a 
Nu  rem  berg. 

Nelle  arti  fi  usa  pure  un'altra  lega  di  ra- 
me e di  zinco  formata  di  9$  parti  di  rame 
e 6 di  zinco.  Questa  lega  ha  un  colore  molto 
limile  a quello  dell'oro,  e chiamasi  oro  di 
Manheim , similoro,  oro  di  Corsica , crisocalo. 
Serve  principalmente  per  la  costruzione  di 
minuterie  false. 

Si  ottiene  direttamente  fondendo  prima  il 
rame  in  un  crogiuolo  coperto,  ed  aggiungendo 
in  seguito  lo  zinco,  la  cui  combinazione  col 
rame  avviroe  facilmente  mescolando  il  bagno 
con  un  gambo  di  ferro  spalmato  di  grascia. 
Questa  lega  è più  duttile  dell'ottone  comune, 
e si  lavora  in  lamine  ad  un  calor  rosso  oscuro. 

Lega  di  rame  e di  stagno. 

Il  rame  e lo  stagno  ai  uniscono  facilmente 
in  diverse  proporzioni.  Due  topo  le  leghe 
specialmente  usate}  l'una  si  chiama  bronzo 


{airain),  l’altra  dicesi  lega,  o metallo  da  cam- 
pane. 

Il  bronzo  destinato  alla  costruzione  de' can- 
noni, delle  statue  e delle  medaglie  si  compone 
con  10  a 1 a parti  di  stagno,  e 90  ad  88  di 
rame.  Questa  Irgi  è gialla,  un  po'  rossastra, 
alquanto  malleabile,  più  dura,  più  tenace,  e 
piu  fusibile  dgl  rame.  Non  ai  altera  che  leg- 
germente in  contatto  dell'aria  umida. 

La  lega  da  campane  è formata  con  za  parti 
di  stagno,  e 78  di  rame-  È bianco -grigi astra, 
assai  fragile,  di  grana  fini  e serrata,  un  po' 
più  fusibile  che  il  bronzo. 

Lo  stagno  legato  al  rame  in  altre  propor- 
zioni forma  la  composizione  del  tam-tam,  dei 
cembali,  delle  campane  degli  orologi,  e degli 
specchi  da  telescopio. 

I Urn-Uni  ed  i cembali  sono  composti  di 
80  parti  di  rame  c zo  di  stagno. 

Le  campane  degli  orologi  di  z5  di  stagno, 
e o5  di  rame» 

Gli  specchi  da  telescopj  di  67  parti  di  ra- 
me, e di  33  di  stagno. 

Rame  stagnato. 

Onde  preservare  gli  utensili  di  rame  dalla 
ossidazione,  ed  impedire  che  gli  alimenti,  che 
ai  preparano  in  questi  vasi,  contraggano  qua- 
lità veleoose,  si  riveste  la  loro  parete  interna 
di  uno  atrato  di  stagno  assci  sottile,  il  quale 
uon  vi  aderisce,  che  debolmente. 

Per  questa  operazione,  che  chiamasi  stagna- 
tura  , si  toglie  dalla  superfìcie  il  verderame 
sfregandola  con  della  stoppa  e drll'idroclo- 
rato  di  ammoniaca.  Quando  il  rame  c ben 
pulito,  vi  ai  versa  dello  stagno  fuso,  che  man- 
tiensi  in  questo  stato  esponendo  il  recipiente 
al  calore  dei  carboni  accesi , e quindi  si  di- 
stende sfregandolo  con  della  stoppa  su  tutta 
la  superficie  del  rame. 

Lega  di  rame  e di  antimonio. 

Questa  lega  fragile,  rimarcabile  soltanto  pel 
suo  bel  colore  violetto,  si  ottiene  fondendo 
parti  eguali  di  questi  due  metalli  in  un  cro- 
giuolo chiuso.  Non  ha  usi  di  sorta. 

CAPITOLO  XXII. 

Piombo. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  Sue  pro- 
prietà. — Sue  combinazioni  colTossigeno , 

col  cloro , collo  zolfo , col  selenio  e col  fo- 
sforo. 

II  piombo  é uno  dei  metalli  conosciuti  li- 
no dai  primi  secoli.  Trovasi  nella  natura  sodo 
quattro  stati  diversi  : i.°  combinato  alPossigc- 
no,  z.°  al  cloro } ma  questi  due  composti  so- 
no assai  rari  ; 3.°  allo  stalo  di  solfuro  } 4® 
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allo  itilo  di  sali*,  carbonato,  fosfato,  orientalo, 
cromato  di  piombo. 

Il  solfuro  di  piombo  costituisce  la  miniera 
più  abbondante,  da  cui  berciò  ai  estrae  ordi- 
nariamente il  metallo.  Questo  solfuro  esiste 
pressoché  in  ogni  paese. 

Dopo  averlo  infranto  , e lavato  per  sepa- 
rarlo dalla  matrice,  da  cui  é involto,  si  tosta 

0 in  un  fornello  a riverbero,  oppure  forman- 
done con  un  po'  d'argilla  stemperata  piccole 
glebe  che  pongonsi  sopra  uno  strato  di  legne 
accese.  Il  solfuro  viene  in  parte  decomposto, 
e elogialo  a poco  a poco  in  solfato  di  piom- 
bo , ed  in  ossido  di  piombo,  che  rimangono 
uniti  colla  porzione  di  solfuro  di  piombo  non 
bruciala. 

Dal  prodotto  di  questa  calcinazione  puossi 
ottrnerr  immediatamente  del  piombo  esponen- 
dolo ad  una  temperatura  piu  elevata  nel  for- 
nello di  tostatura  , e mescolando  ben  bene 
tutù  la  massa.  Lo  zolfo  del  solfuro  riduce  l'os- 
sido di  piombo  del  solfato,  e fi  passare  l'aci- 
do solforico  allo  stato  di  acido  solforoso,  che 
si  sviluppa,  di  modo  che  la  porzione  di  piom- 
bo, che  e separata  proviene  dalla  decomposi- 
zione reciproca  del  solfuro  e del  solfalo  di 
piombo. 

Più  d'ordinario  però  si  tratta  il  solfuro  to- 
siate col  carbone  nei  fornelli  a manica  dopo 
fverlo  mescolalo  con  una  certa  quantità  di 
minuzzoli  di  ghisa,  di  ferro  vecchio,  o di  sco- 
rie di  fucina.  L'aggiunta  di  qurste  ultime  so- 
stanze ha  per  oggetto  di  decomporre  le  por- 
zioni di  solfuro  di  piombo  che  sfuggirono  alla 
tostatura,  le  quali  non  verrebbono  decomposte 
dal  solo  carbone.  Con  questo  mezzo  l'ossido 
«li  piombo,  ed  il  solfuro  sono  ambedue  ridotti, 
il  primo  dal  carbonio,  ed  il  secondo  dal  fer- 
ro, che  si  impossessa  dello  zolfo,  e forma  un 
solfuro  di  ferro  che  galleggia  sul  piombo  , e 
che  puossi  separare  facendo  passare  questo 
metallo  dal  primo  nel  secondo  catino  di  ri- 
cevimento. 

Il  piombo  cosi  ottennio  chiamasi  piombo 
d'opera  : qualche  volta  contiene,  secondo  la 
•salita  dei  minerale  , delle  piccole  quantità 

1 rame  , di  antimonio  ed  anche  di  argenta. 
Soventi  volte  quest'ultimo  metallo  vi  si  tro- 
11  •«  proporzione  abbastanza  grande  perchè 
••  possa  con  vantaggio  estrarre  ( Pcd.  estra- 
gone dell'argento). 

Proprietà.  Il  piombo  è un  metallo  di  un 
colore  bianco  brillante,  con  una  tinta  azzur- 
rastra assai  pronunciata.  fe  molle,  flessibile  in 
ogni  senso  senza  rompersi) è intaccato  da  raol- 
tiasimi  corpi  , e sino  dall'unghia.  Sfregato 
fra  le  mani  le  macchia  in  grigio,  c loro  co- 
munica un  odore  sensibile.  Questo  metallo  si 
presta  maggiormente  allo  strettojo  , che  alla 
Oliera  ; si  distende  assai  facilmente  sotto  il 
martello  anche  alla  pressione  ordinaria,  e si 
riduce  in  lamine  sottili.  La  sua  densità  ó di 
li,35a. 
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Entra  in  fusione  a 4*  afìo.®  e rimane  fìsso 
fuori  del  contatto  dell'aria.  Giusta  il  sig. 
afongez  puossi  ottenere  cristallizzato  in  pira- 
midi quadrangolari. 

Il  piombo  non  si  altera  all'aria  secca;  ma 
quando  è umida  la  sua  superficie  perde  il 
brillante  metallico  c si  appanna  a motivo  di 
uno  strato  di  ossido  , che  si  forma  , ma  che 
col  tempo  non  aumenta  di  spessore.  Questa 
leggiera  ossidazione  avviene  eziandio  tenendo 
il  metallo  immerso  nell'acqua  aereata  ; ma  è 
cosi  superficiale,  rhe  le  parti  sottoposte  a pic- 
colissimo spessore  conservano  lunga  pezza  la 
loro  lucentezza  e le  loro  proprietà.  A motivo 
di  questa  poca  alterabilità  il  piombo  é usato 
per  rivestire  i serbatoj , i bacini  , e per  co- 
•trurre  de’  tubi  destinati  a condurre  cd  a di- 
stribuire delle  acque  potabili  (81). 

L'aria  e Possigene  ad  una  temperatura  ele- 
vata agiscono  piuttosto  rapidamente  sul  piom- 
bo, e lo  convertono  in  ossido.  Ad  alcuni  gradi 
al  disopra  della  temperatura  necessaria  per  la 
sua  fusione  incomincia  ad  ossidarsi,  e ne  ri- 
sulta una  pellicola  grigia,  che  è un  miscuglio 
di  ossigeno  e di  piombo. 

Piombo  ed  ossigrne. 

Si  conoscono  tre  ossidi  di  piombo  a pro- 
porzioni definite.  Il  protossido  ed  il  deutos- 
sido  di  piombo  puonno  ottenersi  direttamente. 
11  tritossido  si  torma  con  una  parziale  decom- 
posizione del  deutossido. 

Protossido  di  piombo. 

Quest'ossido  esiste  formato  nel  regno  mine- 
rale, ma  combinato  agli  acidi. 

Si  prepara  riscaldando  il  piombo  in  con- 
tatto dell'aria.  Si  formano  primamente  delle 
pellicole  grigiastre,  che  per  l'azione  prolun- 
gala del  calore  si  convertono  in  polvere  gial- 
lastra. L'ossido  cosi  preparato  chiamasi  Mas- 
sicot. 

Nei  laboratori  otiiensi  disciogliendo  il  piom- 
bo nell'acido  nitrico  debole  mediante  un  dolce 
calore.  Questo  metallo  viene  ossidato  da  una 
parte  dell'acido  nitrico  , ne  risulta  del  deu- 
tossido  d'azoto  , e del  protonitrato  di  piom- 
bo , che  puossi  raccogliere  per  evaporazione 
e cristallizzazione. 

Riscaldando  in  una  storta  di  vetro  una  parte 
di  questo  nitrato  viene  decomposto  in  acido 
nitroso,  in  gaz  ossigene  , ed  in  protossido  di 
piombo  anidro,  che  resta  nel  fondo  della  stor- 
ta. Puossi  pure  isolare  questo  protossido  di- 
sciogliendo il  nitrato  di  piombo  io  10  volte 
il  suo  peso  di  acqua,  e trattando  la  soluzione 
con  un  eccesso  di  ammoniaca.  Allora  si  pre- 
cipita in  fiocchi  bianchi  idrati,  che  diven- 
tano gialli  con  un  dolce  calore  , perdendo 
l'acqua  combinata. 

Proprietà.  Il  protossido  di  piombo  anidro 
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e giallastro  , insipido  , insolubile  nell'acqua. 
Entra  in  fusione  un  po'  al  disopra  del  rosso 
bruno)  c tale  fusione  non  poossi  operare  che 
in  vasi  di  platino  , giacché  intacca  quelli  di 
terra,  e li  perfora  ad  un  calor  rosso,  combi- 
nandosi colla  silice,  che  essi  contengono.  Que- 
•t’ossido  non  ha  azione  sull'ossigeno  alla  leni' 
peratura  ordinaria:  lo  assorbe  solamente  ad 
un  dolce  calore,  e divien  rosso  passando  allo 
stato  di  deutosaido.  Si  comporta  nella  stessa 
maniera  coll'aria)  se  non  che  a poco  a poco 
ne  attrae  a freddo  l’acido  carbonico,  e lo  la- 
aria  poi  sviluppare  con  una  leggiera  calci* 
nazione. 

Il  protossido  di  piombo  dopo  la  subita  fu* 
«ione  può  cristallizzare,  raffreddandosi  lenta* 
mente  in  contatto  dell'aria,  in  iscaglie  ros- 
sastre micacee.  In  questo  raso  si  conosce  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  litargirio  Esso 
proviene  onninamente  dalla  calcinazione  dei 
piombi  argentiferi  effettuati  per  isolare  que- 
st'ultimo metallo  ( Ved.  estrazione  dell'ar- 
gento ). 

L’aspetto  bianco  argentino,  o giallo  dorato, 
che  oltre  il  litargirio  alla  ani  superficie  , lo 
fece  distinguere  dai  mercanti  col  nome  di  li- 
tarsino  iPargenio  o d'oro  { ed  anche  senza 
dubbio  perchè  lo  si  estrae  lavorando  le  mi- 
niere di  questi  due  metalli. 

Il  protossido  di  piombo  viene  facilmente 
ridotto  ad  nn  calore  rosso  bruno  dal  carbonio 
e da  tutte  le  sostanze  organiche.  Secondo  Ber- 
zèìius,  è formato  di  tuo  di  piombo,  e di  7,7 
di  ossigeno. 

Gli  usi  di  quest'ossido  sono  numerosi  : non 
solo  entra  nella  preparazione  degli  empiastri 
e di  alcuni  sali  usati  in  mediante  nelle  arti, 
nn  eziandio  per  rendere  gli  ol)  essiccativi , 
per  comporre  delle  intonacature  e degli  smalti 
aulle  majoliebe,  ec. 

Dcutossido  di  piombo. 

Quest'ossido  ottiensi  esponendo  il  protos- 
sido di  piombo,  massico f,  a strati  poro  densi 
in  un  fornello  a riverbero  per  due  o Ire 
giorni,  ad  un  calore  inferiore  al  rosso  bruno. 
Terminata  l'operazione  , si  estrae  l'ossido , 
ebe  trovasi  cangiato  in  una  beila  polvere  rossa. 

Il  deutosaido  di  piombo  cosi  preparato  con- 
tiene sempre  una  piccola  quantità  di  potas- 
sio, che  V“fS‘  all'azione  dell'aria.  Quando  il 
piombo  impiegato  era  imbrattato  di  rame,  con- 
tiene pure  una  certa  quantità  di  dcutossido 
di  questo  metallo  , di  cui  è facile  privarlo 
li  aliandolo  ad  un  dolce  calore  con  dell'acido 
•colico  diluito,  che  lo  discioglie  senza  intac- 
care il  deutosaido  di  piombo. 

Proprietà.  Il  deutosaido  di  piombo  si  pre- 
senta sempre  sotto  forma  di  una  polvere  in- 
sipida, pesante,  di  un  bel  colore  rosso  di  pa- 
pavero sabatico  , o ranciato.  Riscaldato  fino 
al  color  bruno  si  decompone  , fornisce  una 
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certa  quantità  di  ossigene,  e si  cangia  in  pro- 
tossidi di  piombo,  che  entra  in  fusione.  Que- 
st'nsatdo  separato  dalle  materie  straniere,  con 
cui  puossi  trovare  accidentalmente  mescolato, 
è composto  di  100  di  piombo  , 11, 5 di  ossi- 
geno ( Berzèlius  ),  per  cui  si  vede  che  ne  con- 
tiene una  metà  di  più  del  protossido. 

Sebbene  la  composizione  di  questo  deutos- 
•Id  i si  accordi  colle  leggi  delle  proporzioni 
multiple,  alcuni  chimici  lo  riguardano  come 
risultante  dalla  combinazione  di  una  parte  dì 

Jirotossido  e di  ona  di  tritoasidn.  Verrehb* 
n appoggio  di  questa  opinione  la  diversa  com- 
posizione, che  in  certi  casi  può  offrire,  il  dai- 
tosti  do  di  piombo  è conosciuto  nel  commer- 
cio sotto  il  nome  di  minio  , di  miniera  lan- 
ciata , di  ossido  rosso  di  piombo.  Si  ava  come 
fondente  per  gli  smalli  delle  majoliebe  j en- 
tra nella  composizione  del  cristallo:  ma  deve 
essere  assai  puro  , e soprattutto  di  ossido  di 
rame , che  renderebbe  il  vetro  colorato  Si 
usa  pure,  e piuttosto  in  grande  quantità,  nella 
pittura  ad  olio  In  farmacia  è solamente  ado- 
perato nella  preparazione  de  M'impiastro  di 
Nuremberg  (8a). 

Tritossido  di  piombo. 

Quest'ossido  si  prepara  trattando  il  deutos* 
siilo  ad  un  dolce  calore  con  6 volte  il  suo 
peso  di  acido  nitrico  diluito  con  un'eguale 
quantità  di  acqua  distillata  ; l'operazione  ai 
eseguisce  facilmente  in  un  matraccio  di  vetro. 
Il  deutosaido  ai  divide  in  due  parti;  l'una  ce- 
de una  parie  del  suo  ossigene  all'altra,  e la 
fa  passare  allo  stato  di  tritossido,  che  si  pre- 
cipita, mentre  la  prima  ridotta  in  protossido 
si  combina  coll'acido  nitrico,  e forma  del  pro- 
toniirato di  piombo  solubile. 

Nell'ipotesi  in  cui  il  dcutossido  sia  un  mi- 
scuglio di  protossido  e di  tritossido  , l'acido 
nitrico  non  farebbe  che  disciogliere  il  pro- 
tossido già  formalo. 

Compita  l'azione  dell'acido  nitrico  si  de- 
canta il  liquido  , ai  lava  coll'acqua  bollente 
il  tritossido  ottenuto  per  depurarlo  dal  ni- 
trato di  piombo,  quinai  sì  fa  seccare  ad  un 
dolce  calore. 

Proprietà  II  tritossido  di  piombo  è in  pol- 
vere assai  fina,  di  un  colore  rosso  di  pulce  , 
senza  sapore.  Esposto  ad  un  calore  oscuro  ab- 
bandona il  quarto  dell'oasigene  che  contiene, 
e passa  allo  stato  di  deutosaido  (minio))  ad 
nn  calor  rosso  ciliegia  ne  lascia  svolgere  una 
nuova  quantità  , e si  cangia  in  protossido  , 
che  sì  fonde  , e che  è indecomponibile  dal 
fuoco. 

Quest’ossido  non  ha  azione  sull'ossigene  e 
sull’aria,  fe  insolubile  negli  acidi  ossigenati  s 
ma  da  quelli  che  non  ne  nono  saturi  viene 
decomposto,  e ridotto  in  protossido.  L’acido 
idroclorico  ne  sottrae  l'ossigene,  e lo  trasforma 
in  protocloniro  con  isviluppo  di  cloro. 
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Giulia  le  ricerche  del  »ig.  Derzèlius  la  sua 
«imposizione  c di  100  di  piombo  , «5^  di 
o*»igrnc. 

Il  tritossido  di  piombo  non  ha  usi.  Venne 
•coperto  da  Schède , e poscia  esaminato  dal 
•ig.  Bcrzèliui. 

Piombo  § cloro.  (Cloruro  di  piombo). 

Non  si  conosce  che  una  sola  combininone 
Ji  |Mombo  e di  cloro , e questa  corrisponde 
•I  protossido.  Si  forma  direttamente  metten- 
do in  contatto  il  piombo  fuso  col  cloro  sec- 
co, e la  combinazione  si  effettua  con  isvilup- 
po  di  calorico,  ma  senza  luce. 

Otliensi  questo  cloruro  facendo  reagire  a 
callo  l'acido  idroclorico  diluito  sul  protossi- 
do di  piombo  , o precipitando  il  nitrato  di 
piombo  con  un  cloruro  solubile.  In  quest'ul- 
timo caso  si  deposita  in  fiocchi  bianchi , clic 
divengono  cristallini  col  diseccamento. 

Proprietà.  Il  protocloruro  di  piombo  è bian- 
co, di  un  sapore  un  po’  zuccherino  ed  astrin- 
gente. E solubile  in  a5  a 3o  volte  il  suo  peso 
di  acqua  fredda,  ed  in  una  minore  quantità 
di  acqua  bollente.  Qurst'ullima  soluzione  raf. 
freddandosi  ne  lascia  depositare  una  parte  io 
piccoli  aghi  bianchi  madreperlacei  di  forma 
prismatica.  Riscaldando  questi  cristalli  si  fon- 
dono prontamente  in  un  liquido  trasparente, 
che  si  solidifica  in  seguito  in  una  massa  bian- 
ca grigiastra  , e semitrasparente  Questo  clo- 
ruro fuso  chismavasi  un  tempo  piombo  corneo. 

Esposto  al  contatto  dell'aria  mentre  trovasi 
in  fusione  si  volatilizza  in  parte  sotto  forma 
«li  fumi  bianchi  , ma  in  vasi  chiusi  rimane 
fuso  anche  ad  un  calor  rosso. 

L'analisi  di  John  Daujr  dimostra,  clic  que- 
sto cloruro  è composto  di  100  di  piombo  , 
a8,7  di  cloro  1 * 

Il  cloruro  di  piombo  esiste  in  natura,  ma 
•n  piccolissima  quantità.  L'artificiale  unito  ad 
“••a  certa  quantità  di  protossido  forma  un  co- 
lore giallo  stabile,  usalo  nella  pittura  sotto 
>1  uooic  di  fìia Uo  minerale,  giallo  Ji  Napoli. 

Piombo  e jodio.  ( Joduro  di  piombo  ). 

Esponendo  ad  un  dolce  calore  il  piombo  e 
lo  jodio  nc  può  avvenire  la  combina/ione.  Si 
prepara  facilmente  questo  joduro  precipitati- 
d"  un  sale  di  piombo  solubile  coll'acido  idro- 
pico, o con  uno  joduro  solubile,  t di  un 
bel  colore  fistio,  inalterabile  all'aria,  poco 
solubile  nell'acqua. 

Piombo  e zolfo.  ( Solfuro  di  piombo  ). 

Il  solfuro  di  piombo  si  trova  abbondante- 
mente  nella  natura. Si  riscontra  nella  maggior 
Pirtc  di  paesi  in  massa  od  io  filoni}  ed  al- 
lora  c cristallizzato  in  larghe  lamine  brillanti, 
od  in  cubi,  od  a piccole  faccette.  Si  conosce 


volgarmente  sotto  il  nome  di  galena  ; c la 
specie  a piccole  faccette  contiene  soventi  vol- 
te una  tale  quantità  d'argento  da  essere  prez- 
zo dell’opera  iVstrarlo. 

Il  piombo  pei  bisogni  delle  arti  si  ricava 
da  questo  solfuro  naturale. 

Il  solfuro  artificiale  si  ollidhc  riscaldando 
in  un  crogiuolo  od  in  un  matraccio  tre  parti 
di  piombo  in  limatura  cd  una  parte  di  fiori 
di  zolfo.  Se  si  opera  in  vasi  trasparenti  , os- 
servasi all'alto  della  combinazione  uno  svilup- 
po così  grande  di  luce,  che  la  massa  sembra 
io  ignizione.  Questo  solfuro  si  forma  pure 
coll'azione  dell’acido  idrosolforico  sopra  un 
saie  solubile  di  piombo.  Si  precipita  in  fioc- 
chi neri,  insolubili  nell’acqua,  affatto  identici 
nella  composizione  al  solfuro  prodotto  diret- 
ta uicnlc. 

Proprietà  11  protosolfuro  di  piombo  c nero 
assai  brillante  in  masse  cd  anche  in  polvere, 
•c  pure  non  è troppi»  fina.  E insipido,  meno 
fusibile  del  piombo,  fisso  al  fuoco,  ma  decom- 
ponibile se  oltre  il  calore  risenta  il  contatto 
dell'aria  o dell’ossigeno,  noi  qual  caso  si  can- 
gia in  acido  solforoso,  ed  in  solfato  di  piombo. 

Il  ferro  decompone  assai  facilmente  il  prò- 
losolfuro  di  piombo  mediante  il  calore}  e l’a- 
nalisi di  questo  corpo  per  via  secca  è appun- 
to fondata  sopra  tale  proprietà.  Si  mescola 
nei  laboratorj  il  solfuro  di  piombo  con  il  ter- 
zo del  suo  peso  di  limatura  di  ferro,  e si  po- 
ne questo  miscuglio  iu  un  crogiuolo,  che  po- 
scia si  assoggrtta  al  calore  in  una  fucina*  Av- 
venuta la  fusione  si  lascia  raffreddare  , e si 
trova  il  piombo  nel  fondo  del  crogiuolo  co- 
perto dal  protosolforo  di  ferro. 

L’acido  nitrico  debole  coll’intervento  di  un 
dolce  calore  agisce  a poco  a poco  sut  solfuro  di 

Jùombo,  isolando  la  maggior  parte  dello  zol- 
o,  ossidando  e disciogliendo  il  piombo.  Av- 
viene però  clic  si  formi  un  po’  ni  solfato  di 
piombo  a motivo  di  una  parte  di  zolfo  con- 
vertita in  acido  solforico. 

Il  protosolfuro  di  piombo  è composto  di 
loo  eli  piombo,  c di  i5,3  di  zolfo. 

Oltre  gli  usi  per  l’cstra/ ione  del  piombo,  si 
adopera  sotto  il  nome  di  alepùfoux  per  inverni- 
ciare la  superficie  delle  stoviglie  comuni.  Questa 
operazione  si  pratica  aspergendo  i vasi  cotti 
con  una  certa  quantità  di  solfuro  di  piombo, 
ed  esponendoli  poscia  al  forno.  Lo  zolfo  vie- 
ne abbruciato,  cd  il  piombo  ossidato  si  uni- 
sce colla  silice  della  terra  c si  vetrifica.  Que- 
sto smalto  non  è però  resistente  5 gli  acidi 
deboli  ed  anche  l'aceto  lo  intaccano  facilmen- 
te, disciolgono  una  certa  quantità  di  ossido 
ili  piombo,  e perciò  le  stoviglie  cosi  inverni- 
ciate non  sono  proprie  a conservare  gli  ali- 
menti acidi,  i quali  contraggono  qualità  dan- 
nose alla  salute. 

Piombo  e selenio.  (Sclcniuro  di  piombo). 

Il  piombo  unito  al  selenio  mediante  un 
• a* 
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doh  e calore  fornite*  una  massa  porrosa,  gri- 
gia, infusibile  ad  un  calor  rosso,  suscettibile 
«li  compressione,  c di  prendere  collo  sfrega- 
mento una  pulitura  argentina.  La  sua  com- 
posizione non  venne  determinata. 

Piombo  e Jbsfhro.  (Fosfuro  di  piombo  ). 

La  combinazione  del  fosforo  col  piombo 
può  ottenersi  direttamente  calcinando  un  mi- 
scuglio a parti  eguali  di  limatura  di  piombo 
e di  fosfato  acido  di  calce. 

È bianco,  argentino  azzurrastro ; si  appiana 
sotto  il  martello  , e si  separa  in  lamine;  la 
sua  fusibilità  è minore  che  quella  del  piombo. 
Esposto  t Paria  si  appanna  anche  alla  tempe- 
ratura ordinaria;  riscaldato  si  cangia  in  acido 
fusfurìco,  ed  in  fosfato  di  piombo  ; una  tempera- 
tura elevata  lo  decompoue  parzialmente,  seb- 
bene difeso  dall'aria,  volatilizzando  una  parte 
di  fosforo. 

Giusta  Pellctier  il  padre  è composto  di  100 
di  piombo,  e di  i3,6  di  fosforo. 

Usi  del  piombo. 

Questo  metallo  è assai  usato  nelle  arti  a 
motivo  della  facilità  colla  quale  si  presta  a 
tutte  le  furine.  Serve  a preparare  un  gran  nu- 
mero di  oggetti  usuali,  come  i tubi  per  con- 
durre le  ar^ue  (83),  le  grondaje , le  caldajé, 
re.  ec.  Parecchie  delle  sue  leghe  sono  pari- 
menti assai  alili.  Tali  sooo  le  seguenti. 

Leghe  di  piombo  e di  stagno. 

Questa  lega  conosciuta  sotto  il  nome  di  sal- 
datura de * laboratori  eli  piombo  c formata  di 
due  parti  di  piombo  cd  una  di  stagno.  È di 
un  bianco  grigio,  malleabile,  più  fusibile  che 
Puiio  e Peltro  dei  metalli  separatamente,  ed 
e per  questa  ragione  <?he  si  adopera  per  sal- 
dare. Calcinata  al  rosso  oscuro  in  contatto 
drlParia  arde  come  il  piroforo,  e si  cangia  in 
uua  polvere  bianca  composta  di  deutossido  di 
.-.lagno,  e di  protossido  di  piombo.  Questa  pol- 
vere chiamava*!  per  lo  passato  potèc  cTctain, 
stagrus  calcinato,  il  quale  serve  a pulire  i cri- 
stalli cd  i vetri  ottici. 

Lega  di  piombo  e di  antimonio. 

Questa  lega  formata  nelle  proporzioni  di 
4 p irli  di  piombo  ed  1 di  antimonio  * costi- 
tuisce il  metallo  proprio  per  la  costruzione 
dei  caratteri  da  stampa.  È solida  , grigia  az- 
zurrastra, molto  più  dura  del  piombo,  dotata 
di  una  certa  malleabilità.  Una  maggiore  quan- 
tità di  antimonio  rende  questa  lega  fragile. 

Lega  di  piombo , di  stagno  t di  bismuto. 

Questa  lega  ternaria  composta  di  8 parti  di 
bismuto,  5 di  piombo,  e 3 di  stagno  oltieusi 


fondendo  insieme  questi  tre  metalli  in  un  cro- 
giuolo. il  suo  colore  è grigio  di  piombo,  fu- 
sibile a-f  go,  e per  conseguenza  nell'acqua 
bollente  , la  sua  tessitura  c granulare  come 
quella  dell'acciaio.  Serve  nelle  arti  per  far 
degli  impronti  ai  medaglie. 

Combinando  9 parti  di  questa  lega  con  1 
parte  di  mercurio,  ottiensi  un  composto  qua- 
dernario fusibile  a -f-  53,  che  si  usa  per  lare 
delle  iojezioni  anatomiche,  e per  impiombare 
i denti  cariosi.  Una  maggiore  quantità  di  mer- 
curio aumruta  la  sua  fusibilità,  ma  la  rende 
meno  solida. 

CAPITOLO  XXIII. 

Maa  coaio. 

Suo  stato  naturale.  — Sita  estrazione.  — Sue 
proprietà.  — Sue  combinazioni  con  tossi - 
gene , col  cloro , collo  jodio , collo  zolfo , col 
fosforo , col  selenio  ; sue  amalgame  collo  sta- 
gno e col  bismuto , re. 

Il  mercurio  che  fu  conosciuto  fino  dai  se- 
coli i più  remoli  , è fra  tutti  i metalli  anti- 
camente noti  quello  su  cui  gli  alchimisti  eser- 
citarono specialmente  la  loro  pazienza  c la 
loro  assiduità  11  suo  brillante  metallico  ed 
il  suo  stato  liquido  furono  cagione  per  cui 
quoti  chimici  lo  chiamassero  argento  vivo 
( hydrargyrom  );  essi  credevano  che  fosse  ar- 
gento liquido,  e quindi  nella  mira  suggerita 
dalla  cupidigia  di  solidi&carlo  e di  operarne 
la  trasformazione  in  argento,  lo  assoggettarono 
a numerose  e vane  esperienze.  La  ricerca  di 

Jucsto  preteso  secreto  formava  una  delle  basi 
i questa  grand'opera  , a compiere  la  quale 
sacrificavano  inutilmente  tutti  gPistanli  della 
loro  vita. 

Se  i molti  lavori,  che  gli  alchimisti  intra- 
presero per  cangiare  tutti  i metalli  in  oro 
cd  in  argento,  loro  fornivano  risultamcnti  af- 
fatto diversi  da  quelli  che  si  aspettavano  , è 
mestieri  confessare  , che  la  loro  curiosità  li 
portò  a caso  a scoprire  parecchie  utili  combi- 
nazioni, che  sarebbono  rimasi  e ignote. 

11  mercurio  esiste  nella  natura  sotto  quat- 
tro diversi  statii  i.°  Allo  stato  nativo  trovasi 
nella  maggior  parte  delle  miniere  mercuria- 
li , sparso  in  piccoli  globetti;  a.°  legato  col- 
Pargenlo  formando  un'amalgama  solida  in  la- 
mine, od  in  cristalli  ottaedri,  o dodecaedri, 
composta  di  tre  parti  di  mercurio  sopra  una 
d'argento.  Questo  minerale  è piuttosto  raro  , 
e venne  trovato  nella  Svezia  e nel  Palatinato; 
3.°  combinato  allo  zolfo,  od  allo  stato  di  sol- 
furo, ed  allora  costituisce  la  miniera  di  mer- 
curio la  più  abbondante  , che  si  lavora  nelle 
arti,  c che  si  conosce  sotto  il  nome  di  cina- 
bro  nativa.  4-°  Finalmente  allo  stato  di  clo- 
ruro. Questa  combinatone  venne  acojrerta 
ucllc  miniere  del  Palatinato,  rd  in  ldria 
Lustrazione  del  mercurio  si  opera  dccom- 
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ponendo  il  solfuro  Hi  mercurio  naturale  mo- 
ti ira  te  la  calce  , o rolla  calcinazione  all'aria 
in  particolari  apparecchi. 

Nel  primo  prorotto  dopo  avere  scolta  e poi- 
Temuta  la  miniera  la  ti  mescola  con  il  quar- 
to del  suo  peso  Hi  calce  estinta,  e si  espone 
la  mescolanza  in  prandi  storte  Hi  terra  o Hi 
ghisa,  0I  rollo  delle  quali  ai  adatta  un  re- 
cipiente di  terra,  ripieno  (ino  ai  a/3  di  acqua. 
Per  l’azione  del  calore  la  calce  cieco m pone  il 
solfuro  di  mercurio,  nc  risulta  del  solfuro  di 
calcio,  c ilei  solfato  di  calce,  che  rest  ino  nella 
•torta  colla  matrice  mentre  il  mercurio  vo- 
latilizzalo si  raccoglie  nel  recipiente  sotto  Pnc- 

Ci  Puossi  sostituire  alla  calce  il  ferro  ri- 
to in  pezzi.  Il  lavoro  di  queste  miniere 
di  mercurio  non  può  essere  utile  se  non  for- 
niscono da  sette  a sei  millesimi  di  metallo. 

Il  secondo  processo  che  si  segue  nella  Spa- 
gna ad  Almadcn,  e nel  Friuli  ad  ldria  con- 
siste nel  mescolare  il  minerale  acciaccato  con 
una  tenue  quantità  d'argilla,  onde  ridurlo  in 
piccole  massr,  che  si  distribuiscono  in  un  for- 
nello , il  cui  suolo  c sparso  di  parecchi  fori, 
onde  lasciare  libero  il  passaggio  ad  una  parte 
della  fiamma  del  focolare  sottoposto.  Un  in- 
sieme di  tubi  di  terra  ( Alludclli ) applicati 
gli  uni  agli  altri  terminano  superiormente  il 
fornello  c conducono  i prodotti  in  una  ca- 
mera clic  acrvc  di  recipiente.  Innalzata  la 
temperatura  lo  zolfo  brucia  per  l' ossigeno 
dell’aria,  c si  cangia  in  gaz  andò  solforoso; 
mentre  il  mercurio  ridotto  in  vapore  pas- 
sa pei  tubi  di  terra  nella  camera  , in  cui  si 
condensa  c scola  nella  parte  inferiore.  Que- 
sto processo  venne  modificato;  invece  di  me- 
scolare il  minerale  coll'argilla,  come  si  pra- 
ticava , ai  pone  in  pezzi  sotto  volte  disposte 
le  une  sopra  le  altre,  nelle  quali  si  dirige  una 
corrente  di  fiamma  c di  aria.  L'ultima  di  que- 
ste volte  comunica  con  condotti  che  portano 
il  mercurio  volatilizzato  c l'acido  solforoso 
in  parecchie  camere.  Il  primo  si  rende  liqui- 
do, c l'ultimo  si  sviluppa  dalle  gole  che  ter- 
minano l’apparecchio 

Proprietà  11  mercurio  c un  metallo  che  si 
distingue  dagli  altri  per  la  sua  grande  fluidità 
anche  alla  temperatura  ordinaria.  È assai  bril- 
lante, d'ua  bianco  argentino  un  po' azzurra- 
stro ; di  una  densità  eguale  a i3,5f>8.  Esposto 
ad  un  freddo  di  meno  4 o si  solidifica  ed  è 
suscettibile  di  cristallizzare  regolarmente  in 
ottaedri  nel  momento  in  cui  si  congela.  Hidotto 
allo  stato  solido  è malleabile  sotto  il  martello, 
ma  non  tarda  a fonderai  assorbendo  pronta, 
mente  il  calorico  dai  corpi  vicini.  Quando  si 
tocca  colle  dita,  desta  una  sensazione  subita- 
nea e viva,  analoga  a quella  cagionata  da  una 
scottatura,  c la  parte  posta  con  esso  in  con- 
tatto si  fa  bianca  e perde  per  qualche  tempo 
la  sua  sensibilità. 

Questa  congelazione  non  può  ottenersi,  che 
esponendo  piccole  quantità  di  mercurio  con- 


tenute in  un'ampolla  lottile  di  vetro  o in  un 
crogiuolo  ili  platino,  nel  mezzo  di  un  miscii. 
glio  di  due  parti  di  cloruro  di  calcio  cristal- 
lizzato, e di  una  parte  di  neve,  l’uno  e l’al- 
tra ridotti  prima  a parecchi  gradi  al  di  sullo 
di  zero;  oppure  immergendo  il  vaie  nell'arido 
solforoso  liquefatto  nel  mentre  si  volatiliz/a 
sotto  il  recipiente  della  macchina  pneumatica. 

Questo  metallo,  come  tutti  gli  altri  liquidi, 
forma  alla  temperatura  comune  una  piccola 
quantità  di  vapore.  Puossi  rendere  sensibile 
questa  evaporizzazione  ponendo,  come  pel  pri- 
mo esperimento  il  signor  Faraday , una  pic- 
cola porzione  di  mercurio  nel  fondo  di  una 
grande  bottiglia,  ed  adattando  al  turacciolo, 
col  quale  deve  chiudersi,  una  laminctta  d'oro. 
Quando  si  conservi  questo  vaso  senza  toccarlo, 
anche  difeso  dalla  luce  per  parecchie  settima- 
ne, si  ossprva  in  capo  a questo  tempo  clic  la 
laminctta  d'oro  è divenuta  bianca  ; e siccome 
fra  questa  lamina  e la  superfìcie  del  mercurio 
non  esiste  che  lo  strato  d'aria,  c chiaro  clic 
il  mercurio  non  può  essersi  trasportato  sul- 
l'oro, che  mediante  formazione  di  vapore  mer- 
curiale, che  si  c mescolato  all'aria  c poscia 
condensato  sul  metallo. 

Il  mercurio  sottoposto  ad  una  temperatura 
di  -|-  3 .io,  bolle  c si  volatilizza  intieramente 
L'estrazione  e la  purificazione  di  questo  me- 
tallo è fondata  sopra  una  tale  proprietà. 

Nei  laboratorj  si  pratica  ordinariamente 

3nesta  operazione  per  depurare  il  mercurio 
el  commercio.  A questo  effetto  si  mette  il 
metallo  in  una  storta  di  gres  lutata,  od  in 
una  storta  di  ghisa  che  si  pone  in  un  for- 
nello a riverbero,  ed  al  collo  della  quale  si 
odatta  una  allunga  di  ferro,  terminata  con  un 
sacchetto  di  tela,  che  s'immerge  parzialmente 
nell'acqua.  In  questa  maniera  tutto  il  vapore 
mercuriale  si  condensa,  né  si  corre  pericolo 
che  si  espanda  nel  laboratorio  (84). 

L'ossigene  e l'aria  secchi  od  umidi  non  han- 
no alcuna  azione  sul  mercurio  alla  tempera- 
tura ordinaria,  ma  ad  una  temperatura  vicina 
al  punto  della  cbullizionc  del  metallo  lo  <•». 
sidano  a poco  a poco  e lo  trasformano  in  (leu- 
tossido  di  mercurio. 

L’acqua  non  esercita  alcuna  azioue  su  di 
lui  né  a freddo,  nè  a caldo  (84  bit), 

Mercurio  ed  osticene. 

(Protossido  c deutossido  di  mercurio). 

Il  protossido  di  mercurio  non  può  ottenersi 
direttamente,  e non  può  nemmeno  essere  iso- 
lilo dalle  sue  combinazioni  senza  che  si  de- 
componga in  mercurio  ed  in  deutossido.  Si 
forma  disciogliendo  il  mercurio  nell'acido  ni- 
trico debole  roll'intrrvento  di  un  leggiero  ca- 
lore. Da  questa  soluzione  risulta  del  protoni- 
trato di  mercurio,  dal  quale  si  separa  il  cosi 
detto  protossido  con  una  soluzione  di  potassa 
caustica.  La  potassa  determina  un  precipitato 
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nero,  che  si  lava  e si  £i  seccare  in  seguito  ad 
un  dolre  calure. 

Proprietà  11  protossido  di  mercurio  così 
preparato  e nero,  polverulento,  insolubile  ncl- 
r acqua,  decomponibile  in  ossigeno  e mercurio 
metallico  ad  un  calore  rosso  oscuro.  La  mag- 
gior parte  dei  corpi  combustibili  assai  aridi 
di  ossigeno  ne  operano  facilmente  la  decom- 
posizione ad  una  temperatura  poco  elevata. 

Giusta  le  osservazioni  del  signor  Guihourt, 
quest’  ossido  e cosi  pocq  stabile,  che  appena 
separato  dalle  sue  combinazioni  si  cangia  in 
mercurio  metallico  ed  in  deutossido;  per  con- 
seguenza la  sua  esistenza  allo  stato  libero  non 
può  essere  ammessa. 

Come  otticnsi  unito  agli  acidi  è composto 
giusta  l'analisi  che  ne  venne  fatta  di  100  dì 
mercurio,  3,99  di  ossi  gene. 

La  polvere  nera  che  si  forma  agitando  il 
mercurio  per  tango  trmpo  in  vasi  di  vetro, 
e forse  un  ossido  simile  a questo?  Gli  antichi 
chituiri  lo  avevano  considerato  come  tale;  ma 
nessuna  esperienza  diretta  cc  ne  diede  prove 
soddisfacenti  (85). 

Deutossido  di  mercurio . 

Quest'ossido  conosciuto  dagli  antichi  sotto 
il  nome  di  precipitato  per  sè , si  preparava  un 
tempo  ponendo  il  mercurio  io  matracci,  e ri- 
scaldandolo in  contatto  coll’aria;  ma  questa 
lunga  operazione  non  forniva,  che  una  tenue 
quantità  di  ossido  cristallizzato  in  piccole  pa- 
gi icttc  rossastre  micacee. 

Di  presente  si  prepara  in  nna  maniera  più 
pronta  e più  facile  decomponendo  il  proto  od 
il  dciilonilrato  di  mercurio  in  palloni  di  ve- 
tro ad  una  temperatura  vicina  ài  rosso  bruno. 

Il  processo  che  generalmente  si  segue  con- 
siste ncll’introdurrc  in  un  matraccio  ili  vetro 
a fondo  piatto  parti  eguali  di  mercurio  c di 
acido  nitrico  a 34”  Quando  la  dissoluzione, 
la  quale  avviene  anche  a freddo,  é compiuta, 
si  pone  il  matraccio  sopra  un  bagno  ili  sabbia, 
c si  evapora  fino  a secchezza.  Aumentando  il 
fuoco  il  protonitralo  viene  decomposto,  l'acido, 
nitrico  si  trasforma  in  acido  nitroso  cd  in  os- 
sigene,  che  si  sviluppano.  Una  parte  però  di 
quesl'ullimo  si  combina  al  protossido,  e lo 
cangia  in  deutossido  che  trovasi  nel  fondo  del 
matraccio  sotto  forma  di  una  massa  rosso- ran- 
ejata.  Si  conosce  essere  avvenuta  la  decom- 
posizione completa  del  nitrato,  quando  non 
•i  sviluppano  più  vapori  nitrosi  dall'apcrtora 
del  matraccio,  ed  allora  si  innalza  la  tempe- 
ratura, finché  sulle  pareti  del  collo  del  reci- 
piente si  manifestino  dei  globicini  di  mercu- 
rio. A questo  segno  si  toglie  il  fuoco,  e si 
lascia  raffreddare  il  matraccio.  È necessario 
spingere  il  calore  fino  a quel  punto,  per  ac- 
certarsi, che  non  rimanga  più  alcuna  parte  di 
nitrato  indecomposto. 

lu  alcune  officine  invece  di  matracci  di  ve- 


ni  CHIMICA. 

Ir»  si  adoperano  per  la  decomposizione  del 
protonitrato  piccoli  piatti  cavi  di  terra  in- 
verniciata,  che  si  ricoprono  c si  lutano  con 
altri  perforati  nel  loro  fondo  all'oggetto  di 
lasciar  «volgere  i prodotti  gazosi.  I medesimi 
vasi  servono  un  gran  numero  di  volte,  giacchi: 
per  estrarre  il  deutossido,  non  è necessario  di 
romperli,  come  devesi  fare  eoi  vasi  di  vetro. 

Proprietà.  Il  deutossido  di  mercurio  è rosso 
ranciato  in  masse,  giallastro  in  polvere,  di  un 
sapore  un  po'  acre  c disaggradevole,  di  un 
aspetto  micaceo  e cristallino  quando  siasi  ot- 
tenuto con  un  nitrato  cristallizzato.  Colla  pol- 
verizzazione prende  una  tinta  giallastra.  Assog- 
gettato ad  un  calore  rosso  bruno  si  riduce  m 
mercurio  metallico  ed  in  gaz  ossigeno.  La  mag- 

5ior  parte  dei  corpi  combustibili  semplici  lo 
ccom pongono  od  impossessandosi  del  suo  os- 
sigene  o combinandosi  anche  al  mercurio. 

L'aria  non  ha  alcuna  azione  sopra  di  lui. 
L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  ne  discio- 
glie abbastanza  per  acquistare  un  sapore  acre 
e «litico. 

Quesl 'ossido  c composto  di  100  di  mercu- 
rio, e di  7,99  di  ossigene. 

In  farmacia  si  conosce  sotto  il  nome  di  pre- 
cipitato rosso , ossido  rosso  di  metxurio.  fe  un 
veleno;  si  usa  soltanto  all’esterno  come  leg- 
giero escarotico  ; più  di  spesso  si  incorpora 
cogli  unguenti  c colle  pomate  (8G). 

Mercurio  e cloro.  ( Protocloruro, 
deutocloruro  di  mercurio). 

Il  mercurio  si  combina  in  due  proporzioni 
col  cloro,  e produce  due  composti  conosciuti 
da  lungo  tempo,  ed  assai  usati  in  medicina. 

Questi  due  cloruri  corrispondono  ai  due 
ossidi,  e puonno  formarsi  per  via  diretta,  ri- 
scaldando il  mercurio  nel  cloro  secco;  ma  *c- 
guonai  nella  loro  preparazione  altri  processi. 

Protocloruro  di  mercurio. 

Questo  composto,  che  chiamasi  anche  mer- 
curio dolce , calomelano,  sublimalo  dolce , pa- 
nacea mercuriale , cc.,  si  ottiene  combinando 
il  deutocloruro  di  mercurio  con  una  quan- 
tità di  metallo  eguale  a quella,  che  esso  già 
contiene,  oppure  facendo  reagire  il  protosol- 
f.ito  di  mercurio  sul  cloruro  di  sodio  mediante 
il  calore. 

Il  primo  processo  ai  eseguisce  triturando 
in  un  morta jo  di  vetro  il  deutocloruro  di  mer- 
curio umettato  di  acqua  con  3/4  del  suo  peso 
di  mercurio,  fioche  sia  scomparso  ogni  glo- 
bicino  metallico.  Si  fa  poscia  seccare  la  massa 
ad  un  leggiero  calore,  si  polverizza  di  nuovo, 
e si  procede  alla  sublimazione  in  matracci  , 
che  si  riscaldano  a bagni  di  sabbia. 

Siccome  colla  prima  sublimazione  la  com- 
binazione non  è mai  perfetta,  si  polverizza  di 
nuovo  il  prodotto,  c si  sublima  un*  seconda 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 


»nlu.  Prima  però  di  nure  quello  proloclo- 
run»  in  medicina  derni  poi vrru/ire  r lavare 
a parecchio  ripreac  coll’acqua  distillata,  per- 
che contiene  .eropre  un  po’  di  dcutocloruro, 
che  e sfuggito  alla  reationc. 

Per  ottenere  il  protocloruro  di  mercurio 
con  il  secondo  processo  si  diseioglie  a caldo 
il  mercurio  nella  metà  del  tuo  peso  di  acido 
solforico  concentrato,  e si  evapora  a secchezza 
per  avere  il  protosolfato  di  mercurio.  Ciò  fatto 
ti  mescola  ouesto  tale  con  iji  del  suo  peso 
di  cloruro  di  sodio  decrepitato  e polverizzato 
e quindi  si  procede  alla  sublimazione  come 
nel  primo  caso.  I risultamenti  di  questa  rea- 
zione sono  : del  protocloruro  di  mercurio,  che 
trovasi  volatilizzato  nella  parte  superiore  del 
matraccio,  c del  protosolfala  di  soda,  che  ri- 
mine  al  fondo.  La  teoria  dell’operazione  è fa- 
cile Il  sodio  del  cloruro  di  sodio  attrae  ad  un 
tempo  e l’ossigene  e l’acido  solforico  del  pro- 
tosolfato  di  mercurio,  raeotrc  il  cloro  ti  unisce 
al  mercurio  ridotto,  e forma  il  protocloruro 
di  mercurio,  che  essendo  volatile  ti  sublima. 

Nelle  farmacie  ti  prepara  eziandio  versando 
una  soluzione  di  cloruro  di  sodio  (sai  marino) 
in  una  soluzione  di  protonitrato  acido  di  mer- 
curio. Si  forma  del  nitrato  di  soda,  ed  un 
precipitato  bianco  abbondante  di  protocloruro 
di  mercurio,  che  ti  lava  ben  bene,  e si  fa  sco- 
vare nella  stufa,  dopo  averlo  ridotto  in  pie- 
coli  trochisci.  1 

Il  nrotoclororo  di  merenrio  ottenuto  con 
<|ur»t  ultimo  processo  è assai  bianco,  più  di- 
viso, clic  quello  ottenuto  per  sublimazione,  per 
cui  si  rende  più  attivo.  In  farmacia  si  conosce 
sotto  il  nome  di  precipitato  bianco  (87). 

Quello  preparato  per  sublimazione  si  può 
ridurre  in  polvere  impalpabile  per  gli  usi 
medicinali,  facendo  pervenire  separatamente 
io  un  pallone  di  vetro  dell’acqua  e del  pro- 
tocloruro ambedue  in  vapori.  Nella  conden- 
sazione che  avviene  quest'ultimo  si  precipita 
insieme  coll'acqua  in  polvere  allo  stato  di 
grande  divisione  (88). 

Proprietà.  Il  protocloruro  di  mercurio  è 
bianco  insipido,  volatile  ed  indecomponibile 
dal  calore.  Quando  venne  sublimato  si  ofTre 
in  massa  biauca,  semitrasparente  c pesante.  È 
inalterabile  all'aria,  ed  insolubile  nell'acqua. 
Esposto  alla  luce  si  annera  a poco  a poco.  Lo 
zolfo  ed  il  fosforo  lo  decompongono  unendosi 
ai  suoi  due  elementi. 

Il  cloro  lo  cangia  all'istante  in  deutoeforuro 

SOSTARZE  RKACBVTI. 

Protosolfato  di  mercurio. 

1 proporzione  di  acido  solforico. 

1 proporzione  di  protossido  di  mercurio. 

Cloruro  di  sodio. 

a proporzioni  di  cloro. 

1 proporzione  di  sodio. 


ili  mercurio.  Gli  aridi  solforico,  fosforico  cd 
idrorlorico  non  hanno  azione  su  di  lui  a 
freddo.  L'acido  nitrico  a caldo  gli  sottrae  una 
parte  di  mercurio,  e lo  fa  passare  allo  stalo 
di  dcutocloruro.  Gli  acidi  idrosolforiro  cd 
idrojodica  lo  decompongono  convertendolo  nel 
primo  caso  in  solfuro,  c nel  secondo  in  pro- 
tojoduro.  La  soluzione  di  calce,  di  potassa,  di 
soda  e di  ammoniaca  ne  operano  la  decom- 
posizione subitamente,  e lo  trasformano  in 
protossido  di  mercurio  nero.  * 

La  maggior  parte  dei  metalli  riscaldati  col 
protocloruro  di  mercurio  ne  assorbono  il  rioro 
e mettono  in  libertà  il  mercorio.  Esso  c for- 
mato di  100  di  mercurio,  e 18  di  cloro. 

E usato  in  medicina  come  leggiero  purgativo. 

Dcutocloruro  di  mercurio. 

Questo  composto  conosciuto  da  lungo  tempo 
venne  distinto  successivamente  coi  nomi  di 
sublimato  corrosivo , di  murialo  ossigenato  di 
mercurio , di  ossimui'iato  di  mercurio. 

Si  prepara  con  varj  processi-  Quello  elicsi 
segue  ora  nei  laboratori  consiste  nel  discio- 
gliere il  mercurio  nel  suo  peso  di  acido  sol- 
forico concentrato,  nel  far  seccare  il  deuto- 
solfato  di  mercurio  che  ne  proviene,  nel  me- 
scolarlo intieramente  col  suo  peso  di  cloruro 
di  sodio  decrepitato  (sai  marino  privo  d'acqua), 
nell' introdurre  il  miscuglio  in  un  matraccio 
di  vetro,  e nel  riscaldarlo  a poco  a poco  sopra 
un  bagno  di  sabbia.  Avviene  con  ciò  la  de- 
composizione di  ambedue  le  sostanze  impie- 
gate, si  forma  del  dcutocloruro  di  mercurio, 
e del  solfato  di  soda.  Il  primo  si  sublima  alla 
volta  del  matraccio,  il  secondo  rimane  nel 
fondo.  Le  teoria  è eguale  a quella  ammessa 
rispetto  al  protocloruro;  solamente  adoperan- 
dosi in  questo  caso  il  deulosolfato  di  mercurio, 
e contenendo  il  deutossido  di  questo  metallo 
doppia  quantità  di  ossigene  del  protossido,  no 
risulta  , che  la  quantità  di  cloruro  di  sodio 
decomposta  sta  a quella,  che  decomponeva  il 
protossido,  nel  rapporto  dell'ossigeno  del  deu- 
tossido all'ossigeue  del  protossido.  Si  vede 
pertanto,  che  nel  primo  caso  devesi  formare 
an  protocloruro  corrispondente  al  protossido, 
e nel  secondo  un  deutocloruro  corrispondente 
al  deutossido  di  mercurio. 

Onde  ben  valutare  queste  reazioni  basta  sta- 
bilire la  composizione  delle  sostanze  poste  in 
contatto;  ed  è facile  quindi  il  dedurre  quali 
prodotti  debbansi  ottenere. 

PRODOTTI  FORMATI. 

Protocloruro  di  mercurio. 

Ia  proporzioni  di  cloro. 

1 proporzione  di  mercurio. 

•Solfato  di  soda. 

1 proporzione  di  acido  solforico. 

1 proporzione  di  ossido  di  sodio. 
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SOSTANZI  BRACHITI. 

Deutosolfato  di  mercurio. 

a proporzioni  di  acido  solforico. 

, proporr.  .li  doulooido  \ ' proporr, orn- di  merrorio.| 
* r fa  proporzioni  di  ostigeiic. 

Cloruro  di  todio. 

4 proporzioni  di  cloro, 
a di  sodio. 


PRODOTTI  FORMATI. 

Deutocloruro. 

4 proporzioni  di  cloro 
i proporzione  di  mercurio. 

Solfato  di  soda. 

a proporzioni  di  acido, 
a di  ossido  di  sodio. 


Il  dcutocloruro  di  mercurio  può  eziandio 
prodursi  disciogliendo  il  deutossido  di  mercu- 
rio  acll'acido  idroclorico.  Questi  due  corpi  si 
decompongono  reciprocamente}  ne  risolta  del- 
l'acqua per  l'uniooe  dell1  idrogeno  dell'acido 
coll'ossigene  dell'ossido,  ed  il  cloro  ed  il  mer- 
curio si  combinano  per  formare  il  deutoclo- 
ruro,  che  puossi  facilmente  isolare  coll'evapo- 
razione c cristallizzazione. 

Il  processo  che  si  seguiva  una  volta  consi- 
steva nel  riscaldare  in  un  matraccio  un  mi- 
scuglio li  parti  eguali  di  deutonitrato  di  mer- 
curio di  protosolfato  di  ferro  secco,  c di  sai 
marino  dcacquificato.  Il  nitrato  veniva  decom- 
posto in  acido  nitroso , in  ossigenc  ed  in 
dculossido  di  mercurio,  cd  il  protosolfato  di 
ferro  in  acido  solforoso,  in  acido  solforico,  ed 
in  perossido  di  ferro.  L’ossigene  del  deutossido 
di  mercurio  si  univa  al  sodio  per  formar  della 
soda,  la  quale  poscia  univasi  all'acido  solforico 
sviluppato  dal  solfato  di  ferro,  mentre  il  clo- 
ro formava  col  mercurio  il  deutocloruro,  che 
si  sublimava  alla  parte  superiore  del  matraccio. 

Quest'ultimo  processo  non  è più  praticato 
nei  laboratori;  e tutto  il  deutocloruro  del 
commercio  si  prepara  col  primo. 

Proprietà.  Il  deutocloruro  di  mercurio  ot- 
tenuto per  sublimazione,  si  ha  in  uoa  massa 
bianca,  pesante,  semitrasparente,  costituita  da 
piccoli  aghi  insieme  riuniti.  È inodoro,  di  un 
sapore  stitico,  assai  marcato  e disaggradevole. 
È uno  dei  veleni  i più  caustici.  Amministrato 
internamente  alla  dose  di  alcuni  grani  cagiona 
vivi  dolori , determinando  una  grave  infiam- 
mazione, c corrodendo  eziandio  le  parti  colle 
quali  trovasi  in  contatto.  La  morte  ne  è so- 
venti volte  la  conseguenza. 

Esposto  all'azione  del  calorico  non  prova 
alcuna  alterazione:  si  volatilizza  e cristallizza 
in  aghi  sulle  pareti  del  vase.  Riscaldato  in 
contatto  dell'aria  spande  abbondanti  vapori 
bianchi,  acri,  la  cui  ispirazione  riesce  assai 
pericolosa.  L'acqua  alla  temperatura  ordinaria 
nc  discioglie  i/ao,  e la  holleote  i/3  del  suo 
peso.  L'alcool  c l'etere  solforico  ne  disciolgono 
una  quantità  assai  più  considerevole. 

La  maggior  parte  dei  corpi  combustibili 
semplici,  che  hanno  azione  sul  protocloruro 
decompongono  pure  il  deutocloruro.  Fra  gli 
acidi  minerali  non  havvi  che  l'idrosolforico  e 
l'idrojodico  , che  nc  effettuino  la  decomposi- 
zione a freddo.  Gli  ossidi  di  potassio,  di  calcio, 


di  bario  posti  in  contatto  colla  sua  soluzione 
nc  precipitano  il  deutossido  di  mercurio  in 
fiocchi  gialli  idrati,  trasformandosi  essi  *|c*si 
in  cloruri  solubili.  L'ammoniaca  liquida  ver- 
sata nella  medesima  soluzione  vi  forma  un 
precipitato  bianco  insolubile,  composto  di  «leu* 
tassidu  di  mercurio,  e di  idroclorato  di  am- 
moniaca (89). 

Il  deutocloruro  di  mercurio  si  unisce  alPi- 
droclorato  di  ammoniaca,  e forma  un  composto 
che  é conosciuto  da  lungo  tempo  sotto  il  no- 
me di  sale  (PAlembroiht  sale  della  sapienza.  SI 
ottiene  sublimando  un  miscuglio  a parti  eguali 
di  questi  due  corpi,  oppure  sciogliendoli  nel- 
l'acqua, e facendo  cristallizzare  la  soluzione. 
Questo  composto  salino  a proporzioni  drfiuitc 
è più  solubile  nell'acqua,  che  il  deutocloruro 
di  mercurio,  e cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali. 

Il  deutocloruro  è composto  secondo  le  ana- 
lisi che  ne  vennero  fatte,  di  100  di  mercurio 
e 36  di  doro. 

I due  composti  di  cloro  e di  mercurio  ora 
descritti  sodo  assai  usati  in  medicina  ; ma  le 
loro  virtù  sono  differenti.il  protocloruro  è im- 
piegato come  purgativo  (89  bis),  la  sua  azione 
sull'economia  animale  è molto  minore  , che 
quella  del  deutocloruro,  che  è assai  velenoso, 
anche  alla  dose  di  pochi  grani  È perciò,  che 
non  si  usa  internamente, che  con  grande  cir- 
cospezione, a piccolissime  dosi,  ed  associato  n 
sostanze  che  puonno  correggerne  la  troppa 
attività.  È vantaggioso  nella  cura  delle  malattie 
sifilitiche.  Disciolto  nell’acqua  forma  la  base 
di  un  rimedio  conosciuto  sotto  il  nome  di  li- 
quore di  P’an-Swieten.  Si  prepara  disciogliendo 
quattro  decigrammi  c8  grani  ) di  deutocloruro 
di  mercurio  in  cinauecentogrammi  ( 1 libbra) 
d'acqua  distillata.  Questo  liquore  non  si  am- 
ministra che  alla  dose  di  una  mezz'oncia  al 
giorno  nel  latte,  od  in  un'idonea  tisana.  Oue- 
sta  dose  contiene  un  quarto  di  grano  di  dcu- 
tocloruro. 

La  soluzione  di  deutocloruro  di  mercurio 
destinata  ad  uso  esterno  per  lozioni  ne  con- 
tiene 3z  grani  per  ogni  5oo  grammi  (1  libbra) 
d'acqua  distillata. 

L' aequa  fa$edenica  è pure  una  preparazione 
farmaceutica  che  si  forma  disciogliendo  3z 
rani  di  deutocloruro  di  mercurio  in  una  lib- 
ra di  acqua  di  calce.  L'ossido  di  calcio  de- 
compone il  deutocloruro  di  mercurio,  ne  ri- 
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soli  » del  «leutossido  di  mercurio  idrato  , che 
ti  precipita  a poco  a poco  in  fiocchi  giallo- 
nmastri,  e del  cloruro  di  calcio  solubile  ucl- 
l’arq  uà. 

L’acqua  fagedcnica  viene  usata  specialmente 
per  lavare  e detergere  le  ulceri  ed  i cancri 
venerei.  Prima  di  adoperarla  ti  deve  agitaro 
fortemente , onde  mettere  in  sospensione  il 
deutossido  di  mercurio  precipitatosi. 

Il  deutocloruro  è spesse  volte  usato  ester- 
namente come  caustico,  e specialmente  nella 
medicina  veterinaria.  Viene  preferito  in  al- 
cune mdattic  esterne  ad  altri  cauterj 

Fra  tutte  le  preparazioni  mercuriali  il  deu- 
tocloruro è la  più  attiva,  per  cui  devesi  usare 
ogni  prudenza  nell'uso  interno;  perche  intro- 
dotto nelle  vie  digerenti  anche  a piccola  dose 
rum  larda  a corrodere  le  parti  con  cui  ai 
trova  in  contatto,  cd  a determinare  la  morte 

10  tacito  ad  orribili  patimenti.  Dalle  e» pe- 
ndute tossicologiche  del  signor  Orfila  risulta, 
rbe  il  chiaro  d'uovo  gode  della  proprietà  di  com- 
binarsi col  deutocloruro,  e di  formare  un  com- 
posto insolubile,  senza  azione  sull'economia 
animale;  per  lo  che  riesce  di  antidoto  in  que- 
sti specie  di  avvelenamento.  Le  esperienze 
dirette  praticate  sui  cani,  i quali  assoggettati 
slPioflueuza  di  questo  veleno  vennero  ristabi- 
liti coll’  amrniuislrazioue  del  chiaro  d’uovo 
sbattuto  nell'acqua,  non  lasciano  alcun  dubbio 
a questo  riguardo  : specialmente  se  l'uso  del- 
Pdnume  segue  da  vicino  l'introduzione  del  ve- 
leno nelle  vie  digerenti  (50). 

La  proprietà  del  deutocloruro  di  mercurio 
•li  unirsi  ai  tessuti  animali,  c di  renderli  im- 
putrescibili, lo  rende  idoneo  alla  conservazione 
•lei  cadaveri,  c dei  pezzi  anatomici  o patolo- 
gici. Chaussier  fu  il  primo  a farne  l'applica- 
zione fi  processo  è semplice:  consiste  nel 
vuotare  e nettare  il  cadavere,  che  vuoisi  con- 
servare, c nel Pim inergerlo  nell'acqua,  che  ai 
tiene  sempre  saturata  di  deutocloruro  di  mer- 
curio. Le  carni  combinandosi  col  cloruro  di- 
truuno  sempre  più  solide,  c finalmente  acqui- 
stano la  consistenza  del  legno.  In  tale  stato 
non  sono  corrose  dagli  insetti,  e resistono  per 
lunga  serie  d’.mni  all’azione  degli  agenti  fisici 
comuni,  che  determinano  la  corruzione. 

Meicurio  e j odio . ( Prolojodoro  di  mercurio, 
deutojoduro  di  mercurio). 

Lo  jodio  si  combina  direttamente  in  due 
proporzioni  col  mercurio.  Questi  due  compo- 
sti corrispondono  ai  due  ossidi  ed  ai  due  clo- 
ruri. 

Ottcngonsi  facilmente  facendo  agire  lo  jo- 
<iuro  di  potassio  sopra  i sali  di  protossido  e 
di  dento ssido  di  mercurio.  Sono  ambedue  io- 
solubili nell'acqua. 

11  Drotojodtiro  c giallo,  insolubile  anche 
nell'alcool  , fusibile  e volatile.  Ad  un  dolce 
•dorè  si  cangia  in  deutojoduro  di  mercurio, 
che  si  «ubi ima,  cd  in  mercurio  metallico. 
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Il  deutojoduro,  che  sì  prepara  versando  a 
poco  a poco  una  soluzione  di  joduro  di  jhì- 
tassio  in  una  di  deutocloruro  di  mercurio,  è 
di  un  rosso  di  papavero  assai  vivo.  E insipido, 
solubile  nell'alcool,  c può  roll’evaporaxionc 
cri  stai  lizzi  re.  Esposto  all'azione  del  calore  pri- 
mamente ingiallisce,  quindi  si  fonde  e si  su- 
blima intieramente  in  belle  lamine  romboidali 
di  un  giallo  dorato,  che  col  raffreddamento  si 
fanno  rosso-lucenti. 

Questo  joduro  a motivo  del  suo  bc)  colore 
comincia  ad  essere  usato  nella  pittura.  In  me- 
dicina si  adopera  nel  trattamento  delle  ma- 
lattie sifilitiche  (90  bis). 

Mercurio  e zolfo.  ( Protosolfuro  di  mercurio, 
deutosolfuro  di  mercurio  ). 

Il  protosolfuro,  che  non  ptiossi  formare  di- 
rettamente, sembra,  giusta  le  osservazioni  del 
signor  Guibourt , poco  stabile  nella  sua  com- 
posizione. Puossi  produrre  decomponendo  il 
protonitrato  di  mercurio  coll'acido  idrosolfo- 
rico. Cosi  ottenuto  è nero,  insolubile  nell’ac- 
qua, e quando  si  faccia  asciugare,  c si  com- 
prima fornisce  del  mercurio  metallico  ; onde 
e chiaro  che  ai  decompone  assai  facilmente 
in  mercurio  metallico , ed  in  deutosolfuro. 
Questo  protosolfuro,  d'altronde  corrispondente 
al  protossido  per  le  sue  proprietà  c per  la 
sua  composizione,  deve  considerarsi  come  for- 
mato di  100  di  mercurio  e di  8, a di  zolfo. 

Il  solfuro  nero  di  mercurio  , etiope  mine- 
rale, che  si  prepara  nelle  farmacie  triturando 
in  un  morta | o di  ferro  due  parli  di  zolfo  su- 
blimato e lavato  con  una  di  mercurio,  fino  a 
perfetta  estinzione  del  metallo,  non  deve  es- 
sere riguardato  come  un  solfuro  a propor- 
zioni definite;  ma  piuttosto  come  una  mesco- 
lanza di  deutosolfuro  di  mercurio  , e di  uo 
grande  eccesso  di  zolfo  (91)* 

Deutosolfuro  di  mercurio. 

Questo  composto  di  zolfo  e di  mercurio 
corrispondente  al  deutossido  esiste  nella  na- 
tura, e forma  la  miniera  di  mercurio  la  più 
abbondante.  Si  pnò  produrre  facendo  agire 
sui  sali  dentossiuati  di  mercurio  l’acido  idro- 
solforico. È nero,  si  volatilizza  intieramente 
senza  decomporsi,  c si  sublima  in  una  massa 
in  aghi,  violacea,  che  divien  rossa  colla  pol- 
verizzazione. Quando  questo  solfuro  venne  su- 
blimato si  conosce  sotto  il  nome  di  cinabro ; 
e quando  qucst’ultioio  venne  ridotto  in  pol- 
vere fina,  prende  un  bel  colore  rosso  scarlat- 
to, e si  conosce  nel  commercio  sotto  il  nome 
di  vermiglione. 

Questo  prodotto  , che  ci  era  non  è guari 
fornito  dagli  Olandesi,  si  prepara  ora  in  Fran- 
cia iù  grande  quantità  pei  bisogui  delle  arti. 

Si  ottiene  con  due  processi  diversi.  Il  pri- 
mo, per  via  secca,  consiste  nel  fur  fondere  lo 
zolfo  in  uua  pentola  di  ferro,  c nel  versarvi 
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a poco  a poco  quattro  parli  dì  mercurio,  col- 
l'avvertenza di  mescolare  esattameli  Le  questi 
corpi  mediaute  l'agitazione.  Quando  la  com- 
binazione é avvenuta,  trovasi  una  massa  nera 
violacea  , la  quale  deve  essere  sublimala  in 
matracci  di  vetro  a collo  lungo,  od  in  un  vasc 
di  terra,  col  quale  si  copre  la  pentola  stessa. 
L'eccesso  di  zolfo  si  sviluppa  e brucia,  e po- 
scia il  dculosolfuro  di  mercurio  si  sublima 
allo  stato  di  cinabro  e cristallizzalo  in  aghi 
violetti. 

Il  dcutosolfuro  di  mercurio  e imiterà  bile 
all'aria,  insipido,  volatile,  insolubile  negli  aci- 
di. Riscaldato  in  contatto  dell'aria  annerisce, 
ed  arde  con  fiamma  bleu  senza  lasciare  resi- 
duo. Colla  polverizzazione  si  riduce  in  una 
bella  polvere  di  un  rosso  vivo. 

La  sua  composizione  giusta  le  analisi  le  più 
esatte  è di  100  di  mercurio,  16  dì  zolfo. 

Si  incomincia  a mettere  in  pratica  nelle 
arti  un  altro  processo  che  è più  economico, 
e che  consiste  nel  triturare  in  un  catino  di 
gres  riscaldato  on  miscuglio  di  5 parti  di 
mercurio  ed  una  parte  di  fiori  di  zollo,  umet- 
tato con  una  piccola  quantità  di  soluzione  di 
potassa.  Quando  lo  zolfo  ed  il  mercurio  sono 
combinati  ai  aggiungono  due  parti  di  potassa 
disciolta  in  un'  eguale  quantità  di  acqua  , e 
ai  continua  a riscaldare  dolcemente,  e ad  agi- 
tare  , senza  ioterruzione  , coll'avvertenza  di 
ximpiazzarc  l'acqua  mano  mano  che  si  eva- 
pora. In  capo  a due  ore  la  massa  diviene  ros- 
sa} si  cessa  allora  di  aggiugnere  dell'acqua, 
ma  si  agita  incessantemente  finché  il  liquido 
si  presenta  sotto  forma  di  gelatina}  allora  si 
toglie  dal  fuoco,  onde  il  colore  non  si  alteri, 
e si  separa  il  solfuro  per  decantazione. 

La  putassa , che  si  adopera  in  questa  ope- 
razione, discioglie  l'eccesso  di  zollo  , che  ri- 
mane mescolato  al  deutosolfuro  di  mercurio 
formatosi. 

Qnest’ullirao  processo  è specialmente  ap- 
plicabile quando  si  tratta  di  ottenere  il  ver- 
miglione, che  di  presente  è assai  usato  nella 
pittura,  cd  in  alcune  altre  arti  di  industria. 

Il  deutosolfuro  di  mercurio  naturale  (cina- 
bro nativo)  esiste  in  molti  paesi} ad  Idria,  in 
Carniola  } ad  Almaden  , in  ispagna}  in  Un- 
gheria } nella  China  } nel  Perù  , a Guaoca- 
Velica}  »e  ne  trovò  anche  in  Francia  nel  di- 
partimento del  Mont-Tonncrrc.  Si  offre  in  masse 
o filoni  più  o meno  regolari  nel  mezzo  di 
rocce,  ovvero  cristallizzato  in  prismi  esaedri, 
c serve  soprattutto  all'estrazione  del  mer- 
curio. 

Mercurio  e selenio.  (Selcniuro  di  mercurio). 

Il  mercurio  cd  il  selenio  riscaldali  insieme 
si  combinano  senza  sviluppo  di  luce,  c ne  ri- 
sulta una  massa  bianca  dotata  di  splendore 
metallico.  Questo  scleniuro  si  volatilizza  senza 
fondersi  , e si  sublima  in  lamine.  Viene  dif- 


ficilmente intaccato  dall'acido  nitrico  anco  a 
caldo,  il  quale  però  lo  converte  a poco  a poco 
in  scieoiato  di  mercurio.  L'acido  cloronitroso 
poi  lo  discioglic  anche  a freddo  decomponen- 
dolo, c lo  cangia  in  deutocloruro  di  mercurio 
cd  io  acido  selenioso. 

Questo  selcniuro  di  mercurio  si  ottiene  più 
facilmente  colla  reazione  dell'acido  idrotelc- 
nico  sui  sali  di  mercurio.  Con  tal  mezzo  si  pre- 
senta in  fiocchi  nerastri,  che  acquistano  collo 
sfregamento  la  lucentezza  metallica. — Questo 
composto  non  venne  ancora  analizzato. 

Mercurio  « fosforo.  (Fosfuro  di  mercurio). 

L'unione  del  mercurio  col  fosforo  non  puossi 
ottenere  direttamente.  Giusta  PelUtier  e Thom- 
son non  si  giugne  a conseguirla  , che  riscal- 
dando l'uno  degli  ossidi  di  mercurio  col  fo- 
sforo sotto  l'acqua , oppure  in  un  gaz  inetto 
alla  combustione.  Si  forma  in  ambo  i casi  del- 
l'acido fosforico,  e del  fosfuro  di  mercurio. 

il  fosfuro  cosà  preparato  é di  un  colore  ne- 
ro , abbastanza  consistente  per  lasciarsi  ta- 
gliare} spande  in  contatto  all'aria  un  vapore 
bianco  agliaceo,  proveniente  senza  dubbio  dal- 
l’eccesso di  fosforo  , che  contiene.  Del  resto 
questa  combinazione  venne  poco  esaminata. 

Mercurio  e cianogene.  ( Cianuro  di  mercurio  ). 

Il  cianogene  gazoso  non  si  unisce  al  mer- 
curio. Si  forma  questo  composto  diaciogliendo 
il  deutossido  di  mercurio  nell'acido  idror.u- 
nico  diluito , oppure  facendo  agire  quest'os- 
sido sull’azzurro  ai  Berlino  ( Idrofcrrociansto 
di  ferro).  Nei  laboratorj  oltiensi  con  questo 
mezzo.  Si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  in  un 
pallone  di  vetro  una  mescolanza  di  una  parte 
di  azzurro  di  Berlino  in  polvere  fina,  di  una 
mezza  parte  di  mercurio  polverizzato  , e di 
tre  parti  d’acqua.  Il  miscuglio  perde  la  sua 
tinta  bleu  e ne  prende  una  giallo-verdastra. 
Allora  ai  feltra  il  liquido  e si  lava  il  residuo 
coll'acqut  calda:  coU’evaporaziooc  poi  e colla 
cristallizzazione  si  ottiene  il  cianuro  di  mercu- 
rio, che  si  purifica  con  nuove  soluzioni.  — lo 
questa  operazione  il  bleu  di  Prussia,  che  è com- 
posto di  acido  idrocianico,  di  cianuro  di  ferro 
c di  perossido  di  ferro,  viene  decomposto  dal 
deutossidodi  mercurio:  l’ossigene  di  questo  si 
unisce  all’idrogenc  dell’acido  cd  al  ferro  del 
cianuro  per  formare  dell’acqua  e del  tritossi- 
do  di  ferro  insolubile,  che  accresce  la  quan- 
tità di  quello  già  esistente}  mentre  il  ciano- 
gene  proveniente  dall'acido  c dal  cianuro  ai 
unisce  al  mercurio  producendo  il  cianuro  di 
mercurio,  che  trovasi  nella  soluzione. 

Proprietà . Il  cianuro  di  mercurio  c solido, 
incoloro,  inodoro,  di  un  sapore  stitico  assai 
pronunciato.  È più  solubile  nell'acqua  calda, 
che  nella  fredda  , cristallizza  facilmente  in 
lunghi  prismi  quadrangolari , che  ritengono 
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dell'acqua  combinala.  Assoggettato  all'azione 
del  calure  fornisce  prodotti  diversi  , secondo 
che  trovasi  secco  od  idrato.  Nel  primo  caso 
somministra  del  cianogcne  gazoso  mescolato 
ad  una  piccola  quantità  di  gaz  aiuto  , del 
mercurio  metallico,  ed  un  residuo  oero  fisso 
fui  maio  di  carbonio  e di  azoto.  Nel  secondo 
caso  Parqua  che  contiene  viene  decomposta, 
t suoi  elementi  si  uniscono  a quelli  del  eia- 
oogene  , da  cui  risulta  dell'acido  carbonico  , 
delPammoniaca,  dell'acido  idrociaoico,  ed  una 
piccolissima  quantità  di  cianogene  lilwro.  Ve- 
devi quindi  e «sere  assolutamente  necessario  di 
spogliare  perfettamente  dell'acqua  questo  cia- 
nuro, quando  si  adopera  per  ottenere  il  eia- 
nogene  gazoso. 

Il  cianuro  di  mercurio  non  prova  alcuna 
alterazione  in  contatto  dell'aria.  La  sua  solu- 
zione acquosa  non  viene  precipitata  dagli  al- 
cali. Fra  gli  acidi  non  havvi  che  l'idrotolfo- 
rico,  e Pidroclorieo,  clic  lo  decompongano  per 
una  doppia  affinità. 

Alla  stessa  guisa  di  tutte  le  preparazioni 
mercuriali  solubili  , il  cianuro  di  mercurio 
gode  di  proprietà  velenose  assai  energiche.  È 
usalo  nei  laboratorj  per  ottenere  l'acido  idro- 
cianico.  ( Fig.  estrazione  di  quest'acido  ) (91'). 

Le  combinazioni  del  mercurio  cogli  altri 
corpi  semplici  non  metallici  non  sono  cono- 
sciute, o vennero  poco  studiate. 

Usi  del  mercurio. 

Tanto  il  metallo,  come  parecchie  delle  sue 
combinazioni  hanno  parerchj  usi.  Il  mercurio 
serve  nei  laboratorj  a motivo  della  sua  flui- 
dità, e della  sua  inalterabilità  per  raccogliere 
certi  liquidi  elastici  solubili  nell'acqua.  La  ca- 
pacità di  espansione  più  grande,  che  quella  de- 
eli altri  liquidi,  l’unifoimità con  rui  si  dilata, 
r U sua  minoie  volatilità,  sono  altrettante  ca- 
gioni per  cui  si  adopera  a costruire  i termo- 
metri. La  sua  densità  particolare  lo  rende 
eziandio  più  idoneo  di  ogni  altro  liquido  a 
misurare  le  differenti  pressioni  dell’atmosfera. 

Nelle  arti  non  è menu  vantaggioso)  si  usa 
specialmente  nell'estrazione  dell'oro  e dell'ac- 
cento , e ncll’applirazione  di  questi  metalli 
sul  rame.  Varie  delle  sue  leghe  offrono  usi 
più  o meno  estesi.  Le  combinazioni  del  mer- 
curio cogli  altri  metalli  si  conoscono  sotto  il 
nome  di  amalgama.  Fri  queste  parleremo  di 

J ruelle  di  stagno  e di  marcurio.  La  prima 
orma  la  base  della  intonacatura  o st  igliatura 
de'  erista’.u  (specchi).  Si  eseguisce  qursla  ope- 
razione distendendo  sopra  una  tavola  ben 
orizzontale  una  foglia  sottile  di  stagno  , e 
quindi  versandovi  sopra  una  certa  quantità  di 
mercurio.  Quando  lo  stagno  si  è ridotto  in 
un’amalgama  densa  ed  unita  su  tutta  la  super- 
ficie, vi  si  pone  sopra  il  cristallo  pulito  esat- 
tamente in  ambe  le  superimi,  quindi  ai  rico- 
pre con  uà  boldrone  di  lana  piegato,  cui  si 
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sovrappongono  de’  pesi,  onde  scacciare  la  por- 
zione di  mercurio  in  eccesso. 

Per  ottenere  l'amalgama  di  bismuto  si  fa 
fondere  in  un  crogiuolo  questo  metallo,  e poi 
vi  si  versa  sopra  del  mercurio  prima  riscal- 
dato. Quest'amalgama  serve  specialmente  per 
intonacare  la  superficie  interna  delle  botti- 
glie, o de’  globi  di  vetro.  Si  versa  fusa  in 
questi  vasi  riscalditi  , e col  raffreddamento 
aderisce  alle  superfici,  colle  quali  venne  po- 
sta in  contatto. 

Il  mercurio  combinato  al  piombo,  allo  sta- 
gno ed  al  bismuto  forma  un  amalgama  assai 
fusibile,  che  serve  per  le  iujezioni  anatomiche. 
Tutte  le  amalgame  sono  liquide  o solide)  li 
quide  se  in  esse  predomina  il  mercurio  j so- 
lide nel  caso  opposto.  In  generale  sono  più 
o meno  cristallizzabili,  fragili,  decomponibili 
dii  calore,  che  ne  isola  facilmente  il  aerea-  % 
rio,  il  quale  puossi  raccogliere  colla  distilla- 
zione. Li  decomposizione  delle  amalgaine  si 
effettua  sempre  al  disotto  del  calor  rosso  bru- 
no in  un  apparecchio  simile  a quello  descritto 
per  otteoere  il  mercurio. 

L'arte  di  indorare,  o di  inargentare  il  rame, 
il  bronzo  e l’ottone  è fondata  sulla  proprietà 
del  mercurio  di  combinarsi  all'oro  ed  all  ar- 
gento, di  disciogliersi,  c di  separarsi  mediante 
il  calore. 

Gli  usi  del  mercurio  non  sono  meno  im- 
poriauli  in  medicina.  Esso  forma  la  buse  di 
parecchi  medicamenti  composti.  Diviso  ed  uni- 
to alla  grascia  costituisce  l'ungucnio  mercu- 
riale <93)j  combinalo  all'ossigenc  , al  cloro  , 
allo  jodio,  allo  zolfo,  cc.,  forma  delle  combi- 
nazioni assai  usate,  intorno  alla  preparazione 
ed  alle  proprietà  delle  quali  abbiamo  già  par- 
lala in  questo  stesso  capitolo. 

CAPITOLO  XXIV. 

Azotato. 

Suo  sialo  naturale.  — Differenti  modi  di  atra • 

- ione . — Sue  proprietà  — Sue  combinazio- 
ni colTossigene,  col  clorot  colli  jodio,  collo 
%ol/o  e col  fosforo.  — Sue  leghe  destinate  a 
qualche  uso. 

L'argento,  che  sembra  fosse  dai  primi  po- 
poli conosciuto  in  pari  tempo  che  l’oro  , si 
riscontra  ordinaria  niente  nei  terreni  di  prima 
formazione,  sotto  quattro  stati  differenti)  i*° 
allo  stato  nativo  : e rare  volte  puro,  ma  «em- 
pie legato  con  o,o3  o con  o,o5  d'oro,  d arse- 
nico, di  rame,  o rem  una  maggiore  quantità 
di  antimonio  o di  bismuto.  Or.»  si  trova  in 
piccole  masse  disseminalo  nelle  roccie  , ora 
cristallizzato  regolarmente  j qualche  volta  in 
lamine  od  in  fili  riuniti  fra  loro  come  arbo- 
rizzazioni  ) a.°  allo  stato  di  solfuro  puro  od 
unito  ai  solfuri  di  antimonio  e di  piombo  ? 
3.°  allo  stato  di  ossido  solforato  combinato 
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aU'ofsiiolfuro  di  antimonio  j 4 ° «Ho  stato  di 
cloruro. 

Le  principali  miniere  d'argento  nativo  ai 
trovano  in  Norvegia,  in  Siberia,  nella  Spagna, 
ad  Harts,  cc.  Le  altre  mioiere  ai  riscontrano 
specialmente  ai  Perù  ed  al  Messico.  Se  ne 
trovò,  ma  in  assai  piccola  quantità,  in  Fran- 
cia ad  Allemont  presso  Grenoble,  ed  a Sainte* 
Marie  aux-Mines,  nella  catena  dei  Vosges.  Pa- 
recchie minieredi  piombo  solforato  contengono 
inoltre  abbastanza  d'argento  perchè  il  lavo- 
rarle riesca  utile. 

I processi  con  cui  li  eatrae  Farge nto  diver- 
sificano secondo  la  natura  della  miniera,  e 
dei  luoghi. 

II  metodo  praticato  in  Norvegia  lutl’argen- 
lo  nativo  consiste  nel  pestare  e lavare  la  mi- 
niera , e nel  fonderla  poscia  con  il  suo  peso 
di  piombo.  L'argento  si  unisce  al  piombo,  e 
forma  una  lega  , che  si  separa  dalla  matrice. 

Per  isolare  il  piombo  da  aueita  lega  si  col- 
loca nel  mezzo  ai  un  fornello  a tiverbero  in 
una  cavità  oblunga  fatta  di  mattoni  e coperta 
di  uno  strato  di  ceneri  lisciviate  o di  ossa 
calcinate  ridotte  in  polvere  e ben  battute. 
Questa  cavità  , che  chiamasi  coprila  , trovasi 
coi  suoi  bordi  al  livello  dell'area  del  fornello. 
Ad  una  delle  sue  estremità  fluisce  il  cannello 
ili  un  forte  soffietto,  che  trasmette  l'aria  sotto 
una  leggiera  inclinazione;  all'altra  esiste  un 
foro,  che  comunica  per  mezzo  di  un  canaletto 
coll'interno  della  copella.  Quando  la  tempe- 
ratura giugne  at  rosso  ciricgia  si  dirige  il 
vento  del  soffietto  sul  bagno  fuso;  il  piombo 
solo  si  ossida  e si  vetrifica  , formando  uno 
strato  liquido,  che  spinto  dal  vento  del  sof- 
fietto sorte  dal  foro  opposto , c passa  in  un 
ratino  jdi  ricevimento,  in  cui  si  solidifica  in 
piccole  pagliette  rossastre.  Quando  la  lega 
venne  cosi  privata  di  una  certa  quantità  dì 
piombo,  si  pone  in  una  coprila  più  piccola  , 
fatta  intieramente  di  ossa  calcinate  , e ai  ri- 
scalda come  nella  prima  operazione.  11  prò* 
(ossido  di  piombo,  che  si  forma,  viene  assor- 
bito dalle  pareti  della  copella,  e l'argento  re- 
sta allo  stato  di  purezza.  Si  estrae  con  un 
.gambo  freddo  di  ferro  al  quale  aderisce,  e da 
cui  si  stacca  immergendolo  nell'acqua  fredda. 

Questa  operazione  è fondata  sulla  proprietà 
dell'aria  di  ossidare  il  piombo  senza  alterare 
l'argento,  e di  convertire  il  primo  in  un  os- 
sido fusibile,  che  c meno  denso  dell'argento, 
c che  non  ha  azione  su  di  lui. 

I piombi  argentiferi  sono  trattati  collo  stesso 
metodo»  Siccome  poi  contengono  quantità  as- 
sai piccole  d’argento  , conviene  assoggettare 
alla  cope llazionc  grandi  masse  di  piombo,  lo 
chef  si  effettua  facilmente  mantenendo  la  co- 
pella sempre  ripiena;  giacché  mano  mano  che 
una  parte  di  piombo  si  ossida  viene  spin- 
ta fuori  della  copella,  e va  a solidificarsi  ed 
a cristallizzare  in  ratini  particolari,  che  sono 
in  comunicazione  colla  copella  medesima.  Il 
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protossido  di  piombo  cristallizzato  ebeottiensi 
in  questo  lavoro  costituisce  tutto  il  litargirio 
del  commercio. 

Il  solfuro  d'argento  , che  trovasi  unito  ai 
solfuri  di  ferro  e di  rame,  viene  assoggettato 
ad  un  altro  trattamento.  Si  tosta  la  miniera 
in  un  fornello  a riverbero  dopo  averla  mesco- 
lata con  i/io  di  sai  marino.  Ne  risulta  del 
solfato  di  soda,  di  ferro,  di  rame,  e del  clo- 
ruro d'argento.  Questa  massa  si  riduce  in  pol- 
vere, si  lava  per  sottrarvi  i sali  solubili,  e si 
pone  in  contatto  con  la  metà  del  suo  peso 
ai  mercurio,  con  dell'acqua,  c de'  pezzetti  di 
lastra  di  ferro  , in  botti  che  si  fanno  girare 
«ul  loro  asse.  In  questa  operazione  il  ferro 
decompone  il  clururo  d'argento  unendosi  al 
cloro,  e formando  del  cloruro  di  ferro  solu- 
bile nell'acqua  : il  mercurio  poi  e l'argento 
isolato  si  combinano  iusieme.  In  capo  a dicci 
ore  si  cessa  dal  far  girare  le  botti,  e ai  estrae 
l'amalgama  liquida,  ebe  ai  assoggetta  alla  pres- 
sione in  secchi  di  traliccio,  per  isolare  l'ec- 
cesso di  mercurio.  L’amalgama  solida  che  re- 
sta nel  sacco  si  distilla  poscia  in  una  storta 
di  ghisa.  11  mercurio  si  riduce  in  vapori  , e 
l'argento  rimane  al  fondo. 

Con  queit'ultirao  metodo,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  amalgamazionet  si  estrae  a Frey- 
berg  l'argento  dal  solfuro.  Il  processo  seguito 
al  Perù  e nel  Messico  diversifica  assai  poco 
da  questo. 

Proprietà . L'argento  è un  metallo  bianco  , 
assai  brillante,  suscettibile  di  un  bel  puli- 
mento. È meno  dottile  c meno  malleabile  del- 
l'oro, ma  supera  in  queste  proprietà  gli  altri 
metalli.  Puossi  ridurre  in  fili  della  aottigliezza 
de'  capelli,  e distendere  in  foglie  di  a/iooo 
di  millimetro  di  spessore.  Fuso  ha  una  den- 
sità ss  10,474,  e dopo  il  martellamento  giugne 
fino  a io,5 io. 

Esposto  ad  un  calore  superiore  al  rosso  ci- 
riegia  si  fonde;  ad  un  calore  intenso,  e soprat- 
tutto in  contatto  dell’aria  bolle  e ai  riduce 
in  vapori.  Allo  stesso  modo  di  parecchj  altri 
metalli  può  cristallizzare  per  un  lento  raffred- 
damento, come  hanno  osservato  i sigg.  Tillet  e 
Mongcz,  sotto  forma  di  piramidi  quadrangolari. 

L'aria  alla  temperatura  comune  non  ha  azio- 
ne aull'argento.  Questo  metallo  si  conserva 
con  tutta  la  sua  lucentezza;  ciò  nulladimeno 
in  alcune  circostanze  divien  bruno  , e perde 
il  suo  splendore;  ma  questa  alterazione  è sem- 
pre il  risiiltameuto  di  emanazioni  putride  o 
solforose,  che  puonno  trovarsi  nell'aria  c rea- 
gire sull'argento. 

L'acqua  non  è suscettibile  di  ossidarlo  a 
qualsiasi  temperatura. 

L'ossigene  non  esercita  su  di  lui  alcuna 
azione  nè  alla  temperatura  ordinaria,  ne  ad 
un  calore  rosso  scuro.  Non  può  unirvisi  di- 
rettamente , che  quando  trovasi  in  fusione, 
come  lo  prova  l'interessante  osservazione  del 
•ig.  Samuele  Lucas(  ma  qucst'oisigenc  assor* 
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bito  durante  U fusione  in  contatto  dell'aria, 
non  resta  unito  all'argento  , se  non  se  per 
quel  tempo  in  cui  sta  fuso,  e si  separa  (nano 
mano,  che  si  solidifica  , proti  u cenilo  alla  su* 
perfieie  delle  protuberanze  e delle  fessure. 

Se  invece  di  lasciar  raffreddare  l'argento  fuso 
a poco  a poco  si  cola  nell'acqua»  avviene  una 
specie  di  effervescenza  con  isviluppo  di  gaz 
ossigeno  » che  puossi  raccogliere  in  campane 
piene  di  acqua. 

Questo  singolare  fenomeno  proveniente  dalla 
diretta  ossidazione  dell'argento  , non  ha  più 
loogo  » quando  sulla  superfìcie  dell’argento 
fuso  si  ponga  una  piccola  quantità  di  carbone» 
il  quale  si  impossessa  tostamente  di  tutto  l'os- 
sigene.  Giusta  il  sig.  Cheuillot , non  può  ma- 
nifestarsi eziandio  quando  l’argento  è unito 
ad  una  piccola  quantità  di  rame  ( A anale  t 
de  china e et  de  physique  t.  XIII,  p.  399  ). 

Argento  ed  ossigene.  (Ossido  d'argento). 

L’argento  non  si  unisce  » che  in  una  sola 
proporzione  coll'ossigene  per  formare  un  os- 
sido stabile.  Non  puossi  conseguire  che  discio- 
gliendo il  metallo  negli  acidi  e precipitando 
l'ossido  formatosi  colla  potassa  , o colla  soda 
caustica. 

Nei  laboratori  si  discioglie  l’argento  nell’a- 
cido nitrico  debole»  e si  decompone  il  nitrato» 
che  ne  risulta  colla  potassa  caustica»  o colla 
calce.  Si  lava  il  precipitalo»  e si  fa  asciugare 
ad  un  dolce  calore. 

Proprietà.  L'ossido  d'argento  c bruno  oliva- 
stro , sotto  forma  polverulenta  » insipido»  ed 
insolubile  nell'acqua.  Esposto  ad  un  calor  ros- 
so scuro  si  decompone  facilmente  in  gas  os- 
sigene , ed  in  argento  metallico.  Gettito  sui 
carboni  accesi»  viene  ridotto  con  rapidità  at- 
tivandone la  combustione. 

Le  analisi  dei  sigg.  GayLutsac  c Thènard 
dimostrarono»  che  quest’ossido  risulta  di  100 
di  argento»  e di  7,6  di  ossigene. 

Il  sig.'  Berzèliut  riduce  la  quantità  di  ossi- 
gene  a 7,348  sulla  medesima  quantità  di  ar- 
gento. 

Giusta  le  osservazioni  del  signor  Faraday , 
esisterebbe  un  altro  ossido  d'argento  meno 
ossigenato.  Si  forma  secondo  questo  chimico 
esponendo  all’aria  libera  una  soluzione  di  os- 
sido d'-irgcnto  nell1  ammoniaca.  La  pellicola 
nera  brillante»  che  si  forma  alla  sua  superfì- 
cie è composta  di  100  di  argento»  e di  4)858 
di  ossigeno. 

Questa  quantità  di  ossigene  » che  non  tro- 
vasi in  un  rapporto  semplice  con  quella  con- 
tenuta nell’ossido  ottenuto  cogli  acidi,  farebbe 
pensare  non  essere  un  ossido  particolare)  ma 
un  miscuglio  di  argento  e di  ossido. 

Argento  e cloro.  (Cloruro  d’argento). 

Il  cloro  col  sussidio  del  calore  si  unisce  al- 


l'argento senza  sviluppo  di  luce,  e forma  una 
massa  bianca,  che  c il  cloruro  d'argento. 

Questa  combinazione  si  ottiene  facilmente 
per  via  umida  facendo  reagire  l'acido  idroclo- 
rico sull'ossido  d’argento,  ovvero  precipitando 
il  nitrato  d'argento  con  quest'acido,  o con  un 
cloruro  solubile. 

Proprietà.  Cosi  ottenuto  il  cloruro  d'argento 
si  precipita  in  fiocchi  bianchi,  grumosi,  insi- 
pidi, insolubili  nell’acqua  ed  in  tutti  gli  aci- 
di, ma  solubili  intieramente  nell’ammoniaca. 
Esposto  alla  luce  si  colora  tostamente  , e di- 
viene violaceo  per  un  principio  di  decomposi- 
zione. Riscaldato  al  disotto  del  calor  rosso  en- 
tra in  fusione  » e si  rappiglia  col  raffredda- 
mento in  una  massa  grigia,  semitrasparente, 
della  consistenza  e dell'aspetto  del  corno,  per 
cui  gli  antichi  chimici  lo  chiamarono  argento 
cornea- 
li cloruro  d'argento  è decomposto  mediante 
il  calore  dalla  potassa,  dalla  soda,  dalla  calce 
c dalla  barite , non  clic  dalla  maggior  parte 
dei  metalli,  che  si  uniscono  al  cloro  e met- 
tono in  libertà  l'argento. 

Alla  temperatura  ordinaria  o ad  una  poco 
elevata  il  ferro  e lo  zinco  lo  decompongono, 
anche  sotto  l'acqua,  assorbendone  il  cloro,  c 
trasformandosi  in  cloruri  solubili. 

Se  questo  cloruro  d'argento  ai  mescola  collo 
zinco  in  limatura,  evi  si  versa  sopra  dell'ac- 
qua e dell'acido  solforico,  l'idrogeno,  die  pro- 
viene dalla  mutua  reazione  si  porta  sul  cloro, 
e l'argento  viene  ridotto  rapidamente.  Questo 
mezzo  dovuto  al  sig.  Arfwedton  viene  soventi 
volte  posto  in  pratica  nei  laboratorj  per  otte- 
nere dell'argento  puro. 

Il  cloruro  d’argento  c composto  di  100  di 
argento,  e di  3a,5  di  cloro. 

Per  la  cognizione  del  rapporto  degli  elementi 
di  questo  composto,  riesce  possibile  nelle  ri- 
cerrhe  analitiche  di  valutare  le  proporzioni 
dell'uno  o dell'altro  di  questi  clementi  nelle 
loro  combinazioni  rispettive. 

Il  cloruro  d'argento  ai  trova  nella  natura, 
o in  piccole  masse,  od  a strati  nelle  miniere 
d’argento  nativo,  c qualche  volta  cristallizzato 
in  cubi.  Si  è scoperto  nella  maggior  parte  dei 
paesi,  che  hanno  miniere  d'argento  ; ma  ciò 
nullameoo  è un  minerale  piuttosto  raro. 

Argento  e jodio.  ( Ioduro  d'argento  > 

Lo  joduro  d'argento  si  prepara  come  il  clo- 
ruro precipitando  un  sale  d'argento  o coll'a- 
cido idrojodico  o con  uno  joduro. 

Si  offre  in  fiocchi  bianchi  leggiermente 
gialli^  è insolubile  nell'acqua  e negli  acidi,  co- 
me il  clornro  d'argento,  cd  insolubile  anche 
nell'ammoniaca.  Esposto  all'aria,  il  suo  colore 
si  altera.  Riscaldato  entra  io  fusione  al  disotto 
del  calor  rosso,  e prende  un  colore  rossastro. 
Calcinalo  colla  potassa  o colla  soda  caustica 
viene  decomposto.  Lo  jodio  si  unisce  al  po 
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tvaaio  ed  al  iodio  scacciandone  l'ossigene  , e 
l'argento  viene  isolato. 

Lo  joduro  d'argento  risulta  dall'analisi,  che 
ne  abbiamo  istituita,  formato  di  100  d'argen- 
to, 131,5$  di  jodio. 

Il  aig.  Vauqurlìn  ha  riscontrato  questo  jo- 
duro in  una  miniera  d'argento  n itivo  nelle  vi- 
cinanze del  Messico;  ed  e il  primo  esempio 
che  ai  conosca  della  presenza  dello  jodio  nei 
minerali. 

Argento  e zolfo.  ( Solfuro  d’argento  ). 

L'argento  ha  una  grande  affinila  collo  zol- 
fo, come  ogni  giorno  ci  avviene  di  osservare. 
Quando  questo  metallo  viene  esposto  ad  ema- 
nazioni solforose,  perde  la  sua  lucentezza,  si 
annera  tostamente,  giacché  a motivo  della  de- 
rompoiizione  dell'acido  idroaolfjrico  ai  forma 
del  solfuro  d'argento.  Il  contatto  delle  aostan- 
se  alimentari  contenenti  dello  solfo  produce 
lo  stesso  effetto  Infatti  facendo  euocece  delle 
uova  ne'  piatti  d'argento  , o laccandole  dopo 
cotte  con  utcosil*  Hi  questo  metallo  osservasi 
l'indicato  fenomeno. 

L'unione  dello  solfo  coll'argento  puossi  pro- 
durre riscaldando  in  un  crogiuolo  chiuso  due 
parti  d'argento  in  limatura  ad  una  parte  di 
zolfo  , oppure  disponendo  a strali  alternativi 
delle  laminette  d'argento  e dello  solfo.  L'ec- 
cesso di  qnpst’ultimo  viene  volatilizzalo  dal 
calore,  ed  il  solfuro  ai  trova  fuso  nel  crocinolo. 

Puossi  anche  ottenere  per  via  umida  facen- 
do passare  una  corrente  ai  acido  idrosolforico 
in  una  soluzione  di  un  sale  d'argenlo.  In  que- 
sto caso  si  precipita  io  Hocchi  neri. 

Proprietà.  Il  solfuro  d'argento  è grigio  ne- 
rastro in  massa,  e cristallizzato  in  aghi.  È 
più  fusibile  che  l'argento;  decomponibile  ad 
una  temperatura  elevata,  alla  quale  lascia  svi- 
luppare una  parte  di  solfo. 

L'aria  e l'ossigeue  non  hanno  azione  sopra 
questo  composto  alla  temperatura  ordinaria  ; 
mj  quando  si  riscalda  in  contatto  di  questo 
»z,  lo  zolfo  si  bruci  i,  e l'argento  viene  con- 
otto allo  stato  metallico. 

Le  analisi  dei  aigg  PauqucUn  e Berzèlius 
dimostrano  essere  composto  di  ioo  di  argento, 
e di  1^,9  di  zolfo. 

Questo  solfuro  trovasi  in  quasi  tutte  le  mi- 
niere d'argento.  Quale he  volta  è cristallizzato, 
od  tu  massi.  Esiste  di  spesso  mescolalo  ad 
altri  solfuri  metallici,  come  quelli  di  ferro, 
di  piombo,  di  rame  e di  antimonio.  Si  trova 
soprattutto  nelle  miniere  d'argento  del  Mrs- 
aico,  di  Sassonia  e di  Germania. 

Argento  e selenio.  ( Seleniuro  d'argento  ). 

Il  selenio,  giusta  le  esperienze  del  aig.  Ber. 
zèlius,  si  combina  coll'argenlo  in  varie  pro- 
porzioni. Fondendo  quest  i corpi  si  ottiene  un 
liisrleniuro  di  colore  grigio,  fusibile  al  diso- 
pra del  calor  rosso.  Esposto  ad  un’  elevata 
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temperatura  perde  una  parte  del  suo  «elenio, 
e si  cangia  in  protoseleniuro. 

Facendo  agire  il  gas  idroselenico  sul  nitr  ito 
d'argento,  si  ottiene  un  precipitalo  nero  fu- 
sibile al  calor  rosso, ed  indecomponibile.  Que- 
sto composto  è un  vero  protoseleniuro  , r|»c 
corrisponde  all'ossido  d'argento  La  composi- 
zione di  ambidue  questi  selemuri  non  venne 
determinata. 

Argento  e fosforo.  (Fosfuro  d'argento). 

L'argento  ed  il  fosforo  puonno  unirsi,  seb- 
bene difficilmente,  calcinando  l'acido  fosforico 
col  carbone  e coll'argento  diviso  ; ovvero  get- 
tando sopra  questo  metallo  fuso  de'  piccoli 
pezzi  di  fosforo. 

Questo  fosfuro  è bianco,  brillante,  fragile, 
e di  una  tessitura  granulosa.  Quando  dopo 
averlo  fuso  si  lascia  raffreddare,  si  svolge  del 
fosforo  sotto  forma  di  getti  , che  ardono  pel 
contatto  dell'aria.  Riscaldato  in  questo  mezzo 
si  decompone  facilmente,  fornisce  dell’acido 
fosforico,  del  fosfato  d’argento,  e dell'argento 
metallico,  a norma  del  vario  grado  di  tempe- 
ratura. 

L’argento  si  perchè  è assai  duttile  e mal- 
leabile, come  per  la  sua  inai  terabi liti,  è de- 
stinato a numerose  applicazioni.  Nelle  arti 
non  solo  ai  adopera  per  formare  le  monete, 
ma  eziandio  per  costruire  un’infinità  di  vasi 
e di  utensili.  Allo  stato  di  purezza  questo  me- 
tallo é cosi  molle  che  non  potrebbe  conser- 
vare le  forme  , che  gli  si  danno  nelle  arti  ; 
onde  si  lega  per  renderlo  più  duro  con  pic- 
cole quantità  di  rame  determinate  dalle  legg  i. 
Allo  «tato  di  purezza  però  si  adopera  per  for- 
mare crogiuoli  e capsule  ad  uso  di  laboratori 
chimici  e farmaceutici  , non  che  per  prepa- 
rare alcuni  prodotti. 

Fra  tutte  le  leghe,  che  l'argento  può  for- 
mare cogli  altri  metalli,  due  meritano  per  la 
loro  importanza  di  essere  esaminate  partico- 
larmente; tali  sono  quelle  di  argento  e di  ra- 
me, di  mercurio  e d’argeoto. 

Leghe  d'argento  e di  rame. 

Il  rame  si  lega  facilmente  coll'argento  me- 
diante la  fusione,  ed  impartisce  a questo  me- 
tallo maggior  durezza  e sonorità.  Tale  com- 
posto , else  può  ottenersi  a proporzioni  assai 
diverse,  conserva  un  color  bianco,  anche  Inr- 
uando  la  quantità  del  rame  è eguale  a quella 
cll'argento.  Sebbene  la  durezza  trovi»!  io 
rapporto  diretto  colla  quantità  del  rame,  Iuc- 
ca però  il  suo  massimo  , quando  questo  me- 
tallo è unito  a quattro  parli  di  argento. 

Secondo  gli  usi  ai  quali  questa  lega  è de- 
stinata contiene  proporzioni  d'argento  deter- 
minate dalle  leggi  dello  stato.  Il  rapporto  del- 
l'argento  al  rame  costituisce  ciò  che  ne!  com- 
mercio chiamasi  titolo  delCargentu . 

Quando  vuoisi  dinotare  il  titolo  delle  di. 
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verse  leghe  d'argento  e di  rame  del  commcr- 
rio  ai  suppone  il  peso  della  lega  eguale  a 
tono  , e ai  esprime  in  frazioni  la  quantità 
(l'argento  contenuta.  Quindi  si  dire,  che  Par- 
genio  e al  titolo  di  g5o/tooo  , di  goo/iooo, 
di  85q/iooo  quando  la  lega  contiene  sopra 
1000  parli  950,900,850  , di  argento  Vedrai 
quindi  che  il  titolo  dell'argento  fino  o puro 
sarà  espresso  da  loon/iooo. 

In  Francia  l'argento  monetato  è al  titolo 
di  900/i 000.  Quello  usato  per  la  costruzione 
de'  va>i  è di  g.So/iooo  Le  minuterie  d'argento 
sono  ad  un  titolo  più  basso,  cioè  8o«ytooo. 
Negli  altri  paesi  le  diverse  monete  d’argento 
suno  a titoli  particolari  , come  lo  indica  la 
tavola  comparativa  qui  sotto  esposta  tolta  dal- 
l'opera di  fV asserirci g (T.  I,  p.  i53). 


Specie 

della  moneta. 

Argento. 

Rame. 

Inglese 

12,5 

Olandese 

n,5 

t 

Francese 

9 

Austriaca 

q.5 

Spagnuo  a 

H, 5 

1 

Portoghese.  • . . 

8 

l 

Danese  

7,3 

Svedese. 

3.8 

bussa 

3,6 

l 

Amburghese.  . . 

1 

La  determinazione  del  titolo  dell'argento 
impiegato  per  costruire  vasellami  da  tavola  , 
ed  altri  vasi  ed  utensili,  è uii'operaiione  im- 
portante per  Stabilire  il  loro  valore  commer- 
ciale , e*  per  guarentire  l' acquisitore.  Tale 
operazione  c fondata  sulla  proprietà,  che  ha 
l’argento  di  essere  fisso  ed  inalterabile  ad  una 
temperatura  roasa  bianca  , mentre  il  rame  si 
ossida  e si  vetrifica  facilmente  unendosi  al- 
l'ossido di  piombo. 

Questo  processo,  chiamato  copulazione , si 
eseguisce  ponendo  nella  muffola  di  un  for- 
nello a riverbero  una  piccola  coprili  fatta 
di  ossa  calcinale,  pesile  e lavate  Quando  la 
temperatura  della  muffola  giugne  al  rosso 
bianco  , ai  mettono  nella  copri  1^  10  grammi 
di  piombo  puro,  e quando  è intieramente  fuso, 
vi  si  aggiugne  con  una  pinzetta  1 gram.  di 
lega  involta  nella  carta.  Formasi  tosto  una 
lega  di  piombo,  di  rame  e d'argento,  che  a 
poco  a poco  viene  decomposta  dall'aria  II 
piombo  ed  il  rame  si  ossidano  , si  uniscono 
insieme  c formano  un  vetro,  che  viene  assor- 
bito dalle  pareti  della  repella  mentre  l'ar- 
gento allo  stato  di  purezza  rimane  fuso  in 
uo  pircolo  bottone  sferico  sulla  ropclla. 

Durante  la  ralcinaziooe  occorrono  parecchi 
fenomeni  : mano  mano  che  i metalli  si  ossi- 


dano, il  bagno  fuso  si  move  continuamente, 
ed  esala  un  fumo  cagionato  da  una  parte  di 
ossido  di  piombo  strascinato  dalla  corrente 
d'aria:  poscia  il  volume  a poco  a poco  ai  di- 
minuisce, e rimane  sulla  parte  supcriore  della 
coprila  una  traccia  circolare  rosso-biunastra  ; 
la  superfìcie  del  bagno  da  piana  incomincia 
a farsi  sempre  più  convessa  , e presenta  qua 
e là  dei  punti  trillanti , che  vanno  aumen- 
tandosi. Se  a quest'epoca  si  porta  la  copella 
sul  davanti  della  mussola,  i punti  brillanti 
arompajono  j il  globctto  , che  semhra  dotato 
di  un  movimento  aasai  rapido  di  rotazione 
sopra  se  stesso,  offre  i colori  dell'iride,  per- 
de tutto  ad  un  tratto  il  suo  splendore  , c si 
rende  nuovamente  brillante  scoprendosi  rapi- 
damente. Questo  movimento  istantaneo  dii 
saggiatori  chiamasi  Lampo,  ed  indica  che  l'o- 
perazione è terminata.  Si  ritira  allora  un  po' 
in  avanti  la  copella,  ma  non  si  toglie  affatto 
dalla  Muffola  , se  non  quando  l’argento  siasi 
solidificalo  compiutamente:  senza  questa  pre- 
cauzione una  parte  di  argento  raffreddandosi 
troppo  sollecitamente  potrebbe  essere  spini. 1 
sulle  pireti  della  copella,  od  anche  fuori,  ed 
il  saggio  andrebbe  a male. 

Quando  l’operazione  avvenne  felicemente  , 
ai  prende  il  bottone  d'argento  con  una  pic- 
cola pinzetta,  si  spazzola  per  togliere  quella 
porzione  di  ossa  , che  potrebbe  testare  ade- 
rente alla  superficie,  e lo  ai  pesa  con  una  bi- 
lancia assai  sensibile.  Il  suo  peso  indica  la 
quantità  di  argento  puro  contenuto  nella  lega 
esaminata. 

Nei  saggi  d’argento  a differenti  titoli  la 
quantità  di  piombo  necessaria  per  la  co  Re- 
lazione non  e sempre  la  medesima;  ma  varia 
a seconda  delle  rispettive  quantità  d’argento 
e di  rame  , che  entrano  nelle  leghe.  Le 
tavole  del  sig.  Darcet  indicano  quali  sieno 
le  proporzioni  di  piombo  da  aggiugnersi 
( feti.  Annuit  i de  chitine  et  de  phy*iqwt  t. 
I,  p 7.5). 

Pel  saggio  dell'argento  a 950/1000  abbiso- 
gnano 4 parti  di  piombo  sopra  i di  lega;  7 
parti  per  l'argento  a 900/1000:  10  per  quello 
ad  800/1 000  ; e 20  per  la  lega  della  moneta 
di  bigiione  a 200/1000. 

Lega  (Tormento  e di  mercurio. 

(.  Amalgama  d’argento). 

L’argento  ai  unisce  anche  a freddo  con  il 
mercurio;  ma  questa  amalgama  si  ottiene  fa- 
cilmente facendo  arroventare  una  parte  d'ar- 
gento in  grani  , e gettandola  in  dodici  parti 
circa  di  mercurio  riscaldato  un  po'  meno  di 
quello  ai  richiede  per  la  sua  ebollizione.  Se 
poscia  si  comprime  il  tutto  in  una  pelle  di 
camoscio,  il  mercurio  in  eccesso  filtra,  ed  ot- 
tienili l'amalgama  d’argento. 

Quest'amalgama  è molle,  bianca,  brillante, 
assai  fusibile  e cristallizzabile.  Viene  decolli* 
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posta  ad  od  calore  rosso-scuro  come  le  altre 
amalgamo  , baciando  l'argento  allo  «lato  di 
purezza.  Per  quella  proprietà  ai  adopera  onde 
inargentare  il  rame  e l'ottone.  A tale  effetto 
ai  sfrega  prima  il  pezzo  di  rame  con  una  io* 
lu/ione  di  nitrato  di  mercurio  , poacia  ri  ai 
applica  l'amalgama  di  argento  , e ai  espone 
al  calore  in  fornelli  particolari.  Quando  il 
mercurio  ai  è volatilizzato  ai  sfrega  il  pezzo 
«otto  l'acqua  con  una  spazzola  un  po'  ruvida, 
per  toglier  l'eccesso  d'argento  , quindi  si  as- 
soggetta al  brunitojo. 

CAPITOLO  XXV. 

Oao. 

Suo  stalo  naturai e.  — Sua  estrazione.  — Sue 
proprietà.  — Sue  combinazioni  co  ir  ossi  fieno, 
col  cloro , collo  Jodio , collo  zolfo  e col  fo~ 
sforo.  — Sue  leghe  col  rame , coll* argento  « 
col  mercurio. 

Sembra  che  l'oro,  egualmente  che  l’argento, 
aia  stato  conosciuto  (ino  dalla  più  remota  an- 
tichità. Le  sue  proprietà  particolari,  e la  sua 
rarezza  lo  fecero  riguardare  dagli  antichi  chi- 
mici come  il  più  prezioso  dei  metalli  { e per- 
ciò lo  chiamarono  il  re  ilei  metalli. 

Trovasi  sempre  allo  stato  nativo  in  grani, 
in  ramificazioni,  in  foglie  od  in  piccoli  cri- 
stalli disseminati  in  certe  roccie  quarzose  o di 
sellilo,  e qualche  volta  in  filoni.  Trovasi  pure 
di  frequente,  ma  in  piccola  quantità  in  alcuni 
altri  minerali,  come  in  certi  solfuri  di  ferro, 
di  rame,  di  piombo,  di  zinco  e di  mercurio. 
Esiste  anche  nei  terreni  di  alluvione,  e nel 
letto  di  alcuni  fiumi  sotto  forma  di  pagliuzze 
in  piccola  quantità.  Parecchi  grandi  dumi  del- 
l'Affrica nc  strascinano  sotto  questo  stato.  In 
Francia  le  sabbie  del  Rodano  e dcll’Anège  ce 
ne  offrono  esempi. 

L'oro  allo  stato  nativo  non  è giammai  per- 
fettamente puro}  ma  sempre  unito  ad  una  pic- 
cola quantità  di  argento  o di  rame.  La  sua 
lega  naturale  con  questi  due  metalli  non  è a 
proporzioni  determinate. 

Le  miniere  d'oro  si  trovano  soprattutto  in 
Affrica,  nell'America  meridionale  e nelle  In- 
die. Le  principali  dell'Europa  esistono  in 
Transilvania. 

L'estrazione  di  questo  metallo  é assai  sem- 
plice} cionnullamrno  varia  a seconda  dello 
stato  in  cui  si  trova.  Quando  è in  roccie  si 
pesta  la  miniera,  la  si  lava  in  particolari  re- 
cipienti di  legno,  oppure  sopra  tavole  incli- 
nale ner  separare  la  maggior  parte  della  roccia, 
quindi  si  fonde.  Siccome  poi  l'oro  che  ottiensi 
può  contenere  del  rame,  del  ferro  e dell'ar- 
gento, si  fonde  di  nuovo  con  del  nitro , che 
ossida  i due  primi  znrUtli,  e li  separa.  Onde 
isolarvi  l’argento,  lo  si  assoggetta  ad  una  ope- 
razione, che  chiamasi  spartimento.  Si  effettua 


legando  primamente  colla  fusione  Poro  a tre 
parli  (l'argento,  riducendo  la  lega  in  granaglia, 
e trattandola  a caldo  coll'acido  solforico  con- 
centrato. L'argento  aggiunto  all'oro  viene  di- 
sciolto, come  anche  quello  che  conteneva  na- 
turalmente, c l'oro  rimasto  si  fonde  e si  cola 
in  verghe.  L'argeuto  poi  si  separa  dalla  so|u- 
«ione  immergendo  in  essa  delle  laminelte  di 
rame,  che  lo  precipitano  allo  stato  metallico. 

I solfuri  auriferi  si  tostano , si  fondono  in 
fornelli  a manica,  si  tostano  di  nuovo  le  nulle, 
e si  trattano  con  del  piombo , che  si  lega 
coll'oro  Si  separa  poi  quest'utlimo  metalli» 
raffinando  la  lega  colla  copellazione,  come  si 
pratica  coi  piombi  argentiferi. 

L'oro  in  pagliette,  come  trovasi  nelle  sab- 
bie di  varj  fiumi,  si  estrae  lavandolo,  e trat- 
tando il  residuo  col  mercurio,  il  quale  si  lega 
coll’oro,  e forma  un'amalgama,  che  s'assoggetta 
alle  medesime  operazioni,  che  queHa  d'argento 
( V.  estrazione  dell'argento  per  mezzo  dell’a- 
malgaroazione  ). 

Quest'ultimo  processo  viene  di  presente  ap- 
plicato nel  trattamento  dei  solfuri  auriferi 
dopo  averli  però  tostali  per  bruciare  la  mag- 
gior parte  di  zolfo. 

Proprietà.  L'oro  è un  metallo  di  un  colore 
giallo  particolare,  assi!  risplendente  e brillante 
dopo  il  pulimento.  È il  più  duttile,  ed  il  più 
malleabile  di  tutti  i metalli.  Si  riduce  in  fili 
assai  fini,  ed  in  foglie  di  q/10000  di  millimetro 
di  spessore.  La  sua  duttilità  è coti  grande  , 
che  con  un'oncia  d'oro  puossi  coprire  intie- 
ramente un  filo  d'argento  lungo  no  leghe.  E 
più  molle,  e meno  tenace  dclrargento.  La  sua 
densità  è di  i9,35o. 

Esposto  all'azione  del  fuoco  entra  in  fusione 
al  disopra  d*l  ealor  rosso  a 3a  gr.  del  piro- 
metro di  IV t fidwnod.  È fisso  al  calore  che  si 
produce  nei  fornelli  ordinari , c non  può  es- 
sere volatilizzato,  che  mediante  una  forte  sca- 
rica elettrica.  Se  quando  è fuso  lo  »i  lascia 
raffreddare,  può  cristallizzare  in  piramidi  qua- 
drangolari. 

È inalterabile  a qualsiasi  temperatura  dal- 
l'aria e dall'acqua.  Nel  loro  mezzo  conserva  il 
suo  splendore  metallico  senza  ossidarti. 

Oro  ed  ossigeno.  ( Ossido  d’oro  ). 

L'oro  non  può  unirsi  direttamente  coll'ossi- 
geno. ma  si  ottengono  questi  ossidi  decompo- 
nendo il  proto  ed  il  deutocloruro  d'oro. 

II  protossido  d’oro  ammesso  dal  aig./fcrrtif- 
lius,  si  prepira  trattando  il  protocloruro  d’oro 
con  una  «soluzione  di  potassa  caustica.  Esso  si 
precipita  in  fiocchi  verdastri,  ed  è coti  poco 
stabile,  che  si  decompone  anche  nell'oscurità 
in  deutossido  ed  in  oro  metallico}  sicché  la 
sua  esistenza  può  ritenersi  dubbia.  Secondo  il 
citato  chimico  non  contiene,  che  il  terzo  del- 
l'ossigeno, che  entra  nella  composizione  del 
deutossido,  ed  c per  conseguenza  formalo  di 
<00  di  oro,  e di  4*026  di  ossigeue. 
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Il  signor  Pelletier  , deducendo  la  composi- 
zione di  quest'ossido  d-d  l'analisi  del  protojo- 
duro  non  trovò  che  3,34y  di  osaigene  per 
100  dì  oro. 

Deutossido  o perossido  d'oro. 

Questo  deutossido  si  ottiene  facilmente  fa- 
cendo riscaldare  una  soluzione  di  deutocloruro 
«l’oro  con  un  ccrcsso  di  ossido  di  magnesio,  o 
di  ossido  di  lineo,  con  che  si  precipita  il  deu- 
t ossido  d'oro  insieme  coll'eccesso  d'ossido  im- 

Piegato.  Si  lava  il  precipitato,  e si  tratta  col- 
arido  nitrico  debole,  il  quale  discioglie  l'ec- 
cesso di  magnesia  o di  ossido  di  «inco,  e cosi 
ciurmi  il  deutossido  d'oro  allo  stato  di  pu- 
rista, che  puossi  poscia  asciugare  ad  un  leg- 
giero calore. 

Proprietà • Il  deutossido  d'oro  preparato  col 
messo  ora  esposto,  è di  un  colore  giallo  ros- 
» ulro  ae  idrato,  nero  e polverulento  se  per- 
fettamente privo  d'acqua.  Assoggettato  ad  un 
leggiero  calore  ai  riduce  facilmente  in  ossigeni* 
r«l  in  metallo.  Anche  i corpi  assai  avidi  di 
ossigeno  lo  decompongono  È insolubile  negli 
aridi,  coi  quali  non  può  formare  dei  sali } ma 
•i  unisce  invece  cogli  alcali,  e sembra  com- 
portarsi come  un  vero  acido.  Colla  potassa  e 
colla  soda  forma  delle  combinazioni  solubili, 
che  chiamatisi  orati. 

Secondo  gli  esperimenti  del  sig.  Berzèlius, 
c composto  di  100  di  oro  e di  i?,o3o  di  os- 
sigene. 

Il  signor  Pelletirr  non  ammette  in  questo 
ossido,  che  »o,o3  di  ossigena  (9$). 

Oro  e cloro.  (Cloruri  d'oro). 

Si  conoscono  due  composti  di  cloro  e di 
oro  j il  proto  ed  il  deutocloruro. 

Il  protoeloruro  non  può  ottenersi,  che  de- 
componendo il  deutocloruro  ad  un  dolce  ca- 
lore. Se  ai  riscalda  leggiermente  quest'ultimo 
finché  sia  cessato  ogni  sviluppo  di  cloro,  resta 
una  massa  di  un  giallo  pallido,  che  è il  prò- 
torloraro  d'oro.  Questo  composto  c insolubile 
nell'acqua  fredda  j trattandolo  coll'acqua  bol- 
lente si  cangia  in  deutocloruro  ed  in  oro  me- 
tallico. Il  calore  lo  decompone  intieramente- 
J.a  sua  composizione  non  venne  determinata, 
ma  puossi  dedurre  da  quella  del  protossido  di 
oro,  al  quale  corrisponde. 

Deutocloruro  d'oro.  Puossi  formare  diretta- 
mente mettendo  dell'oro  in  polvere  fina  in 
una  soluzione  di  cloro,  o meglio  disciogliendo 
questo  metallo  in  uo  miscugli  di  acido  ni- 
trico, e di  acido  idroclorico  (acqua  regia,  aci- 
do cloro-nitroso). 

Qoesta  operazione  ai  eseguisce  riscaldando 
in  un  pallone  di  vetro,  una  parte  di  oro  la- 
minata e tagliata  in  pezzetti,  e quattro  parti 
dt  acido  cloro-nitroso.  Avvenuta  la  dissoluzione 
•i  lascia  riposare  il  liquido,  per  separare  uua 


piccola  «piantila  di  cloniro  d'argento,  che  si 
e formata  , perche  Poro  del  commercio  con- 
tiene delle  tracce  di  questo  metallo,  e si  eva- 
pora il  linuido  in  una  cassula  di  porcellana 
fino  a consistenza  sciropposa,  onde  volatiliz- 
zare l’eccesso  di  acido  impiegato. 

Il  deutocloruro  così  ottenuto  si  presenta  in 
uua  massa  cristallizzata,  di  un  rosso  bruno 
assai  carico,  deliquescente  , assai  fusibile , so- 
lubile nell'acqua,  alla  quale  comunica  un  color 
rosso  giallastro , se  la  soluzione  è concen- 
trata, c giallo  ranciato  pallido  quando  é assai 
diluita. 

Questo  deutocloruro  assoggettato  all'azione 
del  calore  perde  prima  una  parte  di  cloro,  e 
passa  allo  stato  di  protoeloruro  $ poscia  con 
un  calore  più  elevalo  si  decompone  intiera- 
mente in  gaz  cloro,  che  si  sviluppa,  cd  in  oro 
metallico. 

Il  deutocloruro  d'oro  viene  decomposto  alla 
temperatura  ordinaria  dalla  maggior  parte  dei 
corpi  semplici  o composti  che  hanno  molta 
affinità  per  l'o>sigcne,  e che  punnno  sottrargli 
il  cloro.  Il  fosforo,  l'idrogene,  cd  alcuni  me- 
talli lo  decompongono  imjmssessandosi  del  clo- 
ro. Alcuni  acidi  minerali  non  saturi  di  ossi- 
gene  lo  riducono  pure  allo  stato  metallico  de- 
terminando col  cloruro  d'oro  la  deromposi- 
ziooe  dell’acqua,  il  cui  idrogene  si  unisce  al 
duro,  c mette  l’oro  in  libertà.  Il  protosolfato 
di  ferro  posto  in  contatto  colla  soluzione  di 
oro  agisce  io  questa  maniera.  Questo  sale  pre- 
cipita l’oro  sotto  forma  di  una  polvere  verde 
krunastra,  che  acquist  i collo  sfregamento  e col 
calore  la  tinta  giallo-brillante,  che  caratterizza 
questo  metallo.  Nelle  arti  si  usa  un  tal  mezzo 
per  uttencre  l’oro  in  polvere  fina,  che  serve 
a dorare  le  porcellane. 

Il  deutocloruro  d’oro  posto  in  contatto  colla 
soluzione  di  protoeloruro  di  stagno  viene  to- 
stamente decomposto,  e ne  risultano  cfTrtti 
diversi,  giusta  lo  stato  di  concentrazione  delle 
soluzioni,  la  proporzione  dei  due  cloruri,  e la 
loro  neutralità.  Usando  questi  cloruri  in  so- 
luzione concentrala  si  ottiene  uo  precipitato 
bruno  composto  per  la  massima  parte  di  oro 
metallico  ; se  i liquidi  sono  più  o meno  di- 
luiti d'acqua,  il  precipitato  c violetto,  color 
di  porpora,  o di  rosa.  Questo  precipitalo  si 
usa  nelle  arti  sotto  il  nome  di  porpora  di 
Cassio,  onde  ottenere  i fondi  rosati  o porpo- 
ra sulle  porcellane.  La  sua  composizione  è 
poco  conosciuta.  Alcuni  chimici  lo  risguar- 
dano  siccome  formato  di  ossido  di  stagno  e 
di  un  ossido  particolare  d’oro;  altri  pen- 
sano che  contenga  dell’oro  metallico;  ma  in 
uno  stato  di  grande  divisione.  Quest' ultima 
opinione  sembra  la  più  verosimile,  special- 
mente se  si  consideri,  che  tutti  gli  ossidi 
d'oro  sono  facilmente  rrducibili  al  fuoco,  e che 
il  precipitato  di  Cassio  sopporta  senza  alte- 
rarsi la  più  elevata  temperatura.  Quando  inol- 
tre si  tratt  ino  coll'acido  nitrico  delle  leghe  in 
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cui  esista  dello  stagno  e dell’oro,  il  deutossido 
di  stagno,  che  si  forma  e che  si  separa  insie- 
me coll’oro,  il  quale  pon  viene  punto  intaccato 
né  ossidato,  ha  un  <^>lore  più  o meno  di  por- 
pora, a motivo  della  presenta  di  questo  me- 
tallo. Questa  osservatone  fatta  eia  di  gran 
tempo  da  Klaproth  sopra  leghe  di  rame,  di 
stagno  e di  oro,  venne  confermata,  sono  pa- 
recchi anni,  dal  signor  Mcrcandieu  a quell’e- 
poca impiegato  nella  Zecca  di  Parigi. 

Il  deutoeloruro  d'oro  può  unirsi  in  propor- 
zioni definite  coi  rforuri  di  potassio  e di  io- 
dio, e formare  delle  combinatimi  cristalliz- 
zabili. Il  cloruro  d’oro  e di  sodio,  che  si  usa 
in  medicina,  ultimai  disciogliendo  parti  eguali 
di  cloruro  di  sodio,  e di  deutoeloruro  nell’ac- 
qua  distillata,  ed  evaporando  la  soluzione  ad 
un  dolce  calore  fino  a secchezza. 

La  maggior  parte  delle  materie  organiche 
decompongono  pure  più  o meno  prontamente 
il  deutoeloruro  d'oro;  quest’alterazione  av- 
viene a motivo  dell'afGnità  dell’idrogeno  in 
esse  contenuto  pel  cloro.  L’epidermide  agisce 
della  stessa  maniera  ; bagnata  con  una  solu- 
zione di  cloruro  d'oro  acquista  un  color  bruno 
carico,  violetto  o porpora,  che  non  iscomparc, 
che  colla  caduta  dell’epidermide  stessa. 

Non  si  conosce  la  composizione  del  dento- 
cloruro  d'oro.  E facile  pero  il  dedurla  da 
del  deutossido,  a cui  corrisponde. 

Il  deutoeloruro  d’oro  conosciuto  per  lo 
passato  sotto  il  nome  di  murialo  d’oro , venne 
proposto  ed  usato  dai  medici  nelle  affezioni 
sifilitiche  in  sostituzione  alle  preparazioni  mer- 
curiali ( f)\  bit'). 

Oro  e jodio.  ( Joduro  d’oro  > 

Lo  jodio  non  esercita  aiioiw  sensibile  sul- 
Toro,  nè  a freddo  né  a caldo.  Si  ottiene  ciò 
nulhmeno  un  composto  di  questi  due  corpi 
trattando  a caldo  l’oro  diviso  collaudo  idro- 
jodico,  al  quale  si  aggiugne  a poco  a poro 
dell’acido  nitrico  per  cangiarlo  in  acido  idro- 
jodico  jodurato.  Se  si  feltra  il  liquore  bollente, 
lascia  poscia  precipitare  una  polvere  gialla 
citrina,  brillante  e cristallizzata,  clic  è il  pro- 
lojoduro  d’oro  ( PrlUtier). 

Questo  joduro  è insolubile  nell’acqua  fredda 
e bollente;  gli  acidi  non  lo  decompongono  a 
freddo;  ma  facendolo  riscaldare  con  essi  lo 
jodio  si  sviluppa,  e l’oro  resta  allo  stato  me- 
tallico. In  questi  casi  gli  acidi  non  agiscono 
che  trasmettendo  il  calorico  al  composto,  giac- 
ché e*so  si  decompone  anche  solo  ad  una  tem- 
peratura di  -f-  i5o. 

Giusta  l’analisi  del  sig.  PclLtiitr  questo  jo- 
duro é formato  di  100  di  jodio,  e di  194,1176 
di  oro. 

Questo  chimico  ammette  esistere  un  deuto- 
joduro  d’oro,  che  corrisponderebbe  al  deulos- 
sido;  rua  non  lo  pole  isolare  senza  decompor- 
lo dal  liquido  da  cui  si  era  precipitato  il  prò- 
tvjoduro. 


Oìo  e zolfo.  (Solfuro  d’oro  ). 

Sebbene  l'oro  e lo  zolfo  abbiano  una  assai 
debole  affinità  l’uno  per  l’altro,  giacché  non 
puonnosi  unire  direttamente  , si  ottiene  la 
loro  combinazione  faceodo  agire  il  gas  idro- 
solforico,  o la  soluzione  di  protosolfuro  di  po- 
tassio sopra  quella  di  deutoeloruro  d'oro.  Si 
precipita  una  polvere  brunastra,  che  si  con- 
sidera come  un  solfuro  d’oro.  Quest»  preci- 
pitato viene  decomposto  dal  calore  col  con- 
tatto dell'aria  in  acido  solforoso  ed  in  oro 
metallico.  Giusta  Obt-rkampf  risulta  composto 
di  100  di  oro,  e di  oj  e $ di  zolfo  ; per  la 
qual  analisi  questo  solfuro  corrisponderebbe 
al  deutossido. 

O i.mdo  si  tratta  l’oro  diviso  con  una  solu- 
zione di  deutosolfuro  di  poiassio,  questo  me- 
tallo viene  in  parte  disciolto,  perche  si  forma 
del  solfuro  d'oro  , che  è solubile  nel  proto- 
solfuro  di  potassio. 

Oro  r fosforo . (Fosfuro  d’oro  ). 

L’unione  del  fosforo  coll’oro  può  avvenire 
direttamente  gettando  , secondo  Pellrticr  il 
padre,  de'  piccoli  pezsi  di  fosforo  nell'oro  fuso, 
ovvero  calcinando  questo  metallo  con  due 
volte  il  suo  peso  di  acido  fosforico  vetroso  c 
del  rarbone  11  fosfuro  cosi  ottenuto  c fragile, 
più  bianco  dell’oro,  e di  un  aspetto  cristalli- 
no. Esposto  ad  un  calor  rosio  bianco  abban- 
dona tutto  il  suo  fosforo  E formato  di  una 
grande  quantità  di  oro  rispettosi  fosforo;  sic- 
ché non  poossi  credere  essere  un  fosfuro  a pro- 
porzioni definite. 

Gli  usi  dell’oro  sono  gli  stessi  , che  quelli 
dell’argento.  Si  lega  sempre  con  una  piccola 
quantità  di  rame  per  renderlo  più  duro  , eri 
alto  a conservare  le  forme  che  gli  »>  danno. 

1/  leghe  di  questo  metallo  più  interessanti 
sono  quelle,  che  esso  forma  col  rame,  coll’ar- 
gento, e col  mercurio 

Lc$a  d'oro  e di  ramt. 

Questa  lega  a diverse  proporzioni  costitui- 
sce le  monete  d’oro,  e tulli  gli  utensili,  vasi 
e minuterie  di  oreficeria.  La  sua  analisi  si  pra- 
tica , come  quella  dell’argento  , mediante  la 
cunellazione. 

La  lega  usata  per  la  costruzione  delle  mo- 
nete d’oro  è formata  in  Francia  di  900  parti 
d’oro,  e 100  parti  di  rame;  per  conseguenza 
il  suo  titolo  è di  900/1000  Quella  destinala 
per  vasellami  è al  titolo  di  qao/iooo  Le  mi- 
nuterie d’oro  sono  a due  titoli  al  disotto,  cioè 
o a 840/iooo  od  a 750/1000. 

L’oro  del  commercio  contiene  sempre  una 
piccola  quantità  di  argento  che  non  si  P°'. 
Irebbe  isolare  coll’acido  nitrico;  r perciò  si 
ba  ricoiso  ad  un'altra  operazione  per  deter- 
minare precisamente  il  titolo  della  lega.  Si 
fonde  ordinariamente  la  lega  con  tre  volle  il 
suo  peso  di  argento  fino,  e dopo  averla  e»po- 
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ita  alla  copulazione  , si  riduce  in  una  lami- 
netta  di  iy6  di  linea  di  epeaaore.  Ricotta  que- 
lla la  mi  netta  la  si  accartoccia  sopra  sè  stessa 
come  un  piccolo  cornetto,  e poi  si  assoggetta 
parecchie  rolte  all’ azione  dell’acido  nitrico 
bollente  in  eccesso,  che  discioglie  intieramente 
l'argento.  L'oro  tendo  iosolubile  rimane  puro, 
ti  lava,  si  asciuga  e si  pesa.  Questa  operazione 
chiamasi  tparùmento. 

La  copeilazione  e lo  spartimento  pel  saggio 
delle  leghe  cforo  c di  rame  non  puonno  prati, 
carsi  che  sopra  rasi  ed  utensili  di  qualche  mole. 
Havvi  un  altro  metodo,  che  ai  usa  solamente 
per  saggiare  le  minuterie  d’oro  di  piccola  di. 
mensioue,  come  gli  anelli,  gli  spilli,  le  fibbie, 
ec.j  ma  i risaltati  non  sono  che  approssima- 
tivi. Consiste  nello  sfregare  l’oggetto  da  sag- 
giare sopra  una  pietra  nera,  naturale,  assai 
dura  (chiamata  pietra  da  paragone)  in  modo 
da  lasciarvi  una  traccia  d’oro  lunga  6 a 7 li- 
nee sopra  una  circa  di  larghezza  ; e uel  ba- 
gnarla alquanto  coll’acido  nitrico  debole.  Se 
la  lega  è al  titolo  di  7S0/Ì000  il  colore  non 
si  cangia;  nel  caso  opposto  si  fi  bruno,  si  di- 
strugge in  gran  parte,  e tanto  più  quanto  mi- 
nore è il  titolo.  All'oggetto  di  meglio  osser- 
vare le  tinte  e di  giudicare  più  fondatamente 
sì  fanno  sulla  stessa  pietra  delle  strisce  con 
leghe  a titolo  prima  ben  conosciuto. 

Lega  d'oro  « d’argento. 

Questa  lega  ottiensi  facilmente  fondendo 
insieme  i due  metalli.  È più  dura  dell'uno  e 
dell'altro  de'cora ponenti,  più  fusibile  deH'oro, 
e di  diverso  colore,  giusta  le  proporzioni  dei 
due  metalli.  Formata  nel  rapporto  di  0 a II 
parti  di  argento  sopra  1 di  oro  è bianca  $ e 
verdastra  se  si  compone  di  7 parti  di  oro  ed 
s di  argento,  e per  questo  colare  chiamasi 
oro  verde.  Si  adopera  per  saldare  i pezzi  di 
questo  metallo. 

Amalgama  d'oro. 

L’oro  ha  tanta  affinità  pel  mercurio,  che 
vi  si  combina  e si  scioglie  alla  tempri  atura 
ordinaria  colla  più  grande  facilità.  Il  solo 
contatto  dei  vapori  mercuriali  basta  per  ren- 
dere bianco  l'oro,  g.acchc  se  ne  forma  un’a- 
malgama. Il  mezzo  più  pronto  per  ottenerla 
è identico  a quello  descritto  per  preparare 
l’amalgama  d’argento.  Quando  risulta  di  a parti 
di  oro,  e di  1 parte  di  mercurio  è bianca, 
molle,  suscettibile  di  solidificarsi  a poco  a po- 
co. Si  impiega  per  indorare  il  rame  e l’ar- 
gento coi  medesimi  processi  indicati  parlando 
del  modo  di  argentare.  L'argento  dorato  è co- 
nosciuto nel  commercio  sotto  il  nome  di  ver- 
meil . 

L’indoratura  di  certi  oggetti  dì  legno,  di 
gesso,  ec.,  ai  fa  ordinariamente  applicando  su 
La  loro  superficie  una  foglia  sottile  d’era. 


1 85 

CAPITOLO  XXVI. 

Piativo. 

Suo  stalo  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 
proprietà.  — Sue  combinazioni  coU’ossigene , 
col  cloro  , collo  jodio , collo  zolfo,  col  se- 
lenio , col  fosforo.  — Sue  leghe  col  rame , 
con  Poro  e coll'argento. 

Questo  metallo,  la  cui  scoperta  sembra  ri- 
montare verso  la  fine  del  sesto  secolo,  non  fu 
conosciuto  in  Europa,  che  uel  1748-  Don  An 
tonio  de  Ulloa,  matematico  spagnuolo,  che 
aveva  accompagnata  la  commissione  dei  dotti 
francesi  spedita  al  Perù  nel  >735,  ne  parlò 
per  il  primo. 

Si  riscontra  pressoché  sempre  in  piccoli 
grani  brillanti,  appianati,  ed  allo  stato  di  lega 
con  quattro  altri  metalli  nuovi,  l'iridio,  l’o- 
smio, il  palladio  ed  il  rodio.  Questa  miniera 
è sempre  mescolata  con  dell’ossido  di  ferro, 
dell'ossido  di  titano,  della  sabbia,  e qualche 
volta  con  delle  piccole  pagliette  d’oro,  e dei 
lobicini  di  mercurio.  Si  trova  nelle  arene  del 
urne  Pinto  nel  Cboco  , a Quito  nel  Perù,  e 
presso  Cartagena  nell’America  meridionale.  In 
quest'altimo  paese  esiste  in  maggior  quantità. 
Di  recente  si  è scoperto  in  Siberia  nelle  sab- 
bie aurifere  dei  monti  Oural. 

L’estrazione  del  platino  allo  stato  di  pu- 
rezza  non  può  farsi  che  per  vìa  umida  Dopo 
aver  trattata  la  miniera  colla  sbarra  calamitata 
per  separarla  dall’ossido  di  ferro  attraibilc,  e 
col  mercurio  per  disciogliere  l’oro,  che  vi  si 
trova  mescolato,  la  si  fa  bollire  a due  riprese 
eoa  sei  volte  il  suo  peso  di  acido  cloro-nitro- 
so. Il  platino,  il  palladio  ed  il  rodio  contenuti 
nella  miniera,  si  disciolgono  passando  allo  stato 
di  cloruri,  come  pure  una  piccola  quantità  di 
iridio.  Il  residuo  nerastro  insolubile  è com- 
posto per  la  massima  parte  della  lega  di  iri- 
dio e di  osmio  esistente  nella  miniera. 

Si  fa  svaporare  la  soluzione  fino  a consi- 
stenza sciropposa  per  liberarla  dall'eccesso  di 
acido,  e ai  diluisce  con  10  a n volte  il  suo 
peso  di  acqua.  In  questa  soluzione  si  versa 
poscia  un’altra  satura  di  idroclorato  d’ammo- 
niaca, il  quale  forma  subitamente  un  preci- 
pitalo giallo  ranciato  carico,  ebe  risulta  dal- 
l'nnione  del  cloruro  di  platino  coll’idroclorato 
di  ammoniaca.  Questo  precipitato  si  raccoglie 
sopra  un  filtro  e si  lava  coll'acqua  fredda.  Gli 
altri  metalli  uniti  al  platino  rimangono  in 
soluzione. 

Il  platino  sì  estrae  da  quel  precipitato.  A 
questo  effetto  se  ne  riempie  un  crogiuolo  di 
terra,  cui  si  adatta  poscia  il  suo  coperchio,  c 
si  espone  al  calor  rosso  in  un  fornello  a ri- 
verbero. Il  cloruro  di  platino  viene  decom- 
posto, e l’idrocloralo  di  ammoniaca  volatili*- 
zato.  Dopo  la  calcinazione  si  trova  nel  fondo 
del  crogiuolo  una  massa  grigia  spugnosa,  di 
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platino  mr  fallico  Sieromf  però  uim  parte  di 
iridio  Tenne  precipitala  insieme  col  platino 
orila  prima  operazione,  I Logo»  disrioglierlo 
ancora  nell’acido  cloro-nitroso.  L'iridio  rima- 
ne iniolubile  sotto  la  forma  di  una  polvere 
iterai  e dal  liquido  ti  separa  in  seguito  il  pia- 
tino,  come  piu  aopra,  colf idroclorato  di  am- 
moniaca, e colla  calcinazione  del  precipitato 
giallo  che  ai  forma. 

Ter  ottenere  qoesto  metallo  in  masse  più  o 
tneno  dense  , si  riscalda  fino  al  ralor  rosso 
({urlio  che  é in  ispugna,  e si  assoggetta  all'a- 
zione di  forti  martelli  | con  coi  si  riduce  a 
poco  a poco  in  verghe. 

Prontietà.  II  platino  è un  metallo  bianco, 
assai  trillante,  simile  un  po' all’argento  pel 
suo  colore  e per  la  lucentezza  che  può  acqui- 
sire col  pulimento  È più  duro  dell'oro  e del- 
J'argento,  e gode  di  una  grande  duttilità  e 
malleabilità,  però  meno  ai  questi  altri  due 
metalli.  Ponisi  ridurre  in  foglie  assai  esili, 
ed  in  fili  sottilissimi , che  godono  di  grande 
tenacità.  C più  denso  di  tutti  gli  altri  corpi 
conosciuti,  giacché  pesa  21,470;  e questa  den- 
sità può  aumentare  col  martellamento,  e giu- 
gnere  a a 1 ,53 1 . 

Questo  metallo  esposto  al  calore  più  vio- 
lento, che  si  possa  produrre  nelle  migliori  fu- 
nnr  è tuttavia  infusibile.  Non  si  giugne  a 
fonderlo  in  picrolc  quantità,  che  esponendolo 
al  calore  che  si  sviluppa  da  una  corrente  di 
gaz  ossigenc  diretto  nella  cavità  di  un  car- 
bone acceso.  Nello  spazio  di  3 a 4 minuti, 
operando  sopra  1 grain.  o 2 di  platino  , tro- 
vasi fuso  in  un  aolo  globicino,  c puossi  colare 
nell'acqua. 

Alla  flessa  guisa  dell’oro  e dell'argento  il 
platino  non  esercita  alcuna  azione  nè  a fred- 
do, né  a caldo  sull'aria  e sull'ossigene.  Si  con- 
serva senza  provare  alcuna  specie  di  altera- 
zione, sicché  per  qoesto,  c per  la  sua  infusi- 
bilità al  calore  delle  fucine  ordinarie,  si  rende 
ptezioio  per  un’infinità  di  usi  nelle  arti  (q5). 

Platino  ed  ostigeno. 

(Protossido  e deutossido  di  platino). 

Questi  due  composti,  che  non  puonnosi  for- 
ni.ire  direttamente  ottengonsi,  il  primo  colla 
decomposizione  del  protocloruro  mediante  l'os- 
sido  di  sodio,  ed  il  secondo  trattando  i)  deu* 
t osnlfiito  od  il  dculonitralo  di  platino  coll'os- 
sido di  potassio. 

Il  protossido  è nero,  polverulento,  iosipido, 
insolubile  nell’acqua.  Esposto  all\izione  del 
e.  lore  si  risolve  facilmente  in  ossigena  ed  in 
metallo.  I corpi  combustibili  come  il  carbo- 
nio, lo  zolfo,  il  fosforo,  lo  riducono  egualmente 
sottraendogli  l'ossigeno. 

Il  deutossido  é nero;  allo  stato  di  idrato 
però  ha  un  color  giallo  di  ruggine.  Come  il 
protossido  è decomposto  facilmente  ad  un  ca- 
lor  rosso,  ridurr  ndo>i  oc' suoi  clementi. 


DI  CHIMICA. 

Qiirsl’usaido  sembra  composto,  giusta* le  ana- 
lisi  dei  signori  l'auquclin  c BcrzeUus,  d i 100 
di  platino,  c di  1 6,4^4  ossigena. 

La  composizione  del  protossido  non  venne 
ancora  drlerraìnsls  esattamente,  a motivo  della 
difficoltà  di  ottenerlo  allo  stato  di  purezza. 
Probabilmente  deve  contenere  la  metà  di  os- 
sigeno del  deutossido. 

Platino  e cloro.  (Cloruri  di  platino). 

Il  cloro  allo  stato  di  gaz  si  combina  lenta- 
mente col  platino,  e lo  converte  io  parte  in 
deutocloruro.  Si  conoscono  due  composti  di 
cloro  e di  plstino,  cioè  il  protocloruro  ed  il 
deutocloruro.  Si  ottengono  come  i due  cloruri 
(foro. 

11  protocloruro  si  prepara  riscaldando  il 
deutocloruro  ad  un  dolce  calore  finché  non 
si  sviluppa  più  cloro.  È di  un  color  verde 
olivastro,  insipido,  insolubile  nell’acqua,  c de- 
componibile  ad  un  caloe  rosso,  collo  svolgi- 
mento completo  del  cloro,  e colla  riduzione 
del  platino  allo  stalo  di  libertà. 

Il  deutocloruro  è il  risultato  della  soluzione 
del  metallo  nell'acqua  regia  (acido  cloro-ni- 
troso). Si  ottiene  trattando  a caldo  in  un  pal- 
lone il  platino  spugnuso  con  quattro  volte  il 
suo  peso  di  acqua  regia  composta  di  3 parti 
di  acido  idroclorico,  e di  1 parte  di  acido  ni- 
trico. Evaporando  la  soluzione  a secchezza,  il 
deutocloruro  ai  presenta  in  una  massa  bruoa 
rossastra. 

Questo  cloruro  in  soluzione  concentrata  può 
cristallizzare.  Ha  un  sapore  acido,  slitico  ctl 
assai  disaggradevole.  Esposto  all'azione  del  ca- 
lore lascia  svolgere  uoa  parte  di  cloro,  e ai 
cangia  in  protocloruro.  Ad  una  temperatura 
più  elevata  si  decompone  intieramente.  Posto 
in  contatto  coll'aria  ne  altroe  lentamente  l’u- 
midità e cade  in  deliquescenza.  L'acqua  e l'al- 
cool ne  sono  buoni  solventi,  e ai  colorano  in 
rosso  brunastro. 

Il  deutocloruro  di  platino  si  unisce  con  i 
cloruri  di  potassio  e di  sodio,  e produce  dei 
composti  doppi  a proporzioni  definite.  Il  clo- 
ruro di  potassio  e di  platino  è poco  solubi- 
le : il  suo  colore  è giallo  ranciato  ; oli  irmi 
facilmente  versando  del  cloruro  di  potassio 
in  soluzione  concentrala  in  un'altra  di  cloru- 
ro di  platino  egualmente  concentrala.  Il  clo- 
ruro di  sodio  e di  platino  é invece  solubile, 
e non  puossi  ottenere  che  per  evaporazione  e 
cristallizzazione  del  miscuglio  dei  due  cloruri. 
Ogniqualvolta  ti  faccia  agire  la  soluzione  con- 
centrata di  un  sale  a base  di  potassa  sul  deu- 
tocloruro di  platino,  ne  risulta  sempre  un 
precipitalo  giallo  ranciato,  per  la  formazione 
di  un  cloruro  doppio  di  potassio  e di  platino. 
Lo  stesso  effetto  ai  produce  con  i sali  di  so- 
da, ma  siccome  il  cloruro  doppio  di  queste 
basi  è solubile,  non  avviene  precipitazione. 
Questo  diverso  modo  di  azione  è uu  criterio 
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per  distinguere  col  drutocloruro  di  platino  i 
•all  di  potassa  da  quelli  di  «oda. 

I sali  a base  di  ammoniara  si  comportano 
come  quelli  di  potassa  sul  deulocloruro  di 
platino  ; forniscono  un  precipitato  giallo  rari- 
ciato,  composto  di  cloruro  di  platino,  e di 
idroclorato  di  ammoniaca  ( idroclorato  ammo- 
ni aro  di  platino).  L'azione  poi,  che  la  calre 
esercita  sui  sali  ammoniacali  è un  mezzo  per 
non  confonderli  coi  sali  di  potassa. 

II  drutocloruro  di  platino  è usato  per  ot- 
tenere il  platino,  ed  anche  come  reattivo  nei 
laboratori  (96). 

Jodio  e platino.  (Ioduro  di  platino). 

Non  si  conoscono  per  anro  combinazioni  di 
platino  collo  jodio.  Ciò  nullameno  noi  abbia- 
mo recentemente  avverato,  che  mescoli  odo  ad 
una  soluzione  di  deutocloruro  di  platino  una 
soluzione  di  joduro  di  potassio,  ottenevasi  con 
la  successiva  esposizione  del  miscuglio  all'a- 
zione del  calore  una  polvere  nera  insolubile, 
che  era  un  vero  joduro  di  platino  , formato 
di  71, a di  jodio,  e di  a8,8  di  platino.  Questo 
joduro  esposto  ad  un  calore  al  di  sotto  del 
rosso  si  decompone,  anche  in  Tasi  chiusi,  la- 
scia svolgere  lo  jodio,  e riinane  del  platino 
spugnoso. 

Platino  e tol/ò.  (Solfuro  di  platino). 

Il  platino  spugnoso  riscaldato  col  doppio 
del  suo  peso  di  fiori  di  zolfo,  si  cangia  diret- 
tamente in  solfuro.  Otticnsi  lo  stesso  compo- 
sto esponendo  io  un  crogiuolo  lutalo  ad  un 
calor  rosso  in  un  miscuglio  di  a parti  d' idro- 
clorato ammoniaco  di  platino  e di  1 parte  di 
fiori  di  zolfo. 

Questo  solfuro  è nero,  polverulento,  inde- 
componibile dal  solo  calore;  ma  riscaldato 
in  contatto  dell'aria  viene  decomposto  dall'os- 
sigenc,  che  ne  brucia  lo  zolfo,  e lascia  libero 
il  platino.  L'analisi  di  Pauquelin  dimostra 
essere  formato  di  100  di  platino  e di  17,6  di 
zo  I fo. 

Facendo  passare  in  una  soluzione  di  deu- 
tocloruro di  platino  il  più  possibile  neutra 
una  corrente  di  gaz  idrosolforico,  si  produce 
un  precipitalo  nero  fiocconoso,  che  giusta  ogni 
apparenza  c un  deutosolfuro  di  platino  Que- 
sto composto  ha  un  colore  nero  azzurrastro; 
e insolubile  nell'acqua,  e segna  la  carta  e le 
dita  come  la  piombaggine.  Esposto  all'aria  in 
ano  stato  di  umidità  si  decompone  a poco  a 
poco,  giacché  una  porzione  del  sno  zolfo  vie- 
ne cangi  ita  in  acido  solforico.  Questa  altera- 
zione fu  osservata  prima  da  Proust , c quindi 
da  Pauqiiclin  (Annales  de  cliimie  il  de  phr- 
sique , t.  V,  p.  odo). 

Il  numero  delle  combinazioni  dello  zolfo  col 
platino  non  sembra  ben  determinato;  alcuni 
chimici  nc  ammetter*  bbon#  tre. 


CAPITOLO  VENTES1MOSESTO.  ,87 

Platino  e selenio.  ( Seleniuro  di  platino  ). 


Riscaldato  il  selenio  col  platino  polverizzato, 
questi  due  rorpi  si  combinano  facilmente.  Il 
seleniuro  di  platino,  che  ne  emerge,  si  pre- 
senta in  una  massa  grigia  non  fusa.  Quando 
ti  riscalda  in  contatto  dell’aria  il  selenio  si 
combina  coll'ossigrne , si  ?oUtili/za,  e liscia 
il  platino  puro  ( Dersèliut,  Annales  de  chi  mie 
et  de  ph/siqueì  t.  IX,  pag.  1^9  )• 

Platino  e fosforo.  ( Fosfuro  di  platino). 

Il  platino,  giusta  il  signor  Edmond  Dawyì 
si  unisce  in  due  proporzioni  col  fosforo  Que- 
sti due  composti  si  ottengono  direttamente. 

Il  protofosfuro  si  forma  riscaldando  in  un 
tubo  ripieno  di  gaz  azoto  del  fosforo  e del 
platino.  La  combinazione  avviene  con  isvì- 
toppo  di  Iure  ad  una  temperatura  inferiore  al 
rosso.  È grigio  azzurrastro,  assai  fragile,  fusi- 
bile e cristallizzabile  con  facilità 

Il  deutofosfuro  si  prepara  calcinando  in  una 
piccola  storta  di  vetro  tre  parti  di  idroclontn 
ammoniaco  di  platino  c due  parti  di  fosforo 
tagliato  in  piccoli  przzetli.  Ha  i caratteri  fisici 
del  prolofosliiro;  ma  contiene  una  doppia  quan- 
tità di  fosforo. 

Calcinando  un  miscuglio  di  parti  eguali  di 
acido  fosforico,  di  platino  e di  carbone  in 
polvere,  si  formi  egualmente,  giusta  PeUeticr 
il  padre,  un  fosfuro  di  platino 

L'affinità  del  fosforo  per  il  platino  sembra 
essere  piuttosto  grande;  giacché  le  più  pic- 
cole quantità  di  fosforo  libero  o combinato 
ad  altri  metalli  poste  in  contatto  di  crogiuoli 
di  platino  in  concorso  del  calore  bastano  per 
fondere  e perforare  le  parti,  cui  il  fosforo  tro- 
vasi in  contatto.  Dcvcsi  quindi  astenere  dii 
calcinare  in  vasi  di  platino  le  sostanze  che 
contengono  del  fosforo,  r che  puonno  lasciarne 
svolgere  mediante  il  calore. 

Usi.  Il  platino  per  la  sua  durezza  , per  la 
sua  malleabilità,  per  la  sua  infusibilità,  e per 
la  poca  azione  , che  su  di  lui  esercitano  la 
maggior  parte  de' composti  chimici,  divenne 
assai  prezioso  per  costruire  vasi  ad  uso  de' 
laboratorj  chimici.  Si  adopera  per  fare  dei 
crogiuoli  , delle  cassale  , dei  bacini  e delle 
atorte  ad  uso  dei  fabbricatori  d'acido  solforico. 

. Si  formano  pure  con  questo  metallo  degli  og- 
getti di  oreficeria,  i quali  oltre  la  lucentezza 
brillante  dell'argento  hanno  il  vantaggio,  che 
non  è comune  con  quest'ultimo,  di  non  anne- 
rire in  contatto  delle  emanazioni  solforose. 
Sebbene  nien  raro  di  quello  lo  fosse  5o  anni 
addietro,  il  suo  prezzo  é ancora  troppo  ele- 
vato comparativamente  a quello  dell'argento, 
perché  ai  possa  apparare  ad  un  gran  numero 
di  usi.  Serve  eziandio  per  formare  il  forno*» 
di  fucili,  c per  rivestire  la  paitc  lutei ua 
dello  scodellino. 
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Leghe  dii  platino. 

Il  piatto*  ai  unite*  con  un  gran  numero 
d»  metalli,  e produce  delle  leghe  più  o meno 
finibili.  Le  combinazioni,  che  etto  torma  collo 
«tigno,  il  piombo  ed  il  bismuto  «ono  coti  fu- 
libili,  che  non  «i  potrebbe  tenere  aue»ti  me- 
talli fu«i  ad  un  calor  tomo  in  vasi  di  platino, 
senza  pericolo  di  fonderli,  a motivo  della  lega 
che  ai  formerebbe. 

Il  rame  ai  lega  facilmente  eoi  platino  me- 
diante la  fusione  ad  un'alta  temperatura.  La 
lega  che  ne  risulta  è duttile  ed  assai  dura, 
e suscettibile  di  ricevere  un  bel  pulimento  , 
che  non  si  appanna  col  contatto  dell'aria.  É 
altrettanto  più  bianca  , quanto  maggiore  è la 
quantità  del  platino  Si  adopera  per  formare 
alcuni  specchj  di  telescopio. 

La  lega  che  ai  ottieue  coll'unione  di  i6 
parti  di  rame  , 3 parti  di  platino  , ed  una 
di  zinco  ha  l'aspetto,  secondo  Cooper , dell'oro* 
E un  po'  duttile  a freddo;  inalterabile  dall'a- 
ria umida  e dai  vapori  acidi.  Noi  ci  siamo 
assicurali  che  era  impossibile  di  laminarla  , 
giacché  compressa  a caldo  si  rompe. 

L'oro  e l'argento  puonuo  combinarsi  al  pla- 
tino mediante  un  calore  assai  elevato.  La  lega 
di  oro  col  platino  è rimarcabile  in  ciò  , che 
una  piccola  quantità  di  quest'ultimo  metallo 
baita  per  far  scomparire  il  color  giallo  del- 
l’oro, c dargli  un  colore  bianco  argentino:  i/ì  i 
di  platino  legato  all'oro  fornisce  una  lega 
bianca  ; per  cui  è impossibile  di  unire  pic- 
cola quantità  di  questo  metallo  all'oro,  senza 
rbe  se  ne  scorga  la  frode.  Questa  lega  è più 
fusibile  che  il  platino  , e tanto  più,  quanto 
maggiore  è la  quantità  dell'oro  che  contiene; 
come  questi  due  metalli  é inalterabile  aU'aria. 

Palladio , rodio , iridio  ed  osmio • 

Questi  quattro  metalli,  che  accompagnano 
pressoché  sempre  le  miniere  di  platino,  puon- 
nosi  ottenere  con  quel  processo,  cui  si  assog- 
gettano per  l'estrazione  del  platino  metallico 
allo  stato  di  purezza. 

La  loro  rarità , e la  difficoltà  di  separarli 
sono  cagioni  , per  cui  ad  eccezione  del  pal- 
ladio , non  sieno  ancora  applicati  ad  uso  di 
sorta. 

Palladio. 

Questo  metallo  venne  scoperto  nel  tSo3  da 
W ollaston,  cd  esaminato  quindi  dal  sig.  Che- 
nevix,  rauquetin  e Bertèlius.  SÌ  estrae  dalla 
dissoluzione  della  miniera  di  platino  da  cui 

3ucst’ultimo  metallo  venne  precipitato  col l'i— 
r odorato  d'ammoniaca.  Il  sig.  f^auquelin  pro- 
pose il  seguente  processo.  Si  immerge  in 
quella  soluzione  una  lamina  di  ferro,  la  quale 
prrripita  il  palladio  ed  il  rodio  mescolati  ad 
altri  metalli,  come  il  platiuo,  il  rame,  il  piom- 
bo, ec.  Questo  precipitato  si  pone  in  contatto 


coll'acido  nitrico  debole  alla  temperatura  or- 
dinaria ; quindi  coll'acido  idroclorico , clic 
aot traggono  una  parte  dei  metalli  stranieri. 
Quando  questi  acidi  hanno  cessato  di  sgirr  , 
si  calcina  il  residuo,  e lo  si  tratta  eoo  5 a 6 
volte  il  suo  peso  di  acido  cloro-nitroso  (acqua 
regia).  La  parte  che  rimane  indisciolta  e una 
polvere  nerastra,  che  contiene  mollo  iridio. 

La  soluzione  nell'acido  cloronilroso  con- 
tiene del  platino  , del  palladio  e del  rodio. 
Si  evapora  a consistenza  sciropposa  per  discac- 
ciare l’eccesso  di  acido,  e dopo  averla  diluita 
coll'acqua  vi  si  versa  una  soluzione  concen- 
trata di  idroclorato  d'ammoniaca.  Si  forma  un 
precipitato  giallo  ranciato  di  idroclorato  di 

{slatino,  e di  ammoniaca,  che  si  separa  colla 
eltrazione.  Il  liquido  feltrato  poi  si  evapora 
a secchezza,  il  residuo  si  discioglie  ancora  in 
una  piccola  quantità  di  acqua,  che  separa  un 
po'  di  sale  di  platino;  quiudi  dopo  aver  diluita 
la  aoluzionc  di  acqua,  ed  acidulata  con  l'acido 
idroclorico,  vi  si  versa  a poco  a poco  dell'am- 
moniaca per  aalurare  in  parte  l'acido  : con  ciò 
si  produce  tosto  un  precipitato  rosso  ortensia, 
che  é un  sotto  idroclorato  ammoniaco  di  palla- 
dio. Colla  calcinazione  di  questo  tale  ti  ottiene 
il  palladio  puro. 

Proprietà,  il  palladio  è un  metallo  bianco, 
assai  malleabile,  molto  simile  al  platino,  al 
ri  del  quale  può  ricevere  un  bel  pulimento, 
forato  alla  fucina  ha  una  densità  di  11,800. 
Esposto  all'azione  di  un  forte  calore  , la  sua 
superficie  prende  un  color  bleu,  proveniente 
senza  dubbio  da  un  principio  d'ossidazione  ; 
ma  ad  una  temperatura  più  elevata,  riprende 
la  sua  prima  lucentezza,  e ad  un  fuoco  assai 
violento  può  fondersi  È inalterabile  all'aria, 
per  cui  se  fosse  meu  raro  sarebbe  utile  egual- 
mente che  il  platino. 

Il  palladio  non  si  combina,  che  io  una  sola 
proporzione  coll'ossigene,  col  cloro,  collo  zolfo. 
Diversifica  dal  platino  per  la  sua  solubilità 
nell'acido  nitrico  (97). 

Podio. 

La  scoperta  di  questo  metallo  è posteriore 
a quella  del  palladio  , e la  dobbiamo  egual- 
mente al  aig.  fVollaston  nel  1804.  Si  estrae 
dalla  soluzione  di  platino  impuro  con  mezzi 
complicati. 

Questo  metallo  allo  stato  di  purezza  é bian- 
co, fragile,  duro  come  il  ferro,  infusibile  alle 
più  elevate  temperature,  che  si  possano  pro- 
durre oelle  fucine,  inalterabile  all'aria.  La  sua 
densità  è =:  10,649.  Ha  per  carattere  d'essere 
insolubile  in  lutti  gli  acidi,  ed  anche  nell'ac- 
qua regia. 

Iridio. 

Questo  mettilo  si  trova  unito  all'oimio  nel 
platino  brutto,  e forma  una  parte  del  residuo 
della  soluzione  di  questa  miniera  nell'acido 
cloronitroso.  Venne  scoperto  nel  i8o3  da  De- 
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tentili,  mentir  si  occupava  dell'esame  del  re- 
siduo insolubile  della  miniera  di  platino. 

L’iridio  cosi  chiamato  pei  differenti  colori 
delle  sue  soluzioni,  è Inain  o come  il  platino; 
miste  sita  temperatura  più  elevata  , che  si 
possa  produrre  nelle  fucine,  ficchi*  fin  di  pre- 
sente non  si  potè  ottenere  fuso  , nè  ai  potè 
determinarne  il  peso  specifico.  L'aria  e l'os- 
sigeno non  lo  alterano  a qualsiasi  temperatu- 
ra; e lo  stesso  avviene  degli  acidi  che  non 
puonno  intaccarlo  quando  e puro. 

Le  combinazioni  di  questo  metallo  vennero 
prticolarmente  esaminate  dai  sigg.  Smiihson , 
Ttnnant , Desco  tilt  , Fourcroj' , fauquclin  e 
BtrzcUus.  Non  hanno  usi. 

Osmio. 

L'osmio,  ultimo  dei  metalli  particolari,  che 
•i  riscontrano  nella  miniera  di  platino, venne 
scoperto  da  Tennant,  alla  medesima  epoca  che 
l'iridio.  Esiste  in  essa  allo  stato  di  lega  con 
quest'ultimo  metallo,  e si  prrscnta  sotto  for- 
in*  di  piccoli  grani  bianchi,  fragili,  che  fanno 
parte  del  residuo  della  miniera  di  platino. 

Questo  metallo  distinto  sotto  il  nome  di 
otmio  a motivo  dell'odore  particolare,  che  ca- 
ratterizza il  suo  ossido,  non  si  ottenne  ancora, 
che  sotto  forma  di  masse  friabili  e di  polvere. 
E di  un  colore  nero  azzurrastro  assai  carico. 
Si  ignorano  tutte  le  altre  proprietà  fisiche  , 
perche  non  si  è ancora  potuto  fondere 

Calcinato  in  contatto  dell’aria  ai  ossida  e 
li  evapora  in  fumi  bianchi  piccanti,  di  un  odo- 
re un  po’  analogo  a quello  del  cloro.  Difeso 
dall'aria  non  prova  alcuna  alterazione.  L’os- 
sido di  questo  metallo  è bianco, assai  volatile, 
riducibile  dal  calore  e dalla  maggior  parte  de’ 
corpi  combustibili.  L'acqua  lo  discioglie  assai 
facilmente,  e la  soluzione  ha  l'odore  partico- 
lare dell'ossido,  ed  un  sapore  zuccherato.  Vie- 
ne decomposta  dall'infuso  di  noci  di  galla  , 
dall’alcool,  dall'etere  che  riducono  l'ossido , 
e precipitano  il  metallo  in  fiocchi  neri  assai 
divisi.  I metalli  avidi  di  ossigeno,  come  il 
ferro,  lo  zinco,  lo  stagno,  ne  operano  egual- 
mente la  riduzione. 

Questo  metallo  è raro,  e senza  usi.  Alcuni 
eimoici  lo  riguardano  piuttosto  come  un  cor- 
po appartenente  alla  sezione  de’ combustibili 
non  metallici,  che  a quella  de' metalli.  Le 
•ue  proprietà  particolari  sembrano  giustifi- 
care questa  opinione  (98). 

CAPITOLO  XXVII. 

Aftszmco. 

Suo  stato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 
proprietà.  — Sue  combinazioni  colCossigenot 
F idrogeno  , il  cloro , lo  j odio , lo  zolfo  , tc. 
Sue  leghe. 

Sebbene  dagli  aerini  degli  antichi  risulti  , 
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che  l'arsenico  e le  miniere  che  lo  conten- 
gono erano  già  conosciute , sembra  clic  non 
sia  stato  distinto  come  metallo,  che  nel 
da  Brandi,  rhc  nc  fece  un  esame  particolare, 
r ne  descrisse  la  maggior  parte  delle  proprietà. 
In  seguito  i lavori  di  Macquer , di  Bergmant 
di  Schèele  e di  un  gran  numero  di  chimici 
moderni  , contribuirono  assai  a compirne  la 
storia. 

Questo  metallo  è abbondantemente  sparso 
nella  natura,  ed  accompagna  molte  miniere  di 
altri  metalli.  Trovasi  sotto  cinque  stati  di- 
versi; i-°-  allo  stato  nativo  in  diverse  parli 
della  Germania,  in  masse  di  tessitura  granu- 
losa o lamellare;  è sempre  legato  con  alcuni 
altri  metalli;  i.°  combinato  coll'ossigene , od 
allo  stato  di  acido  arsenioso,  ed  è assai  raro; 
B.°  unito  allo  zolfo  in  differenti  proporzioni, 
costituendo  due  sottospecie  diverse  pel  loro  co- 
lore rosso  e giallo,  conosciute,  In  prima  sotto 
il  nome  di  rtalgar  (solfuro  rosso);  e la  se- 
conda di  orpimento  (solfuro  giallo);  4°  le- 
gato con  altri  metalli,  od  unito  ad  altri  sol- 
furi metallici;  5 ° combinato  all'ossigene  ed 
insieme  ad  alcuni  ossidi  metallici;  o sia  allo 
stalo  di  arsrninto. 

Estrazione.  Il  processo  di  estrazione  di  que- 
sto metallo  è semplice,  ed  è fondalo  sulla  sua 
volatilità.  Nelle  arti  si  sublima  l'arsenico  na- 
tivo in  istorie  di  ghisa,  che  comunicano  con 
larghi  cilindri,  in  cui  questo  metallo  si  con- 
densa in  una  massa  nerastra  cristallina.  Ot- 
tiensi  eziandio  nel  lavoro  delle  miniere  di 
cobalto,  che  sono  più  0 meno  arsenicali.  To- 
stando queste  miniere,  una  parte  di  arsenico 
viene  ossidato,  l’altra  viene  ridotta  in  vapore, 
e si  sublima  nel  principio  del  cammino,  sotto 
cui  si  effettua  l'operazione.  Raccolto  questo 
arsenico  si  sublima  di  nuovo  in  istorie  di 
ghisa  simili  alle  prime. 

Nei  laboratorj  si  purifica  quello  , che  si 
trova  nel  commercio  distillandolo  in  una 
storta  di  grès  lutata  , che  si  tien  chiusa  con 
un  turacciolo  di  sovero,  munito  di  un  piccolo 
foro,  onde  lasciar  svolgere  l’aria. 

Proprietà.  L’arsenico  di  fresco  sublimato  è 
grigio  , brillante  come  I'acciajo  , terso  , as- 
sai fragile,  di  una  tessitura  granulare  o la- 
mellare. La  sua  densità  c di  5,959  ( Cui- 
bourl").  Esposto  all'azione  del  calore  rosso  oscu- 
ro si  sublima  senza  fondersi,  e cristallizza  in 
tetraedri  regolari  sulle  pareti  del  vase.  Non 
puossi  fondere,  che  sotto  una  pressione  mag- 
giore di  quella  dell'atmosfera,  chiudendolo  per 
esempio  in  un  tubo  di  vetro  chiuso  da  am- 
bedue le  estremità. 

Posto  in  contatto  coll'aria  alla  temperatura 
comune  perde  tanto  più  sollecitamente  il  sno 
splendore,  quanto  più  l'aria  è umida;  cangiasi 
alla  superficie  in  una  polvere  nera  , che  se- 
condo il  sig.  Berzèlius  è un  protossido  d'ar- 
senico. A caldo  arde  con  una  fiamma  bianca 
azzurrastra;  assorbe  l'ossigcne  e si  riduce  in 
vapori  bianchi  densi  di  acido  arsenioso,  che 
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hanno  un  odore  assai  pronunciato  di  aglio  o 
di  fosforo.  Questo  odore  c coai  caraUcriaiico 
dell’arsenico,  che  riesce  facile  conoscere  pie- 
cole  quantità  di  questo  metallo  pel  sapore  , 
che  esse  producono  gettandole  sui  corboni 
accesi. 

L’acqua  pura  non  ha  alcuna  sunne  sopra 
questo  metallo  nè  a freddo  ne  a caldo,  per 
cui  puossi  conaerrare  dotato  della  sua  luren- 
team  sotto  l'acqua  privata  d'aria  , e tolta  al 
contatto  di  essa  ; mi  se  ne  contiene,  a poco 
a poco  lo  ossida,  lo  appanna,  e ne  discioglie 
una  parte,  che  si  è consertila  in  acido  arse- 
nioso.  Ciò  attiene  ogni  qualvolta  si  pone 
dell'arsenico  in  polvere  , o della  miniera  di 
cobalto  che  ne  contenga  sotto  uno  strato  d’ac- 
ua:  questa  diventa  velenosa  per  la  presenza 
ell'acido  arsenioso,  che  tiene  in  soluzione. 

Arunico  td  ossiftrne 
( Acido  arseniosoj  acido  arsenico  V 


sensibile,  quindi  aere  naoseoso.  La  so»  den- 
sità è di  3,738.  È un  veleno  dei  più  attivi 
anche  a piccole  dosi  per  l’uomo  e per  gli  ani- 
mali. Agisce  prontamente  sui  tessuti  che  tocca 
corrodendoli  cd  rsolrrrsndoli. 

Esposto  all’a.ione  di  un  calore  rosso  oscura 
ai  volatilizza  intieramente  , e si  condensa  in 
cristalli  tetraedri  trasparenti,  od  in  una  masso 
vetrosa  È icaltrrabile  a qualsiasi  temperatura. 
Se  la  calcinazione  si  effettua  all’aria,  esala  un 
fumo  bianco  di  odore  agliaceo  , pericoloso  a 
respirarsi. 

L’aria  alla  temperatura  ordinaria  agisce  no. 
labilmente  su  quest’acido.  Se  è allo  stato  ve- 
troso gli  toglie  a poco  a poco  la  sua  traspa. 
rema,  e lo  rende  bianco  lattiginoso  alla  su- 
perficie. Sotto  queato  alalo  e più  friabile  , e 
più  solubile  nell’acqua  ( Guibourt,  Journal  de 
chimic  medicale,  tom.  Il,  p.  87 >•  . 

L'acqua  alla  temperatura  di  -4-  i5  dianogli»- 
06/1 0000  del  suo  peso  di  quest’acido,  mentre 
a -4-  100  può  discioglieroe  10  volte  di  piò  , 


Oltre  questi  due  composti  di  arsenico  e di 
ossigene  il  sig  Beneliut  ne  ammette  un  al- 
tro, che  ai  formerebbe  esponendo  il  metallo 
polverizzato  all’aria  umida  , come  abbiamo 
follo  rimarcare  più  sopra  È nero  , polveru- 
lento, insolubile  nell'acqua;  riscaldato  in  vasi 
chiusi  si  cangia  in  acido  arsenioso,  ed  in  ar- 
senico metallico. 

Quest'ossido,  che  generalmente  ai  risguarda 
come  una  mescolanza  di  deutosaido  e di  me- 
tallo, conterrebbe  secondo  il  signor  Bcrtéliue 
100  d’arsenico,  e 8,07  di  ossigeno;  cioè  un 
quarto  dell’  ossigene  del  deutosaido  d'arseni- 
co od  acido  arsenioso. 

Acido  areenioeo. 

Quest'acido,  che  anche  di  presente  ehiamait 
etreenico  bianco,  dtutostidn  tfareenico,  si  forma 
ogni  qualvolta  l'arsenico  bruci  nell’aria  o nel 
gaz  ossigeno.  È il  solo  composto  di  ossigene 
e di  arsenico  , che  ai  poaaa  formare  diretta- 
mente. 

Trovasi  nella  natura  , ma  in  assai  piccola 
quantità.  Quello  ebe  corre  in  commercio  è 
un  prodotto  del  lavoro  delle  miniere  di  co- 
balto Si  ottiene  tostando  queste  miniere  nei 
fornelli  a riverbero  moniti  di  luoghi  cammini 
orizzontali.  L’arsenico  si  ossida  , si  converte 
in  acido  araenioso , e si  condensa  in  questi 
cammini  in  ona  massa  bianca,  aemilrasparente 
più  o meno  densa.  Si  purifica  con  una  nuova 
sublimasione  in  pentole  di  ghisa  coperte^  di 
cappello  conico,  al  quale  aderisce, e si  solidi- 
fica  in  uno  strato  vetroso , trasparente  come 
il  vetro.  In  questo  stato  si  spedisce  in  com- 
mercio. 

Proprietà.  L’acido  araenioso  si  presenta  in 
una  massa  bianca,  vetrosa,  semitrasparente  od 
opaca,  secondo  che  abbia  provato  o no  il  contatto 
drll’arii.  E inodoro,  di  un  sapore  prima  poco 


cioè  qfifi/ioooo.  „ 

A motivo  di  questa  differente  solubilità  I ac- 
qua satura  a caldo  ne  lascia  crisi  sibilare  raf- 
freddandosi la  maggior  parte  sotto  forma  di 
piccoli  cristalli, bianchi  tetraedri.  Landò  ar- 
senio, o divenuto  opaco  pel  contatto  dell  aria 
è molto  più  solubile  di  quello  vetroso  ; del 
che  non  si  saprebbe  trovare  la  ragione. 

La  soluzione  «equo»*  di  acido  «nrniOAO  e 
incolora,  inodora;  il  suo  sapore  è arre  corno 
quello  dell’acido  stesso.  Arrossa  leggiermente 
la  tintura  di  tornasole.  Le  acque  di  calce,  dt 
barite  , di  stronzieoa  vi  formano  un  precipi- 
talo bianco  Gocronoao,  che  « un  arsendo  ds 
queste  basi.  L’acido  idrosolforico  versato  nella 
soluzione  di  acido  arsenioso  lo  decompone, 
e nc  risolta  drll’ieqoa  e del  solforo  giallo 
d’arsenico  , che  ai  precipita.  Questo  solfuro 
viene  facilmente  disciolto  dilla  potasi!  cau- 
atica  e dall’ammoniaca.  Gli  idrosolfati  non 
producono  precipitato;  ma  se  11  sggiugnc  un 

acido  si  depositano  tostamente  de’Goccbi  gialli 

di  solfuro  d'arsenico.  Il  solfalo  di  rame  am- 
moniacale posto  in  contatto  con  quota  aoln- 
zione  forma  ill’istinte  un  precipitato  vento 
d’erba  (arsendo  di  rame).  Il  nitrato  d’argento 
mescolato  alla  stessa  soluzione  saturata  «-olla 
potassa  produce  un  precipitato  giallo  pallido; 
finalmente  immergendovi  nna  lamina  di  zinco, 
e rendendo  acidula  la  soluzione  con  on  po 
di  acido  solforico  , l’arsenico  si  riduce , e si 
precipita  in  fiocchi  neri. 

L’acido  arsenioso  è facilmente  ridotto  dal 
carbone.  Se  si  calcina  in  un  tubo  una  mesco- 
lanza a parli  eguali  di  carbone  , d arido  ar- 
senioso, c di  sottocarbonato  di  potassa  , I ar- 
senico ricondotto  allo  stato  metallico  si  su- 
blima e forma  uno  strato  brillante  e cristal- 
lizzato a poca  distanza  al  disopra  della  parte 
riscaldata. 

Quest'acido  è composto,  secondo  le  analisi 
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dei  ti*g.  Tliènard  e Berieluu  di  iop  di  ar* 
aulico,  e di  31,907  di  ossigeno 

È assai  usalo  nelle  «rii  per  la  fabbricazione 
di  certi  colori.  In  farmacia  entra  nella  com- 
posinone  di  parecchi  medicamenti  esterni  più 
o meno  escarotici.  Le  sue  proprietà  velenose 

10  rendono  idoneo  a distruggere  i topi  ed  i 
sorci,  per  cui  nel  commercio  si  conosce  sotto 

11  nome  di  veleno  dei  topi  Se  ne  fa  ordina- 
riamente una  pasta  con  noci  o mandorle  pe- 
ste, con  farina  e grasso.  Talvolta  si  aggiun- 
gono a questa  mescolanza  dei  semi  di  finoc- 
chio polverizzati,  i quali  pel  loro  odore  atti- 
rano questi  animali  (99). 

1 funesti  accidenti  che  sfortunatamente  si 
avverano  troppo  di  spesso  devono  rendere 
a»*ai  circospetti  tutti  coloro,  che  fmno  uso 
di  questa  sostanza  nell'esercizio  del  Parte  loro, 
0 che  oc  spacciano  pei  bisogni  del  commercio. 

Acido  arsenico. 

Quest'acido  esiste  formato  nella  natura,  ma 
unito  ad  alcuni  ossidi  metallici,  come  a quello 
di  calcio,  di  ferro,  di  cobalto  e di  nichel.  Non 
puuMi  produrre  direttamente  riscaldando  Par- 
•croco  nel  Paria  o nel  l'ossigeno;  nou  si  forma 
tostando  certe  leghe  d’arsenico. 

Nei  laboralorj  ottiensi  trattando  l'acido  ar- 
senioso  coll’acido  nitrico,  oppur  meglio  con 
una  mescolanza  di  acido  nitrico  ed  idroclo- 
rico. Si  pone  in  una  storta  di  vetro,  cui  si 
adatta  un'allunga  cd  un  pallone  di  vetro,  una 
parte  di  acido  arsenidso  in  polverr  , e vi  si 
versa  sopra  una  mescolanza  di  quattro  parti 
di  acido  nitrico , e due  di  acido  idroclorico. 
Riscaldando  a |>oro  a poco,  l'acido  aracnioso 
viene  disciollu,  e cangiato  iu  acido  arsenico, 
a motivo  di  una  parte  di  ossigeue  dell'acido 
intrico,  che  pas»a  allo  stato  di  deutossido 
d’azoto.  L’acido  idroclorico  aggiunto  viene 
egualmente  decomposto  dall'acido  nitrico;  il 
cloro  e l'acido  oitroso  provenienti  da  questa 
reaziooc  reciproca  contribuiscono  pure  all'a- 
cidificazioue  drlPacido  arscnioso.  Non  si  può 
supporre  che  l'arido  idroclorico  agisca  ren- 
dendo più  solubile  l'acido  arscnioso,  giacché 
altura  converrebbe  ammettere,  che  rimanesse 
unito  all’acido  nitrico  senza  decomporsi  , lo 
che  è in  opposizione  all'esperienza  Ad  ogni 
modo  si  condensa  il  liquido  acido  nella  storta 
fino  a consistenza  sciropposa,  e si  termina  di 
evaporarlo  a secchezza  in  una  cassala  di  por- 
cellana. Il  residuo  é puro  acido  arsenico. 

Proprietà.  Quest'acido  è bianco,  solido,  in- 
erititi lizzabilc,  di  un  sapore  acido  assai  pro- 
nuncialo . Arrossa  fortemente  la  tintura  di  tor- 
nasole ; esposto  all’azione  del  fuoco  entra  in 
fusione,  e ad  un  calor  rosso  si  decompone  in 
*•»*  ossigeno,  ed  in  acido  arsenioao.  L’aria  non 
ha  a/ionc  su  di  lui  ; cede  solamente  l'acqua 
che  coutirue,e  lo  fa  cadere  in  deliquescenza. 
L 'acido  arsenico  ha  una  grande  afliuità  col- 
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l'acqua,  la  quale  ne  può  sciogliere  parecchie 
volte  il  suo  peso,  e prendere  una  grande  vi- 
scosità. Questa  soluzione  diluita  precipita  l’ac- 
qua di  calce  , di  barite  e di  stronziana  in 
fiocchi  bianchi,  solubili  in  un  eccesso  di  acido 
arsenico.  L'acido  idrotolforico  non  la  decom- 
pone che  in  capo  a qualche  tempo,  e ne  pre- 
cipita del  solfuro  giallo  d'arsenico.  La  solu- 
zione di  solfalo  di  rame  ammoniacale,  forma 
un  precipitato  blen-cielo  (arseniato  di  rame). 
Finalmente  questa  soluzione  saturata  colla  po- 
tassa , o coll'ammoniaca  precipita  il  nitrato 
d’argeoto  in  rosso  mattoue.  Tutti  questi  ca- 
ratteri servono  a distinguere  l'acido  arsenico 
dall'acido  arsrnioso  ( Ved.  tav.  colorata  n.  i5). 

Giusta  le  ultime  esperienze  del  sic.  Beni- 
lius  è composto  di  100  d'arsenico,  e di  53, 1 3q 
di  ossigeoe-  — - È molto  più  venefico  dell'a- 
cido arsenioso. 

Arsenico  ed  idrogeni. 

Idruro  d'arsenico.  — Idrogeno  arseniato. 

Questi  due  composti  non  puonno  ottenersi 
direttamente  ponendo  l'idrogene  in  contatto 
coll'arsenico;  ma  quando  questo  gai  trovasi 
allo  stato  nascente,  si  combina  al  metallo  , e 
forma  un  composto  solido  ed  uno  gaioso.  Il 
primo  è l 'idruro  d'arsenico , il  secondo  l'ù/ro- 
gens  arseniato , che  chiamasi  anche  idrogeno 
arsenicato. 

L'idruro  d’arsenico  si  forma  ponendo  il  me- 
tallo sotto  l'ardua  in  contatto  col  polo  ne- 
gativo di  una  pila  in  azione.  Mano  roano  che 
Tidrogene  viene  attirato  a questo  polo , si 
uuisce  coll'arsenico  , e forma  l'idruro  d'arse- 
nico , che  si  precipita  in  fiocchi  bruno-ros- 
sastri. 

Questo  idruro  è bruno  rossastro,  appannato, 
insipido,  inodoro,  insolubile  nell'acqua,  vola- 
tilizzabiie  senza  decomporsi;  ma  riducibile  in 
acqua  ed  in  acido  araeoioso  se  havvi  il  con- 
tatto dell’aria. 

Venne  scoperto  dai  sigg.  Qay-Lussac  e 
Thè  nord. 

Idrogeno  arseniato. 

La  scoperta  devesi  a Schède.  Si  ottiene  trat- 
tando la  lega  di  arsenico  e zinco,  o di  arsenico 
e stagno  coll'acido  solforico  od  idroclorico  di- 
luiti d'acqua.  Adoperando  la  prima  lega  IVspe- 
rienza  riesce  bene  alla  temperatura  ordinaria. 
Si  mette  in  un  piccolo  matraccio  munito  di  un 
tubo  ricurvo  una  parte  di  questa  lega  pol- 
verizzata, e vi  si  versa  sopra  dell’acido  solfori- 
co diluito.  L'acqua  viene  decomposta,  il  auo 
ossigeue  si  porta  sullo  zinco,  ed  il  suo  idro- 
gene si  unisce  in  parte  coll’arsenico,  formaodo 
dell'idruro  d'arsenico  che  si  precipita  in  fiocchi 
bruni , c del  gaz  idrogeno  arseniato  , rbe  ai 
sviluppa.  La  lega  di  stagno  e d'arsenico  trat- 
tata a questo  oggetto  coll'acido  idroclorico  , 
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esige  l'intervento  del  calore  j ai  forma  del  prò- 
tocloruro  di  «lagno,  • del  gaz  idrogene  arac- 
niato.  Questo  gas  ottenuto  con  l’uno  o con 
Poltro  messo  non  è mai  puro,  contiene  sem- 
pre dell’idrogeno  libero,  la  di  cui  quantità  si 
determina  facilmente  mediante  una  soluzione 
di  solfato  di  rame,  la  quale  assorbe  tutto  Pi- 
drogeno  arseniato. 

Proprietà.  L’idrogeno  arseniato  è un  gas  in- 
coloro, di  un  odore  agliaceo  nauseoso.  La  sua 
densità  è di  2,695.  £ inetto  alla  combustione, 
ed  esercita  un’azione  assai  nocevole  sugli  ani- 
mali, che  lo  inspirano  anche  in  pircota  quan- 
tità. Posto  in  contatto  con  un  corpo  acceso 
arde  nell’aria  con  una  fiamma  bianca,  depo- 
sitando de’  fiocchi  bruni  di  idruro  d’arsenico 
sulle  pareti  della  campana  , in  coi  ai  opera, 
e producendo  un  fumo  bianco  di  acido  ar- 
se ni  oso. 

Questo  gaz  esposto  ad  una  temperatura  ele- 
vata si  decompone  in  arsenico , in  idruro 
d’arsenico,  ed  in  gaz  idrogeno.  Con  un  abbas- 
samento di  temperatura  eguale  a — 3o  può 
diventar  liquido. 

L'aria  e l’ossigcne  secchi  non  hanno  aziono 
su  di  lai  alla  temperatura  ordinaria  ; ma  so 
sono  umidi  attraggono  a poco  a poco  una 
parte  del  suo  idrogene , e lo  trasformano  in 
idruro  di  arsenico,  che  si  deposita  in  latrati 
brillanti  sulle  pareti  del  rase. 

L’idrogeno  arseniato  viene  decomposto  tutto 
ad  un  tratto  dal  cloro  con  isviluppo  di  calo- 
rico e qualche  volta  di  luce.  Lo  zolfo  non 
gode  di  questa  proprietà,  che  col  sussidio  del 
calore;  esso  contrae  chimica  unione,  coll’idro- 
gene  e coll’arsenico,  il  quale  si  precipita  allo 
stato  di  solfuro-  II  potassio,  il  ferro,  lo  stagno 
e lo  zinco  lo  decompongono  ad  un  calor  rosso 
assorbendone  l’arsenico,  c lasciando  l’idrogeno 
libero;  100  volumi  di  gaz  danno  i5o  volumi 
di  idrogene;  se  si  ammette  la  supposizione  , 
che  l’arsenico  occupi  5o  parti  in  volumi,  ne 
viene  la  conclusione  , che  qnesto  gaz  risulta 
di  i/a  volume  di  vapori  d’araenicu  e di  1 i/a 
di  idrogene  condensati  in  un  solo,  od  in  peso 
di  96,15  di  arsenico,  e di  3,85  di  idrogene 

100,00. 

L’azione  dell’idrogeno  arseniato  sull'econo- 
mia animale  è cosi  possente,  che  Gehlen  chi- 
mico Alemanno  morì  in  breve  tempo  vittima 
delle  esperienze  intorno  a questo  gaz,  di  cui 
per  inavvertenza  inspirò  alcuuc  porzioni. 

Arsenico  e cloro.  (Cloniro  d’arsenico  ). 

L’unione  del  cloro  coll’arsenico  avviene  istan- 
taneamente con  isviluppo  di  una  fiamma  bian- 
ca, e con  produzione  di  un  fumo  bianco  denso 
( cloruro  (l'arsenico  ),  quando  si  getti  il  me- 
tallo in  polvere  in  una  bottiglia  di  cloro 
secco.  Puosti  ottenere  questo  composto  facendo 

Csare  del  gaz  cloro  secco  attraverso  un 
go  tubo  di  vetro  contenente  dell’arsenico 


polverizzato  , e comunicante  con  un  piccolo 
pallone  tuhulato  circondalo  di  ghiaccio.  La 
combinazione  avviene  in  questo  raso  parzial- 
mente con  Sviluppo  dì  calore,  cd  il  cloruro 
d'arsenico  ai  condensa  intieramente  nel  pallone . 

Si  prepara  egualmente  , come  il  protoclo- 
ruro  d'antimonio,  riscaldando  il  deutoctoruro 
di  mercurio  colla  metà  del  suo  peso  di  arse- 
nico polverizzato. 

Proprietà.  Il  cloruro  d’arsenico  conosciuto 
per  lunga  pezza  sotto  il  nome  di  burro  (Par - 
senica  a cagione  del  suo  aspetto  oleaginoso, 
è liquido,  trasparente  e più  pesante  delt’ac- 

ua.  È assai  volatile,  espande  vapori  abbon- 
anti in  contatto  dell’aria.  Agitato  coll’acqua 
la  decompone  all’istante,  e si  cangia  in  acido 
•rsenioso,  che  si  precipita  in  polvere  bianca, 
ed  in  acido  idroclorico  , che  rimane  in  so- 
luzione. 

Questo  cloruro  è il  solo  composto  di  cloro 
e d’arsenico  , che  si  conosca  ; ed  è assai  ve- 
lenoso. 

Arsenico  e bromo.  ( Bromuro  d’arsenico  y. 

È una  combinazione  analoga  alla  preceden- 
te , e facile  ad  ottenersi  sotto  le  medesime 
circostanze.  L'.irqua  la  decompone  in  acido 
idrobromico  ed  in  acido  arsenioso,  che  rimane 
unito  ad  una  parte  di  bromuro  non  decomposto. 

Arsenico  e j odio . (Ioduro  d’arsenico  ). 

Avviene  l'unione  di  questi  due  corpi  riscal- 
dando dolcemente  in  una  piccola  storta  una 
mescolanza  di  tre  parti  di  jodio  ed  una  parte 
di  arsenico  polverixzato.  Secondo  Pliston  ( An - 
notes  de  chimie  et  de  physique  t.  XXXIX,  p. 
a65  ),  si  può  preparare  questo  composto  fa- 
cendo riscaldare  in  un  litro  d’arqua  »oo  gram- 
mi *di  jodio  e 3o  di  arsenico  polverizzato.  Lo 

I’oduro  che  oc  risulta  si  separa  mediante  una 
ien  diretta  evaporazione  della  soluzione. 

Proprietà.  Questo  joduro  é solido  , di  un 
colore  rosso  carico  , assai  fusibile  e volatile. 
L’acqua  lo  decompone  c lo  cangia  in  acido 
idrojudico  cd  in  acido  arsenioso,  che  si  pre- 
cipita in  combinazione  con  una  parte  di  jo- 
duro. Plisson  ammette  che  agendo  sugli  ele- 
menti dell'acqua  passi  allo  stato  di  idriodato 
e di  sottoidriodato  ( Memoria  citata  > 

Arsenico  e zolfo.  ( Solfuro  d’arsenico 

Lo  zolfo  si  combina  in  3 proporzioni  col- 
l’arsenico. Due  di  queste  combinszioni  corri- 
spondono agli  acidi  arsenioso  ed  arsenico  ; 
l’altra  non  corrisponde  ad  alcuno  di  que- 
sti corpi  composti.  Nella  natura  esistono 
due  di  questi  solfuri.  L’uno , che  è di  un 
giallo  durato,  è conosciuto  sotto  il  nome 
di  orpimento  ; l’altro  che  è rosso  chiamasi 
rialzar , o retigallo  , c non  diversificano  fra 
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loro,  che  per  le  rlipettlvr  quantità  di  lolfo. 
il  primo  di  uu  giallo  citrino,  cristallizzalo  io 
lamine  aeraitraapfl retili , molli  e Udibili  , ai 
trova  in  parecchi  pacai,  nella  Trantilvaoia , 
in  Ungheria,  nella  Georgia  , ec.  È uaato  in 
pittura  ed  iu  alcune  manifatture.  Il  tecondo 
ro*»o-rancialo  , criatalliuato  confuaamente 
trovaai  pure  io  molti  pacai,  nella  China,  nella 
Siaion ia  , in  Boemia  , io  Traniilvania  e nei 
contorni  dei  vulcani.  Si  uaa  come  colore  nella 
pittura.  Ambidue  puonuoai  facilmente  pre- 
parare pei  hiaogni  delle  arti. 

Nei  laboratori  ai  ottiene  agevolmente  il 
inibirò  giallo  d'araenico  , corriapondrntr  al- 
Pacido  araenioao,  decomponendo  una  soluzione 
di  queal’aeido  con  ona  corrente  di  gai  idrosol- 
fnrico,  oppure  raeacolando  una  aoluzione  di  ar- 
renilo di  potarci  con  un  idroaolfato  cd  un  arido. 
Si  precipita  in  fiocchi  giallo-dorati  insolubili 
nell'acqua.  Ou»to  solfuro  è fuaibile,  volatile, 
decomponibile  dal  calore.  Si  auhlim.1  sema 
alterarsi  ; riscaldato  in  contatto  dell'aria  as- 
sorbe l'oaugene  , arde  e pana  alio  stato  di 
gax  solforoso  e di  acido  arsenioao. 

Ottieoai  nelle  arti  riscaldando  in  vasi  chiusi 
un  miscuglio  di  solfo  , e di  acido  arsenioao. 
Quest'ultimo  viene  allora  decomposto  j ne  ri- 
sulta dell’acido  solforoso  che  si  sviluppa,  e 
del  solfuro  d'arsenico  | ma  una  parte  di  acido 
arsenioao  sfugge  alla  decomposizione  e si  trova 
sempre  mescolata  al  solfuro  È conosciuto  nel 
commercio  sotto  il  nome  di  ordirne nln  arti • 
/ferule,  e serve  nelle  arti  ai  medesimi  usi  del 
naturale. 

Facendo  reagire  l’acido  idrosolforico  sull’a- 
cido araeoico  disciolto  nell'acqua,  oppure  me- 
scolando un  arsrniato  solubile  con  un  idro- 
aolfato e coll'acido  idrnclorieo,  avviene  la  re- 
ciproca decompusiaione  dell'acido  arsenico  ed 
idrosolforico  , eoo  formatiooe  di  acqua  e di 
un  persolfuro  d'arsenico,  corrispoudente  all’a- 
cido arsenico.  Qursto  persolfuro  è giallo  come 
il  precedente,  ma  di  una  tinta  più  pallida.  È 
insolubile , fusibile  e volatile  sema  decom- 
porsi. Conti.-ne  una  maggiore  quantità  di  solfo 
del  solfuro  ottenuto  coll'acido  arsenioao. 

Questi  due  solfori  si  disciolgono  con  faci* 

I atà  nelle  soluzioni  di  potassa  e di  soda  cau- 
stiche, e nell’amrauoiaca,  e fanno  le  funzioni 
di  acidi,  come  ha  dimostrato  il  sig.  BintUuii 
ma  vengono  separati  dalla  loro  soluzione  e 
combinazione  dagli  acidi  solforico,  nitrico  ed 
idroclorico. 

Riscaldati  con  un  po’ di  potassa  odi  lima- 
tura  di  ferro  aono  decomposti.  Lo  zulfu  si 
unisce  a questi  metalli  per  formare  dei  sol- 
furi Gasi,  e l’arsenico  si  volatilizza  dotato  di 
tutte  le  sue  pioprirtà. 

Il  realgar  o solfuro  rosso  (l'arsenico  gode 
delle  stesse  proprietà  dei  composti  precedenti, 
e non  contiene  che  due  terzi  dello  zolfo  con- 
tenuto uri  solfuro  giallo  ( Orpimento).  Questi 
due  composti  naturali  tono  mescolati  con  una 
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piccola  quantità  di  acido  arsetiioso,  il  quale 
deve  pure  contribuire  alle  loro  proprietà  ve- 
lenose. 

Le  e»perienre  dei  sigff.  Bcrzèlius  c Langicr 
dimostrarono  che  tali  solfuri  sono  composti  : 

Re  strallo  maturai*.  Orpimento  artificiato. 

Arsenico  • • 100  Azoico  . . 100 

Zolfo.  » . • 4*>9  Zolfo-  - - • 63,9 

Il  persolfuro  corrispondente  all'acido  arse- 
nico sarebbe  in  teori  j composto  di  100  cTar- 
senico,  e di  io8,3  di  solfo. 

Vedesi  pertanto  che  le  quantità  di  zolfo 
unito  all'araenico  in  questi  tre  composti  stan- 
no fra  loro  come  i,  i i/a,  e a tj'x. 

L'orpimento  ed  il  resigallo  sono  usati  in 
medicina;  entrano  però  soltanto  nella  com- 
posizione di  alcune  preparazioni  esterne. 

Gli  altri  composti  d'arsenico  e Hi  corpi  com- 
bustibili nou  metallici  , furono  poco  o nulla 
studiati. 

Usi*  L'arsenico  allo  stato  di  puretia  è per 
•è  stesso  poco  usato.  Si  adopera  per  uccidere 
le  mosche  ponendone  una  piocola  quantità  in 
polvere  in  un  tondo  rqp  un  po'  d’acqua.  In 
questo  caso  chiamasi  polvere  da  mosche  Le- 
gato coi  metalli  duttili  anche  in  piccola  quan- 
tità, li  rende  più  o meno  fragili  e più  fusi- 
bili.  A motivo  di  questa  proprietà  era  per  lo 
passato  impiegato  nell'estrazione  del  platino. 
Formava  con  questo  metallo  una  lega  fusibile, 
che  riscaldata  in  contatto  dell'aria  lasciava 
sviluppare  l'arsenico,  e forniva  il  platino  puro. 

Lo  allre.Jeghe , che  questo  metallo  può 
formare  sono  poco  usate  (100). 

CAPITOLO  XXVIII. 

Cmomo. 

Suo  siato  naturale.  — Sua  estrazione.  — Sue 
combinazioni  colCossigcnc. 

Questo  metallo  fu  scoperto  dal  alg  Fbis- 
queliu  nel  1797  mentre  faceva  l'analisi  di  un 
minerale  di  piombo,  conosciuto  dai  mineralo- 
gisti sotto  il  nome  di  oiombo  rosso  di  Siberia. 
Conobbe  il  predetto  etilenico,  che  questo  mi- 
nerale era  composto  di  ossido  di  piombo  , e 
di  un  acido  il  cui  radicale  era  un  metallo 
tiuovo.  Per  le  proprietà  poi,  che  riscontrò  in 
orato  corpo  lo  distinse  col  nome  di  cromo, 
a X/mpa  colore,  perche  infatti  le  sue  cora- 
lli ni  «ioni  sono  colorate. 

Questo  metallo  venne  poscia  riscontrato  in 
altri  minerali.  Si  trova  nello  smeraldo  M 
Perù,  il  cui  bel  color  verde  dipende  dall’os- 
•ido  di  cromo;  il  rubino  spinello  sembra  pure 
ripetere  il  bel  oolor  rosso  da  una  delle  com- 
bioazioni  di  questo  corpo  metallico 

Il  cromo  uuito  all'ossigcne  ed  al  l'ossido  di 
ferro  si  trova  abbondantemente  In  Fra  noia , 
a$ 


ì 
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in  una  miniera  del  dipartimento  del  Varo  , 
pretao  Grenoble.  È in  masse  irregolari  o cri- 
si al  lizzate,  ed  il  cromo  non  che  tutti  i suoi 
composti  ottengonsi  da  questo  minerale. 

Se  ne  polverina  una  parte,  si  mocola  esat- 
tamente con  un  peso  di  nitrato  di  potassa 
eguale  al  sua,  e si  calcina  in  un  crogiuolo  di 
terra  il  miscuglio  fino  al  calor  rosso  per  tre 
quarti  d’ora.  Il  nitrato  di  potassa  si  trova  de- 
composto) una  parte  del  suo  ossigene  si  porta 
sull'ossido  di  cromo,  e lo  fa  passare  allo  stato 
di  acido  cromico,  il  quale  forma  colla  potassa 
un  cromato  Questo  sale  poi  rimane  mesco- 
lato coll’ossido  di  ferro  e con  una  combina- 
zione di  potassa,  di  silice  c di  allumina,  pro- 
veniente parte  dal  minerale  , parte  dalle  pa- 
reti del  crogiuolo  di  terra. 

Trattando  coll'acqua  bollente  la  massa  cal- 
cinata, il  cromato  di  potassa  si  discioglie) 
una  parte  del  ailicato  ed  alluminato  di  po- 
tassa e l’ossido  di  ferro  rimangono  indisciolti. 
Coll’evaporazione  si  isola  il  cromato  di  po- 
tassa, che  poi  si  depura  mediante  varie  cri- 
sta Umazioni.  Questo  sale  serve  soprattutto 
per  ottenere  gli  altri  composti  di  cromo. 

Il  cromo  si  estrae  calcinando  ad  una  tem- 
peratura asaai  elevata  un  miscuglio  di  pro- 
tossido di  cromo  e di  nero  di  fumo.  Questo 
metallo  è bianco  grigio,  assai  facile  a rom- 
persi. Finora  non  si  è potuto  ottenere,  che 
in  masse  porose  più  o meno  cristalline,  lo 
che  prova  quanto  aia  refrattario. 

L’ossigeno  si  combioa  in  due  proporzioni 
col  cromo,  e ne  risulta  nn  ossido  ed  un  aci- 
do. Venne  annunciata  l’esistenza  di  un  com- 
posto intermedio  a questi,  ma  sembra  che  non 
sia  altro,  che  una  mescolanza  di  essi. 

Il  protossido  di  cromo  si  ottiene  calcinan- 
do il  cromato  di  potassa  colla  meli  del  suo 
peso  di  zolfo.  Per  questa  calcinasione  formasi 
del  protossido  di  cromo,  del  solfuro  di  po- 
tassio e del  solfato  di  potassa.  Questi  due  ul- 
timi composti  vengono  disciolti  dall’acqua,  ed 
il  protossido  di  cromo  rimane  insolubile.  La- 
vato e seccalo  esattamente  si  deve  riguardare 
come  puro,  quando  almeno  il  cromato  di  po- 
tassa usato  era  puro. 

Si  può  eziandio  estrarre  quest’ossido  me- 
diante la  calcinazione  dal  cromato  di  mercu- 
rio. Questo  sale  viene  decomposto  dal  calore 
, in  ossigeno,  in  mercurio  metallico,  ed  in 
protossido  di  cromo. 

Il  protossido  di  cromo  è sotto  forma  di  una 
polvere  di  color  verde  più  o meno  carico.  È 
inodoro,  insipido,  insolubile  nell’acqua,  e ne- 
gli acidi  dopo  subita  la  calcinazionc.il  fuoco 
il  più  violento  non  gli  fa  provare  alcuna  al- 
terazione. Aggiunto  in  piccola  quantità  al  ve- 
tro od  agli  smalti  in  fusione  li  colora  in  no 
bel  verde  fisco  alle  temperature  le  più  elevate. 
Per  questa  sua  proprietà  serve  a (are  il  fondo 
verde  sulle  porcellane. 

lecondo  composto  di  osiìgcne  e di  cro- 
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mo  (l'acido  cromico)  ai  ricava  dal  cromato 
di  barile  trattando  questo  sale  coll’acido  sol- 
forico, ovvero  dal  cromato  d’argento  coll’aci- 
do idroclorico.  Si  presenta  rosso  carico  quaodo 
è in  massa;  ranciato  rossastro  quando  è in 
polvere.  £ incristallizzabile  e decomponibile 
dal  calore  al  disotto  del  rosso  io  ossigt-ne  ed 
in  protossido  di  cromo.  È facilmente  solubile 
nell'acqua  e nell’alcool. 

Gli  altri  composti  di  cromo  coi  corpi  fin 
qui  studiati  sono  meno  interessanti.  Indiche- 
remo le  proprietà  dei  cromati  che  hanno  usi, 
quando  tratteremo  di  quello  genere  di  aali. 


Il  tungsteno,  il  molibdeno  ed  il  Colombia^ 
sono  metalli,  che  hanno  molta  somiglianza  col 
cromo,  per  gli  acidi  particolari,  che  essi  for- 
mino unendosi  al!’o»figeno-  I loro  composti 
non  ebbero  finora  applicazione  di  sorta. 

Questi  metalli  allo  stato  di  purezza  tono 
grìgi,  assai  duri,  assai  fragili  e difficili  a fon- 
dersi. Non  si  ottennero  per  ora,  che  in  masse 
porose  più  o meno  unito. 

Il  tungsteno  si  riscontra  nella  natura  Allo 
stato  di  acido  unito  all’ossido  di  calcio  ed  al 
perossido  di  ferro.  Schède  lo  isolò  dal  primo 
minerale  nel  1781,  e lo  chiamò  acido  Tun- 
gstico,  dal  nome  tedesco  Tungtten , con  cui  ai 
dinota  questo  minerale  a motivo  del  suo  peso. 

Il  molibdeno  venne  pure  scoperto  da  SchéeU 
nel  1778,  c fu  trovato  in  un  minerale  che  ai 
era  per  lungo  tempo  confuso  colla  piombag- 
gine. Questo  metallo  esiste  in  combinazione 
collo  zolfo,  ed  ebbe  il  nome  di  molibde- 
no , derivato  dalla  voce  greca,  colla  quale 
ai  distinguevano  la  piombaggine  ed  altri  mi- 
nerali. 

11  colomhio  è un  metallo  particolare  sco- 
perto nel  1801  da  Hatchett.  Si  rinvenne  in  un 
minerale  proveniente  dall’America,  per  cui  in 
onore  dello  scopritore  di  questo  nuovo  con- 
tinente, Cristoforo  Colombo,  venne  chiamato 
colombio.  In  seguito  si  è riscontrato  in  parec- 
chi minerali  della  Svezia  unito  ad  altri  ossidi 
metallici.  Esiste  in  combinazione  coll1  ossige- 
no, od  allo  stato  di  acido  colombico  (101). 

Per  completare  la  storia  delle  sostanze  me- 
talliche ci  rimarrebbe  a descrivere  il  tellurio , 
Il  titano , il  cerio , Vurano,  il  nichel  ed  il  co- 
balto. Ma  siccome,  ad  eccezione  di  questi  due 
ultimi,  non  sono  usati  né  in  medicina,  né 
nelle  arti,  non  ne  indicheremo  che  i caratteri 
fisici. 

Il  tellurio  venne  scoperto  nel  1782  da  Mul- 
ler  in  una  miniera  d’oro  della  Transilvania  ) 
ma  le  sue  proprietà  distintive  non  furono 
bene  stabilite  che  nel  1798  da  Klaprolhì  chi- 
mico Prussiano. 

Questo  metallo  c bianco  azzurrastro,  assai 
fragile,  dì  tessitura  lamella r#  come  quella  del* 
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l'antimonio-  La  sua  densità  è di  6,n5.  È fu- 
sibile al  disotto  del  calor  rosso,  e si  volati* 
lizza  facilmente  ad  una  maggiore  temperatura. 
Riscaldato  in  contatto  deipari*  arde  con  una 
Gamma  blen  verdastra  , spandendo  un  odore 
di  rafano.  Questo  metallo  si  unisce  all'ossige- 
ce,  e forma  un  solo  composto  non  acido } col* 
l'idrogeno  produce  una  sostanza  gasosa  , che 
ba  molte  della  proprietà  del  gaz  idrosolfori- 
co ed  idroselenico. 

Il  Ulano  fu  trovalo  nel  1791  e nel  179.5  dai 
sigg.  Gregor  e Klaproih  in  due  minerali  diverti. 
Il  primo  lo  riscontrò  in  un  minerale  della  Con- 
tea di  Coroovaglie,  ed  il  secondo  in  un  mi- 
nerale, che  dai  mineralogisti  chiamasi  Scorto 
rosso. 

Le  proprietà  del  titano  allo  stato  di  purez- 
za vennero  poco  studiate.  Siccome  è infusi- 
bile non  si  è potuto  ottenere  unito  in  una 
cola  massa.  Si  sa  che  ha  un  colore  rosso  ana- 
logo a quello  del  rame,  che  è fragile,  e che 
ai  ossida  riscaldato  io  contatto  delParia.  É su- 
scettibile di  combinarsi  in  due  proporzioni 
coll'ossigene.  Il  perossido  di  questo  metallo 
gode  delle  proprietà  degli  acidi,  sicché  si 
chiamò  acuto  titanico.  Si  riscontra  nella  na- 
tura unito  a varj  altri  ossidi. 

Il  cerio  venne  trovato  in  un  minerale  par- 
ticolare della  Svezia,  che  era  confuso  col  tun- 
gsteno. La  scoperta  è opera  dei  signori  Ber - 
léliiu  ed  Hisinpr  nel  1804.  Siccome  poi  non 
ai  ottenne  che  in  polvere  brunastra,  si  igno- 
rano le  sue  principali  proprietà  fisiche.  Si  sa 
soltanto  che  resiste  senza  fondersi  al  fuoco  più 
violento,  che  si  possa  produrre  nelle  fucine 
ordinarie,  e che  è assai  ossidabile  riscaldan- 
dolo nelParia. 

Varano  venne  distinto  come  metallo  par- 
ticolare nel  1789  da  Klaproth.  La  sua  miniera 
fu  per  lunga  pezza  riguardata  come  una  mi- 
niera di  ferro,  di  zinco  o di  tungsteno. 

Questo  metallo  è bianco  grigiastro,  in  inasse 
lamellari  assai  fragili.  È cosi  difficile  a fon- 
dersi, che  non  si  e ancora  potuto  unire  per 
formare  un  bottone  omogeneo.  Esposto  al- 
l'aria qoando  è caldo  arde  ossidandosi,  e si 
converte  in  una  polvere  nerastra.  LWigene 
si  combina  io  due  proporzioni  con  questo 
metallo. 

Nichel 

Il  nichel  ed  il  cobalto  sono  due  metalli  che 
godono  come  il  ferro  di  virtù  magnetiche  , 
cioè  di  essere  attirati  dalla  calamita  e d’ac- 
quietarne  le  proprietà. 

Il  primo  venne  riscontrato  in  un  minerale, 
che  per  lungo  tempo  si  riseuardò  come  una 
miniera  di  rame,  ed  a^  cui  1 tedeschi  diedero 
il  nome  di  kupftr  nickel,  falso  rame , perchè 
riuscirono  infruttuosi  i tentativi  per  catrame 
questo  metallo.  Fu  solo  nel  17.54  che  Cron - 
Mtadt  annunciò  esistere  in  tale  miniera  un 
nuovo  metallo,  cui  diede  il  nome  di  nichel. 
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Il  nichel  trovasi  in  quella  miniera  unito 
allo  zolfo,  all'arsenico,  al  ferro  ed  al  cobalto, 
dalle  quali  sostanze  non  puossi  isolare  che 
colle  tostature,  e colle  dissoluzioni  degli  aci- 
di. Il  nichel  puro  è un  metallo  di  un  color 
bianco  argentino,  aasai  duttile  e malleabile.  La 
sua  densità  dopo  aver  subita  la  fusione  è di 
8,3a4  La  fusione  è difficile  ad  effettuarsi } esi- 
ge uoa  temperatura  assai  elevata. 

L'aria  e l'ossigene  secchi  alla  temperatura 
ordinaria  non  hanno  su  di  lui  azione  | al  ca- 
lor rosso  il  nichel  assorbe  rapidamente  il  gaz 
osdgene,  e si  caagia  in  un  ossido  bruno  ver- 
dastro. 

Il  nichel  si  unisee  io  due  proporzioni  col- 
Possigcne,  e forma  un  protossido  ed  un  deu- 
tossido,  nei  quali  le  proporzioni  di  ossigene 
stanno  fra  loro  : 1 1 : a. 

Questo  metallo,  ed  i suoi  composti  non  ven- 
nero ancora  applicati  ad  alcun  uso.  Se  me- 
no difficile  ne  fosse  la  riduzione  allo  stato  di 
purezza,  ed  iu  quantità  abbastanza  grandi,  >e 
ne  potrebbero  costrurre  aegli  aghi  calamitati, 
giacché  couserva  egualmente  bene  che  l'acciajo 
il  magnetismo  che  gli  si  comunica. 

Sembra  che  il  nichel  unito  al  rame  ed  al 
ferro  faccia  parie  costituente  di  certe  leghe 
bianche,  che  usavansi  un  tempo  per  compor- 
re vasi  di  ornamento. 

Cobalto. 

L'uso  delle  miniere  di  questo  metallo  per 
colorare  il  vetro  in  bleu  sembra  che  fosse 
conosciuto  molto  tempo  prima,  che  ai  sapesse 
dipendere  una  tale  proprietà  da  un  metallo 
particolare.  Il  sig.  Brand  nel  1733  lo  distinse 
dagli  altri  metalli  col  nome  di  cobalto. 

Questo  metallo  esiste  nella  natura  combi- 
nato all'ossigene  ed  a certi  acidi}  ma  più  ab- 
bondantemente uoito  allo  zolfo,  all'arsenico  , 
al  ferro  ed  al  nichel.  A Tunaberg  nella  Svc 
zia,  a Modutn  in  Norvegia,  a Giern  nella  Slesia 
ed  in  varie  parti  della  Germania  trovasi  sotto 
questo  stato.  Il  minerale  si  presenta  in  masse 
grigie  piu  o meno  splendenti)  sotto  diverse 
forme,  ed  anche  cristallizzato  in  cubi  od  in 
ottaedri. 

L'estrazione  del  metallo  allo  stato  di  pu- 
rezza esige  diverse  tostature  per  separare  la 
massima  parte  di  ìolfo  e di  arsenico,  cui  tro- 
vasi unito}  e poscia  si  conviene  un  trattamen- 
to particolare  della  dissoluxione  negli  acidi 
della  miniera  tostata. 

Questi  mezzi  di  depurazione  del  cobalto  non 
tono  usati  che  nei  laboratori , c li  dobbiamo 
alle  indagini  del  signor  Laugier  che  pervenne 
il  primo  ad  ottenere  il  metallo  nello  stato  di 
maggiore  purezza. 

Proprietà.  11  cobalto  è di  un  colore  grigio 
un  po'  tendente  al  roseo.  É magnetico  come 
il  ferro}  duro  e fragile  a freddo,  un  po' dut- 
tile a caldo.  La  sua  densità  è di  8,603.  Si 
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fonda  assai  di Alci Intente.  L'aria  e l’ossigeue 
secchi  non  hanno  a freddo  azione  su  di  Ini  | 
ma  ad  una  temperatura  elevata  lo  convertono 
in  oMido  nerastro 

L'otsigcne  ai  combina  in  due  proporzioni 
con  il  cobalto,  e forma  due  ossidi.  Il  primo 
ai  ottiene  distogliendo  il  metallo  nell'acido 
nitrico,  e precipitando  la  soluzione  rolla  po- 
tuta. Il  secondo  riacaldando  leggiermente  il 
primo  nell'aria  j oppure  mettendolo  in  con- 
tatto con  una  soluzione  di  doro,  il  quale  opera 
la  decomposizione  di  una  parte  di  ossido,  il 
cui  ossigene  serve  a sopra  ossidare  l'altra. 

Fra  tutte  le  combinazioni  di  cobalto  con  i 
corpi  semplici  combustìbili  non  metallici  la 
più  singolare  è certamente  il  cloruro.  Questo 
composto  si  può  preparare  direttamente  di- 
sciogliendo  l'ossido  di  questo  metallo  nell'a- 
cido idroclorico,  ed  «vaporando  fino  a siccità 
la  soluzione. 

Il  cloruro  di  cobalto  può  cristallina^  in 
prismi  corti  di  un  bel  colore  rosso  carico.  E de- 
liquescente, ed  assai  solubile  nell'acqua,  coi 
comunica  un  color  roseo.  Esposto  all'azione 
del  calure  perde  la  sua  acqua,  ed  acquista  un 
colore  azzurro,  cangiandosi  in  cloruro  anidro) 


ma  questo  cloruro  riprende  a poco  a poco 
dall'aria  l’acqua,  cade  in  deliquescenza,  ed  ac- 
quista nuozaincate  la  sua  tinta  rosea. 

Per  questa  proprietà  si  adopera  la  soluzione 
di  cloruro  di  cobalto  come  inchiottro  simpa- 
tico. Scrivendo  sulla  carta  colla  soluzione  di- 
luita, le  lettere  asciugate  spontaneamente  non 
si  puonno  distinguere)  ma  si  rendono  tosto 
visinili  riscaldando  leggiermente  la  carta,  e 
soompajono  lasciate  all'aria,  o dirigendo  su 
dì  esse  l'aria  umida  che  si  espira. 

L'ossido  di  cobalto  è soprattutto  osato  nelle 
•vii  per  colorare  il  vetro  e gli  smalli  in  az- 
zurro. Con  esso  si  formano  i fondi  bleu  sulle 
porcellane  e sulle  inajoliche.  Rare  volte  si  usa 
allo  stato  di  purezza  ; si  tosta  parecchie  volte 
la  miniera  di  cobalto,  per  separarla  da  una 

Krte  di  arsenico,  ai  discioglie  il  residuo  nel- 
cido  nitrico  od  idroclorico,  e si  precipita 
la  soluzione  col  aotlocarbonatodi  potassa.  Que- 
sto è quel  precipitato,  ebe  si  vende  nel  com- 
mercio sotto  il  nome  improprio  di  ossido  di 
cobalto  ; giacché  è una  mescolanza  di  sotto- 
carbonato  di  cobalto  e di  ferro,  non  che  di 
arseoiati  di  questi  due  metalli  (ioa). 


VISI  DILLA  VSIMA  VASTE. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Dei  sali.  Ovvero  della  combinazione  degli  acidi 
con  gli  ossidi  metallici. 

Si  dinota  generalmente  sotto  il  nome  di  sali 
il  risultato,  v sia  il  prodotto  della  combina* 
sionc  degli  aridi  con  gli  ossidi  metallici.  Que- 
ste due  classi  distinte  di  corpi  pnonno  unirsi 
in  parecchie  proporzioni  definite,  e sempre 
in  un  rapporto  semplice,  siccome  abbiamo  già 
fatto  osservare  nella  I.1  parte  dell’opera  par- 
lando dei  corpi  combustibili.  Anche  rispetto 
ai  sali  si  scorge,  che  nell’unione  dei  corpi  fra 
di  loro,  le  proprietà  rispettive  si  cangiano  più 

0 meno,  e che  talvolta  scompajono  pure  af- 
fatto le  caratteristiche,  avvenendo  una  reci- 
proca neutralizzazione.  Dietro  lo  stato  di  sa- 
turazione, in  cui  si  trovano  gli  acidi  rispetto 
agli  ossidi,  si  distinsero  per  lo  passato  le  loro 
combinazioni  in  sali  neutri,  sali  acidi  o sopra- 
sali , sali  con  eccesso  di  ossido  o sotto  sali. 

1 primi  non  hanno  alcuna  azione  sulla  tin- 
tura di  tornasole,  e sullo  sciroppo  di  viofr; 
gli  altri  invece  arrossano  il  tornasole;  gli  ul- 
timi si  comportano  come  gli  ossidi,  restituen- 
do il  colore  azzurro  alla  tintura  di  tornasole 
arrossata, e rendendo  verde  il  color  blcu  dello 
sciroppo  di  viole. 

Gli  ossidi  e gli  acidi  non  si  uniscono,  che 
in  un  piccolo  numero  di  proporzioni,  oltre  le 
quali  la  combinazione  non  è più  possibile.  Di 
presente  si  è conosciuto,  che  le  quantità  di 
acidi  e di  ossidi  esistenti  nelle  combinazioni 
saline  stanno  fra  di  loro  come  i numeri  pro- 
porzionali, od  i multipli  od  i sottomultipli  di 
questi  corpi  composti.  Una  tal  legge  che  è 
comune  tanto  per  l'unione  dei  corpi  semplici, 
che  dei  composti,  ci  permette  di  attribuire  un 
giusto  valore  all’espressione  neutralità  de'  sal^ 
Si  intende  col  nome  di  sale  neutro  quello  in 
coi  una  proporzione  di  ossido , od  un  atomo 
di  acido  si  trova  saturata  da  una  proporzione 
di  acido,  o da  un  atomo  di  ossido.  Siccome 
poi  gli  acidi  e gli  ossidi  non  hanno  il  me- 
desimo grado  di  affinità  gli  uni  verso  gli  al- 
tri, avviene  toc  fra  i sali  neutri  formati  nelle 
esposte  proporzioni  alcuni  arrossino  il  torna- 
sole, ed  altri  rinverdiscano  lo  sciroppo  di  viole. 

Sfuesti  effetti  non  dipendono  da  altro,  che 
alla  maggiore  affinità , che  abbia  l’acido  e 
l’ossido  per  le  materie  coloranti,  sicché  il  sale 
trovisi  costretto  a reagire  come  un  acido,  o 
come  un  alcali.  . 

Per  verità  i tali  acidi  o sopra-sali  si  com- 


portano conte  certi  sali  neutri  rapaci  di  una 
reazione  acida  ; ma  sono  poi  diversi  per  la 

auantità  dell’acido,  che  è sempre  un  multiplo 
i quella,  che  esiste  nei  tali  neutri  \ laddove 
nei  sali  con  eccetto  d’ossido  o sotto-sali  la 
quantità  di  ossido  è un  multiplo  di  quella 
che  trovasi  combinata  nei  sali  neutri. 

Una  conseguenza  naturale  delle  combina- 
zioni a proporzioni  definite  degli  acidi  cdepli 
ossidi,  c il  rapporto  semplice  ed  invariabile 
fra  la  quantità  nell’acido  e dell’ossigeno  dell’os- 
sido nei  sali  dello  stesso  genere  ed  al  medesimo 
stato  di  saturazione.  Questa  legge  che  deriva 
dalla  prima,  venne  perfettamente  dimostrata 
da  Bichler  nella  differenza  di  capaeità  degli 
ossidi  per  gli  acidi,  e dal  signor  Berzèlius  clic 
ne  rese  generali  I principi»  Dalle  cose  per- 
tanto esposte  ne  conseguita,  che  le  quantità  di 
acidi  necessarie  per  neutralizzare  gli  ossidi 
sono  proporzionati  alle  quantità  di  o»sigrne, 
che  questi  ultimi  contengono  ; e ciò  infatti 
l’esperienza  conferma. 

N.°  i?o  parti  di  potassa  saturano  irò  parti 
di  arido  solforico  per  formare  un  sale  neutro; 
ioo  di  deutossido  di  rame  saturano  la  mede- 
sima quantità  di  acido;  come  pure  producono 
lo  stesso  effetto  78,83?  di  soda.  Ora  ciascuna 
di  queste  differenti  quantità  di  base  rnntienc 
esattamente  ?o  parti  di  ossigeno;  e quindi  si 
vede,  che  quanto  maggiore  c la  quantità  di 
ossigene  contenuta  in  un  ossido,  altrettanto 
minor  copia  se  oc  esige  per  la  saturazione  di 
un  acido. 

Un  altro  risultamento,  conseguenza  pur  esso 
della  combinazione  dri  corpi  a proporzioni 
definite,  è il  rapporto  semplice  fra  Tossisene 
dell'acido  saturato  e quello  dell’ossido.  Nelle 
100  parti  di  acido  solforico  esistono  60  parti 
di  ossicrno,  e ?o  in  ciascuno  delle  quantità 
di  ossido , che  vi  si  combinano  per  formare 
un  sale  neutro  ; per  cui  l'ossigene  dell'  acido 
sta  a quello  dell’ossido  : : 60  : ?o  ov  vero  : : 3 : l . 

Tutti  i solfati  neutri,  cioè  quelli  che  risul- 
tano da  una  proporzione  di  ossido,  ed  una 
di  acido,  ci  presentano  questo  rapporto,  il 
<^uale  poi  è diverso  rispetto  ai  sali  aridi  e ba- 
sici, o sia  ad  eccesso  di  ossido.  Cosi  nei  sol- 
fati acidi  se  la  quantità  di  arido  é in  pro- 
porzione doppia,  che  quella  esistente  nei  neu- 
tri, il  rapporto  è : s 6 : l.  Rispetto  ai  sali  ba- 
sici 0 sotto-sali  se  l'ossido  trovasi  in  doppia 
uantità  il  rapporto  del  suo  ossigene  con  quello 
ell’arido  sarà  parimei.li  doppio.  Questa  re- 
gola é comune  a lutlc  le  combinazioni  saline; 
ma  siccome  la  composizione  degli  acidi  ossi- 
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geniti  non  è la  medesima,  anche  i rapporti 
tono  differenti.  In  generalo  ai  uniformano  al 
numero  degli  atomi  di  oasigene  contentiti  oe- 

fli  acidi.  Nei  carbonati  neutri  l'ossigcne  del* 
'acido  sta  a quello  dell'ossido  : : it  I ; nei  ni* 
Irati  i : 5 : i,  ec. 

La  denominasione  dei  sali  non  è pertanto 
arbitraria.  Si  convenne  di  non  far  precedere 
alcun  epiteto  al  nome  de'  sali  neutri  , e di 
aggiugnere  le  voci  bi  ì tri  ai  sali  acidi,  che 
contengono  una  quantità  di  acido  doppia  o 
tripla  di  quella,  che  si  trova  nei  sali  neutri. 
Cosi  dicesi  semplicemente  solfato  di  potassa, 
per  esprimere  la  combinazione  neutra  di  aci- 
do solforico  colla  potassa , quella  che  è for- 
mata da  una  proporzione  di  acido,  e da  una 
di  potassa  ; mgntre  chiaraansi  bUolftlo  e tri- 
solfato  di  potati*  i solfati  acidi  di  questa  ba- 
se, che  contengono  una  quantità  doppia  o tri- 
pla di  acido.  Questi  nomi  facili  a compren- 
dersi indicano  necessariamente  in  quale  rap- 
porto l'ossido  trovasi  unito  all'acido.  Quando 
quest'ultimo  entra  in  un  sale  in  una  propor- 
zione della  metà  maggiore  di  quella  del  sale 
neutro,  si  fa  precedere  al  nome  del  sale  la 
parola  te t qui 

Volendo  esprimere  un  sale  ad  eccesso  di 
ossido  o di  base,  le  quantità  di  queste  basi 
vengono  parimenti  dinotate  da  analoghe  voci; 
e perciò  si  dice  solfato  di  potassa  bÌ-basicoì 
set  qui  basico  per  significare  che  questo  sotto- 
sale contiene  il  doppio  od  una  metà  in  più 
di  ossido  contenuta  nel  sale  neutro. 

Le  regole  ora  esposte  sono  generali  per  tutti 
i sali  che  risultano  dall'unione  degli  ossidi 


cogli  acidi  ossigenati;  ma  se  si  esaminano  le 
combinazioni,  cne  gli  idracidi  od  acidi  idro- 
genati formano  cogli  ossidi  , si  vede  che  esse 
vanno  soggette  ad  altre  leggi. 

Si  supponga,  che  i detti  acidi  si  uniscano 
senza  decomporsi  agli  ossidi,  ed  allora  trovasi 
che  la  composizione  di  questi  sali  è tale,  che 
l’idrogeno  dell’acido  sta  alPossigenc  dell'ossi- 
do nelle  proporzioni  volute  per  produrre  l'ac- 

3 us  ; e che  il  radicate  dell’acido  sta  il  più 
elle  volte  alla  base  dell'ossido  nel  rapporto 
in  cui  dovrebhonsi  combinare  per  produrre 
un  composto  binario  proporzionale  all’ossido. 
Certamente  questo  rapporto  esatto,  per  cui  due 
composti  puonno  reagire  l'uno  sull'altro  in 
modo  da  lasciar  combinare  i loro  elementi  in 
un  altro  ordine , milita  assai  in  favure  della 
decomposizione  degli  idracidi  per  il  contatto 
cogli  ossidi,  quand’anche  varie  esperienze  di- 
rette non  concorressero  a giustificare  un' opi- 
nione, che  è ammessa  dalla  maggior  parte  dei 
chimici.  Egli  è perciò  che  nel  corso  di  que- 
st'opera abbiamo  considerate  le  combinazioni 
degli  idracidi  con  gli  ossidi  come  semplici 
composti  binari  del  radicale  dell'acido  col 
metallo.  In  questa  ipotesi  abbiamo  descritti 
negli  articoli  cloruri,  joduri,  solfuri  di  ciascun 
metallo  le  proprietà  dei  composti,  che  per  lo 


passalo  risguardavansi  ooroe  idroclorati,  Idrlo- 
dati,  idrosolfati,  ec. 

Tuttavia  trovandosi  tali  composti  ancora  in 
molte  opere  trattati  sotto  il  nome  di  sali,  ab- 
biamo creduto  di  farne  menzione  in  questo 
articolo  riguardante  i caratteri  generici  dei 
aali,  sebbene  ne  sicno  distinti  sotto  parecchi 
rapporti  Nostro  scopo  in  questa  circostanza 
non  fu  già  quello  di  discutere  un  argomento, 
che  non  crediamo  dover  risolvere  in  quest’o- 
pera ; ma  sibbene  di  ofTHre  i caratteri  distin- 
tivi di  tali  combinazioni,  sia  poi  che  ammet- 
tasi l'una  o l'altra  delle  ipotesi. 

I sali  vennero  divisi  giusta  il  vario  modo 
di  considerarli  in  generi  e specie.  Si  è dato 
il  nome  di  generi  a gruppi  di  sali  formiti 
dalla  combinazione  dello  stesso  acido  eoo  lutti 
ossidi  metallici,  o basi  salificabili;  ed  il 
nome  di  specie  a quelli  prodotti  dai  differenti 
ossidi  cogli  acidi;  si  vede  pertanto, che  il  ge- 
nere dei  sali  è caratterizzato  d-illa  natura  del- 
l'acido, e la  apecie  dall’ossido  che  vi  ai  trova 
combinato.  Così  i solfati,  i clorati,  compren- 
dono ciascheduno  un  genere,  di  cui  sono  spe- 
cie il  solfato,  il  clorato  di  potassa,  ec. 

Prima  di  esaminare  le  proprietà  dei  diffe- 
renti generi  e delle  differenti  specie  de*  sali, 
descriveremo  brevemente  quelle  proprietà  che 
per  essere  generali  risconlransi  comuni  al 
maggior  numero;  come  le  fisiche  , lo  stato, 
il  colore,  l'odore,  il  sapore,  la  densità,  la  for- 
ma ; finalmente  quelle  risultanti  dalle  muta- 
zioni indotte  dal  calorico,  dalla  luce,  dall’e- 
lettricità, dal  magnetismo,  e dai  diversi  agenti 
chimici,  come  l’aria,  l’acqua,  i corpi  semplici, 
metallici  e non  metallici,  i loro  composti, 
gli  acidi,  gli  ossidi,  e per  ultimo  le  reazioni 
dei  sali  gli  uni  sugli  altri. 

Tutti  i sali  sono  solidi  alla  temperatura 
ordinaria;  ma  ve  n'ha  però  di  quelli  che  non 
puonno  conseguirsi  in  questo  stalo  , se  non 
quando  i loro  elementi  si  trovano  in  certe 
particolari  proporzioni. 

Quando  gli  acidi  e gli  ossidi  non  hanno 
colore  , anche  la  maggior  parte  dei  aali  che 
ne  provengono  sono  scolorati;  tuttavia  i sali 
hanno  in  qnalche  circostanza  una  tinta  ben 
pronunciata  : ciò  avviene  rispetto  ad  alcun* 
Quando  contengono  dell’acqua  combinala:  tali 
sono  i sali  di  protossido  di  ferro  e di  deu* 
tossido  di  rame.  Se  sono  aoidri  non  hanno 
colore;  ed  il  primo  è verde  pallido,  il  secondo 
bica  cielo , quando  sono  combinati  ad  una 
«•ria  quantità  di  acqua.  Le  combinazioni  de- 
gli ossidi  colorati  cogli  acidi  itrulori  non 
sono  in  generale  colorate  se  non  quando  l’os- 
sido trovasi  in  eccesso.  Quanto  agli  acidi, 
che  hanno  un  colore  particolare,  si  osserva, 
che  i loro  composti  sono  sempre  più  o meno 
colorati.  Di  tal  sorta  sono  i sili  formali  dal- 
l'acido mangancsico  e dall'acido  cromico  cogli 
ossidi.  Si  trovano  però  de' sali  colorati  , che 
non  partecipano  per  nulla  del  colore  de'  loro 
elementi. 


CAPITOLO  PRIMO. 


I tali  a base  di  ossido  metallico  non  han- 
no odore.  Fra  i tali  ammoniacali  non  crii 
rbe  quelli  ad  eccetto  di  bate,  che  tieno  odo- 
rati. Il  tottocarbonalo  di  ammoniaca  è di 
quetto  novero 

Diverto  è il  tapore  de1  tali  ; nè  mancano 
generalmente  gli  intolubili  nell'acqua]  gli 
altri  invece  hanno  tapore  più  o meno  mar- 
cato] ma  diverto  giuata  la  natura  dell'ossido. 
Quetto  tapore  è pressoché  tempre  il  tnedeai- 
mo  nei  tali  della  ateasa  specie.  È zuccherino 
rd  astringente  nei  tali  a bate  di  allumina  , 
dolce  zuccherino  nei  aali  di  glocina;  acre  e 
piccante  nei  tali  di  barite,  di  calce  e di  stron- 
ìiana  ; aalto,  fresco  ed  amaro  in  quelli  di  toda 
e di  potassa;  amaro  e aalto  in  quelli  di  ma- 
gnesia ; astringente,  stitico  in  quelli  di  ferro; 
dolciastro  in  quelli  di  piombo;  acre  e forte- 
mente stitico  nei  mercuriali,  cc.  La  sapidità 
di  un  tale  trovati  in  rapporto  colla  tua  so- 
lubilità; quindi  i tali  più  solubili,  tono  anche 
I più  sapidi. 

La  densità  de’  aali,  o sia  il  peto , che  casi 
hanno  sotto  un  medesimo  volume,  è in  pro- 
porzione della  densità  de*  loro  elementi.  Gli 
ossidi  dei  metalli  i più  denti  unendosi  agli 
addi  formano  de* sali,  il  cui  peso  specifico  è 
maggiore,  che  quello  degli  altri.  Una  tale 
proprietà  dipende  inoltre  dalla  copia  di  os- 
sido saturato.  Finalmente  la  densità  di  un 
medesimo  sale  può  essere  diversa  a norma 
dello  stato  di  catione  in  cui  si  trovano  lo 
tue  molecole.  Cosi  un  sale  fuso  sarà  tempre 
più  dento  dello  stesso  tale  , che  non  abbia 
subita  la  fusione. 

Anche  la  forma  è assai  diverta.  In  generale 
è più  o meno  regolare;  i aali  ci  offrono  corpi 
solidi  più  o meno  trasparenti,  la  di  cui  strut- 
tura geometrica  è soggetta  a leggi  invariabili. 
Le  forme  generali  sono:  l'ottacdrica  regolare; 
la  prismatica  ouadrangolare,  l'esaedra  e rom- 
boidale, non  che  la  cubica,  e le  loro  deriva- 
zioni. La  proprietà  de'sali  di  presentarti  tem- 
pra sotto  una  medesima  forma  , diviene  ano 
de1  loro  principali  caratteri,  a meno  che  non 
concorrino  caute  straniere  a disturbare  la  na- 
turale disposizione  delle  loro  molecole.  Se 
poi  una  medesima  sostanza  ai  presenta  nella 
natura  sotto  forme  diverse  , puossi  ridurre, 
giusta  le  dimostrazioni  di  Itauy  nella  sua 
cristallografia , ad  una  forma  unica,  che  è la 
stessa  per  ciascuno  de'  corpi,  e che  chiamasi 
forma  primitiva  , al  contrario  di  quella  che 
e varia,  e che  chiamasi  secondaria. 

L'influenza,  che  gli  agenti  tìsici  esercitano 
sui  sali  , devesi  pure  considerare  tolto  un 
aspetto  generale.  Le  sostanze  saline  assogget- 
tate all'azione  del  calorico  si  comportano  di- 
versamente; un  piccolo  numero  si  volatilizza 
senza  alterarsi  ; e tali  sono  i sali  il  di  cui 
acido  c la  cui  base  puonno  essere  volatiliz- 
zali o gazificati.  L'idroclorato  d'ammoniaca  , 
il  carbonato  della  «tessa  base,  e parecchi  altri 


•sii  ammoniacali  sono  di  questo  novero.  Ri- 
spetto a quelli  formati  dagli  ossidi  metallici, 
alcuni  sono  fissi  ed  indecomponibili,  altri  si 
decompongono  e forniscono  differenti  pro- 
dotti. 

Tanto  I sali  fissi  , come  gli  altri  esposti 
oll’azionc  del  calore  presentano  particolari 
fenomeni.  Quelli  che  contengono  molt'acqua 
combinata  entrano  in  fusione  pel  riscalda- 
mento ( fusione  acquea ),  ma  continuando 
l'azione  del  calore  l'acqua  si  evaporizza  e si 
diseccano  completamente.  Molti  poi  fra  di  essi 

Iioonno  ad  una  temperatura  più  o meno  elevata 
iqucfirsi  di  nuovo  per  la  sola  forza  del  calo- 
rico , e provare  quella  fusione  che  chiamasi 
ignea-  Quest'ultima  proprietà  non  si  avvera  , 
che  n*i  sali,  che  sono  inalterabili  al  fuoco,  o 
clic  non  si  decompongono , che  ad  una  tem- 
peratura assai  elevata. 

Quando  i sali  contengono  dell’acqua  inter- 
posta fra  i loro  cristalli  , e si  espongono  al 
calore  subitamente  forte,  può  manifestarsi  un 
altro  fenomeno.  L'acqua  evanorizzandosi  ra- 
pidamente esercita  una  tal  forza  sulle  mole- 
cole saline  da  separarle  e spingerle  qua  e là 
nell'aria,  producendo  uno  scbioppettio  più  o 
racn  forte  , conosciuto  sotto  il  nome  di  de» 
crepitazione. 

Rispetto  ai  sali  decomponibili  dal  fuoco  , 
indipendentemente  da  questi  fenomeni  , che 
essi  pure  puonno  presentare  , forniscono  di- 
versi risultamcnti.  Ora  l'acido  e l'ossido  posti 
fuori  della  sfera  di  reciproca  attrazione  si  se- 
parano senza  alterarsi  ( Esempio  : carbonato 
di  calce,  di  magnesia,  ec.  ).  Ora  gli  clementi 
dell'acido  si  disgiungono  e l'ossido  resta  in- 
tatto. Talvolta  quest'ultimo  si  decompone 
mentre  l'acido  si  sviluppa;  finalmente  in  certi 
casi  l'acido  e l'ossido  soggiacciono  in  pari 
tempo  alla  decomposizione. 

La  luce  in  un  piccolo  numero  di  casi  agi- 
sce dello  stesso  modo  che  il  calorico.  La  sua 
azione  è soprattutto  manifesta  sui  sali  , che 
più  facilmente  sono  decomposti  dal  calore  , 
e principalmente  su  quelli  , i di  cui  ossidi 
sono  riducibili  ad  una  temperatura  poco  ele- 
vala. La  luce  in  questo  caso  decompone  l'os- 
sido e mette  a nudo  il  metallo.  Di  questo 
modo  agisce  sopra  alcuni  sali  a base  d'ossido 
d'argento , di  ossido  di  mercurio,  e sopra  al- 
tri sali  delle  ultime  sezioni. 

L'elettrico  ci  presenta  un'azione  ben  ri- 
marcabile. I suoi  due  fluidi  posti  in  giuoco 
separano  gli  elementi  de'  sali,  che  nella  loro 
unione  trovansi  io  uno  stalo  di  elettricità 
opposta  o contraria.  Questa  decomposizione 
per  mezzo  dell'elettricità  osservata  nrimainenta 
dai  sigg.  Bcrzèlius  e Heringer , può  effettuarsi 
esponendo  i sali  all’.izione  della  pila  galvani- 
ca. I fenomeni  pelò  suno  varj  a seconda  dello 
stato,  in  cui  si  trnea  il  sale,  e dell'affinità  ri- 
spettiva degli  elementi  dell'ossido  e dell'acido. 
Se  il  «ale  è solido  e leggiermente  umettai  d'ec- 
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qui,  Time  decomposto  quand'anche  l'ossido  ab* 
Ina  uim  grande  affinità  per  l'ossigcne;  il  suo 
ossìgeno  si  porla  coll'acido  al  polo  positÌTO 
ed  il  metallo  al  polo  negativo.  Avviene  però 
nello  stesso  tempo  la  decomposizione  di  una 
parte  di  acqua,  i di  cui  elementi  ai  portano 
pure  a ciascuno  dei  poli. 

Si  può  verificare  il  passaggio  degli  acidi  e 
degli  ossidi  a ciascuno  dei  poli  della  pila  fa- 
cendo immergere  i due  fili,  che  la  terminano 
in  un  tubo  di  vetro  ricurvo  in  U,  in  cui  siavi 
dell’infuso  di  cavolo  rosso  o della  tintura 
bleu  di  tornasole.  La  tintura  che  è in  con* 
tatto  col  filo  positivo  si  fa  rossa  , mentre 
quella  che  comunica  col  negativo  divien  verde 
ae  ai  é impiegato  l'infuso  di  cavolo  , e re- 
tta bleu  se  si  usò  il  tornasole.  Questi  can- 
giamenti di  colore  sono  provenienti  dai  aali, 
che  esistono  naturalmente  in  aurate  infusioni, 
c che  sono  decomposti  sotto  l'influenza  della 
corrente  elettrica. 

Quando  si  vuol  operare  la  decomposizione 
di  un  sale  neutro  in  modo  di  raccogliere  sepa-. 
ratamente  l'acido  e l'ossido  si  fa  uso  dell'apparec- 
chio seguente  (Ped.  tav.  IV, Og.  t).  Si  dispon- 
gono verticalmente  ed  in  vicinanza  tre  tubi 
chiusi  ad  una  estremità,  si  inette  nel  tubo 
di  mezzo  la  soluzione  del  sale  da  decomporsi, 
c negli  altri  dell'acqua  distillata.  Dopo  avere 
stabilita  la  comunicazione  mediante  fili  di 
amianto  umettati  d'acqua  fra  il  tubo  di  mezzo 
c gli  altri  due  , ai  fa  immergere  in  questi  i 
due  Gli  metallici,  che  terminano  i poli  della 
pila.  La  decomposizione  del  sale  e dell'acqua 
comincia  all'istante  , ed  in  capo  ad  un  certo 
tempo  non  al  ritrova  più  sale  nel  tubo  di 
mezzo  { t suoi  elementi  si  recarono  rispetti- 
vamente negli  altri  tubi,  cioè  nel  tubo  corri- 
spondente al  filo  positivo  l'acido  , nell'altro 
l'ossido.  Si  avvera  poi  facilmente  questo  fatto 
mediante  la  tintura  di  tornasole.  Lo  stesso 
avviene  servendosi  di  due  tubi , di  cui  l'uno 
contenga  il  sale  disciolto , c l'altro  l’acqua 

riura;  conviene  soltanto  arer  cura  di  mettere 
a soluzione  in  contatto  col  filo  positivo 
quando  vuoisi  al  trarne  l'ossido  nell’altro  tubo, 
n col  filo  negativo,  quando  vogliasi  raccogliere 
l'arido. 

Il  passaggio  degli  acidi  e degli  ossidi  ai 
due  poli  della  pila  ed  attraverso  l'acqua,  non 
si  effettua  bene  se  non  se  nel  caso  in  cui  gli 
uni  e gli  altri  sieno  solubili  nell'acqua.  In 
alcuni  casi  di  forte  azione  della  pila  l'oasido 
viene  decomposto,  ed  il  metallo  allora  ai  pre- 
cipita al  polo  negativo,  come  quando  si  opera 
sui  sali  di  piombo,  di  mercurio  , di  argento, 
di  platino.  Finalmente  faeendo  agire  una  pila 
di  una  tensione  elettrica  ancora  più  forte 
ai  può  determinare  la  decomposizione  dell'a- 
cido Quindi  si  vede  , che  mediante  l’azione 
dell'elettrico  più  o meno  forte  si  isolano  gli 
elementi  de1  sali  senza  decomporli,  o decom- 
ponendo l’ossido,  o finalmente  l'ossido  e l’a- 


cido Il  fluido  magnetico  non  ha  alcuna  azione 
sui  sali  » nc  anche  su  quelli , die  sono  for- 
mati dagli  ossidi  de’  metalli  magnetici. 

Tutti  i caratteri  generali,  che  abbiamo  esa- 
minali, spettano  alle  proprietà  fisiche  de' aali  | 
uclli  che  ora  investigheremo  , e che  ai  ri- 
ucono  ai  cangiamenti,  che  provano  in  con- 
tatto di  altri  corpi , spettano  più  partico- 
larmente alla  chimica  (i). 

I aali  aecoodo  la  loro  natura  agiscono  dif- 
ferentemente sull’aria.  Ve  n'ha  di  quelli,  che 

Kr  la  loro  affinità  verso  l’acqua  attraggono 
imidilà  in  essa  contenuta,  si  umettano  e ai 
fanno  liquidi.  Qycsti  sali  chiaraaron-i  de li- 
quefanti , e l'azione  dell’assorbimento  deli- 
qurtr.cria.  Per  una  ragione  inversa  chiaraansi 
sali  ejjloretcenli  quelli  che  esposti  all’aria  le 
cedono  tutta  od  una  parte  dell’acqua  combi- 
nata ne'  loro  cristalli , e si  trasformano  in 
ona  materia  bianca  polverulenta,  che  è una 
porzione  di  sale  priva  della  maggior  parte 
di  acqua  combinata.  Questa  proprietà  e co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  efflorctccnza.  Si 
osservano  frattanto  dei  rasi , in  cui  un  sale 
efflorescente  diviene  deliquescente,  e ciò  av- 
viene quando  l'aria  satura  di  umidità  ne  la- 
scia depositare  abbastanza  aul  sale  per  ren- 
derlo umido. 

L'aria,  a motivo  dell'osslgene  , che  entra 
nel  la  sua  composizione,  esercita  un'altra  azione 
•ui  sali-  Quando  gli  acidi  e gli  ossidi  non 
cono  saturi  d’ossigeno , può  farli  passare  ad 
un  altro  stato  di  ossidazione , soprattutto 
se  sono  disciolti  nell'acqua.  In  questo  modo 
agisce  alla  temperatura  ordinaria  aui  aali  di 
protossido  e di  deutossido  di  ferro  , che  fa 
passare  allo  stato  di  tritotali.  Così  trasfor- 
ma a poco  a poco  i solfiti  in  solfati  ossige- 
nando l'acido  solforoso,  e gli  idrosolfati  e 
gli  idriodati  in  idrosolfati  solforali , ed  in 
idriodati  jodurati  abbruciando  una  parte  di 
idrogeno. 

L'acqua  ci  offre  pure  risnltaroenti  diverti 
pel  suo  contatto  coi  aali.  La  maggior  parte 
vi  ai  disciolgono  in  maggiore  o minore  quan- 
tità giusta  la  temperatura.  Gli  uni  puonno 
disciogliersi  a freddo  in  meno  della  metà  del 
loro  peso  di  acqua;  altri  in  a4,5,6,io,i5,ao 
parti.  In  generale  la  solubilità  aei  sali  si  au- 
menta colla  temperatura,  la  quale  diminuisce 
a poco  a poco  la  loro  coesione  , e favorisce 
cosi  l'affinità  del  sale  verso  l'acqua.  La  cri- 
stallizzazione di  un  gran  numero  di  sali  è 
fondata  nei  laboratorj  sulla  differenza  di  so- 
lubilità a caldo  rd  a freddo.  Ve  n’ha  però 
alcuni  che  sono  egualmente  solubili  a tutte 
le  temperature,  e che  non  puonno  ottenerti 
cristallizzati,  che  evaporandone  lentamente  la 
aoluzionc  sia  all'aria  libera,  sia  mediante  un 
dolce  calore. 

Parecchi  sali  separandosi  dall'acqua,  in  cui 
erano  disciolti,  si  combinano  con  proporzioni 
determinale  di  questo  liquido,  il  quale  prende 


'Dtgiteed  by  Go< 


CAPITOLO  PRIMO. 


201 


il  nome  di  acqua  di  critlallizxazione\  giac- 
ché si  rende  uno  dei  principi  costituenti  del 
cristallo.  Altri  sali  non  ritengono  che  acqua 
mescolata  meccanica  mente  alle  loro  moleco- 
le} e finalmente  ve  n'ha  di  quelli , che  seb- 
bene cristallizzati  in  mezzo  dell’acqua  non  oc 
ritengono  punto. 

È facile  l’efTettuare  la  cristallizzazione  de1 
sali  mediante  la  soluzione.  Dopo  aver  satu- 
rato a caldo  l'acqua  del  sale  che  vuoisi  ot- 
tenere, si  abbandona  la  soluzione  a se  stessa 
in  un  luogo  fresco  , c col  raffreddamento  la 
maggior  parte  del  sale  cristallizza.  Si  decanta 
l'acqua  , che  soprannuota  ai  cristalli  , c ebe 
chiamasi  acqua  madre , la  quale  concentrata 
può  fornire  altri  cristalli  simili  ai  primi.  Quan- 
do voglionsi  poi  ottenere  dei  cristalli  di  for- 
me ben  determinate  ed  alquanto  voluminosi, 
si  prende  un  cristallo  regolarmente  formato, 
e si  pone  in  uq  vase  a fondo  piatto  in  mezzo 
ad  una  soluzione  satura  a freddo  dello  stesso 
sale.  Facendolo  di  tratto  in  tratto  girare  so- 
pra ciascuna  delle  sue  facce  si  determina  in 
ognuna  la  precipitazione  di  uno  strato  di  sale, 
che  aumenta  per  tal  modo  regolarmente  e sim- 
metricamente il  volume  del  cristallo.  Questo 
metodo  devesi  al  sig.  Ltblanc. 

Una  proprietà  non  meno  importante  per 
la  pratica  è quella  che  possiede  una  soluzione 
satura  di  un  «ale  qualunque  di  poter  disto- 
gliere una  certa  quantità  di  un  altro  sale  , 
specialmente  quando  i sali  posti  in  contatto 
non  sono  di  tal  natura  da  potersi  decomporre 
scambievolmente.  Cosi  l'acqua  satura  di  ni- 
trato di  potassa  può  alla  stessa  temperatura 
distogliere  altri  sali , mentre  non  avrebbe 
piu  azione  sul  primo.  Le  arti  trassero  prò- 
fitto  da  queste  proprietà  per  la  purificazione 
e separazione  di  alcuni  sali  da  altri. 

L'alcool  o spirito  di  vino  esercita  pure,  a nor- 
ma della  sua  purezza,  un’azione  dissolvente  so- 
pra certi  sali.  In  generale  discioglie  i delique- 
scenti a preferenza  di  altri,  e diluito  con  uq 
volume  eguale  al  suo  di  acqua  acquista  la 
proprietà  di  disciogliere  alcuni  di  quelli  sui 
quali  non  agiva  allo  stato  di  concentrazione. 
La  solubilità  di  alcuni  sali  nell'alcool  forni- 
sce un  mezzo  di  separarli  dalla  loro  mesco- 
lanza con  quelli,  che  non  puouno  essere  di- 
stolti. 

Nell'azione  dell’acqua  sui  sali  solubili  av- 
viene il  più  delle  volte  un  abbassamento  di 
temperatura  a motivo  dell'assorbimento  del 
calorico,  che  accompagna  necessariamente  la 
fusiooe.  In  alcuni  casi  però  si  sviluppa  invece 
del  calorico!,  e ciò  avviene  quando  i sali  sono 
secchi  e privi  di  acqua.  Combinandosi  con 
questa,  sviluppano  una  quantità  di  calorico 
maggiore  di  quella  che  esiga  la  fusione  del  saie 
nel  l'acqua,  e questo  eccesso  si  rende  sensibile. 
Quanto  noi  alla  produzione  di  freddo,  elicsi  ma- 
nifesta diacioglicndo  certi  sali  cristallizzati  nel- 
l’acqua , proviene  dalla  differenza  che  esiste 


fra  la  quantità  di  calorico  necessaria  per  li- 
quefare il  sale,  c quella  che  risulta  dalla  sua 
combinazione  coll’acqua.  Se  questa  porzione 
di  calorico  non  basta  a rendere  liquido  il  sale, 
esso  per  di»cioglicr»i  nell'acqua  ne  assorbe  dai 
corpi  circondaci,  c per  conseguenza  ne  devo 
abbassare  la  temperatura,  ed  ecco  prodursi  il 
freddo  , che  si  rimarca. 

Dalle  cose  esposte  si  concepisce,  che  facendo 
agire  il  ghiaccio  sopra  un  sale,  od  un  corpo 
clic  abbia  molta  affinità  per  l’acqua,  devesi 
ottenere  un  abbassamento  di  temperatura  più 
considerevole,  perché  il  ghiaccio  contiene  me- 
no di  calorico  latente , che  l'acqua  liquida  , 
e perché  la  fusione  del  miscuglio  non  può 
aver  luogo,  che  a spese  del  calorico  sottratto 
ai  corpi,  clic  sono  in  contatto  coll'acqua.  Si 
dà  il  nome  di  miscugli  /rigori ferì  alle  mesco- 
lanze di  acqua  o di  acidi  deboli  con  diversi 
sali,  o di  ghiaccio  petto  con  parecchi  di  que- 
•t’ultimi-  Onde  poi  il  freddo,  che  deve  pro- 
dursi, tocchi  il  suo  massimo  grado,  c neces- 
sario usare  determinate  quantità  di  questi  di- 
versi corpi. 

La  tavola  qui  sotto  esposta  offre  alcuni  dì 
tali  miscugli  coll'indicazione  dell’ abbassa, 
mento  di  temperatura,  che  essi  puonno  pro- 
durre. 


Idrocloratodi  ammo- 
niaca.   i 

Nitrato  di  potassa,  i 
Acqua  liquida  a-}-  io.  3 


Temperatura 
prodotta, 
in  gradi  sotto  lo 
zero. 


Solfato  di  soda  cristal- 
lizzato  i 

Acido  idroclorico,  n/3 


17  sotto  lo  zero. 


Neve  o ghiaccio  l * 

pesto.  < a o 

Cloruro  di  sodio,  f i 


17»  , 7 Id. 


Neve  o ghiaccio 
pesto. 

Cloruro  di  sodio. 


n 

a o 

1 


| no.°  id. 


Con  un  gran  numero  di  altri  miscugli  pro- 
duconsi  temperature  più  basse  ; ma  siccome 
si  usano  rare  volte,  abbiamo  creduto  di  non 
farne  cenno. 

I corpi  semplici  non  metallici  agiscono  dif- 
ferentemente sui  sali  secondo  le  circostanze 
sotto  le  qual»  avviene  la  reazione,  e secondo 
la  natura  del  sale. 

L'ossigcnc  alla  temperatura  ordinaria  non 
ha  azione  sul  maggior  numero  de*  sali  allo 
stato  solido}  trasforma  solamente  i solfiti  in 
solfati;  ma  quando  sono  disciolti  nell’acqua, 
e l'ossido  può  unirsi  a quantità  maggiore  di 
ossigeno  li  decompone  faccndopassait  il  pro- 
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(ossido  allo  italo  di  deutossido  o ili  tritowi- 
do  Siccome  poi  in  generale  le  quantità  di 
acido  nei  aah  tono  proporzionali  alla  quan- 
tità di  ossigcne  nell'ossido,  accade  che  la  prò. 
porzione  d'acido  non  aia  più  sufQcientc  per 
«aturare  il  tritossido  firmatoli,  e ebe  que- 
sto unendosi  all1  acido  produca  un  tot  tosa- 
le insolubile , ed  un  sale  con  eccesso  di  aci- 
do solubile.  L'aria  agisce  della  stessa  ma- 
niera* 

L'azoto  non  potendo  combinarsi  direttamen- 
te, almeno  nelle  circoiUnze  ordinarie  , cogli 
altri  corpi,  non  ha  azione  sui  sali.  Non  è lo 
«tesso  del  carbonio,  dell'idrogeno,  dello  zolfo, 
del  fosforo.  Siccome  questi  corpi  hanno  una 
grande  affinità  per  l'ossigeno,  decompongono  ad 
uria  temperatura  più  o meno  elevata  tutti  » 
tali,  sia  riducendone  l'ossido,  sia  impoiscssin- 
dui  ad  un  tempo  dell'ossigeno  dell'acido  e 
dell'ossido,  »U  combinandosi  con  uno  de'  loro 
radicali  per  formare  nuovi  composti.  Questi 
corpi  combustibili  non  agiscono  alla  tempe- 
ratura ordinaria  , che  sopra  i aali,  i di  cui 
ossidi  hanno  poca  affinità  per  l'ossigeno  , rd 
anche  questa  reazione  non  avviene,  che  sotto 
l'influenza  della  luce. 

Queste  varie  reazioni  non  puonno  essere 
•«attamente  determinate,  che  parlando  di  cia- 
acun  sale  in  particolare. 

I metalli  in  generale  assai  avidi  di  osaigene 
forniscono  i medesimi  risultati  dei  corpi  com- 
bustibili , almeno  rispetto  agli  effetti.  Si  os- 
serva però,  che  esistendo  rapporti  assai  diffe- 
renti d'affinità  per  l'ossigeno  tra  i corpi  che 
compongono  questa  classe,  puossi  in  un  gran 
numero  di  casi  predire  i prodotti,  che  si  ot- 
terranno mettendo  in  contatto  un  metallo  qua- 
lunque con  la  soluzione  di  un  sale  neutro, 
cioè  di  un  composto  di  un  acido  e di  un  os- 
sido mctdlico.  Se  il  metallo  di  quest'ultimo 
ha  maggiore  affinila  per  l'ossigeno  che  non 
abbia  il  mettilo  immerso  nella  sua  soluzione, 
non  avverrà  alcuna  reazione , siccome  si  os- 
serverebbe immergendo  una  lamina  di  ferro 
e di  zinco  in  una  soluzione  di  solfato  di  po- 
is*** IVI a se  si  pone  l'uoo  o l'altro  di  questi 
metalli  in  una  soluzione  di  deutosolfato  di 
rame,  questo  sale  viene  tostamente  decompo- 
sto, si  torma  del  protosolfato  di  ferro,  e per 
conseguenza  si  precipita  tutto  il  rame.  Lo 
stesso  effetto  si  produrrebbe  operando  con  un 
sale  a base  di  ossido  di  piombo,  di  mercurio, 
(l'argento,  di  platino,  cc.,  poiché  i metalli  di 
questi  ossidi  ninne  meno  affinità  per  l'ossi- 
geoo  dello  zinco  e del  ferro  , dai  quali  ver- 
rchbono  precipitati. 

L'affinità  chimica,  che  è la  causa  primitiva 
di  questo  fenomeno,  non  è perù  la  sola  : av- 
vene  un'altra  più  possente,  che  puossi  risguar- 
dire  siccome  una  conseguenza  del  contatto 
del  metallo  precipitato  col  metallo  precipitante, 
e che  spetta  alle  leggi  di  fisica.  £ l'effetto 
galvanico , che  risulta  dal  contatto  di  questi 


metalli,  e che  determina  fra  essi  una  corrente 
di  elettricità,  dimodoché  il  metallo  precipi- 
tante diviene  positivo  rispetto  all'altro,  che 
é costituito  in  uno  stalo  di  elettricità  nega- 
tiva. Questa  nuova  forza  è la  causa  secondaria 
del  fenomeno  , senza  della  quale  non  si  po- 
trebbe concepire  in  qusl  modo  continui  la 
precipitazione,  quando  il  metallo  immerso  é 
coperto  dal  metallo  precipitato.  Si  ammette 
che  il  sale  e l'acqua  per  questo  nuovo  ele- 
mento della  pila  vengano  decomposti  ; cho 
l'acido  e l'ossigene  dell'acqua  si  portino  sul 
metallo  precipitante  , che  è elettro-positivo , 
e lo  disciolgano  } mentre  l'ossido  metallico 
attratto  insieme  coll'idrogene  Terso  il  metallo 
ià  precipitato  elettro  negativo  si  trovi  ridotto 
a una  parte  di  idrogeno. 

Alcuni  metalli  precipitati  con  questo  mezzo 
si  presentano  crisi illizz.iti  in  lamine  od  io 
aghi  sottili  più  o meno  brillanti.  Talvolta  si 
depositano  in  polvere  più  o meno  fina  , la 

3 naie  a motivo  della  sui  divisione  non  gode 
i lucentezza  metallica  Soventi  volte  il  me- 
tallo precipitato  strascina  seco  una  piccola 
quantità  di  metallo  precipitante,  da  cui  si 
isola  mediante  il  contatto  con  una  soluzione 
dello  stesso  sale. 

Il  ferro  e lo  zinco  decompongono  in  que- 
sto modo  tutti  i sili  di  rame,  di  piombo,  di 
stagno,  di  mercurio,  d'srsenico,  ai  tellurio^ 
di  cadmio  , d'argento,  di  platino,  d'oro,  di 
palladio,  di  iridio  e di  osmio. 

Fra  i sali,  che  sono  indecomponìbili  e che 
fanno  quindi  eccezione,  convicn  citare  i sali 
alcalini  , ed  i sali  a base  di  ossido  di  man- 
ganese, di  ferro,  di  zinco,  di  nichel,  di  cobal- 
to, di  cromo  , di  titano. 

Gli  acidi  a motivo  drlla  differente  loro  af- 
finità per  gli  ossidi  forniscono  risultati  di- 
versi quando  si  pongono  in  contatto  coi  sali. 
Alcuni  di  qursti  resistono  senza  decomporsi 
all'azione  della  maggior  parte  degli  acidi  j al- 
tri abbandonano  la  loro  base,  e lasciano  svi- 
luppare l'acido  cui  erano  combinati  ; ed  in 
certi  casi  finalmente  gli  acidi  aggiunti  sot- 
traggono soltanto  una  porzione  di  base  , in 
modo  da  trasformare  il  sale  neutro  in  salo 
acido. 

L'affinità  degli  acidi  per  gli  ossidi  non  è 
così  assolata  come  si  credeva  per  lo  passato. 
È subordinata  a parecchie  cagioni,  come  ab- 
biamo già  indicato  parlando  dell'affinità  de' 
corpi  in  generale. 

Nel  maggior  numero  de’  casi  lo  stato  fìtto 
di  un  acido,  e quello  del  composto  che  devo 
risultare  dalla  sua  unione  con  un  ossido,  come 
urc  la  sua  coesione , hanno  ima  grande  in- 
uenza  sulla  decomposizione  de' sali,  e modi- 
ficano in  modo  speciale  l'affinità,  la  quale  per- 
tanto è relativa  e dipendente  dalle  cagioni  che 
abbiamo  enunciate.  Cosi  i carbonati,  i nitrati, 
(borati,  gli  iposolfati,  gli  ipooitriti,  ec.,  sono 
decomposti  alla  temperatura  ordioaria  dsil’a- 
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cido  •olforico;  roti  fri  l fosfati  alcuni  abbando- 
nano intieramente  la  loro  base  a quest'acido) 
mentre  altri  non  ne  cedono  che  una  parte  , 
e ai  trasformano  od  in  tcsqtii,  od  in  bifosfali . 
Ma  quando  le  circostante,  io  cui  le  reaaioni 
«▼Tengono  , apportano  un  cangiamento  nello 
•tato  Osso  dei  prodotti  , i risultati  sono  af- 
fatto  differenti)  quindi  vediamo  l'acido  borico 
e l'acido  fosforico  scacciare  ad  un  cslor  rosso 
l'acido  solforico  dalle  sue  combinationi  , ctl 
unirsi  all'ossido,  che  era  combinalo  con  que- 
st'acido. Tale  decompositione  viene  determi- 
nata per  una  parte  dalla  volatilità  dell'acido 
solforico  e per  l'altra  dallo  stato  fisso  dell'a- 
cido fosforico  e borico , egualmente  che  de1 
loro  composti. 

Gli  acidi  idrogenati , come  l'idrosolforico  , 
l'idroselenico  , l'idroclorico,  l'idrojodiro  , ec, 
per  la  loro  azione  speciale  sugli  ossidi  metal- 
lici , decompongono  pressoché  sempre  i sali 
per  formare  un  solfuro,  un  seleoiuro,  un  clo- 
ruro, od  uno  joduro,  quando  questi  composti 
sono  insolubili,  e l’acido  del  sale  ha  per  gli 
ossidi  un'.iffinita  minore  di  quella,  che  abbiano 
gli  elementi  dell'idracido  per  gli  ossidi  stessi. 
Dietro  questa  cognitione  si  può  spiegare  la 
nessuna  atiooe  di  questi  idracidi  sul  maggior 
numero  de' sali  a base  di  potassa,  di  soda, 
di  calce,  di  barite,  di  ossido  di  ferro,  di  man- 
ganese , di  zinco;  mentre  si  osserva  general- 
mente il  contrario  rispetto  ai  sali  formali 
dagli  ossidi  di  rame,  di  piombo,  di  mercorio, 
di  bismuto,  di  stagno,  di  antimonio,  di  cadmio, 
ec.  ec.  L'affiuità  degli  ossidi  per  gli  acidi 
•ebbene  differente  non  si  couosce  io  modo 
assoluto  maggiormente  che  quella  degli  acidi 
per  le  basi.  Si  sa  solamente  , che  quelli  che 
saturano  meglio  gli  acidi  hanno  in  generale 
maggior  tendenza  a combinarvisi.  Quindi  gli 
ossidi  di  potassio  e di  sodio  e tutti  quelli 
della  x*  sezione,  come  pure  l'ammoniaca,  de- 
compongono le  soluzioni  dei  sali  appartenenti 
alle  altre  seziooi  ; fra  gli  ossidi  della  a.*  se- 
zione la  barite,  la  stronziana  occupano  il  i.° 
posto  rispetto  all'acido  solforico;  riguardo  agli 
altri  acidi  la  potassa  e la  soda  hanno  mag- 
giore affinila  che  le  altre  basi  ; finalmente 
la  calce,  la  barite,  la  stronziana  superano  l'af- 
finità  delle  altre  basi  per  gli  acidi  carbonico 
e fosforico,  ed  anche  degli  altri  ossidi  della 
seconda  sezione  e della  magnesia. 

Rispetto  agli  ossidi  della  medesima  specie 
l'esperienza  dimostra,  che  i protossidi  hanno 
maggiore  affinità  per  gli  acidi  ehe  i ileutoa- 
sidi  cd  i tritossidi  degli  stessi  metalli. 

Nell'azione  degli  ossidi  sopra  certi  aali,  ai 
puonno  presentare  tre  casi  i.°  la  decomposi- 
ziooc,  se  l'ossido  e in  eccesso,  nel  qual  caso 
viene  separato  l'ossido  che  era  unito  all'acido, 
e si  forma  un  nuovo  sale  solubile  od  insolu- 
bile. o.°  La  decomposizione  parziale,  se  pre- 
domina il  sale  , e la  produzione  di  uo  sale 
basico.  3 ° In  quest'ultimo  caso  U nuovo  sale 


risultante  dall'azione  dell'ossido  sopr*  uni 
parte  del  sale  potrà  unirsi  all'altra  parte  di 
tale,  e formare  un  sale  doppio  , cioè  un  sale 
costituito  dall'unione  di  due  dello  stesso  ge- 
nere, ma  di  diversa  specie. 

La  maggior  parte  dei  sali  solubili  dietro 
una  reciproca  reazione  puonno  decomporsi 
scambievolmente  e formare  nuovi  sali  di  di- 
versa solubilità.  Mescolmdo  una  soluzione  di 
solfito  di  soda  con  un'altra  di  nitrato  di  ba- 
rile, ne  risultano  due  altri  sali,  cioè  del  sol- 
fato di  barite  insolubile,  e del  nitrato  di  «oda 
solubile.  Questo  genere  di  decomposizione,  di 
cui  potremmo  esporre  molti  cseinpj,  non  de- 
vesi  ripetere  esclusivamente,  come  si  credeva 
per  lo  passato,  dall'affinità  particolare  degli 
acidi  per  gli  ossidi.  L'insolubilità  e la  coe- 
sione di  uno  dei  sali  , che  devono  formarsi  , 
contribuiscono  assai  alla  produzione  del  fe- 
nomeno. Se  la  cosa  fosse  altrimenti  , non  si 
potrebbe  concepire,  come  a norma  delle  cir- 
costanze sotto  le  quali  si  operano  le  reazioni, 
ì prodotti  formati  sieno  diversi.  Cosi  il  r|r>. 
raro  di  calcio  allo  stato  liquido  è decompo- 
sto dal  soltocarbonalo  di  ammoniaca  , ed  il 
risultato  che  otlicnsi  c un  sottoczrhonato  ili 
calce  insolubile,  e delPidroclorato  d'ammo- 
niaca ; laddove  se  si  fa  un  miscuglio  di 
idroclorato  di  ammoniaca  e di  sotto  car- 
bonato di  calce  ambidue  allo  stato  solido,  e 
polverizzati,  e se  si  riscaldano,  succede  un.i 
reazione  inversa,  cioè  si  forma  del  cloruro  di 
calcio  fisso  , e del  sottocarbonato  di  ammo- 
niaca, che  si  volatilizza.  Si  vede  pertanto  che 
nel  primo  caso  Vintnlubiliia  nell'acqua,  e nel 
secondo  lo  stalo  fisso  al  fuoco,  sono  le  ca- 
gioni del  diverso  modo  d'azione,  la  quale  non 
e più  dipendente  dall'affinità. 

Dietro  ciò  c possibile  in  molti  casi  di  me- 
scolanza di  due  sali  il  prevedere  le  decom- 
posizioni che  avranno  luogo;  poiché  l'insolu- 
bilità di  uno  dei  sali  che  si  fermano  le  deter- 
minerà costantemente.  Se  poi  i due  nuovi  sili 
rimangono  io  soluzione, nulla  dimostrerà  l'av- 
venuta decomposizione;  ma  se  si  evaporizzt 
la  soluzione  r la  si  concentri  sufficientemente, 
allora  la  differenza  di  coesione  e di  solubi- 
lità ne  determinerà  come  sopra  la  separazione 

Un'osservazione  importante  fatta  già  nel  1791 
da  Richltr  di  Berlino  all'epoca  della  scoperta 
da  esso  fatta  intorno  alla  combinazione  chimica 
dei  corpi,  è la  neutralità,  che  conservano  i sali 
prodotti  per  la  decomposizione  mutua  di  due 
altri  sali.  Questa  proprietà  generale  è una 
conseguenza  delle  proporzioni  definite  nelle 
quali  i corpi  semplici  o composti  sono  uniti 
fra  di  loro;  dal  che  devesi  conchiudere,  ohe 
fra  due  sali  neutri , i quali  decomponendosi 
forniscono  due  altri  composti  egualmente  neu- 
tri , la  quantità  di  ossido  necessaria  a satu- 
rare un  acido  è proporzionale  alla  quantità 
di  questo  medesimo  ossido  necessaria  per  sa- 
turare tutt'altro  acido.  Quindi  il  rapporto  ilei 
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«Ine  ossidi  resterà  sempre  il  medesimo  qua- 
lunque sia  l'acido  col  quale  si  uniscono,  in 
generale  nei  sali  neutri  le  quantità  d:  -«idi 

capaci  di  saturare  un  medesimo  peso  dello 
stesso  acido  stanno  fra  loro  come  I numeri  , 
che  esprimono  i loro  equivalenti  , od  i loro 
atomi}  per  conseguenza  conoscendo  questo 
rapporto  sarà  facile  di  calcolare  , come  ah* 
biamo  esposto  parlando  della  teoria  delle 
proporzioni  multiple,  quanto  ossido  si  dovrà 
aggiugncrc  ad  un  sale  per  decomporlo  com- 
pletamente, 0.  finalmente  in  quali  quantità  si 
dovranno  mescolare  due  sali  perche  la  loro 
decomposizione  sia  compiuta. 

Queste  applicazioni  sono  assai  generali  ed 
importanti,  e meritano  essere  rischiarate  con 
esempi.  Se  si  vuol  decomporre  il  deutosolfato 
di  rame  colla  potassa,  la  prima  questione  che 
ci  si  offre  è quella  di  conoscere  quale  sia  la 
quantità  dj  potassa  necessaria  per  questa  ope- 
razioaf.  Si  troverà  facilmente  determinando 
41» rapporto  tra  ('equivalente  del  solfato  di  ra- 
me e quello  della  potassa,  quindi  moltipli- 
cando il  peso  del  solfato  di  rame  che  si  vuol 
decomporre  per  l'equivalente  della  potassa, 
e dividendo  il  prodotto  per  l'equivalente  del 
aolfato  di  rame.  Così  si  avrà  la  quantità  esatta 
di  potassa. 

«ella  decomposizione  scambievole  dei  due 
aali  si  seguirà  il  medesimo  processo.  Converrà 
primamente  stabilire  il  rapporto  degli  equi- 
valenti dei  due  sali  che  si  vogliono  far  rea- 
gire, moltiplicare  la  quantità  del  sale  da  de- 
comporre per  l'equivalente  dell'altro  sale,  e 
dividere  il  prodotto,  come  ncll'eaempio  più 
sopra  citato  per  l'equivalente  del  primo  sale. 

Supponiamo  che  si  vogliano  decomporre  10 
parti  di  solfato  di  potassa  col  nitrato  di  ba- 
rite: rappresentiamo  con  ES  l'equivalente  del 
solfato  ai  potassa,  e con  EN  quello  del  ni- 
trato di  barite  Si  esporrà  la  regola  nel  se- 
guente modo:  ES  : EN  10:  xr=EN  X to/ES. 

Il  valore  di  x risulterà  effettuando  la  pro- 
porzione e sostituendo  alle  lettere  ES,  EN  i 
numeri  esprimenti  gli  equivalenti  reali  dei 
due  sali. 

I sali  solubili  reagendo  sopra  un  gran  nn- 
roero  di  sali  insolubili , sono  suscettibili  di 
decomporli,  e di  fornire  i medesimi  risulta- 
menti,  che  i sali  solubili  fra  di  loro.  Queste 
reazioni  però  sono  limitate  nei  loro  effetti,  e 
determinate,  come  dimostrarono  i signori  Ber - 
thollet  c Dulong , dalla  forza  di  coesione  del 
composto  che  ne  risulta. 

A compire  le  generalità  intorno  ai  sali  non 
rimarrebbe,  che  di  esporne  la  preparazione  e 
la  storta:  siccome  però  la  prima  non  e per 
tutti  l'eguale,  ne  terremo  discorso  parlando 
di  ciascun  sale  in  particolare}  e rispetto  alla 
parte  i storica  la  faremo  precedere  alle  singole 
descrizioni. 

Incorni uceretno  lo  studio  dei  sali  dall’espor- 
r«  lo  proprietà  generali  dei  generi,  indican- 


done i caratteri  distintivi,  ed  in  seguito  pas- 
seremo all’esame  di  tutti  i sali,  che  un  me- 
desimo ossido  può  formare  con  gli  acidi,  nnn 
considerando  però  che  quelli,  che  hanno  uri 
od  in  medicina,  o nelle  arti. 

Questo  metodo  alquanto  differente  da  quello 
adottato  da  alcuni  altri  chimici  ci  sembra 
piti  proprio  a facilitare  la  memoria  nello  stu- 
dio di  questa  classe  di  corpi,  le  di  cui  specie 
sono  assai  numerose;  e d'altronde  si  unifor- 
ma al  piano  che  abbiamo  già  seguito  nella 
prima  parte  di  quest’opera. 

Pii  imo  gbhbbs.  Carbonati. 

L'acido  carbonico  si  unisce  in  varie  pro- 
porxioni  cogli  ossidi,  e forma  parecchi  sotto- 
generi,  dei  «piali  due  soli  noi  considereremo, 
siccome  i piu  studiati , cioè  : i carbonati  neu. 
tri  ed  i bicarbonati.  1 primi  alla  stessa  guisa 
di  tutti  i sali  neutri  risultano  da  una  pro- 
porzione di  acido  ed  una  di  base;  i secondi 
da  due  di  acido  ed  una  di  base. 

Carbonati.  Sono  tutti  decomponibili  dal 
calorico  eccetto  quattro,  rioc:  i carbonati  di 
potassa,  di  soda,  di  litina  e di  barite.  Rispetto 
agli  altri  l'acido  carbonico  viene  sviluppato 
allo  stato  di  gaz,  e l'ossido  è posto  in  libertà, 
•e  pure  non  viene  alterato  dal  calorico,  nel 
uat  caso  abbandona  il  suo  ossigene  e si  li- 
nee allo  stato  metallico.  Anche  i carbonati 
indecomponibili  esporti  ad  un  calor  rosso  ù 
decompongono  se  si  trovano  in  contatto  col 
vapore  acquoso,  il  quale  unendosi  ai  loro  os- 
sidi per  formare  degli  idrati  ne  scaccia  l'acido 
carbonico.  Questo  risultamento  non  è tutta- 
via costante , ma  dipende  dal  rapporto  che 
esiste  fra  le  quantità  di  vapore  e di  acido 
carbonico  ; giacché  puossi  produrre  un  feno- 
meno inverso  mettendo  gli  idrati  in  contatto 
coll’acido  carbonico  alla  medesima  tempera-  . 
tura.  1 corpi  combustibili  non  metallici  si  com- 
portano con  questi  aali  in  un  modo  differente. 
Nulla  è l’azione  a freddo;  a caldo  poi  reagi- 
scono o sull'ossido  o sull'acido-  Lo  zolfo,  il  se- 
lenio, il  cloro,  il  bromo  trovami  nel  primo 
caso,  cioè  decompongono  sempre  l'ossido  com- 
binandosi eoi  metallo  , o con  una  parte  di 
uesto,  scacciandone  l'ossigeno,  o combinan- 
osi  a questo  gaz  per  formare  p.  e.  dell’acido 
solforoso  che  si  sviluppa , o dell'acido  solfo- 
rico che  resta  unito  ad  una  porzione  di  ossido. 
L'idrogene,  i)  carbonio  ed  il  fosforo  decom- 
pongono l'acido  carbonico  sottraendogli  tutto 
od  una  parte  del  soo  ossigene,  riducendolo  per- 
tanto od  in  g.iz  ossido  di  carbonio,  ovvero  met- 
tendo a nodo  il  carbonio.  Il  fosforo  posto  in 
contatto  al  calor  rosso  con  un  carbonato  fìsso 
ci  offre  sempre  quest'ultimo  nviltarnento. 

1 metalli,  quelli  soprattutto  che  hanno 
grande  affinità  per  l’ossigeno,  decompongono 
i carbonati,  ed  agiscono  egualmente  sull'ossido 
che  sull'acido.  Si  impossessano  di  una  parte 
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0 di  Inlto  l'ossigeno  dell’arido  carbonico,  met- 
lono  il  suo  carbonio  a nudo,  o lo  trasforma- 
no in  gaz  ossido  di  carbonio*  Il  potassio  da* 
rrbbc  il  primo  risultaracnto,  il  ferro  il  se- 
condo. 

Gli  acidi  in  generale  decompongono  tatti 

1 carbonati  alla  temperatura  ordinaria,  o col- 
l’ajuto  di  un  leggiero  calore;  si  combinano 
coll’ossido  a motivo  di  una  maggiore  affinità, 
o lo  decompongono,  e lasciano  sviluppare  l’a- 
cido carbonico  con  una  viva  effervescenza. 

Tutti  i carbonati  sono  insolubili  nell'acqua, 
meno  quelli  di  potassa,  di  soda  e di  ammo- 
niaca. Alcuni  diventano  solubili  con  un  ec- 
cesso di  acido  carbonico. 

La  loro  composizione  è semplice;  siccome 
risulta  da  una  proporzione  di  ossido  e da  una 
di  acido,  ed  in  quesl'ultiino  sonovi  due  pro- 
porzioni di  ossigene,  cosi  il  rapporto  dell’os- 
sigene  dell’ acido  sta  a quello  dell’ossido  :: 

Q : l. 

Parecchie  specie  di  questo  genere  si  tro- 
vano nella  natura,  come  esporremo  nell’e- 
same speciale. 

Carotieri  distintivi. 

I carbonati  solubili  od  insolubili  sciolti  o 
stemperati  nell’acqua  hanno  per  carattere  di 
produrre  con  tutti  gli  acidi  una  viva  effer- 
vescenza, senza  sviluppo  di  vapori  né  di  odo- 
re sensibile.  I solubili  indipendentemente  da 

3ucsta  proprietà  precipitano  l’acqua  di  calce, 
i barite  c di  stronziana  in  fiocchi  bianchi  , 
solubili  con  effervescenza  ed  intieramente  nel- 
l’acido nitrico  od  idroclorico. 

Bi-carbonati. 

Questi  sali  ci  presentano  la  maggior  parte 
dei  caratteri  dei  carbonati,  dai  quali  però 
sono  diversi  per  la  quantità  di  acido  carbo- 
nico che  lasciano  sviluppare,  quando  si  assog- 
gettano all’azione  del  calorico,  sia  solidi,  sia 
allo  stato  di  soluzione.  In  ogni  caso  si  con- 
vertono in  sesqui-carbonati , od  in  carbonati. 
Tre  specie  di  questo  genere  vennero  più  par- 
ticolarmente studiate;  sono  i bi  carbonati  di 
potassa,  di  soda  e di  ammoniaca.  L’insolubi- 
lità  degli  altri  carbonati  e la  loro  coesione 
sembra  si  oppongano  al  loro  passaggio  allo 
stato  di  bi-carbonati,  o quanto  meno  la  loro 
composizione  è poco  stabile.  Infitti  ogniqual- 
volta si  unisce  alla  soluzione  di  un  bicarbo- 
nato un’altra  di  un  tale  metallico,  ai  osserva 
sempre  un’effervescenza  prodotta  da  sviluppo 
di  acido  carbonico  e precipitazione  di  un  car- 
bonato. Non  ai  hanno  che  i tali  a base  di 
magnesia  che  facciano  eccezione,  senza  dub- 
bio perchè  ai  forma  del  bicarbonato  di  ma- 
gnesia solubile  nell’acqua  ed  indecomponibile 
alla  temperatura  ordinaria.  Si  vede  pertanto 
che  una  tale  proprietà  fornisce  un  carattere 


per  distinguere  un  hi  carbonato  da  un  car- 
bonato, giacché  la  soluzione  di  quesl’ultimo 
precipita  abbondantemente  quella  di  solfato 
di  magnesia. 

I bi-carbonati  contengono  due  proporzioni 
di  acido  sopra  una  di  base,  e quindi  il  rap- 
porto dell’ossigene  dell’acido  con  quello  del- 
l’ossido, è :*  4 * i* 

Seccano  oeaens.  Solfati. 

I sali  di  questo  genere  si  comportano  dif- 
ferentemente e forniscono  prodotti  diversi  per 
l’azione  del  calore.  Un  piccolo  numero  è io- 
decomponibile, gli  altri  si  risolvono  a diffe- 
renti temperature  c ai  cangiano  in  arido  sol- 
foroso, in  ossigeno,  in  arido  solforico,  e lascia- 
no per  prodotto  fìsso  od  il  loro  ossido,  od  un 
ossido  più  ossigenato  od  il  metallo  se  l’ossido 
è decomponibile  dal  calore. 

I corpi  combustibili  non  metallici  o drcom- 

fiongono  l’acido  e l'ossido  impadronendosi  del 
oro  ossigene,  o non  agiscono  che  sull’ossido 
se  il  solfito  si  decompone  pel  calore.  Tutti 
i solfati  fissi  al  fuoco  sono  convertiti  in  sol- 
furi per  l'azione  del  carbonio  c dell’idrogene 
ad  una  temperatura  rosso-bianca. 

Siccome  l’acido  solforico  ha  maggiore  affi- 
nità per  gli  ossidi,  che  gli  altri  acidi,  ne  viene 
che  alla  temperatura  ordinaria  i solfati  sono 
nella  maggior  parte  da  essi  indecomponibili. 
A -f-  100  non  cedono  tutt’al  più  che  una 
parte  del  loro  ossido  ; ma  se  gli  acidi  posti 
in  reazione  sono  fissi  al  fuoco,  decompongono 
al  calor  rosso  i solfati  secchi,  unendosi  al  loro 
ossido  , e l'acido  solforico  poi  si  risolve  esso 
stesso  in  acido  solforoso  ed  in  ossigene  ebe 
si  sviluppano.  Gli  acidi  borico  e fosforico  agi- 
scono in  questa  maniera. 

Gli  acidi  idrorlonco,  idrojodico,  idrosolfo- 
rico ed  idrcselenico  puonno  reagire  su  certi 
solfati,  quando  evvi  il  concorso  dell’acqua  , e 
decomporli,  principalmente  quelli,  i cui  me- 
talli formano  colla  base  di  questi  aridi  dei 
composti  insolubili.  Tali  sono  i solfati  d’ar- 
gento, di  protossido  di  mercurio,  di  deutos- 
sido  di  rame,  che  sono  decomposti  e trasfor- 
mati in  cloruro,  joduro  , solfuro  e scleniuro 
insolubili. 

La  barite  e la  stronziana  occupano  il  pri- 
mo posto  rispetto  alla  loro  affinità  verso  l’a- 
cido solforico  ; vengono  di  seguito  la  potassa, 
la  soda,  la  litina,  la  calce  e l’ammoniaca,  basi 
tutte  che  hanno  più  affinità  con  quest’acido, 
che  gli  altri  ossidi.  Ne  segue  pertanto  che  la 
barite  c la  stronziana  denno  decomporre  tatti 
{ solfati  impadronendosi  del  loro  acido. 

Moltissimi  sono  i solfati  solubili.  Quelli  di 
barite,  di  mercurio,  di  piombo,  d’antimonio 
e di  stagno  anno  intieramente  insolubili.  I 
solfati  di  stronziana,  di  calce  e d’argento  sono 
poco  solubili. 

Essendo  il  solfato  di  barite  insolubile  nel- 
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l'acmia  e negli  acidi,  I’omÌcIo  di  bario,  e le  sue 
combinazioni  solubili  aenrouo  di  mezzo  atto  a 
caratterizzare  il  genere  dei  solfati.  Cosi  un  sol* 
fato  potrà  sempre  distinguersi  facilmente  dagli 
altri  sali  per  il  precipitato  bianco  polverulento, 
insolubile  nell'acqua  e negli  acidi,  che  un  sale 
solubile  di  barite,  o l'acqua  di  barite  deter* 
minerà  nella  sua  soluzione.  Se  il  solfato  è in- 
solubile non  si  potrebbe  scoprire  questo  ca. 
ratiere  che  dopo  averlo  trasformato  io  un  sol- 
fato solubile,  trattandolo  col  carbonato  di  po- 
tassa e di  «oda. 

La  coroposiiione  dei  solfati  neutri  è tale, 
che  la  quantità  di  nssigeno  dell'acido  sta  a 
quella  contenuta  nell'ossido  * i 3 t i per  con* 
aeguenza  nei  bi*solfati  questo  rapporto  é H 

6 ; i. 


loro  affinità  coll'idrogeno  decompongano  l'ac- 
qua in  contatto  di  auesti  sali,  e li  convertino 
in  solfati.  Siccome  alcuni  dei  solfiti  sono  tra- 
sformati in  solfati  dal  calorico,  ne  Tiene,  che 
eli  altri  corpi  combustibili  sussidiati  dal  ca- 
lore deano  agire  come  sui  solfati. 

L’ara  uà  non  discioglie  che  ì solfiti  di  po- 
taasa,  ai  «oda,  di  litina  e di  ammoniaca  ; gli 
altri  sono  poco  solubili  od  insolubili. 

I diversi  acidi  minerali  decompongono  an- 
che alla  temperatura  ordinaria  tutti  i solfiti, 
sviluppando  con  effervescenza  tutto  il  gaz  ari- 
do solforoso  L'acido  nitrico  a caldo  li  fn 
passare  allo  stato  di  solfiti  cedendo  loro  una 
parte  di  ossigeno. 

II  rapporto  dell'ossigeno  dell’ossido  a quello 
dell'acido  é i : t t a. 


Tasto  osami.  Iposolfati. 

Gli  iposolfati  esposti  ad  una  temperatura 
poco  elevata  lasciano  sviluppare  del  gaz  acido 
solforoso  c passano  allo  stato  di  solfati  neutri 
a mot  ivo  della  decomposizione  dell'acido  ipo- 
solforico. 

L'aria  non  gli  altera  alla  temperatura  ordi- 
naria; allo  stato  neutro  sono  tutti  solubili  nel- 
)'acaua,e  per  la  massima  parte  cristallizzabili. 

Gli  iposolfati  sono  tutti  decomposti  dall'a- 
cido solforico,  il  quale  mette  in  libertà  l'acido 
iposolforico.  Ma  siccome  quest*  ultimo  non  é 
volatila,  ed  è solubile  nelracqui,  non  si  ma- 
nifesta alcun  fenomeno  sensibile.  Se  poi  si 
esponga  ad  un  dolce  calore  un  iposolfato  me- 
scolato coll'acido  solforico,  l'acido  del  sale 
viene  decomposto  in  acido  solforico,  ed  in 
acido  solforoso  che  si  sviluppa. 

Nei  sali  ncntri  di  questo  genere  la  quantità 
di  ossigeno  dell'ossido  sta  alla  quantità  d'os- 
sigeno dell’acido  1 : i t a I fi.  Tanto  l'acido 

r solforico,  come  le  diverse  specie  dei  sali 
questo  genere  sono  prodotti  artificiali. 

Qcaito  omasi.  Solfai. 

Diversi  sodo  i prodotti  che  questi  sali  for- 
niscono assoggettali  al  calore.  Quelli  a base 
di  potassa,  di  soda,  di  Mina,  di  caler,  di  ba- 
rite, di  stronziana  e di  magnesia  sommini- 
strano dello  zolfo  per  una  parte  di. acido  sol- 
foroso decomposta,  e si  cangiano  in  sotto-sol- 
fati. Gli  altri  giusta  il  grado  d'affinità  dell'os- 
sido e dell'acido,  e quella  del  metallo  per 
l'ossigeno,  lasciano  l'ossido  allo  stato  di  li- 
bertà od  il  metallo  a nudo. 

I solfiti  esposti  all'aria  ne  assorbono  a poco 
a poco  l'ossigeno,  e passano  allo  stato  di  sol- 
fati, senza  cangiamento  di  saturazione.  Ciò 
occorre  specialmente  rispetto  ai  solfati  solubi- 
li, più  lentamente  poi  riguardo  agli  insolubili. 
1 corpi  combustibili  non  agiscono  olla  tcra- 

fiera  tura  ordinaria  sai  solfiti  secchi.  Il  cloro, 
o joilio  ed  il  bromo  sono  i soli , che  per  la 


Carotieri  distintivi. 

Odore  vivo  di  addo  solforoso  con  efferve- 
scenza quando  si  trattano  coll'acido  solforica 
concentrato  alla  temperatura  ordinaria.  La 
loro  soluzione  presenta  il  medesimo  carattere, 
e resta  perfettamente  trasparente  senza  for- 
mare alcun  precipitato. 

Quieto  Carnai.  Iposolfiti. 

Questi  sali  chiama  vinsi  per  lo  passato  sol- 
fiti solforali.  Non  hanno  azione  sull’aria,  e 
sono  più  difficilmente  decomponibili  dal  ca- 
lore che  i solfiti,  alla  stessa  guisa  dei  quali 
somministrano  dello  zolfo,  ma  in  maggiore 
quantità,  e ai  cangiano  in  solfati.  Cosi  almeno 
ai  comportano  auelli  della  a.*  sezione  ; gli 
altri  forniscono  diversi  prodotti  , acido  solfo- 
roso, zolfo,  ossido  od  un  solfuro  metallico. 

La  maggior  parte  degli  iposolfiti  sono  so- 
lubili e cristallizzabili.  Trattati  cogli  acidi 
minerali  vengono  decomposti,  forniscono  del 
gaz  acido  solforoso,  e dello  zolfo  provenienti 
dall'acido  iposolforoao. 

L'ossigeno  dell’ossido  ala  a quello  dell'a- 
cido itili. 

Caratteri  distintivi. 

Sviluppo  d'acido  solforoso  con  effervescenza 
dietro  l'azione  dell'acido  solforico  concentrato. 
La  soluzione  trattata  collo  stesso  acido  lascia 
precipitare  dello  zolfo  in  polvere  bianca  gial- 
lastra. Unita  al  nitrato  d'argento  si  forma  un 
precipitato,  che  ben  presto  si  annera,  perche 
venendo  decomposto  l'acido  iposolforoso  si 
origina  del  solfuro  d'argento. 

Sesto  ouui  SeUniatL 

Questi  sali  sono  poco  conosciuti,  per  la  mas- 
sima parte  insolubili,  eccetto  quelli  a b.»ae  di 
soda,  di  potassa  e di  ammoniaca,  inalterabili 
generalmente  al  fuoco. 
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Carattere  Hi  questo  genere  di  sali  ai  è di 
fornire  un  sublimato  rosso  di  selenio  , quan- 
do mescolati  coll'idroclorato  di  ammoniaca,  si 
espongono  al  calore.  Trattati  coll'acido  idro- 
clorico  a caldo  l'acido  selenico  è convertilo 
in  acido  selenioso  per  l'idrogeno  di  una  parte 
di  acido  idroclorico  decomposto,  e l'acido  sol* 
foroso  ne  precipita  allora  del  selenio  io  una 
polvere  rosso  carica. 

Giusta  la  composizione  dell'acido  selenico, 
l'otsigene  di  questo  acido  sta  a quello  della 
base  che  satura  i : 3 . i. 

Settimo  canata.  Seleniti. 

I seleniti  si  comportano  diversamente  al 
fuoco  a norma  del  loro  stato  di  saturazione. 

I neutri  sono  quasi  tutti  indecomponibili.  I 
hi  o quadri-seleniti  sbbandunano  una  parte 
del  loro  acido,  che  si  volstilizza  inalterato,  e 
ai  riducono  in  seleniti  neutri. 

Tutti  i seleniti,  eccettuati  quelli  di  potas- 
sa , di  soda  e di  ammoniaca  sono  insolubili 
nell'acqua,  ma  si  disciolgono  per  un  eccesso 
di  acido  selenico,  o di  un  altro  acido  capace 
di  formare  coll'ossido  un  sale  solubile. 

Gli  acidi  minerali  più  (issi  dell'acido  se* 
leu i oso  decompongono  tutti  i seleniti. 

Loro  carattere  distintivo  si  è quello  di  Tor- 
nire del  selenio  quando  si  riscaldano  col  l'idra- 
clorato  di  ammoniaca  secco,  o quando  trat- 
tasi coll'acqua,  con  un  acido  e con  una  la- 
mina di  zinco.  L'acido  solforoso  in  contatto 
con  un  altro  acido,  che  sviluppi  l'acido  sele- 
nìoso  dalla  sua  combinazione,  produce  il  me- 
desimo effetto. 

L'ossigeno  dell’acido  sta  a quello  dell'os- 
sido uni, 

Ottavo  oeeeat.  Nitrati 

I prodotti  della  decomposizione  dei  nitrati 
pel  calore  variano  giusta  l'affinità  dell'acido 
nitrico  e dell'ossido.  Gli  uni  lasciano  prima- 
utente  sviluppare  dell'ostigene,  e si  cangiano 
in  ipooitriti,  e poi  ad  un  calore  più  elevato 
forniscono  un  miscuglio  di  gaz  ossigeno  e 
di  gas  azoto,  e per  prodotto  fisso  l'ossido 
che  era  combinato  all'acido.  Gli  altri  danno 
del  gas  ossigeno  e del  vapore  nitroso.  Final- 
mente alcuoi,  quelli  i cui  ossidi  hanno  poca 
affinità  per  l'acido  nitrico  e per  l'ossigeno 
abbandonano  una  parte  di  acido  nitrico  ori- 
mi di  decomporsi.  In  certi  casi,  io  cui  l'os- 
•sdo  unito  all’acido  nitrico  non  è saturo  di 
ossigenc,  ai  sopra-ossido,  a spese  di  una  parte 
di  ossigene  dell'acido  medesimo. 

I corpi  combustibili  sendo  in  generale  più 
affini  all'ossigene  dell'azoto  che  entra  nell'a- 
cido nitrico,  decompongono  tatti  i nitrati  as- 
sorbendo lutto  od  una  parte  dell'ossigeno  del- 
l'acido per  acidificarsi.  I prodotti  poi  dipen- 
dono dalia  specie  del  sale,  dalla  temperatura 
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•Ila  quale  avviene  la  reazione,  e dal  rapporto 
che  esiste  fr»  il  nitrato  ed  il  corpo  combu- 
stibile. 

I metalli  avidi  di  ossigene  agiscono  in  ge- 
nerale sopra  questi  sali  ad  ani  temperatura 
rossa  come  i corpi  combustibili.  Si  ossidano 
a spese  degli  elementi  dell'acido  nitrico,  e si 
convertono  in  ossidi  od  io  acidi,  che  riman- 
ono  uniti,  o solamente  mescolati  alla  base 
el  nitrato. 

Fra  gli  acidi  minerali  molti  per  la  loro 
affinità  cogli  ossidi  si  sostituiscono  all’acido 
nitrico  nelle  sue  combinazioni,  e lo  pongono 
in  libertà.  Tali  sono  gli  acidi  solforico,  fosfo- 
rico, idroduorico,  l’azione  dei  quali  si  effet- 
tua a freddo  o ad  una  temperatura  poco  ele- 
vata. L'acido  idroclorico  nella  sua  azione  sui 
nitrati  viene  parzialmente  decomposto  da  quel- 
la parte  di  acido  nitrico  posta  a nudo , per 
cui  si  forma  del  cloro  e dell'acido  nitroso. 

Tutti  i nitrati  sono  solubili  nell'acqua.  Gli 
ossidi  di  potassio,  di  sodio  e d'ammoniaci  so- 
no  le  basi  che  hanno  più  di  ogni  altra  affi- 
nità verso  l'acido  nitrico,  per  cui  devono  de- 
comporre tutti  gli  altri  nitrati. 

In  questo  genere  Potsigene  dell'acido  sta  al- 
l’essigcoe  dell'ossido  i : 5 i i. 

Caratteri  distintivi 

I nitriti  posti  in  contatto  coi  carboni  ac- 
cesi si  fondono,  e ne  attivano  la  combustione 
con  emanazione  più  o mrn  viva  di  scintille 
luminose.  Se  polverizzati  si  trattano  con  una 
piccola  quantità  di  acido  solforico  concentrato 
si  sviluppano  anche  a freddo  c senza  efferve- 
scenza dei  vapori  bianchi  acidi , di  un  odore 
piccante.  Finalmente  mescolando  in  un  pic- 
colo pallone  il  nitrato  colla  metà  del  suo  pe- 
so di  limatura  di  rame,  umettando  il  miscu- 
glio con  acido  solforico  e riscaldandolo  , si 
manifestano  tostamente  dei  vapori  gialli  rati- 
Janti  di  acido  nitroso,  sórto  per  l'azione  del- 
l'aria sul  deutossido  d'azoto  che  in  questo 
caso  si  forma. 

Noao  osarne.  Iponitriti 

Questo  genere  di  sali  poco  studiato  si  com- 
porta coi  corpi  combustibili  come  i nitrati. 
Sono  inalterabili  all'aria  alla  temperatura  co- 
mune ) se  non  che  alcuni  fra  di  loro  ne  as- 
sorbono l'ossigeoe  alla  temperatura  dell’ac- 
qua bollente,  e passano  in  parte  allo  stato  di 
citrati  e di  sotto  nitrati  ( Bcrièlius  ). 

Siccome  l’acido  iponitroso  noo  può  esistere 
allo  stato  di  libertà,  e la  sua  affinità  per  le 
basi  è minore  che  quella  degli  altri  acidi  mi- 
nerali, cosi  questi,  eccettuato  il  carbonico,  lo 
sviluppano  dalle  sue  combinazioni , e ne  de- 
terminano la  spontanea  separazione  degli  ele- 
menti, i quali  si  riuniscono  in  un  altro  ordine, 
e danno  origine  a dell'acido  nitrico  e del 


ao8  COMP.  ELEM. 

•ossido  «lesolo,  clic  In  contatto  dell’aria  tra- 
sformasi in  vapori  rutilanti  di  acido  nitroso. 
Sebbene  non  sia  stata  determinata  la  com* 

Edizione  di  alcuu  sale  di  questo  genere  e prò* 
bile  in  teoria,  che  negli  iponilriti  neutri 
esista  fra  l’ossigcne  dell’acido  e quello  del* 
l’ossido  un  rapporto  t : 3 : t. 

Caratteri  distintivi. 

La  fusione  e la  scintillazione  di  onesti  sali 
•ui  carboni  ardenti,  e lo  sviluppo  dei  vapori 
rutilanti  che  essi  producono  anche  a freddo, 
quando  si  mettono  in  contatto  coll’acido  sol- 
forico, sono  caratteri  sufficienti  per  distin- 
guerli dagli  altri  generi. 

Dicimo  gemme  Fosfati. 

Questo  genere  comprende  parecchie  varietà 
distinte  per  le  proporzioni  di  acido  fosforico 
unito  alle  basi,  varietà  che  formano  altrettan- 
ti sotto-generi  dotati  di  particolari  proprietà. 

Cinque  sono  le  varietà  più  particolarmente 
studiate,  cioè:  i fosfati  neutri,  i sesqui-fos- 
fati,  i bi-fosfali,  i fosfati  sesqui-basici  ed  i fo- 
sfati bibasici. 

Tra  i fosfati  neutri  ed  i sotto  fosfati  quelli 
di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca  e dì  litina 
sono  i soli  solubili  nell’acqua.  Tutti  gli  altri 
non  Io  sono,  c non  si  fanno  solubili,  che  con 
un  eccesso  di  acido  fosforico,  che  li  trasfor- 
ma in  sesqui  o bi-fosfati.  o di  un  altro  acido 
minerale,  che  impossessandosi  di  una  parte  di 
ossido  li  porti  a questo  stato. 

1 fosfati  esposti  all’azione  del  fuoco  non 
rovano  altra  alterazione,  che  la  fusione  quan- 
o l'ossido  che  è combinato  all’acido  è fisso 
cd  indecomponibile  dal  calore.  Mei  caso  op- 
posto quest’ultimo  viene  ridotto,  il  suo  os- 
sigene  si  sviluppa  allo  stato  di  gaz,  e l’aci- 
do fosforico  ed  il  metallo  sono  posti  in  liber- 
tà. 1 fosfati  delle  prime  4 arzioni  sono  nel 
primo  caso;  si  fondono  al  fuoco  tanto  più 
prontamente,  quanto  più  l'ossido  è fusibile ; 
gli  altri  si  decompongono,  come  abbiamo  più 
•opra  indicato. 

Di  tutti  i corpi  combustibili  non  metallici, 
il  carbonio  è quello  di  cui  siasi  meglio  stu- 
diata fazione  sui  fosfati.  Ad  una  temperatura 
elevata  decompone  una  parte  di  acido  fosfo- 
rico dei  fosfati,  e dei  sottofosfati  delle  prime 
sezioni,  nc  risulta  del  gaz  ossido  di  carbonio, 
un  po’  di  fosforo, ed  un  fosfato  contenente  una 
maggiore  quantità  di  base;  ma  rispetto  agli  al- 
tri fosfati  vengono  ridotti  contemporaneamente 
l’ossido  e l’acido  , ed  ottiensi  del  gaz  acido 
carbonico,  o dell’ossido  di  carbonio,  a norma 
della  temperatura,  un  fosfuro  metallico,  e del 
fosforo  Iìdcio  , se  gli  elementi  del  fosfuro 
hanno  poca  affinili  l’uno  per  l’altro.  In  tutti 
i casi  la  quantità  di  fosforo  , che  si  ricava 
dalla  calcinazione  di  un  fosfato  col  carbone, 
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dipende  dalla  proporzione  di  acido,  che  tro- 
vasi combinato  all’ossido.  L’azione  degli  altri 
corpi  non  venne  esaminata.  È probabile  che 
l’idrogene  agirebbe  sopra  alcuni  fosfati  come 
il  carbonio  Lo  zolfo,  il  selenio,  il  fosforo,  il 
cloro  , lo  jodio  ed  il  bromo  non  avrebbero 
certamente  azione,  che  sui  fosfati  decomponi- 
bili dal  calore. 

I metalli  assai  avidi  di  ossigeno  , come  il 
potassio  cd  il  sodio  , reagiscono  mediante  il 
calore  su  tutti  i fosfati,  decomponendo  o so- 
lamente l’acido,  o l’acido  e l'ossido.  Ottiensi 
sempre  no  fosfuro  di  questi  metalli,  il  quale 
posto  in  contatto  coll’acqua , la  decompone, 
c produce  dell'idrogeno  protofosforato  ( Fau- 
qui  Un  c Thènard  ). 

II  ferro,  lo  stagno,  lo  zinco  calcinati  con 
i sesqui  fosfati,  od  i bifosfati  forniscono  egual- 
mente un  fosfuro  • motivo  della  decomposi- 
zione di  una  parte  dell’acido  fosforico. 

La  maggior  parte  degli  acidi  ossigenati  sono 
suscettibili  di  decomporre  in  parte  i fosfati , 
e di  cangiarli  in  bi -fosfati  o sesqui  fosfati,  c 
siccome  questi  sono  tutti  solubili  , si  vede 
che  i fosfati  o sotto-fosfati  insolubili  trattati 
con  un  acido  che  non  abbia  abbastanza  af- 
finità colla  base  per  sottrarla  intieramente,  e 
mettere  in  libertà  l’acido  fosforico,  dovranno 
rendersi  solubili.  Ciò  accade  specialmente  se 
ai  fa  agire  l’acido  solforico  sui  fosfati  di  ba- 
rite e di  piombo.  Rispetto  agli  altri  acidi  si 
comportano,  come  abniarno  già  detto. 

Gli  idracidi,  come  l’idroclorico  , l’idrosol- 
forico,  l’idroselenico,  ec.,  decompongono  col- 
l’intervento dell’acqua  quelli  fra  i fosfati , i 
cui  metalli  puonno  formare  colla  base  di  que- 
sti acidi  dei  composti  insolubili.  Tali  sono 
il  fosfato  di  piombo,  d’argento,  di  protossido, 
di  mercurio,  di  rame,  di  bismuto,  ec. 

Le  basi  , che  sembrano  occupare  il  primo 
posto  per  l'affinità  verso  l’acido  fosforico, 
sono:  la  calce,  la  barite,  e la  stronziana,  cui 
tengon  dietro  la  potassa  , la  soda  c l'ammo- 
niaca. 

La  composizione  dei  fosfati  neutri  c tale 
che  l’ossigenc  dell’acido  sta  all’ossigcne  del- 
l’ossido : : 5 : a. 

I fosfati  non  si  puonno  ottenere  nell’esposto 
grado  di  saturazione,  che  quando  sono  allo  stato 
liquido;  giacché  ogni  qualvolta  roettonsi  nelle 
condizioni  volute  per  la  cristallizzazione,  si  tra- 
sformano in  fosfati  sesquì-basici  ed  in  sesqui - 
fosfati.  Lo  stesso  effetto  si  osserva  mescolando 
una  soluzione  di  un  fosfato  neutro  con  quella 
di  un  altro  sale  neutro  il  di  cui  ossido  formi 
coll’acido  fosforico  un  composto  insolubile  * 
dopo  la  precipitazione  si  trova  una  certa  quan- 
tità di  fosfato  acido  nel  liquore  soprannuotante. 
Questo  fenomeno  dcvesi  indubbiamente  alla 
coesione,  che  prendono  i soltofosfati  quando 
le  loro  molecole  trovansi  nelle  condizioni  op- 
portune per  attrarsi. 
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Caratteri  distintivi. 


I fosfati  non  {sviluppano  alcun  odore  ne 
» caldo  né  a freddo  coll’acido  solforico.  La 
loro  soIumodc  è precipitata  in  fiocchi  bianchi 
dall’acqua  di  calce,  di  baritee  di  stronzi.in.i, 
ed  i precipitati  sono  disciolti  intieramente 
srnsa  effervescenza  dall’acido  nitrico  od  idro- 
clorico.  Mescolali  col  nitrato  d’argento  pro- 
ducono uo  precipitato  giallo  canario. 

Ubdecimo  geishe.  Fosfiti. 

Questi  sali  furono  poco  esaminati.  Si  distin- 
guono dai  precedenti  per  le  seguenti  pro- 
prietà. Posti  sui  carboni  ardenti  producono 
una  fiamma  gialla  più  o meno  intensa  pro- 
v « niente  dall1  accensione  del  fosforo  e dell'I- 
drogeno protofosforato  che  si  sviluppa,  come 
puossi  dimostrare  riscaldando  questi  sali  io 
vasi  chiusi.  Si  trasformano  poi  in  fosfati  più 

0 meno  colorati  in  giallo  per  una  porzione 
di  ossido  di  fosforo 

L'acido  fosforoso  non  può  unirsi  che  con 
gli  ossidi,  che  hunoo  molta  affinità  per  l'os- 
ugrno,  giacché  riduce  quelli  delle  ultime  se 
rioni.  1 sali  che  esso  forma  sono  in  generale 
più  solubili  de’ fosfati , e puonno  presentarsi 
sotto  tre  stati  differenti  di  saturazione.  Per  la 
maggior  parte  i fosfiti  neutri  si  decoropon- 
gouo  cristallizzando  , c si  cangiano  in  sotto- 
fosfiti  ed  in  fosfiti  acidi. 

L’aria  alla  temperatura  comune  non  fa  loro 
provare  alcuna  alterazione.  Il  cloro,  lo  iodio 
ed  il  bromo  coll'intervento  dell'acqua  li  tanno 
passare  allo  stato  di  fosfati:  lo  stesso  avviene 
coll’acido  nitrico,  soprattutto  mediaote  il  ca- 
lore. I fosfiti  assorbendo  così  l’ossigeno  per 
trasformarsi  in  fosfati  non  cangiano  stato  di 
saturazione  j e sotto  questo  riguardo  somi- 
gliano ai  solfili.  Gli  acidi  agiscono  su  di  est i, 
come  sui  fosfati 

Jn  questo  genere  di  sali  la  quantità  del- 
I’  'xiigrnc  dell'acido  sta  a quella  dell'ossido 

1 : 3 : a. 

Dodicesimo  giubbe.  Ipofosfiti. 

GII  ipofosfiti  sono  decomposti  dal  calore 
come  i fosfiti.  Riscaldati  in  contatto  dell'arit 
si  gonfiano  c spandono  ona  fiamma  giallo- 
pallida  con  vapori  bianchi  acidi.  Io  vasi  cbiu>i 
forniscono  mediaote  il  calore  del  gaz  taro- 
fieno  perfótfòralQ , del  fosforo  e per  residuo 
un  sottofosfato  colorito  in  giallo. 

Tutti  gli  ipofosfiti  sono  solubili  nell'acqua, 
e molti  sodo  pure  deliquescenti.  L'aria  non 
agisce  che  lentamente  sui  neutri.  Il  cloro  col- 
l'intervento dell'acqua  li  fa  passare  allo  stato 
di  fosfati}  il  bromo  agirebbe  senza  dubbio 
nella  stessa  maniera  L'acido  nitrico  uou  pro- 
duce questo  effetto  che  a caldo. 

Sebbene  non  siasi  analizzato  alcun  i|mfo- 
sfilo  neutro,  e verosimile  teoricamente,  che 
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in  questo  genere  il  rapporto  dell'ossigf ne  del- 
l'acido con  quello  dell'ossido  sia  : 1 1 \fs  i 2. 

Caratteri  distintivi. 

La  fiamma  fosforica  che  si  sviluppa  da  essi 
mediante  il  fuoco,  la  loro  solubilità  ncll'acqu  i, 
la  proprietà  delle  loro  soluzioni  di  non  pre- 
cipitare le  acque  di  calce  e di  barile,  la  ridu- 
zione delle  soluzioni  d'oro  c d’argento,  e la 
loro  trasformazione  in  fosfati  per  l'azione  del 
cloro  , sono  altrettanti  caratteri , che  ser- 
vono a distinguerli  dai  sali  precedenti. 

Tqsdiczsimo  gebbrb.  Dorati 

I borati  ebe  contengono  ossidi  fissi  ed  inal- 
terabili al  fuoco  sono  indecomponibili  dal 
solo  calore.  Si  fondono  più  o meno  sollecita- 
mente e si  vetrificano  in  ragione  della  fusibi- 
lità dell'ossido.  Gli  altri  si  decompongono  c 
forniscono  dell'acido  borico,  delPossigenc  e del 
metallo  proveniente  dalla  riduzione  dell'ossido. 

I corpi  combustibili  non  hanno  alcuna  azio- 
ne sui  borati  delle  due  prime  sezioni;  rispetto 
agli  altri  sono  tutti  decomponibili  dal  carbo- 
nio , che  riduce  prima  l'ossido  , e se  il  me- 
tallo di  quest'ultimo  ha  una  grande  affinità 
per  l'ossigeno  può  in  concorso  del  carbonio 
decomporre  f acido  borico  c determinare  la 
formazione  di  un  boruro.  Il  carbonio  sul  bo- 
rato di  ferro  agisce  di  questa  maniera.  L'idra- 
gene  ha  assolutamente  la  medesima  azione  , 
come  noi  atessi  abbiamo  avverato  sul  boralo 
di  ferro  e au  quello  di  manganesi*.  Rispetto 
allo  zolfo,  al  fosforo,  al  cloro,  allo  jodio  imu 
hanno  azione  che  aui  borali  i di  cui  ossidi 
hanno  poca  affinità  per  i’ossigene. 

II  potassio  ed  il  sodio  decompongono  a 
caldo  lutti  i borali  mettendo  il  boro  a nudo. 

Il  ferro  non  agisce  della  stessa  maniera  che 
col  concorso  simultaneo  del  carbonio  e di  una 
temperatura  elevata;  e di  più  in  questo  caso 
il  ferro  si  combina  al  boro  come  il  sig.  Dot- 
btreiner  ha  avveralo. 

Tutti  i borati  neutri  o basici  sono  insolu- 
bili nell’acqua  eccetto  quattro,  cioè  il  borato 
di  potassa,  di  aoda,  di  iitina  e di  ammoniaca. 
Come  i fosfati  neutri , cosi  anche  i borati 
parimenti  neutri  ci  presentano  una  composi- 
zione poco  stàbile.  Si  trasformano  facilmente 
cristallizzando  in  soltosali  , ed  in  sopra  sali. 
Per  conseguenza  l'acido  borico  é suscettibile  di 
unirsi  agli  ossidi  in  varie  proporzioni  definite. 

L'azione  degli  acidi  sui  borati  varia  secondo 
Ja  temperatura , il  loro  stato  fisso  o la  loro  „ 
volatilità.  Alla  temperatura  ordinaria  gli  acidi 
solforico  , nitrico  , idroclorico  , idrobroini- 
co,  idrosolforico,  separano  l'acido  borico  dalle 
sue  combinazioni  aaline.  Al  calor  rosso  suc- 
cede il  contrario;  per  cui  si  vede  che  la  coe- 
sione in  un  caso,  e la  volatilità  oell'altro  hanno 
qui  pure  un’influenza  sull'affinità. 

*7 
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L’ordine  di  affinità  degli  ossidi  per  l’acido 
borico  è lo  stesso  che  per  l’acido  fosforico 
< Pi d.  Pari.  prco.  ).  Giusta  l’analisi  di  alcuni 
borati  e dell’acido  borico  tal  quale  venne 
stabilita,  conviene  ammettere  che  il  rapporto 
dell'ossigene  di  qocat’acido  sta  a quello  del- 
Poasido  «he  satura  nei  aali  neutri  1 1 5,6  t i. 

Caratteri  distintivi. 

L’isolamento  dell’acido  borico  cogli  acidi 
nitrico,  idroclorico,  o solforico,  ed  i precipitali 
bianchi  insolubili  nell’acqua,  solubili  nell'a- 
rido  nitrico  , che  nelle  loro  soluzioni  deter- 
minano le  acque  di  calce,  di  barite  ed  il  ni- 
trato d’argento,  puonno  far  distinguere  que- 
sto genere  di  sali  dagli  altri. 

Qosttobdiczsimo  esatta.  Clorati. 

L’arido  clorico  essendo  decomponibile  da 
nn  calore  poco  elevato,  tutte  le  sue  combi- 
nazioni lo  sono  pure  al  disotto  del  calor  ros- 
so ; ma  i prodotti  che  questi  sali  forniscono 
sono  diversi.  Si  ottiene  dagli  uni  del  gaz  os- 
sigeno, del  cloro  e l’ossido  che  era  unito  al- 
l’acido  clorico}  altri  sono  trasformati  in  clo- 
ruri ed  in  gsz  ossigeno  per  la  decomposizione 
dell’acido  e dell’ossido. 

Tutti  i corpi  combustibili,  eccettuati  il  cloro, 
il  bromo , lo  jodio  e l’azoto  , decompongono 
i clorati  ad  un  leggiero  calore  sviluppando 
luce  ed  assorbendo  l’ostigene  dell’acido  clo- 
rico. Questa  decomposizione  avviene  anche 
con  detonazione  piu  o meno  forte  quando 
sopra  un  miscuglio  dì  clorato  e di  zolfo  , di 
clorato  e di  carbonio  , o di  fosforo , o di 
una  materia  vegetabile  secca  sì  diriga  un 
colpo  più  o meno  forte.  Questi  miscugli  si 
chiamarono  perciò  polveri  fulminanti  colla 
percossa. 

Tutti  1 clorati,  tranne  quello  di  protossido 
di  mercurio,  sono  solubili  nell’acqua  e cri- 
stallizzabili. Trattati  cogli  acidi  minerali  ven- 
gono lotti  decomposti  , e forniscono  risulta- 
menti  diversi.  Gli  ossiacidi  deboli  si  impos- 
sessano mediante  un  leggiero  calore  di  una 
parte  di  base  del  tale,  e cangiano  l’acido 
clorico  in  deutossido  di  cloro,  che  si  svilup- 
pa, ed  in  acido  perclorico.  Quando  sono  con- 
centrati la  decora  posiziono  è così  pronta  che 
spesse  volte  accade  con  esplosione  e con  isvi- 
luppo  di  luce  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria. Gli  idracidi  reagiscono  in  pari  tempo 
sull’acido  e sull'ossido,  trasformando  il  primo 
in  deutossido  o protossido  di  cloro. 

La  potassa  e la  soda  sono  fra  tutti  gli  os- 
sidi metallici  quelli  che  hanno  maggiore  affi- 
nità per  l’acido  clorico.  Vengono  quindi  la 
barite,  la  calce,  la  stronziana,  l’ammoniaca  e 
la  magnesia  ; le  quali  basi  superano  tutte  le 
altre  , di  coi  non  si  conosce  l’ordine  di  af. 
finità. 


DI  CHIMICA 

L’analisi  dei  clorati  ha  dimostralo , che 
l’ossigene  dell’acido  sta  a quello  dell’ossido 
: » 5 s l. 

Caratteri  distintivi. 

1 clorati  gettati  sui  carboni  accesi  si  fon- 
dono e spandono  scintille  di  luce.  Trattati  a 
freddo  coll’acido  solforico  concentrato  si  co- 
lorano in  giallo  ranciato  e lasciano  svolgere 
un  gaz  giallo  verdastro , pesante  , di  odore 
forte  analogo  a quello  del  cloro.  La  loro  solu- 
zione non  e precipitata  nè  dal  nitrato  d’ar- 
gento nè  da  quello  di  barite. 

Qmfloiczsmo  cuuz.  Perdoniti. 

Questo  genere  è fornito  della  maggior  parte 
delle  proprietà  del  precedente.  Una  sola  spe- 
cie venne  esaminata  con  attenzione  , cd  è 
il  perclorsto  a basa  di  potassa. 

Caratteri  distintivi. 

Fusione  e scintillazione  sui  carboni  accesi} 
nessuna  azione  a freddo,  nessun  coloramento 
I*»  contatto  dell’acido  solforico  concentrato; 
esposti  ad  un  calore  di  -f*  i4<>  coll’acido  sol- 
forico diluito  del  terzo  del  suo  peso  di  acqua, 
l’acido  perclorico  si  sviluppa  senza  alterazione. 
Dall'analisi  del  perclorsto  di  potassa  l’ osti- 
gene  dell’acido  sta  a quello  delrossido  i : •)  x ». 

Sbdicbsimo  cimi . Bromati. 

Qoesti  sali  furono  poco  studiati.  Esposti  al 
fuoco  si  comportano  come  i clorali}  forni- 
scono del  l’ossigene,  del  bromo  e l’ossido}  ov- 
vero dell’ossigene  ed  nn  bromuro.  II  bromato 
di  potassa  che  venne  particolarmente  esami- 
nato dal  sig.  Balani  si  comporta  di  questa 
maniera. 

I corpi  combustibili  posti  in  reazione  coi 
bromati  danno  i medesimi  risultamenti  sia  col 
calore,  sia  colla  percossa;  ma  si  distinguono 
per  la  decomposizione  cui  vanno  soggetti  col 
cootatto  degli  acidi  solforoso  ed  idrosolforico 
che  ne  sviluppano  il  bromo.  I bromati  in  ge- 
nere sono  meno  solubili  dei  clorati. 

La  loro  composizione  giusta  Balani  c ana- 
loga a quella  aci  clorati } cioè  l’ossigenc  del- 
l’acido sta  a quello  dell’ossido  i * 5 ; ». 

Caratteri  distintivi. 

Deflagrazione  e scintillazione  sui  carboni 
accesi;  mescolati  coll’acido  solforico  concen- 
trato nessun  fenomeno  a freddo,  ma  a caldo 
sviluppo  di  bromo  e di  ossigene  a motivo 
della  decomposizione  dell’acido  bromico  } la 
loro  soluzione  forma  col  nitrato  d’argento  un 
precipitato  bianco  polveroso  ; col  protonitrato 
di  mercurio  uno  Dianco  giallastro  solubile 
nell’acido  nitrico. 
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DtCmoatTTIMO  OKIIII.  J odali. 

I prodotti  detrazione  del  fuoeo  «opra  que- 
lli uli  tono  rispetto  alla  massima  parte  jodio 
ni  ossigene  proveniente  dalla  decomposizione 
delTaci Jo  Iodico  , e l’ossido  metallico  viene 
posto  in  libertà,  se  non  è di  tale  natura  da 
ritenni  pel  calore.  Alcuni  jodati  però  fornl- 
icodo  del  gaz  ossigene  trasformandosi  in  jo- 
dori.  Gli  jodati  si  comportano  come  i clorati 
rd  i bromati  col  carbonio  v collo  zolfo  e col 
fosforo.  In  generale  sono  od  insolubili  o po- 
chissimo solubili  nell'acqua.  Gli  acidi  mine- 
rali saturi  di  ossigene  decompongono  gli  jo- 
dati isolandone  l'acido  jodico  ; quelli  che 
puoono  assorbire  una  nuova  quantità  di  os- 
ticene lo  sottraggono  all'acido  e mettono  in 
libertà  lo  jodio.  Gli  jodati  offrono  la  mede- 
sima composizione  dei  generi  precedenti  sotto 
il  rapporto  dcll'ossigene  dell'acido  rispetto  a 
quello  dell’ossido. 

Caratteri  distintivi. 

Gli  jodati  solubili  posti  sui  carboni  si  fon- 
dono con  leggiere  deflagrazione;  gli  altri  non 
offrono  distinto  questo  carattere.  Trattati  col- 
l’acido solforico  a freddo  non  si  produce  al- 
cun effetto  apparente  , ma  a caldo  si  svilup- 
pano dei  vapori  violetti.  La  loro  soluzione  è 
decomposta  dall'acido  solforoso,  che  determina 
un  precipitato  nero  violaceo  di  jodio,  il  quale 
scomparisce  con  un  eccesso  di  acido  solforoso. 
Il  nitrato  d'argento  versato  nella  medesima 
soluzione  forma  un  precipitato  bianco  insolu- 
bile nell'acqua,  ma  solubile  ne) l'ammoniaca. 

Dbcimottavo  cerere.  Cianati 

Le  combinazioni  dell'acido  cianico  colle  basi 
non  vennero  ancora  studiate.  Si  sa  solamente 
ebe  i sali,  che  quest'acido  forma  colla  potas- 
sa, colla  barite,  coll'ammoniaca  e coll'ossido 
d'argento  sono  fissi  alla  temperatura  di  -4- 
ioo,  più  o meno  solubili  e cristallizzabili; 
che  il  calore  li  decompone  senza  produrre 
fulmioazione  o deflagrazione  , e che  trattali 
col  potassio  e disciolti  danno  un  precipitato 
bleu  ( azzurro  di  Berlino  ) col  persolfato  di 
ferro  ed  un  acido. 

Gli  acidi  solforico  e nitrico,  che  non  hanno 
alcun'azioue  sull'acido  cianico  anco  a caldo  , 
non  denno  che  isolarlo  dalle  sue  combinazioni. 
Dalla  composizione  dell’acido  cianico  si  desu- 
me, che  l'ossigene  dell'acido  deve  stare  a quel- 
lo dell'ossido  nei  sali  di  questo  genere  ::  a s i. 

Deci uowoso  cerere.  Ar sentati. 

Le  specie  di  questo  genere,  i di  cui  ossidi 
sono  fissi  ed  inalterabili  al  fuoco  , provano 
un  principio  di  fusione  o si  fondqno  tanto 
più  sollecitamente,  quanto  più  l'ossido  è fu- 
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sibile.  Gli  altri  sono  decomposti  in  modo  , 
che  gli  elementi  dell'ossido  ed  in  parte  auelli 
dell'acido  si  disuniscono  , ne  risulta  del  gaz 
ossigeno,  dell'acido  arsenioso,  che  si  volatiliz- 
ta,  ed  il  metallo  è posto  in  libertà;  e se  poi 
l'ossido  può  assorbire  una  nuova  quantità  di 
ossigene  , lo  sottrae  all'acido  arsenico  , e lo 
riduce  in  acido  arsenioso. 

Ad  una  temperatura  più  o meno  elevata  i 
corpi  combustibili  decompongono  gli  arscnia- 
ti  fissi  reagendo  sull’acido  arsenico,  od  in 
pari  tempo  anche  sull’ossido.  Nel  primo  esso 
usando  il  carbone  ottiensi  del  gas  acido  car- 
bonico e del  gaz  ossido  di  carbonio,  dell'ar- 
seniro  sublimato,  e l'ossido  libero;  nel  secondo 
essendo  l'ossido  riducibile  dal  carbonio  si 
forma  oltre  i medesimi  prodotti  una  combi- 
nazione di  una  parte  d'arsenico  col  metallo 
dell'ossido. 

L'idrogeno  agirebbe  senza  dubbio  come  il 
carbonio  su  questi  sali,  c lo  stesso  si  dica  di 
altri  corpi  combustibili  non  metallici  j come 
lo  zolfo  , il  selenio  , il  fosforo  ; ma  siccome 
questi  puonno  unirsi  direttamente  all'arse- 
nico celagli  altri  metalli,  si  ottcrrebbono  pro- 
dotti diversi. 

L'acqua  non  disdoglic  che  tre  arseniati  , 
quello  di  potassa  , di  soda  e di  ammoniaca. 
Tutti  gli  altri  sono  insolubili,  e non  si  fanno 
solubili,  che  passando  allo  stato  di  biarseniati. 

Gli  ossiacidi  minerali,  come  l'acido  solfo- 
rico, il  nitrico,  il  fosforico  cd  il  selenico,  de- 
compongono parzialmente  a freddo,  o con  un 
dolce  calore  gli  arseniati  cangiandoli  in  ar- 
seniati acidi.  Non  avvi  che  quelli,  che  formano 
dei  composti  insolubili  coi  loro  ossidi  , che 
possano  decomporli  in  modo  da  mettere  in  li* 
berti  l'acido  arsenico.  Ma  siccome  quest'ultimo 
è più  fìsso,  fa  svolgere  ad  un  calore  vicino  al 
rosso  tutti  questi  acidi  dalle  loro  combinazioni, 
eccettuate  quelle  formate  coll'acido  fosforico. 

Gli  idracidi  agiscono  sugli  arseniati  come 
•ni  fosfati.  Lo  stesso  dicasi  delle  basi.  La  cal- 
ce, la  barite  e la  slronziana  hanno  maggiore 
affinità  per  l'acido  arsenico,  che  gli  altri  os- 
sidi , e quindi  decompongono  gli  arseniati 
solubili. 

La  composizione  degli  arseniati,  come  quella 
dei  fosfati,  è diversa  secondo  il  loro  stato  di 
saturazione.  Lo  stesso  c pure  il  rapporto  del- 
l'ossigeno dell'acido  a quello  dell'ossido.  Nei 
aali  neutri  è:  : 5:  a,  nei  biarseniati:  : 5 t 1. 

Caratteri  distintivi. 

Gli  arseniati  posti  sui  carboni  ardenti  si 
fondono,  o si  rammolliscono  sviluppando  un 
leggiero  odore  agliaceo.  Gli  acidi  non  produ- 
cono alcun  effetto  sensibile.  La  loro  soluzione 
forma  coll'acqua  di  calce,  di  barile,  di  stron- 
ziana,  dei  precipitati  bianchi  fiocconosi  solu- 
bili nell’acido  nitrico  cd  idroclorico;  col  ni- 
trato d'argento  un  precipitato  rosso  mattoni; 
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eoi  solfalo  di  rame  un  precipitato  bianco  a i- 
surr  >»tro;  con  un  idrosolfato  nessun  fenomeno 
si  manifesta,  ma  se  si  aggiugne  un  acido  e si 
riscaldi  dolcemente  il  miscuglio  si  depongono 
de*  fiocchi  gialli  di  solfuro  d'arsenicuj  final 
mente  la  soluzione  acidalata  coll'acido  solfo- 
rico, e posta  in  contatto  eoo  una  lamina  di 
tinco  lascia  precipitare  de'  fiocchi  neri  d'ar- 
senico e d’idruro  d'arsenico. 

Vutuimo  cerere.  Arseniti. 

Varj  sono  I prodotti  di  questi  safi  decora, 
posti  col  calore.  Quelli  il  di  cui  ossido  ha 
poca  affinità  per  l'acido  lo  lasciano  svilup- 
pare intieramente;  gli  altri,  come  gli  arseniti 
di  potassa  , di  soda  e di  calce  forniscono  un 
po' di  arsenico  metallico  per  la  decomposi- 
zione parziale  dell'acido  arsenioso,  e si  can- 
giano in  sotto-arseniati  Finalmente  gli  arae* 
niti  formati  dagli  ossidi  riducibili  dal  calore 
ai  cangiano  in  ossigene  ed  in  acido  arsenioso, 
e lasciano  libero  il  metallo  dell'ossido. 

L'azione  dei  corpi  combustibili  sugli  arse- 
niti è eguale  a quella  che  I medesimi  corpi 
hanno  sugli  arseuiati;  giacché  un  considere- 
vole numero  di  essi  cangiasi  pel  calore  in 
quest'ultimi.  Sembra  soltanto,  che  la  loro  de- 
composizione sia  più  facile.  In  ogni  caso  si 
effettua  mescolando  l'arsenilo  col  corpo  com- 
bustibile, e riscaldando  il  miscuglio  in  vasi 
chiusi  in  modo  da  raccogliere  i prodotti. 

L'ordine  delPaffinità  delle  basi  per  l'acido 
arsenioso  è lo  stesso  che  per  l'acido  arsenico. 
La  calce  , la  barite  c la  alronziana  vengono 
per  le  prime,  cui  succedono  la  potassa,  la  soda 
e l'ammoniaca. 

La  debole  affinità  dell'acido  arsenioso  per 
le  basi  , è cagione  per  cui  sii  facile  U sepa- 
rarlo dalle  sue  Coni  binazioni  per  mezzo  di 
tutti  gli  aridi  minerali,  meno  il  carbonico, 
Pidrosolforico , e forse  l'idroactenico  Se  Par* 
aenilo  trovasi  in  soluzione  concentrata  l'acido 
arsenioso  viene  sempre  precipitato  per  h sua 
poca  solubilità  in  polvere  bianca  cristallina. 
L'acido  idrosolforico  non  agisce,  che  sugli  ar- 
seniti delle  ultime  sezioni  $ sugli  altri  non 
pub  aver  luogo  alcuna  reazione,  se  un  acido 
non  metto  prima  a nudo  l'acido  arsenioso. 
Questo  allora  viene  decomposto  dall'acido  idro- 
solforico,  e ne  risulta  dell'acqua  e del  solfuro 
d'arsenico,  che  si  precipita  in  fiocchi  gialli. 

Tutti  gli  arseniti  neutri  sono  insolubili,  ad 
eccezione  degli  arreniti  di  potassa , di  suda  e 
di  ammoniaca-  Alcuni  rendonsi  solubili  tra- 
sformati in  bi-arseniti  od  in  arsenici  bi  basici. 

Giusta  la  composizione  dell’acido  arsenioso 
il  rapporto  delPosaigene  di  questo  coll'ossi- 
gene  nell'ossido  sta  j : 3 • i. 

Caratteri  distintivi. 

Odora  agliaceo  con  leggieri  vapori  bianchi 


quando  si  pongono  ani  carboni  ardenti  } su- 
blimazione d’arsenico  calcinandoli  in  un  tubo 
con  un  po'  di  carbone  in  polvere.  La  solu- 
zione delle  specie  solubili  presenta  le  seguenti 
proprietà  : precipitazione  di  acido  arsenioso 
in  polvere  bianca  cogli  acidi  solforico,  nitri- 
co, od  tdrorlorieo;  precipitato  bianco  fiocco- 
noso  coll'acqua  di  calce,  di  barite  odi  stron- 
ziana  ; precipitato  giallo  canario  col  nitrato 
d'argento  ; precipitato  verde  d'erba  col  sol- 
fato di  rame;  l'acido  idrosolforico  e gli  idro- 
solfati non  producono  un  precipitato  fiocco- 
noso  giallo  , che  in  contatto  con  un  acido  ; 
riduzione  dell'arsenico  in  polvere  nera  collo 
zinco  immerso  nella  soluzione  diluita  di  acqua 
acidulata  coll'acido  solforico  od  idroclorico. 

Gibub  vtfTEsiMopaiiso.  Cromati 

Tutti  I sali  di  questo  genere  sono  colorati, 
e diversamente  secondo  il  loro  stato  di  satu- 
razione. Sono  o gialli  , o ranciati , o giallo- 
rossastri. Alcuni  sono  anche  rossi  o di  colore 
bruno  marrone. 

Tolti  i cromati,  tranne  quelli  della  seconda 
sezione  , si  decompongono  ad  un  calore  ele- 
vato, e forniscono  deH'ossigene,  e dell'ossido 
di  cromo,  che  resta  mescolato  all'ossido  del 
sale,  se  quest’ossido  non  è riducibile  dal  calore. 

Fra  i corpi  combustibili  lo  zolfo  ed  il  car- 
bonio furono  i soli  posti  in  reazione  coi  cro- 
mati : ad  una  temperatura  più  o meno  ele- 
vata li  decompongono  assorbendo  una  parte 
dell'ossigeno  dell'acido  cromico,  riducendolo 
allo  stato  di  ossido  ; ed  io  quinto  poi  agli 
ossidi  agiscono  su  di  essi  come  se  fossero 
allo  stato  libero.  É probabile  che  parecchi 
altri  corpi  combustibili  non  metallici  forni- 
scano i medesimi  risaltali. 

La  maggior  parte  degli  acidi  minerali,  ec- 
cetto gli  acidi  carbonico  e borico,  decompon- 
gono tulli  i cromati  impossessandosi  dei  loro 
ossidi.  Ciò  almeno  si  osserva  cogli  ossiacidi 
minerali  saturi  di  ossigene,  giacché  gli  acidi 
solforoso,  fosforoso,  re.,  disossi  penano  in  parte 
l'acido  cromico.  Quanto  agli  idracidi  prima- 
mente si  impadroniscono  dell'ossido  , e poi 
decompongono  l'acido  cromico  produccodo 
un  composto  di  cromo  colle  loro  basi. 

Pochi  sono  i cromati  solubili,  e spettano 
alfa  seconda  sezione,  meno  il  cromato  di  ba- 
rite, che  è insolubile;  ai  primi  convien  ag- 
giugnere  anche  quelli  di  magnesia,  di  ammo- 
niaca , di  nichel  e di  cobalto.  Tutti  i solu- 
bili poonno  ottenersi  cristallizzati  più  o meno 
facilmente,  ma  in  questo  esso  non  sono  neu- 
tri ; si  cangiano  in  cromati  acidi  che  cristal- 
lizzano cd  in  sotto. cromati,  che  restano  nel- 
l'acqua madre.  Questa  proprietà  é loro  co- 
mune coi  fosfati  e cogli  arseniati. 

Caratteri  distintivi 

I cromati  non  (sviluppano  alcun  odore  cob- 
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l’acido  solforico,  prendono  solamente  una  tinta 
giallo-ranci  ala.  La  loro  soluzione  si  fa  verde 
auurrastrs  coll’acido  solforoso.  L’acido  idro- 
dorico  in  eccesso  produce  a caldo  il  medesimo 
effetto  con  «sviluppo  di  cloro.  È precipitata 
io  giallo-ranciato  dal  nitrato  o dall’acetato  di 
piombo  | in  rosso  viro  dal  protonitralo  di  mer- 
curio, ed  in  rosso  marrone  dal  nitrato  d'ar- 
gento. 

I generi  de’  sali  formati  dagli  acidi  tung- 
stiro,  roolibdico,  colombico,  ec.,  furono  poco 
studiali!  e siccome  non  presentano  alcuna  ap- 
plicatione  aia  alle  arti,  sta  alla  medicina, 
ometteremo  di  parlarne. 


Descritti  cosi  i caratteri  generali  delle  com- 
binazioni degli  ossiacidi  cogli  ossidi,  dovrem- 
mo indicare  quelle  che  risultano  dagli  idra- 
cidi coi  medesimi  ossidi.  Sebbene  in  un  gran 
numero  di  circostanze  i composti  che  ne  ri- 
sultano non  abbiano  alcun  rapporto  coi  sali, 
vi  ai  accostano  però  in  tal  guisa  sotto  alcuni 
riguardi  , che  parecchi  chimici  li  riguarda- 
no come  tali.  Questa  diversità  di  opinione, 
in  cui  la  teoria  de’  fatti  osservali  sembri 
fornire  argomenti  egualmente  favorevoli  per 
l’una  e per  l’altra  ipotersi , tiene  ancora  di- 
visi parecchi  dotti  commendevol issimi.  Senza 
pretendere  di  por  termine  alla  discussione  di 
queste  diverse  ipotesi,  crediamo  che  quella,  per 
la  quale  si  ammette  che  gli  idracidi  unendosi 
agli  ossidi  provino  una  tale  decomposizione,  che 
il  loro  radicale  si  combini  al  metallo  per  for- 
mare un  semplice  composto  binario,  sia  ge- 
neralmente più  adatta  a spiegare  le  reazioni 
ebe  essi  presentano  con  gli  altri  corpi.  In 
verità  nella  supposizione  contraria,  come  si 
pub  spiegare  la  differenza  d’azione  dell’acido 
solforico  sul  prodotto  formatosi  facendo  agire 
l’acido  idrosolforico  da  una  parte  sull’ossido 
di  piombo,  e dall’altra  sull’ossido  di  potassio? 
Si  conchioderà  che  l’uno  venne  trasformato 
in  solfuro,  e che  l’altro  esista  allo  stato  di 
idrosolfato  ? Questa  anomalia,  che  formerebbe 
eccezione  alle  proprietà  generali  che  denno 
caratterizzare  tutte  le  combiuazioni  di  un  me- 
desimo acido,  riesce  dì  forte  appoggio  per 
l’opinione  opposta.  D’altronde  i prodotti,  che 
risultano  dall’azione  dell’acido  idrosolforico 
sugli  ossidi  di  piombo  c di  potassio,  non  si 
comportano  come  i composti  diretti , che  si 
uonno  ottenere  collo  zolfo,  c coll’uno  o col- 
altro di  questi  metalli?  A questa  nuova 
prova  agogneremo  l'altra  tolta  dal  diverso 
modo  di  azione  dell’acido  solforico  idrato  so- 
pra questi  due  composti,  e di  cui  puossi  dare 
una  plausibile  spiegazione-  In  un  caso  il  me- 
tallo potendo  decomporre  l’acqua  ne  attrae 
l’oasi  gene,  mentre  l’idrogenc  si  combina  nello 
stesso  tempo  collo  zolfo  per  formare  dell'acido 
idrosulforico.  Questi  effetti  si  producono  nel 
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momento  istesto  in  ani  l’acido  è in  contatto 
col  composto  binario.  Si  vede  pertanto , che 
un  gran  numero  di  composti  formati  dagli 
idracidi  devono  essere  decomposti  dall’  aaido 
solforico  anco  a freddo  Tali  sono  quelli  che 
ottengonsi  coi  metalli  delle  tre  prime  sezioni, 
metalli  che  puonno  decomporre  l’acaua,  o per 
sé  stessi  o sotto  l'azione  di  un  arido  j e che 
gli  altri  non  godendo  di  questa  proprietà  ai 
comportano  in  un  modo  affatto  diverso.  Cosi 
si  spiegherà  eziandio  facilmente,  perche  in  un 
caso  l’acido  solforico  sviluppi  dell’acido  idro- 
clorico  nella  sua  azione  sopra  un  cloruro  me- 
tallico, mentre  io  altre  circostanze  non  pro- 
duce alcun  efTrtto.  Ora  -nell’ipoteai  in  cui  si 
ammette,  che  questi  composti  siano  idroclo- 
rati, sarebbe  impossibile  di  offrire  una  spie- 
gazione irrecusabile. 

Tuttavia  siccome  parecchi  di  questi  compo- 
sti si  risguardano  ancora  come  sali  tanto  nelle 
arti,  che  in  medicina,  crediamo  conveniente 
esporne  i caratteri  generici. 

Idroc  lottiti. 

Vengono  trasformati  pressoché  tutti  in  clo- 
ruri per  l’azione  del  fuoco.  Alcuni  si  decom- 
pongono a motivo  dell’acqua  che  contengono, 
e forniscono  dell’acido  idroclorico  , lisciando 
l'ossido  allo  stato  di  libertà  Altri  sommini- 
strano dell’acqua,  del  cloro,  e per  prodotto 
fi  «so  il  metallo.  Quelli  che  sono  convertiti  in 
cloruri,  sono  più  o meno  fusibili , fissi  o vo- 
latili. 

Il  carbonio  non  ha  alcuna  azione  sugli  idro- 
clorati delle  prime  sezioni;  lo  stesso  dicasi  dello 
zolfo.  Questi  due  corpi  noo  agiscono  che  su- 
gli idroclorati  delle  ultime  sezioni.  Il  primo 
usandosi  nello  stato  di  carbone  non  opera  la 
decomposizione  che  per  l’idrogene  che  con- 
tiene ; il  secondo  si  unisce  al  metallo,  ed  in 
parte  al  ridicale  dell’acido. 

L’acqua  discioglie  un  gran  numero  di  idro- 
clorati, e decompone  gli  altri.  Gli  acidi  sol- 
forico e fosforico  sviluppano  alla  temperatura 
ordinaria,  o ad  un  dolce  calore,  l’acido  idro- 
clorico  degli  idroclorati  delle  tre  prime  se- 
zioni. Non  esercitano  poi  la  medesima  azione 
sugli  altri,  per  la  ragione  più  sopra  esposta. 
L’acido  nitrico  iq  eccesso  posto  in  contatto 
cogli  idroclorati  reagisce  sui  medesimi  me- 
diante un  leggiero  calore,  li  decompone,  e ne 
risulta  del  cloro,  dell'acido  nitroso  ed  un  ni- 
trato. Gli  acidi  idrosolforico,  idriodico  ed 
idroselenico  non  decompongono,  che  quelli 
delle  ultime  sezioni. 

Le  basi  alcaline,  che  hanno  maggiore  ten- 
denza ad  unirsi  all’acido  idroclorico,  sono  la 
potassa,  la  soda,  la  calce,  la  barite,  la  stron- 
ciana,  l'ammoniaca  c la  magnesia j per  conse- 
guenza tutti  gli  idrorlorati  degli  altri  ossidi 
suno  decomposti  da  queste  basi. 

Semplice  è la  composizione  degl»  idroelo- 
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rati.  L’oasigcnc  deU'osahlo  sta  al  Piti  romeno  del- 
Tacido  nelle  proporzioni  volute  per  formare 
l’acqua  , ed  il  cloro  ed  il  metallo  anno  nei 
rapporti  necessari  per  formare  un  cloruro 
corrispondente  al  grado  di  ossidazione  del' 
l’ossido. 

Caratteri  distinti* «. 

L’acido  solforico  concentrato  produce  cogli 
idroclorati  delle  tre  prime  sezioni  una  vira 
effervescenza  con  isviluppo  di  vapori  bianchi 
assai  piccanti.  Mescolati  col  perossido  di  man- 
ganese, e trattati  coll’acido  solforico  diluito 
torniscono  del  cloro  mediante  il  sussidio  di 
una  leggiere  temperatura.  La  loro  soluzione 
acquosa  precipita  il  nitrato  d’argento  in  fioc- 
chi bianchi,  insolubili  in  tutti  gli  acidi,  solu- 
bili nell’ammoniaca  liquida. 

Idroèromati. 

L'istoria  di  questi  sali  è ancora  assai  in- 
completa. In  generale  si  comportano  al  fuoco 
come  gli  idroclorati,  coi  quali  hanno  molta 
analogia  per  un  gran  numero  di  proprietà.  I 
corpi  combustibili  non  metallici  agirebbero 
probabilmente  conre  sugli  idroclorati.  Il  cloro 
poi,  siccome  più  affine  all’idrogeno  ed  ai  me- 
talli, che  il  bromo,  ivil oppa  questo  facil- 
mente dalle  sue  diverse  combinazioni  saline. 

La  loro  composizione  è analoga  a quella 
degli  idroclorati,  cioè  l’ossigeno  dell’ossido  sta 
all’idrogeno  dell’acido  : : t » a. 

Caratteri  distintivi, 

Gl»  idrobi-ornati  posti  in  contatto  coll’acido 
solforico  concentrato  producono  una  viva  ef- 
fervescenu,  lasciando  sviluppare  vapori  bian- 
chi giallastri,  che  sooo  un  miscuglio  di  acido 
idrobromico  e di  bromo.  Riscaldati  coll’acido 
nitrico  sono  decomposti,  e si  producono  dei 
vapori  giallo-rossi  di  bromo.  La  loro  soluzione 
unita  a quella  di  cloro  diviene  gialla  ed  ac- 
quista un  odore  forte  di  bromo,  perchè  que- 
sto corpo  è posto  a nudo.  La  stessa  soluzione 
forma  eoi  nitrato  d’argento  un  precipitato  fioc- 
eonoso  giallo  canario,  insolubile  negli  acidi, 
ma  solubile  ncU’smmoniaca. 

IdriodatL 

Questo  genere  analogo  ai  precedenti  per  la 
sna  composizione  e per  il  modo  con  cui  si 
comporta  in  alcune  circQftanze , si  distingue 
per  paneccbie  proprietà. 

Carotieri  distintivi 

Sviluppo  di  vapori  bianchi , cui  succedono 
vapori  gialli  ed  in  seguito  violetti  per  l'azione 
dell’acido  solforico  concentralo.  L’acido  nitrico 
decompone  gli  idriodati,  e produco  a caldo  degl* 


eleganti  vapori  violetti.  Diiciolti  nell’acqua  sono 
• poco  a poco  decomposti  dalla  soluzione  di  clo- 
ro, il  cui  primo  effetto  è un  coloramento  in  gial- 
lo, quindi  in  giallo  rossastro,  e quando  il  cloro 
è in  quantità  sufficiente,  lo  iodio  si  precipita 
in  polvere  bruna,  che  tende  al  colore  d’ardesia. 
Questa  polvere  poi  viene  ridotta  dal  calore  in 
vapori  violetti  La  loro  soluzione  precipita  in 
giallo  dorato  il  nitrato  o l’acetato  di  piombo  j 
in  giallo  verdastro  il  protonitrato  di  mercurio, 
ed  in  rosso  scarlatto  il  deutonitrato.  Final- 
mente unendo  una  soluzione  di  amido  ad  una 
di  on  idriodato,  e versandovi  un  po’ di  cloro, 
il  miscuglio  prende  un  color  bleu  a motivo 
della  combinazione  dell’amido  collo  jodio  po- 
sto in  libertà. 

Idrosolfati . 

Gli  idrosolfati  puonno  essere  considerati 
come  gli  idroctorati  ed  i generi  già  descritti, 
cioè  decomponibili  ad  un  calore  più  o meno 
elevato.  Gli  uni  forniscono  dell’arido  idrosol- 
forico, e lasciano  per  residuo  l'ossido  metallico 
del  sale  { altri  abbandonano  una  parte  d’acido 
idrosolforico,  e si  cangiano  in  solfuri  se  cal- 
cinati difesi  dall’aria,  giacché  in  caso  opposto 
sono  prontamente  cangiati  in  solfati  per  l’oe- 
aigene  che  abbrucia  lo  zolfo  ed  il  metallo. 

Gli  idrosolfati  esposti  all’aria  vengono  a 
poco  a poco  alterati,  e passano  allo  stato  di 
idrosolfati  solforati,  colorandosi  in  giallo  rao- 
ciato.  Questo  effetto  è più  marcato  sulla  loro 
soluzione,  che  sol  sale  solido,  giacché  in  questo 
ultimo  caso  la  decomposizione  non  è che  su- 
perficiale. Con  un  contatto  prolungato  l’aria 
fi  trasforma  in  iposolfiti , per  cui  non  sola- 
mente tutto  t’idrogene  è bruciato  dall’ossigeno 
dell’aria,  ma  una  parte  di  zolfo  si  separa,  e 
l’altra  è convertila  in  acido  iposolforoso  che 
resta  combinato  all’ossido.  Questo  prodotto  è 
l’ultimo  risultato  dell’alterazione  degli  idro- 
aolfati  all’aria. 

Siccome  la  maggior  parte  degli  idrosolfati 
passano  allo  stato  di  solfuri  per  l’aziono  di 
un  calor  rosso,  ne  segue  che  il  carbone  non 
può  decomporli  : tuttavia  ad  un  calore  assai 
elevato  sottrae  loro  una  parte  di  zolfo.  11  cloro, 
lo  jodio  ed  il  bromo,  che  hanno  tanta  affinità 
per  l’idrogeno,  decompongono  tutti  gli  idro- 
solfati, e ne  precipitano  lo  zolfo.  Lo  stesso 
avviene  eziandio  con  alcuni  composti , che 
hanno  azione  sull’acido  idrosolforico  libero, 
come  sarebbono  l’acido  nitroso  e l’acido  sol- 
foroso. Lo  zolfo  alla  temperatura  di  100  si 
Gombina  agli  idrosolfati  disciolti  nell'acqua, 
e li  rende  solforati:  però  nella  sua  azione  sui 
bi-idrosolfati,  ai  sviluppa  la  metà  di  acido 
idrosolforico  che  contengono,  lo  che  non  ac- 
cade cogli  idrosolfati  srmplici. 

Secondo  il  signor  Benelius  la  proporzione 
dello  zolfo  che  si  combina  all’idrosolfato  in 
questa  circostanza  è quattro  volte  maggiore, 
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che  quella  gii  Mittente  nell’acido  idroaol- 
lonco.  j 

Tutti  gli  acidi  decompongono  anche  alla 
temperatura  ordinaria  pii  idrosolfati  impos- 
sessandosi delle  loro  bau,  e sviluppando  il  più 
delle  volte  l'acido  idrosolforico  con  efferve- 
scenza. Alcuni  acidi,  come  il  nitrico  concen- 
trato.  il  nitroso  ed  il  solforoso,  reagiscono  sa 
Parido  idrosolforico  e lo  decompongono,  i dne 
primi  con  una  parte  del  loro  ossigeno, il  terzo 
per  I azione  particolare,  ebe  esercita  su  que- 
sto acido.  In  ogni  caso  si  pone  a nudo  dello 
zolfo. 

1 sali  il  cui  metallo  pnò  formare  collo  zolfo 
rn  composto  insolubile  sono  decomposti  da 
tutti  gli  idrosolfati  solabili.  Cosi  i sali  di 
ferro,  di  zinco,  di  manganese,  di  stagno,  di 
rame,  di  bismuto,  di  antimonio,  di  mercurio, 
d'oro,  d'argento,  di  platino,  ec  , sono  precipi- 
tati dalle  soluzioni  degli  idrosolfati.  Coi  sali 
di  ferro,  di  rame,  di  mercurio,  di  piombo,  di 
bismuto,  d'oro,  d'argento  e di  platino  il  pre- 
cipitato è nero  { giallo  ranciato  coi  sali  (l'an- 
timonio} con  quelli  di  arsenico  e di  cadmio 
giallo  canario;  bianco  coi  sali  di  zinco  e di 
manganese;  cioccolato  con  quelli  di  protossido 
di i stagno  , e giallo  con  quelli  di  deutossido, 
L insolubilità  di  questi  precipitati  ed  il  colore 
particolare  caratteristico  di  alcuni  di  essi, 
rendono  gli  idrosolfati  solubili  ottimi  reattivi 
in  un  gran  numero  di  casi. 

Gli  idrosolfati  della  seconda  sezione  e quelli 
di  magnesia,  sono  solubili  nell'acqua,  cui  co- 
municano un  leggiero  odore  di  uova  putride, 
ed  un  sapore  acre  un  po'  amaro.  Queste  solu- 
5J52  •**  co,orano  ■ P«co  a poco  in  conUtto 
dell  aria,  come  si  è esposto  più  sopra,  lascian  • 
do  depositare  dello  zolfo,  e passando  allo  stato 
di  iposolfiti. 

taA  *UÌM  di  lotti  ■ *ali  formati  dagli 

Idracidi,  gli  idrosolfati  neutri  offrono  una  tale 
composizione,  che  l’ idrogene  dell’acido  sta 
all  ossigeno  dell'ossido  itati,  cioè  nelle 
proporzioni  volute  per  formare  l'acqua.  Nei 
bi-idrosolfati  il  rapporto  è t:  4 i i/  quindi 
decomposti  pel  fuoco  devono  lasciar  sviluppare 
una  parte  di  acido  idrosolforico , e l'altra  ai 
trova  intieramente  decomposta  dall'ossido, 
risultandone  dell'acqua  cd  un  solfuro. 

Caratteri  distintivi. 

GII  idrosolfati  ai  conoscono  facilmente  per 
1 odore  fetido  di  uova  putride,  che  lasciano 
sviluppare  con  effervescenza  quando  trattansi 
cogli  «cidi  solforico,  fosforico  od  idroclorico. 

, soluzione  acquosa  è incolora , o poco  co- 
lorai* , c posta  in  contatto  cogli  alesai  acidi 
produce  il  medesimo  odore  senza  perdere  la 
•ua  trasparenza,  oppnre  intorbidandosi  assai 
poco.  ||  cloro,  lo  jodio  e l'acido  nitroso  prc- 
apuano  lo  zolfo  in  polvere  bianca  sporca.  I 
•*li  di  piombo,  di  mercurio  e d'argeuto  sono 


precipitati  In  nero,  meni  fé  i sali  <f  antimonio 
in  rosso  ranciato. 

Idrosolfati  solforati. 

Questi  sali  conoscinti  un  tempo  aotto  il 
nome  di  solfuri  idrogenati  sono  tutti  colorati 
in  giallo  ranciato  piu  o meno  carico.  Quelli 
» base  di  potassa,  di  soda  , di  ammoniaca,  di 
calce,  di  barite  e di  stronzlana  furono  i aoli 
esaminati,  e soltanto  «Ilo  stato  di  soluzione 
acguosa. 

L'aria  agisce  sopra  questi  sali  come  sugli 
idrosolfati  : lo  stesso  dicasi  del  cloro,  del  bromo 
e dello  jodio  che  ne  precipitano  tutto  lo  zolfo. 
La  maggior  parte  dei  metalli  vi  sottraggono 
un  po'  di  zolfo , e li  costituiscono  in  sotto- 
idrosolfati  incolori  o poco  colorati. 

Gli  acidi  li  decompongono  alla  stessa  ma- 
niera degli  idrosolfati  semplici  ; mano  mano 
però  che  avviene  la  reazione  si  sviluppa  l'a- 
cido idrosolforico,  e ai  precipita  lo  zollo  sotto 
forma  di  polvere  biancastra  assai  divisa.  In 
alcune  circostanze  invece  di  zolfo  puossi  ot- 
tenere un  idruro  di  zolfo,  cioè  un  composto 
d'idrogcne  e di  zolfo.  Ciò  avviene  quando  ai 
versi  a poco  a poco  l'idrosolfato  solforato  nel- 
l'acido ( V.  preparazione  dell'idruro  di  zolfo 
nella  parte  1 ). 

La  decomposizione  degli  idrosolfati  solforali 
è tale , che  lo  zolfo  in  eccesso  sta  a quello 
dell'acido  : : 4 : *5  ed  è perciò  che  si  chia- 
marono anche  idrosolfati  quadri-solforati. 

Caratteri  distintivi . 

Oltre  tutti  i fenomeni  che  distinguono  gli 
idrosolfati  semplici , la  soluzione  degli  idro- 
solfati solforati  lascia  precipitare  dello  zolfo 
cogli  acidi,  e forra*  coi  sali  metallici  più  so- 
pra enumerati  dei  precipitati  di  una  tinta 
meno  carica. 

IdroselenialL 

Questi  sali  vennero  ]poco  studiati.  Si  rasso- 
migliano assai  nelle  loro  proprietà  agli  idro- 
solfati. Esposti  all'aria,  i sol  uni  li  si  colorano 
a poco  a poco  io  rosso  e lasciano  precipitare 
del  selenio  in  fiocchi  rossi  brunastri.  Gli  acidi 
ne  sviluppano  l'acido  idroselenico;  finalmente 
precipitano  dalle  loro  aoluzioni  la  maggior 
parte  dei  sali  delle  ultime  quattro  sezioni. 

Sebbene  non  siasi  ancora  analizzato  alcun 
idroaeleniato,  l'analogia  indica,  chi?  la  loro 
composizione  deve  ostiere  analoga  a spella  do- 
gli idrosolfati  solubili. 

Caratteri  distintivi. 

Effervescenza  cogli  acidi  e sviluppo  d’acido 
idrosefoiico  dell'odore  dell'acido  idroi  olfonco; 
la  loro  sofaziona  si  colora  in  rosso  |pel  con- 
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Ulto  dell’aria  e lascia  precipitare  dei  fiocchi 
bruni  rossastri.  I sali  di  zinco  e di  manga- 
nese vengono  da  essa  precipitati  con  un  co- 
lore bianco  di  carne,  e tolti  gli  altri  in  nero. 

Idrotianati. 

Gli  idrocianati  sono  per  la  massima  parte 
fissi  al  fuoco,  e si  cangiano  solo  in  acqua 
ed  io  cianuri  se  sono  ditesi  dall'aria  j altri- 
menti il  ciaoogene  vitine  bruciato,  ed  il  me- 
tallo è posto  a nodo,  od  ossidato  secondo  la 
sua  natura. 

Fra  le  combinazioni  dell'acido  idrocianico 
quelle  soltanto  il  cui  ossido  spetta  alla  se- 
zione, più  Paramani  ìca  ed  il  denteando  di 
mercurio,  sono  solubili  nell'acqua.  Le  prime 
si  considerano  come  idrocianati,  l'ultima  come 
un  cianuro. 

Gli  idrocianati  espojti  all'aria  vengono  len- 
tamente decomposti  dall’acido  carbonico,  che 
si  unisce  all'ossido,  e ne  scaccia  l'acido  idro- 
cianico,  facilmente  riconoscibile  pel  suo  odore 
di  mandorle  amare.  Totti  gli  altri  acidi  pro- 
ducono istantaneamente  il  medesimo  effetto. 

Siccome  l'acido  idrocianico  è identico  nella 
sua  composizione  agli  acidi  idroclorico  ed 
idriodico  , lo  deve  pur  essere  rispetto  «Ila 
composizione  dei  sili  che  esso  forma  colle 
bui. 

Caratteri i di*  tìntivi. 


sione  dell'acido  idrofloorìco  sulla  silice,  che 
entra  nella  composizione  del  vetro. 

L'acqua  non  puh  discinti  iere  che  quattro 
idrofluati , cioè  anello  di  potassa , di  soda  , 
d'ammoniaca  0 d'ossido  d'argento.  Tutti  gli 
altri  sono  insolubili , e non  ai  disciolgono 
che  in  un  eccesso  di  acido  idrofluorico,  o di 
un  acido  minerale  sniccttibile  di  formare  un 
composto  solubile  coll'ossido  del  sale. 

L'analogia  porta  a credere,  che  la  loro  com- 
posizione sia  simile  a quella  degli  idroclorati. 

Caratteri  distintivi. 

Gli  idrofluati  aono  tutti  decomposti  alla 
temperatura  ordinaria,  o ad  un  dolce  calore 
dell'acido  solforico  $ si  produce  un'efferve- 
scenza più  o meno  vira  ron  isviluppo  di  va- 
pori bianchi,  assai  piccanti.  Esponendo  a questi 
vapori  una  lastra  di  vetro  a poco  a poco  si 
appanna.  Mescolati  colla  sabbia  e coll'acido 
solforico  si  sviluppa  un  gaz  (fluoruro  di  si- 
licio) che  lascia  depositare  dei  fiocchi  bianchi 
dì  silice  sui  corpi  umidi. 

Gli  idrofluati  solubili  precipitano  l'acqua 
di  caler,  di  barite  e la  soluzione  di  tulli  i 
sali  metallici,  eccetto  quelli  a base  d'argento. 
I precipitati  sono  bianchi,  r si  sciolgono  fa- 
cilmente neiracido  nitrico. 

CAPITOLO  II. 


Gli  idrocianati  spandono  in  contatto  del- 
faria  un  leggiero  odore  di  mandorle  amare, 
e questo  odore  ai  fa  più  marcato  quando  ai 

Cngono  in  contatto  con  un  acido  qualunque. 

loro  soluzione  ridona  il  colore  azzurro  al 
tornasole  arrossato.  0 rinverdisce  lo  sciroppo 
di  viole.  Coi  tali  di  protossido  di  ferro  forma 
un  precipitato  giallo-  ranci  sto,  che  lasciato  al- 
l’aria primamente  ai  fa  verde  e poi  bleu\  coi 
tali  tritossidati  di  questo  metallo  un  preci- 
pitato hteu  n<  aatro  , che  si  fa  azzurro  vivo 
coll'aggiunta  d»  un  acidoj  finalmente  coi  sali 
di  deutoasido  di  ram  e un  precipitato  giallo- 
verdastro,  che  ai  remde  bianco  con  un  eccesso 
di  acido. 

Idrtì/luati. 

L'acido  Idrofluoriooi  reagendo  sugli  ossidi 
fornisce  I medesimi  prodotti  degli  altri  idra- 
cidi, e le  sue  combinazioni  si  comportano  coi 
corpi  semplici  combustibili  non  metallici  come 
quelle  di  «pesti  acidi. 

Fra  gli  idrofluati  quelli  soltanto  tono  in- 
decomponibili dal  fuooo  i coi  ossidi  non  nt 
risentom  » per  tè  stessi  azione  decomponente. 
So  la  meni  .e  si  fondono  ad  una  temperature,  più 
o meno  elevata.  Gli  altri  baciano  svolgere 
tutto  od  in  parte  l'acido  idrofluorico,  e rimane 
l'ossido  od  il  metallo  ridotto.  Se  l'esperienza 
ai  rlTHJ  tti  in  vasi  di  vetro  si  forma  del  fluo- 
ruro d|  silicio  ( acido  fluo-silici<*>  per  Pa- 


Dei  caratteri  delle  specie  saline  , e delle  loro 
proprietà  particolari. 

Un  gran  numero  di  ossidi  forma  de' sali  , 
che  non  vennero  applicati  ad  alcun  uso.  Di 

rati  noi  non  terremo  discorso  , altrimenti 
remmo  oltrepassare  i limiti  e mancare  al- 
lo scopo ? che  ci  siamo  proposti  con  questo 
compendio.  Quindi  noti  parleremo  che  dei 
•ali  usati  nella  medicina  o nelle  arti. 

Sali  a base  di  ossido  di  alluminio 
o di  allumina. 


Caratteri  distintivi • Incolori,  inodori,  di  sa- 
pore succherato  id  assai  astringente  La  loro 
soluzione  acquosa  non  è preci nitata  dal  ferro- 
cianato  di  potassa.  Gli  idrosolfati  formano  un 
precipitato  bianco,  egualmente  che  i carbonati 
ed  i bicarbonati.  L'ammoniaca  c la  potassa 
producono  un  sedimento  bianco  gelatinoso  so- 
lubile in  un  eccesso  di  potassa  caustica,  lad- 
dove P ammoniaca  non  gode  di  questa  pro- 
prietà. 

Cassou  sto  d’ailomija.  Questo  sale  non  può 
esistere  , che  In  soluzione  acquosa  , e col  fa- 
vore di  un  eccesso  di  acido.  Imposto  all'aria 
•i  decompone  assai  facilmente,  e lascia  preci- 
pitare l'allumina  pura.  Non  puossi  ottenere 
per  l'azione  di  un  forbottato  sopra  un  aalc 
di  allumina  solubile,  poiché  quando  se  ne  fa 
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l«  mescolanza  si  precipita  un  iilrato  di  allu- 
mina, e formasi  un  hi  carbonato,  che  resta  in 
soluzione. 

Solfato  d'allumina.  Questo  sale  non  si  ri- 
scontra nella  natura  che  allo  stato  di  sotto- 
solfato,  od  unito  al  solfato  di  potassa  con  cui 
forma  un  sale  doppio  (allume) , oppure  me- 
scolalo ad  altri  solfati.  Sotto  il  primo  stato 
è raro:  non  si  c ancora  trovato  , che  in  al- 
cune provincia  della  Germania,  in  Inghilterra 
ed  in  Francia  ad  Epernay  dipartimento  della 
Marne.  Si  offre  in  piccole  masse  bitorzolute 
*Pfr*e  qua  e là  di  strati  di  terra  cretacea,  e 
chiamasi  alluminile.  Nel  secondo  stato  esiste 

10  piccolissima  quantità  nelle  fessure  di  certi 
schisti  alluminosi,  e principalmente  nei  paesi 
Tulcanici.  Il  sotto-solfato  di  allumina  c di 
potassa  mescolato  alla  silice  costituisce  una 
roccia  assai  dura  a Tolfa  presso  Roma  c forma 
pressoché  intieramente  colline  assai  estese. 
Per  qoesta  circostanza  topografica  gli  si  diede 

11  nome  di  allume  di  Roma , che  fu  attribuito 
al  solfato  d'allumina,  il  quale  si  estrasse  per 
lungo  tempo  dal  primo  col  trattamento  con- 
veniente della  miniera.  In  altre  contrade  d'I- 
talia, in  Ungheria,  cd  in  alcuni  luoghi  del- 
l'Arcinelago  esistono  pure  simili  roccic,  che 
«ooo  destinate  ai  medesimi  usi. 

Il  solfato  di  allumina  neutro  può  prodursi 
in  alcune  reazioni  naturali,  come  per  esempio 
quando  sfioriscono  all'aria  le  piriti  marziali, 
clic  contengono  soli  iati  alluminosi.  Si  forma 
direttamente  disciogliendo  l’allumina  gelati- 
nosa nell'acido  solforico  debole  finche  que- 
ll'ultimo ricusa  di  più  discioglierne  , evapo- 
rando la  soluzione  fino  a consistenza  scirop- 
posa, ed  abbandonandola  a sé  stessa  in  vase 
chiuso,  in  coi  non  tarda  a cristallizzare  con- 
fusamente. 

Proprietà.  Il  solfato  di  allumina  si  presenta 
in  masse  bianche  , formate  di  aghi  fini , di- 
sposti in  Goccili  leggieri  e flessibili.  Il  sapore 
e un  po' acido  astringente  , cd  assai  «litico. 

E inalterabile  all’aria.  L'acqua  ne  discioglie 
uo  po' meno  del  suo  peso  alfa  temperatura 
ordinaria.  Esposto  al  fuoco  si  gonfia  , si  di- 
secca, e quindi  ai  decompone,  somministrando 
del  gaz  acido  solforoso,  dell'ossigeno  , dell'a- 
cido solforico,  e lasciando  per  residuo  l’allu- 
Bina  pura. 

La  sua  soluzione  arrossa  la  tintura  di  tor- 
B»*oIe.  Viene  decomposta  da  tutti  gli  ossidi  della 
Bcooda  sezione,  cd  anche  dall'ammoniaca,  con 
holamento  dell'allumina.  Quando  è concen- 
trata, se  ai  mescola  con  altra  satura  di  solfato 
f Pqlaasa  o di  ammoniaca  , formasi  un  sale 
doppio  che  ai  precipita  in  piccoli  cristalli 
bianchi  poco  solubili  ncllVqua  fredda.  L’al- 
luoaina  posta  in  contatto  con  questo  sale  a 
caldo  lo  trasforma  a poco  a poco* in  sottosol- 
bto  insolubile. 


SECONDO.  917 

Solfato  doppio  d'allcmika  ■ di  potassa  , 

DI  ALLCMIFA  B DI  AMMi'HIACA. 

Questi  due  sali  identici  per  molte  proprietà 
sono  da  lungo  tempo  ronoiciuli  sotto  il  nome 
di  allume,  c distinti  l'uno  dall'altro  col  nome 
di  allume  a base  di  potassa  , c di  allume  a 
base  di  ammoniaca. 

Questi  sali  otlengonsi  con  varj  processi:  i.° 
combinando  direttamente  il  solfato  di  allu- 
mina all'uno  od  all'altro  dei  due  sali  , c que- 
sto è il  solo  processo  per  quello  a base  di 
ammoniaca.  Rispetto  all'altro  si  può  estrarre 
dai  terreni  vulcanici  in  cui  esiste  formato  , 
lisciviandoli  coll'acqua  e concentrando  la  so- 
luzione in  caldaje  ni  piombo.  Di  tal  modo  si 
procede  nelle  solfatare  di  Napoli.  a.®  Calci- 
nando come  si  fa  nei  contorni  di  Roma  a 
Tolfa,  a Piombino,  ec.,  le  roccie  che  conten- 
gono il  soltosolfato  di  allumina  e di  potassa 
puro,  o mescolato  alla  silice.  Per  l'azione  del 
calore  una  parte  di  allumina  si  separa , o si 
unisce  alla  silice  esistente  nella  roccia,  onde 
il  soltosolfato  doppio  si  converte  in  solfato 
neutro  solubile  nell'acqua.  Questa  operazione, 
che  non  esige  un  calore  troppo  elevato  , si 
effettua  ordinariamente  in  forni,  in  cui  poossv 
regolare  la  temperatura  come  più  piace.  L’al- 
lume poi  si  estrae  trattando  il  residuo  della 
calcinazione  coll'acqua  calda,  e concentrando 
la  soluzione.  3.°  Nei  paesi  in  coi  trovasi  il 
solfuro  di  ferro  mescolato  naturalmente  al- 
l'argilla od  a degli  schisti,  si  impiega  questo 
composto  per  la  preparazione  dell'allume.  A 

J|uesto  effetto  si  riduce  in  polvere,  e se  ne 
ormano  degli  ammassi  che  si  umettano  coi- 
l'acqua.  A motivo  dell’azione  dcll'ossigenc 
sullo  zolfo  c sul  ferro  nc  risulta  a poco  a 
poco  del  nrotosolfato  di  ferro  cd  una  certa 
quantità  ai  solfato  d'allumina,  che  nasce  per 
la  decomposizione  del  primo  sale  per  mezzo 
dell’allumina,  che  entra  nell'argilla.  In  capo 
ad  un  anno  si  tratta  la  materia  coll'acqua, 
che  disrioglie  questi  due  sali  Evaporando  poi 
il  liquido  il  protosol  filo  di  ferro  cristallizza, 
mentre  il  solfato  d'allumina  , che  è assai  so- 
lubile, e difficile  ad  ottenersi  cristallizzato, 
resta  nelle  ocque  madri.  Aggiugnendo  a que- 
ste del  solfato  di  potassa  o di  ammoniaca  , 
formasi  all'istante  dell'allume  , che  si  preci- 
pita in  piccoli  cristalli.  Si  raccolgono,  si  la- 
vano in  poca  acqua  fredda,  ai  disciolgono  nel- 
l'acqua calda,  e ai  fanno  nuovamente  cristal- 
lizzare. Quando  poi  gli  schisti  mescolati  al 
solfuro  di  ferro  sono  assai  duri,  si  calcinano 
prima  di  esporli  all'aria.  4 ° In  nlcnne  cir- 
costanze si  prepara  direttamente  l'allume  trat- 
tando le  argille  pure  coll'acido  solforico  di- 
luito d'acqua  , concentrando  il  solfato  di  al- 
lumina , che  si  c prodotto , ed  unendolo  al 
solfato  di  potassa  o di  ammoniaca.  Quando 
le  argille  sono  ferruginose  , si  espongono  al 
calor  rosso  per  decomporre  l’idrato  eli  ferro, 


? 
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aopr.tntaidarlo  e renderlo  meno  solubile  nel- 
l'acido solforico  debole. 

L'allume  preparato  con  alcuno  dei  procesti 
indicati  più  topra  non  puoui  riguardare  come 
puro,  te  non  dono  trarie  cristallizzazioni,  che 

10  spogliano  della  maggior  parte  del  solfato 
di  ferro,  che  contiene;  e malgrado  le  purifi- 
caiioni  ne  ritiene  ordinariamente  delle  tracce 
più  o men  grandi  , che  influiscono  aopra  al- 
cune delle  aue  proprietà  negli  itti  di  certe 
arti.  Gli  allumi  del  commercio  tono  tanto 
più  stimati  e ricercali,  quanto  meno  ne  con- 
tengono (a). 

L’allume  è un  tale  bianco  inodoroso,  di  un 
sapore  prima  zuccherato,  quindi  assai  astrin- 
gente. L’acqua  bollente  ne  di  scioglie  meno 
del  tuo  peto,  a -f-  i5.°  aolo  la  quindicesima 
parte.  Separandoci  dall’acqua  cristallizza  or- 
dinariamente in  ottaedri  trasparenti,  che  ri- 
tengono dell'acqua  combinata  nella  propor- 
zione di  45/100  per  quello  a basi  di  potassa, 
e «lì  40/100  per  quello  a base  dì  ammoniaca. 
Esposto  all'aria  sfiorisce  leggiermente  per- 
dendo un  po'  di  acqua  di  cristallizzazione:  ad 
un  calore  al  disopra  di  -f-  100  si  fonde  in 
qoett'acqua,  e col  raffredda  men  lo  si  rappiglia 
in  una  massa  semi-trasparente,  conosciuta  un 
tempo  sotto  il  nome  di  allume  dirocca.  Con 
un  calore  più  elevato,  lascia  sviluppare  tutta 
l'acqua  di  cristallizzazione  gonfiandosi  assai , 
ai  cangia  in  una  materia  leggiera  assai  porosa, 
di  ua  bianco  sporco,  che  chiamasi  allume  cal- 
cinato. In  questo  stato  l'allume  non  contiene 
acqua , e può  a poco  a poco  disciogliersi  in  que- 
sto liquido,  se  la  calcinazione  non  fu  troppo 
forte. 

L’allume  assoggettato  ad  un  calor  rosso 
rieoe  decomposto;  si  ottiene  dell'acido  sol- 
foroso , del  gaz  ossigenc  , e dell’acido  sol- 
forico proveniente  dalla  decomposizione  del 
solfato  di  allumina  , e per  prodotto  fisso  un 
miscuglio  di  allumina  e di  solfato  di  potassa, 
quando  la  temperatura  non  sia  stata  troppo 
elevata  ; giacché  altrimenti  anche  il  solfato 
di  potassa  verrebbe  decomposto  dall'allumina, 
la  ouale  si  unirebbe  alla  potassa.  Operando 
sulPallume  a base  di  ammoniaca  i risulta- 
menti  sono  diversi.  Si  ottiene  dell'allumina 
pura,  perchè  il  solfato  d’aramoniara  è decom- 
ponibile dal  calore  in  prodotti  volatili. 

Sebbene  l'allume  a base  di  potassa  si  com- 
porti coi  corpi  combustibili  nel  modo  espo- 
sto parlando  dei  solfati  in  genere,  si  osserva 
un  fenomeno  particolare , quando  si  esponga 
all'aria  il  prodotto  della  calcinazione  di  un 
miscuglio  di  allume  a base  di  potassa  e di  una 
sostanza  vegetabile  ricca  di  carbonio.  La  ma- 
teria ai  riscalda  a poco  a poco,  quindi  prende 
fuoco  da  sé  stessa , sicché  questo  prodotto 
riportò  il  nome  di  piroforo  coll' epiteto  di 
Hombergi  nome  del  chimico  che  osservò  per 

11  primo  questo  fenomeno. 

Per  preparar*  tale  piroforo  si  prendono 


3 parti  di  allume  ed  1 di  farina, e ai  fa  sec- 
care il  miscuglio  in  un  cucchiaio  di  ferro, 
finché  prenda  una  tinta  rossastra.  Si  polve- 
rizza , si  introduce  in  una  fiala  , od  in  un 
matraccio  lutato  , e si  espone  ad  un  calore 
rosso  oscuro  e graduato,  finché  i prodotti  ga- 
zosi della  dccomposiziooe  non  si  infiammino  più 
coll'avviciaamenlo  di  un  corpo  acceso.  Ritirato 
il  vose  dal  fuoco,  e chiuso  per  togliere  I'sc- 
cesso  all'aria,  trovasi  poscia  una  materia  ne- 
rastra, porosa,  suscettibile  di  accendersi  spon- 
taneamente all’aria  in  meno  di  alcuni  minuti, 
meglio  poi  dirigendovi  aopra  l'aria  espirata , 
quando  almeno  l'operazione  fu  ben  diretta. 

Non  si  seppe  per  lungo  tempo  spiegare  que- 
sto curioso  fenomeno.  Oggigiorno  si  sa,  che 
siffatto  piroforo  è formato  di  carbonio  assai 
diviso,  d'allumina  e di  solfuro  di  potassio;  e 
perciò  è facile  spiegare  l'azione  della  materia 
vegetabile  in  questa  preparazione,  e la  grande 
combustibilità  del  prodotto.  La  materia  vege- 
tabile decomposta  e carbonizzata  dal  calore 
converte  il  solfato  di  potassa  in  solfuro  di 
potassio,  che  è reso  aucor  più  combustibile 
per  tostato  di  somma  divisione  a motivo  della 
sua  mescolanza  col  grande  eccesso  di  carbo- 
nio somministrato  dalla  materia  vegetabile  e 
coll'allumina  proveniente  dal  solfato  di  allu- 
mina decomposto  dal  calore.  Nell’ infiamma- 
zione del  piroforo  hanno  parte  l'aria  , ed  il 
vapore  acquoso  : ambedue  tono  avidamente 
assorbiti  e decomposti,  per  cui  ne  risulta  un 
tale  tvilnppo  di  calorico,  che  basta  a comu- 
nicare l’ignizione  a tutta  la  massa.  I prodotti 
di  questa  combustione  sono:  acido  carbonico, 
gaz  acido  aolforoao  , e solfato  dì  potassa  ; 
quindi  la  combustione  del  piroforo  devesi  ri- 
petere dal  solfuro  di  potassio , che  contieoe. 
Infatti  è impossibile  ottenere  questo  composto 
coll'allume  a base  d'ammoniaca,  e d’altronde, 
giusta  il  sig.  DescotiUy  e recentemente  il  aig. 
Gay-  Lussnc,  si  forma  un  piroforo  assai  com- 
bustibile calcinando  il  solfato  di  potassa  con 
un  grande  accesso  di  nero  fumo. 

Berzèlius  ha  determinalo  la  composizione 
dell'allume.  Dalle  esperienze  di  questo  chi- 
mico risulta,  essere  composto  dii 

Acido  solfo-  \ «Solfato  d'ai- 

rico 34,33  J l lumina..  . 36,85 

Osaido  d’ai-  / I Solfato  dipo- 

luminio. . . io,86\  ) tassa.  . . . i6,«5 

Ossido  dipo*  f \ Acqua.  . • . 45,oo 

tasaio.  . . . 09,811  j —■ -■  — - 

Acqua.  . . . 45,oo  ] [ 100,00 

1 00,00  , 

Usi  L'allume  cristallizzato  ai  usa  in  me- 
dicina come  astringente.  Si  dà  a piccole  dosi 
internamente.  Entra  nella  corojwsizione  delle 
injezioni  astringenti  e di  certi  collii*).  L’al- 
lume calcinalo  , serva  di  escarotico  per  di- 
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struggere  le  fungosità  «Ielle  ulceri,  al  qual  og- 
getto si  polverina,  e si  sparge  sulla  p.*rte  che 
si  vuole  cauterizzare.  1 suoi  usi  nelle  arti 
sono  assai  numerosi.  Serve  a fissare  i colori 
solubili  sulle  stoffe}  a preparare  le  pelli  e 
preservarle  datazione  degli  insetti.  I fabbri- 
catori di  colori  lo  impiegano  per  ottenere 
certe  lacche,  ec.  ec. 

1 sali  format»  dall'allumina  e dagli  acidi 
iposolforico  e solforoso  furono  poco  esaminati. 
Il  primo  soltanto  è solubile. 

« Unito  d'allumina.  Questo  sale  allo  stato 
neutro  c bianco  polveroso,  insolubile  nell'acqua. 
Esposto  al  calore  abbandona  la  sua  a ernia,  e si 
decompone  lasciando  sviluppare  l'acido  sele- 
nioso. Combinato  con  una  quantità  di  arido 
eguale  a quella  che  contiene,  si  trasforma  in 
bi-seleniato  solobile,  di  sapore  astringente,  e 
che  si  riduce  in  lina  materia  d'aspetto  gom- 
moso coll’evaporazione  (.  Bsrtèlius,  danai,  de 
c lumie  et  de  phjsiq^  t.  IX,  p.  zfi 4 )• 

Le  combinazioni  dell'acido  selenico  coll'al- 
lumina non  furono  ancora  studiate. 

Fosfato  di  allumina.  Questo  sale  può  otte- 
nersi saturando  coll'acido  fosforico  l'allumina 
idrata  , o precipitando  il  solfalo  di  allumina 
col  fosfato  di  soda  o di  potassa.  È bianco , 
semitrasparente,  gelatinoso  quaodo  c umido  , 
polveroso  se  diseccato,  fe  insolubile  nell'ac- 
qua, mi  solobile  con  uo  eccesso  di  acido  fo- 
sforico, o di  tutt'altro  acido  minerale  Esposto 
ad  uu  calore  assai  elevato  è indecomponibile, 
però  si  rammollisce,  e può  eziandio  fondersi. 

Borato  dallumina.  Si  prepara  per  doppia 
decomposizione.  £ insolubile  , bianco  , inde- 
componibile dal  calore,  e fusibile  ad  una  tem- 
peratura elevata. 

b Nitrato  dallumina.  Non  esiste  in  natura  ; 
ai  prepara  sciogliendo  l'allumina  idrata  nel- 
l'acido nitrico  fino  a saturazione.  Come  gli 
altri  sali  solubili  di  allumina  arrossa  il  tornaso- 
le} il  suo  sapore  è acido  ed  astringente.  Ri- 
dotto coll'evaporaziooe  a consistenza  scirop- 
posa, e posto  in  una  bottiglia  chiusa  può  cri- 
atallizzare  in  foglie  sottili,  dolci  al  tatto. 
Esposto  all'aria  ne  attrae  l'umidità,  e si  can- 
gia prontamente  in  liquido } quindi  è assai 
solubile  nell'acqua.  Il  calore  lo  decompone  ; 
ai  svolge  dell'acido  nitrico  insieme  coll'acqua 
del  nitrato,  e l'allumina  rimane  allo  stato  di 
purezza. 

Le  combinazioni  dell'allumina  cogli  altri 
acidi  ossigenali,  o non  ti  conoscono,  o poco. 
Fra  i sali  poi  formati  dagli  idracidi  non  bav- 
vi  ebe  l'idroclorato  , che  aia»i  studialo  in 
modo  particolare.  Le  sue  proprietà  vennero 
descritte  all'articolo  Cloruro  dalluminio,  sic- 
come noi  pensiamo  che  per  l'azione  dell'acido 
idroclorico  sull'allumina  si  formi  uo  cloruro. 

Sali  a «a»*  di  ossido  di  maosbsio 

o DI  MAOaEMA. 

Caratteri  distintivi.  Sali  incolori , inodori , 
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quelli  solubili  dì  un  npore  fresco  ed  amaro. 
La  loro  soluzione  non  viene  precipitata  dal 
ferro-cianato  di  potassa,  nè  dai  hi- idrosolfati. 
La  potassa  e la  soda  caustica  determinano  un 
precipitato  bianco  gelatinoso  insolubile  in  un  ec- 
cellili questi  alcali.  L'ammoniaca  produce  il 
medesimo  effetto  se  il  sa  ledi  magnesia  è neutro; 
ma  non  ne  decompone  che  una  parte  for- 
mando coll’altra  un  sale  doppio  solubile.  I 
carbonati  di  potassa  e di  soda  li  decompon- 
gono tutti  e ne  precipitano  la  magnesia  allo 
stato  di  carbonato  insolubile  } mentre  I bi- 
carbonati delle  stesse  basi  non  formano  pre- 
cipitato alla  temperatura  ordinaria. 

Carbonato  di  magnesia.  Trovasi  nella  na- 
tura, ma  in  piccola  quantità  sparso  in  certe 
roccie,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  magne- 
site. Esiste  in  questo  stato  in  Moravia.  Unito 
poi  al  carbonato  di  calce  forma  una  specie 
più  diffusa. 

Nei  laboratori  si  prepara  decomponendo  il 
solfato  col  carbonato  di  potassa.  Si  discioglie 
il  solfato  di  magnesia  in  otto  o dieci  volle 
il  sno  peso  di  acqua  distillata  caldi,  e vi  si 
versa  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa 
finche  non  si  forma  più  precipitato.  Si  lascia 
depositare  il  carbonato  di  magnesia  , si  de- 
canta il  liquido  , si  lava  il  sale  in  più  volte 
coll'acqua  calda,  finché  sorta  insipida,  si  rac- 
coglie il  carbonato  sopra  un  feltro  di  tela 
disteso  sopra  un  telajo  , si  lascia  ben  sgoc- 
ciolare , si  divide  in  parti  , e si  termina  di 
asciugarlo  nella  stufi.  Onde  poi  abbia  la  for- 
ma di  piccoli  parale llepipedi,  ridotto  a debita 
consistenza  si  chiude  in  i»tampi  di  legno  co- 
perti con  fogli  di  carta  neU’interno , e ai  fa 
seccare  rapidamente. 

Proprietà.  Il  carbonato  di  magnesia  si  pre- 
senta in  polvere  bianca,  insipida,  insolubile; 
oppure,  come  si  trova  in  commercio  In  pic- 
coli paralellepipedi  assai  bianchi  e leggieri. 
Rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole;  si  decom- 
pone ad  un  calor  rosso,  perdendo  l'acqua  e 
l'arido  carbonico,  e lasciando  per  residuo  la 
magnesia  pura.  L'estrazione  della  magnesia 
calcinata  destinata  agli  usi  medici  è foodata 
su  tale  proprietà.  Questo  carbonato  non  ai 
prepara,  che  per  usi  farmaceutici. 

Bicarbonato  di  magnesia.  Il  carbonato  di 
magnesia  , come  varj  altri  carbonati  sem- 
plici , può  unirai  ad  una  nuora  quantità  di 
acido  carbonico  e divenir  solubile  nell'ac- 
qua, passando  certamente  allo  alato  di  bi- 
carbonato. Questo  sale  è suscettibile  di  cri- 
stallizzare coll’evaporazione  spontanea  , e di 
presentarsi  in  piccoli  prismi  esagoni  trasparen- 
ti. Esso  ha  un  leggiero  sapore,  e.l  è poco  so- 
lubile nell'acqua  , la  quale  non  ne  discioglie 
che  i/43  alla  temperatura  ordinaria.  Esposto 
all’aria  perde  una  parte  della  sua  acqua  di 
cristallizzazione  , e sfiorisce.  Ad  una  tempe- 
ratura minore  di  -f-  100  lascia  svolgere  una 
parte  di  acido  carbonico,  c ti  riduce  io  car* 
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lionato.  Un  calor  rouo  lo  decompone  intie- 
rjincntc.  i 

Questo  bi -carbonato  ili  magnesia  si  produco 
rollìi  reazione  dei  bi-e* rimasti  di  potassa  o 
di  soda  sui  sali  solubili  di  magnesia.  È in 
questo  stato,  che  esiste  in  tutte  le  acque  che 
contengono  del  carbonato  di  magnesia  io  so- 
luzione (3). 

Solfato  di  magnesia.  Questo  sale  chiamato 
per  l’addielro  sale  d’Epsum,  perchè  si  estraeva 
dalle  acque  tniocrali  ai  Epsum  in  Inghilterra, 
si  trova  pure  abbondantemente  sciolto  in 
varie  altre  acque  minerali,  come  in  quelle  di 
Scdlilz,  di  Egra,  c di  Seydccliutz,  ec.  Fu  pa- 
rimenti trovato  in  alcuni  luoghi  efflorescente 
sulle  rocce  e sui  muri.  Si  formi  in  corte  cir- 
costanze quando  sfioriscono  all’aria  le  piriti 
marziali  raagnesifere. 

L'estrazione  del  solfato  di  magnesia  dalle 
acque  minerali  che  lo  contengono  è assai 
semplice.  Si  evaporano  direttamente  fino  a 
pelliccia,  e si  lasciano  raffreddare.  Il  sale  si 
precipita  a poco  a poco  sotto  forma  di  pic- 
coli aghi,  si  raccoglie,  si  lascia  sgocciolare  e 
si  spedisce  in  commercio.  In  alcuni  paesi  si 
fabbrica  colie  piriti  magnesifere , che  am- 
mucchiale si  lasciano  sfiorire  all’aria,  aven- 
do cura  di  umettarle.  Per  l’azione  dell’os- 
zigene  si  forma  del  protosolfato  di  ferro, 
che  viene  decomposto  pressoché  intieramen- 
te dalla  magnesia.  Il  solfato  di  magnesia  cri- 
stallizza allora  alla  superficie  dell’  ammas- 
so di  pirite.  Quando  se  ne  è formato  uno 
strato  abbastanza  denso  , si  liscivia  la  mas- 
sa , e »i  aggiugne  alla  soluzione  una  picco- 
la qtianlità  di  calce  per  decomporre  quel- 
la tenue  porzione  di  solfato  di  ferro , che  si 
trova  dUciolta , e finalmente  con  ripetute 
cristallizzazioni  ai  ottiene  il  sale  allo  stato  di 
purezza  (4). 

Proprietà . Il  solfato  di  magnesia  si  presenta 
ordinariamente  in  piccoli  aghi  bianchi , di 
forma  prismatica  quadrangolare  terminati  da 
piramidi  a quattro  facce.  Cosi  cristallizzato 
contiene  o,5i  di  acqua  di  cristallizzazione 
( Gay.Lussac  ).  Il  suo  sapore  è fresco  cd  amaro. 
Esposto  all’aria  sfiorisce  c si  riduce  in  polvere; 
riscaldato  prova  la  fusione  acquosa,  perde  a 
poco  a poco  tutta  la  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione, e si  converte  in  una  massa  bianca  in- 
fusibile, ed  indecomponibile  per  la  massima 
parte  al  fuoco.  L’acqua  alla  temperatura  di 
-4*  (5  ne  discioglie  un  poso  eguale  al  suo, 
ed  a -f-  ìoo  » -a/3  del  suo  peso. 

Giusta  Berzilius  la  composizione  del  sale 
anidro  è di  6G,G4  di  acido  solforico,  e di  33,36 
di  ossido  di  magnesio 

Usi.  Si  adopera  in  medicina  come  purga- 
tivo alla  dose  di  un’oncia  a due  per  l'uomo, 
ed  a dosi  più  grandi  per  gli  animali.  Le  pro- 
prietà purgative  di  parecchie  acque  minerali 
•aline  dipendono  da  questo  sale.  Tali  sono 
le  acque  di  Sedi  ita , di  Seydeschutz,  che  ne 


contengono  da  mezzi  ad  un'oncia  per  ogni 
litro.  È usato  anche  in  farmacia  per  la  pre- 
parazione della  magnesia  pura. 

Solfito  di  magnesia.  Questo  sale  ottenuto 
direttamente  saturando  l’acido  solforoso  col 
carbonato  di  magnesia  si  precipita  in  una  pol- 
vere bianca  , solubile  in  un  eccesso  di  acido 
solforoso.  Se  la  soluzione  si  espone  all’aria 
lascia  sviluppare  a poco  a poco  l’eccesso  di 
acido  solforoso,  e fornisce  dei  cristalli  bianchi 
tetraedrici  di  solfito  di  magnesia. 

Proprietà.  Il  sapore  di  questo  sale  è dol- 
ciastro e solforoso:  sfiorisce  all’aria  e si  cangia 
in  solfato.  Esposto  al  fuoco  si  gonfia,  si  ram- 
mollisce, e perde  o,45  del  suo  peso.  Una 
temperatura  rossa  lo  decompone  : si  svolge 
dello  zolfo,  c si  forma  del  solfato.  L’acqua  a 
-f-  i5  ne  discioglie  i/ao  del  suo  peso; l’acqua 
bollente  poi  una  grande  quantità,  e lo  lascia 
depositare  in  parte  cristallizzato  col  raffred- 
damento. 

Iposolfito  di  magnesùuSt  ottiene  questo  sale 
facendo  bollire  una  soluzione  di  soluto  di  ma- 
gnesia  con  dei  fiori  di  zolfo.  E assai  solubile 
nell’acqua,  cristallizzabile  ed  inalterabile  al- 
l’aria. Riscaldato  si  decompone  come  gli  altri 
iposolfiti. 

Fosfato  di  magnesia.  Questo  sale  allo  stato 
neutro  si  trova  nel  reguo  organico.  Esiste  in 
piccola  quantità  nelle  ossa,  tu  certi  liquidi 
animali,  ed  in  molti  grani  cercali.  Unito  al 
fosfato  d'ammoniaca  produce  un  sale  doppio, 
che  alle  volte  è così  abbondante  negli  animali 
da  formare  pressoché  intieramente  quelle  con- 
crezioni, che  si  riscontrano  negli  intestini  dei 
cavalli. 

Il  fosfato  neutro  di  magnesia  è bianco,  in- 
solubile nell’acqua,  indecomponibile  dal  ca- 
lore. Ad  una  temperatura  elevata  si  rammol- 
lisce e prova  un  principio  di  fusione.  Tutti 
gli  acidi  minerali  lo  disciolgono  con  facilità 
trasformandolo  in  bi*fosfato.  Si  ottiene  facil- 
mente versando  una  soluzione  di  fosfato  di 
•oda  cristallizzato  in  un’  altra  di  solfato  di 
magnesia. 

Quando  invece  di  usare  il  fosfato  cristalliz- 
zato s’impiega  il  fosfato  di  soda  neutro  si  pro- 
duce un  altro  fosfato.  Nel  momento  della  me- 
scolanza non  succede  precipitazione , ma  in 
capo  a qualche  ora  si  depongono  nel  fondo 
del  rase  dei  cristalli  trasparenti,  flessibili  , 
formati  probabilmente  di  fosfato  di  magnesia 
sesqui  basico  ; giacché  il  liquore  clic  sopran- 
nuota  a questi  cristalli  diviene  acido,  mentre 
non  lo  era  prima  della  cristallizzazione.  Non 
devesi  forse  conchiudcrc  da  questo  fatto,  che 
esista  un  fosfato  corrispondenti-  al  fosfato  neu- 
tro di  soda,  il  quale  come  quest’ultimo  si  de- 
comporrebbe cristal lizzando  in  un  sotto-sale 
cd  in  un  sopra-sale  ? 

Borato  di  magnesia.  Questo  composto  salino 
si  riscontra  già  formato  nella  natura.  Costi- 
tuisce una  specie  di  minerale  che  trovasi  in 
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Germania  nel  monte  di  Kalkberg  presto  Lu- 
nébourg  e Kiel.  I mineralogisti  lo  chiamano 
boracite  ì e sembra  essere  un  sotto  borato  di 
magnesia  mescolato  a carbonaio  di  calce. 

Il  borato  neutro  di  magnesia  è solubile;  si 
può  ottenere  disciogliendo  la  magnesia  nell'a- 
culo  borico,  ed  evaporando  la  soluzione.  Giu- 
sta Bergman  si  offre  in  piccoli  cristalli  irrego- 
lari. È indecomponibile  dal  calore,  si  gonfia 
ed  in  segnilo  si  fonde. 

Nitrato  di  magnesia.  Questo  sale  si  riscontra 
nei  calcinacci  nitrosi  insieme  col  nitrato  di 
calce  e di  potassa.  Nei  laboratori  formasi  sa- 
turando l’acido  nitrico  debole  col  carbonato 
di  magnesia,  ed  evaporando  convenevolmente 
la  soluzione. 

Proprietà.  È suscettibile  di  cristallizzare  in 
prismi  romboidali  od  in  piccoli  aghi,  die  si 
intralciano;  il  suo  sapore  è amaro  c disag- 
gradevole. Esposto  all'aria  ne  attrae  l'umidità 
c si  rende  liquido.  Assoggettato  al  calore  si 
fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
quindi  si  secca  e ad  una  temperatura  più  ele- 
vata si  decompone,  somministrando  i prodotti 
proprj  della  decomposizione  dell’acido  nitrico 
e lascia  la  magnesia  libera.  L'acqua  lo  discio- 
glie assai  facilmente  anche  a freddo. 

Clorato  di  magnesia.  Questa  combinazione 
non  esiste  nella  natura.  Si  forma  direttamente 
saturando  l'acido  clorico  colla  magnesia.  È 
un  sale  bianco,  amaro,  deliquescente,  assai 
solubile.  Come  tutti  gli  altri  clorati  è decom- 
ponibile dal  calore. 

I sali  magnesiaci  formali  dagli  altri  ossia- 
cidi non  furono  studiati,  o sono  poco  cono- 
sciuti. D'altronde  non  hanno  usi. 

Per  ciò  che  riguarda  le  combinazioni  degli 
idracidi  colla  magnesia,  vedansi  quelle  del  ma- 
gnesio coi  radicali  di  questi  acidi. 

SALI  k BASE  DI  OSSIDO  DI  CALCIO,  O SALI  DI  CALCB. 

Caratteri  distintivi.  Tutti  i sali  di  questa 
specie  sono  bianchi,  molti  insolubili  allo  stato 
neutro,  ma  più  o meno  solubili  se  acidi.  I 
neutri  solubili  hanno  un  sapore  acre  più  o 
meno  amaro.  Non  sono  precipitati  nè  dal  ferro- 
cianato  di  potassa,  nè  dall’infusione  di  noci  di 
galla,  nè  dai  bi-idrosolfati.  L'ammoniaca  non 
ne  intorbida  le  soluzioni,  mentre  la  potassa  e 
la  soda  caustica  formano  un  precipitato  bianco 
fioeconoso  di  idrato  di  calce,  solubile  coll'ag. 
giunta  di  acqua  distillata.  L'acido  solforico 
versato  nella  soluzione  concentrata  dei  sali  di 
calce  ri  produce  un  precipitato  bianco,  pol- 
verulento e cristallino.  Se  la  soluzione  è di- 
luita di  una  grande  quantità  di  acqua,  non 
avviene  precipitazione.  L'ossalato  d'ammoniaca 
forma  sempre  un  precipitato  bianco  polveru- 
lento, qualunque  sia  lo  stato  della  soluzione. 
Finalmente  i carbonati,  ed  i bi-carbonali  pro- 
ducono dei  precipitati  bianchi,  lìocconosi,  che 
mano  mano  diminuiscono  di  volume- 

Carbonaio  di  calce.  Questo  sale  c fra  tutte 
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le  specie  di  minerali  il  più  diffuso  nell»  natura. 
Pressoché  solo  costituisce  un  gran  numero  di 
monti  r di  strati  più  o meno  estesi  nell’in- 
terno della  terra,  ed  a poca  distanza  dalla  su- 
perfìcie. Tutte  le  specie  distinte  sotto  il  no- 
me di  pietra  di  calce , di  creta , di  spato  cal- 
care, di  marmo  sono  altrettante  varietà  di  que- 
sto sale  naturale;  ed  i suoi  varj  colori  di- 
pendono da  ossidi  metallici  stranieri.  Nel  regno 
organico  forma  quasi  intieramente  l' involu- 
cro di  certi  molluschi , cd  entra  nel  tessuto 
osseo  di  tutti  gli  animali.  Trovasi  eziandio 
disciolto  in  alcune  acque  mediante  un  eccesso 
d’acido  carbonico,  e le  stalattiti  che  si  formano 
nelle  volte  delle  grotte  calcaree  dipendono 
dalla  precipitazione  spontanea  di  questo  sale, 
che  tenuto  disciollo  nelle  acque  per  l’esposta 
cagione,  si  separa  venendo  per  l'infiltrazione 
in  contatto  dell'aria.  Quelle  specie  di  pctrifi- 
cazioni  artificiali,  che  si  formano  immergendo 
sostanze  organiche  nelle  acque  di  fonte  assai 
cariche  di  carbonato  di  calce,  e lasciandovrle 
lunga  pezza,  provengono  dalla  medesima  ca- 
gione. Il  carbonato  di  calce  depositandosi  so- 
pra questi  corpi,  non  tarda  a formare  un' in- 
crostazione dura,  più  o meno  densa  , che  si 
risgmrda  volgarmente  ed  a torto  come  una 
ptirifìc  azione. 

Il  carbonato  di  calce  si  riscontra  natural- 
mente cristallizzato  e trasparente.  In  questo 
caso  offre  diverse  forme  , che  tutte  punnno 
essere  ridotte  ad  una  forma  primitiva,  ad  un 
romboide  ottuso.  Questo  sale  è insolubile  nel- 
l'acqua ed  insipido.  Esposto  all'azione  del  ca- 
lore sotto  la  pressione  ordinaria  perde  la  sua 
acqua  ed  in  seguito  si  decompone  lasciando 
svolgere  intieramente  l'acido  carbonico  che 
contiene,  c riducendosi  in  calce  viva.  L'estra- 
zione della  calce  nelle  arti  è fondata  sopra 
questa  proprietà. 

L'acqua  satura  di  acido  carbonico  è suscet- 
tibile di  disciogliere  il  carbonato  di  calce,  fa- 
cendolo passare  allo  stato  di  bi-carbonato;  ma 
questo  sale  è poco  stabile  nella  sua  compo- 
sizione, giacche  all'aria  libera  abbandona  una 
parte  di  acido  carbonico,  e si  precipita;  il 
calore  agisce  della  stessa  maniera.  È però  certo 
ebe  il  carbonato  di  calce,  che  esiste  nella 
maggior  parte  delle  acque  trovasi  in  tale  stato. 

Questo  sale  può  prodursi  direttamente  espo- 
nendo la  calce  idrata  all'aria  , oppure  preci- 
pitando un  sale  di  calce  solubile  col  carbo- 
nato di  potassa.  L’analisi  che  ne  venne  folta 
dimostra  essere  composto  di  a di  acido 
carbonico , c di  56,8  di  ossido  di  calcio.  = 
100,00. 

Parecchie  varietà  naturali  di  questo  sale 
sono  assai  usate  nelle  arti,  tali  sono  : i diffe- 
renti marmi  e l'alabastro  per  l'architettura  e 
la  scultura  ; le  pietre  calcaree  più  o meno 
compatte,  siccome  pietre  da  costruzione  o da 
calce  viva;  la  creta  che  per  la  sua  bianchezza 
e friabilità  serve  nella  pittura  a guazzo,  ee. 

Solfato  di  calce.  Questo  sale  è assai  diffuso 
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nella  natura  meno  però  che  il  precedente. 
Si  trova  tolto  parecchi  *t*ti  : 1°  in  cristalli 
voluminoti  trasparenti  tolto  forma  di  prismi 
a 0 od  8 facce,  od  in  tavole  lomboidali  j a.° 
in  matte  cri  stai  lizzate  confusamente  in  lamine 
od  in  piccole  pagliette  madreperlacee,  nel  qual 
caso  chiamati  selenite  ; 3 ° in  matte  impure 
nietcolate  a «abbia,  a carbonato  di  calce , ad 
argilla,  a minuzzoli  di  toitanze  organiche  , e 
cottituitce  la  pietra  da  gesso , di  cui  eaittono 
tirati  contiderevoli  in  parecchie  montagne  pri- 
mitive e di  transizione.  Sotto  questo  stato 
trovati  abbondantemente  presto  Parigi  nelle 
montagne  di  Montmartre  e di  Mcnil-Montant. 

Questo  tale  è coti  diffuso,  che  non  oeeorre 
prepararlo  col  Parte,  ma  si  osa  di  quello  eti- 
stcntc  nella  natura.  Nei  laboratori  per»  ti 
ottiene  puro  direttamente  stemperando  la  calce 
nell’acqua,  saturandola  con  un  eccetto  d'acido 
solforico,  evaporando  a siccità  il  prodotto,  e 
calcinandolo  fino  al  calor  rotto  per  discacciare 
l’eccesso  di  acido. 

Proprietà.  Il  solfato  di  calce  è un  tale  bianco, 
insipido,  incoloro,  indecomponibile  dal  fuoco 
il  più  violento,  il  quale  ne  opera  lentamen- 
te la  fusione.  Esposto  all'aria  assorbe  a poco 
a poro  l'umidità  rimanendo  tuttavia  solido. 
L’acqua  alla  temperatura  ordinaria  non  ne  di- 
scioglie che  i/35o  del  tuo  peso.  Gli  aridi  ag- 
giunti all’acqua  lo  rendono  più  solubile,  e ti 
può  ottenere  cristallizzato  in  aghi  evaporan- 
done la  soluzione- 

Il  solfato  di  calce  ti  trova  comunemente  in 
soluzione  in  differenti  acque,  ma  in  maggiore 
quantità  in  quelle  di  pozzo.  Le  proprietà  di 
essere  inette  a sciogliere  il  sapone  rd  a cuo- 
cere i legumi  , e spesse  volte  di  agire  pur 
auco  più  o meno  fortemente  tuli’ economia 
animale,  quando  si  usino  per  bevanda,  dipen- 
dono da  questo  sale.  Puonnoti  rendere  idonee 
ai  differenti  usi  decomponendo  il  solfato  di 
calce  che  esse  contengono  con  una  certa  quan- 
tità di  carbonaio  di  soda,  che  ne  precipita 
tutta  la  calce  alio  stato  di  carbonato  insolu- 
bile. Noi  abbiamo  osservato,  che  le  acque  di 
pozzo  le  più  cariche  di  questo  cale,  coll’ag- 
giunta di  317,6  grammi,  ovvero  n once  17 
grossi  di  carbonato  di  soda  cria  tal  rizzato  per 
ogni  ettolitro,  si  rendono  proprie  a cuocere  i 
legumi  ed  a disciogliere  il  sapone. 

Dalle  analisi  del  signor  BerzèUiu  risulta  , 
che  il  solfato  di  calce  anidro  e composto  Hi 
58  di  acido  solforico,  e di  $2  di  ossido  di 
calcio  aes  | oO. 

Si  usano  nelle  arti  diverse  varietà  di  sol- 
falo di  calce)  da  una  di  esse  ottiensi  partico- 
larmente il  gesso  tanto  utile  nelle  costruzioni. 
Per  quest'uso  si  presceglie  la  varietà,  che 
trovasi  in  masse  impure,  compatte,  c che  con- 
tiene da  0,10  a o,iti  di  carbonato  di  calce. 

Per  Drepararc  il  gesso  si  dispone  la  pietra 
della  da  gesso  io  forma  di  arcate  o volte  e 
ai  calcina  esponendola  alla  fumala  di  legna. 


In  questa  operazione  il  solfato  di  calce  perde 
tutta  la  sus  acqua  di  (Trista II izzazione,  e nello 
stesso  tempo  il  carbonato  di  calce  che  con- 
tiene trovasi  in  parte  decomposto,  per  cui  ne 
risulta  una  parte  di  ealee  caustica  mescolata 
al  solfato  di  calce-  Eseguita  la  calcinazione 
si  pesta,  si  passa  al  graticcio  per  separare  i 
pezzi  non  calcinati,  quindi  si  fa  passare  per 
{stacci  più  o meno  fini.  Il  gesso  recentemente 
preparato  gode  della  rimarcabile  proprietà, 
che  ne  rende  l'uso  assai  prezioso,  di  solidifi- 
carsi, quando  venne  impastato  coll'acqua.  Que- 
sto fenomeno  dipende  dall'assorbimento  del- 
l’acqua medesima,  e dalla  subitanea  cristal- 
lizzazione del  sale.  Tuttavia  la  durezza  che 
acquista  il  gesso  in  capo  a qualche  tempo  pro- 
viene pure  dalla  calce  che  contiene , la  quale 
a poco  a poco  pel  contatto  dell'aria  si  cangia 
in  carbonato.  Infatti  il  $e*so  ottenuto  colla 
selenite  ( gypse , solfato  di  calce  puro)  è ben 
lungi  dall’arquistare  quella  coesione  nelle  sue 
molecole,  che  prende  il  gesso  comune  usalo 
nelle  costruzioni.  Il  primo  è ricercato  solamente 
per  gettare  busti  c figure  di  gesso. 

Solfito  di  calce.  Questo  sale  ai  prepara  fa- 
cilmente saturando  la  calce  stemperata  nel- 
l'acqua  coll'acido  solforoso,  oppure  precipi- 
tando un  sale  calcareo  solubile  col  solfito  di 
potassa  o di  soda.  È ben  poco  solubile,  sulle 
prime  di  nessun  sapore,  quindi  un  po'  solfo- 
roso.  Esposto  all'atione  nel  fuoco  perde  l’ac- 
qua che  contiene,  e quindi  si  risolve  in  zolfo 
ed  in  solfato.  L’aria  lo  cangia  lentamente  in 
solfato.  L’acido  solforoso  lo  discioglie  a caldo 
e lo  lascia  cristallizzare  in  prismi  a sei  facce. 

Iposolfito  di  calce.  Giusta  il  sig.  HerscheU 
ottiensi  facilmente  questo  sale  facendo  passare 
una  corrente  di  gaz  acido  solforoso  attraverso 
l'acqua,  che  tenga  in  sospensione  un  miscuglio 
di  due  parti  di  idrato  di  calce  ed  una  parte 
di  fiori  di  zolfo.  Evaporando  il  liquido  ad  un 
calore  di  -f-  55  si  ottiene  l'iposolfito  di  calce 
in  lunghi  prismi  bianchi  esaedri.  Questo  sale 
è inalterabile  all'aria,  decomponibile  al  fuoco 
come  tutti  i sali  di  questo  genere.  L'acqua  a 
-f-  3 ne  discioglie  un  peso  eguale  al  suo.  I 
suoi  cristalli  contengono  0,41  d'acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

Se  lenito  di  calce.  L’acido  aelcnioso  forma 
colla  calce  in  sale  neutro  poco  solubile  nel- 
l'acqua, polverulento,  molle  al  tatto,  che  si 
fonde  ad  un  calor  rosso,  intaccando  i vasi  d» 
vetro  in  cui  si  operasse,  il  bi-selenilo  dello 
atesso  ossido  è solubile,  e cristallizza  in  pic- 
coli prismi  inalterabili  all'aria.  Riscaldalo  per- 
de la  metà  del  suo  acido,  che  ai  volatilizza, 
e quindi  il  sale  passa  allo  stato  neutro. 

Fosfato  di  calce.  L'acido  fosforico  può  com- 
binarsi alla  calce  in  proporzioni  differenti,  c 
formare  altrettante  specie.  Una  sola  se  ne  ri- 
scontra in  natura,  eu  è il  sottofosfalo.  Questo 
sale  esisti;  in  tutti  e tre  i regni.  Ncll'Eslre- 
tnadura  costituisce  montagne  intiere  di  tanta 
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estensione,  che  si  scavano  e si  osano  in  questa 

Krovincia  i peni  come  pietra  da  costruzione. 

a parte  costituente  delle  ossa,  di  differenti 
tessuti,  e si  trova  in  soluzione  in  tutti  i li- 
quidi animali.  Di  tutti  i sali  naturali  è il  più 
abbondante  oeH'cconomia  animale.  1 vegeta- 
bili ne  contengono  pure  nel  novero  degli  ele- 
menti dei  loro  organi.  I semi,  e soprattut- 
to quelli  di  certe  graminacee,  re  ne  offrono 
esempi. 

Fotfalo  neutro  di  calce.  Questo  sale  non 
esiste  in  natura,  e si  prepara  versando  la  so- 
luzione di  un  sale  di  calce  in  un'altra  di  fo- 
sfato di  soda.  È bianco,  insolubile,  insipido, 
indecomponibile  dal  fuoco,  il  quale  se  e in- 
tenso gli  fa  provare  una  semi- vetrificazione. 
Gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  lo  disciolgono 
facendolo  passare  allo  stato  di  bi-solfato.  L’a- 
cido solforico  agisce  nello  stesso  modo:  ma 
siccome  il  solfato  di  calce  è insolubile,  si  pre- 
cipita mano  roano  che  si  forma. 

Questo  sale  risulta  secondo  Berzclius  di  100 
di  acido  fosforico  e di  79,838  di  ossido  di 
calcio. 

Bi- fosfato  di  calce.  Si  forma  facendo  reagire 
l'acido  solforico  sul  fosfato  neutro  di  calce  al 
punto  da  sottrargli  la  metà  della  calce  che 
contiene,  o combinandolo  con  una  quantità 
di  acido  fosforico  eguale  a quella  già  saturata. 

È assai  solubile  nell’acqua  j ha  un  sapore  aci- 
do assai  pronunciato,  ed  arrossa  fortemente  la 
tintura  di  tornasole.  Evaporalo  a consistenza 
sciropposa  si  rappiglia  in  una  massa  semisolida 
come  miele,  composta  di  piccole  lamine  bian- 
che micacee.  Sotto  questo  stato  si  scioglie 
ancora  facilmente  nell’acqua,  ed  attira  pron- 
tamente l’umidità  dell’aria.  Esposto  al  fuoco 
si  gonfia,  perde  l’acqua  che  contiene,  si  fonde 
ad  un  calor  rosso,  e col  raffreddamento  si 
trasforma  in  un  vetro  semi-trasparente  , insi- 
pido, insolubile  e senza  azione  sul  tornasole. 

È facile  a dedurne  la  composizione,  conte- 
nendo una  doppia  quantità  di  acido  del  sale 
precedente. 

Setqui fotfalo  di  calce.  Questo  sale  gode  di 
tali  proprietà  che  rassomiglia  sotto  parecchj 
riguardi  al  precedente,  fatta  astrazione  delle 
proporzioni  di  acido  e di  base. 

Fotfalo  setqui- basico.  Si  ottiene  agevolmente 
versando  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  sc- 
squi-basico  in  un’altra  di  nitrato  di  calce  o 
di  cloruro  di  calcio,  con  che  si  precipita  ab- 
bondantemente in  fiocchi  bianchi.  Questo  sale 
si  comporta  tanto  col  fuoco,  che  cogli  acidi 
come  il  fosfato  neutro.  Non  si  e finora  riscon- 
trato, che  nelle  ossa  fossili. 

Jl  fosfato  di  calce,  che  fa  parte  costituente 
delle  ossa  recenti  non  appartiene  a qoest’ul- 
lima  varietà  ; contiene  meno  di  calce  che  que- 
sto, per  cui  riguardasi  come  una  varietà 
particolare. 

Quest’ultimo  sale  è così  abbondantemente 
sparso  Delle  osss  di  tutti  gli  animali  , che  si 
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estrae  dalle  medesime  Primamente  si  calci- 
nano in  contatto  dell’aria  j*er  privarle  dei 
loro  tessuti  parenchimatosi,  si  |Hitverizza  il 
residuo  bianco  poroso,  c lo  si  mette  in  con- 
tatto alla  temperatura  ordinaria  colla  metà 
del  suo  peso  di  acido  nitrico  diluito  con  egual 
volume  di  acqua.  Questo  residuo  formato  di 
sotto  fosfato  di  calce  e di  carbonato  di  calce, 
viene  disriolto  con  effervescenza  a motivo 
della  decomposizione  di  quest’ultimo  sale.  Se 
allora  si  versa  nel  liquido  deH’ammoniaca  in 
eccesso,  si  forma  nuovamente  del  sotto-fosfato 
di  calce,  che  si  precipita  sotto  forma  di  una 
gelatina  bianca  j il  precipitato  si  lava  per  de- 
cantazione, e si  raccoglie  poscia  sopra  un  filtro 
per  diseccarlo.  11  sotto-fosfato  di  calce  così 
ottenuto  perde  a poco  a poco  il  suo  volume, 
e si  indura  col  discccamenlo.  Quando  venne 
calcinato  è bianco  , polverulento  , insipido  e 
suscettibile  di  leggiermente  velrifi  carsi  ad  un 
forte  calore.  È insolubile  nell’acqua,  ma  visi 
scioglie  col  contatto  degli  acidi  , che  lo  de- 
compongono parzialmente  trasformandolo  in 
bi-fosfalo. 

Questo  sale  considerato  fisiologicamente  ha 
un’azione  importante  nell’esercizio  delle  fun- 
zioni vitali  $ giacche  viene  incessantemente 
portato  in  circolazione  da  parecchi  liquidi 
che  lo  contengono,  depositato  nel  tessuto  os- 
seo, assorbito  di  nuovo,  e finalmente  la  por- 
zione di  esso  contenuta  nei  vegetabili  viene 
assimilata  nell’atto  della  digestione. 

I suoi  usi  sono  assai  numerosi.  Nei  labo ra- 
to! j serve  a preparare  certi  fosfati,  ed  il  fo- 
sforo. 

II  processo  di  estrazione  del  fosforo  è sem- 
plice. Coosiste  nel  trasformare  il  fosfato  di 
calce  delle  ossa  in  fosfato  acido,  c nel  calci- 
nare qucst’ullimo  eoi  carbone.  Ad  una  tem- 
peratura elevata  questo  corpo  combustibile 
decompone  l’eccesso  di  acido  fosforico  sot- 
traendogli tutto  l’ossigeno,  e mettendo  a nuda 
il  fosforo. 

Il  processo  che  per  estrarre  il  fosforo  si 
segue  nei  laboratori  e nelle  arti  è piuttosto 
complicato.  Dopo  aver  calcinate  ben  bene  le 
ossa,  specialmente  quelle  di  montone  o di  vi- 
tello, che  essendo  più  porose,  sono  più  facili 
a bruciare,  si  polverizzano  e si  passauo  per 
uno  staccio  fino  di  crine.  Ciò  fatto  si  stem- 
perano le  ossa  nell’acqua  in  un  catino  di  gres 
in  modo  da  farne  una  pasta  liquida,  su  cui 
si  versano  5/6  in  peso  d'acido  aolforico  con- 
centrato. Agitando  il  miscuglio  con  una  spa- 
tola di  legno  si  svolge  tostamente  del  calorico, 
succede  una  viva  effervescenza  proveniente  dalla 
decomposizione  del  carbonato  di  calce,  e si 
osservano  alcuni  vapori  bianchi  piccanti,  ca- 
gionati e da  una  parte  di  acido  aolforico  atra- 
scinalo  dall’acido  carbonico,  e da  gaz  idro- 
clorico sviluppatosi  dalla  piccola  quantità  dì 
cloruro  di  sodio  contenuto  nelle  ossa.  L'acido 
io|f<uico  si  unisce  alla  calce  di  tutto  il  c«f* 
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hon.it a,  r ad  una  parte  di  qurlla  del  sotto- 
fosfato,  che  ai  caugis  allora  io  fosfato  acido 
di  calce. 

Per  questa  reazione  la  massa  diviene  più 
consistente,  giacché  il  solfato  di  calce  formatosi 
assorbe  una  parte  di  aequa:  allora  si  rimpiatta 
con  altra  per  avere  parimente  una  molle  pol- 
tiglia , che  si  lascia  a sé  stessa  per  a4  ore 
agitandola  ad  intervalli  con  una  spatola  di 
legno.  Passato  questo  tempo  si  diluisce  la  massa 
ron  una  maggiore  quantità  di  acqua,  e cosi  il 
fosfato  di  calce  rimane  in  soluzione  mentre 
il  solfato  si  deponc  a poco  a poco  nel  fondo 
del  vose.  Si  separa  quest'ultimo  decantando  il 
liquido , e si  lava  più  volte  coll'acqua  bol- 
lente, tino  a che  sorta  insipida.  Si  uniscono 
le  lavature  al  liquido  decantato,  si  feltra  il 
lutto  per  tela  fitta  onde  separare  un  po'  di 
«olfatu  di  calce,  che  trovasi  sospeso,  c che  ne 
toglie  la  trasparenza,  quindi  si  procede  all’e- 
vaporazione in  una  caldaja  di  piombo  o di 
rame  fino  a consistenza  sciropposa.  In  questo 
stato  di  concentrazione  si  precipita  quella  par- 
te di  solfato  di  calce,  che  si  era  disciolta  per 
le  molte  lavature  praticate,  e si  può  facilmente 
separare  colla  fellraziunr,  versando  prima  sul 
liquido  sciropposo  tre  o quattro  volte  il  suo 
peso  di  acqua  fredda.  Dietro  queste  diverse 
operazioni  il  liquido  si  riduce  ad  una  pura  so- 
luzione di  fosfato  acido  di  calce.  Si  evapora 
in  caldaje  di  piombo  fino  alla  consistenza  di 
miele,  c ridotto  a questo  grado  vi  si  mescola 
esattamente  il  quarto  del  suo  peso  di  carbone 
polverizzato,  e quindi  si  fa  seccare  la  mesco- 
lanza in  uha  catinella  di  ghisa  ad  un  calor 
rosso  oscuro , oppure  Tiorbe  comincia  a svi- 
lupparsi una  luce  fosforica.  Tocco  questo  punto 
si  riempie  pressoché  intieramente  una  storta 
ben  lutata  col  miscuglio  di  fosfato  acido  di 
calce  e di  carbone  , e si  colloca  in  un  for- 
nello a riverbero,  colPavvertrnza  di  inclinare 
per  quanto  si  può  il  collo  della  storta.  Que- 
sto poi  si  spinge  in  un'allunga  di  vetro  unita 
ad  un  pallone  ripieno  per  metà  di  acqua,  e 
se  operando  in  grande  non  puossi  adottare 
questo  apparecchio  preferibile  ad  altri,  s'  in- 
troduce il  collo  in  un  recipiente  di  rame,  che 
contenga  dell'acqua,  a cui  trovasi  annessa  un'al- 
lunga dello  stesso  metallo  {K  tav.  IV,  fig  a)- 
Questo  recipiente  usato  nelle  arti  presenta 
nella  parte  superiore  due  aperture,  Cuna  assai 
ampie  chiusa  cou  un  coperchio  di  rame,  l'al- 
tra chiusa  a turacciolo  di  sovero,  nel  coi  mezzo 
scorre  un  tubo  di  vetro  di  diametro  piuttosto 
ampio,  per  dar  esito  ai  gaz.  , 

Disposta  convenientemente  la  storta  nel  for- 
nello e ben  seccati  i luti  si  incomincia  a ri- 
scaldare a poco  a poco  mettendo  carboni  ac- 
cesi nel  fornello  per  la  porta  del  focolajo,  e 
si  termina  di  riempirlo  con  altri  pure  accesi 
versati  dal  cammino  della  cupola.  Quando  la 
storta  è portata  al  calor  rosso  si  sviluppa  ab- 
bondantemente un  gaz  composto  di  ossido  di 


carbonio  c di  idrogeno  protoearhonato  prove- 
nienti dal  carbone  e d igli  elementi  dell'acqua 
contenuta  ancora  nel  fosfato  acido.  La  decom- 
posizione dell'eccesso  di  acido  del  fosfato  non 
comincia  se  non  se  trascorse  parecchie  ore 
di  azione  del  calorico}  allora  si  sviluppa  molto 
g.iz  ossido  di  carbonio,  del  gaz  idrogeno  pro- 
tofosforato  e del  vapore  di  fosforo;  questo  si 
condensa  in  parie  nell'allunga,  ed  il  restante 
nell'attraversare  l’acqua. 

Se  nel  corso  dell'operazione,  che  dura  più 
omeno  tempo,  lo  sviluppo  del  gazai  rallenta, 
si  aumenta  il  fuoco  aggiungendo  al  cammino 
un  tubo  di  lamiera  lungo  parecchi  piedi.  Con- 
viene guardarsi  dal  porre  in  contatto  colla 
storta  dei  carboni  freadi  , affinché  non  rom- 
pasi; al  qual  oggetto  basta  mantenere  sempre 
il  focolajo  pieno  di  carboni  acceai,  senza  aspet- 
tare ad  aggiungerne  che  aia  in  parte  vuoto. 
Finalmente  l'operazione  è terminata,  quando 
cessa  lo  sviluppo  di  materie  gazose.  Allora  nel 
fondo  del  recipiente  si  trova  il  fosforo  soli- 
dificato, ma  non  già  puro.  E più  o meno  co- 
lorato in  rosjo  giallastro,  e soprattutto  l'ulti- 
ma porzione  che  ai  é sviluppata. 

Si  attribuisce  questo  colore  particolare  ad  un 
fosfuro  di  carbonio  formatosi  durante  la  calci- 
nazione,  ma  non  é provalo  da  alcuna  esperien- 
za. Per  purificare  il  fosforo  da  questa  materia 
straniera  si  mette  in  una  pelle  di  camoscio 
bagnata,  e se  ne  forma  un  sacchetto,  clic  si 
lega  fortemente,  quindi  si  immerge  in  un  ca- 
tino d'acqua  a -f-  5o  circa,  e si  spreme  sotto 
l’acqua  colle  branche  di  una  pinzetta  di  ferro. 
Il  fosforo  liquefatto  feltra  attraverso  ai  pori 
della  pelle,  c si  precipita  nel  fondo  dell'aequa 
sotto  forma  di  un  liquido  oleoso,  incoloro  o 
leggiermente  colorato  in  giallo.  Per  modellarlo 
poi  si  usa  un  tubo  di  vetro  aperto  da  ambe- 
due le  estremità.  L’  una  si  immerge  nel  fo- 
sforo fuso  sotto  l'acqua,  e daU'altra  si  attrae 
l'aria  con  precauzione,  finche  il  fosforo  abbia 
occupato  i due  terzi  del  tubo.  Allora  si  chiude 
inferiormente  il  tubo  con  un  dito,  e si  im- 
merge in  un  vase  d'acqua  fredJa , tenendolo 
sempre  chiuso  col  dito.  Quando  si  è solidi- 
ficato si  fa  sortire  con  una  cannetta  di  vetro, 
si  tsglia  in  pezzi,  e si  conserva  sotto  l'acqua, 
come  abbiamo  esposto  nella  prima  parte  nel- 
Tonerà  ( V.  proprietà  del  fosforo,  pag.  5i  ). 

Questa  operazione  di  gettare  in  cilindri  il 
fosforo  esige  varie  precauzioni,  la  negligenza 
delle  quali  può  cagionare  gravi  accidenti,  co- 
me pur  troppo  se  ne  ebbero  esempi  non  rari 
in  parecchie  fabbriche. 

Fosfito  ed  ipo fosfito  di  calce . Questi  due 
sili  sono  poco  conosciuti.  Il  primo  c insolu- 
bile nell'acqua;  il  secondo  è assai  solubile. 
Quest'ultimo  si  forma  nell'azione  dell'acqua 
sul  fosfuro  di  calcio,  oppure  trattando  col- 
l'acqua , e col  soccorso  di  un  leggiero  calore 
un  miscuglio  di  fosforo  e di  calce.  Esa- 
zione del  gaz  idrogeno  pelfosforato,  pag.  60). 
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Boralo  di  calce.  Onesto  sale  può  ottenersi 
direttamente  o per  doppia  decomposizione  £ 
insolubile,  indecomponibile  «lai calore,  ma  fusi- 
bilo  a leinpcraiura  elevata.  Gli  acidi  solforico, 
nitrico,  idroclorico  lo  disciolgono  decomponen- 
dolo. Non  esiste  io  oatura  che  combinato  ni 
•dicalo  di  calce  e costituisce  un  minerale 
•coperto  in  Norvegia  e chiamato  datolite. 

Miralo  di  calce.  La  natura  offre  questo 
sale  già  formato.  Trovasi  nei  vecchi  calcinacci 
nitrosi  ed  in  soluzione  in  alcune  acque  di 
pozzo,  mescolato  al  nitrato  di  magnesia.  Si 
prepara  nei  laboratori  disoioglicodo  il  carbo- 
nato di  calce  nell’acido  nitrico  debole,  fel- 
trando il  liquido  ed  evaporandolo  fino  a con- 
sistenza sciropposa.  Col  raffreddamento  il  sale 
cristallizza  io  prismi  a sei  facce  tcnuinstc 
da  piramidi,  oppure  in  aghi  sottili. 

Proprietà.  Questo  sale  ha  un  sapore  acre 
assai  amaro  , ed  c così  deliquescente  che  c 
diffìcilissimo  V averlo  cristallizzato  regolar- 
mente. £ uno  dei  sali  più  solubili;  l’acqua 
a -f.  i5  ne  discioglie  quattro  volte  il  suo  pe- 
so, e l’acqua  bollente  una  maggiore  quanti- 
tà. Esposto  all’azione  del  fuoco  prova  la  fu- 
sione acquosa,  quindi  si  secca,  e ad  una  tem- 
peratura elevata  si  decompone  lasciando  per 
residuo  la  calce.  r 

Questo  sale  a motivo  della  sua  grande  af- 
finità per  l’acqua  è usato  qualche  volta  per 
seccare  i gaz;  tuttavia  più  comunemente  si 
adopera  il  cloruro  di  calcio. 

Clorato  di  calce.  Una  volta  chiamavasi  os- 
simuriato  di  calce , muriate  sopra-ossigenato. 
Si  produce  negazione  del  cloro  sull’idrato  di 
calce  stemperato  nell’acqua.  Venne  poco  stu- 
diato: si  sa  che  è assai  deliquescente  e solu- 
bile , che  il  suo  sapore  è acre  amaro  come 
quello  del  nitrato  di  calce,  che  si  comporta 
col  fuoco  e coi  corpi  combustibili,  come  ab- 
biamo esposto  nelle  generalità. 

Bromato  di  calce.  Non  venne  ancora  esa- 
minato. 

lodato  di  calce.  Sale  pochissimo  solubile 
insipido,  decomponibile  al  fuoco  in  ossigeno, 
io  vapore  di  jodio  ed  in  calce,  che  forma  il 
residuo. 

Arsenilo  di  calce.  Si  prepara  facilmente 
versando  una  soluzione  di  acido  arsenioso 
nell’acqua  di  calce,  oppure  precipitando  un 
arsenilo  solubile  con  un  sale  calcareo,  fe 
bianco,  in  polvere,  insipido,  insolubile /de- 
componibile dal  calore  che  ne  svolge  una 
parte  di  acido  arsenioso,  e trasforma  l’altra 
in  sotto-arseniato  ed  in  arsenico  metallico 
Tutti  gli  acidi , eccetto  il  carbonico , lo  de- 
compongono impossessandosi  della  calce. 

Arseniato  di  calco  Si  ottiene  come  il  pre- 
cedente usando  l’acido  arsenico,  od  un  arsc- 
uiato.  E biaoco,  polverulento,  insolubile,  inde- 
componibile e fusibile  al  fuo. ...  Si  discioglie  in 
un  eccesso  di  acido  arsenico  - he  lo  trasforma 
io  bi-arseniato  cfistallizzabile.  Trovasi  in  ns- 


tura  presso  Wittichcn  nella  Svrvia  e m i 
l'Hart/  una  varietà  di  questa  specie  distinta 
dai  mineralogisti  sotto  il  nome  di  farmacolitc. 

Rispetto  alle  proprietà  dell'  idroclorato , 
dell’idriodato  f dell’idrosolfato  di  calce,  si  ve- 
dano le  combinazioni  del  radicale  di  questi 
acidi  col  calcio  (prima  parte). 


SALI  A BASI  DI  BARIO  O • IL!  DI  BARITE. 


Caratteri  distintivi.  Sali  incolori.  Quelli  elle 
sono  solubili  nell’acqua  li  inno  un  sapore  acre  e 
caldo.  La  loro  soluzione  non  agisce  sul  ferro - 
cianato,  e sull’idrosolfato  di  potassa;  la  potassa 
e la  soda  caustica  vi  formano  precipitati  bian- 
chi fioeconosi  solubili  con  un’aggiunta  di  ac- 
qua. L’ammoniaca  invece  non  produre  aleuti 
effetto  sensibile  ; i carbonati  di  potassa  e di 
soda  formano  un  precipitato  bianco  polveru- 
lento coi  sali  di  barite  sebbene  in  soluzione 
diluita  ; stemperati  in  una  certa  quantità  di 
alcool,  comunicano  alla  sua  fiamma  una  litil.* 
giallastra. 

Carbonato  di  barite.  Si  trova  questo  sale 
oativo  in  cristalli  regolari  od  in  masse;  si  e 
riscontrato  nel  Lancasliir  in  Inghilterra,  c da 
qualche  anno  in  Francia,  ma  in  piccola  quan- 
tità. I mineralogisti  lo  chiamarono  witheriie  t 
dal  nome  dello  scopritore. 

SI  può  ottenere  per  via  di  doppia  decotti 
posizione,  usando  un  carbonato  solubile  , ed 
un  sale  di  barite.  È insolubile  , bianco  , poi 
ferulrnto  , indecomponibile  dal  solo  calore  , 
ma  decomponibile  col  concorso  del  carbone 


o del  vapore  acquoso.  Il  primo  agisce  trasfor- 
l’scido  in  ossido  di  carbonio;  il  si 


mando  l’acido  in  ossido  di  carbonio;  il  secondo 
unendosi  alla  barite  per  formare  un  idrato  fu- 
sibile. L’acqua  saturata  d’acido  carbonio  ne 
discioglie  circa  i/ìooo  ; gli  altri  acidi  lo  de- 
compongono appropriandosi  la  barite  e svi- 
luppando con  effervescenza  l’acido  carbonico. 

Sebbene  insolubile  esercita  un’  azione  ve- 
lenosa introdotto  negli  organi  digerenti,  cer- 
tamente perchè  si  trasforma  a poro  a poco  in 
un  sale  solubile  per  gli  acidi  dello  stomaco. 

La  sua  composizione,  giusta  Kcrzélms,  c 
di  1 1,6  di  acido  carbonico,  e di  78,4  dt  pro- 
tossido di  bario  = 100,0. 

Solfalo  di  barite.  Questo  sale  esiste  abbon 
dantemente  nella  natura  in  filoni,  od  accom 
pagnando  le  miniere  di  varj  metalli  comuni, 
ed  in  questo  caso  ne  forma  la  matrice.  Tro- 
vasi nella  maggior  parte  de'  paesi  od  in 
masse  compatte,  od  in  globi  a superfici  tu- 
bercolose, od  in  prismi  retti  od  obliqui.  Spes- 
se volte  contiene  della  silice,  dell'allumina, 
e dell’ossido  di  ferro.  Se  ne  riscontra  in  gran- 
de quantità  in  certe  montagne  delPAIverni*, 
nel  dipartimento  Cantal , cc.  I mineralogisti 
lo  chiamano  spalo  pesante  a motivo  della 
sua  densità  supcriore  a quella  della  mag- 
gior parte  degli  altri  sali  naturali  Si  ottiene 
artificialmente  versando  dell’acido  solforico 
*9 
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nell'acqua  di  barile,  o precipitando  no  tale  di 
barite  con  un  solfato  solubile. 

Proprietà.  £ bianco,  polverulento,  insipido, 
affatto  insolubile  nell'acqua  ed  in  tutti  gli 
acidi  minerali , eccetto  il  solforico  concen- 
trato che  ne  discioglie  piccole  quantità.  Si 
fonde  ad  una  temperatura  elevata  senza  prò* 
vare  alterazione  , a meno  che  non  troriai  in 
contatto  colla  silice  , o l'allumina , le  quali 
unendosi  alla  barite  fanno  svolgere  una  parte 
di  acido  solforico. 

Come  tutu  i sali  dello  stesso  genere  anche 
il  solfato  di  barite  e decomposto  dal  carbo- 
ne ad  un  calore  rosso-bianco,  e ai  cangia  in 
solfuro  di  bario.  Il  solfito  di  barite  naturale 
impastato  con  acqua  e farina  ci  offre  la  pro- 
prietà rimarcabile  di  essere  luminoso  nell'o-* 
scurità.  Siccome  poi  un  tale  fenomeno  fu  os- 
servato  per  la  prima  volta  da  un  caliolajo  di 
Bologna  sopra  un  pezzo  di  solfato  trovato  nei 
conturni  di  questa  città,  il  prodotto  medesi- 
mo venne  chiamato  fosforo  di  Bologna.  Que- 
sta fosforescenza,  la  di  cui  cagione  e tuttavia 
ignota,  giacche  il  solfato  artificiale  calcinato 
col  carbone  noo  gode  di  eguale  proprietà , 

}>otrebbe  forse  dipendere  da  alcuni  fosfuri 
ormatisi  per  la  decomposizione  dei  fosfati  che 
contiene  naturalmente  la  farina. 

Il  solfato  di  barile  puro  e composto  di  33, g 
di  acido  solforico  e di  66, i di  protossido  di 
bario  = 100,0 

1 tuoi  usi  sono  poco  numerosi  : si  adopera 
foltaoto  il  naturale  come  fondente  in  alcune 
fonderie  di  rame.  Nei  laboratori  serve  a pre- 
parare la  barite  e tutti  i sali  di  questa  base. 

Iposolfato  di  barile.  Questo  sale  può  otte- 
nersi direttamente  decomponendo  l'iposolfato 
di  manganese  coll'acqua  di  barile.  Cristallizza 
in  prismi  quadrangolari  assai  brillanti  , ter- 
minati da  parecchie  faccette.  L'acqua  ne  di- 
scioglie circa  t3/ìoo  del  suo  peso  a -f-  8. 
L’aria  oon  gli  fa  provare  alcuna  alterazione. 
Ad  una  temperatura  elevata  lo  trasforma  in 
solfalo  di  barite  neutro  ed  io  gaz  acido  sol- 
foroso. 

Questo  sale  non  ai  ha  che  nei  laboratori 
per  la  preparazione  dell'acido  iposolforico.  Fu 
esaminato  dai  signori  Gqr-Lussac  e Welter. 

Solfilo  di  barite.  Insolubile,  bisneo,  polve- 
rulento. Si  comporta  al  fuoco  come  il  solfato 
di  calce*  Si  ottiene  direttamente  o per  dop- 
pia decomposizione.  L'acido  solforoso  lo  ai- 
iciuglie  e lo  lascia  cristallizzare  con  una 
lenta  evaporazione  io  aghi  trasparenti. 

Iposolfito  di  barite.  Ottenuto  colla  decom- 
posizione delfiposollìto  di  calce  per  (bezzo 
del  cloruro  di  bario  , si  deposita  sotto  forma 
dì  piccole  scaglie  bianche,  brillanti,  poco  so- 
lubili nell'acqua  bollente  , da  cui  si  precipi- 
tano al  raffreddamento. 

Fosfato  neutro  di  barile.  Questo  sale  si  pre- 
para versando  una  soluzione  di  fosfito  di  so- 
da io  un' altra, di  nitrato  di  barite.  Si  pre- 


senta in  polvere  bianca,  insipida,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  negli  acidi  idroclorico  e 
nitrico.  L'acido  solforico  a motivo  della  sua 
affinità  per  la  barite,  lo  decompone  istanta- 
neamente. 

La  barile  forma  coll'acido  fosforico  tante 
specie  particolari,  quante  la  calce  ne  produce 
col  medesimo  acido.  Il  bifosfoto  è solubile 
e cristallizzabile.  Posto  in  contatto  con  una 
grande  quantità  di  acqua  è decomposto  in 
fosfato  neutro,  che  si  precipita,  ea  in  nn 
, altro  fosfato  più  ricco  di  acido , che  si  di- 
scioglie. Il  sesqui fosfato  è poco  solubile.  Il 
fosfato  sesqui-basico  è affatto  insolubile  nel- 
l'acqua, ma  si  rende  solubile  mediante  que- 
gli acidi  che  disciolgono  il  fosfato  neutro. 

Fosfito  di  barite.  Sale  poco  solubile  che 
puossi  ottenere  decomponendo  un  fosBto  col 
cloruro  di  bario. 

Ipofosfiio  dì  barite.  Si  aa  ben  poco  intorno 
alle  proprietà  di  questo  sale.  È ausi  solubile 
e difficilmente  cristallizzabile.  Fu  scoperto 
dal  signor  Dulong  analizzando  l'azione  del- 
l'acqua sul  fosfuro  di  bario. 

Borato  di  barde.  Sale  insolubile,  indecom- 
ponibile al  fuoco,  fusibile  ad  una  tempera- 
tura elevata. 

Nitrato  di  barite.  Puoui  preparare  scio- 
gliendo il  carbonato  di  barite  nell'acido  ni- 
trico, oppure  decomponendo  il  solfato  di  ba- 
rite col  carbone , e trattando  il  solfuro  di 
bario  coll'  acido  nitrico.  ( Vedasi  la  prima 
parte  per  le  precauzioni  necessarie). 

Proprietà.  Questo  nitrato  è bianco  , di  sa- 
pore acre  leggiermente  piccante;  cristallizza 
in  ottaedri  semi-trasparenti,  che  non  conten- 
gono acqua  di  cristallizzazione.  L'acqua  » -f-  1 5 
ne  discioglie  03  del  suo  peso,  e la  bollente 
ìj\.  È inalterabile  alTaria,  decrepita  al  fuo- 
co , ai  fonde  ad  un  calor  rosso , e quindi  ai 
decompone  in  ossigeno  , in  acido  nitroso  ed 
io  barite.  Giusta  il  sig.  Quesneville , il  figlio, 
calcinando  questo  sale  in  una  storta  di  por- 
cellana si  ottiene  del  deutossido  di  bario  in 

3uel  momento  in  cui  non  si  sviloppa  più  aci- 
o nitroso. 

Il  nitrato  di  barite,  come  tutte  le  prepara- 
zioni solubili  di  questa  ba»e , è velenoso.  Si 
usa  soltanto  nei  laboratorj  per  preparare  la 
barite  pura,  e come  reattivo. 

Clorato  di  barile.  Si  forma  durante  la  rea- 
zione del  cloro  aull'ossido  di  bario  disciolto 
nell'acqua;  ma  è difficile  l'ottenerlo  con 
questo  mezzo.  Si  prepara  decomponendo  il 
clorato  di  potassa  disciolto  nell'acqua  coll'i- 
drofluato  acido  di  fluoruro  di  silicio  ( acido 
fluo-silicico).  Questo  composto  si  unisce  alla 
potassa,  e si  forma  una  combinazione,  che  fa- 
cilmente si  precipita  sotto  forma  gelatinosa 
mediante  il  calore.  L'acido  clorico  nosto  in 
libertà  resta  disciolto  nell'acqua  coll'eccesso 
di  idrofluato  acido  di  fluoruro  di  silicio  Sa- 
turando il  liquido  col  carbonato  di  barite  ai 
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forma  del  clorato  di  barila  solubile,  e l’idro- 
fluato  acido  viene  decomposto  dalla  barite, 
eoo  cui  forma  un  composto  insolubile  ( fluo- 
ruro doppio  di  bario  e di  silicio).  Coll'era- 
po razione  del  liquido  si  ottiene  il  clorato  di 
barite  sotto  forme  cristalline. 

Proprietà.  Si  presenta  io  prismi  quadrati 
terminati  da  una  superficie  obbliqtu.  Ha  un 
sapor  acre,  piccante;  è solubile  in  quattro 
parli  di  acqua  fredda.  Esposto  ad  un  calore 
rosso  oscuro  si  decompone , lascia  svolgere 
dell'ossigene  e del  cloro  , c dà  per  prodotto 
fisso  uo  cloruro  di  bario  mescolato  a barite. 
Gettalo  sui  carboni  ardenti  ne  attiva  viva» 
mente  lo  combustione  deflagrando  con  una 
fiamma  giallastra. 

Il  clorato  di  barite  non  c usato  , che  nei 
laboratoi j per  ottenere  l'acido  clorico. 

Bromato  di  barite.  Questo  composto  puossi 
ottenere  direttamente,  ovvero,  giusta  il  sig. 
Balani  , mettendo  in  contatto  il  cloruro  di 
bromo  disciolto  nell'acqua  colla  soluzione  di 
barite.  Si  forma  del  cloruro  di  bario  , e del 
bromato  di  barite,  che  si  separano  l'uno  dal- 
l'altro a motivo  della  loro  differente  solubilità. 

Si  presenta  io  cristalli  bianchi  aciculari  , 
assai  solubili  nell'acqua  bollente,  poco  solubili 
nella  fredda,  fusibili  sui  carboni  ardenti,  ema- 
nando una  fiamma  verde.  Dalla  soluzione  di 
questo  sale  nell'acqua  si  isola  l'acido  bromico 
precipitando  la  barite  con  una  conveniente 
quantità  di  acido  solforico  diluito. 

Jodalo  di  barite.  Questo  jodalo  si  forma 
mettendo  dello  )odio  nell'acqua  di  barite. 
Havvi  decomposizione  di  una  parte  di  que- 
st'ossido , formazione  di  ioduro  di  bario  so- 
lubile , e di  jodato  di  barite  insolubile  , che 
si  precipita  in  polvere  bianca,  e che  non  deve 
essere  che  lavato. 

È insipido,  insolubile,  senza  azione  sui  car- 
boni ardenti.  Seccato  e riscaldato  in  vasi 
chiusi  fornisce  dell'ossigene  e del  vapore  di 
jodio  lasciando  la  barite  allo  stato  di  purezza, 
od  unita  ad  un  po’  di  acqua. 

Jrsenilo  ed  arscnialo  ai  barite ■ Questi  due 
sali  sono  insolubili  allo  stato  neutro  e polve- 
rulenti. L'arseniato  è fisso  al  fuoco  , e prova 
un  principio  di  fusione  ad  un  calore  assai 
elevato.  L'acido  arsenico  lo  discioglie  trasfor- 
mandolo in  bi-arseniato. 

Cromato  di  barite.  Questo  ssle  ottenuto 
colla  decomposizione  di  un  sale  solubile  di 
barile  con  un  cromato  pure  solubile  , si  ha 
io  polvere  gialla,  ed  insolubile  nell'acqua. 

SALI  A Basa  DI  OSSIDO  DI  STSOBZIO , 

O SALI  ni  STBOBZ1ABA. 

Caratteri  distintivi.  Incolori,  inodori,  gene- 
ralmente più  solubili  dei  sali  di  barite.  La 
loro  soluzione  si  comporta  coi  reattivi  come 
quella  di  questi  ultimi.  L'acido  solforico  però 
ed  i solfai*  uou  formano  precipitato  nella  so- 
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lozione  de' sali  di  stronzlana  se  questa  e di- 
luita  con  una  grande  quantità  di  acqua.  Stem- 
perati o disciolti  nell'alcool  comunicano  alla 
su  i fiamma  un  colore  rosso  porpora  assai  pro- 
nunciato. Questo  carattere  però  non  è ben 
palese  che  coi  sali  solubili. 

Carbonaio  di  stronziana.  Esiste  nella  na- 
tura, c fu  per  la  prima  volta  trovato  in  una 
miniera  di  piombo  a Strontian  nella  Scozia, 
e distinto  dal  carbonato  di  barite  nel  1790 
da  Crawford.  In  appresso  venne  trovalo  in 
altri  paesi.  Unito  al  carbonato  di  calce  forma 
una  specie  di  minerale  assai  abbondante  in 
Alvernia  conosciuto  sotto  il  nome  di  arrafto- 
nite.  Puossi  ottenere  artificialmente  come  quello 
di  barite.  È bianco,  polverulento,  insipido  ed 
insolubile  nell'acqua.  Sottoposto  all'azione  di 
on  forte  calore  abbandona  l'acido  carbonico 
che  contiene.  Mescolandolo  col  carbone  è più 
facile  la  decomposizioue,  perchè  l'acido  car- 
bonico passa  allo  stato  di  ossido  di  carbonio. 

Solfalo  di  stronziana . Si  riscontra  in  molti 
paesi,  soprattutto  nei  terreni  di  seconda  o di 
terza  formazione.  Rinviene!  nella  Pensilvania, 
in  Germania,  in  Sicilia  ed  in  Inghilterra  , r 
•i  presenta  sotto  varie  forme.  In  Francia  si 
trova  in  ma>sc  compatte  od  in  pezzetti  ar- 
rotondati. Tale  è la  specie,  che  mi  nelle 
montagne  di  Mnolmartre  e di  Menil-fuontant 
presso  Parigi  Questa  specie  contiene  circa 
8 a 9 per  100  di  carbonato  di  calce  , che  si 
separa  polverizzando  il  minerale  , e trattan- 
dolo a freddo  coll'acido  idroclorico  debole. 

Per  preparare  il  solfato  di  stronziana  arti- 
ficialmente si  segue  lo  stesso  metodo,  che  per 
quello  di  barite-  In  tal  caso  è bianco,  insipido, 
insolubile , atto  però  n disfoglierai  in  una 
granile  quantità  di  aequk.  Esposto  aduna  tem- 
peratura elevata  si  fonde  senza  decomporsi. 
Non  serve  che  ad  ottenere  l'ossido  di  stronzio. 

Solfito  di  stronziana  È bianco,  polverulen- 
to, insolubile  nell'acqua  , solubile  in  un  ec- 
cesso di  acido  solforoso. 

Iposolfato  di  stronziana.  Si  prepara  come 

? [nello  di  barile.  È solubile  e cristallizzabile 
acilmente  in  piccole  lamine  esaedre.  Del  re- 
sto gode  di  tutti  i caratteri  dell’iposolfato  di 
barite. 

Iposolfito  di  stronziana.  Sale  solubile,  cri- 
stallizzabile in  eleganti  prismi  romboidali  , 
inalterabili  all’aria.  Si  forma  per  l'azione  del- 
l'aria sul  solfuro  di  stronzio. 

Fosfato  neutro  di  stronziana.  Ottiensi  per 
doppia  decomposizione  come  quello  di  barite- 
È bianco  , polverulento,  insipido,  indecompo- 
nibile dal  fuoco.  Tutti  eli  acidi  minerali,  ec- 
cetto il  solforoso  e solforico  , lo  disciolgono 
cangiandolo  io  brjosfato. 

Fosfito  ed  ipofosfito  di  stronziana.  Questi 
due  aali  godono  di  tutte  le  proprietà  di  quelli 
a base  divarile,  e ai  preparano  anche  nello 
stesso  modo. 

Borato  di  stronziana.  Insolubile  come  quello 
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rii  barite,  e tornito  degli  almi  caratteri.  Si 
ottiene  parimenti  per  doppia  decomposizione. 

Nitrato  di  stronfia n a Si  prepara  come  quello 
di  barite.  Quando  c puro  ai  offre  io  cristalli 
bianchi  ettaedrici  o prismatici.  Il  suo  sapore 
e aspro  e piccante}  sfiorisce  all'aria}  si  fonde 
al  calor  rosso  , e quindi  si  decompone  alla 
maniera  del  nitrato  di  barite.  L'acqua  a -f* 
i5  ne  discioglie  un  peso  eguale  al  suo,  e l’ac- 
qua bollente  due  volte  il  suo  peso.  Non  si 
usa  che  nei  laboratorj  o per  reattivo , o per 
ottenerne  colla  calcioaxione  la  slronziana. 

Clorato  di  slronziana  Puosai  preparare  col 
processo  indicato  pel  clorato  di  barite.  Allo 
stato  di  purezza  e acre  , ed  è così  solubile  , 
che  difficilmente  cristallizza.  Esposto  all’aria 
, ne  attrae  prontamente  l'umidità.  Si  fonde  e 
di  flagra  sui  carboni  ardenti  con  fiamma  por- 
porina. 

Jodalo  dì  slronziana  Sale  poco  solubile, 
insipido , dotato  di  tutti  i caratteri  dello  jo- 
dato  di  barite. 

Gli  altri  sali  di  slronziana  o furono  poco 
studiati,  o non  si  conoscono. 

SALI  A BASI  DI  OASIOO  01  LITIO, 

Caratteri  distintivi.  Tutti  i sali  di  questa 
specie  sono  solubili  e somigliano  sotto  qoesto 
rapporto  a quelli  di  potassa  e di  soda.  La 
loro  soluzione  concentrata  si  distingue  facil- 
mente da  quella  di  questi  ultimi,  giacché  es- 
sendo il  carbouato  di  litio  poco  solubile,  for- 
ma un  precipitato  bianco  col  carbonato  di 
potassa,  solubile  però  in  una  sufficiente  quan- 
tità di  acqua  distillata.  Nessuno  de’  reattivi 
indicati  parlando  degli  altri  sali  produce  pre- 
cipitato con  quelli  di  litio.  Sono  generalmente 
assai  fusibili  ad  una  temperatura  poco  elevata, 
c tenuti  in  fusione  in  vasi  di  platino  ad  un 
calor  rosso  godono  della  proprietà  di  intac- 
carli e di  appannarne  la  superficie. 

Carbonato  di  litio.  Questo  sale  ottenato 
per  doppia  decomposizione  si  offre  sotto  for- 
ma di  una  polvere  bianca,  di  sapore  alcalino, 
capace  di  sciogliersi  a -f“  (5  in  100  parti  di 
acqua,  fe  indecomponibile  dal  fuoco,  c si  fon- 
de in  uno  smalto  trasparente. 

Solfato  di  litio . È bianco,  di  sapore  salso, 
senza  amarezza.  Cristallizza  in  piccoli  tetrae- 
dri assai  trasparenti  ; è molto  solubile  nell’ac- 
qua, ed  inderomponibile  dal  solo  calore. 

Esiste  un  bisolfato  di  litio  più  solubile  del 
sale  neutro,  cristallizzabile  in  lamine  esaedro, 
e decomponibile  al  fuoco,  che  lo  converte  in 
solfilo  neutro. 

Nitrato  di  litio.  Ha  un  sapore  acre  ed  è 
un  po’  deliquescente  ; cristallizza  io  prismi 
tetraedri  a basi  romboidali,  e si  fonde  ad  un 
calore  poco  elevato.  L'acqua  lo  discioglie  as- 
sai fàcilmente. 

Tutti  gli  altri  sali  di  litio  sono  più  o meno 
solubili,  v puuonosi  conseguire  pressoché  tulli 
cristalli. /ali  regolarmente. 


SALI  A BASB  DI  PROTOSSIDO  DI  POTASSIO  O Siti 
DI  POTASSA. 

Il  protossido  di  potassio  é il  solo  fra  gli 
ossidi  di  aue§to  metallo,  che  possa  unirsi  agli 
acidi  per  formare  dei  tali. 

Caratteri  distintivi.  Sali  bianchi  , general- 
mente solubili  nell'acqua,  cristallizzabili,  fini, 
di  un  sapore  un  po’  salso  ed  amaro  La  loro 
soluzione  concentrata  non  viene  precipitata  dal 
ferro-cianato  di  potassa  , dagli  idrosolfati  , e 
dai  carbonati  ; ma  quando  in  essa  ai  versa 
una  soluzione  egualmente  concentrata  di  acido 
tartarico  , o di  solfato  acido  di  allumina  , ai 
forma  tosto  un  precipitato  bianco  eristallino, 
che  nel  primo  caso  e un  bilartrato  di  poiana, 
nel  secondo  è allume.  Il  cloruro  di  platino 
vi  determina  un  precipitato  giallo  ranciato 
suscettibile  dì  disciogliersi  in  una  grande  quan- 
tità di  acqua. 

Carbonaio  di  potasta.  Questo  sale  era  co- 
nosciuto dagli  antichi  chimici  sotto  il  nome 
di  nitro  fisso,  sale  di  tartaro , alcali  vegetabile. 
Il  primo  nome  gli  venne  dato  perche  si  for- 
ma colla  deflagrazione  del  nitro  in  contatto 
col  carbone;  il  secondo  perchè  puossi  estrarre 
dal  tartaro;  il  terzo  per  la  sua  esistenza  nelle 
ceneri  della  maggior  parte  de*  vegetabili.  Io 
seguito  si  chiamò  pure  sotto-carbonato  di  po- 
tassa perché  reagisce  alla  guisa  degli  alcali 
sulle  materie  coloranti;  finalmente  per  la  Ina 
composizione  si  risguarda  oggigiorno  come 
un  vero  sale  neutro. 

Trovasi  questo  sale  nel  residuo  dell’ince- 
nerazione  dei  vegetabili  non  marini  unito  al 
solfato  di  potassa,  al  cloruro  di  potassio,  alla 
•ilice,  all'ossido  di  ferro,  all’ossido  di  manga- 
nese , al  carbonato  di  calce  , al  fosfato  della 
stessa  base,  ec.,  c costituisce  la  cenere  pro- 
priamente detta  } ma  la  presenza  di  questo 
sale  nel  prodotto  dell’azione  del  fuoco  sui 
vegetali  e il  risultato  della  decomposizione 
degli  acidi  organici,  che  erano  uniti  alla  po- 
tassa nelle  piante  prima  della  loro  combu- 
stione. Tutti  i cartonati  delle  ceneri  di  di- 
versi vegetabili  denno  attribuirsi  a questa 
cagione. 

Il  carbonato  di  potassa  esistente  nelle  ce- 
neri si  può  estrarre  colla  lisciviazione  , ed 
evaporazione;  ma  è impuro,  cioè  mescolato 
con  tutti  i sali  solubili  esistenti  pure  nella 
cenere.  Questo  prodotto  assai  usato  nelle  arti 
si  chiama  potassa  del  commercio.  La  prepa- 
razione della  potassa  non  si  pratica,  che  nei 
paesi  abbondanti  di  legna,  come  nell’America 
e nella  Russia.  L’operazione  è semplice.  Con- 
siste nel  bruciare  le  legoe  sul  terreno , nel 
lisciviare  a caldo  le  ceneri  , e poscia  nell'e- 
vaporare  il  liquore  fino  a siccità  in  caldaje 
di  ferro.  Siccome  poi  il  prodotto  dell'evapo- 
razione è colorato  da  materie  earbonoae  , ai 
calcina  fino  al  calor  rosso  in  un  fornello  a 
riverbero  per  bruciarle,  e lasciato  raffreddare 
si  mette  in  botti,  e ai  spedisce  io  commercio 
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•olio  il  nome  di  potasi  a coll'aggiunta  di  quello 
del  paese,  in  cui  ai  effettua  l'estrazione. 

Le  qualità  delle  potasse  del  commercio  sono 
egualmente  diverse,  che  la  composizione  dei 
terreni  in  cui  vegetano  le  piante,  che  servi- 
rono ad  estrarle.  Il  loro  valore  commerciale 
è io  ragione  diretta  del  carbonato  di  potassa 
contenuto  in  esse  , ed  il  loro  prezzo  non  é 
stabilito,  che  sulla  proporzione  di  questo  sale. 
Da  un  lavoro  del  signor  P àuquelin  sopra  di- 
verte specie  di  potassa  risulta  che  la  propor. 
»ooe  di  notassa  reale  forma  i 853/11 5*  nella 

Salassa  d'America;  i 773/115*  in  quella  di 
usaia;  i 601/i  1 5*  in  quella  di  Danzica;  ed 
i 444/s  «59  in  quella  di  Vosges.  Questa  quan- 
lilà  di  potassa  reale  è costante  in  queste  dif* 
ferenti  potasse?  Non  è verosimile.  Molte  ca- 
gioni  devono  farla  variare,  sicché  riesce  ne- 
cessario determinarne  ogni  volta  il  titolo; 
per  cui  i diversi  fabbricatori  denno  cono- 
scerne il  modo.  È facile  raggiugnere  questo 
scopo  cercando  quanto  acido  in  peso  esiga 
un  peso  di  potassa  del  commercio  per  la  sua 
saturazione,  e paragonando  in  seguito  questa 
uantità  di  acido  a quella  che  satura  un  peso 
ctcrmioato  di  sotto  carbonato  di  potassa  puro 
e secco.  A Soggetto  di  rendere  questa  opera- 
zione più  comoda  ai  negozianti  e fabbrica- 
tori , il  sig.  Detcroizilles  ha  immaginato  un 
piccolo  apparecchio  , distinto  sotto  il  nome 
di  alcalimetro , atto  a determinare  il  titolo 
delle  potasse  del  commercio.  Questo  stromento 
consiste  in  un  provino  diviso  in  100  parti  , 
che  si  riempie  di  acido  solforico  debole  di 
una  densità  conosciuta,  e ai  cerca  quanto  di 
questo  acido  ai  debba  versare  onde  saturare 
un  mezzo  decagrammo  di  potassa  disciolta  in 
5 a 6 volte  il  tuo  peso  di  ac<jua.  La  scala  di 
questo  stromento  è costrutta  in  modo , che 
ciascun  grado  di  acido  adoperato  corrisponde 
ad  un  centesimo  di  potassa;  cosicché  te  una 
potassa  da  saggiarsi  ha  assorbito  4$  gradi  di 
acido  per  esserne  saturata  f contiene  \5Jioo 
di  potassa  reale.  Questo  metodo  esatto  per 
quanto  lo  permette  lo  strumento  , fu  recen- 
temente perfezionato  da  Gay-Lussac  (ÀnnaL 
de  cium,  et  de  physiq.  t.  XXXIX,  pag.  3^7  \ 
Dalle  cose  esposte  si  vede,  che  il  grado  di 
impurità  del  sottocarbonato  di  potassa  esi- 
stente nelle  potasse  del  commercio  impedisce 
che  si  possa  con  vantaggio  da  esse  ricavare 
p<  i differenti  uai  cui  è destinato.  Nei  labora- 
tori ai  prepara  con  diversi  processi.  Il  più  co- 
mune consiste  nel  mescolare  parti  eguali  di  bi- 
tartrato  di  potassa  e di  nitrato  di  potassa  in 
polvere,  e nel  gettare  a poco  a poco  il  miscuglio 
in  una  caldaja  di  ferro  appena  rovente.  Ne  ri- 
sulta, come  abbiamo  già  altrove  indicato,  una 
viva  deflagrazione  per  la  decomposizione  del- 
l'acido nitrico  e dell'acido  tartarico,  e si  ot- 
tiene un  residuo  formato  di  carbonato  di  po- 
tassa , e di  carbone  non  bruciato.  Si  liscivia 
questo  residuo  coll'acqua  calda,  ai  feltra,  e 
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si  fa  evaporare  a secchezza  in  una  caldai  di 
ferro. 

Proprietà.  Il  carbonato  di  potassa  cosi  pre- 
parato è bianco,  di  aapore  acre  e caustico. 
Esposto  all'aria  cade  in  deliquescenza  , c si 
risolve  in  un  liquido  oleaginoso  , un  tempo 
assai  usalo  in  medicina,  e conosciuto  sotto  il 
nome  di  olio  di  tartaro.  E indecomponibile 
dal  solo  calore,  assai  solubile  nell'acqua  e 
suscettibile,  sebbene  difficilmente,  di  cristal- 
lizzare in  lamine  romboidali  ( Faùbroni  ).  L* 
aua  soluzione  acquosa  rinverdisce  lo  sciroppo 
di  viole,  c restituisce  il  color  l/leu  alla  carta 
tinta  di  tornasole  arrossata  dagli  acidi.  È for- 
malo di  100  di  acido  carbonico,  e di  a i3,3^ 
di  protossido  di  potassio. 

Usi.  Allo  stato  di  purezza  non  c usato  che 
nei  laboratori  cd  in  farmacia.  Serve  di  reat- 
tivo in  un  gran  numero  di  operazioni  chimi- 
che come  mezzo  di  decomposizioni.  In  me- 
dicina si  usa  a piccole  dosi  quale  aperitivo  , 
diuretico,  e fondente;  ed  in  farmacia  per  pre- 
parare certi  sali  a base  di  potassa.  Tal  quale 
esiste  impuro  nelle  potasse  del  commercio  ha 
usi  molto  più  estesi.  Si  adopera  per  ottenere 
i saponi  verdi,  i vetri,  il  bleu  di  prussia,  le 
liscive,  ec. 

Bicarbonato  di  potassa.  È un  prodotto  ar- 
tificiale. Si  ottiene  facilmente  facendo  passare 
fino  a saturazione  una  corrente  di  gaz  arido 
carbonico  in  soluzione  concentrata  di  sotto- 
carbonato  di  potassa.  Quest'operazione  è lun- 
ga, c d'ordinario  si  cerca  di  ottenere  in  una 
sol  volta  i bicarbonati  di  potassa  , di  soda  e 
di  ammoniaca  , disponendo  cinque  vasi  di 
IVoulf  gli  uni  a canto  agli  altri.  Nel  primo 
si  mette  dei  frammenti  di  marmo  c dell'ac- 
qua per  isvolgerc  poi  mediante  l'acido  idro- 
clorico l'acido  carbonico.  Nel  secondo  un  po' 
di  acqua  per  lavare  il  gaz  , e negli  altri  le 
soluzioni  dei  carbonati  di  potassa,  di  soda  e 
di  ammoniaca.  Mano  mano  , ebe  questi  sali 
si  trasformano  in  bicarbonati  cristallizzano 
nel  fondo  dei  vasi.  Si  separano  questi  cristalli, 
e si  lavano  coll'acqua  fredda. 

Proprietà.  Il  bi-carbonato  di  potassa  è bian- 
co , di  un  sapore  leggiermente  alcalino:  cri  - 
•tallizza  in  prismi  tetraedri  romboidali  ter- 
minati da  sommità  diedre.  Rinverdisce  al- 
quanto lo  sciroppo  di  viole.  Esposto  all'aria 
non  prova  alcuna  alterazione;  ma  al  fuoco 
perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione  , ab- 
bandona la  metà  di  acido  carbonico,  che  con- 
tiene, e passa  allo  stato  di  carbonato.  L’acqua 
alla  temperatura  di  + *5  può  discioglirrne 
i/4  del  suo  peso  ; e la  soluzione  riscaldata 
fascia  «volgere  a poco  a poco  delle  bolle  di 
gaz  acido  carbonico  e si  trasforma  in  sesqui- 
carhonato. 

Questo  sale  è usato  come  reattivo  nei  la- 
boratori Si  distingue  facilmente  dal  carbo- 
nato nrutro  , perchè  non  precipita  a freddo 
la  soluzione  di  solfato  di  magnesia.  Si  è 
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vantato  in  medicina  come  solvente  delle  con- 
crezioni nefritiche  cagionile  dalla  preseota 
di  piccoli  calcoli  formati  di  acido  urico.  Si 
amministra  in  soluzione  alla  dose  di  5 grammi 
per  ogni  litro  di  acqua  (5). 

Solfato  di  potassa.  Questo  sale  era  cono- 
sciuto altre  volte  sotto  il  nome  di  tartaro 
ve  trio  lato , di  sale  di  duobust  di  sale  pollere- 
ste del  Glasser , di  arcano  duplicato.  Si  trova, 
ma  in  piccola  qnantità,  nella  natura;  esiste 
nella  maggior  parte  dei  vegetabili  , e forma 
quasi  sempre  parte  costituente  delle  loro  ce- 
neri Si  rinviene  pure  in  soluzione  io  pa- 
recchi liquidi  animali. 

È facile  il  prepararlo  direttamente  satu- 
rando coll'acido  solforico  debole  una  soluzione 
di  carbonato  di  potassa,  e facendo  evaporare. 
Siccome  poi  questo  sale  è il  capoiuorln  di 
certe  reazioni  chimiche,  se  ne  trae  vantaggio 
per  isolarlo.  Si  usa  pertanto  il  solfato  acido 
di  potassa  proveniente  dalla  preparazione  del- 
l’acido nitrico.  Si  calcina  (ino  al  calor  rosso 
per  privarlo  dell'eccesso  di  acido,  oppure  si 
sstura  col  carbonato  di  potassa  (.6). 

Proprietà.  k bianco  t di  sapore  amaro  , un 
po’  disaggradevole  , cristallizzato  in  prismi  a 
sei  o quattro  piani  assai  corti  terminati  da 
piramidi  aventi  lo  stesso  numero  di  facce. 
Siccome  non  contiene  acqua  di  cristallizza- 
zione, non  ai  altera  in  contatto  dell'aria.  Espo- 
sto al  fuoco  decrepita  per  la  poca  acqua  in- 
terposta, e si  fonde  si  rosso  ciriegia.  Il  calore 
il  più  forte  non  può  decomporlo.  Si  discioglie 
in  io  volle  il  suo  peso  di  acqua  a -f-  ia,7  , 
ed  in  un  po'  meno  di  4 parti  d'acqua  a -f-  ioo. 

Esposto  al  calor  rosso  in  concorso  del  car- 
bone si  cangia  in  solfuro  di  potassio  11  sig. 
Gay-Lussac  calcinando  in  una  storta  senza  il 
contatto  dell’aria  un  miscuglio  di  due  parti 
di  solfato  di  potassa  ed  una  parte  di  nero 
fumo  ben  mescolato  insieme,  fu  condotto  ad 
un'osservMzione  assai  rimarchevole;  conobbe 
cioè  che  queato  prodotto  consisteva  in  sol- 
furo di  potassio  diviso  in  una  gran  massa  di 
carbone , e che  era  si  io6ammabile  , che  si 
accendeva  rapidamente  in  contatto  deU'aria, 
e che  lasciandone  cadere  una  parte  da  una 
certa  altezza  produceva  una  pioggia  di  fuoco 
assai  bella.  La  grande  combustibilità  di  que- 
sta specie  di  piro/òro  è dovuta  allo  stato  di 
divisione  in  cui  si  trova  il  solfuro  di  potassio, 
ed  alla  parte  attiva,  che  prende  il  carbone 
io  questa  infiammazione. 

L'analisi  del  sig.  Btrxèlius  ha  dimostrato  , 
che  questo  sale  è composto  di  47»>  di  acido 
solforico,  e di  5a,9  di  protossido  di  potassio 
«*  i oo,o. 

Usi.  Questo  »ale  è usato  in  medicina  come 
purgante.  Nelle  arti  serve  per  la  fabbrica- 
zione dell'allume. 

Bisolfalo  di  potassa.  Contiene  una  quantità 
di  acido  solforico  esattamente  doppia  di  quella 
del  sale  neutro,  e si  forma  riscaldando  que- 


st'ultimo col  terzo  del  soo  peto  di  acido  sol- 
forico. Cristallizza  in  lunghi  aghi  sottili  od 
in  lunghi  prismi  a sei  piani.  Il  suo  sapore  e 
acre  ed  acido.  È più  solubile  del  precedente. 
Assoggettato  al  calor  rosso  perde  una  parte 
del  suo  acido  , e si  caogia  in  solfato  neutro. 

Iposolfato  di  potassa.  Le  proprietà  di  questo 
sale  sono  poco  conosciute  ; è assai  solubile 
nell'acqua,  e cristallizza  in  prismi  cilindroi- 
de!. 

Solfilo  di  potassa.  Si  prepara  facendo  pat- 
tare un  eccesso  di  acido  solforoso  attraverso 
ad  una  soluzione  concentrata  di  potassa  cau. 
stica.  Il  solfito  cristallizza  nel  foudodel  vate 
in  cui  avviene  la  saturazione. 

Proprietà.  Questo  sale  è bianco,  di  un  sa- 
pore piccante  e solforoso;  cristallizza  in  pic- 
coli aghi  sottili.  Esposto  all’azione  del  fuoco 
decrepitaci!  decompone  in  zolfo  ed  in  sotto- 
solfato.  L'aria  lo  fa  passare  a poco  a poco  allo 
stato  di  solfato.  Si  aiscioglie  nel  suo  peso  di 
acqua  a -f-  i5. 

Iposolfito  di  potassa.  Ottiensi  facendo  bol- 
lire una  soluzione  di  solfito  di  potassa  con 
dei  fiori  di  zolfo.  È assai  solubile  nell'acqua; 
si  offre  in  una  massa  composta  di  cristalli 
aciculari  , deliquescente  , di  sapore  piccante 
ed  amaro.  Lasciando  esposta  all’aria  una  so- 
luzione di  solfuro  di  potassio  si  trasforma  in 
capo  ad  un  certo  tempo  in  iposolfito  di  po- 
tassa a motivo  dell'azione  dell’ossigene. 

Fosfato  di  potassa.  L'acido  fosforico  forma 
anche  colla  potassa  parecchie  sotto-specie  di 
•ali. 

Fosfato  neutro  di  potassa.  Sembra  esistere 
in  alcuni  semi.  Si  ottiene  direttamente  satu- 
rando la  potassa  coll'acido  fosforico,  ma  non 
può  esistere,  che  io  soluzione  acquosa  ; giac- 
che concentrata  cristallizza  in  bi-fosfato , e 
l’acqua  madre  contiene  del  sotto-fosfato,  che 
è pui  solubile. 

Bi fosfato  di  potassa . Questo  sale  ottiensi 
colla  cristallizzazione  del  fosfato  neutro.  Cri- 
stallizza in  prismi  a basi  quadrate  terminali 
da  facce  otlacdriche.  E indecomponibile  dal 
calore  ; si  fonde  ad  uua  temperatura  elevata 
in  un  vetro  trasparente  e deliquescente;  l'ac- 
qua lo  discioglie  con  facilità  , e la  sua  solu- 
zione arrossa  il  tornasole. 

Sotlofosfato  di  potassa . Venne  poco  esami- 
nalo; sembra  meno  solubile  dei  precedenti. 

Fosfito  di  potassa.  Si  sa  soltanto,  che  questo 
sale  e solubile,  ma  si  ignorano  tutte  le  altre 
sue  proprietà. 

Ipofosfito  di  potassa.  Questo  sale  è molto 
deliquescente , e molto  solubile  nell’acqua  ; 
si  altera  all'aria  assorbendone  l’ossigeno  , e 
diviene  acido.  Il  calore  lo  decompone  come 
gli  altri  ipofosfiti. 

Nitrato  di  potassa.  Si  conosce  sotto  il  nome 
di  sai  nitro,  di  nitro , e trovasi  abbondante- 
mente alla  superficie  della  terra  nelle  Indie, 
nell'Egitto  | cd  in  alcune  contrade  mendio- 
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nati  del  l'Affrica.  Si  presenta  cristallizzato  in 
aghi  od  in  fili  setolosi,  che  puonnosi  racco- 
gliere mediante  scope  o spazzole  , nel  qual 
caso  chiamasi  nitro  di  tpazxamento.  Esiste 
pure  nell'Europa  , ma  piu  scarso,  nei  veerhj 
calcinacci  ed  alla  superficie  dei  muri  umidi 
delle  abitazioni  , nel  terreno  delle  cantine  , 
delle  scuderie,  delle  dispense,  ec.,  mescolato 
ai  nitrati  di  calce  e di  magnesia. 

Se  l'esistenza  del  nitro  nei  vccchj  calcinacci 
è ben  dimostrata  , non  lo  é il  suo  modo  di 
formazione.  Si  ammette  non  avvenire  che  nei 
materiali  calcarei  , che  trovansi  in  contatto 
con  materie  animali  o vegetabili  azotate  , le 
quali  colla  loro  decomposizione  forniscono 
alEossigenc  dell'aria  il  loro  azoto  proprio  a 
produrre  l'acido  nitrica  Quest'acido  cosi  for- 
in. itosi  si  unirebbe  alla  calce,  alla  magnesia, 
ed  alla  potassa,  che  questi  materiali  conten- 
gono. Una  tale  ipotesi  venne  in  questi  ultimi 
anni  combattuta,  e ai  è addotto  , che  la  for- 
mazione del  nitro  avveniva  senza  il  concorso 
di  materie  animali  per  la  sola  presenza  del- 
l'aria e di  uoa  materia  calcarea.  Tuttavia  le 
prove  citate  in  appoggio  di  questa  ipotesi 
non  sono  ancora  cosi  positive  da  distruggere 
la  vecchia  teoria,  cui  sembra  che  ogni  giorno 
l'esperienza  maggiormente  confermi. 

Il  modo  di  estrazione  del  mirato  di  potassa  è 
diverso  a seconda  dei  paesi  Nelle  Indie  e nel- 
l'Egitto in  cui  le  terre  ne  sono  ricche,  basta 
lisciviarle  , ed  evaporare  i liquidi  per  averlo 
cristallizzato.  Ma  m Europa  , in  cui  le  terre 
contengono  una  maggiore  quantità  di  nitrato 
di  calce  e di  magnesia  in  confronto  di  quello 
di  potassa,  si  segue  un  altro  processo.  Si  can- 
giano i primi  sali  in  quest'ultimo  decompo- 
nendoli col  carbonato  di  potassa.  L’arte  di 
ottenere  il  nitro  in  Francia  è fondata  sopra 
questo  principio. 

Dopo  avere  scelti  i calcinacci,  provenienti 
soprattutto  dai  luoghi  basai  delle  abitazioni, 
ai  pestano  con  magli  di  legno,  e si  mettono  in 
botti  poste  io  tre  ranghi  e munite  inferior- 
mente d'un  foro,  che  si  tiene  chiuso.  Si  versa 
dell'acqua  in  quelle  del  primo  rango  per  di- 
aciogliere  tutti  i sali  solubili,  e dopo  parec- 
chie ore  di  contatto  ai  lascia  scolare  in  un 
recipiente  particolare.  Questo  primo  liscivio 
marca  da  4 a 5 al  pesa-sali  , e si  distingue 
sotto  il  nome  di  acqua  di  colta.  Sopra  questi 
calcinacci  già  lisciviati  si  versa  altra  acqua  , 
e si  continua  cosi  finché  sieno  spogliati  di 
tutti  i aali  solubili  ; siccome  poi  queste  ul- 
time acque  sono  meno  cariche  di  aali,  ai 
mettono  a parte  , e si  chiamano  acque  jorti 
od  acque  (Ubali  a seconda  che  segnano  da  3 
o 5 al  pesa  aali,  o che  sono  al  disotto  di  3. 
Si  convertooo  però  le  prime  in  acque  di 
cotta  , e le  seconde  in  acque  forti  facendole 
passare  sui  calcinacci  del  a.°  rango;  e le  acque 
deboli  di  questa  operazione  sono  esse  pure 
cangiate  in  acqua  di  eolia  feltrandole  attra- 
verso il  3.°  rango. 


Queste  acque  tengono  in  soluzione  una 
granile  quantità  di  nitrato  di  calce  e di  ma- 
gnesia , un  po' di  nitrato  di  potassa  , e del 
cloruro  di  sodio,  di  calcio  e «fi  magnesio.  Si 
fanno  evaporare  io  una  caldaja  di  rame  fino 
a a5  dell'areometro,  avendo  cura  di  togliere 
la  spuma  ed  il  deposito,  che  si  formano  du- 
rante l'evaporazione.  Il  deposito  dipende  dal 
coagulamento  di  una  materia  animale,  e dalla 
precipitazione  di  una  certa  quantità  di  car- 
bonato di  calce  e di  solfato  di  calce,  che  tro- 
vavansi  disciolti.  Tale  sedimento  chiamasi 
fondale , o limaccio. 

Il  liquido  cosi  concentrato  si  mescola  ad 
una  soluzione  di  potassa  del  commercio,  fin- 
ché non  si  formi  più  precipitato.  1 nitrati  di 
calce  c di  magnesia,  i cloruri  di  calcio  e di 
magnesio  vengono  allora  decomposti,  e ne  ri- 
sulta un  sedimento  bianco  formato  dai  car- 
bonati di  questi  metalli.  Si  mette  allora  il 
liquido  caldo  in  un  gran  tino  di  legno,  in  coi 
si  schiarisce  da  sé  stesso.  Depositati  tutti  i 
aali  insolubili  si  estrae  il  liquido  limpido  da 
rubinetti  situati  a diverse  altezze,  e si  con- 
centra. Quando  ha  tocco  il  gr.  4?*°  >>  separa 
la  maggior  parte  del  cloruro  di  sodio,  che  si 
leva  mediaute  una  schiumarola  ; finalmente 
portato  a gr.  si  mette  io  vasi  di  rame,  in 
cui  col  raffreddamento  cristallizza. 

(1  sale  cosi  ottenuto  si  lascia  sgocciolare,  e 
si  lava  con  una  piccola  quantità  di  acqua  dà 
cotta.  In  questo  stato  il  nitrato  di  potassa  non 
c però  puro,  contiene  il  quarto  circa  del  suo 
peso  de'  sali  stranieri  che  abbiamo  più  sopra 
indicati.  Si  raffina  negli  arsenali  discioglien- 
dolo  nel  quinto  dei  suo  peso  di  acqua  bol- 
lente. 1 cloruri  di  sodio  e di  potassio  si  pre- 
cipitano; dopo  averli  separati,  ai  diluisce  la 
soluzione  di  nitrato  di  potassa  eoo  una  quan- 
tità di  acqua  eguale  a quella,  che  già  conte- 
neva, e si  fa  riscaldare  con  un  po’  di  gelatina. 
Dopo  questa  chiarificazione  si  pone  il  liquido 
aucora  caldo  in  vasi  da  cristallizzazione  ui  ra- 
me assai  larghi,  e si  agita  con  rastrelli  di  le- 
gno per  determinare  la  crisUllizzaxione  confu- 
sa e pronta  del  nitrato  di  potassa.  Finalmente 
per  compiere  la  purificazione  si  assoggetta  a 
lavature  con  acqua  satura  di  nitro  alla  tem- 
peratura ordinaria,  la  quale  mentre  non  ha 
più  azione  sopra  questo  «ale,  può  disciogliere 
gli  altri  sali  stranieri. 

Nei  laborator]  si  fa  subire  al  nitro  parec- 
chie cristallizzazioni  successive  fiuo  a che  il 
nitrato  d'argento  cd  il  mirato  di  barite  non 
ne  intorbidano  più  la  soluzione  (7). 

Proprietà,  il  nitrato  di  potassa  si  presenta 
ordinariamente  in  cristalli  bianchi , semitra- 
sparenti, anidri  , prismatici  a sei  facce,  ter- 
minati da  piramidi  esaedre.  Talvolta  questi 
cristalli  souo  riuniti  gli  uni  agli  altri  in  mo- 
do di  lasciare  un  vuoto  nell’interno  II  sapore 
è fresco  e piccante.  Esposto  all’aria  c inalte- 
rabile. Ad  un  calore  al  disotto  del  rosso  si 
fonde,  prova  la  fosiout  ignea,  « col  raffredda» 
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mento  ti  rappiglia  in  una  rama  bianca  opaca. 
Questo  corpo  chiamati  in  farmacia  cristallo 
minerale , sai  prunella • Un  calore  rosso  lo  de- 
compone trasformandolo  prima  in  gas  otaigene 
ed  iu  iponitrito,  quindi  anche  queato  sale  ai 
decompone,  e fornisce  un  miscuglio  di  gas 
asolo  c di  ossigeno,  un  po’ di  acido  nitroso, 
e lascia  per  residuo  il  protossido  di  potassio 
a nudo.  L'acqua  a -f-  i5  ne  di  scioglie  1/4  del 
suo  peso,  e la  bollente  tre  Tolte  ai  piu. 

Questo  sale  non  esercita  alcuna  astone  sui 
corpi  combustibili  a freddo,  ma  a caldo  Tiene 
facilmente  decomposto  ( f'.  generalità  sui  ni- 
trati). In  ogni  caso  il  corpo  combustibile  as- 
sorbe tutto  od  una  parte  di  osaigene  dell’aci- 
do nìtrico,  e passa  allo  stato  o di  ossido  o di 
acido,  che  si  unisce  o resta  semplicemente 
mescolato  alla  potassa.  Tutte  queste  decora po- 
sisioni  avvengono  con  isviluppo  di  luce  e di 
calorico.  Per  tale  proprietà  il  nitro  e tutti 
gli  altri  nitrati  si  fondono  e scintillano  sui 
carboni  ardenti  producendo  una  TÌTa  defla- 
grazione. Riscaldando  una  mescolanza  di  zolfo 
c di  nitro,  o di  carbone,  ne  risulta  sempre 
del  solfato  o del  carbonato  di  .potassa,  del  l’a- 
cido carbonico  o dell'ossido  di  carbonio,  del 
deutossido  (Paiolo,  o del  gai  azoto,  giusta  la 
temperatura  e le  proporzioni  dei  corpi  posti 
in  contatto. 

L'analisi  ha  dimostrato  essere  composto  di 
52,95  dì  acido  nitrico,  e di  47,06  di  protos- 
sido di  potassio  w 100,00. 

Usi  medici  11  nitrato  di  potassa  è usato  in 
medicina  come  sedativo , come  rinfrescante  e 
diuretico.  La  dose  per  Y uomo  è di  » a 72 
rani.  In  geoerale  agisce  diminuendo  il  calore 
el  corpo,  ed  eccitando  la  secrezione  dcll'o- 
rina.  A dosi  forti  determina  gravi  accidenti, 
cui  può  conseguitare  la  morte.  In  medicina 
veterinaria  i suoi  usi  sono  assai  estesi.  Si  am- 
ministra ai  grandi  animali  domestici  nella 
dose  di  una  mezz'oncia  a due  once  sia  sciol- 
to nelle  loro  bevande,  sia  mescolato  ad  altre 
polveri  o a riraedj  oppiati* 

Nelle  arti  serre  a j>srecchie  preparazioni. 
Con  esso  si  fabbrica  l’acido  solforico}  e me- 
diante la  sua  decotnposiiione  si  prepara  l'acido 
nitrico}  finalmente  l'uso  di  questo  sale  nella 
preparazione  della  polvere  da  cannone  non  è 
meno  importante. 

La  polvere  de  cannone  è una  mescolanza 
Intima  in  proporzioni  determinate  di  nitrato 
di  potassa,  di  zolfo  e di  carbone.  Si  polve- 
r izza  no  separatamente  queste  tre  sostanze , e 
ai  mescolano  intimamente  riducendole  in  una 
polla  coll’acqua,  c pestando  la  massa  in  mor- 
ta) di  legno  per  12  a 14  ore.  In  capo  a que- 
sto tempo  la  massa  si  offre  sotto  forma  di 
un  panello  umido , il  quale  ti  fa  alquanto 
seccare , c poscia  si  mette  0 porzioni  sopra 
un  raglio  di  pelle , che  si  fa  muoTcre  oriz- 
zontalmente, c nel  quale  troTasi  un  disco 
di  legno,  che  rompe  le  porzioni  di  panello 
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che  aono  troppo  compatte,  e le  obbliga  a pas- 
sare dai  fori  del  Taglio  medesimo.  A questa 
prima  operazione  si  fa  succedere  una  seconda, 
che  ha  per  oggetto  di  ripassare  la  polvere 
•tacciata  per  un  secondo  vaglio  detto  grana  • 
tojo , e quindi  si  versa  in  un  terzo,  che  chia- 
masi rafifiuagliatorc,  il  quale  separa  il  polvi- 
•colo  dai  granelli. 

Dopo  queste  operazioni  la  polvere  >i  fa 
seccare  ponendola  sopra  tele  distese  in  appo- 
site camere,  attraverso  le  quali  si  fa  paasare 
una  corrente  di  aria  riscaldata  a 60.  Quando 
è secca  si  staccia  sopra  un  tessuto  assai  stretto, 
per  isolare  una  piccola  quantità  di  polvere, 
che  aderisce  alla  sua  superficie. 

Questa  è in  brevi  termini  la  preparazione 
della  polvere  da  cannone.  Quella  destinata 
per  la  caccia  si  liscia  prima  di  seccarla,  po- 
nendola in  botti  in  cui  si  trovano  paralellc 
all’asse  quattro  spranghe  di  legno  destinate 
ad  aumentare  I punti  di  contatto  dei  granelli 
di  polvere,  e facendo  girare  queste  botti  in- 
torno al  loro  asse. 

La  composizione  della  polvere  è diversa  giu- 
sta gli  osi  cui  è destinata.  Quella  usata  nella 
guerra  risulta  sopra  100  parti  di  o5  di  nitrato  di 

otassa,  di  12  1/2  di  solfo,  e di  12  i/à  di  air- 
one. La  polvere  da  caccia  contiene  78  di  ni- 
tro, !2  di  carbone  e 10  di  zolfo.  Quella  da 
mina,  cosi  detta  per  l'uso  nelle  escavazioni 
delle  miniere  e delle  pietre,  è composta  di  65 
di  nitro,  >5  di  carbonio  e 20  di  solfo. 

Gli  effetti  delle  varie  specie  di  polvere  pro- 
vengono dalla  loro  decomposizione  e dalli  for- 
mazione istantanea  di  aaz,  a motivo  dell'alta 
temperatura,  che  si  produce  durante  la  combu- 
stione. I fluidi  elastici  sviluppati  nella  detona- 
zione della  polvere  sono  in  gran  numero}  cioè 
gaz  acido  carbonico , gas  azoto  , deutossido 
d'azoto,  gaz  ossido  di  carbonio,  vapore  acquoso, 
gaz  idrogeno  solforato  ; finalmente  il  residuo 
della  combustione  è nero,  e risulta  dall’eccesso 
di  carbone  non  brucialo,  da  carbonato  c sol- 
fato di  potassa,  e da  solfuro  di  potassio. 

11  nitrato  di  potassa  entra  eziandio  nella 
composizione  di  parecchie  altre  polveri,  che 
sono  conosciute  a cagione  dei  loro  effetti,  col 
nome  di  polvere  fulminante  pel  calore , e di 
polvere  di  fusione.  La  prima  è composta  di 
tre  parti  di  nitro,  di  due  parti  di  carbonato 
di  potassa  secco,  c di  una  parte  di  fiori  di 
zollo  mescolati  insieme  colla  triturazione.  Se 
dopo  aver  posti  circa  dieci  grammi  di  questa 
polvere  in  un  cucchiajo  di  ferro  si  colloca  il 
recipiente  sui  carboni  accesi,  lo  zolfo  si  fonde, 
reagisce  a poco  a poco  sul  carbonato  di  po- 
tassa, ne  risulta  del  solfuro  di  potassio , il 
quale  ad  una  certa  temperatura  decompone 
tostamente  il  nitrato  di  potassa  con  una  vio- 
lenta esplosione  accompagnata  da  luce.  Anche 
questa  detonazione  devesi  allo  sviluppo  istan- 
taneo di  gaz  azoto,  o di  deutossido  d’azoto, 
clic  eccitando  vive  e forti  vibrazioni  negli 
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tirali  d'aria  produce  una  subitanea  scossa  (8>. 
La  polvere  da  fusione  è un  miscuglio  di  tre 
parti  di  nitro,  una  di  solfo  ed  una  di  sega- 
tura di  legno.  Questa  polvere  può  determi- 
nare nella  sua  combustione  la  fusione  di  un 
piccolo  pezzo  di  rame,  che  vi  ai  trovi  in  con- 
iano. Questa  fusione,  che  puossi  determinare 
(talmente  ponendo  il  pezzo  di  rame  ili  un 
guscio  di  noce  nel  mezzo  della  polvere  che 
si  infiamma,  devoti  non  solamente  al  calore, 
che  si  sviluppa,  ma  anche  alla  formazione  di 
un  solfuro  di  rame,  che  e più  fusibile  del  ra- 
me puro. 

Iponiirilo  di  potassa.  Questo  sale  non  ven- 
ne per  anco  esaminato  allo  stato  di  purezza. 
Si  era  ritenuto  come  tale  il  prodotto  che  ol- 
tiensi  calcinando  per  qualche  tempo  il  ni- 
tratto  di  potassa  al  rosso  oscuro  $ ma  è evi- 
dente essere  un  miscuglio  di  potassa  e di 
iponitrito. 

Clorato  di  potassa.  È il  primo  dei  clorati  che 
siasi  esaminato.  BertholUt  lo  scopri  nel  1786, 
ed  a quest'epoca  ai  chiamò  muriato  sopra  ossi- 
genato di  potassa. Sì  ottiene  dirigendo  il  cloro 
gizosoin  una  soluzione  di  potassa  caustica  o di 
potassa  del  commercio,  disciolta  in  3 a 4 parti 
di  acqua.  Il  cloro  reagisce  a poco  a poco  so- 
pra una  parte  di  ossido  di  potassio,  si  unisce 
al  metallo  per  formare  un  cloruro,  ed  il  suo 
Origene  si  combina  ad  un'altra  parte  di  clo- 
ro, il  quale  poi  cangiato  io  acido  clorico  si 
unisce  alla  parte  di  potassa  non  decomposta. 
Siccome  quest'ultimo  sale  è poco  solubile  si 
precipita  mano  mano  che  si  produce,  mentre 
il  cloruro  di  potassio  resta  disciolto.  In  capo 
a qualche  giorno , quando  il  cloro  attraversa 
il  liquido  senza  essere  assorbito,  ai  raccoglie 
il  clorato  di  potassa  precipitato,  ai  lava  con 
un  po'  di  acqua  fredda,  c si  fj  cristallizzare 
ripetutamente  disciogliendolo  in  tre  0 quat- 
tro volte  il  suo  peso  d'acqua  bollente,  per 
separare  le  ultime  porzioni  di  cloruro  di  po- 
tassio che  può  contenere. 

Il  clorato  di  potassa  è un  tale  bianco , di 
un  sapore  fresco  un  po'  acerbo.  Cristallizza 
in  larghe  lamine  romboidali  assai  brillanti. 
L'aria  uon  gli  fa  provare  alcuna  alterazione) 
si  fonde  al  disotto  del  calor  rosso  , c ad  un 
m*gg’»or  grado  ai  decompone  lasciando  svol- 
gere del  gaz  ossigeno  puro,  e cangiandosi  in 
cloruro  di  potassio.  L'ossigene  che  si  ottiene 
con  questa  operazione  proviene  e dall'acido 
e dall'ossido  L’acqua  alla  temperatura  di  -f- 
i5  discioglie  1/18  di  questo  tale,  e la  bollente 
a volte  e 1 fx  il  suo  peso. 

I corpi  semplici  combustibili  non  eserci- 
tano azione  su  questo  clorato  a freddo,  seb- 
bene avidi  di  ossigene;  ma  a caldo  l'azione 
e Unto  più  viva,  quanto  maggiore  è raffiniti 
per  questo  corpo.  In  latti  gettando  sui  car- 
boni ardenti  una  parte  di  clorato  nc  risulta 
una  viva  scintillazióne  con  dell  1 -razione.  Lo 
lolfo  ed  il  carbone  lo  decompongono  non 
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solo  col  sussidio  del  calore,  tua  anche  con  una 
subitanea  scossa,  e succede  l’infi  animazione  con 
forte  detonazione , per  cui  sarebbe  per n oioso 
triturare  questo  clorato  con  l'uno  o l' litro 
di  tali  corpi.  Si  può  produrre  senza  incon- 
venienti tale  detonazione  mescolando  il  ciò 
rato  e lo  zolfo  colla  barba  di  una  piuma  , e 
battendo  su  piccolj  parte  di  miscuglio  posto 
sopra  un'incudine  con  un  martello.  Li  pol- 
vere di  clorato  c di  carbone  non  detona  be- 
ne, che  involta  prima  in  una  caria.  L’acido 
solforico  versato  in  piccola  quantità  sul  mi- 
scuglio di  zolfo  e di  clorato  nc  innalza  al 
seguo  la  temperatura  agendo  sul  clorato  , da 
determinare  l'ignizione  subitanea  della  polvere. 

Usi.  Questo  clorato  venne  già  di  qualche 
tempo  raccomandato  nella  cura  delle  malat- 
tie sifilitiche;  ma  poi  ne  venne  abbandonato 
l'uso.  Nei  liboritorj  serve  ad  ottenere  il  gaz 
ossigeno  calcinandolo  in  idonei  apparecchi 
Nelle  arti  si  adopera  a comporre  gli  accia- 
rini ossigenali.  Risultano  di  una  piccola  bot- 
tiglia di  vetro,  in  cui  evvi  dell'amianto  umet- 
tato con  acido  solforico  concentrato  , il  qua- 
le serve  ad  inGammare  1'  esl remila  di  un 
zolfanell  o portante  un  miscuglio  di  zolfo  e 
di  clorato  di  potassa  tenuto  unito  con  un 
po'  di  gomma.  Questi  solfanelli  sono  ordina, 
riamente  colorati  in  rosso  nella  loro  estre- 
mità mediante  un  po'  di  vermiglione  incor- 
porato colli*  massa  , nello  scopo  di  masche- 
rare il  color  giallo  dello  zolfo  (9). 

Bromato  di  potassa.  Questo  sale  si  prepara 
agitaodo  il  bromo  con  una  soluzione  di  po- 
tassa sufficientemente  concentrata.  Si  formano 
come  nel  caso  precedente  due  composti  ine- 
gualmente solubili,  cioè  del  bromuro  di  po- 
tassio e del  bromato  di  potassa,  il  qual  ulti- 
mo si  precipita  in  polvere  bianca  cristallina. 
Il  signor  Baiar d lo  ottenne  saturando  la  so- 
luzione di  bromo  colla  potassa  , ed  evapo- 
rando il  liquido  Gno  ad  un  certo  punto.  Il 
bromato  di  potassa  essendo  meno  solubile 
che  il  bromuro  si  separa  colla  cristallizza 
zione. 

Proprietà.  Questo  sale  puriGcalo  cristallizza 
in  aghi  bianchi  che  si  aggruppano  , oppure 
in  lamine  cristalline  con  la  lenta  evapora- 
zione. Alla  stessa  guisa  del  clorato  è piu  so- 
lubile a caldo  che  a freddo.  Deflagra  sui  car- 
boni ardenti,  e detona  colla  percossa  quando 
è mescolato  ai  Cori  di  zolfo.  Coll’azione  del 
fuoco  viene  trasformato  in  gaz  ossigene  ed  io 
bromuro  di  potassio. 

lodato  di  potassa.  Per  varj  caratteri  rasso- 
miglia ai  sali  precedenti , ed  anche  per  le 
circostanze  in  cui  si  forma.  In  fatti  si  pro- 
duce mettendo  lo  jodio  in  contatto  con  una 
soluzione  di  potassa.  Siccome  è poco  solubile 
a freddo , si  precipita  in  polvere  bisoca  a 
misura  che  si  produce.  Si  puriGca  lavandolo 
coll’alcool , c facendolo  nuovamente  cristal- 
lizzare. 
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Proprietà.  Quello  sale  ti  presenta  in  pio 
roli  cristalli  bianchi  di  forma  indeterminata. 

È inalterabile  all'aria,  solubile  in  lò  parti 
di  acqua  a -f-  i4*  Il  calore  lo  decompone  in 
osaigruo  ed  in  joduro  di  potatalo.  Coi  corpi 
combuatibili  ai  comporla  come  il  clorato  ed 
il  bromato 

Arseniato  di  potai  ta.  La  potassa  ai  uniace 
in  parecchie  proporzioni  coll'acido  arsenico. 

Vantatalo  neutro  è cristallizzabile  , deli* 
quescente.  Calcinato  in  un  crogiuolo  di  terra 
si  cangia  facilmente  in  arseniato  acido,  giac- 
ché la  silice  si  impadronisce  di  una  parte  di 
potassa. 

Boarie  niato  di  poiana.  Si  può  preparare 
calcinando  in  una  storta  di  gres  lutata  parti 
eguali  di  nitrato  di  potassa  e di  acido  arse- 
moto,  finché  non  isviluppi  più  gaz.  11  bi<«rae- 
niato  trovasi  fuso  in  una  massa  bianca  po- 
rosa, che  si  discioglie  all'acqua  bollente,  e si 
fa  cristallizzare,  in  questa  operazione  l'acido 
nitrico  viene  decomposto  ; una  parte  del  suo 
ossigeno  si  porta  sulPaeido  arsenioso,  e lo  fa 
passare  allo  stato  di  acido  arsenico  che  resta 
unito  alla  potassa.  L'acido  nitroso  ed  il  deu. 
tossido  d'azoto  che  provengono  dall'acido  ni- 
trico, sì  svi  lappano  allo  stato  di  gaz. 

Proprietà.  Il  bi-anentato  di  potassa  é bian- 
co, di  sapore  addo  e stitico;  cristallizza  in 
prismi  a 4 facce,  terminati  da  piramidi  te- 
traedro. Una  temperatura  elevata  lo  trasforma 
in  arseniato  neutro  decomponendo  una  parte 
di  acido  arsenico.  L'acqua  lo  distoglie  bene, 
• la  soluzione  arrossa  la  tintura  di  tornaso- 
le, ed  é precipitata  dall'acqua  di  calce  e di 
barite. 

Artenito  di  potassa.  Questo  sale  si  ottiene 
saturando  una  soluzione  di  potassa  coll'acido 
arsenioso  in  polvere,  e concentrando  il  liqui- 
do} il  saie  si  preventa  viscoso,  giallastro,  in- 
cristallizzabile,  assai  solubile  nell'acqua.  La 
sua  soluzione  è decomposta  dalla  maggior 

Parte  degli  acidi  minerali  che  ne  precipitano 
acido  arsrnioso  sotto  forma  di  polvere  bian- 
ca. Questo  composto  forma  la  base  del  liquo- 
re arsenicale  di  Fowler  usalo  contro  le  im- 
petigini ribelli  e la  lepri  (io). 

Cromati  di  potassa . Questa  base  forma  col- 
l'acido cromico  due  specie  di  sali , in  cui  le 
proporzioni  di  acido  stanno  1 1 1 j a. 

Cromato  di  poiana.  Otliensi  calcinando  fino 
al  rosso  in  un  crogiuolo  di  terra  chiuso,  parti 
renali  di  minerale  dì  cromo  del  dipartimento 
del  Varo  e di  nitrato  di  potassa.  Ne  risulta  un 
cromato  di  questa  base  cnesi  discioglie  nell'ac- 
qua, ed  una  certa  quantità  di  sotto-silicato 
di  potassa  formatosi  a spese  della  silice  del 
crogiuolo.  Se  il  liquido  ottenuto  con  questo 
mezzo  si  evapora  e si  satura  coll'acido  nitri- 
co, diviene  rosso  ranci  a lo;  la  silice  e l'allu- 
mina sì  precipitano,  e puonnosi  separare  colla 
feltr azione.  Ciò  fatto,  si  aggiugnc  della  potas- 
sa finché  il  liquido  acquisti  un  color  giallo,  e 


poi  si  concentra  convenientemente.  Il  nitrato 
di  potassa  che  si  è riprodotto  colla  «addetta 
saturazione,  cristallizza  pressoché  intieramente 
con  parecchie  concentrazioni.  Se  allora  si 
evaporizza  maggiormente  il  liquido , il  cro- 
mato di  potassa,  che  è più  solubile,  cristal- 
lizza esso  pure  in  prismi  romboidali. 

Questo  sale  può  cristallizzare  in  larghi 
prismi  a quattro  facce.  Ha  un  bel  color  giallo 
citrino,  un  sapore  fresco  ed  amaro,  ed  è in- 
decomponibile dal  calor  rosso.  L'acqua  ne 
discioglie  due  volte  il  suo  peso  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  e si  colora  di  un  bel  giallo 
citrino.  Serve  ad  ottenere  t'ossido  di  cromo 
ed  i cromati  insolubili.  É osato  nell'arte  tin- 
toria per  tingere  in  giallo  unitamente  all'a- 
cetato di  piombo,  e fornisce  una  tinta  gialla, 
fissa , che  si  applica  bene  ai  tessuti. 

Bi-<r  ornalo  di  potassa.  Si  ottiene  qoesto 
sale  evaporando  convenientemente  il  cromato 
neutro.  Esso  cangiasi  in  bi  cromato,  che  si  de- 
posita col  raffreddamento  in  cristalli  rosso- 
ranciati,  mentre  l'acqua  madre  resta  alcalina. 
Cristallizza  io  larghe  tavole  rettangole  ani- 
dre ; è inalterabile  all'aria,  decomponibile 
parzialmente  ad  una  temperatura  elevata.  L'ac- 
qua a -f-  17  ne  discioglie  il  suo  peso;  e la 
soluzione  è rosso-ranciata , di  sapore  fresco  , 
amaro  e «litico  (1  ■)■ 

Perciò  che  riscuarda  le  combinazioni  della 
potassa  cogli  acidi  idroclorloo,  idriodico,  idro- 
bromico  ed  idrosolforico,  ai  vedano  i compo- 
sti risultanti  dall'unione  dei  radicali  di  que- 
sti acidi  col  potassio. 

Pei  motivi  addotti  parlando  di  questi  com- 
posti e delle  generalità  intorno  alle  combi- 
nazioni degli  ossidi  cogli  idracidi  , non  de- 
vonsi  confondere  quest'  ottime  coi  sali  pro- 
priamente detti. 

SAZI  A SAZI  DI  PSOTOSSIDO  DI  SODIO, 

O SU  SALI  DI  SODA. 

Caratteri  distintivi.  I «ali  di  «oda  sono  in 
generale  più  solubili  che  quelli  a baie  di  po- 
tassa Sono  incolori,  di  sapore  salso  ed  ama- 
ro; la  loro  soluzione  concentrata  non  viene 
precipitata  dai  carbonati  solubili , proprietà 
che  li  distingue  dai  sali  di  litio;  nè  dal  clo- 
ruro dì  platino,  né  dal  solfato  di  allumina  , 
ciò  che  li  differenzia  dai  sali  di  potassa. 

Carbonaio  di  soda.  La  soda  forma  coll'aci- 
do carbonico  tre  sotto-specie  ben  distinte  , 
che  si  trovano  nella  natura. 

Carbonato  neutro  di  soda.  Qnesto  sale  esi- 
ste già  formalo  e sciolto  nelle  acque  di  pa- 
recchi laghi  dell'Egitto,  dell'Ungheria  e del- 
l’America. Ottiensi  coll'evaporazione  sponta- 
nea, e prende  il  nome  di  natron.  Trovasi  in 
alcune  seque  minerali  e nelle  ceneri  di  tutti 
i vegetabili  che  crescono  sulle  spiagge  del 
mare.  A questo  prodotto  poi  si  dà  impropria- 
mente nel  commercio  il  nome  di  soaa. 
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La  «oda  del  commercio,  che  porta  il  nome 
del  paese  in  cui  ai  è preparata  , ai  offre  in 
ouu<  compatte  , semi-fuse  , formate  in  prò. 
porzioni  diverse  di  carbon-ito  di  soda,  di  sol. 
fato  di  soda  , di  cloruro  di  sodio,  di  carbo- 
nato di  calce  , di  silice,  di  allumina,  di  os- 
sido di  ferro  e di  carbone.  Si  prepara  con 
differenti  piante  salse,  come  la  bari  Ila  , la 
salsola  soda,  la  salico rnia  europea , la  toltola 
tagus.  Si  falciano  queste  piante,  si  seccano  e 
si  bruciano  ad  aria  libera  verso  la  fine  del- 
l'estate in  fosse  praticate  sulle  spiagge  del  mare. 

Il  titolo  delle  diverse  sode  del  commercio 
c stabilito  sulla  quantità  reale  di  carbonato 
di  soda , e può  determinarsi  collo  stesso  prò* 
cesso  usato  rispetto  alle  potasse.  Le  sode  di 
Alicante,  di  Malaga,  ec.,  hanno  la  preferenxa 
su  quelle  fabbricate  alle  spiagge  marittime 
della  Francia,  appunto  per  U maggior  quan. 
tità  di  carbonato  di  soda. 

Per  luogo  tempo  si  è estratto  il  carbonato 
di  soda  dalle  sode  del  commercio  , liscivian- 
dole, e facendo  evaporare  e cristallizzare  la  so- 
luzione} ma  dopoché  si  pervenne  primamente 
io  Francia  ad  ottenere  con  processi  chimici 
una  soda  artificiale  , più  economicamente  ed 
in  più  grande  quantità  ai  estrae  da  questa. 

Proprietà.  Il  carbonato  di  aoda  cristallizza 
in  prismi  romboidali  , od  in  piramidi  qua- 
drsogolari  , a sommità  troncate  ed  applicate 
base  a base-  Ha  un  sapore  acre}  é leggier- 
mente caustico.  Esposto  all'aria  sfiorisce  pron- 
tamente perdendo  una  parte  della  sua  acqua 
di  cristalluzaiiooe.  Ad  un  calore  poco  ele- 
vato entra  in  fusione,  si  gonfia,  quindi  ai  di- 
secca , e prova  ad  una  temperatura  rossa  la 
fusione  igoea  senza  decomporsi  Contiene  6q,5q 
per  100  di  acqua  combinata.  L'acqua  a iS 
ne  discioglie  a volte  il  suo  peso  , e la  bol- 
lente una  maggiore  quantità. 

Questo  sale  e assai  usato  nelle  arti.  Entra 
nella  composizione  del  vetro  bianco,  de’  cri- 
stalli, dei  saponi  duri,  ec.  ec. 

Sesqui-carbonalo  di  soda.  Questo  sale  si 
riscontra  in  soluzione  nell'acqua  di  varie  pa- 
ludi delle  Indie  orientali , e cristallizza  r»|. 
l'evaporazione  spontanea.  Trovasi  pure  io  Afri- 
ca, nella  provincia  di  Surcna,  presso  Fezaan, 
e dagli  abitanti  di  questa  contrada  chiamasi 
trono.  Si  offre  in  masse  solide,  striate,  assai 
dure  ed  inalterabili  alParia,  sebbene  conten- 
gano il  20  per  100  di  acqua  di  cristallizza- 
zione. Questo  sale  contiene  una  metà  di  più 
di  acido  carbonico  che  il  carbonaio  neutro 

Bicarbonato  di  soda.  Trovasi  in  soluzione 
nelle  acque  di  Vicby  e di  Mont-<f  Or.  Si  pre- 
para artificialmente  s ilurando  il  carbonato  di 
soda  coll'acido  carbonico  , mediante  il  pro- 
cesso esposto  parlando  del  bi-carbonalo  di 
potassa. 

Proprietà . Il  bi  carbonato  di  soda  si  drpo- 
neain  una  massa  solida,  irregolare,  meno  so- 
lubile del  carbonaio  neutro.  Esposto  al  fuoco 
perde  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  quindi 


la  metà  del  suo  acido,  e passa  allo  stato  di 
carbonato  neutro  indecomponibile  al  fuoco. 
La  tua  soluzione  viene  trasformala  dal  rslore 
in  sesqui-carhonato  , sicché  perde  i \J\  dell'a- 
cido carbonico  che  conteneva. 

Questo  sale  è usato  come  reattivo  nei  la- 
boratorj  Le  esperienze  recenti  tentate  dai 
signor  fìobiquet  dimostrano  l'utilità  di  questo 
sale  nel  trattamento  della  renella.  La  «tose  è 
dì  5 gramme  per  ogni  litro  d'arqua,  che  si 
replica  per  varj  giorni  , unendo  poi  un  ap- 
propriato regime  dietetico  A motivo  dell'in- 
fluenza che  esercita  sulle  funzioni  dello  sto* 
maco,  venne  consigliato  dal  signor  Darcet 
come  uno  de*  più  innocenti  digestivi  clic  si 
conosca;  raso  h parte  costituente  delle  cosi 
dette  pastiglie  digestive  (i*). 

Sol/àio  ai  soda.  Era  per  lo  addietro  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  sale  del  Glauber , di 
sale  mirabile , di  soda  vetriolata.  Esiste  nella 
natura  allo  stato  solido,  e di  soluzione  in  pa- 
recchie acque  saline.  Trovasi  sotto  il  primo 
stato  in  vicinanza  alle  sorgenti  di  acque  mi- 
nerali polverulento,  od  in  masse  cristalli- 
ne, ed  imbrattato  di  un  ter/o  di  sali  stra- 
nieri. Si  riscontra  pure  mescolato  ni  solfalo 
di  calce  in  un  minerale  scoperto  nella  Nuova 
Castiglia  , e che  costituisce  una  specie  par- 
ticolare. 

Il  solfato  di  soda  si  estrae  dalle  acqne 
salse  nello  stesso  mentre  che  si  ricava  il  clo- 
ruro di  sodio  per  gli  usi  ordinarj.  Cosi  puossi 
estrarre  dalle  acque  salse  di  Dieuze  e di 
Chàieau-Salin.  Concentrate,  il  solfato  di  soda 
si  precipita  in  fiocchi  bianchi  combinato  a 
del  solfato  di  calce.  Si  raccoglie  questo  de- 
posito, e dopo  averlo  lavato  con  una  piccola 
quantità  di  acqua  fredda,  si  tratta  coll'acqua 
bollente  che  discioglie  il  solfato  di  soda  , il 
quale  io  seguito  ottiensi  «rista  II  usa  lo  col- 
l'evaporazione.  Questo  almeno  è il  proeesao 
che  si  seguiva  pel  passato.  Di  presente  si 
procura  la  maggiore  quantità  di  questo  sale 
decomponendo  il  sai  marino  (cloruro  di  so- 
dio) coll'acido  solforico. 

Proprietà.  Il  solfato  di  soda  è incoloro,  di 
un  sapore  assai  amaro:  recentemente  cristal* 
lizzato  si  offre  in  lunghi  prismi  a sei  piani 
terminati  da  sommità  diedre  o da  piramidi  a 
quattro  facce.  Questi  cristalli  :ono  assai  tra- 
sparenti e contengono  0,58  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione. Esposto  aU'arìz  sfiorisce  pron- 
tamente, e tanto  più  presto,  quanto  più  l'aria 
é calda  e priva  di  umidità}  si  converte  in  una 
polvere  bianca,  che  tuttavia  contiene  un  po' 
di  acqua  combinata.  Sottoposto  all'azione  del 
fuoco  al  disotto  del  calor  rosso  , si  gonfia  , 
perde  la  sua  acqua,  si  secca,  e prova  quindi 
la  fusione  igoea  senza  decomporsi.  L'acqua 
ne  discioglie  i j\  del  suo  peso  a-f-  16,  e l'ac- 
qua bollente  a J/io.  La  sua  solubilità  aumen- 
tasi da  o,  a -f-  33}  ma  «la  qursto  grado  fino 
a -+•  ioo  decresce  alquanto 

Questo  sale  è composto  di  52,^8  di  a«i*lo 
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solforico  c «li  4y>a3  'I'  protossido  di  sodio, 
rr  100,00. 

Usi.  Questo  sale  è assai  usato  in  medicina 
come  purgativo.  Si  amministra  alla  dose  di 

I a a ance;  un  l’applicazione  più  estesa  si 
e quella  alla  fabbricazione  delia  soda  artifi- 
ciale. Questo  prodotto  è importantissimo  per 
la  Francia,  clic  cosi  rimpiazzò  le  sode  natu- 
rali, che  dovrà  procurarsi  da  paesi  stranieri^ 
e si  sollevò  da  una  spesa  ragguardevole  , di 
cui  era  tributaria.  La  soda  artificiale  si  pre- 
para col  processo  dovuto  ai  signori  Leblanc 
e Dite.  Consiste  nel  calcinare  in  forni  a ri- 
verbero il  solfalo  di  soda  ottenuto  colla  de* 
composizione  del  sale  marino,  mescolato  col 
suo  peso  di  creta,  ed  il  quarto  del  suo  peso 
di  carbone  polverizzato.  In  questa  operazione 
il  carbone  lra»fnrraa  il  solfuto  in  solfuro,  ed 
il  carbonato  di  calce  viene  decomposto  dal 
solfuro  di  sodio,  per  cui  si  forma  del  carbo- 
nato di  soda  , e del  solfuro  di  calcio.  Lisci- 
viando il  prodotto  di  questa  calcinazione  col- 
l’acqua  fredda,  il  carbonato  di  soda  viene  di- 
sciolto, mentre  il  solfuro  di  calcio  per  essere 
poco  solubile  rimane  indisciollo  (i$). 

Bi  solfato  di  aoda.  Può  ottenersi  con  mezzi 
diretti,  è più  solubile  dcll'antrct-dcnlc;  pre- 
senta la  forma  di  largiti  cristalli  romboidali, 
ed  è decomposto  da  un  calore  al  disotto  del 
rosso,  che  lo  riconduce  allo  stato  di  solfato 
neutro. 

Solfilo  dì  soda.  Cristallizza  in  prismi  a 4 
od  a 6 facce  , terminali  da  sommità  diedre. 

II  suo  sapore  è fresco  , piccante  e solforoso. 
Si  discioglie  in  \ parti  di  acqua  , ed  il  ca- 
lore lo  decompone,  come  ì toltili  della  prima 
sezione. 

Iposolfito  di  soda.  Si  ottiene  come  quello 
di  potassa,  c cristallizzj  in  aghi  Gni  disposti 
in  gruppi  setolosi,  che  si  estendono  in  raggi. 
È deliquescente,  c quindi  assai  solubile  nel- 
l’acqua. Il  suo  sapore  è amaro  cd  assai  disag- 
gradevole. 

Stimilo  di  soda.  L’acido  selenioso  si  com- 
bina in  tre  proporzioni  colla  soda  , e forma 
dei  sali  assai  solubili  e cristallizzabili.  Il  neu- 
tro é più  solubile  del  bi-selenito  c del  qua- 
dri-seleo  ilo. 

Fosfato  di  soda.  Non  trovasi,  che  in  solu- 
zione io  parecchi  liquidi  animali  , come  il 
sangue  e l’orina  umana.  Si  forma  direttamente 
saturando  colla  soda  o col  carbonato  di  soda 
l’eccesso  di  acido  del  fosfato  acido  di  calce 
ricavalo  dalle  ossa.  Evaporando  e concen- 
trando il  liquido  il  fosfato  di  soda  cristallizza 
facilmente  dall’oggi  al  dimani. 

Proprietà.  Questo  sale  allo  stato  di  purezza 
è in  cristalli  trasparenti  prismatici  a basi 
romboidali,  contenenti  0,62  di  acqua  di  cri- 
•laliizzazione  ; ha  un  sapore  salso  senza  al- 
cuna amarezza.  Esposto  all’aria  secca  sfiorisce 
in  meno  di  alcuni  istanti;  al  fuoco  prova  la 
fusione  acquo»  ed  ignea,  c si  converte  in  un 
vetro,  « he  raffreddandosi  diventa  opaco.  L’ac- 


ua  ne  diseioglie  una  maggior  quantità  a ral- 

0 che  a freddo.  La  sua  soluzione  ridona  il 
color  bleu  al  tornasole  arrossato  dagli  acidi, 
per  cui  si  credeva  un  sale  basico;  mi  giusta 
la  sua  composizione  chimica  siamo  autorizzali 
a riguardarlo  come  un  sale  neutro.  Questo 
sale  si  forma  eziandio  quando  si  fa  evaporare 
una  soluzione  di  fosfato  di  soda,  die  non  of- 
fre alcuna  reazione  alcalina  od  acida.  Si  de- 
pongono dei  cristalli  , che  rinverdiscono  lo 
sciroppo  di  viole  , e l’acqua  madre  diviene 
acida  a motivo  della  decomposizione  del  sale. 

Usi.  Si  adopera  come  purgativo  blando  alla 
dose  di  una  a due  once.  E soventi  volte  pre- 
ferito ad  altri  sali  di  soda,  perchè  purga  sen- 
za produrre  dolori  di  ventre.  Serve  nei  labo- 
ratori per  ottenere  altri  fosfati  insolubili  («$). 

Bifosfato  di  soda.  Si  ottiene  combinando  al 
fosfato  di  soda  una  quantità  di  acido  eguale 
a quella  che  contiene.  È assai  solubile , dif- 
ficilmente cristallizzabile,  ed  i suoi  cristalli 
contengono  meno  di  acqua  di  cristallizzazione, 
che  quelli  del  sale  neutro. 

Fosfito  ed  ipnjòtfito  di  soda.  Sono  ambedue 
solubili  , il  primo  cristallizza  , l’altro  no;  e 
tutti  due  sono  poco  studiati. 

Boralo  di  soda , sotto-borato  di  soda.  Que- 
sto sale  ben  conosciuto  dagli  antichi  venne 
prima  distinto  col  nome  di  crisocolla , e 
quindi  di  borace.  Esiste  in  soluzione  nelle 
acque  di  parecchi  laghi  delle  Indie  orientali 
e «lei  Tibet , e sì  separa  per  evaporazione 
spontanea  : nel  qual  caso  si  conosce  sotto  il 
nome  di  TinkaL  In  questo  stato  è impuro, 
e contiene  una  materia  grassa  , che  giusta 
Fauquelin  trovasi  allo  stato  dì  sapone.  Que- 
sto prodotto  viene  depurato  in  Europa , o 
colla  calcinazione  , che  abbrucia  la  materia 
organica  , o distogliendolo  nell’acqua  ed  ag- 
giungendovi della  calce  , la  quale  precipita 
la  sostanza  grassa.  Oggigiorno  si  ottiene  a di- 
rittura questo  sale  saturando  l’acido  borico 
naturale  col  carbonato  di  soda. 

Proprietà.  Il  borato  di  soda  si  ha  in  cri- 
stalli semitrasparenti  di  forma  prismatica 
esaedra  , a lati  ineguali,  ed  a sommità  pira- 
midali triedre.  Il  suo  sapore  è alcalino  e dol- 
ciastro; sfiorisce  leggiermente  all’aria;  al  fuoco 
si  gonfia  assai;  quindi  si  secca,  perdendo 
tutta  la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  che  si 
eleva  a 46  per  100.  Cosi  privato  di  acqua  si 
offre  in  una  massa  leggiera,  porosa  c friabile, 
ebe  si  conosce  sotto  II  nome  di  borace  calci- 
nato. Ad  una  temperatura  rossa  si  fonde  in 
un  vetro  trasparente,  che  diviene  lentamente 
opaco  all’aria  assorbendo  alquanto  l’umidità. 
L’acqua  alla  temperatura  «li  -f-  16  discioglie 
i/io  del  suo  peso  di  questo  sale  , c la  bol- 
lente 1/9.  La  soluzione  acquosa  di  borace 
rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  e restituisco 
il  color  bleu  al  tornasole  arrossato  da  un  aci- 
do. Sotto  questo  rapporto  si  comporta  come 
il  fosfato  neutro  di  soda. 

1 sigg.  Payen  t Barati  hanno  recentemente 
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scoperto,  che  si  poteva  in  alcune  circostanze 
ottenere  il  borato  di  soda  cristallizzato  in  ot- 
taedri , il  qoalc  non  diversitìca  dal  prece- 
dente se  non  se  nel  contenere  soltanto  3o/ìoo 
di  acqua.  Questo  sembra  essere  più  vantag- 
gioso del  primo  per  la  maggiore  durezza  e 
solidità  de1  suoi  cristalli. 

Usi.  Il  borace  ha  uài  numerosi.  Serve  nelle 
arti  a spalmare  le  superfici  metalliche  che 
voglionsi  unire  o saldare , onde  preservarle 
dall’ossidazione.  Nei  laboratori  si  adopera  per 
facilitare  la  fusione  dei  minerali  , che  si  ri- 
ducono per  via  secca,  e per  fare  de’  saggi  al 
cannello.  Siccome  poi  gode  della  proprietà  di 
colorarsi  diversamente  disciogliendo  a caldo 
certi  ossidi,  si  approtìtta  anche  di  questa  pro- 
prietà per  l’esame  de1  minerali,  di  cui  vuoisi 
conoscere  la  natura.  In  medicina  è poco  usato. 
Entra  nella  composizione  di  alcuni  gargarismi 

Cr  le  piccole  ulceri  della  bocca.  La  sua  so- 
rioné  usata  all’esterno  serve  per  far  {scom- 
parire le  impetigini  furfuracce,  che  ai  formano 
* sulla  pelle  (»5). 

Le  altre  combinazioni  della  soda  coll’acido 
borico  sono  meno  stabili  , che  quest’ultima. 
Dopo  le  osservazioni  di  Bergmann  si  sa,  che 
il  borace  disciolto  nell’acqua  assorbe  due  volte 
il  suo  peso  di  acido  borico  per  diveotar  neu- 
tro; ma  il  sale  che  ne  risulta  si  decompone 
mediante  la  cristallizzazione. 

Nitrato  di  soda.  Questo  sale  distinto  altra 
volti  sotto  il  nome  di  nitro  cubico  , venne 
scoperto  da  qualche  tempo  al  Perù  presso  il 
porlo  di  Yquique.  Si  trova  in  istrati  densi 
assai  estesi  sotto  una  terra  argillosa.  Si  ot- 
tiene nei  lahoratorj  saturando  il  carbonato 
di  soda  coll’acido  nitrico.  È bianco,  di  un  sa- 
pore fresco  e piccante  , e cristallizza  io  pri- 
smi romboidali  anidri,  clic  sono  un  po1  deli- 
quescenti all’aria.  L’acqua  a -f-  i5  ne  discio- 
glie i/3  del  suo  peso.  I sigg.  Boi  tre  e Rif- 
faull  sostituiscono  questo  nitrato  a quello  di 
(tota ssa  per  la  preparazione  della  polvere  da 
cannone  , ma  riesce  più  difficile  ad  infiam- 
marsi c brucia  lentamente. 

Clorato  di  soda • Si  forma  nelle  medesime 
circostanze,  che  quello  di  potassa;  ma  è dif- 
ficile l’ottenerlo  puro;  quindi  a motivo  della 
sua  solubilità  si  prepara  direttamente.  È bian- 
co, capace  di  cristallizzare  in  lamine  quadrate, 
di  sapore  fresco  c piccante,  e ai  comporta  al 
fuoco  come  il  clorato  di  potassa. 

Jodato  di  soda.  Si  produce  facendo  reagire 
lo  jodio  sopra  una  soluzione  concentrata  di 
soda;  e siccome  è poco  solubile  si  precipita. 
Qursto  j od. ito  si  offre  in  piccoli  prismi  riu- 
niti in  gruppi  od  in  piccoli  grani  , e gode 
della  maggior  parte  delle  proprietà  dello  jo- 
dato di  potassa. 

Arsemato  di  soda.  Li  soda  si  combina  in 
due  proporzioni  coll’acido  arsenico,  e produce 
due  «ali,  clic  puonnoii  preparare  direttamen- 
te. L’arsem'ato  neutro  ai  soda  cristallizza  in 
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prismi  esaedri  regolari.  È assai  solubile  nel- 
l’acqua , e si  comporta  al  fuoco  come  l’arse- 
niato  di  potassa. 

Bi-arseniato  di  soda.  Questo  sale  è inerì  - 
stallizzsbile,  deliquescente  all'aria,  per  le  quali 
proprietà  differisce  essenzialmente  da  quello 
di  potassa. 

Àrsenito  di  soda.  Si  produce  facilmeotc  sa- 
turando una  soluzione  Hi  soda  caustica  col- 
l'acido arsenioso.  È assai  solubile  nell’acqua, 
e ai  trasforma  coll’evaporazione  in  un  liquido 
viscoso,  che  rifiuta  di  cristal lizzare. 

Cromato  di  soda  Questo  sale  ottiensi  diret- 
tamente ed  é solubile.  Cristallizza  coll’evapo- 
razione spontanea  in  tavole  sottili  trasparenti, 
di  un  bel  giallo  carico. 

SALI  A BASE  Di  OSSIDO  DI  MABGAIfBSB. 

Il  protossido  di  manganese  è il  solo  dei 
tre  ossidi  di  qursto  metallo,  che  formi  cogli 
acidi  delle  combinazioni  stabili.  Quelle  pro- 
dotte dal  deutossido  e dal  perossido  sono  fa- 
cilmente decomponibili  dal  calore. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  a base  di  pro- 
tossido. Sono  bianchi  o leggiermente  rosei. 
La  loro  soluzione  è precipitata  dilla  potassa 
e dalla  soda  in  fiocchi  bianchi,  che  ingialli- 
scono per  il  contatto  dell’aria  , e diventano 
bruni  colla  soluzione  di  cloro.  Il  ferro-cianato 
di  potassa  vi  produce  un  precipitato  bianco 
leggiermente  lilla;  gli  idrosolfati  un  precipi- 
tato bianco  sporco.  L’infusione  di  noci  di  galla 
non  induce  alcun  cangiamento. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  a base  di  deu- 
tossido  e di  perossido.  Hanno  un  colore  rosso 
vinoso  più  o meno  carico;  la  potassa,  la  soda 
c l'ammoniaca  formano  nella  loro  soluzione 
un  precipitato  brano  marrone.  Vengono  sco- 
lorati dall’acido  solforoso  e fosforoso. 

Proto-carbonato  di  manganese.  Questo  sale 
si  riscontra  nella  natura.  Trovasi  a Nngyac 
in  Transilvania  , ed  c in  masse  dure,  com- 
patte , di  un  colore  bianco  o roseo;  talvolta 
e cristallizzato  in  romboidi  , c spesse  volte 
serve  di  matrice  alle  miniere  di  telluro.  Si 
ottiene  decomponendo  il  protosolfato  di  man- 
ganese col  sotto-carbonato  di  potassa.  Si  pre- 
senta sotto  la  forma  di  polvere  bianca,  inso- 
lubile nell’acqua,  che  ingiallisce  alquanto  pel 
contatto  dell'aria.  Riscaldato  in  vasi  chiusi 
si  decompone,  e lascia  il  protossido  di  man- 
ganese allo  stato  di  purezza 

11  deutossido  ed  il  perossido  di  manganese 
non  puonno  unirsi  all’acido  carbonico. 

Protosolfato  di  manganese.  Per  ottenere 
questo  sale  si  fa  un  miscuglio  di  perossido  di 
manganese  c di  acido  solforico  concentrato , 
c si  riscalda  a poco  a poco  fino  al  calor 
rosso  in  un  crogiuolo  di  terra.  Il  perossido 

Cde  una  parte  del  suo  ossigene,  che  si  svi- 
s pa  allo  stato  di  gaz,  c si  converte  in  pro- 
tossido , che  si  combina  coll’acido  solforico. 
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Trattando  coll’acqua  il  residuo  di  questa  cal- 
cinazione, il  protosolfato  di  manganese  ai  di- 
scioglie , e puossi  ottenere  «rista  II  inalo  me* 
diante  la  concentrazione  del  liquido. 

Propririà.  Il  protosolfato  di  manganese  cri- 
stallina In  prismi  romboidali  trasparenti,  di 
un  sapore  dolciastro,  stàtico  , e leggiermente 
amaro.  È inalterabile  all’aria.  Esposto  ad  un 
calore  rosso  ciriegia  ai  decompone  in  acido 
solforoso  , in  ossigrne,  ed  in  ossido  di  man- 
ganese intermedio  al  protossido  od  al  peros- 
sido. L’acqua  alla  temperatura  ordinaria  ne 
diacioglie  circa  i/3  del  suo  peso 

La  soluzione  di  questo  sale  può  servire  a 
marcare  le  lingerie  Se  dopo  aver  inzuppa- 
to un  pezzo  di  tela  di  una  soluzione  di  car- 
bonalo  di  soda,  si  tracciano  sulla  medesima 
de'  caratteri  con  una  soluzione  di  questo  sale, 
i caratteri  stessi  imbruniscono  a poco  a poco 
alla  luce,  e non  puonnoti  distruggere  nè  col- 
l’acqua nè  colle  soluzioni  alcaline. 

Persoljato  di  manganese  Questo  sale  può 
ottenersi  factsndo  digerire  a freddo  il  peros- 
sido di  manisnese  ridotto  in  polvere  assai 
tioa  nell'acido  solforico  concentrato.  In  capo 
a parecchi  giorni  ne  risolta  un  liquido  forte- 
mente colorato  in  rosso,  ed  assai  acido  Que- 
sto prodotto  , che  è il  persolfato  acido  ili 
manganese,  è incristallizzabile,  e si  decom- 
pone mediante  un  calore  poro  elevato  in  os- 
si gene,  che  si  sviluppa,  ed  in  protosolfaio  di 
manganese.  L’acqua  per  la  sua  affinità  verso 
l’acido  solforico  ne  separa  facilmente  il  pe- 
rossido , che  si  precipita  in  hocchi  di  color 
bruno-marrone.  Gli  acidi  solforoso  e fosforoso 

10  decompongono  e lo  scolorano  riducendo 

11  perossido  allo  stato  di  protossido 

P roto  iposol  fato  di  manganese  È incoloro, 
assai  solubile  e deliquescente;  si  produce  fa* 
rendo  agire  l’acido  solforoso  sul  perossido  so- 
speso nell’acqua.  Nello  stesso  tempo  si  forma 
però  un  po’  di  protosolfato  , il  quale  puossi 
separare  culla  cristallizzazione.  Questo  sale  è 
soprattutto  usato  nella  preparazione  dell’a- 
cido iposolfonro  ( Ped  la  parte  prima,  pre- 
parazione di  quest’acido  >. 

Il  proto  solfilo  ed  il  protoiposolfito  vennero 
poco  esaminali.  Quest’ultimo  sembra  solubile 
nell’acqua. 

Prato/oifato  di  manganese.  La  natura  ei  of- 
fre questo  sile  mescolato  col  fosfato  di  ferro, 
in  un  minerale  scoperto  nei  contorni  ili  Li- 
nioges.  Si  forma  nei  laboratoij  precipitando 
il  protosolfaio  di  manganese  con  una  solu- 
zione di  fosfato  neutro  di  soda.  È bianco,  in 
sipido  , insolubile  nell’acqua  , suscettibile  di 
disciogliersi  in  un  eccesso  di  acido. 

Proto  binato  di  manganese  É bianco  , inso- 
lubile, ed  otti  casi  nello  stesso  modo  di  tutti 
i fiorali  insolubili. 

Proto  nitrato  di  manganese.  Il  protossido 
di  manganese  ti  diacioglie  facilmente  nell’a- 
cido nitrico  debole  ; ma  il  perossido  ed  il 
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deutosaido  vi  tono  insolubili.  QuesPultimo 
viene  decomposto  dall’acido  nitrico)  si  forma 
del  perossido  insolubile,  ed  un  protossido, 
die  si  discioglie. 

Si  può  ottenere  il  protoniirato  di  manga- 
nese aggiugnendo  un  po’di  zucchero  o di  gom- 
ma ad  un  miscuglio  di  acido  nitrico  e di  pe- 
rossido di  manganese,  e riscaldandolo  dolce- 
mente. Il  perossido  viene  condotto  allo  stato 
di  protossido  dall’acido  nitroso  , che  si  pro- 
duce per  razione  degli  elementi  dello  zuc- 
chero sull'acido  nitrico.  Ouesto  sale  è incoloro, 
deliquescente,  assai  solubile,  di  sapore  acido 
ed  amaro.  Cristallizza  difficilmente  in  aghi. 

Gli  altri  tali  di  manganese  vennero  poco 
esaminati,  e d’altronde  sono  poco  importanti. 

SALI  A BASI  DI  OSSIDO  Di  ZlBCO. 

Caratteri  distintivi.  Sali  bianchi,  per  la  mas- 
sima parte  solubili  nell’acqua  , di  un  aapore 
acre,  stitico,  assai  pronunciato.  La  loro  solu- 
zione viene  precipitata  in  fiocchi  bianchi  ge- 
latinosi dalla  potassa,  dalla  soda  e dall’ammo- 
niaca ; ras  il  precipitato  viene  disciolto  intie- 
ramente da  un  eccesso  di  questi  alcali.  Il 
ferro-cianato  di  |K)tassa  determina  un  preci- 
pitato bianco  ; l’idrosolfato  di  potassa  uno 
egualmente  bianco;  l’infuso  di  noci  di  galla 
non  determina  alcun  cangiamento  ; finalmente 
lo  zinco  non  è precipitato  da’  suoi  sali  con 
qualsiasi  metallo  ( Ped.  tavola  colorata  n.°  ò ). 

Carbonato  di  zinco.  Si  trova  nella  natura  od 
io  masse  o cristallizzato,  e costituisce  un  mi- 
nerale, che  fu  lunga  pezza  confuso  con  la  co- 
lamina.  Nella  Carinzia  ed  in  Inghilterra  ai 
trova  in  masse  riunite.  Facilmente  si  prepara 
coll’arte  trattando  un  sale  di  zinco  con  un 
carbonato  aolubile.  È bianco,  polverulento, 
insolubile  nell’acqua,  e decomponibile  dal  ca- 
lor  rosso  oscuro  , che  ne  sviluppa  lutto  l’a- 
cido carbonico 

Solfato  di  zinco.  È distinto  nel  commercio 
col  nume  di  vetriolo  bianco , coparosa  bianca. 
Trovasi  già  formato,  ma  in  piccola  quantità, 
nella  natura  di  scio  Ito  in  alcune  acque.  Si  ot- 
tiene  con  due  processi  Quello  seguito  nei  la- 
boratori consiste  nel  disciogliere  lo  zinco  nel- 
l’acido solforiro  debole,  e nell’evaporare  la 
soluzione.  Nelle  arti  si  tosta  Is  blenda  (.solfu- 
ro di  zinco  nativo)  in  un  fornello  a riverbero. 
Per  l’azione  dell’aria  si  forma  del  solfato  di 
zinco,  di  ferro,  di  rame  e di  piombo  ogni 
qualvolta  le  blende  contengono  i solfuri  di 
questi  tre  ultimi  metalli.  Lisciviando  la  rosua 
si  disciolgono  i tre  primi  solfati,  che  sono  so- 
lubili. Si  concentra  il  liquido,  il  «piale  cri- 
stallizza in  ima  massa  bianca,  che  si  spedisce 
in  commercio  come  solfato  di  zinco  Ma  que- 
sto sale  è impuro.  Si  separa  dai  solfati  di  ferro 
e di  rame  distogliendolo  nell’acqua,  facendo 
bollire  la  soluzione  con  alcune  goccie  di  aci- 
do uitrico,  per  far  passare  il  protossido  di 
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ferro  «Ilo  itilo  di  nerouido,  e mneolindo  il 
liquido  dell'oiiiilo  di  lineo  recentemente  pre- 
cipitilo colli  pollisi.  Quello  decompone  il 
solfito  di  ferro  e di  rame,  impossessandosi 
dell’icido  solforico,  e precipitando  i loro  os- 
sidi. Lasciando  riposare  il  liquido,  decantan- 
dolo e facendolo  evaporare,  il  solfato  di  lineo 
cristallina  allo  stato  di  pureisa.  Si  distingue 
facilmente  il  solfato  di  lineo  puro  per  ciò,  che 
col  ferro-cianato  e coll'idrosolfato  di  potassa 
forma  dei  precipitati  bianchi , mentre  sono 
più  o meno  colorali  quando  il  sale  contiene 
del  ferro. 

Proprietà.  Il  solfato  di  lineo  cristallina  in 
prismi  a quattro  piani  terminali  da  piramidi 
a quattro  facce.  Sotto  questo  stato  contiene 
JS,7  d'acqua  di  criatallinaiione,  è Iraspacente, 
di  un  sapore  acre  e atitico.  Esposto  all’aria 
s&oriace;  al  fuoco  prora  la  fusione  acquosa, 
e quindi  si  disecca.  Ad  una  temperatura  ele- 
vata si  decompone  lasciando  il  suo  ossido  allo 
stato  di  libertà. 

Berzrlius  ne  determinò  la  composiiione  nelle 
seguenti  proporzioni  : 

Acido  solfurieo  3o,o65. 

Ossido  di  lineo  3o,585. 

Acqua  ....  3645o. 


1 00,000. 

{/«.  Questo  sale  è usato  in  medicina.  Si 
amministra  internamente , ma  a piccole  dosi, 

R acche  è un  emetico  violento.  Disciolto  nel- 
sequa  entra  nella  composiiione  delle  loiioni 
astringenti,  dei  collirj,  eo.  (16). 

Solfito  di  zinco  Sale  solubile,  cristallini- 
bile,  che  si  cangia  in  solfalo  per  l'azione  del- 
l'iris, e che  puossi  ottenere  saturando  l'acido 
solforoso  coll'ossido  di  lineo. 

Iposolfito  di  zinco.  Si  forma  nell’aiione  del- 
I acido  solforoso  liquido  sullo  tinco  ; oppure 
facendo  bollire  il  solfito  di  zinco  con  de’ fiori 
di  zolfo.  Questo  sale  cristal lizza  in  prismi 
lunghi  e sottili.  Ha  un  sapore  acre,  astrin- 
gente e solforoso. 

Fosfato  di  zinco.  Bianco  , insolubile,  fusi- 
bile in  uu  retro  traspirante , solubile  in  un 
eccesso  di  acido  fosforico , che  lo  trasforma 
in  bifosfato. 

nitrato  di  zinco.  Si  ottiene  trattando  lo 
lineo  granulalo  coll’acido  nitrico  debole.  È 
solubile,  e cristallina  in  prismi  tetraedri, 
deliquescenti  ali’sria.  Il  ano  sapore  e assai 
atitico. 

Clorato  di  zinco.  Si  prepara  saturando  l'a- 
cido clorico  coll'ossido  di  zinco.  Cristallizza 
in  ottaedri  appiattiti.  È assai  solubile  nell’ac- 

3“*,  e ’f*  un  sapore  astringente,  come  quello 
i tutti  i sali  solubili  di  lineo. 

Tutti  gli  altri  sali  formati  dagli  ossiaeidi 
sono  insolubili  allo  stato  neutro.  Tali  sono  i 
borali,  gli  srseniiti,  gli  arreniti  di  lineo,  ee. 
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Caratteri  distintivi.  I sali  di  questa  specie 
hanno  una  grande  somiglianza  con  quelli  di 
zinco.  Sono  per  la  maggior  parte  solubili,  di 
un  sapore  acre  e stitico.  La  loro  soluzione  è 
incolora  È precipitata  in  fiocchi  bianchi  dalla 
potassa,  dalla  soda,  dall'ammoniaca,  che  ne 
isolano  l'ossido  di  cadmio  allo  stato  di  idrato. 
Il  precipitato  è insolubile  in  un  eccesso  di 
potassa  e di  soda,  ma  viene  facilmente  disciolto 
dall’ammoniaca.  I carbonati  alcalini  vi  pro- 
ducono un  precipitalo  bianco;  e quello  for- 
mato dal  carbonato  di  ammoniaca  non  è so- 
lubile in  un  eccesso  di  auesto  sale.  L'acido 
idrosolforico  e gli  idrosolfati  vi  determinano 
un  sedimento  giallo  ranciato  di  solfuro  di 
cadmio.  Questo  precipitato  somiglia  al  solfuro 
di,  arsenico,  ma  st  distingue  per  la  proprietà  di 
essere  insolubile  nell'ammoniaca.  Il  ferro  cia- 
nato di  potassa  vi  produce  un  precipitato 
bianco;  finalmente  lo  zinco  ne  precipita  il 
cadmio  allo  stato  metallico  aotto  forma  di 
foglie  dcntritiche,  che  si  attaccano  allo  zinco. 
Fin  di  presente  non  si  è trovato  nella  natura 
alrun  sale  di  cadmio. 

Carbonaio  di  cadmio.  Si  ottiene  facilmente 
per  doppia  decomposizione.  Si  offre  sotto  for- 
ma di  una  polvere  bianca  insolubile  nell’ac- 
qua. Esposto  ad  un  calor  rosso  si  decompone 
e lascia  l’ossido  di  cadmio  allo  stato  di  pu- 
rezza. 

Solfalo  di  cadmio.  Si  produce  direttamente 
facendo  agire  sul  cadmio  l'acido  aolforico  di- 
luito. Il  metallo  si  diecioglie  decomponendo 
l'acqua  come  fa  lo  sfoco.  Questo  sale  cristal- 
lizza in  grossi  prismi  rettangolari,  trasparenti 
simili  a quelli  di  aolfato  di  sioco.  È assai  so- 
tubile  nell'acqua,  ed  è efflorescente.  Assog- 
gettato ad  un  forte  calore  abbandona  una 
parte  del  suo  acido  e passa  allo  alato  di  «ol- 
iato bibasico,  meno  solubile  c cristallizzabile 
in  pagliette.  Il  solfato  neutro  di  cadmio  è 
formato,  giusta  il  signor  Stromeyer  di  o8,5oBo 
di  acido  solforico,  di  45,9564  di  ossido  di  cad- 
mio, e di  a5,52o6  di  acqua  nr  100,0000. 

Gode  delle  stesse  proprietà  medicinali  del 
aolfato  di  zinco  (J7)* 

Fosfato  di  cadmio.  Insolubile,  in  polvere 
bianca,  fusibile  in  un  vetro  trasparente  ad  un 
calor  bianco. 

Borato  di  cadmio  Stato  fisico  eguale  a quello 
del  fosfato.  Questi  due  sali  ai  ottengono  per 
doppia  decomposizione  usando  un  sale  di  cad- 
mio solubile  con  un  fosfato  od  un  borato 

Ifitrato  di  cadmio.  Si  ottiene  facendo  agire 
l’acido  nitrico  debole  sul  cadmio.  Cristallizza 
io  aghi  od  in  prismi  ordinariamente  aggrup- 
pati in  raggi.  È co>i  deliqurscente,  che  lasciato 
all’aria  prima  si  fa  umido,  poi  ai  riduce  in 
liquido. 

Gli  altri  sali  di  cadmio  vennero  poco  stu- 
diati. 
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•ALI  A BAIE  DI  OSSIDO  DI  STAGBO. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  a baie  di  pro- 
tossido. Incolori,  sapore  stitico  assai  pronun- 
ciato { la  loro  soluzione  è precipitata  in  fioc- 
chi bianchi  dalla  potassa , dalla  soda  c dal» 
l’ammoniaca  ; ma  il  precipitalo  si  discioglie 
in  un  eccesso  dei  due  primi  alcali.  Il  ferro* 
cianato  di  potassa  produce  un  precipitato  bian- 
co. L'acido  idrosolforico,  o gli  idrosolfati  un 
sedimento  bruno  cioccolato.  La  soluzione  di 
deutocloruro  d'oro  mescolata  a quella  di  on 
•ale  di  protossido  di  stagno  forma  un  preci- 
pitato di  colore  vario  dal  bruno  violetto  al 
porpora,  giusta  lo  stato  di  concentrazione 
della  soluzione  sa'  na.  Finalmente  una  lamina 
di  zinco  immer?  nei  sali  di  protossido  di 
stagno  oe  separa  il  metallo,  che  ai  precipita 
in  lamine  cristalline  ( fr.  la  lav.  color.  n.°  3). 

Caratteri  distintivi  dei  sali  a base  di  deti - 
t ossido.  Incolori  j la  loro  soluzione  forma  colla 
potassa  c colla  soda  un  precipitato  bianco  so- 
lubile in  un  eccesso  di  alcali.  L’acido  idro- 
solforico, o gli  idrosolfati,  cagionano  un  pre- 
cipitalo giallo  pallido  ; il  ferro-cianato  di  po- 
tassa uno  bianco  : il  deutocloruro  d'oro  non 
induce  alcun  cangiamento  nella  soluzione  dei 
•ali  di  deutossido  di  stagno  (Fai.  la  tavola 
color.  n.°  4 )• 

Gli  ossidi  di  stagno  hanno  in  generale  poca 
affinità  per  gli  acidi,  soprattutto  il  deutossido, 
il  quale,  come  già  abbiamd  esposto  trattando 
delle  sue  proprietà  particolari , è elettro-ne- 
gativo rispetto  agli  altri  ossidi  metallici. 

L’acido  carbonico  non  forma  alcun  compo- 
sto cogli  ossidi  di  stagno. 

Protosolfalo  di  stagno-  Si  produce  diretta- 
mente questo  sale  trattando  a caldo  lo  stagno 
diviso  coll'acido  solforico  concentrato.  Questo 
metallo  viene  ossidato  a spese  dell’ossigeue  di 
una  parte  dell'acido  solforico,  d’onde  ne  ri- 
sulla del  gaz  acido  solforoso,  che  si  sviluppa 
c del  protosolfato  di  stagno  insolubile.  Questo 
•ale  venue  poco  esaminato  $ è bianco,  pochis- 
simo solubile,  anche  in  un  eccesso  di  acido. 
Puossi  formare , secondo  BsrtholUt  il  figlio, 
'versando  dell'acido  solforico  in  una  soluzione 
di  protocloruro  di  stagno. 

Deulosolfalo  di  stagno.  Trattando  il  proto- 
solfato  di  stagno  con  uu  eccesso  di  acido  sol- 
forico, si  trasforma,  secondo  lo  stesso  autore, 
in  dcutosolfalo  acido  per  una  sopraostidazione 
dello  stagno,  a spese  di  una  parte  di  ossigene 
dell'acido  solforico.  È iocristallizzabile,  par- 
zialmente decomposto  dall’acqua , che  ne  se- 
para una  parie  di  deutossido.  Non  venne  per 
anco  istituita  l’analisi  di  questi  due  sali,  e 
siccome  le  loro  proprietà  sono  poco  conosciu- 
te, la  loro  istoria  lascia  molto  a desiderare, 
• richiede  un  nuovo  esame. 

Proto-iposolfito  di  stagno.  Questo  è il  solo 
fra  i tali  formati  cogli  ossidi  di  stagno  c gli 
altri  acidi  di  zolfo,  che  sia  alato  esaminato. 


DI  CHIMICA. 

Si  predace  mettendo  lo  stagno  in  contatto 
colla  soluzione  di  acido  solforoso.  Quest'ulti- 
mo viene  parzialmente  decomposto.  L'ossigene 
di  una  parte  di  acido  si  porta  sullo  stagno 
per  farlo  passare  allo  stato  di  protossido, 
mentre  lo  zolfo  posto  a nudo  si  divide  in  due 
parti.  L’una  si  unisce  ad  una  parie  di  stagno 

Ikt  formare  del  protosolfuro  di  stagno  inso- 
ubile  j l’altra  si  combina  all’acido  solforoso  ed 
al  protossido  di  stagno  producendo  il  proto- 
iposolfito,  che  è solubile. 

Proto  fosfato  di  stagno.  Oltiensi  colla  rea- 
zione del  fosfato  di  soda  sul  protocloruro  dì 
stagno  ; cd  è bianco , insolubile.  Riscaldato 
all'aria  si  fonde  in  un  vetro  opaco. 

Protoborato  di  stagno.  Si  ottiene  come  il 
precedente  per  doppia  decomposizione  del 
norato  di  soda  e del  protocloruro  di  stagno. 

È bianco,  insolubile,  si  rammollisce  ad  un 
forte  calore,  e si  converte  in  una  specie  dì 
vetro  opaco. 

Protonitrato  di  stagno.  E il  solo  composto 
di  acido  nitrico  e di  ossido  di  stagno,  che  si 
possa  ottenere.  Si  prepara  trattando  a freddo 
piccole  porzioni  di  stagno  granulato  coll'acido 
nitrico  di  una  densità  di  t , 1 1 4-  L*  reazione 
avviene  con  effervescenza  cd  isviluppo  di  ca- 
lore } una  parte  di  acido  nitrico  e di  acqua 
viene  simultaneamente  decomposta  dallo  sta- 
gno, che  passa  allo  stato  di  protossido.  Si 
sviluppa  dell'azoto,  e si  produce  dell'ammo- 
niaca per  l'unione  dell'idrogeno  dell'acqua  con 
una  porzione  di  gaz  azoto  nascente.  L'ammo- 
niaca resla  unita  ad  una  parte  di  acido  ni- 
trico, e si  trova  in  soluzione  nell'acqua  eoi 
protonitrato  di  stagno.  Oucslo  sale  è indi- 
ata II  inabile,  ed  assai  acido.  Quando  se  ne  ri- 
scalda la  soluzione  si  intorbida,  il  protossido 
di  stagno  assorbe  dall'acido  nitrico  una  nuova 
uantità  di  ossigene,  e ai  cangia  in  deutossido 
i stagno  insolubile.  Qaesta  proprietà  ci  spie- 
ga chiaramente  perche  trattando  a caldo  lo 
stagno  coll’acido  nitrico  anco  diluito  non  si 
produca  che  del  deutossido.  Gli  altri  tali  di 
stagno  vennero  poco  esaminati- 

SALI  A Base  DI  OSSIDO  DI  FCRBO. 

Caratteri  di  flint  ivi  dei  sali  a base  di  pro- 
tossido di  ferro.  Hanno  un  colore  verde,  pal- 
lido nello  stato  di  cristallizzazione.  La  solu- 
zione acquosa  concentrata  ha  lo  stesso  co- 
lore. Viene  precipitata  in  fiocchi  bianchi  dalla 
potassa,  dalla  soda  e dalPamraoniaca  j ma  que- 
sto precipitato  non  tarda  a diventar  verde 
oscuro  pel  contatto  dell'aria , ed  in  seguito 
giallo  rossastro.  Questo  cangiamento  si  pro- 
duce tostamente  versando  sul  precipitato  una 
soluzione  di  cloro.  L’acido  idrosolforico  non 
determina  alcuna  mutazione  j ma  gli  idrosol- 
fati formano  un  precipitato  neioj  il  ferro-cia- 
nato di  potassa  uno  bianco,  che  si  fa  celeste 
in  contatto  dell'Aria,  « diviene  azzurro  carico 
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coll*  soluzione  di  cloro.  L'infusione  di  noci 
ili  gali*  uon  produce  alcun  effetto  , se  i sali 
sono  onninamente  proto  isidati  ; ma  se  si  ag- 
giungono alcune  gocce  di  soluzione  di  rioro 
si  manifesta  tostamente  un  colore  nero  blcu 
( f'ed.  la  tav.  col.  n.°  i ). 

Caratteri  dei  tali  a base  di  tritassido  di 
ferro.  La  loro  soluzione  c giallo-ranrinta  o 
rossastra,  giusta  lo  stato  di  concentrazione.  Li 
potassa,  la  soda  c l'ammoniaca  determinano 
un  precipitato  giallo-rossastro  (color  di  rug- 
gine); l'acido  idrosolforico  riconduce  il  tritos- 
sido  di  ferro  allo  stato  di  protossido,  e lascia 
precipitare  dello  zollo  sotto  forma  d'uua  poi- 
vere  bianca  giallastra.  Gli  idrosolfati  vi  pro- 
ducono un  precipitato  nero  ; il  ferro-cianato 
di  potassa  uno  bleu;il  solfo -cianato  sviluppa 
un  color  rosso  di  sangue  senza  prccipitaziouc: 
lilialmente  l'infusione  di  noci  di  galla  dà  im- 
mediatamente un  colore  nero-Meu  ( Ped.  tav. 
color.  n.°  a ). 

Pi'olo-carbonato  di  ferro.  Questo  sale  si  ri- 
scontra abbondantemente  nella  natura  Allo 
alalo  solido  forma  una  varietà  di  miniera  di 
ferro  (ferro  spalico),  che  trovasi  allo  stalo 
rriatallioo  copiosamente  in  Germania,  in  Frau- 
da e nella  Spagna.  Esiste  pure  in  Inghil- 
terra c nella  Scozia  ; ma  mescolato  a diverse 
proporzioni  d'argilla,  costituendo  il  ferro  or* 
ftiltoso  comune  diri  mineralogisti,  che  si  lavora 
in  questi  paesi  per  ottenerne  il  ferro.  Il  pro- 
tocarbonato di  (erro  si  trova  anche  tlisciollo 
mediante  un  eccesso  di  acido  carbonico  nella 
maggior  parte  delle  acque  minerali  ferrugi- 
nose. 

Si  forma  direttamente  facendo  agire  dell’ac- 

3 in  satura  di  acido  carbonico  sulla  limatura 
i ferro.  Questo  metallo  decorapouc  a poco 
a poco  l'acqua,  ed  il  prutocarbon  ito  di  ferro 
resta  in  soluzione  per  Precesso  di  acido  car- 
bonico. 

Nei  labontorj  si  prepara  precipitando  un 
sale  solubile  protossidatu  di  ferro  col  carbo 
luto  di  potassa  o di  soda.  Si  forma  un  pie- 
• «pitato  bianco  verdastro,  fiocconoso  di  proto- 
cirbonato  di  ferro.  Questo  sale  però  e poco 
slibile,  giacche  cangia  di  colore  iu  coniano 
dell'aria.  Il  protossido  assorbe  a poco  a poco 
l'otsigeoe,  si  trasforma  in  perossido  di  ferro, 
e la  maggior  parte  di  acido  carbonico  si  svi- 
luppa. Lo  stesso  cflctto  avviene  nella  solu- 
zione di  questo  sale,  quando  rimane  esposta 
all'aria:  ai  precipita  dell'idrato  di  perossido 
di  ferro. 

Il  protocarbonato  di  ferro  preparato  nel 
modo  or  ora  indicato,  si  usa  inlcrnanwute  co- 
me tonico  ed  emmeoagogo.  Deve  essere  di- 
stinto da  quella  preparazione  farmaceutica  t 
che  per  lo  passato  chiaraavjsi  croco  dì  marie 
aperitivo  , c che  si  preparava  esponendo  U 
limatura  di  marie  all'aria  ed  ull'umii!. là.  Que- 
sto composto  è,  come  già  abbiamo  notalo,  un 
idrato  di  perossido  di  ferro  (18). 


SECONDO.  3 ti 

Protosolfato  di  ferro.  Questo  sai#  esiste 
spesse  volte  già  formato  alla  superficie  dejle 
piriti  marziali,  ed  è in  tal  caso  il  risultato 
dell'azione  dell'aria  su  quoto  minerale.  Si 
ottiene  eoa  parecchi  processi:  i.°  di-cinglirn- 
do  il  ferro  in  pezzi  od  iu  lunatura  uell'acnlo 
solforico  diluito  di  acqua.  Questa  viene  de- 
composta; il  suo  ossigeno  si  unisce  al  ferro 
e lo  cangia  in  protossido,  che  si  combiua  al- 
l'acido solforico,  mentre  il  suo  idrogetto  si 
sviluppa  allo  stato  di  gaz,  e si  porta  iu  parte 
sul  carbonio  per  formare  un  olio  particolare. 
La  soluzione  di  ferro  nell'acido  solforico  con 
centrata  col  calore  lascia  cristallizzare  il  piu- 
losolfilo  di  ferro. 

a.°  Nelle  arti  si  segue  un  processo  più  eco- 
nomico. Si  espone  il  prolosolfuro  di  ferro  na- 
turale, soprattutto  quello  che  trovasi  mesco- 
lato coll'argilla,  all'azione  dell'aria,  disponen- 
dolo in  parecchi  ammassi  quadrati  di  due  a 
tre  piedi  di  altezza  sopra  altrettauli  di  lar- 
ghezza, che  di  tempo  in  tempo  si  umettano 
con  acqua.  Il  solfuro  di  ferro  assorbe  a poco 
a poco  l'ossigene  dell’aria , e si  trasforma  in 

firotosolfato  di  ferro,  clic  cristallizza  in  aghi 
ùanchi  alla  superficie  dei  pezzi  di  pirite.  Si 
produce  nelle  medesime  circostanze  auche  del 
s tifalo  di  allumina,  perchè  la  base  di  questo 
• de  sottrae  l’acido  solforico  ad  una  patte  di 
protosolfjto  di  ferro. 

La  massa  sfiorita  di  questi  due  sali  si  li- 
scivia con  acqu  i calda,  trascorsi  che  sieno  da 
là  a 18  mesi;  si  concentrano  i liquidi,  e si 
ungono  a cristallizzare  in  appositi  recipienti. 

I protosolfato  cristallizza  intieramente,  e si 
separa  dal  solfato  di  allumina,  ebe  per  la  sua 
maggiore  solubilità  resta  nell'acqua  madre. 
Qacst'ulLimo  sale  poi  serve  alla  fabbricazione 
dell'allume,  siccome  abbiamo  esposto  parlando 
della  preparazione  di  questo  composto.  Il  pro- 
losolfalo  di  ferro  viene  poscia  purificato  con 
vane  crislall.zzaziooi  (19). 

Proprietà.  Il  protosolfato  di  ferro  cristal- 
lizza iu  prismi  romboidali,  obliqui,  trasparenti, 
di  un  verde  smeraldo.  Il  suo  sapore  è assai 
slilico.  fiotto  questo  stato  di  ciistallizzaaiona 
contieue  0,4$  di  acqua.  Esposto  all'aria  sfio- 
risce alquanto  e si  ricopre  in  capo  ad  un  certo 
tempo  di  una  polvere  giallastra,  proveniente 
dalla  formazione  di  una  parte  di  sotto-trito- 
solfato  per  l'azione  dell'ossigeno.  Riscaldato 
prova  prontamente  la  fusione  acquosa,  quindi 
si  addeuaa , si  disecca  e si  converte  in  una 
massa  biancastra  ( protosolfato  di  ferro  disec- 
cato ).  Sottoposto  in  questo  stato  all'azione  di 
un  calor  rosso  in  una  storta , si  decompone , 
fornisce  del  gaz  ossigeno , del  gaz  acido  sol- 
foroso, dei  vapori  bianchi  assai  densi  ed  assai 
acidi,  che  si  condensano  per  l’abbassamento 
di  temperatura  iu  un  liquido  viscoso  densis- 
simo, c fumante  in  contatto  dell'aria.  Final- 
mente il  residuo  di  questa  calcinazione  e ira» 
tussido  ili  ferro  (colcotar  Il  prodotto  liquido 
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ottenuto  in  quitta  operazione  che  consiste  in 
a i<lo  solforico  «ecco  mescolalo  ad  acido  sol 
fot  ico  idrato  ( Prd  p.  84  ) è quello  che  cbia- 
m «si  nelle  arti  acido  solforico  glaciale  s fu- 
mmte  di  Nordfuiusen  Per  lungo  tempo  si  è 
preparila  in  queatu  modo  una  parte  ai  acido 
solforico  necessario  nelle  arti}  ma  di  presente 
|.i  combustione  diretta  dello  zolfo  nelle  ca- 
mere di  piombo  rimpiazzò  questo  processo,  il 
quale  viene  posto  in  esecuzione  soltanto  per 
akuni  rami  d’industria. 

L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  discioglie 
la  metà  del  suo  peso  di  questo  «ale;  a -f-  100 
i>e  può  disciogliere  3y4-  £a  soluzione  acquosa 
non  puossi  conservare,  ebe  difesa  dall'aria, 
giacché  ne  assorbe  a poco  a poco  l’ossigene  , 
ai  colon,  e si  fa  torbida  trasformandosi  in 
sotto  trito-solfato  insolubile,  che  si  precipita 
in  polvere  gialla,  ed  in  persolfato,  che  resta 
in  soluzione  nell’acqua.  Il  protossido  di  ferro 
in  questo  sale  ba  una  si  grande  affinità  per 
l'ossigcne,  che  opera  la  riduzione  degli  ossidi 
di  parecchi  sali  delle  ultime  sezioni.  In  con- 
tatto dell'acqua  il  cloro,  il  bromo  e lo  iodio 

10  trasformano  a poco  a poco  in  persolfato. 

Il  protoiolfato  é composto,  giusta  il  signor 

Bcrzelius  di  08,9  di  aciao  solforico,  di  25,7 
di  protossido  di  ferro,  e di  45,4  di  acqua  «a 
»oo,o. 

Questo  sale  si  conosce  in  commercio  sotto 

11  nome  di  vetriolo  verde , vetriolo  di  morte, 
coparosa  verde  ; si  adopera  in  tintura  per 
comporre  i colori  neri.  Entra  nella  composi- 
zione dell’inchiostro  j serve  per  la  fabbrica- 
zione del  bleu  di  Prussia,  ec.  In  medicina  i 
suoi  usi  sono  più  limitali,  ma  non  è dannoso 
all'economia.  Si  amministra  internamente  come 
astringente  e tonico;  la  soluzione  acquosa,  o 
fatta  coll’aceto  è usata  all’esterno  come  astrin- 
gente. Entra  eziandio  in  varj  medicamenti 
composi!  (20). 

Trito  solfato  di  ferro  o persolfato  di  ferro. 
Si  prepara  questo  sale  saturando  l'acido  sol- 
forico coll’idrato  di  perossido  di  ferro,  ed  eva- 
porando il  prodotto  fino  a consistenza  scirop- 
posa. È inrristalliczabile,  di  un  colore  giallo* 
rmeiato,  dt  sapore  assai  acido  e «Litico.  Si 
decompone  con  faeilità  ad  un  calore  poco  ele- 
vato L’acqua  lo  discioglie  in  tutte  le  propor- 
zioni, e la  soluzione  c sempre  acida  e diventa 
incolora  con  un  eccesso  ai  acido  solforico. 
Quando  si  «vaporizza  questa  soluzione  aci- 
di, si  depongono  a poco  a poco  dei  cristalli 
ottaedri  incolori,  che  giusta  l’analisi  del  sig. 
Cooper,  altro  non  sono  che  un  bi-persolfato 
ili  ferro. 

L-i  soluzione  di  persolfato  di  ferro  neutro 
pnò,  secondo  il  sig.  Braconnot}  servire  a con- 
seivare  pezzi  anatomici  , rimpiazzando  più 
economicamente  l’alcool  ed  il  deuto-clorurd 
di  mercurio.  Ma  questa  soluzione  presenta 
l'mconvenieote  di  colorare  c di  alterare  la 
superficie  delle  partì  che  vi  si  trovano  im- 
merse Q11). 


DI  CIIIWCA. 

Proto - iposolfito  di  ferro.  Questo  sale  è so- 
lubile; ma  le  sue  proprietà  non  vennero  an- 
cora esaminate. 

Proto-solfito  di  ferro.  Poco  conosciuto  , nè 
puossi  ottenere,  che  combinando  il  protossi- 
do di  ferro  colla  soluzione  di  acido  solforo- 
so; giacché  trattando  direttamente  il  ferro 
con  quest’acido,  una  parte  di  esso  si  decom- 
pone, il  tuo  ossigeno  si  porta  Sul  ferro,  e lo 
zolfo  si  unisce  all’altra  parte  di  acido  solfo- 
roso in  contatto  del  protossido  di  ferro  for- 
matosi, e così  ne  risulta  un  iposolfito  solubile 
nell’acqua.  Questo  sale  puossi  ottenere  cri- 
stallizzato coll’evaporazione.  Esposto  all’aria 
si  altera  a poco  a poco  assorbendone  l’ossi- 
geno, c passa  allo  stato  di  persolfato  di  ferro. 

Proto-selcnito  di  feri-o.  Sì  prepara  facilmente 
mescolando  un  sale  solubile  di  protossido  di 
ferro  , col  selenito  di  potassa.  Questo  sale  è 
bianco,  insolubile  : e gradatamente  si  colora 
in  giallo  lasciato  all’aria. 

Perse  lenito  di  ferro.  Si  ottiene  come  sopra 
usando  però  un  sale  dì  perossido  di  ferro.  È 
sotto  forma  di  una  polvere  bianca  , clic  di- 
viene gialla  col  disoccamento.  Riscaldato  perde 
la  sua  acqua,  e divien  rosso;  ad  una  tempe- 
ratura elevata  l'acido  selenioso  si  separa. 

Questi  due  sali  puonno  combinarsi  ad  una 
proporzione  di  acido  sclenioso  eguale  a quel- 
la , che  già  contengono  producendo  dei  bi- 
seleniti. 

Protojosfato  , e perfosfato  di  ferro.  Insolu- 
bili; puonno  essere  preparati  l’uno  c l’altro 
decomponendo  il  fosfato  di  potassa  o di  soda 
con  un  sale  di  protossido  o di  perossido  di 
ferro.  Il  protofosfato  si  presenta  sotto  forma 
di  una  polvere  azzurrastra  inalterabile  all'aria. 
Questo  sale  si  riscontra  nella  natura  cristal- 
lizzato regolarmente  od  in  masse  amorfe  di 
aspetto  terroso.  Costituisce  una  varietà  di- 
stinta dai  mineralogisti  sotto  il  nome  diòica 
di  Prussia  nativo.  Questo  minerale  si  trova 
nell'Isola  di  Francia  e nel  Brasile.  — Il  per- 
fosfato è bianco,  polverulento,  insolubile  nel- 
l’acqua , solubile  facilmente  negli  acidi , dai 
quali  é precipitato  senza  decomposizione  dal- 
)’a  mino  iliaca.  Accompagna  un  gran  numero  di 
minerali  di  ferro,  ed  è la  cagione  della  cat- 
tiva qualità  della  ghisa  e del  ferro  , che  se 
ne  estraggono. 

Proto  boralo  di  ferro.  Si  forma  facilmente 
decomponendo  il  solfato  di  ferro  protossidato 
col  borato  di  «oda.  Si  precipita  in  fiocchi 
bianchi  , che  divengono  verdi  pel  contatto 
dell’aria,  quindi  gialli  a motivo  di  una  sopra- 
ossidazione  del  protossido.  È insolubile,  fisso, 
e ad  un  calor  rosso  si  fonde  in  una  massa 
vetrosa  nerastra.  Assoggettato  alla  medesima 
temperatura  in  concorso  di  una  corrente  di 
gaz  id rogene  secco  si  trasforma  in  protobo- 
ruro  di  ferro. 

Nitrati  di  ferro.  Fra  i tre  ossidi  di  ferro 
non  evvi  che  l’intermedio  ed  il  perossido  che 
possano  unirsi  all’acido  nitrico , giacché  il 
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protossido  si  cangia  sempre  hi  deutossido,  od 
in  perossido,  quando  trovasi  in  contatto  col* 
l'acido  nitrico,  anche  assai  debole. 

Deutoniti  alo  di  ferro.  Si  produce  gettando 
a poco  a poco  la  limatura  di  ferro  nell'acido 
nitrico  di  una  densità  eguale  1,160.  Il  ferro 
ai  discioglie  decomponendo  e l'acqua  e l'acido 
nitrico^  ma  il  deutossido  d'azoto  proveniente 
da  quest'ultimo  resta  disciolto  nel  nitrato  for* 
malosi.  Questo  sale  è giallastro,  di  un  sa* 
pore  acido  e stitico.  Riscaldato  si  decom- 

Eonc  e passa  allo  stato  di  sotlo-lrito-nitrato. 

'aria  agisce  della  stessa  maniera.  Trattando 
direttamente  l’ossido  intermedio  si  ottiene  un 
sale  doppio,  cristallizzabile,  formato  di  proto- 
nitrato  e di  pernitrato. 

Perniirato  di  ferro.  L'acido  nitrico  diluito 
del  suo  peso  di  acqua  intacca  vivamente  il 
ferro  metallico,  e lo  fa  passare  allo  stato  di 
perossido,  che  si  unisce  alla  porzione  di  acido 
non  decomposta.  È di  un  colore  bruno  ros- 
sastro ; di  sapore  acido  assai  stitico  , ed  in- 
cristallizzabile. Evaporato  a secchezza  si  de- 
compone  lasciando  sviluppare  l'acido  nitrico, 
per  cui  il  perossido  di  ferro  resta  a nudo. 

La  soluzione  di  questo  sale  mescolata  al 
carbonato  di  potassa  in  eccesso  , costituisce 
un  liquore  alcalino  colorato  in  rosso  gialla- 
stro, usato  per  l'addietro  come  medicamento 
sotto  il  nome  di  tintura  marziale  ed  alcalina 
di  Siahl. 

Tutti  gli  altri  sali  di  ferro  non  furono  stu- 
diati, ad  eccezione  dcll'arseniato,  che  trovasi 
scarso  in  natura.  Costituisce  un  minerale  cri- 
•tallizzato  in  piccoli  tubi  ben  distinti,  e che 
ai  conosce  per  questa  ragione  sotto  il  nome 
di  miniera  cubica. 

SALI  A basi  DI  PKOTOSIIDO  DI  ASTIMORIO. 

Il  protossido  è il  solo  degli  ossidi  di  anti- 
monio, che  possa  saturare  gli  acidi)  mentre 
il  deutossido  ed  il  tritossido  si  comportano 
casi  stessi  come  corpi  elettro-negativi  rispetto 
agli  ossidi. 

Caratteri  distintivi  dei  sali  a base  di  pro- 
tossido di  antimonio.  Bianchi,  per  la  massima 
parte  insolubili,  decomposti  dall’acqua  in  sotto- 
sali, ed  in  sopra  sali)  la  loro  soluzione  è pre- 
cipitata in  (tocchi  bianchi  dalla  potassa, dalla 
soda  e dall'ammoniaca, ed  il  precipitato  viene 
ridisciolto  da  un  eccesso  dei  dae  primi  al- 
cali ) l'acido  idrosolforico  , o l'idrosolfato  di 
potassa,  cagiona  un  precipitato  giallo-ranciato) 
una  lamina  di  zinco  o di  ferro  immersa  nella 
soluzione  di  questi  sali  resi  acidi  nc  preci- 
pita prontamente  l'antimonio  allo  stato  me- 
tallico sotto  forma  di  polvere  ners,  che  ade- 
risce in  parte  alla  lamina  di  zinco,  o di  ferro 
( VedL  tav.  col.  n.°  6). 

I sali  formati  dal  protossido  di  antimonio 
c dagli  acidi  minerali  verniero  poco  studiati; 
non  si  esaminarono  estesamente  , che  i sali 
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doppj  » che  quest'ossido  produce  cogli  acidi 
vegetabili.  Essi  godono  di  una  maggiore  so- 
lubilità , nè  sono  come  i primi  decomposti 
dall’acqua.  Noi  descriveremo  le  loro  proprietà 
quando  tratteremo  delle  combinazioui  degli 
acidi  organici  con  quesl'ossido. 

L'acido  carbonico  non  può  unirsi  ad  al- 
cuno degli  ossidi  di  antimonio  ; quindi  non 
esistono  carbonati  di  questo  metallo. 

Prolosol/alo  di  antimonio.  Questo  sale  si 
prepara  facendo  riscaldare  in  una  cassula,  od 
in  un  vase  di  terra  inverniciato  1’antimonio 
in  polvere  con  5 volte  il  suo  peso  di  Muto 
solforico  concentrato.  Questo  metallo  si  os- 
sida a spese  di  una  parte  di  acido,  ne  risulta 
del  gaz  acido  solforoso  , che  si  sviluppa  , rd 
una  massa  biancastra  di  protosolfato  acido  di 
antimonio.  Trattando  il  residuo  di  auesta  ope- 
razione coll'acqua,  non  solamente  l'eccesso  di 
acido  viene  separato,  ma  il  solfato  si  cangia 
in  solfato  acidissimo,  solubile  nell'acqua,  cd 
in  una  massa  bianca  polverulenta  insolubile, 
che  si  risguarda  come  un  sotto  proto  solfito 
di  antimonio. 

Con  un  processo  indicato  dal  sig.  Philipps , 
chimico  Inglese,  questo  sale  può  servire  van- 
taggiosamente nella  preparazione  del  tartaro 
emetico. 

Protonitrato  di  antimonio.  L'antimonio  trat- 
tato coll'acido  nitrico  debole  si  discinglie  se- 
condo il  sig.  Bcrzètius,  e forma  un  composto 
solubile  , dal  quale  una  grande  quantità  di 
acqua  separa  il  protossido  di  antimonio. 

Oli  altri  composti  salini,  che  il  protossido 
di  antimonio  può  formare  con  gli  acidi  non 
vennero  punto  esaminati  ) sicché  l'istoria  dei 
aali  di  questa  specie  è assai  incompleta. 

SALI  A BASB  DI  OSSIDO  DI  BISMUTO. 

Caratteri  distintnn.  Incolori,  per  la  massi- 
ma parte  solubili  e cristallizzabili  ( la  loro 
soluzione  viene  precipitata  iu  fiocchi  bian- 
chi dall'acqua , che  fi  converte  in  sottesa- 
li j la  potassa  , la  soda  e l’ ammonìaca  vi 
producono  dei  precipitati  bianchi  di  ossido 
di  bismuto  idrato)  l’acido  idrosolforico  o gli 
idrosolfati  determinano  un  sedimento  nero) 
il  ferro-cianato  di  potassa  uno  bianco  ; final- 
mente una  lamina  di  ferro,  di  zinco,  o#lt 
stagno  separa  il  bismuto  allo  stato  di  polvere 
nera. 

Carbonato  di  bismisto ■ Si  ottiene  colla  rea* 
zione  di  un  carbonato  solubile  sopra  un  sale 
di  bismuto.  È bianco,  insolubile,  decomponi- 
bile da  un  calore  poco  elevato  , che  ne  svi- 
luppa l'acqua  e l'acido  carbonico. 

Solfalo  di  bismuto.  Si  produce  facendo  agire 
sul  bismuto  l'acido  solforico  coll'intervento  del 
calore-  Una  parte  di  questo  acido  si  decom- 
pone per  ossidare  il  bismuto,  c l'altra  si  com- 
bina coll’ossido  formatosi.  Questo  sale  si  offre 
sotto  forma  di  una  inaila  bianca,  elio  l'acqua 
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* trasforma  tosi  unrtilp  in  soprasale  solubile  e 
cristallizzabili* , r«l  in  sottosolfato  insolubile, 
dir  rontiflif;  giusta  il  sig.  fferzèlius,  il  triplo 
di  ossido  del  solfito  neutro. 

Solfito  di  l>ismitto.S\  ottiene  direttamente  e 
si  offre  sotto  I.»  forma  di  una  polvere  bianca 
insolubile  anche  in  un  eccesso  di  acido. 

Fosfato  di  bismuto.  Si  prepara  combinando 
l'acido  fosforico  coll'idrato  diossido  d»  bismuto. 
È insolubile  allo  slato  di  aottosale,  solubile  e 
crisi .'illiczabilr  quando  è acido. 

Nitrato  di  bitmuto.  Si  produce  facilmente 
facendo  agire  l'acido  nitrico  sol  bismuto  me- 
tallico. L’azione  è viva  anche  a freddo  usan- 
do l'acido  concentrato)  il  bismuto  si  ossida 
a spese  di  una  parte  di  arido  nitrico , che 
pass  i allo  stato  di  deutossido  d'azoto.  Quando 
ai  adopera  l'acido  diluito  del  suo  volume  di 
acqua,  c che  si  favorisce  la  reazione  mediante 
un  dolce  calore,  tutto  il  bismuto  viene  di- 
sciolto, ed  il  nitrato  può  ottenersi  cristalliz- 
zato evaporando  la  soluzione. 

Proprietà.  Il  nitrato  di  bismuto  c sempre' 
arido.  Cristallizza  in  prismi  tetraedrici,  tra- 
sparenti , assai  grossi  e corti  , terminati  da 
sommità  tetraedriche.  Esposto  all'aria  ne  at- 
tira alquanto  l'umidità)  il  calore  lo  decom- 
pone mettendo  a nudo  l'ossido  di  bismuto.  I 
corpi  rombustilùli  agiscono  sa  di  lui  come 
sugli  altri  nitrati.  L'atione  che  il  carbonio 
esercita  a caldo  su  questo  sale  è rosi  grande, 
che  gettandone  sui  carboni  ardenti  una  por- 
zione ai  fonde  con  viva  acini  illazione , in 
mezzo  a cui  vedousi  alcune  strisce  di  lare 
rossastra.  L'acqua  non  può  distoglierlo.  Lo 
decompone  in  ^uttnuitrato  insolubile,  ed  in 
sopra-nitrato  solubile.  L’acido  nitrico  debole 
lo  discioglie  opponendosi  alla  decomposizione 
del  sale  per  l'acqua.  — Il  soltonitrato  di  bi- 
smuto ottenuto  coll'acqua  conoscerai  per  lo 
)>  issato  sotto  il  nome  di  magistero  ài  bismuto. 
Gli  si  diede  pure  il  nome  di  bianco  dq  bel- 
iti io  , a motivo  del  suo  uso  come  cosmetico. 
Ma  questo  belletto  offre  il  grande  inconve- 
niente di  rendere  la  pelle  rugosa,  e di  anne- 
rire più  o meno  per  le  emanazioni  cariche 
di  acido  idrosol  far  ico,  che  lo  trasformano  in 
solforo  nero)  quindi  dovrebbe  essere  bandito 
dalle  toilette. 

«Questa  proprietà  del  nitrato  di  bismuto,  di 
anueivo  cioè  pel  contatto  del  gaz  acido  idro- 
solforico  , o pei  gaz  , che  ne  contengono , lo 
rende  idoneo  a comporre  un  inchiostro,  che 
diviene  visibile  esponendo  i caratteri  all'azione 
dell'aria,  clic  contenga  di  qursto  gaz.  Se  dopo 
avere  scritto  sopra  una  carta  con  una  solu- 
zione di  nitrato  acido  di  bismuto,  la  si  metta 
in  una  bottiglia,  sul  cui  fondo  siansi  versale 
alcune  gocce  di  acido  idrosolforico  o di  idro- 
solfato di  ammoniaca,  i caratteri  tracciati, 
ebe  non  erano  visibili  nemmeno  dopo  la  loro 
essiccazione,  lo  divengono  tutto  ad  un  tratto 
a motivo  del  solfuro  di  bismuto  che  ai  pro- 
duce (-ij). 


Arseniato  di  bismuto.  Fianco  , insolubile 
nell’acqua  e nell’acido  nitrico.  Si  forma  me- 
scolando l'arttenhto  di  potassa  al  nitrato  ili 
bismuto  Si  produee  parimenti  trattando  una 
lega  di  bismuto  c d'arsenico  coll'acido  nitrico. 
Infatti  si  osserva  , che  il  bismuto  del  com. 
mercio,  il  quale  contiene  una  piccola  quantità 
di  arsenico  , lascia,  disciogliendolo  nell'acido 
nitrico,  per  residuo  una  polvere  bianca,  che 
è un  orseniato  di  bismuto. 

Gli  altri  sali  sono  poco  conosciuti. 

SALI  A BASE  ni  OSSIDO  DI  RAMI. 

Il  protossido  di  rame  si  decompone  in  con- 
tatto della  maggior  parte  degli  acidi  in  rame 
metallico  ed  in  deutossido;  per  conseguenza 
non  havvi  che  uu  piccol  numero  di  acidi  , 
che  possano  unirvi»!  senza  decomporlo.  Que- 
sti sali  d’altronde  sono  poco  solubili,  e uon 
hanno  usi. 

Caroli  fri  distintivi  dei  sali  a base  di  deu- 
tossido di  rame . Tatti  i sali  di  questa  specie, 
«ristai lizzati  od  idrati  sono  bleu  o verdi.  La 
loro  soluzione  si  distingue  per  questi  due 
colori  marcati) ma  più  generalmente  e azzurra. 
La  potassa  c la  soda  caustica  vi  producono 
un  procipitato  bleu  cielo  fiocconoso;  l'ammo- 
niaca versata  in  piccola  quanlità  determina 
un  precipitato  ozzurrastro  polverulento , che 
si  discinglie  in  un  eccesso  di  questo  alcali 
colorando  il  liquido  in  bleu  ranco  ) il  ferro- 
cianato  di  potassa  forma  un  precipitato  rosso- 
marrone/  l'acido  idrosolforìco, o gii  idrosolfiti 
uno  nero)  l’arseniato  di  potassa  uno  verde 
d’erba;  l'idriodato  di  potassa  uno  giallo  brìi- 
nastro;  finalmente  una  lamina  di  ferro  iin 
morsa  in  una  soluzione  di  un  sale  di  rame»! 
ricopre  tosto  di  uno  strato  rosso  dr  rame 
assai  distinto  L’effetto  è istantaneo  special- 
mente  quando  la  soluzione  è acida  ( Ped.  la 
tav.  color.  n.°  9 ). 

Deuto-carbonato  di  rame.  Questo  sale  si  ri- 
scontra nella  naturi»  sotto  differenti  fórme,  e 
sotto  colori  diversi.  Allo  stalo  anidro  è bruno 
nerastro  carico  , e costituisce  un  minerale  , 
che  si  trovò  fra  roccie  primitive  nella  peni- 
sola dell’Iudostan.  Combinato  a differenti  pro- 
porzioni di  acqua  affetta  un  colore  bleu  n 
verde  smeraldo,  e forma  allora  le  varietà  di- 
stinte coi  nomi  di  carbonaio  bleu  di  rame  , 
di  azzurro  di  rame  , di  carbonaio  verde  di 
rame  , di  malachite ■ Quest'alt  ima  varietà  in 
masse  riunite  è abbastanza  dura  , perché  se- 
gata e pulita  serva  a costrurre  vasi  di  orna- 
mento, od  altri  oggetti  di  lu.-so. 

Il  carbonato  bleu  di  rame  nativo  , giusta 
ranalisi  che  ne  venne  data,  sarebbe  differente 
dal  carbonato  verde  ( malachite  ) perlina  mag- 
giore proporzione  di  acido;  sierhè  questo  ul- 
timo può  essere  considerato  come  un  sotti» 
carbonato  di  rame  rispctk*  al  primo.  Questi 
due  minerali  si  trovano  ili  parecchi  paesi  in 
masse  o cristallizziti,  soventi  volle  minili. 


CAPITOLO 

Si  riscontrano  nelle  miniere  Hi  rame  della 
Sibrri  »,  della  Sreati»,  dell’  Ungheria,  della  Gran 
Bretagna  Se  ne  trovarono  anche  in  Francia 
nelle  miniere  di  rame  di  Chcssy  presso  Lione. 

Il  detitorarhonato  di  rame  può  osi  preparare 
artificialmente  decomponendo  il  deutosolfato 
di  rame  rol  carbonato  di  polista.  È insolu- 
bile , di  un  verde  pomo,  allo  stato  di  idrato. 
Assoggettato  ad  un  calore  di  100  di  viro  nero 
perdendo  la  sua  acqua.  Al  calor  rosso  oscuro 
ai  decompone  , ai  sviluppa  l’acido  carbonico  , 
cd  il  deutosaido  di  rame  resta  allo  stato  di 
una  polvere  nera. 

Questo  sale  si  produce  ogni  qualvolta  il 
rune  trovisi  esposto  all’azione  dell’aria  e drl- 
l’uir.idità  , e la  formazione  di  quella  materia 
verde  azzurrastra  , che  chiamasi  volgarmente 
verde  rame , deveii  attribuire  a questi  agenti. 

Deutosolfato  di  rame.  Questo  sale  non  si 
riscontra  , che  rare  volle  nella  natura  ; tro- 
vo»si  nelle  vicinanze  delle  minieredi  solfuro 
di  rame,  ed  è il  risultato  dell’azione  dell’aria  su 
questo  minerale.  Esiste  in  masse  od  in  cristalli 
sottili; qualche  voltasi  trova  in  soluzione  nelle 
acque,  che  filtrano  attraverso  le  gallerie  di 
queste  miniere  di  rame.  Quello  che  trovasi 
in  commercio  é sempre  il  prodotto  dell’arte. 
Si  conosce  da  lungo  tempo  sotto  il  nome  di 
vetriolo  bleu , di  coparota  bleu,  di  vetriolo  di 
rame , di  vetriolo  di  cipro  , dall’isola  di  Ci* 
prò  , da  dove  primamente  i Greci  estrassero 
il  rame. 

Il  dcutosolfato  di  rary  si  prepara  con  di- 
versi processi.  Nei  laboratori  potrebbe»!  ot- 
tenere trattando  il  rame  coll’acido  solforico 
concentrato  e bollente;  ma  nelle  arti  in  cui 
se  ne  consuma  una  grande  quantità  , si  Ot- 
tiene sia  tostando  il  solfuro  di  rame  nato* 
rale  all’aria,  lisciviando  il  prodotto  della  cal- 
cinazione , ed  evaporando  convenientemente 
il  liquido;  sia,  come  si  pratica  presentemente 
in  varie  fabbriche,  coprendo  con  fiori  di  zolfo 
delle  lamine  di  rame  bagnate,  esponendole 
ad  una  temperatura  rossa  in  un  forno  , ed 
immergendole  tuttavia  calde  nell’acqua  per 
'disciogliere  lo  strato  di  dcutosolfato  di  rame 
formatosi  pel  contatto  dell’aria.  Si  ripete  pa- 
recchie volle  questa  operazione  finché  la  mag- 
gior parte  di  rame  siasi  convertita  in  sale. 

Una  gran  parte  del  solfato  di  rame,  che  di 
presente  trovasi  »nel  commercio,  è il  risultato 
della  decomposizione  col  rame  del  solfato  d’ar- 
gento , ottenuto  nel  raffinamento  dell’oro. 
Qualunque  sia  il  modo  di  preparazione  que- 
sto sale  contiene  sempre  una  piccola  quantità 
di  tritosolfalo  di  ferro,  di  cui  si  priva  facil- 
mente facendo  bollire  la  sua  soluzione  acquosa 
con  uua  certa  quantità  di  deutosaido  di  rame 
idrato.  Se  il  solfato  di  ferro  poi  si  trovasse 
allo  stato  di  protossido  converrebbe  cangiarlo 
in  solfato  di  tritossido,  aggiugnendo  alla  so- 
luzione bollente  un  po’  di  acido  nitrico  (?3). 

Proprietà.  Il  dcutosolfato  di  rame  cristal- 
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lizza  in  grossi  prismi,  trasparenti,  di  un  bel- 
l’azzurro, di  forma  variabile,  ordinariamente 
però  in  ottaedri  , od  in  decaedri.  Contiene 
0,36  di  acqua  di  cristallizzazione;  il  suo  sa- 
pore è assai  stitico  e disaggradevole.  Esposto 
nll'.iria  sfiorisce,  e si  ricopre  di  una  polvere 
bianca  azzurrastra;  ad  un  dolce  calore  prova 
la  fusione  acquosa  , perde  a poco  a poro  la 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  e si  cangia  in 
una  massa  bianca  polverulenta  t deutosolfato 
di  rame  anidro  ).  Una  temperatura  elevata 

10  decompone  . ed  i prodotti  sono  eguali  a 
quelli  forniti  dal  protosolfato  di  ferro. 

L’arqua  a -j-  16  di  scioglie  i del  suo  peso 
di  questo  sale,  di  cui  la  bollente  nc  discio- 
glie circa  la  metà. 

Le  proporzioni  di  acqua,  di  acido  e di  os- 
sido vennero  determinate  coll’analisi  dal  sig. 
fìertélius,  dalla  quale  risulta  essere  composto 
di  3 1,38  di  acido  solfòrico,  di  3?,3a  di  deu- 
lossido  di  rame , e di  36, 3o  di  acqua  zz 
100,00. 

Usi.  I principali  usi  di  questo  sale  nelle 
arti  sono  : quello  di  spolverizzarne  il  grano 
da  semenza;  quello  di  tingere  in  nero  od  in 
bleuì  e quello  di  ottenerne  le  ceneri  bleu,  ed 

11  verde  di  Schèele.  Le  prime  sono  un  miscu- 
glio di  idrato  di  deutosaido  di  rame  e di 
idrato  di  calce;  l’ultimo  è un  arsenito  di 
rame.  In  medicina  è usato  all’esterno  come  un 
leggiero  escarotico  ; entra  nella  composizione 
di  alcuni  collirj , e di  parecchj  medicamenti 
esterni.  Questo  sale  è eminentemente  velenoso 
usato  internamente,  come  tutti  i sali  di  rame 
solubili.  In  farmacia  si  prepara  con  esso  quel- 
l’elegante  liquore  bleu  , che  rhiamaai  acqua 
celeste  , e che  consiste  in  una  dissoluzione 
di  deulossido  di  rame  nell’ammoniaca  otte- 
nuta decomponendo  il  deutosolfato  con  un 
eccesso  di  quest’alcali.  Questo  liquido  usato 
alle  volte  come  collirio  si  ottiene  disciogliendo 
3a  grani  di  deutosolfato  di  rame  in  un  litro 
di  acqua  distillata  , e quindi  aggiugnendo  al 
liquido  un  grosso  e mezzo  cifca  di  ammoniaca. 
Il  precipitato  che  primamente  si  forma  non 
tarila  ad  essere  disciolto  nell’eccesso  di  alcali 
producendo  un  bel  coloramento  celeste  (?4)- 

Si  conoscono  due  altre  specie  di  solfato  di 
rame  ; l’una  è il  solfato  acido  , e l’altra  il 
sottosolfalo  di  rame.  Il  primo  è solubile  e 
cristallizzabile,  e puossi  ottenere  combinando 
l’acido  solforico  col  solfalo  neutro;  il  secondo 
versando  una  piccola  quantità  di  potassa  cau- 
stica in  una  soluzione  di  deutosolfato  di  ra- 
me ; si  prrcipita  in  una  polvere  verdastra. 
In  questo  sottosolfato  l’acido  sta  all’ossido 
s : i : 3. 

Protosolfito  di  rame.  L’acido  solforoso  non 
può  unirsi  al  deutosaido  di  rame  ; ma  viene 
tostamente  cangiato  in  protossido  da  una  parte 
di  acido  solforoso,  che  si  trova  trasformato  in 
acido  solforico;  il  protossido  formatosi  poi  si 
combina  olt’altra  parte  di  acido  solforoso  , e 
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tifi 

l'orma  «Iti  protosolfito  di  rame,  che  si  preci- 

f)ita  in  piccoli  cristalli  rossi  insolubili  nel- 
’acqua  c decomponibili  dall’acqua  bollente. 

Proto-iposolfito  di  rame.  L’acido  iposolfo- 
roso fa  provare  la  stessa  decomposizione  al 
deutossido  di  rame,  riconducendolo  allo  stato 
di  protossido  , c combinandovi»!.  Si-  ottiene 
questo  sale  mescolando  del  deutosolfato  di 
rame  con  una  soluzione  di  iposolfito  di  cab 
ce;  è incoloro,  di  un  sapore  dolciastro,  senza 
gusto  metallico. 

Deutojosfalo  di  rame.  Questo  sale  esiste 
nella  natura,  ma  è raro}  si  e trovato  in  masse 
o cristallizzato  in  piccoli  esaedri  ad  angoli 
obliqui  a Miei nbreiderbacli  presso  Cotogne. 
Quello  minerale  è di  un  bel  colore  verde  di 
pomo. 

Si  ottiene  facilmente  trattando  col  fosfato 
di  soda  un  sale  di  rame  solubile;  si  precipita 
tosto  in  polvere  bleu  verdastra,  sendo  insolu- 
bile Gli  acidi  però  lo  disciolgono  trasfor- 
mandolo in  bifosfato. 

Deutoborato  di  rame  Si  può  ottenere  questo 
sale  precipitando  una  soluzione  di  solfato  di 
rame  col  borato  di  soda.  Si  presenta  al  mo- 
mento della  precipitazione  sotto  forma  gela- 
tinosa, di  un  colore  verde  chiaro,  insolubile 
nell’acqua. 

Deuto  nitrato  di  rame.  Il  rame  posto  in  con- 
tatto coll’acido  nitrico  diluito  del  suo  peso 
di  acqua  viene  disciolto  anco  alla  temperatura 
ordinaria  con  isviluppo  di  deutossido  di  azoto, 
ed  il  risultato  è un  deutonitrato  di  rame , 
che  puossi  ottenere  cristallizzato  colla  con- 
centrazione. 

Proprietà /Questo  sale  cristallizza  in  paralle- 
lepipedi allungali,  trasparenti,  di  un  bel  color 
bleu.  Il  suo  sapore  è acre  ed  assai  stitico.  È 
leggiermente  deliquescente;  esposto  al  fuoco 
prova  la  fusione  acquosa  , si  disecca,  poi  si 
decompone  ad  un  calor  rosilo  oscuro  sommi- 
nistrando dell’ostigene , dell’acido  nitroso,  e 
del  deutossido  di  rame  puro.  L’acqua  lo  scio- 
glie facilmente  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria; la  soluzione  è di  un  bell’azzurro,  e si 
comporta  coi  reattivi  come  i sali  di  rame  so- 
lubili. Questo  sale  posto  in  contatto  colla 
pelle  la  corrode  a poco  a poco. 

Usi.  Si  adopera  per  la  preparazione  delle 
ceneri  bleu  , colore  che  si  forma  mescolando 
l’idrato  di  calce  ad  un  eccesso  di  soluzione  di 
deuto-nitrato  di  rame,  raccogliendo  il  preci- 
pitato di  sotto  nitrato  di  rame  che  si  produce, 
e pestandolo  ancora  umido  con  un  decimo  del 
suo  pe»o  di  calce  idrata.  Quest’ultima  por- 
zione di  calce  decompone  il  sotto -nitrato  di 
rame  , e ne  risulta  del  nitrato  di  calce  , ed 
un  miscuglio  di  idrato  di  deutossido  di  rame 
e di  calce,  che  ha  on  colore  bleu  cielo. 

Sotto-nitrato  di  rame.  Dalle  osservazioni  di 
Proust  risulta  , che  questo  sale  puossi  otte- 
nere mescolando  ad  nna  soluzione  di  deuto- 
nitrato di  rame  una  quantità  di  potassa  in- 


capace di  decomporlo  intieramente.  Si  preci- 
pita in  polvere  verdastra,  insolubile  nell’acqua. 

Deuloar  semaio  di  rame.  Parecchie  varietà 
di  questo  sale  si  trovano  nella  natura.  Il  lur« 
colore  varia  da)  bleu  al  verde,  al  bruno  od 
al  giallo.  Vennero  riscontrate  nella  conica 
di  Cornovaglia  in  Inghilterra  ; quindi  se  nc 
trovò  una  varietà  in  Francia  nel  dipartimento 
dell’ Haute* Vienne  presso  Litnogcs- 

Qucstosale  ottiensi  artificialmente  trattando 
coll’aneniato  di  potassa  una  soluzione  di  deuto- 
solfato di  rame.  Si  precipita  sotto  forma  di 
una  polvere  bianca  azzurrastra  insolubile  nel- 
l’acqua. 

Deuto  arsendo  di  rame.  Scheele  fu  il  primo 
che  lo  ottenne  ; ed  a motivo  dell’uso,  <hc 
esso  ne  propose  in  pittura , si  chiamò  venia 
di  Schèele.  Si  prepara  colla  doppia  decompo- 
sizione dell’arsenito  dì  potassa  e del  deuto- 
solfato di  rame.  Si  offre  in  polvere  di  un  bel 
color  verde  d’erba  , insolubile  nell’acqua,  ed 
inalterabile  dalla  luce. 

Nelle  arti  è usato  per  colorare  le  carte  da 
tappezzeria.  Si  forma  ordinariamente  quello 
colore  disciogliendo  una  parte  di  deulo-solfilo 
di  rame  in  ao  parti  circa  di  acqua,  da  un’al- 
tra parte  facendo  una  soluzione  d’una  parte 
di  acido  arscnioso  polverizzato  e di  due  parti 
di  potassa  del  commercio  nella  medesima  quan- 
tità d’acqua  bollente.  Preparate  queste  due 
soluzioni  , si  mescolano  a poco  a poco  sotto 
continua  agitazione,  e l’arsenito  di  rame  ai 
precipita.  Si  lascia  depositare  dal  liquido  che 
si  decanta  , e dopo  f^erlo  lavato  si  secca  ad 
un  dolce  calore. 

Deuto  cromato  di  rame.  Ottiensi  per  dop- 
pia  decomposizione  del  cromato  neutro  di  po- 
tassa c del  deutosolfato  di  rame  : è bruno 
giallastro,  insolubile  nell’acqua;  diviene  bruno 
carico  col  diseccamento  ; se  ancor  umido  si 
mette  in  contatto  con  una  soluzione  di  po- 
tassa caustica,  si  cangia  in  sottocromato  di 
un  bel  color  verde-azzurro,  che  forse  polreh- 
be»i  usare  vantaggiosamente  in  pittura.  Noi 
abbiamo  avverato,  che  applicandolo  sulle  ma- 
jolichc  forniva  fondi  di  un  verde  delicato  ; 
ma  il  suo  prezzo  non  permetterebbe  di  usarlo 
per  le  stoviglie  comuni. 

SALI  A DASB  DI  PROTOSSIDO  DI  PIOMBO. 

Il  protossido  di  piombo  è il  solo  dei  tre 
ossidi  di  questo  metallo,  che  possa  unirsi  agli 
aridi  per  formare  dei  sali. 

Caratteri  distintivi.  Generalmente  bianchi  , 
uno  solo  eccettuato  , il  cromato  di  piombo  ; 
i sciabili  sono  cristallizzabili  ; il  sapore  è zuc- 
cherato, quindi  astringente;  la  loro  soluzione 
forma  colla  potassa  e colla  soda  caustica  un 
precipitato  bianco  fiocconoso,  solubile  in  un 
eccesso  di  questo  alcali;  l’ammoniaca  produco 
lo  stesso  elìcilo  ; ma  il  precipitato  resta  in- 
solubile in  un  eccesso  di  questo  alcali;  l’acido 
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solforico,  o la  soluzione  di  un  solfato  cagiona 
un  precipitato  bianco  polverulento  ; l'acido 
idrosolforico  od  un  idrosolfato  uno  nero)  il 
ferro-cianato  di  potassa  uno  giallo-ranciato  ; 
l'idriodato  di  potassa  uno  giallo  canario;  fi- 
nalmente una  lamina  di  zinco  ne  riduce  il 
piombo , che  si  deposita  in  laininctte  assai 
brillanti  {Ved.  la  tar.  col.  n.°  8 > 

Tulli  i sali  solubili  di  questa  specie  sono 
velenosi;  alcuni  di  essi,  che  non  puonno  di- 
sciogliersi nell'acqua,  agiscono  ciò  nudammo 
MilIVconomia  trasformandosi  in  composti  so- 
lubili. 

Carbonato  di  piombo.  Trovansi  in  natura 
parecchie  varietà  di  questa  specie,  od  in  masse, 
od  in  cristalli  regolari.  L'una  di  queste  va- 
rietà è distinta  a motivo  della  sua  purezza 
col  nome  di  miniera  bianca  di  piombo. 

Si  forma  in  alcune  circostanze  , in  coi  il 
piombo  si , trova  io  contatto  coll'aria,  coll’u- 
midità, e coll'acido  carbonato,  ma  in  piccola 
copia.  Si  è distìnto  in  commercio  col  nome 
di  bianco  di  piombo , e di  cerasa-  Il  suo  modo 
di  preparazione  eseguito  prima  in  Olanda  con- 
sidera nello  esporre  delle  lamine  sottili  di 
piombo  in  pozzi  coperti  contenenti  nel  fondo 
una  piccola  quantità  di  aceto,  e nel  mante- 
nerle anche  sepolte  nel  concime  per  uno  spa- 
zio di  tempo  piuttosto  lungo.  Il  piombo  ve- 
niva ossidato  dai  vapori  di  acido  acetico  , e 
si  combinava  a poco  a poco  coll'acido  carbo- 
nico , che  penetrava  nei  pozzi  e si  conver- 
tiva in  uno  strato  superficiale  di  carbonato 
di  piombo.  Questo  processo  assai  lungo  è og- 
gigiorno abbandonato.  Si  prepara  direttamente 
la  cerusa  pei  bisogni  delle  arti  facendo  agire 
il  gaz  acido  carbonico  sul  sotto-acetato  di 
piombo.  Nei  laboratori  si  ottiene  o con  que- 
sto processo,  o per  doppia  decomposizione  di 
un  sale  di  piombo  e di  un  carbonato. 

Proprietà.  È bianco,  insipido,  insolubile  nel- 
l'acqua comune , suscettibile  di  disciogliersi 
nell'acqua  carica  di  gaz  acido  carbonico.  Espo- 
rto ad  un  dolce  calore  ai  decompone, divicoe 
giallo  perdendo  il  suo  acido  carbonico,  e passa 
allo  stato  di  protossido  dì  piombo  puro.  Po- 
sto in  contatto  con  i carboni  ardenti  viene 
prontamente  ridotto  in  globicini  di  piombo. 

Giusta  il  signor  Berzèlius , è composto  di 
i6,5  di  acido  carbonico,  e di  83,5  di  protos- 
sido di  piombo  = 100,0. 

Il  carbonato  di  piombo  è assai  usato  nelle 
arti,  specialmente  nella  pittura  ad  olio.  Quello 
puro  si  conosce  dagli  artisti  sotto  il  nome  di 
bianco  d’argento.  L'altro  trovasi  spesse  volte 
mescolato  alla  creta  (carbonato  di  calce)  od 
al  solfato  di  barite,  e non  è usato  che  nella 
pittura  grossolana.  I fabbricatori  di  majolica 
lo  fanno  entrare  nella  composizione  degl» 
•malti  (?5). 

Solfato  di  piombo.  La  natura  ci  offre  que- 
sto sale  già  formato;  ma  in  piccola  quantità. 
Si  riscontra  cristallizzato  io  prismi  tetraedri 
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od  in  ottaedri  regolari.  Trovasi  In  Russia, 
nella  Scozia,  nella  Spagna  ed  in  Germania. 

Questo  sale  puossi  preparare  direttamente 
trattando  a caldo  il  piombo  ridotto  in  lami- 
nette coll'acido  solforico  concentrato.  Una  par- 
te dell'acido  ossida  il  metallo,  e si  trasforma 
in  acido  solforoso,  che  si  sviluppa  ; l'altra  si 
unisce  al  protossido  per  formare  il  solfato  di 
piombo.  Il  processo  però  il  più  semplice  è 
certamente  quello  di  decomporre  un  sale  di 
piombo  solubile.  Tutto  il  solfato  di  piombo 
che  trovasi  nel  commercio  è un  residuo  di 
simili  decomposizioni. 

Proprietà.  È in  polvere  bianca , insipida  , 
insolubile  nell'acqua  e negli  acidi  deboli  {so- 
lubile, ma  in  assai  piccola  quantità,  in  un  ec- 
cesso di  acido  solforico  concentrato.  Esposto 
all'azione  del  fuoco  in  vasi  chiusi  si  fonde,  e 
sopporta  una  temperatura  assai  elevata  senza 
decomporsi.  Riscaldato  insieme  col  carbone  in 
contatto  dell'aria  ai  cangia  a poco  a poco  in 
piombo  metallico. 

Giusta  il  signor  Benélius , questo  sale  è 
composto  di  a6,3a  di  acido  solforico,  e di 
93,68  di  protossido  di  piombo  ssa  100,00. 

Usi.  Si  è proposto  di  trar  vantaggio  della 
grande  quantità  di  solfato  di  piombo  che  si 

ftroduce  in  parecchie  operazioni , sia  per  la 
abdicazione  del  cristallo,  aia  per  quella  dello 
smalto  sulle  majoliche  ; giacché  questo  sale 
trovandosi  ad  elevata  temperatura  in  contatto 
colla  silice  si  decompone  ; l'ossido  di  piombo 
si  unisce  alla  silice  per  formare  un  silicato, 
e l'acido  solforico  viene  scacciato  allo  stato 
di  acido  solforoso  e di  gaz  ossigeno.  Parecchie 
applicazioni  di  questo  sale  nella  pittura  ad 
olio  hanno  dimostrato,  che  poterasi  sostituire 
al  bianco  di  piombo.  Oltreché  la  tinta  col 
solfato  non  si  annerisce  così  facilmente,  come 
quella  in  cui  entra  il  carbonato,  gode  di  un 
altro  vantaggio,  di  cui  si  concepisce  la  ragio- 
ne per  la  sua  insolubilità  , cioè  di  non  pro- 
durre ai  pittori  quelle  coliche,  che  proven- 
gono dall'assorbimento  del  bianco  di  piombo, 
di  cui  fanno  ordinariamente  uso. 

Alcuni  saggi  tentati  da  un  giovane  pittore, 
il  signor  Chanéy  i di  cui  prodotti  figurarono 
nell'esposizioue  dell'anno  1827,  fecero  cono- 
scere tutto  quanto  potevasi  promettere  da  una 
tale  applicazione  alla  pittura. 

Solfilo  di  piombo . Ottiensi  coll'unione  di- 
retta del  protossido  e dell'acido  solforoso,  ed 
è bianco,  polverulento,  insolubile  nell'acqua. 
Riscaldato  tino  al  rosso  si  decompone,  e for- 
nisce dell'acido  solforoso,  del  solfato  , e del 
solfuro  di  piombo. 

Iposolfito  di  piombo.  Questo  sale  puossi  pre- 
parare versando  del  nitrato  di  piombo  nella 
soluzione  di  un  iposolfito  alcalino  : si  preci- 
pita in  polvere  bianca.  Coti  ottenuto  è po-' 
diissimo  solubile,  divien  nero  decomponendosi 
ad  una  temperatura  al  di  sopra  <11  100.  Prende 
fuoco,  e brucia  con  una  debole  luce  ad  un 
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colore  più  elevato,  spandendo  del  gai  acido 
solforoso,  e lanciando  un  residuo  nero  for- 
malo di  solfato  e di  solfuro  di  piombo. 

SeUnito  di  piombo.  Polvere  luanra,  insolu- 
bile, fusibile,  decomponibile  al  calor  bianco 
in  acido  seleuioso,  clic  si  sublima,  ed  io  sot- 
lo-sclenito  di  piombo,  che  resta  in  fusioue,  e 
si  rappiglia  col  raffreddamento  in  una  massa 
cristallina. 

Fosfato  di  piombo.  L'acido  fosforico  si  com- 
bina secondo  il  signor  BerzéUus  io  tre  pro- 
porzioni col  protossido  di  piombo 

Il  fosfato  neutro  si  riscontra  nella  natura) 
costituisce  due  minerali  particolari  cristalliz- 
zati, di  diverso  colore.  L'uno  si  conosce  sotto 
il  nome  di  piombo  fo  furicelo  bruno , l'altro 
di  piombo  Josforicato  verde* 

Si  ottiene  artifìcialmeute  questo  sale  per 
doppia  decomposizione  di  un  fosfato  neutro 
solubile  e del  nitrato  di  piombo  £ bianco , 
polverulento,  insolubile  nell'acqua,  solubile 
in  un  eccesso  di  acido  fosforico  e nitrico.  Espo- 
sto al  fuoco  si  fonde,  c col  raffreddamento 
prende  la  forma  di  un  poliedro  regolare.  Cal- 
cinato col  carbone  viene  decomposto  in  gaz 
acido  carbonico,  in  gaz  ossido  ai  carbonio,  in 
fosforo  ed  iu  piombo,  ebe  resta  combinato  ad 
una  piccola  quaulità  di  fosforo. 

Il  soprafosfato  si  produce  versando  del  bi- 
fosfato  di  soda  in  una  soluzione  di  uitrato  di 
piombo;  si  precipita  in  polvere  bianca,  che 
arrossa  il  tornasole. 

Il  sotto  fosfato  c il  risultamento  dell’azione 
dell'ammoniaca  liquida  sul  fosfato  neutro.  È 
bianco,  insolubile  come  i due  primi,  rinver- 
disce lo  sciroppo  di  viole,  c contiene  una 
inezia  proporzione  dì  più  di  protossido  del 
fosfato  neutro. 

Fosfito  di  piombo.  Si  forma  questo  sale  per 
decomposizione  di  un  fosfito  solubile  e di  uu 
•ale  di  piombo.  Si  presenta  in  polvere  bianca, 
insolubile,  che  pel  calore  fornisce  del  fosforo, 
del  gaz  idrogeno  fosforato , e del  soltufosfato 
di  piombo. 

Borato  di  piombo.  Questo  tale  si  forma  per 
doppia  decomposizione  di  un  sale  di  piombo 
c di  un  borato  solubile.  È bianco  polvcru- 
lento,  iosolubile  nell’acqua.  Ad  un  calor  rosso 
si  fonde,  e fornisce  uu  vetro  trasparente  in- 
coloro. 

i Viirato  di  piombo.  Il  piombo  trattato  a caldo 
coll'acido  nitrico  si  discioglic  con  (sviluppo 
«li  gas  deutossido  d'azoro,  e si  cangia  in  pro- 
louiiratodi  piombo.  Si  forma  più  direttamente 
queato  sale  saturando  l'acido  nitrico  col  prò- 
1 ossido  di  piombo,  ed  evaporando  coovenien- 
temente  la  soluzione  perche  il  sale  cristal- 
lizzi. 

Proprietà.  Il  nitrato  di  piombo  allo  stato 
di  purezza  si  pieseuta  iu  cristalli  banchi  te- 
traèdri a sommità  troncate  ; il  suo  sapore  è 
aspro,  zuccherato,  ed  un  po' astringente,  fc 
inalterabile  all'aria  ; riscaldato  bru*caiueulc 
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prima  decrepita  abbandonando  l'acqua  frap- 
posta ai  suoi  cristalli;  quiudi  si  rammollisce 
c si  decompone  in  otsigrne,  acido  ni  Iroso,  e 
protossido  di  piombo  L'acqui  alla  tempera 
tura  ordinaria  ne  discioglie  circa  1/8  del  suo 
peso,  e la  bollente  una  maggiore  quantità. 

Nitrato  di  piombo  bi -basico.  Questo  sotto- 
sale  si  ottiene  facendo  bollire  nell'acqua  un 
miscuglio  di  parli  eguali  di  protonitrato  di 
piombo,  e di  protossido  ridotto  in  polvere 
fina;  siccome  è più  solubile  a caldo  clic  a fred- 
do si  precipita  in  iacaglie  madreperlacee  dal 
liquido  feltrato  bollente.  Questo  sale  secondo 
i signori  Berzèlius  e Chevirut  contiene  una 
quantità  di  protossido  doppia  di  quella  del 
nitrato  neutro. 

Iponitrito  di  piombo.  I signori  Berzèlius  e 
Chtvreul  esposero  potersi  ottenere  tre  sotto- 
specie di  questo  sale,  cioè  un  iponitrito  neu- 
tro, uno  basico  ed  uno  quadribasico 

Si  ottiene  Viponitrito  quadribasico  facendo 
bollire  nell'acqua  parti  eguali  di  nitrato  di 
piombo  e di  piombo  ridotto  in  lamine  sottili. 
Questo  metallo  viene  ossidato  a spese  di  una 
certa  quantità  di  ossigeno  dell'acido  nitrico; 
ne  risulta  dell'acido  iponitroso,  che  si  unisce 
al  protossido  di  piombo  per  costituire  l'ipo- 
nitrito  quadri-basico.  Questo  sale  meno  solu- 
bile a freddo  si  precipita  in  piccole  scaglie 
di  un  rosso  di  mattone,  che  ai  riuniscono 
in  istellc. 

Vipo nitrito  bi-basico  si  prepara  facendo  pas- 
sare una  corrente  di  gaz  acido  carbonico  at- 
traverso ad  una  soluzione  del  sale  precedente. 
La  metà  di  protossido  di  piombo  viene  sepa- 
rata allo  stato  di  carbonato.  Se  dopo  avere 
filtrato  il  liquore,  si  evapora  convenientemen- 
te, l'iponitrito  bi  basico  cristallizza. 

Questo  sale  si  presenta  in  iscaglie  gialle 
inalterabili  all'aria.  L'acqua  alla  temperatura 
ordinaria  ne  disciogtie  \J  100  circa,  e l'acqua 
bollente  f^ioo.  Questa  soluzione  ridona  il  co- 
lor bleu  ul  tornasole  arrossato.  Esposta  all'a- 
ria assorbe  a poco  a poco  il  gas  acido  carbo- 
nico, e lascia  precipitare  allo  stato  di  carbo- 
nato una  parte  di  ossido  di  piombo.  Gli  acidi 
nitrico  r solforico  la  decompongono  uneudosi 
all'ossido  di  piombo,  e mettendo  a nudo  l'a- 
cido iponitroso,  ebe  esso  pure  si  decompone 
tosto  con  (sviluppo  di  vapori  nitrosi. 

Iponitrito  neutro.  Si  prepara  questo  sale 
ver*  indo  io  una  soluzione  calda  di  iponitrito 
bibasico  abbastanza  di  acido  solforico  diluito 
per  precipitare  la  metà  dell’ossido,  che  con- 
tiene. Abbandonando  il  liquore  feltrato  alla 
spontanea  evaporazione,  l'iponitrito  cristallizza 
in  ottaedri  di  un  giallo  carico.  Questo  sale  è 
più  solubile  delle  specie  precedenti. 

Clorato  di  piombo.  Si  forma  saturando  l'.«r 
cido  clorico  col  protossido  di  piombo,  t bian- 
co, solubile  e cristallizza  iu  lamine  brillanti. 

Bromato  di  piombo.  Siccome  dalle  osserva- 
zioni del  signor  Baiai  d risulta  , che  il  bru- 
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malo  di  pota&sa  non  precipita  i aali  di  pioni' 
ho,  contiene  inferirne,  «he  il  bromato  di 
piombo  aia  aolubile.  Non  venne  però  ancora 
esaminalo. 

lotlato  di  piombo.  Si  ottiene  per  doppia  de* 
composizione,  ed  è bianco,  insolubile,  decom- 
ponibile dal  calore 

Arse niato  di  piombo.  Esiste  nella  natura  ; 
trovasi  in  alcune  parti  dell’Inghilterra,  ed  .in- 
die della  Francia.  Cristallizza  in  prismi  lar- 
ghi od  in  piccoli  cristalli  di  un  colore  giallo 
d'ambra.  Si  prepara  facilmente  mescolando  un 
sale  di  piombo  solubile  ad  una  soluzione  dì 
arseniato  neutro  di  potassa  o di  soda.  È bian- 
co, polverulento,  insolubile  nell’acqua , fusi* 
bile  ad  un  calore  al  disopra  del  rosso.  Cal- 
cinato col  carbone  viene  decomposto,  fornisce 
(Icll'arsenico  metallico,  che  si  sublima,  e del 
piombo  metallico  a motivo  della  disossidazio- 
ne dell’acido  e dell’ossido. 

Arsendo  di  piombo.  Si  ottiene  cqll’arsenito 
di  soda  e col  nitrato  di  piombo.  £ bianco , 
iosolubile  nell’acqua,  decomponibile  dal  calore 
iu  arsenico  ed  in  sotto-arseniato- 

Ct  ornato  di  piombo  Trovasi  nella  natura,  ed 
è quel  sale  che  costituisce  la  miniera  di  piombo 
l ojsu  di  Siberia  , come  ha  avverato  il  signor 
f 'auijutlin  nel  1797  Questo  minerale  raro  ai 
riscontra  cristallizzato  in  prismi  tetraedri  tran- 
slucidi, di  un  bel  colore  rosso  giacinto. 

Sì  forma  decomponendo  il  cromalo  neutro 
di  potassa  col  nitrato  o coll’acetato  di  piom- 
bo. Si  precipita  allora  io  polvere  giallo-ran- 
ciala  assai  splendente. 

Proprietà.  Questo  cromato  è insolubile  nel- 
l’acqua, si  discioglic  senza  decomporsi  nell’a- 
cido nitrico.  Riscaldato  con  una  soluzione  de- 
bole di  potassa,  o di  soda  caustica,  acquista 
un  colore  rosso  ranciato.  Esposto  all’azione 
del  fuoco  si  decompone,  abbandona  dcll’ossi* 
gene,  c lascia  per  residuo  dell’ossido  di  cro- 
mo, e del  protossido  di  piombo. 

Usi.  Si  adopera  nella  pittura  sulla  tela  e 
sul  legno.  L’applicazione  a coprirne  la  su- 
perfìcie delle  majolirhe  venne  per  li  prima 
volta  istituita  dal  signor  Tibaull  fabbricatore 
d * questi  oggetti  a Montereau  Sorse  pure, 
(«•me  abbiamo  indicato,  a tingere  le  stoffe  di 
lana,  di  seta,  di  lino  c di  cotone,  e le  tinte 
«-•no  solide,  puonno  offrire  gradazioni  diverse, 
c sono  inalterabili  a freddo  dal  sapone. 

• 

SALI  A BASE  DI  OSSIDO  DI  MBJICOfliO. 

Caratteri  dei  sali  a bare  di  protossido . Bian- 
chi allo  auto  neutro;  sapore  acre,  assai  sii- 
ti*»; la  loro  sotuiione  è precipitata  i:>  fiocchi 
neri  dalla  potassa,  dalla  soda  e dall’attlnio. 
niaca;  l’acido  idroclorico,  o la  aoluiif  ne  di  ua 
cloruro,  prudute  un  precipitalo  bianco  inso* 
tubile  nell’acqua  e uegli  acidi  ; l’ari. lo  idre- 
solforico  o gli  idrosolfiti  un  precipii  no  nero; 
l'idriodalo  ìli  potassa  uuu  giallo  verri astro  ; il 
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cromato  di  potasaa  uno  l'OMO ; finalmente  una 
lamina  di  rame  immersa  in  una  soluzione  di 
un  aste  qualunque  di  questa  apcrie,  ai  ricopre 
in  poco  tempo,  d'ono  strato  grigiastro  di  mer- 
curio, che  prende  una  lurenlrzza  argentina 
collo  sfregamento  {Ved  la  tav.  colur.  n.°  9). 

Caratteri  dei  sali  a base  di  deutossidn.  Co- 
lore e sapore  analoghi  a spirili  della  specie 
precedente.  La  loro  soluzione  forma  colla  po- 
tassa, la  soda  e l’acqua  ili  calce  un  precipitalo 
giallo  ranciato;  l’ammoniaca  vi  produce  un 
precipitato  bianco  affatto  insolubile;  l’acido 
idroclorico  non  determina  alcuD  cangiamento, 
ac  la  soluzione  è diluita  d'acqua;  l’arido  idro- 
solforico  un  precipitato  prima  bianco,  clic  in 
seguito  diviene  nero;  l'idriodalo  di  potassa 
uno  rosso  di  papavero  sa!vatico;  una  lamina  di 
rame  ne  riduce  tostamente  il  mercurio  allo 
stato  metallico  {Ved.  la  tav.  coior.  n.°  io}. 

Tutti  i aali  di  mercurio,  a qualsiasi  grado 
di  ossidazione,  sono  decomposti  dal  fuooo,  e 
danno  una  parte  di  mercurio  metallico  , e.l 
anche  tutto,  se  si  riscaldano  in  contatto  di 
una  base,  che  abbia  maggiore  affinità  per  gli 
acidi,  che  l’ossido  di  mercurio  loro  combinato. 

Protocarbonato  di  mercurio.  Questo  sale  non 
può  prodursi  direttamente;  ma  se  ai  mescola 
del  bi-carbooato  di  poussa  con  una  soluzione 
di  protonitrato  di  mercurio,  si  produce  un 
precipitato  bianco,  fiocconoso,  che  ingiallisco 
alquanto  all’aria.  Lavato  coll’acqua  fredda  r 
seccato  ai  offre  in  polvere  bianca  , grigiastra, 
micacea,  assai  dolce  al  tatto.  Si  discioglie  con 
viva  effervescenza  nell’acido  nitrii»  debole,  e 
diviene  nero  con  una  soluzione  di  potassa. 

Sembra  che  il  deutossido  di  mercurio  non 
ai  unisca  all’acido  carbonico,  giacche  quando 
ai  versa  del  bicarbonato  di  potassa  in  un  sale 
di  deutossido  di  mercurio,  si  determina  un 
precipitato  giallo  ranciato,  ebe  a poco  a poco 
prende  un  color  rosso  di  mattoni,  c lavato  si 
discioglie  senza  effervescenza  negli  acidi.  Si 
osserva  però,  che  it  liquore  in  cui  si  forma 
questo  precipitato  lasci  1 svolgere  una  granile 
quantità  di  piccole  bolle  provenienti  certa, 
niente  dall’acido  carbonico. 

Protnsolfito  di  mercurio.  Facendo  agire  a 
caldo  l’acido  solforico  sul  mercurio,  si  forma 
del  protosolfito,  o del  doutòsolfato  , secondo 
il  rapporto  fra  l’acido  ed  il  metallo.  Facendo 
riscaldare  una  parte  di  mercurio  e mezza  parte 
di  acido  solforico  concentrato  , il  metallo  si 
ossida  a spese  di  una  parte  di  acido,  il  quale 
si  cangia  in  arido  solforoso  , che  si  svolge  , 
mentre  il  protossido  prodotto  si  onisce  al 
l’altra  porzione  d’acido  non  decomposta,  per 
costituire  il  protosolfato,  che  si  presenta  sotto 
forma  di  una  mass  1 bianca. 

Si  ottiene  più  facilmente  questo  sale  per 
doppia  decomposizione  ili  nn  solfilo  solubile 
e del  protoni! rato  di  mercurio;  si  prreipita 

allora  in  polvere  bianca  , tubile.  Questo 

solfalo  esho-to  all’azione  del  fuoco  si  ilcroiu- 
1 da 
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pone,  una  piccola  parie  ai  sublima,  l'altra 
foranee  del  g;rz  ossigenc  ( proveniente  dalla 
Diluzione  dell’ossido,  e da  una  parte  di  acido 
solforico  decomposto  ),  dell’  acido  solforoso  e 
del  mercurio. 

Queslo  sale  serve  principalmente  alla  pre- 
parazione del  protocloruro  di  mercurio,  come 
abbiamo  indicato. 

Deutosolfato  di  mercurio.  Si  prepara  trat- 
tando a caldo  il  mercùrio  rol  suo  peso  di 
acido  solforico  concentrato.  La  reazione  è la 
Stessa  , che  per  la  formazione  del  protosol* 
fato  ; ma  siccome  l’acido  è in  eccesso,  il  mer- 
curio passa  in  questo  caso  allo  stato  di  deu- 
tosiido.  Si  eseguisce  questa  operazione  ponendo 
il  mercurio  e l’acido  solforico  in  una  cassula 
di  porcellana  sotto  un  cammino  in  cui  sia 
«Ulva  la  corrente  d'aria,  od  in  una  storta  di 
gres  disposta  convenientemente  in  un  fornello 
o riverbero  per  difendersi  dal  gas  acido  sol- 
foroso, die  si  sviluppa  durante  l’opcraaione. 

Si  riscalda  leggiermente,  finché  non  si  svolga 
più  gaz  j si  lascia  quindi  raffreddare,  e si  trova 
nel  tondo  della  storta  una  massa  bianca,  acida, 
che  c il  deutosolfato  acido  di  mercurio. 

Proprietà  Questo  sale  posto  in  contatto 
coll'acqua  viene  a poco  a poco  decomposto. 
L’acqua  sottrae  primamente  l'acido  che  tro- 
vasi in  eccesso,  e quindi  trasforma  il  deuto- 
solfalo  in  deutosolfato  acido  che  si  discioglie, 
ed  in  sotto-deutosolfato  insolubile  che  si  pre- 
cipita in  polvere  gialla.  Questo  effetto  é 
istantaneo  quando  si  usa  dell’acqua  calda,  la 
quale  reagisce  più  prontamente  della  fredda. 

Il  sotto  deutosolfato  ottenuto  in  questo  mo- 
do è quello  che  gli  antichi  medici  e chimici 
conoscevano  sotto  il  nome  di  turbino  mine- 
rale, perche  nel  color  giallo  somiglia  alla  ra- 
dice di  questo  nome. 

Usi . Il  deutosolfato  neutro  di  mercurio  si 
usa  per  la  preparazione  dfel  deutoclornro  di 
mercurio.  Il  sotto-deutosolfato  è usato  in  medi- 
cina: entra  in  alcune  preparazioni  esterne  (36). 

Le  combinazioni  dell'acido  ìposolforico  con 
gli  ossidi  di  mercurio  non  vennero  studiate} 
sembra  che  debbano  esistere  , giacché  met- 
tendo in  contatto  l'acido  iposolforico  o gli 
iposolfati  con  i sali  di  mercurio  non  avviene 
ridusionc}  ma  si  precipita  un  sale  bianco , 
poco  solubile  che  sembra  essere  un  iposolfato 
di  mercurio. 

L'acido  solforoso  non  può  combinarsi  nè 
col  protossido,  nè  col  deutossido  di  mercurio. 
Disosjigena  intieramente  il  primo,  e conduce 
il  secondo  allo  stato  di  protossido,  che  allora 
si  combina  all'acido  solforico  cosi  originato, 
formando  un  protosolfato. 

Prola- stimilo  di  mercurio.  Si  ottiene  que- 
sto sale  decomponendo  col  seleni to  di  po* 
tassa  un  sale  di  protossido  di  mercurio.  È bian- 
co, insolubile,  fusibile  , e può  volatiliasarsi 
inalterato. 

Deuto-se lenito  di  mercurio.  Si  prepara  sa- 
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turando  coll'acido  selenioio  il  deutossido  di 
mercurio,  fe  bianco,  volatile,  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  in  un  eccesso  di  acido  sele- 
nioso, che  lo  trasforma  in  bi-selenito,  suscet- 
tibile di  cristallizzare  in  prismi  striati  lon- 
gitudinalmente. 

Proto-fosfato  di  mercurio.  Si  ottiene  per 
doppia  decomposizione  usando  di  un  fosfato 
solubile,  e di  un  sale  di  protossido  di  mer- 
curio. È bianco  , insolubile  nell'acqua  , solu- 
bile nell'acido  nitrico.  Questo  sale  esposto  al 
fuoco  si  decompone  , fornisce  dell’ossigeno  , 
del  mercurio  e dell'acido  fosforico. 

Deuto- fosfato  di  mercurio.  Gode  delle  me- 
desime proprietà  del  precedente,  ed  ottiensi 
nella  stessa  maniera. 

Gli  acidi  fosforoso  ed  ipofosforoso  non  poon- 
no  unirsi  con  gli  ossidi  di  mercurio;  li  de- 
compongono e ne  separano  il  mercurio  allo 
stato  metallico. 

Proto  borato  di  mercurio.  Preparasi  per  dop- 
pia decomposizione  di  un  borato  solubile,  e 
del  prolonitrato  di  mercurio.  È bianco  gial- 
lastro, insolubile  nell'acqua.  Nou  venne  esa- 
minato. 

Deutoborato  di  mercurio.  Versando  una  so- 
luzione di  borato  di  soda  o di  potassa  in  un 
sale  deutossidato  di  mercurio  , producesi  un 
precipato  rosso  ranciato,  che  si  riguarda  co- 
me un  deuto-borato  ; ma  non  sonori  espe- 
rienze in  appoggio  di  questa  opinione  (37). 

Protonitrato  di  mercurio.  Si  prepara  trat- 
tando ad  un  calore  moderato  il  mercurio  con 
un  egual  peso  di  acido  nitrico  puro  a 35  gr. 
In  questa  operazione  il  mercurio  si  ossida 
decomponendo  una  parte  di  acido  nitrico,  per 
cui  si  svolge  del  gaz  deutossido  d’azoto.  Quan- 
do l’acido  è saturato  e che  il  liquido  coll’e- 
bullizione  comincia  ad  intorbidarsi , si  ritira 
dal  fuoco,  e dopo  averlo  separato  dal  depo- 
sito formatosi,  c dall'eccesso  di  mercurio  usa- 
to,  fornisce  col  raffreddamento  dei  cristalli 
bianchi  prismatici  di  protonitrato  di  mer- 
curio. 

Proprietà  Questo  sale  è bianco,  di  un  sa- 
pore acre  ed  assai  stitico.  Arrossa  il  torna- 
sole. Posto  in  contatto  coll'acqua  fredda  si 
decompone  in  proto-nitrato  acido  che  si  di- 
scioglie , ed  in  sotto-protonitrato  insolubile. 
L'acqua  calda  produce  lo  stesso  effetto  } ma 
il  precipitato  e giallo  verdastro,  si  distingue 
in  farmacia  col  nome  di  turbitto  nitroso , e 
contiene  maggior  quantità  di  protossido  del 
sotto-nitrato  ottenuto  coll'  acqua  fredda.  A 
motivo  dell'azione  che  l’acqua  esercita  su  que- 
sto sale  conviene  aggiugnerc  dell’acido  nitri- 
co al  tiqoido  per  discioglierlo  intieramente. 

Usi.  Questo  sale  è adoperato  per  la  prepa- 
razione del  deutossido  di  mercurio , corno 
abbiamo  esposto  nella  prima  parte.  Diiciollo 
nell'acqua  acidalata  con  acido  nitrico  serve 
eziandio  ad  ottenere  il  precipitato  bianca 
(protocloniro  di  mercurio)  (38). 
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Deutonitrato  di  mercurio . Si  )>uò  ottenere 
questo  ule  disciogliendo  il  dcutoasido  di  mer- 
curio nell'acido  nitrico , o trattando  diretta- 
mente a caldo  il  mercurio  con  a volte  il  suo 
peso  di  acido  nitrico  a 35  gr.  Avvenuta  la 
soluzione,  si  fa  bollire  finché  non  precipiti 
più  la  soluzione  di  cloruro  di  sodio,  ciò  che 
dimostra  essere  tutto  il  mercurio  deutossida- 
to,  e convertito  in  deutonitrato.  Tocco  que- 
sto punto  si  evapora  la  soluzione  a consi- 
stenza sciropposa  ; quindi  abbandonandola  a 
sé  stessa  cristallizza  in  una  massa  confusa , 
composta  di  un  gran  numero  di  aghi  bianchi. 

Proprietà.  Il  deutonitrato  di  mercurio  è 
bianco  , acido , più  acre  e più  caustico  del 
prolonitrato.  Posto  in  contatto  dell'epidermi- 
de in  breve  spazio  di  tempo  la  macchia  in 
nero.  Esposto  all’aria  ne  assorbe  l'umidità,  e 
si  riduce  in  un  liquido  incoloro  assai  causti- 
co. L’acqua  calda  agisce  su  questo  sale  come 
sul  precedente,  e lo  trasforma  in  sotto-deuto- 
nitrato  bianco  insolubile^  ed  in  nitrato  acido 
solubile.  Giusta  i signori  Guibourt  cd  Henry 
il  sottosale  ottenuto  io  questa  circostanza  é 
giallo,  quando  il  deutonitrato  impiegato  con- 
teneva del  protonitrato  C Pharmacopèe  rai • 
sonnèe , tom.  II,  pag.  334)-  Gli  autori  ora 
citati  spiegano  eziandio  in  questo  modo  co- 
me si  fòsse  ammesso  generalmente , che  il 
deutonitrato  daase  coll'acqua  un  precipitato 
giallo,  chiamato  turbitlo  nitroso.  Questo  rilet- 
to, che  dipende  dall’azione  dell'acqua  sul  pro- 
tonitrato di  mercurio  , che  può  imbrattare  il 
deulo-nitrato  , prova  che  un  tal  nome  non 
conviene  realmente  che  al  sotto-proto-nilrato 
di  mercurio  che  è giallo  per  sé  stesso. 

lisi.  Questo  sale  disciolto  nell'acqua  è ap- 
plicato come  caustico  in  un  gran  numero  di 
casi  chirurgici;  forma  la  base  dell'acqua  mer- 
curiale  usata  esternamente  come  fagedenico  per 
lavare  le  ulceri  od  i cancri  venrrei  ; entra 
pure  nella  composizione  della  pomata. citrina, 
che  non  è altro  che  un  miscuglio  di  questo 
sale  e di  grasso  norcino.  Serve  anche  a fel- 
trare le  pelli  di  lepre  e di  coniglio.  Gli  in- 
doratori lo  adoperano  per  applicare  l’oro  e 
l'argento  sul  rame  (29). 

Protoclorato  di  mercurio.  Ottieni!  decompo- 
nendo colla  soluzione  di  clorato  di  potassa 
il  protonitrato  di  mercurio.  È polverulento, 
iallo  verdastro, insolubile  nell'acqua.  Esposto 
ruscamente  al  calore  si  decompone  con  leg- 
giere detonazione  e con  fiamma  rossastra. 

Deutoclorato  di  mercurio.  Si  prepara  diret- 
tamente saturando  l'acido  clorico  col  deutos- 
•ido.  E insolubile  nell’acqua  , di  un  sapore 
stitico  assai  pronunciato,  suscettibile  di  cri- 
stallizzare in  aghi  bianchi.  Il  calore  lo  de- 
compone, ne  svolge  l'ossigene,  e lo  converte 
in  protocloruro  di  mercurio. 

Proto-bromato  di  mercurio.  SÌ  ottiene  col 
bromato  di  potassa  e col  protoniirato:  è 
bianco  giallastro,  insolubile  nell'acqua,  solu- 
bile nell'acido  nitrico. 


Proto-jodaio  di  mercurio.  Bianco,  insolubi- 
le. Si  ottiene  per  doppia  decomposizione. 

Deuto-jodato  di  mercurio . Solubile,  ed  ana- 
logo al  deutoclorato  per  le  sue  proprietà. 

Proto-arseniatOf  e proto- arsenito  di  mercu • 
rio  Bianchi,  giallastri,  insolubili;  si  prepa- 
rano per  doppia  decomposizione  di  un  arse- 
niato  e di  un  arsenito  con  un  sale  di  protos- 
sido di  mercurio. 

Deulo-arsenialo  e deuto- arsenito  di  mercu - 
rio.  Bianchi,  insolubili)  preparami  come  i 
precedenti. 

Proto-cromato  di  mercurio.  Il  cromato  di 
potassa  versato  nella  soluzione  di  protonltralo 
di  mercurio  determina  all'istante  la  forma- 
zione di  un  precipitato  di  proto-cromato  di 
mercurio. 

Questo  sale  si  offre  sotto  forma  di  una 
polvere  rossa,  che  si  fa  a poco  a poco  bruna 
per  l'azione  della  luce.  È insolubile  nell’ac- 
qua; esposto  all'azione  del  fuoco  in  una  stor- 
ta, si  decompone,  fornisce  del  gaz  ossigeno, 
del  mercurio , e lascia  per  residuo  del  pro- 
tossido di  cromo  puro.  Sopra  questa  decom- 
posizione è fondato  il  vecchio  processo  per 
ottenere  l'ossido  verde  di  cromo. 

Deulo-cromato  di  mercurio.  Si  ottiene  come 
il  protocromslo  ; è insolubile,  di  un  bel  co- 
lore rosso  vivo  e ai  comporta  al  fuoco  come 
il  precedente. 

BÀLI  A BASE  DI  OSSIDO  d' ARGUTO. 

Caratteri  ditliniivi.  Questi  sali  sono  per  U 
massima  parte  bianchi,  insolubili,  0 poco  solu- 
bili. La  loro  soluzione  è incolora  , di  sapore 
ocre  ed  acerbo;  la  potassa  e la  soda  vi  for- 
mano un  precipitato  grigio  nerastro  solubile 
nell'ammoniaca  ; l'acido  idroclorico,  o la  so- 
luzione di  un  cloruro  un  precipitalo  bianco 
coagulato,  insolubile  nell'acqua  e negli  acidi, 
e solubile  nell'ammoniaca.  Il  precipitato  espo- 
sto alla  luce  solare  non  tarda  a diventare 
violetto.  L'acido  idrosolforico,  o gli  idrosol- 
fati cagionano  un  precipitato  nero;  il  ferro- 
cianato  di  potassa  uno  manco;  l'idriodato  di 
potassa  uno  parimenti  bianco , insolubile  ne- 
gli acidi  c nell'ammoniaca;  il  cromato  di  po- 
tassa ono  bruno  rossastro  che  annerisce  per 
l'azione  della  luce  ; finalmente  una  lamina  di 
zinco  o di  rame  ne  precipita  l'argento  sotto 
forma  di  piccoli  aghi  fini,  disposti  in  gruppi 
leggieri  (vedi  la  tav.  col.  n.®  2). 

Carbonato  d'argento.  Questo  sale  trovasi 
nella  natura;  ma  è raro  ; si  presenta  in  mas- 
se grigiastre , o sparso  fra  altri  minerali.  Si 
riscontra  nella  miniera  di  Winceslas  nella  Sve- 
via.  Si  forma  nel  laboratorj  versando  una  so- 
luzione di  un  carbonato  in  un’altra  di  un 
sale  d'argento.  Si  precipita  tosto  in  fiocchi 
bianchi,  fe  insolubile;  st  fa  alquanto  nero  alla 
luce;  esposto  all'azione  del  calore  si  decom- 
pone in  acido  carbonico,  in  ossigeno,  • lascia 
per  rasiduo  fisso  l’argento  metallico. 
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&t\falo  d'ai grato.  Questo  tale  può  ottenersi 
trattando  l'argento  diviso  coll'acido  solforico 
*»  (incentrato  e bollente.  Una  parte  di  que- 
st'acido ossida  l'argento,  e passa  allo  stato  di 
acido  solforoso  ; e l’altra  si  unisce  all’  ossido 
d'argento  formatosi  , per  produrre  il  solfato 
d'argento,  che  resta  disciolto  mediante  l'ec- 
cesso di  acido  impiegato 

Si  ottiene  più  facilmente  per  mezzo  della 
doppia  decomposizione  mescolando  una  solu- 
tione  di  nitrato  d'argento  con  un'altra  di 
solfito  di  soda. 

Proprietà.  Questo  sale  neutro  è bianco  , 
polverulento  , insipido,  poco  solubile  nell’ac- 
qua, solubile  in  un  eccesso  di  acido  solfori- 
co, e suscettibile  quindi  di  cristallizzare  in 
prismi  jssai  lini,  bianchi  e brillanti.  Esposto 
all'anione  del  fuoco  primamente  si  fonde  , 
quindi  si  decompone  somministrando  del  gaz 
ossigeno,  dell'acido  solforoso,  dell'acido  solfo- 
rico c dell'arge.ito  metallico 

Iposolfato  iT  argento.  Non  venne  ancora 
esaminato. 

Solfito  d'argento.  Si  prepara  questo  sale 
coll'unione  diretta  , ovvero  versando  dell'aci- 
do solforoso  , od  un  solfito  in  una  soluzione 
di  nitrato  d'argento.  È bianco , in  polvere 
cristallina  , poco  solubile  nell'acqua  , decom- 
ponibile dal  calore. 

Iposolfito  tPargento.  Alcuni  chimici  ne  am- 
mettono l’esistenza  , ma  non  consta  abba- 
stanza della  proprietà  assegnatagli.  La  debole 
affinità  che  hi  l\u genio  per  l’ossigeno  non 
lascia  suppoire  che  l'acido  iposolforoso  possa 
unirsi  al  suo  ossido  senza  decomporlo}  noi 
almeno  abbiamo  avverato  , che  ponendo  in 
contatto  un  sale  d'argento  ed  un  iposolfito 
formava  si  del  solfuro  d'argento. 

SeUnito  d'argento  Odierni  questo  sale  ver- 
sando dell'acido  sclrnioso  , od  un  selenita  in 
una  soluzione  di  nitrato  d’argento.  Si  preci- 
pita tostamente  sotto  la  forma  di  una  polve- 
re bianca,  insolubile  nell'acqua  fredda,  un 
po' solubile  nella  bollente  Questo  sale  è inal- 
terabile olii  luce;  si  fonde  senza  decomporsi 
difeso  dall'aria,  e si  cangia  in  una  massa 
bianca,  opaca  e cristallina  ( Benèlius ). 

Fosfato  d'argejito.  Questo  sale  si  prepara 
versando  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  nel 
nitrato  d'argento.  È in  polvere  di  un  giallo 
canario,  insolubile  nell'acqua,  solubile  in  un 
eccesso  di  acido  fosforico  o nitrico.  La  luce  lo 
imbrunisce  leggiermente.  Esposto  al  fuoco  si 
decompone  in  parte,  e si  riduce  secondo  Four * 
cror  in  fosfuro  d’argento  ad  una  temperatura 
•ssai  elevata. 

Gli  acidi  fosforoso  ed  ipofosforoso  non 
puonno  unirsi  all'ossido  d'argento:  gli  sot- 
traggono l’ossigeno , e lo  riducono  allo  stato 
metallico. 

Borato  d'argento.  Si  produce  questo  sale 
coll'azione  del  borato  di  soda  sul  nitrato  d'ar- 
gento disumilo  uri  l'acqua  Si  precipita  in  pol- 
vere bianca  insolubile. 


Mirato  (T argento  Questo  nitrato  si  ottiene 
facendo  disciogliere  ad  un  dolce  calore  l'argen- 
to fino  granulato  in  due  volte  il  suo  peso  di 
arido  nitrico  puro  a 35  gr.  Quando  incomin- 
cia la  reazione  una  parte  di  acido  nitrico  è 
decomposta  dall'argento,  ne  risulta  dell'ossido 
d'argento  , che  si  unisce  alla  parte  di  arido 
indeeom posta  , e del  deutossido  d'aiolo  , rhe 
ai  sviluppa  con  viva  effervescenza.  Avvenuta 
la  dissoluzione  , si  evapora  il  liquido  fino  a 
metà  volume,  ed  abbandonandola  a sé  stessa 
cristallizza. Si  può  preparare  questa  nitrato  col- 
l’argento  del  commercio,  legata  al  rame,  ma 
convie»  farlo  cristallizzare  parecchie  volte  per 
separarlo  dal  nitrato  di  rame,  chevè  più  solu- 
bile, o far  bollire  U soluzione  dei  due  nitrati 
coll'idrato  d'owido  d’argento,  che  decompone 
tutto  il  nitrato  di  rame,  e ne  precipita  l'os- 
sido. 

Proprietà.  Il  nitrato  d'argento  si  presenta 
in  eleganti  laminette  trasparenti  e brillanti, 
di  forma  esaedrica,  o talvolta  tetraedrica  , o 
triedrica.  È amaro,  acre,  e caustico}  inalte- 
rabile all'aria  ; ma  per  l’azione  della  luce  la 
sua  superficie  si  fa  cruna , giacché  si  riduce 
ima  parte  di  ossido.  Esposto  al  fuoco  io  un 
rrogiuolo  d'argento  o di  platino,  si  fonde  al 
disotto  del  calor  rosso  , e si  gonfia  alquanto 
per  l'evaporazione  della  piccola  quantità  di 
acqua  interposta.  Se  a fusione  tranquilla  si 
toghe  dal  fuoco  , e si  cola  in  una  lingotterà 
prima  riscaldala  e spalmata  di  «evo  si  solidi- 
fica  col  raffreddamento  in  piccoli  cilindri 
hi  inciti  grigiastri  ( nitrato  <P argento  fuso  , a 
più  comunemente  pietra  infernale)  l3o> 

Questa  sale  tenuto  in  fusione  ad  un  cal<>r 
rosso  si  decompone  , fornisce  del  deutossido 
d'azoto,  dell'acido  nitroso,  dell'ossigene  e del  - 
l'argento  metallico.  L'acqua  alla  temperatura 
ordinaria  uè  discioglie  un  peso  eguale  al  suo. 
Quesla  soluzione  produce  sulla  pelle  e su 
lotte  le’ parti  organiche  delle  macchie  brune, 
che  non  scorapaj*>no  , che  colla  caduta  della 
superficie  toccala. 

Usi.  Il  nitrato  d'argento  c assai  usalo  In 
medicina.  Si  amministra  con  successo  .ri.» 
dose  di  un  grano  o due  per  giorno,  disellili  > 
nell'acqua  , contro  l'epilessia.  Questo  tratta- 
mento presenta  il  fenomeno  rimarcabile,  che 
fn  capo  ad  un  certo  tempo  l i pelle  degli  am- 
malali si  ofTre  colorata  in  bruno  verdastro. 
Alla  dose  di  3o  a 4°  grani  è un  veleno  cor- 
rosivo locale  , i di  cui  effetti  denno  essere 
impediti  e combattuti  tostamente  colTammi- 
nistrazione  dell'acqua  «alata,  cogli  evacuanti, 
e quindi  cogli  emollienti.  Fuso  e colato  in 
piccoli  cilindri  si  adopera  all’esterno  come 
escarotico  per  distruggere  le  carni  bavose  ott 
eccitare  le  ulceri  atoniche.  Agisce  allora  lo- 
calmente senza  essere  assorbito. 

La  facilità  cou  cui  questo  sale  viene  de- 
composto da  tutti  i tessuti  organici  lo  rende 
idoneo  a marcare  indelebilmente  le  lingerie. 
Si  pratica  questa  operazione  bagnando  il  tes- 
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auto  eoo  una  soluzione  di  carbonato  di  «oda 
fatta  nelle  proporzioni  di  i di  aale  «opra  4 
partì  di  acqua.  Quando  la  parte  impregnata 
di  queata  soluzione  è aecca  ti  formano  i ca- 
ratteri colla  aolnzìone  d’argento  resa  densa 
con  un  po’  di  gomma  arabica.  Esponendo  i 
caratteri  alla  luce  solare  le  linee  formate  con 
questo  liquido  diventano  brune  ed  indelebili 
a motivo  della  decora  posizione  e della  ridu- 
zione del  nitrato  d’argento. 

Nel  laboratori  si  usa  frequentemente  il  ni- 
trato d’argento  per  riconoscere  la  presenza 
del  cloro  libero  e combinato. 

Iponitrito  d'argento.  Giusta  le  osservazioni 
di  Proutt  questo  sale  si  forma  facendo  riscal- 
dare una  soluzione  di  nitrato  d’argento  con 
dell’argento  ridotto  in  fina  polvere.  Una  por- 
zione di  questo  metallo  decompone  l’acido 
nitrico,  assorbendone  l’ossigene,  per  cui  risul- 
ta del  deutossido  d’azoto,  che  si  sviluppa,  e 
dell'iponitrito  d’argento,  che  resta  in  soluzione 
nell’acqua  e la  colora  in  giallo  pallido. 

Proprietà  Questo  sale  c così  solubile,  che 
difficilmente  puossi  conseguire  solido  La  so- 
luzione concentrata  si  rappiglia  in  capo  a 
qualche  tempo  in  una  massa  bianca  giallastra, 
irregolare.  Diseiolto  nell’acqua  ed  esposto  al- 
l’aria ne  assorbe  prontamente  l’ossigene , e 
lascia  depositare  dei  cristalli  di  nitrato.  11 
calore  lo  fonde  e lo  decompone. 

Clorato  d'argento.  Questo  sale  non  puossi 
ottenere  puro  , chef  saturando  l’acido  clorico 
diluito  di  acqua  colPidrato d’ossido  d’argento. 
È incoloro,  solubile  in  a parti  di  acqua  a -f- 
<5  ; di  un  sapore  arre  caustico,  analogo  a 
quello  del  nitrato  d’argento  ; cristallizza  in 
piccoli  romboidi  bianchi  cd  opachi.  E'posto 
all’azione  del  calore  si  fonde,  e quindi  si  ri- 
solve in  ossigeno  ed  in  cloruro  d’argento. 
Gettato  ani  carboni  ardenti  scintilla  viva- 
mente animandone  la  combustione  come  gli 
altri  clorati.  Mescolato  collo  zolfo  produce  una 
polvere  che  detona  fortemente  colla  percossa. 

Bromato  daigento.  La  soluzione  di  bromato 
di  potassa  mescolata  a quella  di  nitrato  d’ar- 
gc/tto,  fornisce  un  precipitato  bianco  , ebe  c 
il  bromato  d’argento.  Giusta  Balard  si  offre 
in  polvere,  poco  suscettibile  di  annerire  per 
la  luce,  solubile  nell’acido  nitrico.  Devisi 
comportare  al  fuoco  come  il  clorato  della 
•tessa  base. 

Jodato  d'argento  Si  produce  nelle  medesi- 
me circostanze  del  precedente:  è in  polvere 
bianca,  insolubile  nell’acqua,  aolubile  nell’a- 
cido nitrico  c nell’ammoniaca  , caratteri  che 
lo  distinguono  dallo  juduro  d’argento  , che 
vi  è insolubile. 

Ancniato  d'argento.  Si  prepara  facilmente 
questo  sale  per  doppia  decomposizione  di  un 
arseniato  solubile  e del  nitrato  d'argento.  Si 
recipita  sotto  forma  di  una  polvere  rossa 
rimasi ra , insolubile  nell’acqua  Questo  sale 
viene  decomposto  ad  un’elevata  temperatura  j 


SECONDO. 

l’argento  ridotto  si  fonde,  e l’acido  arsenico 
viene  trasformato  in  acido  arienioso  ed  in  os- 
sigena 

Arsenilo  d'argento.  Si  ottiene  facendo  agire 
l’arsenito  di  potassa  sul  nitrato  d’argento.  Si 
deposita  in  fiocchi  gialli,  che  si  fanno  alquanto 
bruni  alla  luce.  È insolubile  nell’acqua  , ma 
solubile  nell’acido  nitrico.  Il  fuoco  lo  decom- 
pone, e ne  volatilizza  l’acido  arsenioso  in  fu- 
rai bianchi. 

Cromalo  d'argento.  Si  forma  dello  atei»o 
modu  di  tutti  gli  altri  cromati  insolubili 
colla  doppia  decomposizione  di  un  cromato 
e di  un  sale  d’argento.  Appena  precipitato 
•i  presenta  come  una  polvere  fiocconosa 
di  un  rosso  carmino,  che  poco  dopo  ai  fa  di 
un  bruno  rostastro  carico,  specialufrnte  se  è 
esposta  alla  luce.  Il  calore  lo  decompone,  ne 
sviluppa  del  gaz  ossigeno,  e lascia  un  residuo 
formato  di  ossido  di  cromo  e d’argento. 

DII  PRETESI  SALI  A BA1B  DI  OSSIDO  D’ORO,  O SIA 

DKLLB  COMBlff  A7.IOR  I DEL  DEUTOSSIDO  d’OSO 
COGLI  ACIDI. 

Fra  gli  ossiacidi  non  ewi  che  il  solforico, 
ed  il  nitrico  concentrati,  che  possano  discio- 
gliere il  deutossido  d’oro  j ma  queste  solu- 
zioni sono  lungi  daH’offrire  i caratteri  , che 
distinguono  i sali  propriamente  detti,  come  il 
sig.  Pellctier  lo  ha  assai  bene  esposto  nelle  sue 
indagini  sull’oro,  e sopra  i di  lui  composti  col- 
l’ossigeno ( Ved.  Annate/  de  chimie  et  de  phjr- 
tiqur , t.  XV,  p.  5).  Infatti  il  deutossido  d’oro 
è inetto  a saturare  perfettamente  gli  acidi  in- 
dicati. Queste  soluzioni  sono  costantemente 
acide  ; contengono  una  piccolissima  quantità 
di  ossido,  e sono  decomposte  dall’acqua,  che 
ne  separa  l’ossido  d’oro  allo  stato  di  purezza, 

0 l’oro  metallico, quando  nell’unione  dell’acqua 
colla  soluzione  si  sviluppò  abbastanza  calorico 
per  ridurne  l’ossido.  Finalmente  l'azione  del- 
l’acqua sopra  queste  soluzioni  acide  non  può 
essere  paragonata  a quella,  che  esercita  sopra 
certi  sali  metallici  , che  sono  trasformati  in 
sali  acidi  , ed  in  sotto-sali  insolubili.  D’al- 
tronde , come  giudiziosamente  osserva  ti  sig. 
Pelletier , tali  soluzioni  mancano  delle  pro- 
prietà generiche  dei  sali.  Questi  sodo  com- 
posti a proporzioni  definite,  mentre  ciò  non 
si  avvera  napello  alla  soluzione  dell’ossido 
d’oro  negli  acidi  concentrati. 

Ne  segue  pertanto  dalle  cose  esposte  , che 

1 caratteri  assegnati  anticamente  ai  sali  d’oro 
non  appartengono  realmente  , che  al  cloruro 
d’oro,  od  ai  suoi  composti  ( Ved.  l'azione  dei 
reattivi  sopra  questi  composti  alla  tavola  col. 
n.°  sa). 

DKLLB  COMIIBAZIOII  DIGLI  ACIDI  COL  DMJTOMIDO 
DI  PLATIPO. 

Sembra  che  il  deutossido  di  platino  si  com- 
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porti  cogli  acidi  come  il  deutossido  d'oro  : 
tutto  quello  che  ai  sa  a questo  riguardo,  ai  è, 
che  riesce  impossibile  di  unire  direttamente 
gli  acidi  a questo  ossido  per  formare  de1  sali 
neutri)  che  fino  di  presente  non  erri  che 
la  combinaziooe  dell'acido  solforico  col  deu- 
toaaido  di  platino,  che  sia  stata  esaminata,  e 
che  anche  la  sua  storia  lascia  molto  a desi- 
derare. 

I caratteri  che  abbiamo  esposti  nella  tavola 
l5.*  sono  quelli  del  cloruro  di  platino,  solo 
composto  solubile,  che  tinti  bene  esaminato. 
Un  lem  do  era  clsssificato  fra  » sali,  ma  deve 
essere  distinto  come  tutti  gli  altri  cloruri 
metallici. 

iati  a Basa  di  pbotossido  di  csomo. 

Caratteri  distintivi.  Verdi  azzurrastri  ; la 
soluzione  ha  lo  stesso  colore,  e forma  colla  po- 
tassa , colla  soda  e coll'ammoniaca  un  preci- 
pitato Gocconoso  verdastro  solubile  in  un  ec- 
cesso dei  due  primi  alcali.  Calcinati  col  ni- 
trato di  potassa  in  nn  crogiuolo  si  cangiano 
io  cromato  di  potassa  solubile,  facile  a distin- 
guersi per  i precipitati  colorati  , che  forma 
coi  sali  di  piombo,  di  mercurio  e d’argento. 
Finalmente  un  sale  qualunque  a base  di  pro- 
tossido di  cromo  fuso  al  cannello  con  un  po' 
di  borace  produce  un  vetro  di  un  bel  colore 
verde  smeraldo. 

Nessuno  di  questi  sali  è usato  ; sono  per 
la  massima  parte  solubili  e cristallizzabili. 

DII  SALI  A BASE  DI  PROTOSSIDO  DI  VICBBL. 

Dei  due  ossidi  di  nichel  il  solo  protossido  si 
unisce  agli  acidi. 

Caratteri  distintivi.  Hanno  lutti  un  bel  colore 
▼ente  quando  sono  cristallizzati.  La  loro  solu- 
zione possiede  lo  stesso  colore;  è precipitata  in 
fiocchi  di  un  verde  di  pomo  dalla  potassa  e dalla 
soda  caustica.  L'ammoniacM  forma  un  preci- 
pitato dello  stesso  colore,  che  si  discioglie  in 
un  eccesso  di  questo  alcali  comunicando  al 
liquido  un  bel  colore  bleu;  il  ferro-cianato 
di  potassa  produce  un  precipitalo  bianco  ver- 
dastro) l'acido  idrosolforico  non  determina 
alcun  cangiamento  nei  aali  acidi;  magli  idro- 
aolfati  un  precipitato  nero; finalmente  il  ferro 
e lo  zinco  immersi  nella  soluzione  di  questi 
non  apportano  alcuna  mutazione. 

Il  solfato  ed  il  nitrato  di  nichel  sono  so- 
lubili , gli  altri  sono  insolubili  allo  stato 
neutro. 

SALI  A BASE  DI  PROTOSSIDO  DI  COI4LTO. 

Il  protossido  é il  solo  che  si  unisca  agli 
acidi. 

Caratteri  distintivi.  I sali  di  questa  specie 
cristallizzati  o combinati  all'acqua  sono  rimar- 
cabili per  un  bel  color  rosso  o roseo.  La  loro 
•oluaione  4 precipitala  in  fiocchi  bleu  dalla 


potassa  e dalla  aoda.  Questo  precipitato  viene 
ridiseiolto  dall'ammoniaca  in  eccesso  e si  pro- 
duce un  liquore  colorato  in  rosso  vinoso;  il 
ferro-cianato  di  potassa  determina  un  sedi- 
mento verde  azzurrastro  , gli  idrosolfati  un 
precipitato  nero.  Finalmente  fusi  col  borace 
danno  un  vetro  colorato  in  bleu  carico. 

Tutti  i sali  di  cobalto  sono  insolubili  ec- 
cetto il  solfato  ed  il  nitrato.  Non  evvi  che  il 
fosfato  di  còlbato,  che  si  usi  nelle  arti.  Unito 
ad  otto  parti  di  allumina  idrata,  e calcinato 
fortemente  , forma  la  base  di  un  bel  color 
bica,  fisso  al  fuoco,  assai  usato  nella  pittura 
ad  olio  , e che  può  rimpiazzare  il  bleu  d'ol- 
tremare. Siccome  fu  ottenuto  primamente  dal 
sig.  Thènard,  chiamasi  in  commercio  bleu  di 
Thénard . 

•ALI  A BASI  DI  AXMOB1ACA. 

I sali  costituiti  dall'ammoniaca  denno  for- 
mare una  sezione  a parte,  giacché  questa  base 
per  la  sua  cornpo»izione  particolare  produce 
con  gli  acidi  dei  composti,  che  non  sono  sog- 
gelti  alle  medesime  leggi  dei  precedenti 

Tutti  i sali  di  questa  specie  sono  solidi  e 
suscettibili  di  cristallizzare;  sono  incolori  ec- 
cetto il  cromato  di  ammoniaca,  che  è giallo. 
Il  loro  odore  è nullo,  a meno  che  non  sieno 
ad  eccesso  di  base;  il  sapore  è piccante  e 
salso  ; l'acqua  li  discioglic  tutti  ; ma  in  più 
grande  quantità  a caldo,  che  a freddo. 

Esposti  all'azione  del  calorico  si  compor- 
tano differentemente.  Quelli  che  sono  formati 
da  un  acido  assai  volatile  si  sublimano  , gli 
altri  si  decompongono  od  intieramente  , od 
in  parte;  finalmente  se  l'acido  è fisso  l'am- 
moniaca sola  si  svolge  e l'acido  resta  libero. 
Nel  caso  in  cui  il  sale  è decomponibile  dal 
calore  succede  una  reazione  fra  gli  elementi 
dell'acido  e dell’ammoniaca,  e formansi  nuovi 
prodotti. 

I corpi  semplici  non  metallici  , eccetto  il 
cloro  , non  agiscono  su  questi  sali  alla  tem- 
peratura ordinaria  anche  coll’intermezzo  del- 
l’acqua; ma  se  la  loro  soluzione  è posta  in 
contatto  con  quest’ultimo  corpo  , vengono 
sempre  decomposti  in  modo,  che  i due  ele- 
menti dell'ammoniaca  ( l'azoto  c l’idrogene  ) 
si  uniscono  ciascuno  ad  una  parte  di  cloro 
per  formare  del  cloruro  d'azoto  e dell'acido 
idroclorico.  11  bromo  agisce  nella  stessa  ma- 
niera, ma  senza  combinarsi  all'azoto. 

I metalli  molto  affini  all’ossigeno  lo  assor- 
bono dai  sali  ammoniacali  formati  dagli  oa- 
liacidi,  e soventi  volte  attraggono  anco  la  base 
dell'acido,  e mettono  l'ammoniaca  in  libertà. 
L'azione  sui  sali,  che  contengono  degli  idra- 
«idi  è differente.  La  base  dell'acido  viene  essa 
sola  assorbita  dal  metallo,  e l'idrogeno  si  svi- 
luppa mescolato  al  gaz  amrooniaco.il  potassio 
ed  il  sodio  agiscono  in  questo  modo  sull’  i- 
droclorato  e sull’idrosolfato  d'ammoniaca,  ee. 

L'azione  degli  acidi  «ut  sali  ammoniacali 
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è eguale  a quella  che  esercitano  sui  sali  a Caratteri  distintivi.  Tutti  i sali  ammoniacali 
base  di  ossido  metallico.  Alcun»  ossidi  che  sviluppano  un  odore  viro  di  ammoniaca  tri- 

liaono  maggiore  affinità  con  jjli  acidi  che  turati  colla  calce  viva , o con  una  soluzione 

I  ammoniaca  li  decompongono  in  totalità  od  concentrata  di  potassa  o di  soda  caustica.  La 

in  parte  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Gli  loro  soluzione  e incolora.  Il  ferro-cianato  di 

ossidi  di  potassio,  di  sodio,  di  litio,  di  calcio,  potassa,  i carbonati,  e gli  idrosolfati  non  de- 
tti bario,  di  stronzio,  ec.,  sono  di  questo  nu-  terminano  alcun  precipitato.  Il  cloruro  di 

®fro>l.e  11  •°*t|lu'3f‘ono  all’ammoniaco.  L'os-  platino  dà  nn  precipitato  giallo  ranciato  «o- 

aido  di  magnesio  non  li  decompone  che  in  iobile  in  molta  acqua. 

parte,  giacche  mano  mano,  che  si  forma  del  Carbonato  di  ammoniaca.  Venne  prima  di- 
aa  e a ase  di  magnesia,  si  combina  alla  parte  stinto  col  nome  di  sale  volatile  d* Inghilterra , 

i sa  e ammoniacale  non  decomposto  per  prò-  perchè  si  prepara  in  grande  in  questo  paese, 

1 u!?e.  un.  M,e  doppio.  Alcuni  altri  ossidi  me*  e se  ne  fece  un  oggetto  di  commercio.  Cbia- 
la  a.S.,8CO"0  n.e"°  akesso  modo.  masi  anche  alcali  volatile  concreto isotto-car- 

Il  fluido  elettrico  li  decompone  come  gli  bonato  di  ammoniaca. 
a ri  sali , e ciò  si  avvera  facilmente  facendo  Non  esiste  nella  natura,  ma  ai  forma  in 
agire  la  pila  sopra  una  soluzione  di  un  sale  parecchie  circostanze.  È uno  dei  prodotti  della 

ammoniacale.  L acido  e la  base  sono  traspor-  fermentazione  putrida  delle  sostanze  animali, 

lati  a ciascun  polo  ; ma  quando  questi  sali  e della  loro  decomposizioni*  pel  fuoco.  La  sua 

sono  allo  stato  solido,  ed  umettati  con  un  po'  presenza  nei  prodotti  delibazione  del  fuoco 

i acqua  presentano  un  fenomeno  rimarca*  sul  corno  di  cervo,  fece  chiamare  sale  vo- 

i c;  acqua  cd  il  sale  sono  decomposti}  Pi-  Ialite  di  corno  di  cervo  quello  ottenuto  colla 

rogenc  e 1 ammoniaca  attratti  al  polo  nega-  distillatone  di  questa  sostanza,  e che  trovasi 

ivo  puonno  unirsi  al  mercurio  con  cui  si  mescolato  ad  una  certa  quantità  di  olio  em- 

rovmo  in  contatto  , e formare  un  composto  pireumatico.  Un  eguale  prodotto  si  oltiene 

rip  o ydruro  ammoniacale  di  mercurio  ),  che  colla  distillazione  di  tutte  le  materie  animali 

aumenta  di  volume  conservando  il  brillante  azotate. 

mela  lo,  e prendendo  una  consistenza  butir-  Si  prepara  questo  sale  allo  stato  di  purezxa 
rosa,  ai  verifica  questo  fenomeno  facendo  con  nei  laboratori  mediante  la  doppia  decompo* 

uu  sale  ammoniacale  una  piccola  coprila,  aizione  driPidroclorato  di  ammoniaca  e del 

umettando  interno  della  cavità  con  un  po'  carbonato  di  calce.  A questo  scopo  si  riem- 

i acqua,  e ponendovi  entro  una  piccola  por-  pie  fino  ai  4/5  della  sua  capacità  una  storta 

none  i mercurio.  Se  si  fa  comunicare  questo  di  gres  lutata  con  un  miscuglio  a parti  eguali 

111  n *°  i ci  0 ^*g*tivo  c Pcstcrno  della  co-  di  idrodorato  di  ammoniaca  e di  carbonato 

pe  la  col  filo  positivo  della  stessa  pila,  osser-  di  calce  ambedue  secchi  e polverizzali.  Col- 

vasi  a «composizione  accennata.  Produrrassi  locata  convenientemente  la  storta  nel  fornello 

° s esso  filetto,  ma  più  pronto,  se  nella  co*  a riverbero,  si  fa  comunicare  eoo  un  reci- 

pc  a fggiermente  umettata  si  mette  un  amai-  piente  cilindrico  lungo  di  vetro  o di  grès  , 

gama  i mercurio  e di  potassio.  Quest'ultimo  chiuso  nella  parte  inferiore,  ma  munito  di 

«nc  o decomponendo  l'acqua  ai  trasformerà  un  tubo  aperto  per  lo  sviluppo  dell'aria  e 

m protossido  di  potassio  , che  reagendo  sul  dei  vapori.  Innalzando  la  temperatura  i due 

sa  e c i ammoniaca,  ne  svilupperà  la  base.  Da  sali  si  decompongono  reciprocamente,  l'acido 

queste  due  azioni  successive  si  avrà  dell’idro-  idroclorico  sì  porta  sull'ossido  di  calcio,  d’on- 

V»8  a-  **  ainn,on*llca»  «he  incontrandosi  allo  de  uè  risulta  nel  cloruro  di  calcio  fìsso  e del* 

s a o i gaz  nascente  si  uniranno  all'amalga*  l'acqua  , mentre  l'acido  carbonico  del  carbo- 

ina  non  decomposta,  e produrranno  un  com-  nato  di  calce  si  combina  all'ammoniaca  del* 

pos  o quadruplo analogo  al  precedente  ( Idruro  l’idroclorato  , per  prodarre  il  carbonato  di 

ammoniacale  di  mercurio  e di  potassio  ).  ammoniaca  , che  si  volatilizza.  Questo  sale 

„ Vue/  e *‘“80,tri osservazioni  devonsi  ai  sigg.  giunto  in  vapori  nel  recipiente  che  si  mantiene 

e ec  e Oayx,  ed  i nuovi  composti  vennero  freddo  con  cenci  bagnati , o con  una  corrente  di 

poi  esaminai1  particolarmente  dai  sigg.  Go/-  acqua  , si  condensa  prima  in  aghi  bianchi  , 

oc,  J he nardt  Berzelius , ec.  che  applicati  gli  uni  sugli  altri  formano  tosto 

,.a.  C0.raP0i,*l0nfl  oc*  «li  neutri  ammonia-  uno  strato  più  o meno  denso.  Quando  Pope* 

.r,marcbe.vole  per  la  semplicità  del  rap-  razione  è terminata  si  rompe  il  recipiente 

^W-,i  • acid°  e Saz  ainmo“  per  estrarne  il  sale,  che  si  conserva  in  vasi 

Gio.‘.  ( ,lg.  Gay.Uu.ac  offci«bb«ro  ben  diluii. 

”*111  *a  proprietà  , che  il  radicale  Nelle  fabbriche  si  segue  di  presente  un  prò- 
I .mi  Ci  ° , rcf>hr  aH*  base  : : I : a in  vo-  cesso  più  economico.  Si  decompone  col  car- 

I ,na,™en|c  rupello  ai  sali , il  cui  aci*  bonato  di  calce  il  solfato  di  ammoniaca  in 

°,  c<  \ radicale  di  esso  non  puonnosi  otte-  tubi  di  ghisa  disposti  orizzontalmente.  L’una 

ne  e allo  stato  di  gaz,  si  conosce,  che  la  com-  delle  estremità,  quella  per  cui  si  introduce  il 

posizione  loro  e rappresentata,  come  per  i miscuglio,  si  tiene  chiusa;  all'altra  si  adatta 

di  ’ l * j*  ‘'“‘fallico,  da  un  atomo  nn  tubo  di  ghisa  coll'inclinazione  di  zo  a z5 

acido  e da  un  atomo  di  ammoniaca.  gr.,  in  cui  si  condensa  il  carbonato  di  animo- 
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piaci.  Si  estrae  poi  questo  sale  staccandolo 
dall’interno  con  gambi  di  ferro. 

Proprietà.  È in  masse  bianche  cristallino,  di 
un  onore  assai  pronunciato  di  ammoniaca,  di 
sapore  piccante,  di  azione  caustica.  È cosi  vo- 
Ialite  che  si  dissipa  intieramente  all'aria  anche 
alla  temperatura  comune.  L’acqua  fredda  lo  di- 
scioglie  colla  maggiore  facilità  j ma  la  bollente 
lo  volatilizza  intieramente.  La  soluzione  acquosa 
ha  l’odore  del  sale  solido,  ma  molto  piu  de- 
bole. Rinverdisce  fortemente  lo  sciroppo  di 
viole}  e ridona  il  color  bleu  al  tornasole  ar- 
rossato dagli  acidi. 

La  composizione  di  questo  sale  non  é egua- 
le a quella  degli  altri  carbonati  neutri}  è 
un  miscuglio  variabile  di  carbonato  di  am- 
moniaca e di  bi-carbonalo.  Se  foase  analogo 
ai  carbonati  neutri  sarebbe  formato  di  un  voi. 
di  gaz  ammoniaco,  e di  un  mezzo  volume  di 
gaz  acido  carbonico. 

Usi.  Il  carbonato  di  ammoniaca  è adoperato 
in  medicina.  Si  fa  inspirare  alle  persone  ca- 
dute in  sincope,  pel  qual  caso  si  pone  in  pic- 
cole bottiglie  di  cristallo  a smeriglio.  Si  am- 
ministra internamente  a piccole  dosi  come 
eccitante  e sudorifico  assai  energico.  Nei  la- 
boralorj  serve  di  reattivo.  Si  adopera  io  al- 
cune arti}  mescolato  alla  pasta  di  farina  in 
piccola  quantità  le  concilia  volatilizzandosi 
per  il  calore  del  forno  la  proprietà  di  gon- 
fiarsi, e rende  quindi  il  pane  più  leggiero. 
Questa  addizione  si  pratica  soprattutto  in  In- 
ghilterra colle  paste  preparate  con  farine  dan- 
neggiate nei  viaggi  di  mare,  che  produrreb- 
bero pane  troppo  azimo  e cattivo.  Si  usa  per 
togliere  dai  tessuti  di  seta  le  macchie  prò- 
dotte  dagli  acidi  vegetabili  (3i). 

Bi  carbonato  d'ammoniaci z.  Si  ottiene  col 
medesimo  processo  del  bi-carbonato  di  po- 
tassa e di  soda,  od  esponendo  all’aria  il  car- 
bonato di  ammoniaca,  che  perde  a poco  a 
poco  un  eccesso  di  ammoniaca  Può  essere 
formio  direltaihentc  mettendo  in  una  cam- 
pana parti  eguali  di  gaz  acido  carbonico  e di 
gaz  ammoniaco.  Il  bi-carbonato  di  ammoniaca 
ai  condensa  tosto  sulla  parete  della  campana 
senza  residuo  se  i gaz  sono  puri. 

Proprietà . Questo  sale  è bianco,  inodoro, 
di  un  sapore  piccante,  meno  forte  che  quello 
del  carbonato,  ed  è anche  meno  volatile.  Cri- 
stallizza in  prismi  a sei  piaoi } l’acqua  freddi 
lo  discioglie  facilmente,  ma  la  bollente  lo  vo- 
latilizza. La  soluzione  rinverdisce  In  sciroppo 
«li  viole,  e restituisce  il  color  bleu  alla  carta 
di  tornasole  arrossata  dagli  acidi.  Come  gli 
altri  bi-carbonati  solubili  gode  della  proprietà 
di  non  precipitare  i sali  neutri  di  magnesia. 
Si  usa  solamente  nei  laboratori  ; e la  su  i cura- 
posizione  è facile  a dedursi,  riluttando  di  vo- 
lumi eguali  di  gas  acido  carbonico,  e di  gaz 
ammoniaco. 

Solfato  di  ammonìaca  Non  li  riscontra  urli.* 
natura,  cli« 'unito  al  solfalo  di  alluminai  si 
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trovò,  ma  in  piccola  quantità  fra  le  lave  del- 
l’Etna c del  Vesuvio  Nei  tempi  anditi  si 
chiamò  sale  ammoniaco  secreto  di  Glauber , 
perchè  questo  chimico  fu  il  primo  a prepa- 
rarlo} ebbe  pure  ad  una  certa  epoca  il  ooioe 
di  vàrio  lo  di  ammoniaca 

Si  ottiene  nei  laboratori  versando  un  ec- 
cesso di  ammoniaca  liquida  nell’acido  solfo- 
rico diluito  d’acqua,  e facendo  concentrare  il 
liquido  ad  un  dolce  calore.  Il  processo,  che 
si  segue  nelle  arti  è il  più  economico  : con- 
siste nel  trattare  col  solfalo  di  calce  il  car- 
bonato di  ammoniaca,  che  ai  ricava  colla  di-', 
stillazione  delle  sostanze  animali. 

Proprietà-  Questo  sale  allo  stato  di  purezza 
è incoloro,  inodoroso,  di  un  sapore  amaro 
assai  piccante.  Cristallizza  in  piccoli  prismi  a 
sei  piani  terminati  da  piramidi  a sei  facce. 
Esposto  all’aria  umida  ne  attrae  alquanto 
l’acqua.  Assoggettato  all’azione  del  fuoco  U- 
acia  svolgere  un  po’ d’ammoniaca , diviene  aci- 
do, decrepita,  si  fonde,  quindi  ad  un  calore 
vicino  al  rosso  fornisce  dell’acqua,  del  gaz 
azoto  e del  solfito  acido  di  ammoniaca  , che 
si  disperde  io  fumo  bianco.  L’acqua  a ,N  i5 
ne  ditcioglie  i pi  parte,  e la  bollente  un  peto 
eguale  al  suo. 

Usi  Si  adopera  nei  laboratori  per  ottenere 
l’ammoniaca  ed  il  suo  carbonato.  Nelle  arti 
serve  a preparare  il  sale  ammoniaco  c l’al- 
lume. 

Iposolfito  di  ammoniaca.  Sale  solubile  e 
cristallizzabile.  Venne  poco  esaminato 

Solfito  di  ammoniaca.  Si  prepara  saturando 
l’ammoniaca  liquida  coll’acido  solforoso.  E 
bianco,  di  un  sapore  fresco,  piccante  e solfo- 
roso} cristallizza  in  prismi  a sei  od  otto  piani 
terminati  da  sommità  diedre.  Il  calore  lo  tra- 
sforma in  bisolfato  } l’aria  lo  fa  passare  allo 
Stato  di  solfato. 

Iposolfito  di  ammoniaca  Sale  assai  solubile, 
cristallizzabile  in  masse  confuse  formale  di 
piccoli  cristalli  aciculari. 

Selenita  di  ammoniaca.  Si  ottiene  evapo- 
rando spontaneamente  la  soluzione  di  selenito 
di  ammoniaca  contenente  un  leggiero  eccesso 
di  acido  seleoioso.  Può  offrirsi  in  piccoli  cri- 
stalli sottili,  od  in  prismi  tetraedri.  Secondo 
Berzèlius  esiste  un  bisclenilo  ed  un  quadri- 
selenito  di  ammoniaca,  il  primo  criatal  (ina- 
bile, l’altro  no. 

Fosfato  di  ammoniaca.  Si  riscontra  questo 
sale  già  formato  uelPecooomia  animale}  esi- 
ste ncll’urina  umana  associato  ai  fosfati  di  so- 
da e di  magnesia.  Forma  con  quest’ultimo  una 
varietà,  che  costituisce  non  solamente  alcuni 
calcoli  vescica  li  nell’uomo,  ma  e pure  la  h.*ae 
di  quelle  enormi  concrezioni  intestinali  eh® 
ai  trovano  talvolta  nei  cavalli.  Si  prepara  co- 
me gli  altri  fosfati  solubili  saturando  Precedo 
d’acido  del  fosfato  acido  di  calce  col l’a unno  - 
iliaca  in  eccesso,  leltraudo  il  liquido  per  iso- 
larvi il  fosfato  di  calce  precipitalo,  ed  «va- 
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por.™. lo  convenientemente.  Quando  la  solu- 
di  questo  sale  torca  il  punto  in  cui  può 
rriililliture,  è necessario  saturare  con  un 
|ii«-c«»|a  eccesso  di  ammoniaca  l'acido,  che  ▼en- 
ne posto  a nudo  nell V vaporazione. 

Proprietà.  Questo  sale  é bianco,  inodoro,  di 
vapore  piccante.  Cristallizza  per  isponlanea 
evaporazione  in  prismi  a quattro  facce.  L'aria 
non  gli  fa  provare  alcuna  alterazione. 

Esposto  all'azione  del  calore,  si  fonde  nella 
sua  acqua  di  cristallizzazione,  quindi  si  scesa,  e 
•i  decompone  svolgendosi  tutta  la  su*  ammonia- 
te restando  l'acido  fosforico  per  residuo  allo 
alalo  di  vetro  fuso.  L’acqua  alla  temperatura 
ordinaria  ne  discioglie  la  metà  del  suo  peso, 
e la  soluzione  perde  pel  calore  una  parte  ili 
ammoniaca,  e passa  allo  stato  di  fosfato  acido. 

l/ti.  Il  fosfato  neutro  di  ammoni  ics  serve 
a preparare  l'acido  fosforico  calcinandolo  con 
precauzione  in  un  crogiuolo  di  platino.  Giusta 
un'  osservazione  del  signor  Gay-Luttac  un  tes- 
suto imbevuto  di  una  soluzione  concentrata 
di  questo  sale,  e quindi  seccato  si  carbonizza 
al  fuoco  senza  produrre  fi  trama,  prrchè  l'aci- 
do fosforico  posto  a nudo  dal  calore , co- 
prendo ciascun  filamento  del  tessuto  gli  im- 
f tediare  di  bruciare  in  contatto  dell'aria.  Si 
può  quindi  per  questa  proprietà  rendere  i 
tessuti  meno  combustibili  , e certamente  ne 
verranno  numerose  applicaziani  nelle  arti. 

Fosfito  di  ammoniaca.  Questo  a ile  è solu- 
bile, e cristallizza  difficilmente  Si  forma  sa- 
turando coll'ammoniaca  l'acido  fosforoso. 

Ipnfi, sfilo  dì  ammoniaca  Come  gli  altri  Ipo- 
fosfiti  è assai  solubile  ed  iocrislalluzabile.  Si 
prepara  direttamente. 

Boralo  tC ammoniaca.  Si  ottiene  coll'unione 
diretta  dell'acido  alla  base.  È bianco,  cristal- 
lizzabile in  prismi  esaedri,  terminati  da  pira- 
midi triedre.  Esposto  al  fuoco  lascia  svilup- 
pare l'acqua  c l'ammoniaca,  ed  il  residuo  fisso 
e arido  borico  fuso. 

Nitrato  d'ammoniaca.  Questo  sale  detto  un 
tempo  nitro  infiammabile  venne  esaminato  pri- 
m.i  da  Bc  rihai  Ut , poi  da  Davy.  Si  ottiene  so- 
pi' ^saturando  l'acido  nitrico  debole  col  car- 
bonato di  ammoniaca,  e facendo  evaporare  il 
li«|uido  fino  al  punto  della  cristallizzazione^ 
oppure  saturando  pressoché  intieramente  l'am- 
moniaca liaaida  coll'acido  nitrico  diluito,  e 
concentrando  il  prodotto  coll'evaporazione. 

Proprietà.  Questo  tale  è bianco,  inodoroso, 
di  un  sapore  fresco,  acre  ed  amaro  Cristal- 
lizza in  prismi  esaedri  terminati  da  piramidi 
esaedre  allungate.  Quando  la  cristallizzazione 
fu  più  pronta  si  offre  in  aghi  setolosi,  alquan- 
to elastici,  ed  uniti  gli  uni  agli  altri.  Esposto 
alluna  ne  attrae  l'umidità,  e cade  a poco  a 
poco  in  deliquescenza.  Riscaldato  dolcemente 
si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristallizzazione, 
rlu*  poi  a poco  a poco  abbandona  con  un  po’ 
d'imiuoniaeà)  ma  ad  una  temperatura  di  -f. 
auo  a -f.  3oo  si  decompone,  c si  converte  in- 


tieramente in  gaz  protossido  di  azoto  ed  in 
acqua.  Gettato  in  un  crogiuolo  rovente  si  in- 
fiamma tosto  a motivo  della  rapida  combina- 
zione di  una  parte  del  l'ossigeno  dell’acido  ni- 
trico coll'idrogeno  dell’ammoniaca.  L'arqua  a 
+ i5  nc  disrioglie  la  metà  del  suo  prato , C 
la  bollente  una  maggiore  quantità* 

Usi • Questo  sale  si  adopera  nei  laboratori 
per  ottenere  il  protossido  d'azoto  i Fed.  p. 
68).  Serve  eziandio  in  alcune  ricerche  ana- 
litiche per  bruciare  la  parti  carbonose  , che 
puonno  restare  nelle  ceneri  ottenute  colla 
combustione  di  materie  organiche. 

Clorato  di  ammoniaca.  Puossi  preparare 
questo  sale  coll’unione  diretta  dell’acido  cio- 
nco e deU’ammoniaca,  oppure  decomponendo 
un  clorato  a base  metallica  col  carbonato  di 
ammoniaca.  Cristallizza  in  aghi  finì  assai  bril- 
lanti ; ha  un  sapore  piccante  ; esposto  al  fuo- 
co si  decompone  rapidamente  in  acqua,  in 
doro,  in  ^zuto,  ed  iu  idroclorato  di  ammo- 
niaca. 

Bromato  tT ammoniaca . Questo  sale  non  ren- 
ne ancora  esaminato)  deve  essere  analogo  per 
le  tue  proprietà  al  preredente. 

lodalo  d’ammoniaca.  Si  ottiene  come  il  clo- 
rato, e si  presenta  in  piccoli  cristalli  bian- 
'chi  granosi,  che  si  decompongono  pel  calore 
con  iiua  specie  di  fischio,  spandendo  una  Iure 
violetta,  e somministrando  dell’acqua,  dell’a- 
iolo c dei  vapori  di  jodio. 

Arscniato  if  ammoniaca.  Si  forma  questo 
•ale  saturando  una  soluzione  di  acido  arsenico 
con  un  eccesso  di  ammoniaca  liquida,  e con- 
centrando convenientemente  il  liquore.  Cri- 
stallizza in  prismi  romboidali,  che  si  cangiauo 
in  arscniato  acido  per  un  dolce  calore  per- 
dendo una  parte  di  ammoniaca.  Una  tempe- 
ratura elevata  lo  decompone.  Porzioui  d’acido 
arsenico  e di  ammoniaca  reagiscono  recipro- 
camente fra  di  loro,  per  cui  si  forma  dell’ac- 
qua, dell’arsenico  metallico, dell’acido  arsenioso 
e del  gaz  azoto. 

Bi  arsenialo  di  ammoniaca.  Si  ottiene  com- 
binando al  sale  neutro  Unto  acido  arsenico , 
quanto  già  ne  contiene  Cristallizza  io  aghi 
bianchi,  acidi,  assai  solubili  nell’acqua  e deli- 
quescenti all’aria. 

Questi  due  sali,  come  tutti  gli  arseniati  so- 
lubili, sono  velenosi. 

Arsendo  d'ammoniaca.  Si  prepara  diretU- 
mente  saturando  l’ammoniaca  coll’acido  arse- 
nioso. È un  liquido  viscoso,  giallastro,  incri- 
slallixzabile,  a 9-i.t i solubile  nell’acqua. 

Cromato  d'ammoniaca.  Ouesto  sale  venne 
come  i precedenti  poco  studiato.  Si  lorma  sa- 
turando l’acido  ciomico  coll'ammoniaca,  op- 
pure facendo  agire  il  carbonato  di  ammoniaca 
disciolto  nell'acqua  sul  cromato  di  piombo  , 
feltrando  il  liquido  in  capo  » qualche  tempo, 
ed  evaporandolo  ad  un  dolce  calore.  Si  pre- 
senta in  cristalli  dendritici  di  un  bel  colore 
giallo,  e di  un  sapore  acre  c piccante.  Esposto 
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al  fuoco  ai  decompone  facilmente,  lascia  ivi* 
Lippa  re  una  parte  di  ammoniaca,  mentre  l'al- 
tra reagendo  sull'acido  cromico  lo  riduce  per 
la  contemporanea  azione  del  calore  allo  stato 
di  protossido  verde  di  cromo 

ldrocloralo  di  ammoniaca  Questo  sale  an- 
ticamente conosciuto  si  chiamò  prima  saU 
ammoniaco , poi  mariolo  di  ammoniaca  11 

ttrimo  nome  giusta  Plinio  gli  proviene  dal- 
' essersi  trovato  copiosamente  in  vicinanza  del 
tempio  di  Giove  Ammone  in  Africa. 

Si  riscontra  in  generale  nei  contorni  dei 
vulcani  sotto  forma  polverulenta,  od  in  masse 
irregolari  nel  mezzo  delle  lave.  Esiste  pure 
nell'orina  dell’uomo,  e di  alcuni  animali,  ma 
in  assai  piccola  quantità;  come  anche  in  al- 
tre secrezioni  liquide.  Per  lunga  pezza  si  fa- 
ceva venire  dall'Egitto,  dove  si  preparava  con 
la  combustione  dello  sterco  de1  cammelli. 

11  processo  consisteva  nel  raccogliere  la 
fuliggine  proveniente  da  questa  combustione, 
nel  riempirne  pressoché  intieramente  grandi 
palloni  di  vetro,  e nelPesporre  questi  all'azione 
del  calore  sopra  un  bagno  di  sabbia  per  pa- 
recchi giorni.  Il  sale  ammoniaco  si  sublimava 
alla  parte  superiore  dei  palloni  c formava  uno 
strato  emisferico,  semitrasparente,  grigio  ne- 
rastro alla  superficie,  che  si  spediva  io  com- 
mercio. 

Di  presente  si  ottiene  in  Europa  con  un 
processo  dovuto  al  signor  Bcaumé , e che  è 
posto  in  esecuzione  da  circa  un  meno  secolo. 
Consiste  nel  decomporre  al  fuoco  le  materie 
animali,  come  le  ossa,  le  coma,  il  zoccolo  del 
cavallo,  ec.,  e nel  convertire  il  carbonato  di 
ammoniaca,  che  è uno  dei  prodotti  diqoesta 
distillazione,  in  solfato  di  ammoniaca.  Questa 
operazione  ai  eseguisce  facendo  passare  a più 
riprese  il  prodotto  distillato  attraverso  ad  uno 
strato  di  solfato  di  calce  ( gesso).  Si  opera  una 
doppia  decomposizione,  si  forma  del  carbonato 
di  calce  insolubile  e del  solfato  di  ammoniaca 
solubile.  Quest'ultimo  sale  in  soluzione  nel 
liquido  si  mescola  al  cloruro  di  sodio  ; per 
Pozione  del  calore  risulta  tutto  ad  un  tratto 
la  decomposizione  dell'acqua,  e del  solfato  di 
ammoniaca,  si  forma  dell'idroclorato  di  questa 
base,  e del  solfato  di  soda  che  si  separa  colla 
evaporazione  e colla  cristallizzazione.  L'idra* 
dorato  di  ammoniaca  essendo  più  solubile  del 
solfato  di  soda  resta  nell'acqua  madre,  unito 
ad  una  piccola  quantità  di  questo  sale.  Si  eva- 
pora la  soluzione  fino  a siccità,  e dopo  aver 
seccato  il  residuo  si  sublima  in  vasi  di  terra 
cotta,  avvertendo  di  tener  libera  l'apertura  , 
onde  il  vaso  non  si  infranga.  L'idroclorato  di 
ammoniaca  ai  sublima  alla  parte  superiore  di 
questi  vasi,  e ai  presenta  in  psni  rotondi, 
appianati,  semitrasparenti,  bianchi,  o leggier- 
mente colorati  in  bigio.  La  maggior  parte  del 
sale  ammoniaco  che  ai  consuma  nelle  arti  si 
prepara  in  Francia  con  questo  processo.  Sono 
Alcuni  anni  che  in  certe  fabbriche  ai  ottiene 


saturando  le  acque  ammoniacali  che  proven- 
gono dalla  distillazione  del  carbone  di  terra, 
quando  si  prepara  il  gaz  per  la  illuminazione. 
Nei  contorni  di  Parigi  si  sono  già  erette  va- 
rie fabbriche  giusta  questo  processo  (3*)- 

Proprietà.  L'idroclorato  di  ammoniaca  è un 
sale  bianco,  inodoro,  di  sapore  piccante,  cri- 
stallizza in  lunghi  aghi  disposti  come  le  barbe 
di  una  penna,  e che  sembrano  essere  piramidi 
esaedre.  Sotto  questo  slato  esposto  aU'azione 
del  fuoco  prova  la  fusione  acquosa  , perde 
la  sua  acqua  di  cristallizzazione,  al  secca  e 
uiudi  si  volatilizza  intieramente  sotto  forma 
i vapori  bianchi  senza  subire  alterazione. 
Questo  sale  in  masse  si  copre  di  un  po'  di 
umidità  quando  rimane  esposto  all’aria  umi- 
da; se  poi  è in  polvere  o cristallizzato  il  fe- 
nomeno è ancora  più  evidente.  L'acqua  alla 
temperatura  ordinaria  ne  dìsctoglìe  circa  i/3 
del  suo  peso.  Nel  mentre  si  effettua  la  solu- 
zione si  produce  un  freddo  maggiore  che 
quello  determinato  da  tutti  gli  altri  sali. 

La  sua  composizione  è semplice.  Puossi  pro- 
vare mescolando  sul  mercurio  il  gaz  ammo- 
niaco ed  il  gaz  idroclorico.  Si  combinano  a 
volumi  eguali,  onde  si  deduce  il  seguente  rap- 
porto in  peso  sopra  ioo  parti  ~ Acido  idro- 
clorico  68,39,  «roraoniaca  3 1,61  = 100,00. 

Usi  Questo  sale  è usato  in  medicina  come 
fondente,  stimolante  e sudorifero.  Si  dà  inter- 
namente alla  dose  di  \i  a 24  6r,nl  pw  l'uo- 
mo ; ed  entra  nella  composizione  di  alcuni  me- 
dicamenti composti.  Si  adopera  ppre  esterna- 
mente in  polvere,  e disciollo  nell'acqua.  Nelle 
arti  è usato  per  la  segnatura  del  rame,  e per 
varie  operazioni  d'arte  tintoria.  Per  la  prima  ai 
adopera  quello  grigio,  impuro;  per  la  seconda 
si  presceglie  ragionevolmente  il  bianco,  che 
è esente  da  impurità.  Quest'ultimo  è pure  ri- 
cercato per  vane  operazioni  farmaceutiche. 

Idrobromalo  d'ammoniaca.  Questo  sale  può 
ottenerli  unendo  il  gaz  idrobromico  al  gaz 
ammoniaco.  La  combinazione  avviene  a volu- 
mi eguali,  e si  precipita  sulle  pareti  della 
campana  in  cui  si  opera  una  massa  bianca 
solida 

Si  prepara  eziandio  facilmente  mediante 
la  satorazione  dell’acido  idrobromico  coll'am- 
moniaca, oppure  facendo  agire  il  bromo  sul- 
l'ammoniaca  liquida.  Ne  risulta,  giusta  il  «ig. 
Balard , sviluppo  di  calorico  , dell'azoto  per 
la  decomposizione  di  una  parie  di  ammonia- 
ca, e formasi  dell’idrobromato  di  questa  base. 

Proprietà.  È bianco  , inodoro , di  sapore 
piccante.  Cristallizza  sotto  forma  di  lunghi 
prismi , sui  quali  sono  impiantati  altri  più 
piccoli  ad  angolo  retto.  Esposto  al  calore  si 
volatilizza  senza  decomposizione;  posto  In 
contatto  coll’aria  e coll'umidità , ingiallisce 
alquanto,  ed  acquista  la  proprietà  di  arrossa- 
re il  tornasole. 

Idriodato  di  ammoniaca.  Questo,  come  » 
due  precedenti  | risulta  dalla  combinazione  di 
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volumi  eguali  di  gaz  ammoniaco , e di  gas 
idrojodico-  Si  forma  colla  diretta  saturazione 
di  questi  due  corpi.  È bianco,  inodoro,  di 
sapore  piccante,  cristallizzabile  in  cubi.  Ri- 
scaldato in  vasi  chiusi  si  sublima  senza  alte- 
razione; posto  in  contatto  dell'aria  una  por- 
zioue  di  acido  idrojodico  viene  decomposta 
datl’ossigene,  e la  parte  di  jodio  che  resta  a 
nudo  colora  il  sale  in  giallo.  Questa  tinta 
scompare  esponendo  il  sale  all’aria  , oppure 
lavandolo  con  un  po’  di  acqua  ammoniacale. 
B solubile  nell'acqua  come  l'idroclorato. 

Jdrojl uato  di  ammoniaca . La  composizione 
di  questo  sale  deve  essere  la  stessa,  che  quella 
dell’idrocloratn,  cioè  di  volumi  eguali  di  gas 
idrofluorico  e di  gas  ammoniaco.  Si  prepara 
saturando  l'acido  idrofluonco  diluito  di  acqua 
coll'ammoniaca  liquida , finché  siavi  un  leg- 
giero eccesso  di  alcali , ed  evaporando  il  Il- 
lùdo ad  un  calore  moderato  in  una  cassula 
'argento  o di  platino. 

Proprietà,  fe  iocr  istalli  zza  bile,  incoloro,  Ino- 
doro , di  sapore  piccante.  Esposto  al  fuoco 
abbandona  una  parte  di  ammoniaca,  diviene 
acido,  e si  volatilizza  in  fumi  bianchi  piccanti, 
assai  densi  , che  puonno  agire  sul  vetro  ed 
appannarlo.  È assai  solubile  nell'acqua,  e la 
soluzione  si  decompone  a -4-  100  nello  stesso 
modo  cangiandosi  in  altra  di  idrofluato  acido, 
che  egualmente  intacca  il  vetro. 

Idrosolfato  di  ammoniaca.  Si  prepara  que- 
sto sale  facendo  passare  in  un  vaso  secco  e 
circondato  di  ghiaccio , da  una  parte  del  gaz 
ammoniaco,  e dall'altra  del  gaz  idrosolforico. 
Appena  trovanti  in  contatto  si  uniscono  e si 
precipitano  sulle,  pareti  dei  cristalli  bianchi 
trasparenti» 

Cosi  ottenuto  si  presenta  in  sghi  od  in  la- 
minette trasparenti,  incolore,  che  alla  tem- 
peratura ordinaria  ai  volatilizzano  e ai  subli- 
mano alla  parte  superiore  del  vase , in  cui 
sono  contenute.  L'aria  agisce  a poco  a poco 
sa  questo  sale,  e lo  ingiallisce,  facendolo  pna- 
aare  allo  stato  di  idrosolfato  solforalo.  L’ac- 
qua lo  discioglic  facilmente. 

Nei  laboratori  se  ne  usa  la  soluzione  come 
reattivo.  Si  prepara  in  questo  caso  saturando 
semplicemente  l'ammoniaca  liquida  col  gaz 
idrosolforico  nell’apparecchio  di  HroulJ'.  Ap- 
pena ottenuto  é poco  colorato  ; ma  esposto 
all'aria  prende  una  tinta  giallastra. 

Idrosolfato-solforato  di  ammoniaca.  Questo 
composto  liquido  fu  ottenuto  per  la  prima 
volta  dal  sig.  Boy  le , e perciò  venne  distinto 
col  nome  di  liquore  fumante  di  Boyle. 

Si  prepara  ponendo  dello  zolfo  in  contatto 
coll'idrosolfato  di  ammoniaca.  Ne  risulta  un 
liquido  giallo  ranciato,  cioè  l'idrosolfato  sol- 
forato d’ammoniaca  in  soluzione  acquosa. 

Per  ottenerlo  concentralo  e scevro  di  acqua 
ai  fa  una  mescolanza  di  parti  eguali  di  calce 
▼iva  e di  idroclorato  di  ammoniaca  polve- 
rizzalo,  c di  una  met/a  parte  di  zolfo  egual- 
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mente  in  polvere.  S'introduce  il  miscuglio  in 
una  storta  di  vetro  lutata,  citi  è adattata  un1 
allunga,  che  termina  in  un  piccolo  pallone 
secco , e chiuso  da  un  lungo  tubo  di  vetro 
affilato  alla  sua  estremila.  Disposto  l'apparec- 
chio si  riscalda  a poco  a poco  finché  la  storta 
sia  rossa,  e l'idrosolfato  solforato,  che  si  pro- 
duce, passa  sotto  forma  di  vapori  giallastri 
nel  piccolo  paltone  tenuto  freado  con  cenci 
bagnati,  in  cui  si  condensa. 

La  teoria  di  questa  operazione  fu  lungo 
tempo  mal  conosciuta  , e solo  dopo  le  ricer- 
che dei  sigg.  Vauquelin  e Gay  Lussac  intorno 
a questo  composto  venne  esattamente  stabilita. 
Ecco  secondo  i citati  autori  quali  reazioni 
succedono.  L'idroclorato  di  ammoniaca  viene 
decomposto  da  una  parte  di  ossido  di  calcio, 
ne  risulta  del  cloruro  di  calcio,  dell'ammo- 
niaca e dell'acqua.  Questa  viene  essa  pure 
decomposta,  in  modo  che  il  suo  ossigene  si 
porta  sopra  una  parte  di  zolfo  per  formare 
dell'acido  solforico,  che  rimane  unito  all'altra 
parte  Hi  calce , mentre  l'idrogeno  si  combina 
allo  zolfo  ed  all'ammoniaca  sviluppala  per 
produrre  l’idrosolfato  di  ammoniaca  solforato. 

Proprietà.  Questo  prodotto  così  preparato 
è liquido,  giallo  rossastro,  di  un  aspetto  olea- 
ginoso. Il  suo  odore  è forte  ed  insopportabile; 
posto  in  contatto  coll'aria  esala  dei  vapori  a 
motivo  dell’azione  dell' ossigene  sopra  una 
parte  di  acido  idrosolforico,  giacché  negli  al- 
tri gaz  non  produce  fumi  bianchi.  Un  dolce 
calore  lo  decompone  e lo  trasforma  in  idro- 
solfato di  ammoniaca,  che  si  volatilizza  e cri- 
stallizza ad  una  bassa  temperatura,  mentre  lo 
zolfo  meno  volatile  rimane  separato. 

Posto  in  contatto  coll'acqua  una  parte  di 
zolfo  viene  pure  isolata  c l’altra  forma  col- 
l’idrosnlfalo  d’atnmoni.ica  un  altro  composto 
solubile  nell'acqua.  Gli  acidi  agiscono  sopra 
questo  idrosolfato  solforalo  come  sopra  quelli 
a base  di  potassa  e di  soda  , ne  sviluppano 
l'acido  idrosolforico , e ne  precipitano  dello 
zolfo  in  polvere  bianca. 

Usi.  La  grande  volatilità  di  questo  compo- 
sto, e la  proprietà  di  cu»  gode  il  suo  vapore 
di  annerire  istantaneamente  i sali  di  piombo  e 
di  bismuto,  sono  cagioni  per  cui  gli  astrolo- 
ghi lo  usino  onde  far  comparire  sopra  una 
carta  le  lettere,  che  furono  primamente  scritte 
con  l’una  o l'altra  delle  soluzioni  di  questi 
sali  metallici.  Producono  questo  efTeUo  scri- 
vendo sopra  parecchie  carte  con  una  soluzione 
di  nitrato  di  nismuto,  o di  acetato  Hi  piombo, 
e facendo  scegliere  alla  persona,  che  é il 
soggetto  della  loro  esperienza,  una  di  queste 
carte , che  quindi  chiudono  in  una  boccia  a 
bocca  larga,  nel  cui  fondo  hanno  versato  al- 
cune goccic  di  questo  idrosolfato  solforato  É 
chiaro,  che  pel  contatlo  di  questo  vsporr  si 
decompongono  gli  ossidi  metallici,  I quali  »i 
trasformano  in  solfuri  «li  un  color  nero  (33). 

Jdrótrlmialo  dì  ammoniaca.  Questo  sale  non 
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venne  particolarmente  esaminato)  si  forma 
facendo  passare  del  gaz  idroselenico  nel  l'am- 
moniaca liquida.  É solubile,  di  un  colore  ran- 
ciato  carico,  decomponibile  all'aria,  che  ne 
separa  il  selenio  in  polvere  rossa.  La  su»  com- 
posizione è senza  dubbio  analoga  a quella  del- 
l'idrosolfato della  stessa  base. 

CAPITOLO  III. 

DILLA  COIiail AZIOVB  DEGLI  OSSIDI  FBA  DI  LOAO. 

Moltissimi  ossidi  metallici  si  uniscono  in* 
sieme,  e producono  dei  composti,  che  sotto 
alcuni  rapporti  hanno  la  maggiore  analogia 
coi  sali.  Questi  nuovi  composti  si  formano  o 
per  l'azione  del  calore,  o coll'intervento  del- 
l'acqua; ma  i risultati  sono  diversi  giusta  lo 
stato  dt  ossidazione  del  metallo,  e l'affinità 
dei  metalli  per  l'ossigcne.  Ora  l'ossido  sottrae 
tutto  od  una  parte  di  ossigeno  all'altro  ossi- 
do, e lo  conduce  od  allo  stato  metallico,  o 
ad  un  altro  stato  di  ossidazione,  e ciò  avviene 
quando  si  mettono  in  contatto  alcuni  proto*, 
sidi  delle  prime  sezioni  con  gli  ossidi  delle 
ultime.  Ora  l'affinità  di  un  ossido  per  un 
altro  riduce  -quest'ultimo  ad  un  grado  (l'os- 
sidazione meno  elevato  per  poi  unirvisi  ; ora 
finalmente  gli  ossidi  st  combinano  senza  de- 
composizione, quando  sono  indecomponibili 
dal  calore  e saturi  d'ossigeno. 

Varj  di  questi  composti  di  ossidi  metallici 
puonno  ragionevolmente  essere  considerati  per 
sali  ; giacché  come  noi  abbiamo  dimostrato 
nella  prima  parte  di  quest'opera  alcuni  ossidi 
fanno  rispetto  agli  altri  le  funzioni  di  acidi; 
tali  sono  gli  ossidi  di  silicio,  di  stagno,  di 
antimonio,  ec.,  che  abbiamo  già  distinti  sotto 
i nomi  di  acido  silicico,  stannico , antimonioso , 
antimonico , ec.  Ma  devesi  dire  lo  stesso  ri- 
spetto agli  altri  ossidi , in  cui  le  proprietà 
elettro- negati  ve  sono  meno  sviluppate?  Noi  la 
pensiamo  cosi.  Nell’unione  di  due  ossidi  fra 
loro , come  in  ogni  combinazione  chimica , 
questi  due  corpi  sono  costituiti,  l'uno  rispetto 
all'altro  in  doe  stati  di  elettricità  opposta; 
giacché  è il  solo  caso  in  cui  l'affinità  chimica 
si  esercita  fra  le  molecole.  Un’altra  ragione 
ci  autorizza  ad  abbracciare  quest'idea;  ed  è, 
come  già  abbiamo  notato  pei  sali  propria- 
mente detti,  il  rapporto  semplice,  che  esiste 
fr»  le  quantità  di  ossigeno  contenute  in  due 
ossidi,  che  sono  combinati. 

Dietro  tutte  queste  considerazioni  il  dotto 
autore  degli  Essais  sur  la  thèorie  des  prò- 
portions  defìnies  stabili  il  nuovo  sistema  mi- 
neralogico, in  cui  tutte  le  specie  minerali, 
che  non  ha  guari  risguardavansi  come  sem- 
plici miscugli  o combinazioni  di  ossidi  me- 
tallici fra  di  loro,  aono  distribuite  secondo 
formole , che  esprimono  insieme  colla  loro 
composizione  chimica  l'ordine  giusta  il  quale 
esiste  la  combinazione  degli  ossidi. 


Noi  non  ci  occuperemo  in  questo  capitolo, 
che  di  esporre  le  proprietà  di  quelli  fri  que- 
sti composti  naturali,  od  artificiali,  che  sono 
ordì  nanamente  usati  nelle  arti. 

I caratteri  di  questi  composti  di  ossidi  me- 
tallici sono  assai  diversi.  In  generale  anno 
corpi  solidi,  incolori,  o colorati  giusta  la  ca- 
tara degli  ossidi  uniti,  insipidi,  fragili,  più  o 
meno  fusibili,  sempre  però  più  della  media 
proporzionale  dei  due  ossidi , che  trovanti 
combinati;  alcuni  sono  trasparenti,  altri  «pa- 
chi, sono  generalmente  insolubili  nell'acqui, 
poco  intaccabili  dagli  acidi  anche  concentrati, 
a meno  che  non  contengano  un  eccesso  di  un 
ossido  solubile  nell'acqua. 

Argilla,  terra  argillosa.  Composto  naturale 
di  silice  e di  allumina  in  proporzioni  diverse, 
soventi  volte  mescolato  a minuzzoli  di  ma- 
terie organiche,  all'ossido  di  ferro,  al  carbo- 
naio di  calce.  Nel  suo  stato  di  purezza  l'ar- 
gilla è bianca,  molle  al  tatto;  aderisce  alla 
lingua,  forma  con  l'acqua  una  pasti  assai 
duttile,  ma  che  indurisce  colla  calcinazione 
ristringendosi,  e può  sopportare  un'  alta  tem- 
peratura senza  fondersi.  Quelle  argille  , che 
sono  colorate  da  una  materia  organica , si 
finno  bianche  col  fuoco.  Le  altre,  la  cui  tinta 
dipende  dall’ossido  di  ferro,  diventano  rossa- 
stre colla  calcinazione. 

Colla  prima  varietà  ai  fabbrica  la  majolica 
fina , e chiamati  terra  da  pippe.  Colla  terza  ai 
fanno  le  terraglie  grossolane,  come  i gres,  i 
mattoni,  i quadrelli,  i fornelli,  i crogiuoli,  ec. 
b necessario  per  la  preparazione  degli  oggetti 
che  devono  sopportare  un’  elevata  tempera- 
tura di  usare  un'  argilla,  che  non  contenga 
carbonato  di  calce,  la  presenza  del  quale  de- 
terminerebbe ad  un  calore  intenso  la  fusione 
della  silice  e dell'allumina. 

Caolino  o ferra  da  porcellana.  Questa  terra 
argillosa  sembra  provenire  dalla  decomposizio- 
ne del  Feldspath  pètuntzè,  ebe  è un  composto 
naturale  di  silice,  di  allumina  e di  potassa.  In 
certe  circostanze,  per  cagioni  sconosciute,  la 
potassa  viene  sottratta  a questa  roccia  , e la 
•ilice  e l'allumina  restano  unite  costituendo 
una  massa  friabile,  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Caolino , che  serve  alla  fabbiicazione  della 
porcellana. 

Questo  prodotto  si  riscontra  in  molti  paesi. 
Esiste  in  masse  considerevoli  al  Giappone, 
alla  China,  in  Inghilterra,  in  Saaaonia  , ed 
anche  in  Francia.  Se  ne  trovano  delle  cave 
abbondanti  presso  Lireogca  nei  contorni  d'A- 
lencnn,  ec.  re. 

Pieiregemme  ( pietre  preziose).  SÌ  distinguono 
con  questo  nome  pietre  dure  naturali,  tras- 
parenti, diversamente  colorate,  che  tagliate  c 
pulite  ai  usano  come  oggetti  di  lusso  e «li 
ornamento.  Molti  di  questi  composti  naturali 
aono  uaitati  nelle  arti  per  preparare  delle 
gioje,  degli  anelli,  delle  collane,  ec.  Dì  «al 
novero  aono  : lo  smeraldo  verde  del  Perù  for- 
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reato  di  64,5  di  ossido  di  silicio,  16  di  oisido 
di  allumìnio,  i3  di  ossido  di  giurino,  3,a5 di 
«•lido  dì  cromo,  i,i6di  o»»ido  di  calcio  e di 
a,oo  di  acqua  { il  rubino  spinello  composta  di 
81.47  oaiido  di  alluminio,  di  8,78  di  os- 
sido di  magnesio  , 6,57  di  ossido  di  cromo  » 
il  topatto  giallo  del  Brasile  che  contiene  48 
di  ossido  di  alluminio,  3o  di  ossido  di  sili- 
cio, 18  dì  acido  idrofluorlco,  1 di  ossido  u. 
ferro}  lo  zaffiro,  pietra  bleu  delle  Indie  orien- 
tali, composta  di  91  di  ossido  di  alluminio, 
5,i5  di  ossido  di  silicio  ed  1,00  dj  ossido 
di  ferro. 

Fra  I composti  artificiali  formati  colla  com- 
binazione di  differenti  ossidi,  citeremo  il  vetro, 
che  risulta  dalla  combinazione  e dalla  fusione 
dell'ossido  di  silicio  con  l’ossido  di  sodio  o 
di  potassio.  Questo  composto  rimarcabile  per 
le  sue  proprietà  eeneralmente  conosciute  è 
diverso  a norma  della  purezza  delle  sostanze 
usate  nella  sua  preparazione. 

Gli  specchi  si  preparano  fondendo  un  mi- 
scuglio di  sabbia  bianca , di  creta , di  carbo- 
nato di  soda  calcinato,  e di  una  piccolissima 
quantità  di  perossido  di  manganese. 

Il  vetro  da  invetriale  si  ottiene  colla  fusione 
della  sabbia  bianca  e delle  sode  impure,  dei 
rottami  di  retro  bianco  e di  nna  piccola  quan- 
tità di  ossido  di  manganese. 

Il  vetro  destinato  a formar  tazze  si  pre- 
para coi  medesimi  materiali,  soltanto  si  so- 
stituisce alla  soda  la  potassa,  e si  unisce  al 
miscuglio  un  po’  di  calce. 

Il  cristallo  si  ottiene  fondendo  la  sabbia 
bianca  con  il  deutossido  di  piombo  (minio) 
e colla  potassa. 

Il  vetro  da  bottiglie  si  prepara  con  sabbia 
colorata,  con  soda  impura  di  Vareck,  con  ce- 
neri non  lisciviate  e rottami  di  bottiglie. 

Tutti  questi  composti  vetrosi  puonnosi  ra- 
ionerolraente  riguardare  come  sopra-silicati 
i soda  e di  potassa. 

Vetri  colorati.  Questi  sono  retri  ordinar) 
fusi  con  una  certa  quantità  di  un  ossido  ca- 
pace di  colorarli.  Si  ottengono  bica  eoll’os- 
•ido  di  cobalto,  violetti  con  quello  di  man- 
ganese, verdi  con  l'ossido  dì  cromo  o di  rame, 
rossi  col  precipitato  porpora  di  cassio,  ec.  ec. 

Alcuni  di  questi  vetri  colorati  artificial- 
mente sono  oggigiorno  usati  per  imitare  le 
pietre  gemme  naturali.  Questa  nuova  arte  ri- 
cevette  da  poco  tempo  una  grande  estensione 
nelle  mani  di  un  distinto  artista  il  »ig.  Dou - 
aulì- JVU  land. 
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Smalti.  Si  dì  qunto  nome  i dei  rompoati 
vetrosi  a base  di  ossido  di  piombo,  incolori 
o colorati,  destinati  a coprire  le  stoviglie  per 
impedire  il  passaggio  de'  liquidi  attraverso 
ai  loro  pori,  oppure  a rivestire  colla  fusione 
supertici  di  rame,  d'oro  o d'argento.  Lo  smal- 
to che  si  applica  sulla  porcellana  non  è altro 
che  la  pietra  distinta  dai  mineralogisti  sotto 
il  nome  di  Feldspath  petuntzé,  che  produce 
per  la  sua  decomposizione  il  caolino. 

Quello  destinato  a coprire  le  majoliche 
bianche  è formato  di  sabbia  bianca  o di  pie- 
tra focaja  calcinata  e polverizzata,  di  potas- 
sa , di  massico!  o protossido  di  piombo  e di 
rottami  di  vetro  e di  cristallo.  Quanto  alle 
terraglie  comuni , di  cui  la  terra  è colorata 
in  rosso  od  io  bruno , si  ricoprono  di  uno 
smalto  bianco  reso  opaco  eoo  una  certa  quan- 
tità di  stagno  calcinato. 

Malta.  Si  dà  volgarmente  questo  nome  ad 
un  miscuglio  di  sabbia  e di  calce  stemperata 
nell'acqua  ebe  si  usa  nelle  costruzioni  per 
unire  c saldare  le  pietre  fra  loro.  Alla  sab- 
bia si  sostituiscono  spesse  volte  ì mal  toni 
pesti,  le  scorie  di  fornaci,  i minuzzoli  di  te- 
gole o di  quadrelli  di  terra  polverizzati.  Que- 
sti miscugli  godono  della  proprietà  di  indu- 
rirsi pel  contatto  dell'aria  , e di  arquistare 
col  tempo  una  grande  solidità.  Questi  effetti 
dipendono  e dalla  combinazione  che  a poco 
a poco  avviene  fra  la  silice  , l’allumina  e la 
calce,  e dalla  formazione  di  una  certa  quan- 
tità di  carbonato  di  calce. 

Pei  fabbricati  che  deano  stare  immersi  nel- 
l'acqua non  si  potrebbe  usare  la  malta  più 
•opra  indicata , la  quale  a poco  a poco  si 
stemprerebbe,  e non  potrebbe  acquistare  Quel- 
la durezza  che  acquista  all'aria  libera.  Dalle 
esperienze  del  sig.  Vicatt  abile  ingegnere,  ri- 
sulta che  la  pietra  a calce  mescolata  con  una 
certa  quantità  di  terra  argillosa  fornisce  colla 
calcinazione  una  calce  grassa,  ebe  stemperata 
nell'acqua  e mescolata  con  due  parti  di  sab- 
bia silicea  fornisce  una  malta  suscettibile  di 
solidificarti  sotto  l'acqua  , sicché  chiamasi 
calce  idraulica , per  l'uso  che  se  ne  fa,  e pei 
vantaggi  che  se  ne  traggono  nelle  costruzioni 
dei  canali,  dei  pilastri,  dei  ponti , ec. 

Tali  sono  i principali  composti  artificiali 
o naturali  osati  nelle  arti.  1 limiti  di  que- 
st'opera non  ci  permettono  di  entrare  in  più 
estesi  ragguagli  sopra  questi  composti,  dirai 
una  dettagliata  esposizione  apparterrebbe  ad 
un  trattato  di  chimica  applicato  alle  arti. 
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OHMICA  0R6AI1CA. 

Delle  tostante  vegetabili  : de*  loro  principi  im- 
mediati; della  loro  divisione  e della  toro 
analisi  elementare. 

Nell’intrnprenderc  lo  studio  della  chimica 
abbiamo  avvertito  che  esamineremo  succes- 
sivamente i diversi  corpi  della  natura  dietro 
la  loro  divisione  in  tre  regni  , ed  abbiamo 
esposte  le  ragioni  che  fecero  generalmente 
ariotta  re  questo  metodo. 

Sebbene  i corpi  organici  differiscano  essen- 
zialmente dai  minerali  o corpi  brutti  per  la 
loro  interna  organizzazione,  per  le  loro  fun- 
zioni e proprietà  generali , vi  ai  accostano 
nullameno  per  la  natura  degli  elementi  da 
cui  vanno  composti.  Questi  elementi , il  cui 
numero  è limitato,  ed  i di  cui  caratteri  ven- 
nero precedente  mente  esposti,  sono  per  le  so- 
stanze vegetabili:  I’ ossigeno,  Vidrogcno  ed  il 
carbonio ; ed  io  alcuni  evvi  un  quarto  ele- 
mento l’azoto.  Questo  però  entra  piò  d’or- 
dinario nelle  parti  costituenti  le  sostanze  ani- 
mali. Tuttavia  sonovi  fra  queste  alcune  che  si 
accostano  per  la  loro  composizione  alle  so- 
stanze vegetabili  ; sicché  vale  delle  une,  quan- 
to si  disse  delle  altre. 

Se  Posservazione  ei  fa  distinguere  c separare 
dai  vegetabili  parti  od  organi,  di  cui  le  fun- 
zioni sono  differenti,  e che  concorrono  alla 
conservazione  della  vita,  la  chimica  ai  spinge 
più  oltre,  e ci  fa  scoprire  cd  isolare  le  so- 
stanze più  semplici  che  compongono  queste 
parti  , esaminare  le  loro  proprietà  particola- 
ri , il  loro  modo  d’azione  rispetto  a{*U  altri 
corpi  semplici  o composti , ed  i cangiamenti 
chimici  che  sono  suscettibili  di  provare,  sia 
naturalmente , sia  artificialmente.  A queste 
diverse  sostanze  isolate , dalla  cui  riunione 
risulta  il  tessuto  vegetabile  , od  i prodotti 
che  esso  lecerne , ai  diede  il  noma  di  prin- 
cipi immediati  de'  vegetabili. 

Questi  principi  sono  mescolati  o combinati 
gli  uai  cogli  altri  nei  vegetabili , e si  per- 


viene ad  estrarli  per  indagarne  le  proprietà 
con  processi  semplici  ed  incapaci  di  alterarli. 

Da  alcuni  anni  il  loro  numero  è conside- 
revolmente accresciuto , cd  è probabile  che 
altri  ancora  se  nc  abbiano  a scoprile  mano 
mano  che  i mezzi  analitici  ai  perfezioneran- 
no. Di  tutte  le  classificazioni  cnc  ne  vennero 
stabilite  , uoa  sola  sembra  la  più  metodica, 
cd  è dedotta  dalla  composizione  elementare 
dei  principi  immediati,  cioè  dai  rapporti  che 
esistono  tra  l’ossigeno,  l’idrogene  cd  il  car- 
bonio che  contengono.  Certamente  se  si  cono- 
scesse con  esattezza  la  composizione  di  tutti  i 
principi  immediati  , si  potrebbe  facilmente 
classificarli  riunendo  o separando  quelli  che 
presentano  maggiore  o minore  analogia  fra 
di  loro;  ma  siamo  lungi  dall’aver  raggiunto 
queste  cognizioni.  Nello  stato  attuale  della 
scienza  le  esperienze  sono  troppo  poche,  per- 
ché una  classificazione  di  questo  genere  surta 
senza  imperfezioni. 

Ad  ogni  modo  indicheremo  U divisione  che 
venne  stabilita  dal  signor  Thènard  nel  suo 
Trattato  di  Chimica. 

Questo  celebre  autore  ha  diviso  i principi 
immediati  in  sette  classi  giusta  la  loro  com- 
posizione elementare  e le  loro  proprietà.  La 
prima  classe  comprende  quelli  che  conten- 
gono un  eccesso  di  ossigeno  rispetto  all’idro- 
gene;  e tutte  le  specie  di  questa  classe  sono 
acide.  Nella  seconda  trovansi  quelli  che  go- 
dono delle  proprietà  delle  basi  aalificabili. 
Nella  terza  quelli  che  sono  neutri  , e nei 
quali  l’otsigene  e l’idrogene  esistono  nelle 
proporzioni  volute  per  formar  l’acqua.  Nella 
quarta  quelli  in  cui  l’ìdrogcnc  è io  eccesso 
rispetto  all’ossigenc  ; nella  quinta  i principi 
immediati  coloranti;  nella  sesta  le  sostanze 
che  contengono  dell’azoto  , e che  chiamansi 
materie  vegeto-animali  ; finalmente  la  settima 
comprende  le  sostanze,  la  di  cui  composizio- 
ne elementare  non  é ancora  conosciuta,  e che 
perciò  non  puonnosi  distribuire  nelle  sezioni 
precedenti. 

Nella  tavola  seguente  abbiamo  posto  nelle 
loro  sezioni  rispettive  i principi  ed  i pro- 
dotti immediati,  le  di  cui  proprietà  sono  me- 
glio conosciute. 
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Tavola  dei  principj  e dei  prodotti  immediati  dei  vegetabili , 
le  di  cui  proprietà  sono  più  conosciute  (34)- 


1*  *111011». 

a 

3-  sazio». 

3.*  mio»» 

4.1  sazio». 

5 * sazio». 

6.#  sezione 

7.*  »»ZIO»l. 

Acidi 

naturali. 

Basi 

salificabili. 

Sostanze 

neutre. 

Sostanze 

assai 

idrogenate. 

Principj 

coloranti. 

Sostanze 
vegeto  ani- 
mali. 

Sostanze  non  an- 
cora classificate. 

Acido  acetico 

— malico 

— ossalico 
citrico 

— tartrico 

— gallico 

— benzoico 

— fungico 

— chinino 

— meconico 

— morirò 

— petico 

— c evadi  co 

— idrocianico 

— margarico 

— oleico 

— luccico 

— rqnisetico 

— solfosinapico 

— succinico 

Morfina 

Stricnina 

Brucina 

Delfina) 

Veratrina 

Cinconina 

Chinina 

Emetina 

Solanina 

Atropina 

Zucchero 

Mannite 

Gomma 

Amido 

Legnoso 

Stearina 
Oleina 
01  j grassi 
Olj  volatili 
Resine 
Gommoresi- 
ne 

Camfora 

Cera 

Gomma  eia 
stica 

Indaco 

Ematina 

Alisarioo 

Orcina 

Clorofila 

Albanie 

Fermento 

Glutine 

Citisina 

Ca  tartina 

Narcotina 

Peperino 

Olivilla 

Ulmina 

Tannino 

Fungina 

Asparagina 

Cafeina. 

Picrotosaina 

Genzianino 

Tutti  i principj  che  noi  abbiamo  riposti 
in  questa  tavola  puonno  essere  considerati  in 
un  modo  generale  rispetto  alle  loro  pro- 
prietà. 

Sono  solidi  o liquidi  alla  temperatura  or- 
dinaria ; per  la  maggior  parte  puonnosi  ot- 
tenere sotto  forme  cristalline  regolari.  Il  co- 
lore è bianco  allo  stato  di  purezza , eccet- 
tuati i principi  coloranti , » quali  hanno  un 
colore  particolare. 

Il  calorico  agisce  in  due  maniere  sopra 
ciascuno  di  essi  a norma  che  sono  fissi  o vo- 
latili. I primi  vengono  decomposti  e trasfor- 
mati in  nuovi  composti  binarj  o terna rj,  cioè 
in  acqua , in  gaz  acido  carbonico,  in  ossido 
di  carbonio , in  idrogeno  protocarbonato  o 
percarbonato,  in  un  olio , ed  in  acido  aceti- 
co. Tutti  questi  prodotti  risultano  da  varie 
reazioni  che  si  esercitano  a temperature  dif- 
ferenti fra  l’ossigene , Pidrogene  ed  il  carbo- 
nio che  entrano  nella  composizione  di  que- 
sti principj.  (Quelli  che  sono  volatili  non  pro- 
vano che  leggiera  alterazione,  oppur  nessuna, 
pel  calorico.  Si  riducono  semplicemente  in 
vapori  , c riprendono  il  loro  primiero  stato 
quando  non  trovansi  più  esposti  aliamone  di 
questo  agente  fisico. 

Fra  i corpi  semplici  non  metallici  non  hav 
vi  che  un  piccolo  numero  che  abbia  azione 


sopra  qtirsti  principj  alla  temperatura  ordi- 
naria. Tali  sono  il  cloro  cd  il  bromo;  i quali 
per  la  loro  affinità  verso  l'idrogeno  decom- 
pongono la  maggior  parte  delle  sostanze  ve- 
getabili; ma  quest’azione  non  è specialmente 
manifesta  che  su  quelli  che  sono  naturalmente 
colorati,  i quali  si  fanno  bianchi.  L'ossigene 
che  alla  temperatura  ordinaria  non  ha  azione 
sopra  molte  materie  vegetabili  ,~  agisce  sopra 
alcune  in  contatto  della  luce  , e su  tutte  ad 
una  temperatura  elevata.  Si  combina  al  loro 
idrogeno  ed  al  loro  carbonio  c le  cangia 
in  acqua  ed  in  acido  carbonico,  sviluppando 
calorico  c luce. 

I metalli  avidi  di  ossigeno,  come  il  potas- 
sio ed  il  sodio,  agiscono  in  generale  sulle  so- 
stanze , che  ammettono  l'ossigene  fra  ì loro 
elementi  , passano  allo  stato  di  ossidi  e can- 
giano quelle  in  altri  prodotti. 

Rispetto  ai  corpi  composti  la  loro  azione  è 
diverta  ; ora  sottraggono  una  parte  di  ossi- 
gene  e di  idrogeno  e mettono  a nudo  una 
parte  di  carbonio  ; ora  la  loro  azione  si  limi- 
ta sopra  una  parte  di  idrogeno  c di  carbonio; 
ma  in  ogni  caso  la  sostanza  vegetabile  modi- 
ficata nella  composizione  elementare  passa  ad 
un  nuovo  stato. 

Molti  acidi  minerali,  come  il  solforica  cd 
il  nitrio)  concentrati,  agiscono  di  questa  ma» 
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niera.  Il  primo  a motivo  della  tua  grande  af- 
finità verso  l'acqua  determina  l'unione  del 
l'ossigeoc  e dell'idrogeno  della  materia  vege- 
tabile, mettendo  a nudo  il  carbonio,  che  era 
a loro  combinato.  L’acido  nitrico  invece  sot- 
trae col  suo  oaaigene  uoa  parte  di  idrogeno 
e di  carbonio,  per  cui  si  forma  dell'acqua, 
dell'acido  carbonico  e del  deutossido  d'azoto, 
mentre  la  materia  vegetabile  privata  cosi  di 
ona  parte  del  «no  idrogeno  e del  suo  carbo- 
nio si  avvicina  agli  acidi,  e passa  intieramente 
a questo  stato  per  l'eccesso  di  ossigene,  «thè 
allora  contiene  rispetto  agli  altri  due  elementi. 
Un  eccetto  poi  di  acido  nitrico  distruggerebbe 
il  nuovo  composto  convertendo  tutto  il  suo 
IJrogene,  ed  il  suo  carbonio  in  acqua  ed  in 
acido  carbonico. 

Gli  osaidi  metallici  si  uniscono  ai  principj 
immediati  acidi  senza  decomporli,  e formano 
con  essi  dei  sali,  che  sono  soggetti  alle  leggi 
che  reggono  i sali  minerali.  Rispetto  alla  loro 
azione  sugli  altri  principi  é diversa  e poco 
conosciuta.  Coll'ajuto  del  calore  e dell'acqua 
alcuni  ossidi  metallici , come  la  potassa  e la 
aoda  caustica , rendono  solubili  parecchj  di 
questi  principj  trasformandoli  in  corpi  , che 
ai  avvicinano  per  le  loro  proprietà  agli  acidi 
propriamente  detti.  Molti  altri  ossidi  danno 
1 medesimi  risultamene  ; finalmente  quelli  , 
il  cui  ossigene  ha  poca  affinità  pel  metallo 
vengono  a poco  a poco  ridotti  dall’idrogeno, 
c dal  carbonio  della  materia,  colla  quale  tro- 
vansi  in  contatto. 

L'acqua  non  agisce  che  per  la  sua  azione 
dissolvente  sopra  un  gran  numero  di  principj 
immediati  senza  alterarli;  ma  anche  sotto  l'a- 
spetto dell'azione  dissolvente  vi  sono  delle 
differente.  In  generale  discioglie  tutti  quei 
principj  immediati,  che  sodo  acidi,  ed  in  coi 
l'ossigeno  predomina  ; non  agisce  che  poco 
aopra  quelli*  che  sono  alcalini , e nou  ha 
aziooe  di  sorta  sopra  quelli,  in  cui  l'idrogeno 
trovasi  in  eccesso  rispetto  all'ossigeno.  Quanto 
agli  altri  gli  effetti  souo  cosi  varj  , che  non 
puonnosi  generalizzare  ; alcuni  souo  solubili, 
altri  insolubili  in  questo  liquido. 

1 sali  offrono  pure  risultati  differenti  nel 
toro  contatto  con  i principj  immediati.  Alla 
temperatura  ordinaria  , ed  in  concorso  del- 
l'acqua alcuni  vengono  decomposti  a motivo 
dell’unione  dell'ossido  col  principio  imme- 
diato, e ae  l'ossido  del  sale  è facilmente  ri- 
ducibile, P idrogene  ed  il  carbonio  puonno  con- 
durlo a poco  a poco  allo  stato  metallico.  Fi- 
nalmente ad  un  calore  più  o meno  elevalo 
questi  ultimi  elementi  devono  agire  tu  certi 
sali,  sia  sottraendo  l'ossigeno  all'acido  ed  al- 
l'ossido , sia  a tutti  due  nello  stesso  tempo  , 
nel  qual  caso  i prodotti  souo  analoghi  a quelli, 
che  si  ottengono  trattando  di  rettamente  que- 
sti sali  col  carbonio  o coll’idrogeue  ad  una 
temperatura  elevata. 

La  coca posizione  delle  sostanze  vegetabili 


può  essere  dimostrata  nei  prodotti,  che  si  ot- 
tengono coll'azione  del  fuoco.  Infitti  se  una 
sostanza  vegetabile  fissa  si  pone  in  una  storta, 
e si  riscalda  facendo  passare  i prodotti  per 
un  tubo  di  porcellana  rovente,  e comunicatile 
con  un  piccolo  vase  munito  di  un  tubo  atto 
a raccogliere  i gaz  sul  mercurio , si  decom- 
pone, una  parte  del  suo  carbonio  resta  nella 
storta  sotto  forma  di  una  massa  nera  porosa, 
mentre  gli  altri  elementi , l’ossigcne  , l’idro- 
geno e l'altra  parte  di  carbonio  si  combinano 
in  un  altro  ordine,  e danno  origine  ad  altri 
prodotti  volatili,  cioè:  a dell'acqua,  ad  un 
olio  denso,  a dell'acido  acetico,  e ad  uu  mi- 
scuglio di  gaz  acido  carbonico  , di  ossido  di 
carbonio  e di  idrogeno  carbonato.  Quando 
questi  prodotti  vengono  in  contatto  col  tubo 
ai  porcellana  rovente,  l'olio  e l'acido  ace- 
tico sono  completamente  decomposti  , ne  ri- 
sulta pure  dell'acqua,  del  gaz  idrogeno  pro- 
tocarbonato, del  gas  ossido  di  carbonio,  ed 
un  nuovo  deposito  di  carbonio  nel  tubo.  Se 
allora  si  esamina  la  composizione  di  questi 
differenti  prodotti  , si  riconosce , che  sono 
formati  da  tre  elementi,  l'ossigeno,  l’idroge- 
no ed  il  carbonio.  Le  sostanze  vegetabili  azo- 
tate darebbono  inoltre  una  certa  quantità  di 
azoto. 

Sebbene  sia  facile  di  giugnere  eoo  questo 
mezzo  a determinare  approssimativamente  pel 
peso  de’  prodotti  ottenuti  il  rapporto  degli 
elementi , è impossibile  di  nuovamente  for- 
mare colla  aintesi  la  sostanza  , che  fu  l'og- 
getto dell'analisi.  Questa  difficoltà  non  si  ri- 
scontra per  la  maggior  parte  delle  sostanze 
minerali  ; e certamente  se  una  tale  ope- 
razione potesse  aver  luogo  si  avrebbe  per 
cosi  dire  una  controlleria  dell'analisi  anche 
per  le  sostanze  organiche  ; ma  lo  stato  ga- 
zoso dell’ossigene  e dell’idrogeno  alla  tempe- 
ratura ordinaria,  e la  solidità  del  carbonio  rie- 
scono ostaroli  invincibili , rhe  seomparircb- 
bono  tuttavia  se  si  potesse  far  agire  gli  He 
menti  gli  unì  siigli  altri  senza  l’intei vento 
del  calore;  giacche  questo  adente  lungi  dal 
favorire  la  loro  combinazione  neli'orilioe  io 
cui  si  trova  nella  materia  organica,  produce 
altre  sostanze  per  l’affinità  differente  che  fra 
loro  determina. 

Se  tutti  i mezzi,  che  la  scienza  fornisce  per 
ricomporre  i corpi,  sono  infruttuosi  rispetto 
alla  ricomposizione  delle  sostanze  organiche, 
ve  n’ha  però  di  quelli  che  permettono  di  far 
variare  il  rapporto  de’  loro  elementi,  c di 
operare  così  la  mutazione  di  un  principio 
immediato  in  un  altro,  sia  sottraendogli  tulio 
od  una  parte  del  suo  ossigene  e del  suo  idro- 

Cno,  sia  una  parte  di  quest’ultimo  e di  car- 
nio  , sia  unendolo  ad  una  nuova  quantità 
di  ossigeno  e di  idrogeno 

De*  mezzi  segreti,  che  la  natura  possiede  j 
e che  caratterizzano  essenzialmente  le  funzioni 
degli  esseri  organizzati,  la  chimica  ne  trova 
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alcuni  nelle  reazioni  , che  esercitano  le  so. 
stanze  miner.ili  semplici  u composte  sulle  ma- 
terie organiche 

Ad  un'epoca  poco  lontana  dalla  nostra,  in 
cui  i mezzi  analitici  erano  tuttavia  nella  loro 
infanzia  , faceva  sorpresi  il  vedere  due  pro- 
dotti immediati  forniti  di  proprietà  ben  dif- 
ferenti somministrare  col  fuoco  prodotti  as- 
solutamente eguali,  e non  avendo  spinto  più 
oltre  Tesarne  di  malavoglia  i chimici  si  per- 
suadevano, che  due  sostanze,  l'una  senza  azione 
tull’ecotiocnia  animale,  e l'altra  velenosa,  po- 
tessero dare  i medesimi  risultati,  e per  conse- 
guenza offrire  la  medesima  chimica  composizio- 
ne. Ma  si  era  lungi  allora  dal  sapere,  che  queste 
sostanze,  sebbene  formate  degli  stessi  elementi, 
li  contenevano  in  rapporti  assai  diversi. 

La  determinazione  di  questo  rapporto  fra 
i differenti  principi  immediati  diveniva  inte- 
ressante per  la  spiegazione  di  una  quantità 
di  fenomeni , che  zi  manifestano  in  parecchi 
atti  della  vegetazione  e delTanimalizzuione; 
quindi  i chimici  si  provarono  a differenti 
epoche  di  raggiugnere  questo  intento  con  espe- 
rienze esatte  e razionali. 

Li  soluzione  di  questo  problema  , che  ha 
occupato  successivamente  i chimici  più  di- 
ttimi di  questa  età,  presenta  nell'esecuzione 
delle  difficoltà  , che  non  si  puonno  sormon- 
tare, clic  colla  maggiore  diligenza,  e con  gran 
pratica  in  tal  genere  di  operazioni. 

tra  quelli  che  si  distinsero  citeremo  per  i 
primi  isigg..  Gar-Litssac  e Thènard ; quindi 
1 sigg  lit-rzclius,  Thtodoro  di  Sautturc,  Che - 
vreuly  Btrardy  ed  il  doti.  Prout.  I due  primi 
immaginarouo  uu  metodo  facile  di  valutare 
le  proporzioni  dei  principj  costituenti  delle 
piatene  organiche,  trasformandole  in  acqua  , 
in  acido  carbonico,  in  gaz  azoto,  e raccoglien- 
do tutti  questi  prodotti. 

Un  tale  processo  consiste  nel  somministrare 
alla  materia  organica  tanto  ossigene,  che  ba- 
iti a bruciare  tutto  l'idrogeno  ed  il  carbonio, 
cd  a valutare  il  rapporto  di  questi  prodotti, 
cd  eziandio  quello  de I l'azoto,  che  può  entrare 
nella  sostanza  analizzata.  11  clorato  di  po- 
tassa soddisfa  a questo  scopo,  giacché  si  de- 
compone facilmente  ad  un  dolce  calore  ab- 
bandonando l’ossigeno.  Si  concepisce  pertan- 
to , che  una  materia  organica  mescolata  con 
una  certa  quantità  di  questo  sale,  ed  esposta 
subitamente  all’anione  del  calorico,  verrà  to- 
sto decomposta  , il  suo  idrogene  ed  il  suo 
carbonio  si  uniranno  ad  una  parte  dcH'ossi- 
gene  sviluppato  dal  doralo,  oc.  risulterà  dcl- 
I acqua  in  vapori,  del  gaz  acido  carbonico,  e 
del  gaz  azoto,  se  questo  pure  fa  parte  costi- 
tuente della  materia  vegetabile.  Questi  gaz 
poi  saranno  mescolati  all'eccesso  del  Tossi  gene 
proveniente  dal  clorato. 

Sendo  nota  la  proporzione  di  dorato  di 
potassa  aggiunta  alla  materia,  se  ne  concilio- 
dcrà  facilmente  quella  dell'ossigcnc,  che  po* 
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Irà  fornire.  Da  un  altro  lato  coll'analisi  dei 
prodotti  gazosi  raccolti  sarà  facile  determinare 
il  volume  di  gaz  acido  carbonico  generatosi , 
facendolo  cioè  assorbire  dalla  pola>».i  , e per 
conseguenza  il  peso  del  carbonio  c dell'ossi- 
geno che  esso  rappresenta.  Se  si  paragona 
allora  il  volume  dell’ossigeno,  che  ba  dovuto 
fornire  il  clorato  con  quello  che  risulta  dalla 
somma  dell'ossigene  che  entra  nell'acido  car- 
bonico , e dell'ossigene  che  è in  eccesso  , si 
trova  una  differenza,  che  dipende  da  una 
porzione  di  ossigeno  del  dorato,  che  concorse 
con  quella  che  couteneva  naturalmente  la 
sostanza  organica  vegetabile  a bruciare  tutto 
„ l'idrogene  e convertirlo  io  acqua. 

Per  conoscere  la  quantità  di  quest'ultimo 
prodotto,  oon  è necessario  di  raccoglierlo} 
si  trova  sottraendo  dai  peso  totale  della  ma- 
teria vegetabile  quello  del  carbonio  desunto 
dal  volume  di  acido  carbonico}  se  al  residuo 
si  aggiugne  il  peso  dell'ossigene  del  clorato, 
che  bruciò  una  parte  di  idrogene,  ai  ha  esat- 
tamente la  proporzione  di  acqua  formatasi', 
ed  è facile  valutare  la  proporzione  di  idro- 
gene che  contiene.  Quanto  alla  quantità  di 
ossigene  capito  nella  sostanza  vegetabile  , si 
conosce  dalla  differenza  fra  la  somma  del  peso 
del  carbonio  e dell’idrogcne  determinati  in 
questo  modo,  ed  il  peso  della  materia  vegeta 
bile  analizzata. 

Schiariremo  le  cose  esposte  mediante  un 
eieinpio.  Supponiamo  che  con  questo  metodo 
•i  sirno  decomposti  100  milligrammi  di  un 
corpo  A,  e che  la  quantità  di  gaz  acido  car- 
bonico formatosi  rappresenti  f*4  milligrammi 
di  carbonio.  Sottraendo  quest'ultimo  peso  da 
100  rimangono  ^6  milligrammi.  Se  a questa 
quantità  , che  rappresenta  tutto  Tosaigenc  c 
tutto  l’idrogeno  della  materia , ma  in  rap- 
porti sconosciuti  noi  aggingnercroo  la  porzione 
di  ossigene  del  clorato  , che  ha  contribuito 
a bruciare  tutto  l'idrogene  , e se  noi  suppo- 
niamo questi  quantità  — <3,  avremo  46  -f- 
il  = 58.  Quest’iiltiino  peso  sarà  necessaria- 
mente quello  dell’acqua  prodottasi  durante 
l’operazione.  Giusta  l’analisi  dell’acqua  si  tro- 
verebbe col  calcolo,  che  corrisponde  a 6,438 
di  idrogene.  Facendo  la  somma  dell'idrogeno 
e del  carbonio , e sottraendo  questo  peso  da 
quello  della  materia,  si  giugnerebbe  a cono- 
scere per  la  differenza  la  somma  delTossi- 

* Da  questi  risultati  si  conchiuderebbe,  che 
100  parti  di  A sono  composte  di  54,ooo  di 
carbonio  , di  idrogeno  , e di  3q,56i  di 

ossigene  =*  100,000. 

Questi  risultati  non  sarebbero  esatti  se 
non  se  facendo  sui  gaz  ottenuti  le  correzio- 
ni di  temperatura  c di  pressione  che  sono 
indispensabili. 

Per  giugnere  con  precisione  a questa  de- 
terminuiouc,  i lini!  Ga/-Lustac  c Thènard 
inventarono  un  appareccliio  particolare , in 
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cui  fti  può  abbruciare  U sostanza  col  clorato 
e raccogliere  i prodotti  gazosi.  Questo  appa. 
recchio  ( fati.  t.ir.  VI,  fig.  3)  consiste  in  uu 
grosso  tubo  verticale  di  un  centimetro  e inez* 
zo  di  diametro  sopra  tre  decimetri  di  lunghez- 
ai,  cui  è annesso  superiormente  e lateralmente 
un  tubo  ricurvo,  che  termina  sotto  il  mercurio. 
Un.» ghiera  metallica  GniU  ad  imbutoe  masticata 
nell'alto  del  tubo  ammette  un  rubinetto  parti- 
col  ire.  Questo  rubinetto  non  é perforato  , e 
nella  sua  superficie  ha  una  cavità  destinata 
a collocarvi  un  piccolo  globetto  fatto  col  mi- 
scuglio di  clorato  e di  materia  vegetabile. 
Una  cassula  di  rame  più  o meno  incavata 
ctrronda  una  parte  del  rubinetto  , ed  è de- 
stinala a contenere  del  ghiaccio  pesto,  onde 
impedire  che  lo  strato  di  grasso,  che  rivesto 
il  rubinetto  si  fonda,  e lasci  sfuggire  del  gaz. 
L'apparecchio  deve  essere  disposto,  come  nella 
figura  citala.  Quando  si  vuol  fare  l' esperi- 
mento si  pesta  esattamente  la  materia  , che 
ai  vuole  analizzare!  quindi  si  disecca  al  calore 
dell'acqua  bollente.  Cosi  seccata  si  pesa  scru- 
polosamente c si  mescola  con  un  peso  conosciu- 
to di  clorato  di  potassa  fuso  facendone  una  pasta 
umida  sopra  un  porfido  di  vetro.  Questa  pasta 

f>oi  si  conforma  in  piccoli  globelti , che  si 
inno  seccare  in  una  stufa  a vapore.  Cono- 
sciuta la  quantità  del  clorato  e della  sostanza 
vegetabile  é facile  il  rilevare  quanto  clorato 
c sotianza  vegetabile  secca  entri  in  un  peso 
determinato  di  questi  globetti. 

Compiute  le  indicate  preliminari  prepara- 
zioni ai  capone  al  calore  rosso  oscuro  la  parte 
inferiore  del  tubo  verticale,  e mediante  l’im- 
buto clic  è unito  al  rubinetto'  si  fa  passare 
successivamente  dalla  cavità  del  rubinetto  par- 
ticolare nel  tubo  un  certo  numero  di  globetti. 
Quando  questi  toccano  il  fondo  del  tubo  ro- 
vente si  infiammano  tosto,  e producono  uqo 
sviluppo  di  gaz,  che  scacciano  tutta  l'aria  con- 
tenuta nel  tubo,  e la  rimpiazzano.  Ciò  fatto  si 
pesa  esattamente  un  certo  numero  di  qoei  globi* 
cini,e  si  decompongono  come  nel  primo  caso, 
coll'avvertenza  di  raccogliere  tutti  i prodotti 
in  una  boccia  graduata  e piena  di  mercurio. 
Terminata  la  combustione  si  determina  il 
volume  dei  gaz  prodotti  , si  ridace  a quello 
della  pressione  di  0,76  ed  alla  temperatura 
di  o,  e si  analizzano  facendo  assorbire  l'acido 
carbonico  dalla  potassa,  ed  uniformandosi  a 
quanto  abbiamo  precedentemente  esposto. 

Se  la  materia  organica  conteneva  dell'azoto 
nel  numero  de'  suoi  elementi , converrebbe 
allora  valutare  la  proporzione  di  questo  gaz, 
che  si  troverebbe  nell’eccesso  di  ossigeno 
adoperato  , bruciando  quest'ultimo  coll'idro- 
geno. Ma  il  processo  ora  descritto  c meno 
preciso  rd  esatto,  quando  si  tratta  di  operare 
■opra  queste  sostanze  organiche  azotate,  giac- 
ché durante  l'operazione  ai  forma  sempre  una 
maggiore  o minore  quantità  di  gaz  acido  ni- 
troso , che  agisce  sul  mercurio , e viene  in 
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parte  assorbito.  Mediante  questo  processo  i 
sigg.  Ga/Lussac  e Thènard  hanno  analizzato 
un  gran  numero  di  principj  immediati  de* 
vegetatili  , ed  alcuni  degli  animali.  I sigg. 
Bertèlius  e Inodoro  di  Sauziure  hanno  cia- 
scuno usato  un  altro  metodo  , ed  ottennero 
risultati  un  po'  differenti  da  quelli  annun- 
ciati dai  primi  due  chimici,  differenze,  che 
sono  dovute  senza  dubbio  al  modo  di  operare. 

Il  sig.  Ga/  Lussac  dopo  questi  primi  saggi 
sull'analisi  elementare  dei  principj  immediati^ 
sostituì  al  clorato  di  potassa  il  deutossido  di 
rame,  il  quale  viene  facilmente  decomposto  al 
calore  rosso  acuro  dall'idrogeno  e da!  carbonio, 
i quali  si  trasformano  in  acqua  ed  in  acido 
carbonico.  Questo  nuovo  metodo  più  semplice 
e più  spedilo  fa  prima  applicato  all'analisi 
delle  sostanze  animali,  ma  può  servire  egual- 
mente per  le  vegetabili  fisse  e volatili,  van- 
taggio,  che  non  è comune  al  clorato  di  potassa. 

Questo  processo  venne  posto  in  esecuzione 
dai  sigg.  Berard  e ChevrtuL  Consiste  nel  me- 
scolare la  sostanza  organica,  che  si  vuole  ana- 
lizzare, con  30  a a5  volte  il  suo  peso  dì  deu- 
tossido di  rame  secco,  introdurre  questa  me- 
scolanza in  un  tubo  di  vetro  chiuso  da  una 
estremità,  coprirla  con  uno  strato  di  ossido 
di  rame  di  alcuni  pollici  di  lunghezza  , ed 
•ggiugnere  a questo  un  altro  di  grossa  li- 
matura di  rame.  Ciò  fatto  si  dispone  il  tubo 
orizzontalmente  in  un  piccolo  fornello  ponen- 
dolo fra  due  scmicanali  di  lamiera  , che  lo 
circondino  per  tutta  la  sua  lunghezza  , e se 
ne  chiude  l'apertura  con  un  piccolo  turac- 
ciolo, che  lasci  passare  un  tubo  di  o (11,76  di 
lunghezza  sopra  a a 3 millimetri  di  diame- 
tro. Qnesto  tubo  si  immerge  nel  bagno  a 
mercurio,  e penetra  nel  collo  di  una  botti- 
glia di  couosciuta  capacità  e piena  di  mercu- 
rio secco  ( PecL  la  tuv.  VI,  fig-  4)-  Allora  si 
riscalda  a poco  a poco  il  tubo  dall' avanti 
all'indietro  in  modo  che  lo  strato  di  rame  e 
di  ossido  sieno  spinti  al  rosso  oscuro  prima 
che  la  materia  venga  decomposta.  Con  questa 
disposizione  si  rende  completa  la  combustione 
delle  materie  che  sfuggono  ni  l'ossido  cui  sono 
mescolate,  c si  osta  alla  formazione  del  deu- 
tossido d'azoto  , che  verrebbe  al  calor  rosso 
decomposto  dallo  strato  di  rame.  L'idrogene 
ed  il  carbonio  della  materia  organica  sottrag- 
gono a questa  temperatura  al  deutossido  di 
rame  tutto  l'ossigene  loro  necessario  por  can- 
giarsi in  acqua  ed  in  gaz  acido  carbònico;  e 
se  nella  sostanza  organica  esiste  dell’azoto  si 
sviluppa  allo  stalo  di  gaz  insieme  coll'acido 
carbonico,  da  cui  pitossi  separare  esaltamento 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica. 

Onde  in  seguito  conoscere  i risultati  è ne- 
cessario por  mente  a parecchie  condizioni  ; 
cioè  conoscere  la  capacità  del  tubo,  il  volu- 
me delle  sostanze  poste  nel  tubo,  e la  nuan- 
tità  di  ossigene  fornito  dal  deutossido  di  ra- 
me per  abbruciare  la  materia.  Si  raggiuguc 
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facilmente  qticst'ultima  cognizione  pesando  il 
tubo  pieno  prima  c dopo  la  calcinazione  ; la 
perdita  di  peso  che  ha  provato  dipende  e 
dalla  materia  vegetabile  bruciata,  e dalla  por* 
zione  di  ossigeno  che  servì  alla  combustione. 
Sottraendo  dalla  perdita  totale  il  peso  della 
materia  , si  conosce  quello  dcll’ossigcne  im- 
piegato. Il  volume  del  gaz  ossido  di  carbonio 
si  determina  facilmente,  come  pure  ta  quan- 
tità di  ossigeno  e di  carbonio,  che  rappresenta. 
Rispetto  al  peso  dell’azoto  c conosciuto  dal 
suo  volume.  Ora  non  resta  che  di  conoscere 
il  rapporto  delPossigene  e dell’idrogeno  : si 
fa  a tale  oggetto  la  somma  del  carbonio  e 
«lei l’asolo,  le  di  cui  quantità  vennero  deter- 
minate, come  si  disse  più  sopra,  e si  sottrae 
questa  somma  dal  peso  della  sostanza  orga- 
nica ; alla  cifra  esprimente  la  differenza  , e 
che  dinota  la  quantità  di  ossigeno  e di  idro- 
gene  contenuto  nella  materia  organica,  si  ag- 
giugne  la  porzione  di  ossigene,  che  non  venne 
consumata  nella  formazione  dell’acido  carbo- 
nico, e cosi  si  conosce  esattamente  il  peso 
dell’acqua  prodotta  , e per  conseguenza  la 
quantità  di  idrogene.  Rispetto  al  peso  del l’os- 
sigenc  , che  entra  nella  composizione  della 
sostanza , si  desume  facilmente  colla  somma 
dell’ idrogeno,  del  carbonio,  e dell'azoto,  pa- 
ragonata al  peso  totale  della  sosLanza  orga- 
nica adoperata. 

Tali  sono  i principi  >u>  quali  venne  stabi- 
lito questo  processo  ; rispetto  poi  a tutti  ì 
dettagli,  che  riescono  necessari  per  l'esecuzio- 
ne, essi  sono  tanto  numerosi  , che  l’annovc- 
r-irli  ci  allontanerebbe  dal  nostro  scopo,  e 
d’altronde  vennero  esposti  colla  maggiore  pre- 
cisione dal  sig.  Chevreul  nella  sua  opera  in- 
torno all ’Analyn  de»  principe » immediati  de» 
corpi  gra». 

CAPITOLO  V. 

Degli  acidi  vegetabili  naturali. 

Gli  acidi  vegetabili  compongono  una  classe 
assai  numerosa  ; si  riscontrano  già  formati 
nelle  piante,  sia  allo  stato  di  libertà,  sia  uniti 
alla  potassa,  alla  soda,  alla  calce,  alla  magnesia, 
od  alle  basi  alcalifìcabili  di  natura  organica. 

Il  loro  nome  deriva  soventi  volte  dalla  so- 
stanza, in  cui  vennero  primamente  trovati,  o 
da  quella,  che  servi  ad  ottenerli 

In  generale  sono  solidi , bianchi , suscetti- 
bili di  cristallizzare  regolarmente;  la  loro 
azione  è più  o meno  energica  sulla  tintura 
di  tornasole;  non  hanno  odore, eccetto  Paeido 
acetico.  Un  piccolo  numero  si  volatilizza  pel 
calore  senza  provare  sensibile  alterazione  nelle 
proprietà;  gli  altri  invece  si  decompongono 
intieramente  o parzialmente,  somministrando 
come  le  altre  sostanze  vegetabili,  dell’acqua, 
dell’acido  carbonico,  dell’idrogeno  proto-car- 
bonaio, dell’olio,  dell'acido  ac<  lico  c dclcar- 
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bone;  alcuni  ai  trasformano  con  questo  mezzo 
anche  in  nuovi  acidi,  che  trovansi  mescolati 
cogli  altri  prodotti  della  decomposizione. 

Tutti  gli  acidi  vegetabili  allo  stato  solido 
non  vengono  alterali  dall'aria  secca  ; ma  se 
é satura  d’umidità,  si  inumidiscono  a poco  a 
poco  e cadono  in  deliquescenza. 

L'acqua  li  discioglie  tutti  , ma  in  propor- 
zioni diverse,  eccello  quelli,  che  si  accostano 
per  la  loro  natura  agli  olj.  L’alcool  agisce 
come  l'acqua  , ma  discioglie  una  maggiore 
quantità  di  questi  ultimi. 

Gli  ossidi  metallici  si  combinano  con  gli 
acidi  vegetabili,  come  con  quelli  tolti  dal  re- 
gno minerale,  e formano  dei  sali  a differenti 
stati  di  saturazione,  e soggetti  alla  medesima 
legge  di  composizione  dei  sali  minerali.  Pa- 
recchi di  essi  puonno  pure  unirsi  a vicenda 
producendo  dei  sali  doppj.  Il  calore  agisce 
sopra  queste  combinazioni  saline  come  sugli 
acidi  stessi , cioè  le  decompone  , cangiandole 
in  acqua,  io  acido  carbonico,  in  idrogeno  car- 
bonato , in  olio,  in  acido  acetico  ed  in  car- 
bone, e lasciando  l’ossido  metallico  mescolilo 
a quest’ultimo  corpo,  od  allo  stalo  di  carbo- 
nato , od  a quello  di  un  ossido  meno  ossige- 
nato,  o finalmente  allo  stato  metallico,  giusta 
la  natura  dell'ossido  medesimo  e la  tempera- 
tura, a cui  venne  esposto  il  residuo  della  de- 
composizione. 

Ciascun  acido  vegetabile  offre  una  diffe- 
rente composizione  rispetto  alle  proporzioni 
di  ossigene,  di  idrogene  e di  carbonio.  Quel- 
li che  sono  fissi  ed  assai  solubili  contengono 
un  eccesso  di  ossigene  rispetto  all’idrogeue  ; 
i volatili  invece  un  eccesso  di  idrogene;  e 
finalmente  quelli  che  sono  oleosi  , molto 
carbonio  ed  idrogcne.  Non  ovvi  acido  , che 
contenga  una  tale  quantità  di  ossigene,  clic 
basti  a bruciare  tutto  l'ìdrogene  ed  il  carbo- 
nio. Un  solo  fra  tutti  gli  acidi  vegetabili  con- 
tiene abbastanza  di  ossigene  per  convertire 
tutto  il  suo  carbonio  in  acido  carbonico,  ed 
è l'acido  ossalico. 

Nella  reazione  degli  acidi  minerali  e degli 
ossidi  metallici  sopra  alcuni  principi  imme- 
diati si  producono  degli  acidi  , alcuni  dei 
quali  sono  simili  a varj  di  quelli  esistenti 
nella  natura;  altri  invece  se  ne  scostano  per 
le  lorj  proprietà  particolari.  Questi  ultimi 
acidi  artificiali  sono  conosciuti  con  nomi  par- 
ticolari , come  indicheremo  io  appresso  trat- 
tando di  queste  reazioni. 

ACIDO  ACETICO. 

Quest'acido  si  riscontra  frequentemente  nella 
natura  ; esiste  in  molte  sostanze  allo  stato  ili 
purezza,  oppure  unito  agli  ossidi  metallici.  Si 
trovò  combinato  alla  potassa,  nel  socco  di 
quasi  tulli  i vegetali.  Varj  liquidi  auironli 
come  il  sudore  , l'orina  ed  il  latte  ne  con- 
tengono  piccole  quantità.  Si  forma  in  molle 
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circostanze  ooliti  distillazione  de’  vegetabili  , 
e mediante  una  particolare  fermentazione  : di 
questo  mudo  ai  sviluppa  a poco  a poco  nel 
vino,  che  inaridisce  al  contatto  del  Pari  a , ed 
al  prodotto  che  ne  risulta  si  diede  il  nome 
di  aceto.  Le  qualità  di  un  tale  prodotto  di* 
pendono  datl.i  presenz  i di  cjuesl’acido,  che  rice- 
vette il  nome  di  acido  acetico.  L’estrazione  allo 
stato  di  purezza  può  eseguirsi  in  varj  modi , 
secondo  che  vuoisi  ollenere  scevro  di  acqua, 
od  uuito  ad  una  certa  quantità  della  mede* 
sima.  La  proporzione  di  acido  acetico  conte- 
nuto ne1  vegetabili  è cosi  piccola,  che  non  ai 
esine  da  essi  ; ai  separa  dai  sali  , che  forma 
colle  basi  , e che  sono  preparati  io  grande 
quantità  pei  bisogni  delle  arti. 

Essendo  quest’acido  volatile,  puoasi  estrarre 
dall’accio  colla  distillazione,  nel  qual  caso 
trova»i  combinato  ad  una  certa  quantità  di 
acqui , e si  conosce  sotto  il  nome  di  aceto 
diniUalo  , di  acido  acetico  debole.  In  questo 
stato  si  usa  nei  laboratori  per  ottenere  alcuni 
acetati. 

Si  ottiene  concentrato  decomponendo  col 
calore  il  deuto-acetato  di  rame.  L’apparecchio 
che  si  usa  c semplice;  consiste  in  una  storta 
di  grès  lutata,  che  si  riempie  fino  ai  due  terzi  di 
acetato  di  rame  cristallizzato  e diseccato.  Si  po- 
ne questa  in  un  fornello  a riverbero,  si  mette 
in  comunione  con  un’  allunga  che  finisca  in 
un  pallone  tubulato  immerso  in  un  catino 
d’acqua,  ed  avente  alla  tubulatnra  annesso  un 
lungo  tubo  retto  , quindi,  lutale  le  commes- 
sure , si  riscalda  gradatamente  finché  non  si 
sviluppino  più  vapori,  lo  che  avviene  quando 
è porlata  al  rosso  oscuro.  I risultati  di  questa 
operazione  sono  facili  a concepirsi.  Il  calore 
acostando  le  molecole  dell’acido  acetico  da 
quellcdel  deutossido  di  rame,  le  mette  fuoridalla 
sfera  di  attrazione  ; ma  siccome  alla  tempe- 
ratura in  cui  avviene  questa  decomposizione, 
il  deutossido  di  rame  può  reagire  sugli  ele- 
menti dell'acido  acetico,  una  porzione  di  esso 
viene  decomposta  dall’ossigenc  del  deutosaido 
di  rame,  ne  risulta  dell’acqua,  dell’arido  car- 
bonico, e del  rame  allo  stato  metallico.  Que- 
st’ultimo rimane  nel  fondo  della  storta  sotto 
forma  di  una  polvere  rossastra  ; mentre  Pai- 
tra  parte  di  acido  acetico  si  volatilizza,  e si 
condensa  nel  pallone  in  un  liquido  colorato 
in  verde  a motivo  di  una  porzione  di  ossido 
di  rame,  che  si  è sublimata  durante  la  calci- 
nazione,  e che  si  è disciolta  nell’acido 

Questo  prodotto  è formato  di  acido  acetico, 
di  una  piccola  quantità  di  acqua  e di  una 
materia  volatile  particolare,  che  si  forma  du- 
rante la  distillazione  di  p.irrcchj  acetati , ed 
a cui  ai  diede  il  nome  di  sfurilo  piro-acetico. 

Si  purifica  quest’acido  distillandolo  ad  un 
dolce  calore  in  una  atorta  di  vetro  munita 
di  un’allunga  e di  un  recipiente. Si  rigettano 
le  prime  porzioni  distillale  perchè  conten- 
gono lo  spirito  piro-acetico  | ed  una  piccola 
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quantità  di  acido,  e ai  raccolgono  le  altre  che 
sono  incolore,  perchè  Paretaio  di  rame  y 
che  colorava  il  liquido  rimane  nel  fondo  della 
storta  (35). 

Proprietà.  Quest’acido  c liquido  alla  tem- 
peratura ordinaria,  di  un  odore  piccante  aasai 
forte , di  sapore  acido  e caustico.  Si  congela 
in  una  massa  cristallina  a -f-  la;  la  sua  den- 
sità allo  stato  liquido  , e nel  massimo  grado 
di  concentrazione  è di  i,o63.  Si  aumenta  poi 
finché  si  trova  mescolato  ad  un  terzo  del  suo 
peso  di  acqua,  e tocca  P 1,097  » fll  disopra 
della  qual  proporzione  diminuisce  e diviene 
come  era  prima  quando  la  proporzione  del- 
l’acido sta  a quella  dell’acqua  :t  100  t nx 

L'acido  acetico  esposto  al  calore  si  volati- 
lizza senza  decomporsi  e bolle  al  disopra  di 
100;  onde  si  comprende  perchè  nella  distil- 
lazione dell’aceto  le  prime  porzioni  diati  Hate 
aieno  più  cariche  di  acqua,  che  le  ultime.  La 
tua  affinità  per  l’acqua  è così  grande , che 
attrae  quella  meteorica,  e così  a poco  a poco 
si  rende  più  denso.  Anche  nello  stato  di  mag- 
giore concentrazione  contiene  secondo  il  sig. 
Mollerai  io,5  per  100  d’acqua. 

L’acido  acetico  preparato  come  abbiamo 
esposto,  si  conosce  nelle  farmacie  sotto  il  no- 
me di  aceto  radicale.  Con  esso  si  forma  il 
sale  d'aceto,  che  si  fa  inspirare  alle  persone 
che  cadono  in  deliquio  otl  in  sincope.  Questo 
•ale  non  è altro  che  solfito  di  potassa  cri- 
stallizzato, bagnato  di  accio  radicale  e tenuto 
chiuso  in  una  bottiglia  smerigliata  (36). 

Gli  usi  dell’acido  acetico  diluito  di  acqua 
sono  numerosi  alio  stato  di  aceto.  Adoperasi 
come  alimento  e condimento,  ed  entra  in  un 
gran  numero  di  preparazioni  farmaceutiche. 

Quest’acido  anidro  è composto  giusta  il  sig. 
Berzclius  di  6, ai  di  idrogeno;  di  47  di  car“ 
konio,  e di  4^79  di  ossigeno  * 100,00. 

Per  ottenere  quest’acido  ai  usano  eziandio 
parecchi  altri  processi , i quali  sono  stabilità 
sulla  decomposizione  degli  acetati  per  mezzo 
dell’acido  solforico  roncentrato.  Nelle  arti  si 
trae  profitto  da  quello  che  esiste  nel  prodotto 
liquido  della  distillazione  delle  legna.  Questo 
prodotto  formato  di  olio  empireumatico,  di 
acqua  e di  acido  acetico  viene  saturato  colla 
creta  (carbonato  di  calce).  L’acetato  di  calce 
che  ne  proviene  evaporato  a secchezza  si  cal- 
cina leggiermente  per  volatilizzare  e carbo- 
nizzare l’olio  empireumatico.  Terminata  que- 
st’evaporazione si  discioglie  il  residuo  in  3 a 
4 volte  il  suo  peso  di  acqua,  e vi  si  aggiugne 
una  soluzione  concentrata  di  solfato  ai  soda; 
ne  risulta  una  doppia  decomposizione,  preci- 
pitazione di  solfato  di  calce  insolubile,  e forma- 
zione di  acetato  di  soda,  che  puossi  ottenere 
coll’evaporazione  e cristallizzazione  del  liquido. 
Da  questo  sale  puiificato  si  estrae  l’acido  ace- 
tico decomponendolo  in  una  storta  con  una 
sufficiente  quantità  di  acido  aolforico. 

Quest’acido  allo  stato  di  purezza  è incoloro, 
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gode  di  tutte  le  proprietà  dell'acido  acetico 
comune,  e può  servire  ai  medesimi  usi  del  pri* 
ino.  Sì  conosce  nel  commercio  sotto  il  nome 
di  aceto  delle  legne  {acido  pirolegnoso).  Di- 
luito con  una  cerU  quantità  ai  acqua  ed 
aromatizzato  forma  un  aceto  da  tàvola  asaai 
aggradevole  (3 7). 

ACETATI. 

Caratteri  distintivi.  Questi  sali  gettati  sui 
carboni  ardenti  si  gonfiano , anneriscono  e 
spandono  un  odore  di  zucchero  o di  aceto 
bruciato.  Trattati  coll'acido  solforico  concen- 
trato spandono  od  a freddo  o ad  un  dolce 
calore  l'odore  piccante  e caratteristico  del- 
l'acido acetico. 

Tutti  gli  acetati  sono  decomponibili  al 
fuoco  come  tutti  gli  altri  sali  organici;  ma 
si  comportano  diversamente.  Quelli  a base 
di  potassa,  di  soda,  di  calce,  di  barite  danno 
origine  a tutti  i prodotti  che  abbiamo  annun- 
ciati nelle  generalità  ; gli  altri  forniscono 
inoltre  dell'acido  acetico  e dello  spirito  pi- 
ro-acetico. L'acido  è in  altrettanto  maggior 
copia,  quanto  minore  è il  grado  di  calorico 
ebe  esige  l'acetato  per  essere  decomposto. 

Lo  spirito  piro-acetico,  di  cui  cade  in  ac- 
concio descrivere  in  questo  luogo  le  pro- 
prietà» è un  liquido  incoloro  , più  leggiero 
dell'acqua,  di  un  odore  aggradevole  di  ineota, 
assai  volatile  ed  infiammabile.  Esiste  soprat- 
tutto in  copia  ragguardevole  nel  prodotto 
della  distillazione  dell’acetato  di  piombo  , e 
ai  separa  dall'acido  acetico,  col  quale  trovasi 
mescolato,  saturando  queit'altìmo  colla  po- 
tassa, e distillando  ad  un  dolce  calore.  Lo 
spirito  piro-acetico,  che  si  ottiene,  deve  quin- 
di essere  distillato  sul  cloruro  di  calcio  per 
privarlo  dell'acqua. 

Acetato  di  potassa.  Venne  avverata  la  pre- 
senza di  questo  sale  nei  vegetabili;  quello 
destinato  agli  tisi  medici  è un  prodotto  arti- 
ficiale. Si  conosceva  per  lo  passato  sotto  i no- 
mi di  terra  fogliata  di  tartaro  , di  terra  fo- 
gliata regi  labile.  Si  prepara  saturando  l'aceto 
distillato,  o l'acido  acetico  debole  col  carbo- 
nato di  potassa,  feltrando  il  liquido,  e facen- 
dolo evaporare  a secchezza  in  un  bacino 
d'argento  Quando  si  adopera  l’aceto  distil- 
lato, il  prodotto  dell'evaporazione  è colorato 
da  una  materia  organiea  , che  era  contenuta 
nell’acido.  Per  purificarlo  ai  discioglie  nuova- 
mente nell'acqua  , ai  aggiunge  al  liquido  un 
po'  di  carbone  animale,  si  feltra  e si  fa  eva- 
porare come  precedentemente.  Ottenuto  que- 
sto sale  allo  stalo  concrtio , e beo  secco,  si 
mette  in  vasi  , che  si  chiudono  ermetica- 
mente (38). 

Proprietà.  L'acetato  di  potassa  puro  si  pre- 
senta in  una  massa  bianca,  inodora,  formata 
d.»  aglietti . o da  piccole  foglie.  Non  puo.si 
ottenere  cristallizzato  regolarmente,  che  con 
difficoltà.  Il  suo  sapore  è caldo  c piccante. 
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Esposto  alParit  ne  attrae  prontamente  l'umi- 
dità, si  ricopre  alla  auperficie  di  goccioline  di 
acqua,  e si  converte  tosto  in  un  liquido.  È 
uno  dei  sali  i più  solubili. 

Usi.  Si  adopera  in  medicina  come  fondente 
e diuretico. 

Acetato  di  soda.  ( Terra  foliata  minerale ). 
Ottiensi  come  quello  di  potassa.  fe  bianco, 
cristallizzato  in  lunghi  prismi  striati , di  sa- 
re  piccante  ed  amaro,  inalterabile  all'aria, 
ttoposlo  all’azione  del  caloresi  fonde,  quindi 
ai  decompone  cangiandosi  in  carbonato  di 
soda.  L'acqua  a -f-  *5  ne  discioglie  del 
suo  peso.  Ne  sono  di  presente  limitati  i suoi 
usi  in  medicina;  nelle  arti  poi  ai  fabbrica  io 
grande  per  estrarne  l’acido  acetico  puro. 

Acetato  di  calce.  Egual  metodo  di  prepara- 
zione. Cristallizza  in  aghi  bianchi  prismatici, 
assai  brillanti.il  suo  sapore  è acre,  piccante; 
é inalterabile  all'aria,  e si  ditcioglic  facil- 
mente nell'acqua.  Si  forma  nelle  arti  satu- 
rando il  prodotto  della  distillazione  delle  le- 
gna col  carbonato  di  calce. 

Acetato  di  magnesia.  Difficilmente  ottiensi 
cristallizzato.  È deliquescente,  incoloro,  di 
sapore  assai  amaro,  molto  solubile  nell'acqua. 

Proto-acetato  di  ferro.  L'addo  acetico  de- 
bole discioglie  il  ferro  con  (sviluppo  d'idro- 
geno, e si  forma  del  proto-acetato  di  ferro 
solubile.  È verdastro,  suscettibile  di  cristal- 
lizzare in  piccoli  prismi.  Il  suo  sapore  è stà- 
tico. La  soluzione  esposta  alParia  si  converte 
in  per-acetato  di  ferro  acido,  ed  in  sotto- 
peracetato.  che  si  precipita  in  polvere  rosso- 
giallastra. 

Per-acetato  di  ferro.  Si  forma  trattando  il 
ferro  in  contatto  dell'aria  coll'acido  acetico 
debole.  Questo  sale  è bruno  rossastro  , incri- 
stallizzabile c deliquescente.  È usato  nell'arte 
tintoria,  e si  prepara  economicamente  coll'a- 
cido piro-legnoso 

Deuto  acetato  di  rame.  L'acido  acetico  si 
unisce  in  varie  proporzioni  col  deutoesido  di 
rame.  Due  di  quelli  composti  sono  conosciuti 
da  lungo  tempo,  cd  usati  in  medicina  c nelle 
arti;  l'uno  è il  sotto-deutoacetato,  l’altro  il 
deutoacetato. 

Il  primo  conosciuto  sotto  il  nome  di  ver- 
detto ( verde  rame ) si  prepara  nelle  vicinanze 
di  Montpellier  ponendo  nelle  cantine  fra  strati 
di  feccia  di  uva  delle  lamine  di  rame,  e lascisn- 
dovete  per  5 a 6 settimane.  In  capo  a questo 
tempo  le  lamine  di  rame  si  trovano  ricoperte 
di  uno  strato  verdastro  di  sotto-deuto-scetato. 
È facile  lo  spiegare  la  formazione  di  questo 
sale.  La  feccia  contiene  sempre  una  certa 
quantità  di  vino,  che  viene  convertila  a poco 
a poco  in  aceto;  quest'acido  determina  in 
contatto  dell'aria  umido  , ed  a poco  a noco 
l'ossidazione  del  rame , e l’acido  e l’ossido  si 
uniscono  raaoo  mano  per  formare  il  verde 
rame.  Quando  se  n’é  formato  uno  strato  ab- 
bastanza denso  si  sepsrs  , e si  pongono  le 
lamine  di  rame  fra  nuovi  strati  di  feccia. 
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Proprietà . Quello  sale  si  offre  in  polvere 
verde  azzurrastra,  inalterabile  all’aria,  decom- 
ponibile dal  calore.  Posto  in  contatto  con 
una  grande  quantità  di  acqua  si  cangia  in 
acetato  neutro,  che  ti  diteioglie,  ed  in  idrato 
di  deutossido  di  rame  insolubile  (Berzèliu. f). 

È usato  in  medicina  ed  in  farmacia}  ma  a 
motivo  della  sua  azione  velenosa  non  entra 
che  ne’  preparati  esterni  : si  adopera  eziandio 
nella  pittura  ad  olio,  ed  in  alcune  operazioni 
dell’arte  tintoria. 

Deulo  acetato  di  rame.  Questo  sale  si  cono- 
sce nel  commercio  sotto  il  nome  di  verdetto 
cristallizzato  ( cristalli  di  venere).  Si  ottiene 
disciogliendo  a caldo  il  venie  rame , che  è un 
sotto-acet  ‘o,  nell’acido  acetico  debole  o nel- 
l'aceto, evaporando  convenientemente  il  liqui- 
do, e versandolo  ancora  caldo  in  vasi,  in  cui 
sieno  disposti  dei  bastoncelli  fessi  in  quattro, 
intorno  ai  quali  l’acetato  cristallizza. 

Proprietà.  L’acetato  neutro  di  rame  cristal- 
lizza in  romboidi  riuniti  gli  uni  sugli  altri  di 
on  bel  color  verde.  11  sapore  è zuccherato 
e stitico.  Esposto  all’aria  secca  sfiorisce  al- 
quanto. Il  calore  lo  decompone,  come  pre- 
cedentemente abbiamo  esposto.  L’acqua  lo  di- 
scioglie facilmente,  c produce  una  soluzione 
di  un  verde  azzurrastro,  usala  come  colore 
sotto  il  nome  di  vet'de  d’acqua. 

Questo  sale  si  impiega  nei  laboratori  per 
avere  Paceto  radicale  (3q). 

Protomcetalo  di  piombo.  Si  conosce  da  lungo 
tempo  sotto  il  nome  di  sale  di  saturno , di 
zucchero  di  saturno^  zucchero  di  piombo.  Ebbe 
il  primo  nome  perebè  gli  alchimisti  chiama- 
rono il  piombo  saturno ; il  secondo  ed  il  terzo 
gli  deriva  dal  suo  sapore  zuccherato. 

La  preparazione  di  questo  sale  è semplice. 
Consiste  nel  saturare  a caldo  l’aceto  distillato, 
o l’acido  acetico  debole  col  litargirio  porfi- 
rizzato. L’operazione  ai  eseguisce  facilmente 
ponendo  l’acido  in  una  caldaja  di  rame  sta- 
gnato, e gettandovi  a poco  a poco  l’ossido. 
Avvenuta  la  saturazione,  si  concentra  il  li- 
quido e si  pone  in  catini,  in  cui  il  sale  cri- 
stallizza col  raffreddamento  in  aghi  bianchi. 

Proprietà.  Questo  sale  é bianco,  di  sapore 
zuccherato,  e quindi  astringente,  cristallizza 
in  piccoli  aghi  rasati,  della  forma  di  prismi 
tetraedri  appianati,  terminati  da  sommità  die- 
dre. L'aria  non  gli  fa  provare  alcuna  altera- 
zione; si  discioglic  in  tre  parti  di  acqua  alla 
temperatura  ordinaria,  e la  bollente  ne  discio- 
glie  un  po’  di  più.  La  sua  composizione  giu- 
sta il  signor  Berzélius  c di  26,96  di  acido 
acetico,  58,71  di  protossido  di  piombo  e di 
i4»33  di  acqua. 

Usi.  Si  adopera  all’esterno  in  medicina  come 
ripercussivo.  Nell'interno  si  dà  a piccole  dosi 
come  astringente  nella  cura  delle  secrezioni 
mucose  troppo  abbondanti,  e di  sudori  colli- 

? pativi.  Nelle  arti  se  nc  fa  uso  frequente  nella 
abdicazione  delle  tele  dipinte. 


SotUrprotoacetaio  di  piombo.  Si  hanno  due 
specie  di  questo  sottosale.  La  prima  antica- 
mente conosciuta  sotto  il  nome  di  estratto  di 
saturno , di  estratto  di  Goulardt  si  preparava 
saturando  a caldo  l’aceto  col  protossido  di 
piombo  ; ma  a questo  processo,  che  offre  al- 
cuni inconvenienti,  venne  sostituito  un  altro, 
che  si  è generalmente  oggigiorno  adottato. 
Questo  ultimo  metodo  consiste  nel  disciogliere 
l’acetato  neutro  di  piombo  io  3 parli  d’acqua 
distillata,  e nel  far  riscaldare  questa  soluzione 
in  un  bacino  di  rame  coll’aggiunta  di  una 
quantità  di  litargirio  polverizzato  e calcinato 
eguale  al  terzo  del  peso  dell’acetato.  Si  fa  bol- 
lire il  miscuglio  agitandolo  tratto  tratto  con 
una  spatola  di  legno,  finché  Tosatilo  sia  di- 
sciolto, e che  il  liquido  bollente  segni  3o  al 
pesa -sali.  Tocco  questo  punto  , si  lascia  raf- 
freddare, si  feltra  e si  conserva  difeso  dall’aria 
in  vasi  diligentemente  cbiusi,  ovvero  si  con- 
centra per  ottenere  il  sale  cristallizzato. 

Proprietà.  Si  presenta  in  lamine  opache 
bianche,  di  un  sapore  analogo  a quello  del- 
l’acetato ; è inalterabile  all’aria  e meno  solu- 
bile dell’acetato  neutro.  La  soluzione  rinver- 
disce lo  sciroppo  di  viole,  c restituisce  il  color 
bleu  alla  carta  di  tornasole  arrossata.  Viene 
decomposta  a poco  a poco  dall’aria,  che  nc 
precipita  una  parte  di  ossido  allo  stato  di 
carbonato  insolubile.  L'acido  carbonico  gazoso 
0 discìolto  nell’acqua  produce  questo  feno- 
meno più  prontameule.  S’impadronisce  della 
metà  dell’ossido  del  sotto-acetato,  Io  precipita 
allo  stato  di  carbonato  , e riduce  cosi  il  sale 
allo  stato  di  carbonato  neutro.  La  prepara- 
zione del  carbonato  di  piombo,  che  si  effettua 
di  presente  a Clicliy  presso  Parigi  é fondata 
sopra  questa  proprietà. 

Jl  sotto-acetato  di  piombo  posto  in  contatto 
coll’acqua  distillata  viene  a poco  a poco  de- 
composto ; si  trasforma  in  acetato  neutro,  ed 
in  uo  sotto  acetato  più  ricco  di  ossido.  L’ac- 
ua  di  fiume  produce  un  effetto  diverso,  lo 
ecompone  parzialmente  a motivo  dei  carbo- 
nati e dei  solfati  che  contiene,  e fornisce  un 
liquido  bianco  latticinoso,  usalo  i^  medicina 
sotto  il  nome  di  acqua  bianca , di  acqua  ve- 
geto -mi aerale , o di  acqua  del  Goulard. 

Questo  sale  è composto,  giusta  Btrzeliust 
di  i3,a3  di  acido  acetico,  e di  86,77  di  pro- 
tossido di  piombo.  Il  citato  chimico  ammrtte 
un  altro  sotto-acetato,  che  contiene  il  doppio 
di  ossido,  che  è insolubile  nell'acqua,  c che 
puossi  ottenere  versando  una  piccol  i quantità 
di  ammoniaca  io  un  coese  so  di  sotto -acetato 
di  piombo' (4o). 

Protoacetato  di  mercurio.  Si  prepara  questo 
sale  versando  in  una  soluzione  di' protomlralo 
di  mercurio  un’altra  di  acetato  di  potassa.  Si 
forma  tostamente  un  precipitato  bianco  di 
proloacetato  di  mercurio,  che  si  raccoglie,  e 
si  lava  con  acqua  fredda.  È in  biminctte  bian- 
che micacee,  poco  solubile  nell’acqua  fredda, 
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ià  solubile  nella  bollente,  e decomponibile 
al  fuoco. 

Drutoacetato  di  mercurio.  Si  prepara  discio- 
gliendo a caldo  il  deutossido  di  mercurio  pol- 
verizzato nell'aceto  distillato,  feltrando  il  li. 
quido  bollente,  e lasciandolo  raffreddare. 

Questo  sale  si  offre  in  cristalli  lamellari , 
bianchi  madreperlacei,  di  sapore  stitico  pro- 
nunciato e disaggradevole.  L'aria  non  ba  azio* 
ne  su  di  lui.  È poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
ma  molto  più  nella  bollente.  La  sua  soluzione 
esposta  per  qualche  tempo  Alla  temperatura 
di  -f*  ioo  perde  una  parte  di  acido  acetico,  e 
lascia  depositare  la  parte  di  deutosiido  corri- 
spondente. Questo  acetato  entra  nella  compo- 
sizione di  parecchie  preparazioui  farmaceu- 
tiche (40. 

Acetato  di  ammonìara.  Chiamava*!  per  lo 
passato  spirito  di  Mindererot  e si  conosce  an- 
cora sotto  questo  nome  nelle  farmacie  c nei 
dispensatorj  Si  ottiene  saturando  a freddo, 
o ad  un  dolce  calore  l'aceto  distillato,  o l’a- 
cido acetico  puro  diluito  di  acqua  col  carbo- 
nato di  ammoniaca,  o coll'ammoniaca,  evapo- 
rando la  soluzione  finché  segni  5 all'areome- 
tro, e saturando  coll'ammoniaca  l'acido  che 
venne  posto  a nudo  durante  la  concentrazione. 

II  sapore  dì  questo  sale  è assai  piccante  ; 
allo  stalo  neutro  é incristalli/zabile;  non  pub 
esistere,  che  io  soluzione  nell’acqua;  giacché 
concentrando  la  soluzione  perde  una  parte  di 
ammoniaca  e passa  allo  stato  di  acetato  acido, 
che  si  sublima  in  aghi  sottili  ed  appianati. 
Si  adopera  in  medicina  allo  stato  liquido,  e 
si  dà  Internamente  come  eccitante,  diaforetico 
ed  aperitivo  ({a). 

ACIDO  MALICO. 

Quest’acido  venne  chiamato  con  tal  nome, 
perché  la  sua  presenza  fu  primamente  rico. 
nosciuta  nei  pomi.  Quindi  si  riscontrò  in 
molli  frutti  acerbi  allo  stato  di  purezza  o 
mescolato  ad  altri  acidi  vegetabili.  Può  fa- 
cilmente essere  ricavato  da  tutti  i frutti  che 
lo  contengono;  ma  uno  di  questi  lo  fornisce 
perfettamente  puro,  ed  é il  frutto  del  sorbo. 

Per  estrarlo  ti  prendono  le  bacche  mature 
del  sorbo  ( sorbus  aucuparia  ),  si  schiacciano 
ben  bene  in  un  mortajo  di  marmo,  c si  spre- 
mono. 11  succo  giallastro  che  se  ne  ottiene 
si  feltra  tostamente  ; esso  contiene  l'acido  ma- 
lico, una  materia  colorante  ed  una  gommosa. 
Vi  si  versa  una  soluzione  di  acetato  di  piombo 
neutro;  all'Istante  formasi  un  jprecipitato  as- 
sai abbondante  di  malato  di  piombo;  si  rac- 
coglie sopra  un  filtro,  si  lava  coll'acqua  fredda, 
quindi  si  fa  bollirea  più  riprese  nell'acqua  di- 
stillata, che  discioglie  questo  malato  di  piombo 
c lo  lascia  cristallizzare  in  parte  col  raffred- 
damento sotto  forma  di  pircoli  aghi  bianchi. 

Ottcuuto  il  malato  di  piombo  puro,  si  tra- 
sforma in  inalato  acido  della  stessa  base  fa- 
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condolo  bollire  nell'acqua  con  tm  decimo  del 
suo  peso  di  acido  solforico;  si  separa  colla 
feltrazione  il  solfato  di  piombo,  che  si  é for- 
mato, quindi  si  fa  passare  nel  liquido  una 
corrente  di  acido  idrosolforico  per  precipitare 
tutto  l’ossido  di  piombo.  Quest'ultimo  viene 
convertito  in  solfuro  di  piombo  insolubile , 
che  si  separa,  e l'acido  malico  resta  di  sciolto 
nell'acqua,  da  cui  puossi  isolare  coll'evapora- 
zione. 

Proprietà.  L'acido  malico  si  presenta  pri- 
mamente sotto  forma  di  un  liquido  sciropposo, 
che  a poco  a poco  cristalli/za  al  l'aria  secca 
in  una  massa  a superfìcie  bernoccoluta.  È ino- 
doro, di  un  sapore  acido  assai  manifesto,  de- 
liquescente all'aria  umida. Sottoposto  all'azione 
del  fuoco  ti  fonde,  perde  la  sua  acqua  di  cri- 
stallizzazione, si  decompone  trasformandosi  in 
due  acidi  nuovi,  l'uno  che  si  sublima  alla 
volta  della  storta  in  aghi  fini,  l'altro  che  si 
trova  in  soluzione  nel  prodotto  liquido  della 
distillazione,  ed  a cui  si  diede  il  nome  d'acido 
piromalico.  L’acqua  discioglie  facilmente  l'a- 
cido malico  ; e la  soluzione  incolora  non  pre- 
cipita né  l'ac<jua  di  calce,  né  quella  di  barite. 
Coll'acetato  di  piombo  poi  forma  un  preci- 
pitato bianco  fiocconoto  , che  si  converte  a 
poco  a poco  in  una  massa  composta  di  cri- 
stalli aghiformi. 

L'acido  nitrico  trasforma  a caldo  l'acido 
malico  in  acido  ossalico.  Giusta  il  tig.  Pau- 
urliti  é composto  di  16,8  di  idrogeno,  di  a8,3 
i carbonio,  c di  54  n di  ossigeno. 

Venne  scoperto  nel  1780  da  Schéele  nelle 
poma;  ed  in  seguito  in  un  gran  numero  di 
vegetabili.  È l’acido  vegetabile  il  più  dif- 
fuso. 1 malati  non  hanno  usi. 

acido  cinico. 

11  nome  di  qnesto  acido  é tolto  dalla  voce 
latina  citrus  , cedro  , perché  la  sua  esistenza 
venne  per  la  prima  volta  riconosciuta  in  que- 
sto frutto.  La  scoperta  devesi  a Schéele.  In  se- 
guito si  trovò  nei  limoni,  negli  aranci;  unito 
all’acido  malico  ed  in  piccola  quantità  si  sco- 
pri nell'uva  spina,  nelle  cirigie,  nei  lamponi, 
nelle  fragole,  cc. 

Si  ottiene  saturando  a caldo  il  succo  di  ce- 
dro col  carbonato  di  calce,  lavando  col l'acaua 
fredda,  e quindi  seccando  il  citrato  di  calce 
insolubile  che  sì  forma  , stemperando  questo 
sale  in  sei  a sette  volte  il  suo  peso  di  arqus, 
e finalmente  trattandolo  con  i>  3 del  suo  peso 
di  acido  solforico  a 66.  L’acido  solforico  de- 
compone ad  un  dolce  calore  il  citrato  di  calce, 
forma  del  solfato  di  calce  insolubile,  che  si 
separa  colla  feltrazione,  e cosi  l'acido  citrico 
posto  in  libertà  resta  disciolto  nell’acqua. 
Concentrando  il  liquido  fino  a consistenza 
sciropposa,  ed  abbandonandolo  a sé  stesso  in 
una  stufa  sopra  fondi,  l'acido  citrico  cristal- 
lizza. Cuti  ottenuto  è ordinariamente  colorato. 
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ma  ai  purifica  con  una  nuova  soluzione  nel* 
l’acqua,  e col  l’.iggi  unti  di  un  po’  di  carbone 
animale,  che  acolora  il  liquido  (4$)- 

Proprietà,  L’acido  citrico  ai  presenta  in  pri- 
smi romboidali  bianchi  e semitrasparenti,  di 
un  sapore  acido  assai  pronunciato  ; è inalte* 
rabile  all’aria.  Esposto  all’azione  del  calore 
ai  fonde,  abbandona  la  sua  acqua  di  cristal- 
lutazione,  e quindi  si  dccompooe,  dando  ori- 
gine ad  un  nuovo  acido  volatile  (acido  piro- 
citrico  y È assai  solubile  nell’acqua,  che  ne 
discioglie  più  che  il  suo  peso  alla  tempera- 
tura ordinaria.  Questa  soluzione  forma  col- 
l’acqua di  barite  un  precipitato  bianco,  solu- 
bile in  un  eccesso  di  acido.  Non  intorbida 
l’acqua  di  calce,  laddove  coll'acetato  di  piom- 
bo forma  un  precipitato  bianco  fiocconoso. 
Quest’acido  trattato  a caldo  coll'acido  nitrico 
passa  allo  stato  dì  acido  ossalico 
' E composto  sopra  100  parti  di  54.96  di  os- 
sigeno, di  4 *4°  dt  carbonio  t di  3£4  di  idro- 
gene. 

Questo  acido  è usato  nell'arte  tintoria  per 
rendere  più  vivi  certi  colori.  RidoULo  in  pol- 
vere e mescolato  collo  succhero  aromatizzato 
con  alcuue  goccie  di  essenza  di  cedro  forma 
una  limonata  secca , che  baita  stemperarla 
nell’acqua  per  ottenere  una  bevanda  rinfre- 
scante assai  aggradevole.  Questa  stessa  limo- 
nata puosti  rendere  gazosa,  aggiugnendovi  una 
piccola  quantità  di  bicarbonato  di  soda,  il 
quale  al  momento  della  soluzione  viene  de- 
composta con  effervescenza  dall’acido  citrico. 

Nuove  esperienze  intraprese  recentemente 
dal  signor  TTUlot  farmacista  a Dijon,  hanno 
dimostralo,  che  potevasi  estrarre  vantaggiosa- 
mente quest'acido  dall’uva  spina,  ed  esitarlo 
ad  un  prezzo  molto  inferiore  a quello  dell’a- 
cido ottenuto  dal  succo  di  cedro. 

acino  ossalico. 

Questo  scido  che  si  estraeva  per  lo  passalo 
dall’acetosella,  pianta  dalla  quale  ripete  il  suo 
nome,  ottiensi  di  presente  in  grande  facendo 
agire  l’acido  nitrico  auH’araido  e sulla  melassa. 
Si  riscontra  nella  natura  unito  alla  potassa 
ed  alla  calce,  e puossi  estrarre  economica- 
mente dal  sale,  che  si  distingue  in  commer- 
cio sotto  il  nome  di  tale  d'acetosella,  e che 
non  è altro  che  ossalato  acido  di  potassa. 

Disciolto  questo  sale  in  a5  parti  di  acqaa 
calda,  si  versa  nella  aoluzione  dell’acetato  di 
piombo  liquido,  fioche  non  determina  più  pre- 
cipitato. Ne  risulta  all’istante  una  doppia  de- 
composizione, formazione  di  acetato  di  potassa 
solubile,  e precipitazione  di  ossalatodi  piom- 
bo insolubile.  Si  raccoglie  questo  sale,  e dopo 
averlo  ben  lavato  c seccato  si  tratta  a caldo  eoo 
la  metà  del  suo  peso  di  acido  aolforico  con- 
centrato, che  si  diluisce  di  6 volte  il  suo  peso 
di  acqua  distillata.  Questo  sale  viene  tutto 
ad  un  tratto  decomposto  e trasformalo  in  sol- 


fato di  piombo  insolubile  che  si  precipita. 
Quest'ultimo  ai  toglie  dal  liquido  che  con- 
tiene l’acido  ossalico  unito  ad  una  piccola 
quantità  di  acido  aolforico,  e per  separare  que- 
st’ultimo si  tratta  a caldo  con  piccole  quan- 
tità di  protossido  di  piombo  sottilmente  pol- 
verizzato , il  quale  produce  del  aolfato  di 
piombo  insolubile.  Si  cessa  di  aggiugnerne , 
quando  il  liquido  acido  non  intorbida  più  la 
aoluzione  di  nitrato  di  barite.  Tocco  questo 
punto  ai  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido 
idrosolforico,  il  quale  isola  allo  stato  di  sol- 
furo  di  piombo  Precesso  di  protossido  che 
resta  unito  all’acido  ossalico.  L’ossalato  di 
piombo  può  eziandio  essere  decomposto  da 
questo  gaz  scn/a  trattarlo  coll’acido  solforico; 
nel  qual  caso  si  stempera  in  8 a 10  volte  il 
auo  peso  di  acqua,  e si  dirige  nel  liquido  una 
corrente  di  questo  acido  gazoso,  il  quale  pre- 
cipita tutto  il  piombo  allo  stato  di  «otturo 
insolubile,  e mette  l’acido  ossalico  in  liber- 
tà. In  ogni  caso,  qualunque  siasi  il  processo 
che  si  seguo , si  concentra  convenientemente 
il  liquido  , e l’acido  si  precipita  col  raffred- 
damento in  cristalli  regolari  (4$)- 

Proprietà.  Si  presenta  in  lunghi  prismi 

ausdrilateri  terminati  da  sommità  diedre , 
i una  grande  trasparenza  ed  incolori,  op 
pure  in  piccolissimi  aghi  bianchì.  Gode  di 
una  acidità  assai  forte  , e basta  pochissimo 
acido  per  comunicare  ad  una  grande  quan- 
tità di  acqua  la  proprietà  di  arrossare  la  tin- 
tura di  tornasole.  Esposto  al  fuoco  si  fonde 
nella  sua  acqua  di  cristallizzazione  , quindi 
ai  addensa,  si  volatizza  per  la  massimi  parte 
in  aghi  bianchi  assai  fini,  e l’altra  si  decom- 
pone lasciando  un  leggiero  residuo  nerastro. 
L’aria  non  gli  fa  provare  alcuna  alterazione. 

Posto  in  contatto  dell’acqua  fa  sentire  un 
piccolo  crepito  dipendente  dalla  rottura  dei 
suoi  cristalli.  Alla  temperatura  ordinaria  si  di- 
scioglie nel  doppio  del  suo  peso  di  questo  li- 
quido, mentre  l’acqua  bollente  ne  discioglie  un 
peso  eguale  al  suo.  fe  pure  solubile  nell’al- 
cool, ma  in  minore  quantità  che  nell’acqua. 

La  soluzione  acquosa  di  quest’acido  con- 
centrata unita  ad  un’altra  di  potassa  in  tale 
quantità  da  non  saturarla  forma  un  precipi- 
tato bianco  cristallino  di  ossalato  acido  di 


potassa.  Colle  soluzioni  di  calce  c di  barite  si 
producono  dei  precipitati  bianchi.  L'affinità 
dell’acido  ossalico  per  la  calce  è cosi  grande  clic 
la  sottrae  a tutte  le  sue  combinazioni  ; quindi 
tulli  i sali  calcarei  solubili  sono  precipitati 
dall'acido  ossalico. 

L’azione  del  fuoco  sopra  quest’acido , ed  il 
modo  con  cui  si  comporta  la  sua  aoluzione 
puonno  facilmente  farlo  distinguere  dagli  acidi 
precedenti. 

L’acido  ossalico  cristallizzato  contiene  circa 
o,7j  d’acqua  combinata.  Allo  stalo  di  siccità 
è rom (Misto  , secondo  i signori  Gay-Lustac  c 
Thè  nord,  di  70,689  di  ossigeno,  di  *6,566  di 
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carbonio,  « di  1,745  di  Idrog.no.  Fra  tutti 
•cidi  vegetabili  è quello  che  ammette 
maggior  quantità  di  ossigene  fra  i suoi  ele- 
menti. 

Usi.  L'acido  ossalico  e le  tue  combinazioni 
solubili  sono  adoperate  come  reattivi  in  chi* 
mica  per  scoprire  la  calce  in  tutte  le  auc 
combinazioni. 

La  sna  acidità  è tale  che  agisce  a dosi 
forti  come  un  veleno  corrosivo  alla  stessa 
guisa  degli  acidi  minerali.  Volendolo  prescri- 
vere intei  .lamcnte  , la  dose  deve  essere  pic- 
cola e disciolta  in  una  grande  quantità  di 
acqua.  1 suoi  usi  nelle  arti  sono  oggigiorno 
assai  numerosi;  serve  nella  fabbricazione  del- 
le tele  stampate  per  togliere  certi  colori;  esso 
esercita  un'azione  dissolvente  cosi  forte  sul- 
l'ossido  di  ferro  e sulle  sue  combinazioni , 
che  si  adopera  con  vantaggio  per  levare  le 
nicchie  di  ruggine  o d'inchiostro  dai  tessuti 
bianchi. 

OMAlATI. 

I sili  di  questo  genere  sono  rimarcabili 
per  la  loro  composizione  e pei  prodotti  che 
forniscono  quando  si  assoggettano  all'azione 
del  fuoco.  Gli  ossalati  neutri  sono  pressoché 
tutti  insolubili.  Si  eccettuano  quelli  a base 
di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca,  di  fer- 
ro, ec.  I primi  diventano  generalmente  sola- 
bili nell'acqua  mediante  un  eccesso  di  ac- 
qua, mentre  quplli  di  potassa  e di  soda  di- 
ventano meno  solubili. 

Nell'unione  di  alcuni  ossidi  coll'acido  os- 
salico secco,  il  peso  dell'ossalato  è eguale  alla 
somma  dell'ossido  e dell'acido;  in  altri  è 
molto  inferiore  al  peso  dei  composti.  Questo 
fenomeno  osservato  dal  signor  Dulong  sem- 
bra provenire  da  ciò,  che  in  un  caso  l'ossido 
e l'acido  si  uniscono  senza  decomposizione,  e 
nell'altro  l'ossido  viene  decomposto  dall'idro- 
geno dell'acido  ossalico,  per  cui  si  forma  del- 
l'acqua, che  si  isola,  e da  cui  dipende  la  per- 
dita di  peso.  Assoggettando  i primi  all'azione 
del  fuoco  si  ottiene  dell'acqua,  dell'olio,  del- 
l'acido acetico,  dell'acido  carbonico,  dell'os- 
sido di  carbonio,  dell'idrogeno  carbonato,  del 
carbone  , ed  un  carbonato;  ed  alcuni  danno 
solamente  dell'acqua , dell'acido  carbonico  , 
ed  un  residuo  metallico  ; I secondi  invece 
torniscono  un  miscuglio  di  gaz  ossido  di 
cirbonio  e di  acido  carbonico,  ed  un  ossido 
meno  ossigenato  che  quello  che  si  è com- 
binato all'acido  ossalico.  Quest'ultimo  caso  ci 
si  presenta  cogli  ossalati  di  piombo  e di  zin- 
co. Non  puonnosi  spiegare  questi  diversi  feno- 
meni che  ammettendo  la  supposizione  del  sig. 
Dulong,  essere  cioè  l'acido  ossalico  un  compo- 
si» degli  elementi  dell'acido  carbonico,  più 
idrogeno;  oppure  ess- re  formato  di  acqua,  di 
carbonio  e di  ossigeno  in  proporzioni  interme- 
die tra  quelle  dell'ossido  di  carbonio  e dell’acido 
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carbonico.  Dietro  ciò  nel  caro  in  cui  l’acido 
e l'ossido  si  decompongano,  si  ottiene  un  com- 
posto formato  di  metallo  , di  carbonio  c di 
ossigeno,  che  riscaldato  difeso  dall'aria  for- 
nisce per  residuo  fisso  un  ossido  poco  ossige- 
nalo , ed  un  miscuglio  gazoso  di  acido  car- 
bonico c di  ossido  di  carbonio.  Quest'ultimo 
gaz  sembra  provenire  dall'azione  nel  metallo 
sopra  una  parte  di  acido  carbonico,  nel  mo- 
mento in  cui  si  è effettuata  la  decomposi- 
zione. Rispetto  agli  ossalati  , in  cui  l'acido 
ossalico  non  sembra  provare  decomposizione, 
tono  più  facili  a concepirsi  i risultati  che  si 
ottengono. 

Os  salato  di  potassa.  L'acido  ossalico  si  uni- 
sce in  3 proporzioni  colla  potassa,  e produce 
tre  sotto  specie  t l'ossalato  neutro  il  bi-ossa- 
lato  ed  il  quadri-ossalato.  L'ossalato  neutro 
é assai  solubile  c difficilmente  ottiensi  cri- 
stallizzato; è decomposto  da  tutti  gli  acidi 
che  si  impadroniscono  di  una  parte  della  sua 
base,  e lo  fanno  passare  allo  stato  di  quadri- 
ossalato.  La  sua  soluzione  posta  in  contatto 
coll’acido  ossalico  viene  precipitata  » perchè 
si  forma  un  bi-ossalato,  od  un  quadri  ossaLto. 

Bx-os  salalo  di  potassa.  Questo  -ale  esiste 
nelle  foglie  di  molle  piante  del  genere  Ora- 
tisi »•  estrae  concentrando  il  socco  delle  fo- 
glie dell’ovato  acetosella , sicché  chiamasi  an- 
che  sale  d'acetosella.  Di  presente  ottiensi  per 
via  diretta  nnendo  alla  potassa  una  quantità 
di  acido  ossalico  doppia  di  quella  necessaria 
per  la  saturazione. 

Questo  sale  cristallizza  in  paralellepipedi 
opachi  assai  corti;  ha  un  sapore  acido  e pic- 
cante, ed  c poco  solubile  nell'acqua  fredda. 
Si  adopera  specialmente  per  togliere  le  mac- 
chie di  raggine  o d'inchiostro  dalle  lingerie. 
Si  fa  pure  talvolta  entrare  nella  composizione 
di  alcune  pastiglie  rinfrescanti. 

Quadri-ossalato  di  potassa.  Questo  sale  fu 
ottenuto  da  fVoUaslon.  Esso  gode  della  mag- 
gior parte  delle  proprietà  dei  precedenti  ; si 
forma  combinando  alla  potassa  una  quantità 
di  acido  quadrupla  di  quella  necessaria  per 
la  semplice  saturazione,  ovvero  versando  del- 
l'acido nitrico  od  idroclorico  in  una  soluzio- 
ne di  ossalato  neutro.  Siccome  è poco  solu- 
bile si  precipita  tostamente. 

Gli  altri  ossalati  non  hanno  uso  di  sorta, 
tranne  V ossalato  di  ammoniaca  che  si  forma 
direttamente,  c che  si  adopera  come  reattivo. 
Questo  sale  cristallina  in  lunghi  prismi  te- 
traedri terminati  da  sommità  diedre  ; e as- 
sai solubile  nell’acqua,  e si  cangia  in  bios- 
salato  poco  aolubile  cogli  acidi  minerali  (45)* 

ACIDO  TABTBtCO. 

Quest'acido  esiste  nella  natura  unito  alla 
potassa  ed  alla  calce.  Colla  prima  base  forma 
un  sale  addo  conosciuto  da  lungo  Icmpo 
sotto  il  nome  di  tartaro  ( bi  lartrato  di  po - 
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latta').  Questo  ialr  trovasi  in  solutione  nel 
socco  il’uv.  , e k ne  precipita  a poco  a poco 
quando  e trasformalo  in  vino.  Per  lungo  lem. 
po  non  se  uè  conobbe  la  composisionr.  Schètle 
fu  il  primo  che  ne  separò  l'acido,  a cui  per 
rammentarne  l’origine  diede  il  nome  ili  aci- 
do  tartarico,  che  quindi  cangiossi  in  quello  di 
ateido  tartrico. 

Per  estrarre  quest’acido  dal  bi-tartrato  di 
potassa  , si  prende  questo  sale  purificato  e 
polverizzato  , e lo  si  espone  in  una  catinella 
di  rame  stagnato  con  tu  parti  d’acqua  di  fiu- 
me all  cljullizionc.  Tocco  questo  punto  vi  si 
getta  a poco  a poco  della  creta  in  polvere, 
finche  non  ai  osservi  più  effervescenza.  L’ee- 
resso  di  acido  tartrico  del  bi-tartrato  di  po- 
tassa reagisce  tostamente  sul  carbonato  di 
calce,  ai  impadronisce  della  calce  c ne  svilup- 
pa I acido  carbonico,  hisulta  quindi  da  que- 
■ts  reazione  del  tartrato  di  potassa  solubile, 
* del  tartrato  di  calce  insolubile  che  ai  pre- 
cipita. Si  decanta  la  soluzione  di  questo  sa- 

' e,  . *'  mescola  con  un’  altra  di  cloruro 
di  calcio.  Allora  si  precipita  a motivo  di  dop- 
pia decomposizione  del  tartrato  di  calce,  che 
si  unisce  al  primp  , e formasi  del  cloruro  di 
potassio  che  resta  nel  liquido. 

Raccolto  il  tartrato  di  calce  sopra  una  te- 
la, lavato  e bene  sgocciolato,  lo  ai  stempera  in 
V , * <luanl|ta  di  acqua  da  formarne  una  pol- 
tiglia liquida , e vi  si  versi  dell’acido  solfo- 


rico concentrato  nella  quantità  di  a/3  del 
peso  del  bi-tartrato  di  potassa  , da  cui  si  ot- 
tenne Il  tsrtrat.  di  calce.  Si  abbandona  a sé 
stessa  la  mescolanza  per  8 giorni  circa  agi- 
tandola  di  tratto  in  tratto.  La  deoomposizio- 
ne  SI  effettua  a poco  a pocot  l’acido  solforico 
ai  unisce  alla  calce  per  formare  del  solfalo 
di  caie*  insolubile,  e l’acido  tartrico  posto  io 
liberta  rimane  disciollo  nell’acqua.  Si  dilui- 
ate allora  il  liquido  con  una  certa  quantità 
di  acqua  si  lascia  depositare,  si  decanta  dal 
precipitato,  che  deve  essere  lavato,  ed  i li- 
quidi  raw-oln  si  evaporavano  in  catinella  di 
piombo  finche  segnino  40 , e ai  laiciano  po- 
scia in  quiete.  Nello  spazio  di  alcuni  giorni 
la  maggior  parte  dell’acido  tartrico  cristal- 
lizza. Si  purifica  poi  disciogliendolo  nell’acqua, 
aggiungendo  al  iiquido  un  po’  di  protossido 
d.  piombo  per  precipitare  il  leggiero  eccelso 
di  acido  solforico  che  può  contenere,  unifor- 
mandosi a quanto  abbiamo  detto  per  la  pu 
mirinone  degli  acidi  citrico  ed  ossalico  (|fi\ 
ropruta.  e bianco,  inodoro,  di  sapore  sci- 
do  issai  forte,  e cristallizza  io  prismi  esaedri, 
terminati  da  piramidi  a tre  facce,  o più  or- 
dinariamente  in  lamine  larghe  divergenti.  L’a- 

V*  U P™nre  alcuna  alterazione. 

Esposto  all  mone  del  calore  si  fonde,  si  gon- 

es.hnù'i  'lrcomP«ne  ■"  «qua , in  gaz  acido 
carbonico  , in  idrogeno  carbonato  , ed  in  un 
liquido  bruno  rossastro,  contenente  un  olio 
em pneumatico,  dell’acido  acetico,  ed  un  aci- 


do  particolare,  riconosciuto  da  Rose , e chia- 
mato acido  Piro -tartrico.  Gettato  sui  carboni 
ardenti  ai  decompone  nella  stessa  maniera 
apaodendo  un  odore  che  ha  qualche  analogia 
con  quello  delle  caramelle.  E facilmente  co- 
labile nell'acqua  e nell’alcool.  La  soluzione 
acquosa  produce  con  l’acqua  di  calce,  con 
quella  di  barite  e coll’acetato  di  piombo  dei 
precipitati  bianchi  solubili  in  un  eccesso  di 
acido  tartrico.  L’ammonisca  versata  nelle  d»s- 
soluzioni  di  questi  precipitati  non  fa  punto 
comparire  di  nuovo  il  precipitato  di  tartrato 
di  calce-  Una  soluzione  di  potassa  versata  in 
piccola  quantità  io  una  soluzione  concentrata 
di  acido  tartrico  determina  un  precipitato 
bianco  cristallino  di  bi-tartrato  di  potassa,  che 
ai  rende  solubile  in  un  eccesso  di  potassa. 

L’acido  tartrico  è composto  , giusta  Bene- 
luti  , di  ossigene  5*9,901  ; di  cartamo  36,u$ 
di  idrogene  3,97. 

Quest’acido  serve  agli  stessi  usi  del  citrico 
e dell’ossalico,  tanto  rispetto  alle  limonate 
secche  o liquide,  che  alla  fabbricazione  delle 
tele  stampite.  Siccome  c meno  costoso  che 
l’acido  citrico,  servi  talvolta  a falsificarlo; 
ma  é facile  il  conoscere  la  presenza  pel  pre- 
cipitato bianco  che  produce  l’acqua  di  calce, 
e per  quello  che  nella  sua  soluzione  concen- 
trata determinano  alcune  goccie  di  potassa,  ef- 
fetto che  non  si  osserva  coll’acido  citrico  puro. 

TÀ1T1ATI. 

Questi  sali  neutri  sono  decomponibili  dal 
fuoco,  e danno  tutti  i prodotti  degli  altri  sali 
vegetabili.  I bi  tartrati  forniscono  inoltre  una 
certa  quantità  di  acido  piro-tartrico  , e svi- 
luppano coll’azione  del  calore  un  odore  ca- 
ratteristico  un  po’  analogo  a quello  delio  zuc- 
chero bruciato. 

Fra  i tartrati  neutri  non  vi  sono  che  quelli 
a base  di  ossido  di  potassio,  di  sodio,  di  li- 
tio, di  magnesio,  ai  rame  e dì  ammoniaca 
che  stano  solubili  nell’acqua;  tutti  gli  altri 
•odo  insolubili  e non  lo  diventano  che  in 
un  eccesso  di  acido.  I primi  invece  combi- 
nandosi con  una  nuova  dose  di  acido  si  fan- 
no meno  solubili;  quindi  sotto  tale  riguardo 
i tartrati  neutri  rassomigliano  agli  ossalati. 
Gli  acidi  posti  in  contatto  colla  soluzione  dei 
tartrati  solubili  sottraggono  loro  una  parte 
di  base,  e li  trasformano  in  bi-tartrati,  che  si 
precipitano  aolto  forma  polverulenta. 

Fra  i tartrati  semplici  usati  in  medicina 
abbiamo  il  tartrato  ed  il  bitartrato  di  po- 
tassa; fra  i doppj  ,e  n(*  contano  quattro  ; il 
tartro-borato  di  potassa, il  tartrato  di  potassa 
e di  soda,  il  tartrato  di  potassa  e di  ferro,  e 
quello  di  potassa  c di  antimonio. 

Tartrato  di  potassa.  Qnesto  sale  non  esiste 
nella  natura.  Si  prepara  solamente  per  usi 
medici,  ed  è conosciuto  da  lungo  tempo  sotto 
il  nome  di  sale  vegetabile. 
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Si  ottiene  gettando  a poco  « poco  in  una 
soluzione  calda  di  carbonato  di  potassa  del 
bi-tartrato  di  questa  base  in  polvere  , fino  a 
clic  non  ai  produca  più  effervescenza.  L’ecces- 
so  di  acido  acl  bi-tartr.ito  decompone  il  car- 
bonato  di  potassa,  e quindi  ne  risulta  del  tar- 
trato  neutro.  Operata  la  saturazione  si  feltra 
il  liquido  per  separarlo  da  una  piccola  quan- 
tità di  tartrato  di  calce  che  conteneva  u hi- 
Mrtrato  adoperato , e dopo  averlo  concen- 
trato lino  a consistenza  sciropposa  si  lascia 
in  una  stufa  , dove  in  capo  a qualche  gior- 
no cristallizza. 

Proprietà.  Il  tartrato  di  potassa  si  presenta 
in  cristalli  bianchi,  trasparenti,  di  forma  pri- 
smatica rettaugolare  a quattro  facce  con  som- 
mità diedre.  Qa  un  sapore  amaro.  Esposto 
all'aria  ne  attrae  alquanto  l'umidità. Si  fonde 
nella  sua  acqua  di  cristallizzazione,  si  gonfia 
e si  decompone  convertendosi  in  carbonato  di 
potassa* 

L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  ne  di- 
scioglie un  peso  eguale  al  suo;  eia  soluzione 
viene  decomposta  da  tutti  gli  acidi,  che  can- 
giano il  tartrato  in  bi-tarlrato,  sottraendogli 
la  metà  della  sua  base. 

Usi.  Serve  in  medicina  come  blando  pur- 
gativo (47). 

Bitarlralo  di  potassa.  La  natura  offre  que- 
sto sale,  già  formato  nelle  uve  e nel  tama- 
rindo. E così  abbondante  nelle  prime,  che  si 
deposita  sulle  pareti  delle  botti,  che  servono 
a contenere  il  vino,  prima  che  la  sua  fermen- 
tazione sia  compiuta.  Alle  incrostazioni  di 
bi-tartrato  di  potassa  impuro  si  dà  il  nome 
di  tartaro  bianco  o di  tartaro  rosso , secondo 
che  provengono  dai  vini  rossi  o bianchi. 

Questo  sale  impurissimo  viene  spedito  in 
commercio  sotto  un  tal  nome.  Si  purifica  nei 
laboratorj  distogliendolo  in  i5  a ao  parli  di 
acqua  bollente , «grugnendo  alla  soluzione 
una  certa  quantità  di  argilla  bianca  stempe- 
rata nell'acqua  per  assorbire  la  materia  colo- 
rante, feltrando  il  liqaore  a caldo,  ed  evapo- 
randolo fino  a pellicola.  Col  raffreddamento 
il  bi-tartrato  cristallizza  allo  stato  di  purezza, 
ed  allora  chiamasi  cremor  tartaro. 

Proprietà.  Il  bi-tartrato  di  potassa  si  pre- 
senta cristallizzato  in  prismi  tetraedri , corti 
ed  un  po'  appianati.  11  suo  sapore  é acido 
assai  pronunciato  5 l'aria  non  lo  altera  ; il 
fuoco  lo  trasforma  in  carbone  ed  in  carbonato 
di  potassa  , che  puossi  isolare  colla  liscivia- 
zione e concentrazione  del  liquido.  Al  carbo- 
nato ottenuto  con  questo  mezzo  si  dà  il  no- 
me in  commercio  di  sale  di  tartaro.  L'acqua 
alla  temperatura  ordinaria  discioglie  iy6c.  di 
questo  sale}  ed  a -f-  100  i/i5.  La  soluzione 
arrossa  la  tintura  di  tornasole,  e precipita  le 
acque  di  calce , di  barite  e la  soluzione  di 
acetato  di  piombo. 

Questo  sale  contiene  esattamente  ihdnnpio 
di  acido  tartrìco  del  tartrato  neutro  Si  di- 
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mostra  prendendo  due  parti  di  bi-tartrato 
eguali  in  peso,  decomponendo  Puna  col  fuoco, 
disciogliendo  l'altra  nell’acqua  bollmte  , ed 
aggiugnendo  a questa  il  carbonato  di  potassa 
ottenuto  dalla  prima.  Si  trova  che  basta  a sa- 
turare compiutamente  l’eccesso  di  acido  della 
seconda  parte  ed  a convertirla  in  tartrato 
neutro. 

Usi  Questo  sale  è usalo  in  medicina  come 
leggiero  purgante  e lassativo  ; ma  siccome  è 
poco  solubile  nell'acqua  , si  rende  assai  più 
solubile  coll'aggiunta  dell'acido  borico  ( Vtd. 
più  in  basso  tartro-borato  di  potassa  ).  In  far- 
macia serve  a comporre  parecchi  medicamenti; 
nei  laboratori  si  adopera  per  preparare  il  car- 
bonato di  potassa,  il  flusso  nero  e bianco.  Il 
primo  di  questi  flussi  è un  miscuglio  di  car- 
bone c di  carbonato  di  potassa,  e si  ottiene 
gettando  in  un  crogiuolo  rovente  una  mi- 
scela a parti  eguali  di  bi-tartrato  e di  nitrato 
di  potassa.  Il  secondo  è carbonato  di  potassa 
risultante  dalla  decomposizione  reciproca  di 
due  parti  di  nitrato  ai  potassa  e di  una  di 
bi-tartrato  L’uno  si  adopera  come  fonden‘9 
nell’analisi  de'  minerali;  l'altro  serve  in  pari 
tempo  come  fondente  c riduttivo  a motivo 
del  rarbooe  che  contiene.  Il  tartaro  brutto 
o purificato  ba  parimente  numerosi  usi  nelle 
arti , soprattutto  nell'arte  tintoria  (48). 

Tartro-borato  di  potassa.  Si  diede  questo 
nome  al  bi-tartrato  di  potassa  reso  più  solu- 
bile coll’acido  borico  Questo  composto  cono- 
sciuto dai  farmacisti  sotto  il  nome  di  cre- 
more di  tartaro  solubile  si  ottiene  facendo 
discioglierc  in  una  parte  di  acqua  quattro 
parti  di  bi-tartrato  di  potassa  ed  una  parte 
di  acido  borico  cristallizzato.  Compita  la  so- 
luzione si  feltra  e si  evapora  fino  ad  ottenere 
una  massa  solida,  che  poi  si  fa  seccare  ad  un 
dolce  calore,  e si  riduce  in  polvere  fina. 

Il  cremore  di  tartaro  così  preparato  è in- 
tieramente solubile  in  l parti  di  acqua  fredda, 
sicché  ne  è più  facile  Pamminisiraxione.  Non 
si  conobbe  per  lunga  pezza  il  modo  di  agire 
dell’  acido  borico  sul  bi-tartrato  ; una  sod- 
disfacente spiegazione  devesi  soprattutto  ai 
lavori  di  farmacisti  distinti,  e specialmente 
dei  sigg.  Larligues  , Thèvenin,  Meyrac  e S»h- 
beiran.  Risulta  dalle  loro  esperienze,  e he  l'a- 
cido borico  reagendo  sul  bi-tartrato  si  com- 
bina con  una  parte  dell'acido  tartrìco  di  que- 
sto sale,  per  formare  un  nuovo  composto  aci- 
do, che  si  combina  col  tartrato  di  potassa  (49). 

Tartrato  di  potassa  e di  soda.  Questo  sale 
un  tempo  usatissimo  in  medicina  conoscevasi 
sotto  il  nome  di  sale  di  Se  igne  tic  di  La  fio- 
cheli e,  nome  del  farmacista  di  questa  città  , 
che  pel  primo  lo  ottenne. 

Nei  laboratori  si  prepara  collo  stesso  pro- 
cesso del  tartrato  di  potassa,  saltrran'lo  cioè 
a caldo  con  una  soluzione  di  carbonato  «li 
soda  il  bi-tartrato  di  potassa.  L'eccesso  di 
acido  tartrico  di  questo  sale  deeompone  il 
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carbonaio  di  soda  , sviluppandone  con  effer- 
vescenza l’acido  carbonico , e nc  risulta  del 
lartrato  di  soda,  clic  si  unisce  al  tartrato  di 
potassa.  Avvenuta  la  saturazione  si  concen- 
tra il  liquido  per  farlo  poi  cristallizzare  col 
raffreddamento. 

Proprietà.  Il  tartrato  di  potassa  e di  soda 
cristallizza  io  grossi  prismi  trasparenti  ad  8 
o io  facce  ineguali  , troncati  ordinariamente 
nella  direzione  del  loro  aste.  Il  suo  sapore 
è un  pò*  amaro.  È alquanto  efflorescente  al- 
l'aria secca.  L'acqua  lo  discioglie  facilmente,  e 
la  soluzione  viene  decomposta  dagli  acidi , 
come  quella  del  tartrato  neutro  di  potassa. 
Calcinato  si  decompone,  e dà  per  residuo  del 
carbone,  ed  un  miscuglio  di  carbonato  di  po- 
tassa c di  carbonato  di  soda. 

È composto  giusta  P auquelin  di  54  parli 
di  tartrato  di  potassa  , e 46  di  tartrato  di 
soda  (5o). 

Tartrato  di  potassa  e di  ferro  Si  ottiene 
questo  sale  doppio  facendo  bollire  nell’acqua 
un  miscuglio  di  parti  eguali  di  bi-tartrato  di 
potassa  e di  limatura  di  ferro.  Questo  me- 
tallo posto  in  contatto  coll'eccesso  di  acido 
tartrico  del  bi-tartrato  decompone  l'acqua  , 
ne  risulta  uno  sviluppo  di  gaz  idrogeno  , e 
del  prototartrato  di  ferro,  che  si  combina  al 
tartrato  di  potassa.  Feltrando  il  liquido  e 
concentrandolo  convenientemente,  il  tartrato 
di  potassa  e di  ferro  cristallizza  in  piccoli 
aghi  verdastri  di  un  sapore  stilico.  Questo 
tale  è assai  solubile  nell’ acqua,  come  pure 
nell’alcool  debole-  La  sua  soluzione  in  que- 
st'ultimo liquido  costituisce  la  tintura  di  nutrie 
tartarizzata , che  si  adopera  in  medicina. 

Il  tartrato  di  potassa  e di  ferro  forma  pure 
la  base  di  due  antichi  medicamenti  conosciuti 
•otto  il  nome  di  tartaro  calibeato , e di  tartaro 
mar  siale  solubile. 

Questo  sale  doppio  entra  eziandio  nella 
composizione  (lolle  palle  di  matte , volgarmente 
chiamate  palle  di  Nancy.  Queste  si  formano 
facendo  bollire  nell’acqua  un  miscuglio  di 
parti  eguali  di  limatura  di  ferro,  e di  tartaro 
rosso  coll’aggiunta  di  una  certa  quantità  di 
specie  vulnerarie  in  polvere,  e riducendo 
questo  miscuglio  in  una  pasta  consistente, 
che  si  abbandona  a sé  stessa  per  parecchie 
settimane.  In  capo  a questo  tempo  si  polve- 
rizza la  massa  indurata  , si  mescola  col  suo 
peso  di  tartaro  rosso  in  polvere  , c se  nc  fa 
una  poltiglia  liquida  con  una  decozione  di 
piante  vulnerane.  Si  evapora  di  nuovo  in  una 
caldaia  di  ferro  tino  a consistenza  di  estratto, 
avendo  cura  di  ben  agitare  la  materia,  e quan- 
do può  col  raffreddamento  solidificarsi  se  ne 
formano  delle  palle  del  peso  di  una  a due 
once,  che  si  fanno  seccare  all'aria. 

Usi.  Le  palle  di  marie  sono  assai  adope- 
rale all'esterno  come  astringenti  e vulnera- 
rie, nel  qual  caso  si  disciolgono  nell'acqua  o 
nell'alcool.  Si  adoperano  pure  internamente 
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come  rimedio  tonico,  aperitivo,  ed  emmeni- 
gogo  (5i). 

Tartrato  di  potassa  e di  antimonio.  Questo 
sale  doppio  è conosciuto  fino  dal  i63o,  e si 
chiamò  tartaro  stibiato  dalla  voce  latina  sii - 
bium  ; ed  emetico  a cagione  della  sua  facoltà 
di  promuovere  il  vomito.  Il  metodo  di  pre- 
parazione venne  per  la  prima  volta  riferito 
da  Adriano  Mynschit. 

Si  ottiene  con  varj  processi;  il  più  antico, 
e che  pure  qualche  volta  si  segue  ancora  , 
consiste  nel  fare  un  miscuglio  intimo  di  una 
parte  e mezza  di  bi-tartrato  di  potassa , e 
d'una  mezza  parte  di  vetro  di  antimonio  ara- 
bidue  porfirizzati , e nel  farlo  bollire  in  to 
a 12  parti  di  acqua  distillata  per  una  mez- 
z’ora circa;  dopo  si  feltra  il  liquido,  e ai 
abbandonasse  stesso  oode  il  sale  cristallizzi. 

Si  rimarcano  durante  questa  operazione  pa- 
recchi fenomeni.  11  vetro  di  antimonio,  che, 
come  abbiamo  seduto  nella  prima  pai  te,  è com- 
posto di  protossido  di  antimonio,  di  una  certa 
quantità  di  solfuro  dello  stesso  metallo  , di 
ossido  di  ferro , e di  ossido  di  silicio  prove- 
niente dal  crogiuolo  in  cui  si  è praticata  la 
fusione,  viene  lentamente  intaccato  dall’ec- 
cesso di  acido  tartrico  del  bi-tartrato  di  po- 
tassa. Il  protossido  di  antimonio  che  contiene 
viene  disciolto,  c trasformato  in  prototartrato 
di  antimonio  ; l’ossido  di  ferro  passa  egual- 
mente allo  stato  di  tartrato  che  si  unisce  al 
tartrato  di  potassa,  mentre  l'ossido  di  silicio 
a motivo  della  sua  grande  divisione  si  di- 
ecioglic  nell'acqua.  Per  tutto  il  tempo  del- 
l'ebullizione  si  sviluppa  del  gaz  idrosolforico 
proveniente  dalla  decomposizione  dell’acqua 
effettuata  dal  solfuro  di  antimonio  pel  con- 
tatto dell'acido  tartarico,  e quando  il  liquido 
viene  tolto  dal  fuoco  si  intorbida  e lascia 
precipitare  dei  fiocchi  di  color  bruno  marrone 
di  solfuro  d’antimonio  idrato  ( Ciurmi  s ).  Que- 
st'ultimo composto,  che  si  forma  mano  mano 
che  il  liquido  diventa  freddo  , risulta  dalla 
reazione  del  gaz  idrosolforico  che  resta  an- 
cora nella  soluzione  sopra  una  porzione  di 
emetico. 

I cristalli  di  emetico  , che  oltengonsi  per 
tal  modo  col  raffreddamento  del  liquido,  non 
sono  puri.  Ordinariamente  hanno  un  colore 
giallo  verdastro  , e sono  ricoperti  di  piccoli 
gruppi  setolosi  di  tartrato  di  calce  , che  esi- 
steva nel  bi-tartrato  di  potassa.  Siccome  poi 
il  tartrato  di  calce  non  e depositato  che  sulla 
loro  superfìcie,  si  toglie  facilmente  spazzolando 
leggiermente  ì cristalli  secchi.  Rispetto  al  tar- 
trato di  potassa  e di  ferro  , che  li  colora  in 
giallo  , si  perviene  a separarlo  con  ripetute 
soluzioni  e cristallizzazioni.  L’acqua  madre 
colorata  in  giallo  per  la  grande  quantità  dà 
tartrato  di  ferro  che  vi  si  trova , e che  ha 
lasciato  precipitare  i primi  cristalli  di  eme- 
tico , nc  contiene  ancora  , e puossi  ottenere 
colla  concentrazione.  Siccome  però  a motivo 
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della  silice  che  vi  si  trova  disciolta  , «i  rap- 
piglia ad  una  certa  epoca  deila  concentra- 
zione in  una  specie  di  gelatina,  si  era  por  izza 
a secchezza  per  rendere  la  silice  insolubile  , 
quindi  si  discioglie  il  residuo , che  è il  tar- 
trato  di  potala  c di  antimonio  muto  a tar- 
Irato  di  terrò,  nell’acqua  bollente,  e si  separa 
il  tartaro  emetico  colla  cristallizzazione. 

I due  processi  che  si  seguono  di  presente 
forniscono  l’emetico  puro  colla  prima  cristal- 
lizzazione. L’uno  censiste  nel  far  bollire  nel- 
l’acqua parti  eguali  di  bi-tartrato  di  potassa, 
e di  ossicloruro  di  antimonio  (polvere  del - 
Vdlgaroih  ) , nel  feltrare  il  liquido  , e nel 
concentrarlo  fino  a a5.°  dell’areometro.  L’eme- 
tico si  deposita  per  la  massima  parte  in  cri- 
•talli  bianchi,  assai  puri,  che  non  hanno  bi- 
sogno che  di  essere  seccati. 

II  protossido  di  antimonio  contenuto  nel- 
l’oasicloruro  non  è il  solo  che  venga  disciolto 
dall’eccesso  di  acido  del  bi-tartrato,  ma  anche 
la  parte  di  cloruro  di  antimonio,  che  gli  era 
unita,  viene  decomposta  dall’acqua,  d’onde  ne 
risulta  una  nuova  quantità  di  proto»sido  , e 
dell’acido  idroclorico  , che  resta  nell’acqua 
madre  di  cristallizzazione  dell’emetico.  Per 
ottenere  )e  ultime  porzioni  di  questo  sale , 
che  restano  nell’acqua  madre,  si  satura  colla 
creta,  e si  evaporisi  di  nuovo  fino  a a5.° 

Il  secondo  processo  proposto  dal  sig  Pìùr 
lipe,  chimico  Inglese,  e analogo  a quello  ora 
descritto.  Consiste  nel  trattare  egualmente 
coll’acqua  bollente  un  miscuglio  di  sotlo- 
protosolfato  di  antimonio  e di  bi-tartrato  di 
potassa,  feltrare  il  liquido,  ed  evaporarlo  fin- 
ché segni  a a.°  Il  tartrato  di  potassa  e di  an- 
timonio cristallizza  col  raffreddamento  (lia)1 

Proprietà.  Il  tartrato  di  potassa  e di  anti- 
monio puro  si  offre  in  cristalli  bianchi , ot- 
taedri, semitrasparenti,  che  sfioriscono  all’aria 
e diventano  opachi.  Il  suo  sapore  è leggier- 
mente stìlico.  Esposto  all’azione  del  calore 
decrepita  alquanto,  si  annerisce,  e si  decom- 
pone spandendo  l’odore  caratteristico  dei  Ur- 
irati. Il  residuo  di  questa  decomposizione  è 
carbone,  sotto-carbonato  di  potassa  , ed  anti- 
monio metallico  ; ma  se  il  calore  fu  assai 
forte  ottiensi  una  foga  di  potassio  e di  anti- 
monio a motivo  dell’azione  del  carbone  e del- 
l’antimonio sull’ossido  di  potassio.  L’acqua  alla 
temperatura  di  -f- 16  discioglie  i/i5  del  suo  peso 
di  questo  sale,  e la  bollente  i/3.  Sopra  que- 
sta differenza  «li  solubilità  a caldo  ed  a fred- 
do c fondato  il  metodo  della  sua  purificazione 
c crisi  illi/zasione. 

La  soluzione  acquosa  di  tartrato  di  potassa 
c di  antimonio  è incolora;  arrossa  debolmente 
la  tintura  di  tornasole}  forma  colla  potassa 
e colla  soda  caustica  un  precipitato  bianco  di 
protossido  di  antimonio  solubile  in  un  ec- 
cesso di  alcali;  l’ammoniaca  produce  il  me- 
desimo e (Tetto  , ma  il  precipitato  rimane  in- 
solubile. L#  acque  di  calce  e di  barite  deter- 
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minano  un  precipiUto  bianco  abbondante 
formato  di  tartrato  di  queste  basi  e di  pro- 
tossido di  antimonio.  Gli  acidi  solforico,  ni- 
trico ed  idroclorico  determinano  dei  precipi- 
tati bianchi  { il  primo  acido  forma  un  solto- 
aolfato,  il  secondo  isola  il  protossido  di  anti- 
monio ; il  terzo  produce  per  la  sua  azione 
sul  protossido  un  precipitato  di  osaicloruro 
d’antimonio.  L’acido  idrosolforico  reagisce  sul 
protossido  di  antimonio,  e lo  converte  in  sol- 
furo di  antimonio  idrato  (Chermes),  che  si 
precipita  in  fiocchi  rossi  ranciati,  mentre  la 
porzione  di  acido  tartrico,  che  era  a lui  com- 
binata, si  porta  sul  tartrato  di  potassa,  e lo 
cangia1  in  oi-tartrato.  Gli  idrosolfati  di  potas- 
sa , di  soda  e di  ammoniaca  agiscono  della 
stessa  maniera. 

Molte  sostanze  vegetabili  godono  della  pro- 
prietà di  decomporre  il  tartrato  di  potassa 
e di  antimonio,  soprattutto  le  amare,  le  astrin- 
genti , quelle  che  contengono  del  tannino. 
Tali  sono  i decotti  di  china,  di  quercia,  l'in- 
fuso di  noci  di  galla,  ec.  Si  forma  in  tutti  i 
casi  nn  composto  insolubile  di  materia  astrin- 
gente (tannino)  col  protossido  di  antimonio. 
Questa  osservazione  deve  mettere  in  guardia 
i pratici,  che  amministrano  questo  tale,  onde 
non  lo  uniscano  a sostanze,  rbe  partecipano 
più  o meno  delle  proprietà,  che  noi  abbiamo 
annunciate,  e ci  addita  inoltre  un  eccellente 
mezzo  per  impedire  gli  effetti  dell’emetico 
nei  casi  di  avvelenamento  da  esso  pro- 
dotto. 

L’acqua  comune,  siccome  tiene  in  soluzione 
del  carbonato  di  calce  , gode  della  proprietà 
di  decomporre  le  piccole  quantità  di  questo 
sale  doppio  che  in  essa  si  facciano  di  scio- 
gliere, come  lo  ha  provato  il  sig.  C uè  ranger ,* 
quindi  non  devesi  amministrare,  che  disciolto 
nell’acqua  distillata  quando  vogliansi  conser- 
vare tutte  le  sue  proprietà. 

Il  sig.  Bertèlius  ha  trovato,  che  l’emetico 
cristallizzato  è composto  di  53, ao  di  acido 
tartrico;  di  37,10,  di  protossido  di  antimonio, 
di  112,53  di  potassa,  c di  7,17  di  acqua.  È 
quindi  un  vero  sai  doppio  risultante  dall’u- 
nione del  tartrato  di  potassa  e dei  tartrato 
di  antimonio. 

Usi.  È adoperato  come  medicamento  assai 
energico.  Alla  dose  di  un  grano  e mezzo  a 
due  in  una  tazza  di  acqua  tiepida  agisce  or- 
dinariamente soli’ uomo  come  vomitivo.  In 
alcuni  soggetti  questa  dose  perù  non  basta, 
c non  può  essere  aumentata  che  con  prudenza 
a motivo  della  sua  azione.  A grandi  dosi  è 
velenoso,  e se  non  viene  rimesso  per  vomito 
determina  tutti  gli  accidenti  cagionali  dai  ve- 
leni corrosivi.  Applicato  sulla  pclleanrbe  mesco- 
lato ai  corpi  grassi  produce  una  viva  infiam- 
mazione , cui  tengono  dietro  numerose  po- 
stole. Questa  proprietà  lo  rende  uno  de’ mi- 
gliori derivativi  nel  trattamento  di  certe  af- 
fezioni croniche  (53). 
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ACIDO  •rw/oico. 

Quest'acido,  che  trae  il  tao  noine  da  Ben- 
zoinum,  belluino,  fu  scoperto  non  solamente 
allo  stato  libero  in  questo  balsamo  naturale, 
ma  eziandio  nella  maggior  parte  dei  prodotti 
analoghi,  ed  in  certe  parti  di  vcgetaDili,  co- 
me nei  baccelli  di  vaniglia,  nella  fava  Tonka, 
e giusta  f^gel  in  parecchie  piante  odorifere 
componenti  l’erba  delle  praterie  naturali,  co- 
me VAnthoxanthtun  odoratimi  e VIlolciu  odo- 
ratiti. La  sua  esistenza  venne  poi  in  ispeciat 
biodo  avverata  dai  sigg.  Fourcroy  e Fauque- 
lin  Dell’orma  degli  animali  erbivori  , nella 
quale  trovasi  combinato  alla  potassa. 

L'estrazione  dell'acido  benzoico  è facile. 
Siccome  trovasi  libero  nel  belluino  ed  c vo. 
Utile,  si  espone  questo  prodotto  resinoso  ad 
un  leggiero  calore.  L'apparecchio  è semplice. 
Consiste  in  due  terrine  inverniciate  applicate 
l’una  sull'altra  eoi  loro  tardi  smussati.  In  una 
di  esse  collocata  sopra  un  fornello  si  mette  il 
helzuino  infranto,  e si  ricopre  coll’altra  capo- 
volta, la  quale  deve  essere  munita  nel  suo  fon- 
do di  un  piccolo  foro.  Si  lutano  le  due  ter- 
rine con  liste  di  carta  incollata,  e si  riscalda 
U prima  modicamente.  Il  helzuino  si  fonde, 
e l’acido  benzoico  che  contiene  si  evaporizza, 
e si  condensa  sulle  pareti  del  vase  superiore 
in  lunghi  aghi  bianchi  madreperlacei.  Questo 
prodotto  distinguevasi  per  lo  passato  col  nome 
di  fiori  di  belzuino. 

L'acido  cosi  ottenuto  ha  un  odore  aroma- 
tico dipendente  da  una  piccola  quantità  di 
olio  volatile.  Si  depura  da  quest'olio  trattan- 
dolo in  una  storta  di  vetro  col  suo  peso  di 
acido  nitrico  a a6.°,  evaporando  a siccità  il 
liquido,  e sciogliendo  il  residuo  nell’acqua, 
onde  poscia  colla  cristallu/azione  ottenere 
l'acido  benzoico  isolato  dal  nitrico. 

Si  ottiene  pure  facilmente  quest'acido  trat- 
tando, giusta  il  processo  di  Schède , una  parte 
di  calce  estinta , e cinque  parti  di  helzuino 
polverizzalo  con  io  a 13  parti  di  acqua.  Ne 
risulta  del  bentosto  di  calce  solubile,  ed  un 
comporto  di  resina  e di  calce  insolubile  nel- 
l'acqua. Se  feltrato  e concentrato  il  liquido 
vi  si  versa  dell'acido  idroclorico,  il  benioato 
di  calce  viene  tutto  ad  un  tratto  decomposto, 
e l'acido  benzoico  si  precipita  in  hocchi  bian- 
chi, composti  di  piccoli  aghi  bianchi. 

Proprietà.  L’acido  benzoico  allo  stato  di 
porez/.a  è bianco  inodoro,  di  un  sapore  pic- 
cante ed  assai  aere.  È suscettibile  di  cristal- 
lizzare in  prismi  allungati,  flessibili  ed  inal- 
terabili alraria.  Esposto  al  fuoco  si  fonde,  si 
decompone  in  parte,  e si  volatilizza  sotto  for- 
ma di  aghi  biaoclii  eleganti- Gettato  sui  car- 
boni ardenti  si  riduce  al  ristante  io  un  fumo 
bianco  assai  irritante  che  produce  la  tosse  È 
poco  solubile  nell’acqua  fredda,  assai  solubile 
nella  bollente  L'alcool  ne  discioglie  una  assai 
grande  quantità,  e mescolandolo  coll'acqua  lo 
lascia  precipitare  quasi  tutto. 
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Gli  acidi  minerali  concentrati  non  hanno 
che  poca  azione  su  quest'acido,  il  quale  giu- 
sta Berzèliiu  ù composto  di  19^7  di  ossigenc, 
di  74*86  di  carbonio  e di  5,37  di  idrogeno. 

(hi.  È adoperalo,  ma  rare  volle,  io  medi- 
cina esternamente  ed  internamente.  Quello 
che  si  ricava  direttamente  dal  helzuino  col 
calore,  e che  contiene  un  olio  volatile,  entra 
nella  composizione  delle  pillole  balsamiche 
di  Morton  (54). 

BBS20ATI. 

Fra  le  combinazioni  dell'acido  benzoico 
cogli  ossidi  non  havvene  che  un  piccolo  nu- 
mero , che  sieno  state  studiate.  1 beozoati  a 
base  di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca,  di 
calce,  di  barite,  di  stronziaoa  e di  magnesia, 
sono  solubili  e cristallizzabili}  gli  altri  sono 
generalmente  insolubili.  Nella  loro  decompo- 
sizione col  fuoco  lasciano  sviluppare  senza  al- 
terazione una  parte  del  loro  acido,  che  si 
sublima  in  aghi.  Sono  tutti  decomposti  dagli 
acidi  minerali , che  isolano  l'acido  benzoico 
e lo  pi<pìpilano  in  polvere  bianca  cristallina. 

I benzoati  di  potassa,  di  soda  e di  ammo- 
niaca sono  i soli  adoperati  nei  lataratorj  ili 
chimica.  Siccome  l’acido  benzoico  forma  col 
perossido  di  ferro  un  composto  insolubile , e 
col  protossido  di  manganese  un  sale  solubile, 
sì  adoperano  per  separare  il  primo  dail'ullimo 
in  alcune  ricerche  analitiche. 

ACIDO  GALLICO. 

Schède  ha  dato  il  nome  di  acido  gallico 
ad  un  acido  particolare,  che  scopri  nel  1786 
nelle  escrescenze  ebe  si  sviluppano  sui  pezioli 
di  una  specie  di  quercia,  e che  diurnali*» 
impropriamente  noci  di  galla. 

Quest'acido  esiste  nella  maggior  ' parte  dei 
vegetabili  astringenti,  ed  accompagna  sempre 
un  altro  principio  immediato  ebe  chiamasi 
tannino. 

Si  può  estrarre  dalla  noce  di  galla,  in  cui 
si  trova  più  abbondantemente  , che  in  ugni 
altra  sostanza,  col  processo  di  Schèi  le.  Si  fa 
una  forte  decozione  di  queste  noci,  e si  ab- 
bandona a sé  stessa  in  un  alberello  coperto 
con  un  semplice  foglio  di  carta.  Il  tannino 
contenuto  in  questa  soluzione  a po<  o a poco 
si  decompone,  forma  una  muffa  densa  «he  si 
toglie  in  capo  ad  un  mese,  mentre  l’acido 
gallico  a motivo  dell'evaporazione  di  uoa  parte 
del  liquido  forma  un  deposito  giallastro  o 
grigiastro  nel  fondo  del  vase.  Si  raccoglie  c 
si  discioglie  nell'acqua  tallente  per  purificarlo. 

II  sig  Braconnot  ha  proposto  ( Annata  de 
chimie  et  de  physique , tom.lX)  un  mezzo  più 
semplice  per  estrarre  qurst'arido.  Si  ver** 
sulle  noci  di  galla  intiere  tant’acqua  che  basti 
a coprirle,  c si  abbandonano  ad  una  tempe- 
ratura di  -4-  30  a 35.  Si  stabilisce  a poro  * 
poco  una  fermentazione  clic  decompone  il 
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principio  tannino,  e converte  la  massa  in  una 
poltiglia  liquida,  che  si  assoggetta  alla  pressio- 
tic.  Trattando  la  parte  solida  coll'acqua  bollente 
ai  isola  una  grande  quantità  di  acido  gallico, 
che  si  purifica  e si  scolora  sciogliendolo  nel* 
l'acqua  calda  ed  aggiungendo  alla  soluzione 
del  carbone  animale.  Il  liquido  feltrato  la* 
■eia  depositare  col  raffreddamento  l'acido  gal- 
lico in  lunghi  aghi  bianchì. 

Proprietà  L'acido  gallico  allo  stato  di  pii- 
rena  cristallizza  in  aghi  bianchi,  scintosi , 
inalterabili  all'aria.  Il  suo  sapore  è debol- 
mente acido,  cui  tien  dietro  un  sapore  zuc- 
cherino. Assoggettato  all'azione  del  fuoco  in 
una  storta  si  divide  in  due  parti  ; l’una  ai 
decompone,  e l'altra  si  evaporizza  e si  con- 
densa in  aghi  bianchi  sulle  pareti  del  collo 
della  storta.  L’acqua  alla  temperatura  ordi- 
naria ne  «liscioglie  i pio  del  suo  peso,  e la 
bollente  \f$\  l’alcool  una  grande  quantità.  La 
soluzione  acquosa  si  colora  a poco  a poco 
esposta  all'aria,  e finalmente  si  copre  di  muffa. 
La  potassa  , la  soda  e l'ammoniaca  le  impar- 
tiscono tosto  un  color  giallo-rossastro , che 
diviene  più  carico  pel  contatto  dell'aria  , e 
diventa  bruno  assai  oscuro.  Coll'acqua  di  calce 
c di  barite  forma  dei  precipitati  bianchi , 
verdastri  fìocconosi,  che  si  fanno  bleu  e bru- 
no-violacei  pel  contatto  dell'aria,  da  coi  as- 
sorbono l’ostigene.  Coll'acetato  d»  piombo  dà 
un  sedimento  bianco,  e con  i sali  di  ferro 
allo  stato  di  perossido  nn  precipitato  bUu^ 
nerastro. 

Giusta  Berzèlitu  l'acido  gallico  c formato 
di  37,69  di  ossigeno,  di  57,61  di  carbonio  e 
di  4 70  di  idrogeno  (55). 

Osi.  L'acido  gallico  è solamente  usato  come 
reattivo  nei  laboratori-  Il  coloramento  che 
esso  produce  coi  sali  di  perossido  di  ferro, 
lo  rende  un  prezioso  reagente  per  conoscere 
questi  sali  medesimi. 

o ALL  ATI. 

Le  combinazioni  dell'acido  gallico  colle  basi 
sono  così  poco  stabili  all'aria,  che  non  punn- 
nosi  studiare,  giacché  appena  l’acido  è satu- 
rato da  una  base , il  sale  assorbe  l'ossigene 
dall'aria , ai  colora  , e l'acido  gallico  trovasi 
decomposto.  Quali  alterazioni  prova  quest'a- 
cido? Non  ai  sa  ancora;  si  conosce  soltanto 
che  cangia  proprietà,  che  non  produce  più  il 
color  nero  coi  aali  ai  ferro,  c che  è trasfor- 
mato in  una  materia  bruna,  acida  ed  inerì* 
alallizzabile. 

La  combinazione  che  l'acido  gallico  pro- 
duce col  perossido  di  ferro  è la  sola  che  sia 
usata.  Questo  sale  forma  la  baie  dell’inchio- 
stro, e della  tinta  nera  sulla  lana,  sul  cotone 
e sulla  seta  ; ma  per  quest'uso  s’impiega  l'a- 
rido gallico  quale  trovasi  nelle  sostanze  vege- 
tabili rhc  lo  contengono. 

L’inchiostro  ordinario  da  scrivere  si  prc- 
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para  aggiungendo  ad  una  decozione,  o ad 
un  infuso  di  noci  di  galla,  del  solfato  di  ferro 
del  commercio  (vetriolo  verde)*  Mescolate 
insieme  queste  sostanze  ne  risulta  un  colore 
nerastro,  che  si  fa  carico  in  contatto  dell'a- 
ria per  una  sopraossidazione  dell'ossido  dà 
ferro.  Onde  impedire  che  il  gallato  d»  ferro 
formatosi  si  precipiti,  ai  unisce  al  liquido  una 
certa  quantità  di  gomma,  la  quale  rendendolo 
viscoso  ritarda  tale  preri  pila /ione. 

L'inchiostro  viene  scolorato  dagli  acidi  che 
agiscono  sul  gallato  di  ferro  impadronendosi 
dell’ossido.  Gli  acidi  minerali  e l'acido  ossa- 
lico si  comportano  di  questa  maniera.  Il  cloro 
invece  Io  distrugge  decomponendo  l' acido 
gallico. 

Gli  acidi  vegetabili , che  ancora  ci  riman- 
gono da  investigare , sono  poco  interessanti 
sotto  il  rapporto  medico  c de'  loro  usi , sic- 
ché non  indicheremo  che  la  loro  esistenza  ed 
i loro  caratteri  principali. 

ACIDO  ELLAGICO. 

Quest'acido  esiste  nella  noce  di  galla  uni- 
tamente all’acido  gallico,  c venne  scoperto 
dai  sigg  Chtvrtul  e Braconnot.  Quest'ultimo 
chimico  che  ne  ha  riconosciuti  i caratteri 
particolari,  ne  ha  pure  composto  il  nome  colla 
voce  fidile  letta  inversamente  e terminata  in  ico. 

L’acido  ellagico  si  precipita  coll'acido  gal- 
lico dall'infuso  acquoso  di  noci  di  galla  sotto 
forma  di  un  deposito  cristallino  giallastro.  Si 
separa  l'uno  dall’altro  coll'acqua  bollente,  che 
diseioglte  l'acido  gallico,  e lascia  intatto  l'a- 
cido diapiro  mescolato  ad  una  piccola  quan- 
tità di  gallato  di  calce.  Trattando  questo  re- 
siduo con  una  soluzione  debole  di  potassa  si 
discioglie  l'acido,  ed  il  gallato  dì  calce  resta 
insolubile-  L'acido  ellagico  poi  si  separa  dalla 
tua  combinazione  colla  potassa  mediante  l'a- 
cido idroclorico  che  lo  precipita  sotto  forma 
polverulenta. 

Proprietà  L'acido  ellagico  cosi  ottenuto  ai 
presenta  sotto  forma  di  una  polvere  bianca 
con  una  leggier  tinta  gialla.  E insipido,  poco 
solubile  nell’acqua,  ed  arrossa  debolmente  la 
tintura  di  tornasole.  Riscaldato  in  vasi  chiusi 
ai  decompone , e produce  un  vapore  giallo 
che  si  condensa  in  cristalli  trasparenti  dello 
stesso  colore.  Quest’acido  prende  un  colore 
rosso  di  sangue  facendolo  digerire  nell'acido 
nitrico,  e sì  trasforma  quindi  in  acido  ossa- 
lico. Colla  potassa,  colla  soda  e coll'animo- 
niaca  forma  dei  sali  neutri  insolubili  nell'ac- 
qua. I primi  non  diventano  solubili  che  con 
un  eccesso  di  alcali. 

Quest'acido  non  venne  ancora  analizzalo , c 
non  è applicato  ad  alcun  uso. 

* acido  succtmco. 

Si  ollicuc  quest'acido  colla  distillazione  del 
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•ucclno  ( ambra  gialla);  l'operazione  ti  effet- 
tua riscaldando  gradatamele  il  succino  in 
una  «torta  di  vetro , coi  sia  annessa  un’  al- 
lunga ed  un  pallone  di  vetro  tabulato.  Si  rac- 
colgono tre  prodotti  differenti  ; dell'acido  suc- 
cinico  cristallizzato  nella  volta  della  storta, 
un  olio  bruno,  ed  una  certa  quantità  di  ac- 

?ua  acida  contenente  dell’acido  acetico  e dei- 
acido succinico,  che  si  condensano  nel  pai. 
Ione.  Questi  tre  prodotti  erano  un  tempo  usati 
in  medicina}  il  i.°  sotto  il  nome  di  sale  di 
merino , il  x°  di  olio  di  succino , il  3.°  di 
spirito  di  succino. 

Per  isolare  l'acido  succinico  ai  tratta  il 
prodotto  oleoso  coll’acqua  bollente,  la  quale 
discioglie  l’acido  succinico;  separata  l'acqua 
dall’olio  che  soprannuota,  la  ai  satura  col 
•otto-carbonato  di  potassa,  e per  iscolorare  il 
liquido  si  aggiugne  del  carbone  animale,  e si 
feltra.  Versando  una  soluzione  di  acetato  di 
piombo  nel  saccinato  di  potassa  ne  risulta 
tosto  un  precipitato  di  succinato  di  piombo 
insolubile,  da  cui  si  separa  l'acido  col  pro- 
cesso indicato  per  isolare  l'acido  ossalico  dal- 
l'ossalato  di  piombo. 

Proprietà.  L’acido  succinico  é bianco  allo 
stato  di  purezza  , inodoro,  di  sapore  acerbo 
•sui  pronuncialo,  susseguito  da  un  acre  par- 
ticolare; cristallizza  in  prismi  bianchi  traspa- 
renti. Esposto  all'azione  del  calore  si  fonde, 
•i  volatilizza  ed  in  parte  si  decompone.  È inal- 
terabile all'aria;  l’acqua  e l’alcool  lo  disciol- 
gono facilmente.  La  sua  soluzione  acquosa  ar- 
rossa fortemente  la  tintura  di  tornasole;  non 
precipita  le  soluzioni  di  calce  e di  barite; 
coll'acetato  di  piombo  poi  forma  un  precipi- 
tato bianco. 

Quest'acido  è composto,  secondo  Bcrzcliui , 
di  47»7®  di  ossigeno;  47-99  di  carbonio; 
di  idrogene. 

Si  è ritrovato  nn  acido  analogo  nei  pro- 
dotti della  distillazione  di  certe  specie  di 
trementina,  ciò  che  farebbe  supporre  che  l'am- 
bra gialla  fosse , secondo  il  divisamente  di 
alcuni  autori,  una  resina  vegetabile  resasi  con- 
creta La  sua  composizione  elementare  lo  fa 
supporre.  L'esistenza  dell'acido  succinico  av- 
verata dai  signori  Serbai  c Lccanu  nella  tre- 
mentina, e la  presenza  dello  stesso  acido  giu- 
nta il  signor  Chevallier  nell'olio  volatile  di  co- 
rnino confermano  questa  opinione  (56). 

SUCCM4TT. 

I succi  nati  di  potassa,  di  soda  e di  ammo- 
niaca sono  solubili  e cristallizzabili.  L'ultimo 
di  questi  sali  è adoperato  nei  laboratori  per 
separare  il  ferro  dal  manganese,  giacché  i sali 
dì  manganese  non  sono  precipitati  dal  succi- 
nato  di  ammoniaca,  mentre  quelli  di  perossi- 
do di  ferro  formano  un  precipitato  giallo  ros- 
siocto  scuro  affatto  insolubile  (57). 


ACIDO  MELLITICO. 

Klaproth  diede  il  nome  di  arido  mellitico 
ad  un  acido  particolare  di  natura  organica  , 
che  scopri  unito  all'allumina  in  un  minerale 
assai  raro,  distinto  dai  mineralogisti  sotto  il 
nome  di  pietra  del  miele , di  mellite.  Si  estrae 
facendo  bollire  questo  minerale  polverizzato 
nell'acqua  bollente.  L'acido  viene  disciolto  e 
l'allumina  rimane  insolubile.  Evaporando  l'ac- 
qua si  ottiene  un  residuo,  dal  quale  l'alcool 
isola  intieramente  l'acido  dalla  parte  di  allu- 
mina che  aveva  seco  strascinala.  La  soluzione 
•lcoolica  feltrata  c concentrata  lascia  deposi- 
tare l'acido  sotto  forma  di  piccoli  cristalli. 

Proprietà.  Quest'acido  si  presenta  iu  pic- 
coli aghi  fini  che  si  riuniscono  qualche  volta 
in  globi.  Il  sapore  è sulle  prime  aspro,  quifldi 
leggiermente  amaro.  Gettato  sopra  una  lamina 
di  ferro  riscaldala  si  dissipa  in  fumi  alquanto 
oscuri  senza  odore  sensibile.  É poco  solubile 
nell'acqua.  La  sua  soluzione  precipita  le  acque 
di  calce  e di  barite  in  fiocchi  bianchi,  come 
pure  le  soluzioni  di  acetato  di  piombo  e di 
protonitrato  di  mercurio.  Qaesti  precipitati 
sono  solubili  nell'acido  nitrico.  Coll'acetato 
di  rame  produce  un  precipitato  verde,  e col 
nitrato  di  ferro  nn  precipitato  giallo-scuro. 

Quest'acido  non  venne  ancora  analizzato,  c 
ai  trovò  solamente  in  quella  sostanza  da  cui 
venne  estratto.  Forma  colla  potassa,  colla  so- 
da e coll'ammoniaca  dei  sali  solubili  e cristal- 
lizzabili. 

acido  Monco. 

Quest'acido  fu  scoperto  da  Klaproth  in  un' 
essudazione  giallo-brunastra,  che  erasi  conso- 
lidata sul  tronco  di  un  gelso  bianco , morus 
alba , nella  quale  trovasi  in  combinazione  colla 
calce. 

Si  ottiene  trattando  coll'acqua  calda  que- 
sta essudazione , e versando  nella  soluzione 
che  contiene  il  morato  dì  calce,  dell'acetato 
di  piombo.  Si  produce  per  via  di  doppia  de- 
composizione del  morato  di  piombo  c del- 
l’acetato di  calce.  Il  primo  sendo  insolubile 
ai  deposita , e si  decompone  poscia  o coll'a- 
cido solforico,  o cotl’idrosolforico. 

L'acido  monco  cristallizza  in  aghi  fini  di 
colore  di  legno  pallido.  Il  suo  sapore  è acido 
ed  acre.  Esposto  al  calore  si  divide  in  due 

Krti;  l'una  si  decompone,  l'altra  si  volati- 
zar  e ai  condensa  in  aghi  prismatici  traspa- 
renti ed  inalterabili  all'Aria.  È solubile  nel- 
l’acqua e nell’alcool,  e sembra  formare  cogli 
ossidi  della  seconda  sezione  dei  sali  io  gene- 
rale solubili. 

Quest'acido  venne  poro  esaminato,  c non 
se  ne  conosce  la  sua  composizione  elementare  . 

ACIDO  OHMICO. 

Venne  «strallo  per  la  prima  volta  dal  sig 
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f'aiujUéUn.  Esiste  nella  maggior  parte  delle 
a prue  di  chin>,  e principalmente  nella  cali- 
»aja  e nella  china  gialla.  Primamente  venne 
trovato  in  combinazione  alla  calce,  e ai  ri* 
cavò  da  questo  composto  j in  seguito  poi  «I 
avverò  trovarsi  unito  in  parte  agli  alcali  ve* 
gctabil i della  china,  cioè  alla  chinina  ed  alla 
cinconina 

Per  ottenere  quest'acido  si  fa  macerare  la 
corteccia  di  china  polverizzata  nell'acqua  fred- 
da, e si  fanno  concentrare  le  soluzioni  fino 
a consistenza  sciropposa.  Abbandonando  il  li* 
quido  all'aria  in  un  luogo  fresco  , lascia  de- 
positare in  capo  a parecchi  giorni  delle  la* 
rninette  bianche  giallastre  di  chinato  di  cal- 
ce, che  si  purifica  colle  soluzioni  e cristal- 
lizzazioni spontanee.  Il  signor  f^aiiquelin  estras- 
se l'acido  ohmico  da  qn'*sto  sale.  Si  discioglie 
in  circa  io  parti  di  acqua  tiepida,  si  versa  a 
gocce  a gocce  nella  soluzione  dell'acido  os- 
salico, il  quale  precipita  la  calce  allo  stato 
di  ossalato  insolubile,  e l'acido  chinico,  che 
resta  nel  liquido,  può  separarsi  colla  concen- 
trazione e cristallizzazione. 

Proprietà.  Quest'acido  è bianco,  cristi  11  is* 
zabile  in  lamine  divergenti  poco  regolari,  di 
sapore  sensibilmente  acido,  inalterabile  all'a- 
ria, assai  solubile  nell'arqna.  Esposto  al  fuoco 
si  decompone  parzialmente  c da  tutti  i prò. 
dotti  delle  sostanze  vegetabili  , ed  un  acido 
particolare,  il  piro-chinico 

L’acido  chinico  forma  colla  maggior  jnrtc 
degli  ossidi  dei  sali  assai  solubili  e difficil- 
mente cristallizzabili  con  forme  regolari.  La 
•tia  composizione  non  venne  determinata. 
Non  si  è trovato  in  altre  cortecce  che  io 
quelle  delle  diverte  varietà  di  china. 

acino  Meco» ico. 

Quest'acido  particolare  venne  scoperto  nel 
1817  dal  signor  Sertuerner  { esiste  nell'oppio 
in  combinazione  colla  morfina  , e chiamasi 
con  tal  nome  da  p/]xpn , papavero , onde  ri- 
cordare la  sua  origine. 

Si  può  isolare  facendo  un'iofnsione  acquo- 
sa di  oppio,  e versando  in  questa  soluzione, 
che  contiene  il  racconato  acido  di  morfina, 
dell'aiumoniaca.  La  morfina  si  precipita  in 
combinazione  con  una  materia  colorante  , e 
l'acido  meconico  resta  unito  all'  ammoniaca 
formando  un  sale  solubile.  Aggiugnendo  a 
questo  liquido  una  soluzione  di  cloruro  di 
bario  , evvi  decomposizione  e precipitazione 
di  meconalo  di  barite  insolubile,  che  si  rac- 
coglie e si  lava  coll'alcool.  Per  separare  l'a- 
cido meconico  dalla  sua  combinazione  colla 
barite  lo  si  tratta  coll'acido  solforico  debole} 
avviene  produzione  di  solfato  di  bai  ite  inso- 
lubile, e l'acido  resta  disciolto  ocll’acmia  , e 
può  ottenersi  per  cristallizzazione  e sublima- 
zione dei  cristalli.  Si  ottiene  pure  facilmente 
quest'acido  dal  raccozzato  di  barite  riscaldan- 


ti 

do  in  un  piccolo  pallone  questo  sale  mesco- 
lato col  suo  peso  di  acido  borico  vetrificato 
CCAouòiot).  Trattando  l'infusione  d'oppio  con 
un  eccesao  di  magnesia  non  solo  viene  preci- 
pitata la  morfina,  ma  la  magnesia  forma  col- 
l'acido meconico  un  sale  insolubile.  Da  qoe-  / 
alo  precipitato  magnesiaco  assoggettato  atra- 
zione  dell'alcool  per  separarvi  la  morfina  , e 
quindi  disciolto  e trattato  coll'acido  solfori- 
co , puossi  pure  estrarre  l’acido  meconico 
collo  stesso  processo  più  sopra  indicato,  cioè 
mediante  il  cloruro  di  bario. 

Proprietà.  L'acido  meconico  puro  è bianco 
cristallizzato  in  lunghi  aghi  bianchi  od  in 
lamine  quadrate.  Il  suo  sapore  è acido  ben 
distinto. 

Esposto  al  calore  si  fonde  a -4-  66,  e si  su- 
blima inalterato.  È facilmente  solubile  nel- 
l'acqua e nell’alcool}  e la  soluzione  non  dà 
precipitato  nè  coll’acqua  di  calce , né  con 
quella  di  barite.  Coi  sali  di  perossido  di  ferro 
produce  un  color  rosso  ciriegìa  senza  preci- 
pitazione, e eoi  sali  di  deutosolfato  di  rame 
un  colore  verde  smeraldo  Quest’acido  forma 
cogli  ossidi  della  seconda  sezione  e coll'ara* 
rooniaca  dei  sali,  che  cristallizzano  facilmente 
ed  -assai  regolarmente. 

L'acido  meconico  sembra  esistere  , ma  in 
piccolissima  quantità  con  gli  altri  clementi 
dell'oppio  nelle  capsule  , nelle  foglie  e net 
gambi  dei  nostri  papaveri. 

actoo  ioasuaico. 

I signori  PelUtier  e Caventou  diedero  que- 
sto nome  all'acido  organico,  cui  la  stricnina 
trovasi  unita  nella  noce  vomica.  Le  proprietà 
però  avverate  in  quest'acido  non  bastano  per 
caratterizzarlo;  sembra  piuttosto  che  si  acco- 
sti all'acido  malico  impuro.  La  sua  esistenza 
come  acido  particolare  non  può  essere  am- 
messa che  dietro  un  esame  piu  circostanziato 
delle  sue  proprietà. 

ACIDO  CEVADICO. 

Quest'acido  fu  scoperto  nei  semi  di  sabadi- 
glia (l 'eratrum  sabotiti  la")  dai  sigg.  PelUlisr 
e Cateti tou.  Si  estrae  trattando  questi  semi 
coll’  etere  solforico  bollente  , e distillando 
poscia  il  liquido  etereo  Rimane  una  materia 
grassa  acida  , di  colore  giallo  e di  un  odore 
particolare  formata  di  olio  « di  acido  ceva- 
dico.  Si  separa  quest'ultimo  saponificando  la 
materia  grassa  colla  potassa,  e decomponendo 
il  sapone  coll'acido  tiri  rito  in  eccesso.  I pro- 
dotti della  saponificazione  essendo  insolubili 
nell’acqua  si  depongono,  mentre  l’acido  ce- 
vadico  separato  dalla  aua  combinazione  colla 
materia  grassa  resta  disciolto  nell'acqua.  Si 
ottiene  puro  naturando  il  liquido  coll'acqua 
di  barite  ed  evaporandolo  a secchezza.  Il 
prodotto  fisso  è un  cevadato  di  barite  che  si 
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decompone  in  una  storia  coll’acido  fosforico. 
L'acido  cevadiro  isolalo  dalla  sua  combina- 
aione  ai  volatilizza  t ai  condensa  in  eleganti 
aghi  bianchi 

Proprietà.  È bianco,  cristallino  in  aghi,  di 
odore  analogo  a quello  del  burro  $ fusibile  a 
ao,  volali  lizzab  ile  un  po'  al  disopra  di  que- 
ata  temperatura,  solubile  nell’acqua  , nelPaJ- 
cool  e nell'etere  solforico.  Le  sue  combina- 
aioni  colle  basi  non  vennero  ancora  esaminate. 

acino  rea  gì  co. 

Braconnot  diede  questo  nome  ad  un  acido 
particolare  scoperto  nel  succo  della  mag- 
gior parte  dei  lunghi.  Quest'acido  esiste  in 
parte  libero  nella  Peiiza  nùrra,  ed  unito  alla 
potassa  nel  BoUtus  juzlandu.  Si  etlrae  dal 
succo  dell’uooo  dell’altro  di  questi  vegetabili, 
evaporandolo  a consistenza  distrailo,  e trat- 
tandolo coll'alcool.  La  porzione  insolubile  di 
questo  estratto  contiene  del  fungato  di  potassa, 
che  si  decompone  coll'acetato  di  piombo.  Il 
fungalo  di  piombo  che  ne  -risulta  si  tratta  o 
coll'acido  solforico  debole,  o col  gas  acido 
idrosolforico. 

Proprietà.  Quest’acido  poro  è incoloro,  di 
Mpore  assai  acerbo  , incristallizzabile  c deli- 
quescente. Forma  colla  calce  un  sale  poco 
solubile  , e colla  potassa  e colla  soda  dentali 
deliquescenti  ed  incrisUllisxabili.  Sotto  questo 
rapporto  e sotto  molti  altri  l’acido  fungico 
rassomiglia  all’acido  malico  impuro.  Sarebbe 
necessario  un  esame  più  profondo  delle  sue 
proprie  là  prima  di  ammetterlo  come  un  acido 
particolare. 

ACIIK)  BOLBTICO- 

L’esame  del  succo  spremuto  del  Bolctus 
picudo-igna  ring  condusse  il  sig.  Braconnot 
alla  scoperta  di  quest'acido,  l’insieme  delle 
proprietà  del  quale  dimostra  essere  veramente 
una  specie  particolare.  Si  estrae  collo  stesso 
processo  dell’acido  fungico. 

Proprietà.  L’acido  boletico  puro  è bianco  , 
inalterabile  all’aria  , cristallizzato  in  piocoli 
prismi  a 4 piani.  11  suo  sapore  è acerbo  coree 
quello  del  cremor  di  tartaro.  Esposto  al  fuoco 
in  una  storta  ai  decompone  parzialmente  e 
ai  sublima  sotto  forma  di  piccoli  cristalli 
bianchi.  E poco  solubile  nell’acqua,  la  quale 
a 4-  ao  ne  diacioglie  solo  i/i8o  del  suo  peso; 
l’alcool  i/45. 

La  soluzione  acquosa  di  quest'acido  non 
viene  precipitata  ne  dall’acqua  di  calce , nè 
da  quella  di  barite.  Col  nitrato  di  piombo  , 
e con  quello  d'argento  forma  precipitati  bian- 
chi solubili  nell'arido  nitrico. 

L'acido  boletico  non  venne  analizzato.  Colla 
maggior  parte  delle  basi  prodnoe  de’ sali  so- 
lubili e cristallizzabili. 


DI  CHIMICA. 

ACIDO  SOLVOSIftAPlCO. 

Venne  distinto  con  questo  nome  un  acido 
scoperto  dai  sigg.  Henry  e Garot  nell'olio 
fisso  di  senape  gialla  ottenuto  per  espressione. 

É rimarcabile  per  la  sua  composizione,  giac- 
ché oltre  gli  elementi  degli  altri  acidi  vege- 
tabili, contiene,  giusta  i precitati  autori,  una 
certa  quantità  di  zolfo  e di  azoto. 

Si  estrae  agitando  a freddo  l'olio  di  senape 
con  parecchie  volte  il  suo  volume  di  alcool 
a 36.  Dopo  Darerchj  giorni  di  contatto  si  se- 
para l'alcool,  che  contiene  l'acido  in  solu- 
zione con  nn  po'  di  olio  e lo  ai  distilla  ad 
un  dolce  calore.  Il  residuo  oleoso , che  ai 
trova  nel  fondo  della  storta  si  tratta  coll’ac- 
qua fredda  , che  discioglie  solamente  l’acido 
e ne  separa  l'olio.  La  soluzione  acquosa  con- 
centrata ad  un  dolce  calore  in  una  catsula 
lascia  cristallizzare  l'acido  solfosioapico  in 
globelti  giallastri.  Si  purifica  poi  con  una 
nuova  soluzione  nell'acqua  e colla  cristalliz- 
zazione. 

Proprietà.  L’acido  solfosinapico  ai  ha  sotto 
forma  di  piccoli  globetti  cristallini,  di  odore 
un  po'  solforoso,  di  sapore  amaro  c piccante. 
Riscaldato  a tao  si  decompone  formando 
dell'idrosolfato  di  ammoniaca.  L’acqua  d'al- 
cool lo  diaciolgono  facilmente,  e la  soluzione 
offre  i seguenti  caratteri.  Sviluppa  un  bel 
colore  rosso  creraesino  coi  sali  di  perossido 
di  ferro;  produce  coi  nitrati  di  piombo  c 
d'argento  dei  precipitati  bianchi,  che  anneri- 
scono alla  temperatura  dell'acqua  bollente  a 
motivo  della  decomposizione  dell'acido  e della 
formazione  di  un  solfuro. 

I sigg.  Henry  c Garot  ammettono  essere 
composto  di  49,5  di  carbonio;  di  8,3  di  idro- 
gene; di  1^,33  di  zolfo,  di  12,96  di  azoto,  e 
di  1 1 ,qi  di  ossigene. 

Se  fosse  tale  la  composizione  di  quest'aci- 
do, converrebbe  ammettere  essere  il  solo  esem- 
pio fra  i principi  immediati  di  un  corpo  com- 
posto di  cinque  elementi;  ma  é piuttosto  pro- 
babile , che  l'acido  isolalo  dai  sigg.  Henry  e 
Garot  non  sia  un  prodotto  puro  ; lo  zolfo  e 
l'azoto  in  esso  trovati  non  formano  forse  parte 
costituente  degli  elementi  dell’acido  (58). 

acido  portico. 

L’esistenza  di  quest’acido  riconosciuta  pri- 
mamente dal  sigg-  Payen  , venne  confermata 
dal  aig.  Braconnot,  che  lo  chiamò  acido  pei - 
tico  da  smxTic,  coagulum , gelatina,  perche  di- 
sciolto  io  una  certa  quantità  di  acqua  gode 
della  proprietà  di  rapprendersi  in  una  ge- 
latina. 

Esiste  in  un  gran  numero  di  vegetabili  , 
come  nelle  radici  di  carota  , di  pastinaca,  di 
barbabietola  , ec. , ed  in  alcuni  frutti,  come 
nell’uva  spina,  nei  pomi,  nelle  cotogne  , cc. 
Sembra  essere  assai  diffuso  nel  regno  vegeta- 
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bili*.  SI  ottiene  con  facilità  dalla  polpa  delle 
radici  aopra  indicate)  ma  è preferibile  di  ope- 
rare sopra  una  radice  priva  di  colore  , come 
la  barbabietola  bianca. 

Si  prende  il  residuo  della  spremitura  delle 
barbe  bietole,  si  lava  parecchie  volte  coll'ac- 
qua distillata  o di  pioggia,  e si  spreme  quindi 
fortemente  per  tela.  Il  residuo  si  stempera 
in  6 ad  otto  parti  di  acqua  distillata  , c vi 
■*  agg'»i;ne  iy5o  del  suo  peso  di  potassa  alla 
calce , e si  fa  bollire  per  1/4  d'ora.  L'acido 
pettico  si  combina  colla  potassa  e forma  un 
sale,  che  rende  l'acqua  ranci laginosa.  Si  passa 
poscia  il  lìquido  con  spremitura  attraverso 
ad  una  tela  per  separare  il  tessuto  parecchi- 
m .ito io  , che  non  venne  disciolto,  c si  versa 
nella  soluzione  di  pettalo  di  potassa  così  pre- 
parata una  soluzione  di  cloruro  dì  calcio. 
Questi  due  sali  si  decompongono,  e ne  risulta 
del  potuto  di  calce,  che  si  precipita  io  una 
gelatina  semitraspareote.  Si  raccoglie  questo 
sale  calcareo  sopra  una  tela , lo  si  lava  bene 
e^lo  si  tratta  coll’acido  idroclorico  debole. 
L'acido  pettico  posto  a nudo  ai  presenta  sotto 
forma  di  una  gelatina,  che  deve  essere  lavata 
con  acqua  fredda  finché  non  abbia  più  sapore. 

Proprietà  Quest'acido  allo  stato  di  purezza 
zi  presenta  in  una  massa  gelatinosa  semitra- 
sparente , insipida , che  arrossa  leggiermente 
la  tintura  di  tornasole.  Esposto  all'aria  si  di» 
secca  a poco  a poco,  e si  trasforma  in  lastre 
trasparenti  e fragili.  È insolubile  nell'acqua 
fredda,  e pi'ssochc  insolubile  nella  bollente. 
^**°ggrttato  al  calore  fornisce  tutti  i prodotti 
delle  sosUnze  non  azotate. 

Colla  potassa,  colla  soda  e coll'ammoniaca 
forma  dei  sali  solubili  da  cui  gli  acidi  pre- 
cipitano l'acido  pettico  in  una  gelatina  tra- 
sparente. Tutte  le  altre  combinazioni  di  que- 
sto acido  cogli  ossidi  metallici  sooo  insolu- 
bili, e recentemente  precipitate  si  presentano 
lalticinose. 

La  composizione  dell'acido  pettico  non  ven- 
ne ancora  determinata. 

L'acido  pettico  a motivo  della  proprietà  di 
formare  una  gelatina  coll'acqua  può  essere 
adoperato  per  la  confezione  delle  gelatine  ve- 
getabili, che  rendonsi  dolci  collo  zucchero,  e 
si  aromatizzano  diversamente.  Giusta  il  sig. 
Braconnot  i pcttati  di  soda  e di  potassa  po- 
trebbero essere  vantaggiosamente  amministrati 
nei  casi  di  avvelenamento  pei  sali  di  rame  e 
di  piombo,  a motivo  della  grande  insolubilità 
dei  pettati  di  questi  ossidi. 

In  una  memoria  inserita  nel  t.  XL1  Jet  An ♦ 
nalei  de  chiatte  et  de  ph/sique , il  sig.  f'im- 
quelin  ha  osservato,  che  potevasi  estrarre  l'a- 
cido pettico  trattando  la  feccia  delle  carote 
lavata  e spremuta  con  una  soluzione  di  bi- 
carbonato di  potassa  o di  soda.  Sembrò  al- 
l'autore , che  con  questo  mezzo  si  ottenesse 
on  acido  più  bianco.  Egli  ebbe  occasione  di 
fare  un'osservazione  importante  trattando  l'a- 


cido pettino  in  gelatina  colla  notassi  caustica, 
ed  evaporando  a siccità  mediante  un  dolco 
calore)  ed  è la  decomposizione  totale  dell'a- 
cido pettico,  e la  tua  trasformazione  in  acido 
ossalico,  che  resta  unito  alla  potassa. Quest'a- 
zione della  potassa  clastica  sull’acido  petti- 
co  è simile  a quella  dell'acido  nitrico  sullo 
stesso  corpo.  • 

ACIDO  1DR0CIAHIC0. 

Noi  facciamo  cenno  in  questo  luogo  dell'a- 
cido idrocianico,  come  principio  immediato 
acido,  perché  venne  trovato  in  «lame  parti 
de'  vegetabili,  come  nei  fiori  di  pesco,  nelle 
mandorle  amare,  nei  noccioli  di  albicocco, 
delle  ciriegie  . nelle  foglie  del  lauro  cerato- 
Si  trova  il  piu  delle  volle  associato  ad  un 
olio  volatile.  Puossi  separare  da  queste  so- 
stanze distillandole  con  una  certa  quanlilàdi 
acqua.  La  sua  presenza  può  essere  determi- 
nata nel  prodotto  della  distillazione  medi.mte 
i reattivi,  che  ne  spiegano  1 caratteri,  e che 
abbiamo  esposti  nella  prima  parte  di  quest'o- 
pera. 

ACIDO  ZQOISITTICO. 

Nel  decorso  dell'anno  precedente  il  sig. 
Braconnot  occupalo  in  ricerche  analitiche 
sulla  natura  dei  veeetabili  del  genere  equùe- 
tuoi,  c soprattutto  del Vequùetum  fluviatile  L., 
scopri  in  questo  vegetabile,  i di  cui  gambi 
sono  usati  nelle  arti  per  pulire  il  legno  ed  i 
metalli  , quest'acido  particolare , che  esiste 
unito  alla  magnesia. 

Lo  ricavò  dalla  porzione  di  estratto  acquoso 
di  questa  pianta  insolubile  nell'alcool  , dopo 
aver  decomposto  il  fosfato , ed  il  solfato  di 
potassa  in  esso  contenuti  coll'acetato  di  ba- 
rite) l’cq disellato  di  barite  resta  nel  liquido 
unito  all'eccesso  di  acetato  di  barite.  Versando 
allora  dell'acetato  di  piombo  si  forma  un  pre- 
cipitato di  equisettato  di  piombo,  dacuisi  estrae 
l'acido  equisettico  coi  mezzi  ordinar). 

Proprietà.  L'acido  equisettico  si  offre  in 
cristalli  confusi  od  in  piccoli  aghi  bianchi 
raggiati.  Il  suo  sapore  è acerbo  , un  po'  ana- 
logo a quello  delracido  tartrico.  È inaltera- 
bile all'aria.  Riscaldato  ai  decompone  senza 
sublimarsi,  e da  un  prodotto  oleoso  acido  in- 
cristallizzabile.  L'acqua  e l'alcool  lo  disciol- 
gono con  facilità.  La  sua  soluzione  acquosa 
non  precipita  né  l'acqua  di  calce  . ne  quella 
di  barite)  ma  forma  coll’acetato  ai  piombo  , 
e col  protonitrato  d'argento  da’  precipitati 
bianchi  sotto  forma  dì  coaguli  solubili  nel- 
l'acido nitrico.  Questa  soluzione  precipita 
i sali  di  perossido  di  ferro  e non  apporta  al- 
cun inlorbidamento  in  quelli  a base  di  pro- 
tossido. 

Tali  sono  le  proprietà,  cha  11  sig.  Bracon- 
not ha  avverate  in  quest’acido  Egli  conobbe 
che  formava  colla  potassa  e colla  soda  dei 
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sali  deliquescenti  , IncristallizzabiU  \ coll'am- 
moninri  un  sale  cristallizzabile,  colla  calce  , 
rolla  magnesia  c coll1  ossido  di  zinco  delle 
combinazioni  assai  solubili,  inrristallirzabili  , 
trasparenti  ed  inalterabili  all'aria  ( Armale a 
d*  chimi*  et  de  phytujue,  t XXXI X,  p.  i ). 

ACIDO  ZACIMIOO. 

Il  sig.  Gay-Lusiac  annunciò  nel  i8a6  , la 
presenza  di  quest'acido  e del  l.irtrico  in  al- 
cuni campioni  di  tartaro.  Sembra  che  que- 
st'acido particolare  sia  meno  solubile  del  se- 
condo; è cristallizzabile,  ma  la  forma  dei  cri- 
stalli non  Tenne  bene  determinata.  La  sua 
soluzione  acquosa  precipita  l'acqua  di  csl- 
ce  in  Goccili  bianchi  come  l'acido  tortrico  ; 
ma  ne  differisce  perciò  che  il  precipitato  di- 
sciolto  daH'ammoniaca  compare  ancora  satu- 
rando il  liquido  con  quest'alcali , mentre  il 
precipitato  formato  d-ill’acido  tartarico,  posto 
nelle  medesime  circostanze  resta  diaciolto. 
L’affinità  di  queat'acido  per  la  calce  è cosi 
grande  , che  la  sottrae  alle  soluzioni  di  ni- 
trato di  calce  e di  cloruro  di  calcio  , come 
avviene  coll'acido  ossalico  ; ma  non  puosai 
confondere  cou  questo  perchè  non  precipita 
la  soluzione  di  solfato  ai  calce. 

Tali  sono  le  proprietà  particolari  che  in- 
dosserò il  sig.  Gay-Lussac  a distinguerlo  col 
nome  di  acido  racemico  (da  racemut')  , per- 
ché esiste  in  un  prodotto  proveniente  dal- 
l'uva. 

La  Memoria  del  sig  Gqy-Lussac  sull'ana- 
lisi di  quest’acido  non  venne  ancora  pub- 
blicata (5g> 

ACIDO  MARCA RICO. 

Quest’Acido  scoperto  dal  sig.  Chtvreulì  e 
che  producesi  per  l'azione  degli  alcali  augli 
olj,  fu  trovato  libero  dai  aigg.  Lecanu  e Ca- 
sasecca nell’olio  estratto  dalla  coccola  di  le- 
vante ( Cocculus  menispermum  ),  ma  noi  ne  fa- 
remo conoscere  i caratteri  parlando  di  quello, 
che  ottieni!  saponificando  gli  olj. 

Dopo  gli  acidi,  che  trovatisi  naturalmente 
formati  nei  vegetabili  dovremmo  esporre  l'i- 
storia di  quelli  artificiali , che  sono  il  risul- 
tato dell'azione  degli  acidi , o di  certi  nitidi 
aopra  alcuni  de'  principj  immediati.  Questi 
acidi  sono  in  piccolo  numero-  Ad  essi  spettano 
il  subrico,  il  cauforico , il  rnucioo  che  si  ot- 
tengono coll’  azione  dell’  acido  nitrico  sul 
•overo,  sulla  canfora  e sulla  gomma,  non  che 
gli  acidi  oleico  e margarino  che  ai  producono 
nella  saponiGcazione  degli  olj  cogli  ossidi  me- 
fallici  ; ma  siamo  d'avviso  che  torni  meglio 
descrivere  ed  enumerare  le  loro  principali 
proprietà  all'articolo,  in  cui  tratteremo  di 
siascuno  di  que'  principj  particolari  (60). 


DI  CHIMICA. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  basi  salificabili  vegetabili 

od  alcali  vrgetabiL. 

Questa  nuova  classe  di  principi  immediati 
non  ci  è noia  che  da  dodici  anni  Non  si  co- 
nosceva per  anco  alcuna  sostanza  analoga  agli 
oikidi  metallici  per  proprietà  elei  Irò- positi  ve 
nei  vegetabili,  nè  in  alcuno  de'  loro  prodotti 
naturali,  quando  il  aig.  Sertuerner,  farmacista 
ad  Gimbarh  nel  regno  di  Hannover,  annunciò 
nel  1817,  che  esao  aveva  separalo  dall’oppio 
una  base  organica  di  natura  alcalina,  che  era 
unita  nell'oppio  ad  un  acido  particolare  , e 
quindi  allo  stato  di  sale  Crebbe  il  valore  di 
questa  importante  scoperta  per  ciò,  che  una 
tale  materia  organica  offriva  il  principio  at- 
tivo e sopiente  dell’oppio  nel  suo  stato  di  pu- 
rezza Per  una  tale  proprietà  la  chiamò  mor- 
fina da  Morfeo  Dio  del  sonilo. 

Il  lavoro  fu  ripetuto  e confermato  dalli 
maggior  parte  dei  chimici,  aia  in  Francia, aia 
ne'  paesi  stranieri,  e d'allori  in  poi  l'esistenza 
di  questo  principio  immediato  come  base  sa- 
lificabile fu  generalmente  ammessa.  Guidati 
da  questi  primi  risultaroenti  molti  e molti 
chimici  diressero  allo  stesso  scopo  le  loro  ri- 
cerche sopra  altri  vegetabili,  e scoprirono  in 
alcuni  di  quelli  , che  godono  di  una  certa 
proprietà  attiva  o medicamentosa  principi 
analoghi  esistenti  pure  in  combinazione  cou 
degli  acidi.  Per  tal  modo  crebbe  il  numero 
degli  alcali  vegetabili,  che  compongono  que- 
ste classi  , sicché  di  presente  se  ne  contano 
piò  di  i5$  ma  siccome  fra  essi  se  ne  trovano 
di  quelli,  le  di  coi  proprietà  sono  poco  stu- 
diate , e che  noo  hanno  alcun  uso  in  medi- 
cina, noi  ometteremo  di  parlarne. 

Quelli  le  cui  proprietà  sono  meglio  cono- 
sciute sono,  nell'ordine  della  loro  scoperta, 
la  morfina^  la  sirichnina  , la  brucino,  la  del- 
fina , la  veralrina,  la  chinina  , la  cinconina 
e Vemetina 

Tutti  gli  alcali  vegetabili  tono  solidi  , in- 
colori ed  inodorosi  ; il  loro  sapore  e piò  o 
meno  amaro,  od  acre,  giusta  Ia  loro  solubi- 
lità. Alcuni  sono  regolarmente  cristallizzabili, 
altri  sono  od  in  masse  amorfe,  od  in  polvere 
bianca  cristallina  Esposti  all’aziooe  del  calore 
si  fondono  e sì  decompongono , dando  oltre 
lutti  i prodotti  delle  sostanze  vegetabili  una 
certa  quantità  di  ammoniaca. 

Sono  inalterabili  all'aria,  insolubili  o poco 
solubili  nell'acqua  fredda,  eccetto  la  brucìna 
e l'emctina;  assai  solubili  invece  nell'alcool  $ 
insolubili  nell'etere  solforico , eccetto  la  ve- 
ratrina  e la  delGna  La  soluzione  alcool  ice 
rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  erestituisee 
il  color  bleu  alla  tintura  di  tornasole  arros- 
sata digli  acidi. 

Tutti  gli  acidi  minerali  deboli  e gli  aridi 
vegetabili  ai  uniscono  direttamente  agli  alcali 
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vegetatili i,  e formano  colla  maggior  parte  dei 
aali  neutri  solubili,  cristallizzabili  ed  a prò* 
porzioni  definite. 

Gli  ossidi  metallici,  soprattutto  quelli  che 
sono  aolnbiti  nell’acqua  , sono  suscettibili  di 
rendere  pure  solubile  nell’acqua  una  certa 
quantità  di  alcali  vegetabile 

Le  combinazioni  degli  alcali  vegetabili  cogli 
acidi  tono,  come  i aali  metallici,  decomposte 
dalla  pila  ; ma  per  verificare  questo  fatto  t 
che  noi  per  la  prima  volta  abbiamo  osser- 
vato, conviene  a motivo  dell’iasolubilità  del- 
l'alcali vegetabile  mettere  la  soluzione  del 
•ale  al  polo  negativo,  c farla  comunicare  con 
un  piccolo  provino,  che  contenga  dell'acqua, 
e nel  quale  finisca  il  polo  positivo.  L’  acido 
è attratto  e trasportato  al  polo  positivo,  men- 
tre l'alcali  vegetabile  si  precipita,  od  in  pic- 
coli cristalli  bianchi,  od  in  fiocchi  gelatinosi 
aopra  il  filo  corrispoudente  al  polo  nega- 
tivo. *,"‘l 

Tutti  gli  ossidi  della  seconda  sezione  , più 
l’ammoniaca,  decompongono  i sali  prodotti 
dsgli  alcali  vegetabili,  e la  loro  estrazione  è 
fondata  sopra  questo  principio. 

Alla  stessa  guisa  degli  acidi  vegetabili,  an- 
che gli  alcali  di  questo  regno  hanno  una 
composizione  particolare  ; ma  contengono  in 
oltre  una  certa  quantità  di  azoto  , che  varia 
fra  il  5 e il  9 per  too. 

kobfiua. 

L'oppio  da  cui  si  estrae  quest’alcali,  è il  succo 
condensato  del  papavero  ( papaver  somnife- 
rum  L.  ),  che  cresce  nell'Asia,  nella  Turchia. 
Sebbene  qnesto  prodotto  abbia  successivamente 
occupati  diversi  chimici,  la  sua  composizione 
non  è ancora  definitivamente  conosciuta.  Le 
sostanze  che  più  particolarmente  vennero  di- 
stinte nell’oppio  sono:  un  olio  grasso,  una  ma- 
teria analoga  alla  gomma  elastica,  una  materia 
estrattiva  bruna,  un  principio  cristallizzabile 
neutro,  la  narcotina,  ed  il  meconalo  acido  di 
morfina. 

La  presenza  della  morfina  era  stata  fico*, 
noiciuta  dal  sig.  Srguin,  chimico  francese  nel- 
l'analisi che  fece  dell’oppio  nel  i8i3,ma  non 
l’avea  considerata  come  una  materia  faceute 
funzione  di  alcali  rispetto  agli  acidi  { lo  che 
fu  evidentemente  stabilito  nel  1817  da  Sri- 
iìurner.  Ad  ogni  modo  la  gloria  di  questa 
acoperta  deve  conseguentemente  essere  comune 
ad  ambedue. 

Per  ottenere  la  moriina  sì  seguono  parecchi 
processi.  Quello  di  Sertucrner consiste  nel  fare 
ua’iofuiione  acquosa  di  oppio, e nel  versarvi  del- 
l’ammoniaca in  eccesso.  L’ammoniaca  isola  dalla 
sua  combinazione  la  morfina,  la  quale  li  precipita 
in  fiocchi  giallo-brunastri  mescolati  ad  una 
materia  colorante  e ad  un  olio.  Se  dopo  aver 
lavato  questo  precipitato  prima  coll’acqua  , 
poacia  coll’alcool  debole,  lo  sì  tratta  coll’al- 
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cool  bollente  , la  morfina  viene  discioìta  e 
cristallizza  col  raffreddamento  in  aghi  gialla- 
stri, diesi  purificano  con  nuove  soluzioni  nel- 
l'alcool. 

Il  sig.  Robiqiut  indicò  un  altro  processo  , 
che  sembra  più  vantaggioso.  Consiste  nel  far 
bollire  l’infuso  acquoso  di  oppio  colla  magnesia 
calcinata  nella  proporzione  di  10 a 10  grammi 
di  qoest’oltima  per  ogni  libbra  di  oppio.  L% 
magnesia  decompone  il  meconato  acido  di 
morfina,  ne  risulta  del  aotto-mcronato  di  ma- 
gnesia insolubile,  che  si  precipita  colla  mor- 
fina sviluppata  dalla  sua  corabinaaione  Si 
lava  il  precipitato  sopra  un  filtro,  prima  col- 
l’acqua fredda  , quindi  coll’alcool  <1  n,  che 
discioglie  una  materia  colorante  bruna  , po- 
scia si  tratta  il  precipitato  coll’alcool  bol- 
lente come  sopra  e parecchie  volte.  La  soli 
morfina  viene  disciolta  , e cristallizza  o col 
raffreddamento  dell’alcool  o colla  concentra- 
zione. Così  otteouts  è sovente  colorata.  Si 
purifica  sciogliendola  ancora  nell’alcool  , ed 
aggiugnendo  al  liquido  un  po’  di  carbone  ani- 
male. Poscia  si  evapora  e si  fa  cristallizzare. 

11  sig.  Hotte  ha  leggiermente  modificato  il 
primo  processo ; esso  concentra  la  soluzione 
acquosa  di  oppio  finché  segni  a gr.  all’areo- 
metro, e la  neutralizza  allora  con  una  piccola 
quantità  di  ammoniaca,  colla  quale  si  separa 
una  materia  bruna  grassa,  che  deve  essere 
isolata.  Ciò  fatto  si  versa  una  nuova  quantità 
di  ammoniaca,  e si  abbandona  il  liquido  a se 
stesso.  Io  capo  a 24  ore  si  raccoglie  il  pre- 
cipitato, e dopo  averlo  lavato  coll’acqua  e col- 
l’alcool debole,  si  tratta  come  più  sopra  per 
estrarne  la  morfina. 

Finalmente  i sigg.  Henry  e Pliston  propo- 
sero un  metodo,  che  ci  dispensa  dall 'uso  del- 
l’alcool. Si  tratta  l’oppio  per  tre  volte  col- 
l’acqua acidulata  di  acido  idroclorico,  si  con- 
centrano i liquidi  fino  si  terzo  del  loro  volume, 
si  feltrano  e si  precipitano  con  un  eccesso  di 
ammoniacs.  Il  precipitato  di  moifinz  ti  di- 
scioglie nell'acino  idroclorico  diluito  d’acqua, 
finché  ne  aia  saturo,  ed  il  liquido  scolorato 
col  carbone  animale  si  evapora.  L’idrocloralo 
di  morfina  cristallizza  facilmente  in  lunghi 
aghi  che  si  purificano  con  nuove  cristallizza- 
zioni. Da  questo  sale  puro  si  estrae  la  mor- 
fina sciogliendolo  nell’acqua  e trattandolo  col- 
rammoniaca.  Si  presenta  allora  in  uua  massa 
bianca  polverulente,  che  puossi  facilmente  ot- 
tenere cristallizzata  sciogliendola  nell’alcool 
bollente.  ' 

Proprietà  La  morfina  allo  stato  di  purezza 
é in  piccoli  aghi  bianchi,  prismatici,  a»*ai 
leggieri.  È inodorosa,  di  sapore  leggiermente 
amaro.  F.spo»ta  al  calore  si  fonde,  e col  raf- 
freddamento prende  una  forma  cristallina  rag- 
giata; ad  una  temperatura  più  elevata  si  de- 
compone, e lascia  un  carbone  leggiero  e vo- 
luminoso , che  brucia  in  contatto  dell’aria 
senza  residuo.  È pochissimo  solubile  nell’ao- 
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a»,  giacche  questo  liquido  a -f-  100  non  no 
iscioglie  che  1/&2  del  suo  peso;  ed  in  parte 
la  lascia  precipitare  col  raffreddamento.  L'al- 
cool invece  specialmente  caldo  lo  scioglie 
con  facilità,  o raffreddandosi  la  lascia  cristal- 
lizzare. Tutte  le  soluzioni  di  morfina  rinver- 
discono lo  sciroppo  di  viole,  e restituiscono 
il  color  blcu  al  tornasole  arrossato.  Gli  acidi 
ai  uniscono  facilmente  alla  morfina  e formano 
dei  aali  neutri  solubili  e crutallizzabili.  L'a- 
cido nitrico  concentrato  la  decompone  discio- 
gliendola,  e la  cangia  io  una  materia  di  un 
color  rosso  di  sangue,  che  poscia  si  fa  giallo- 
ranciato.  1 sali  di  perossido  di  ferro  posti  in 
contatto  colla  moriina  le  comunicano  all'i- 
stante una  tinta  bleu  carica.  Questo  carattere 
particolare  e distintivo  venne  rimarcato  dal 
sig.  Bobinet. 

Dalle  analisi  dei  sigg.  Duma t e Pelletier 
risulta  , che  la  morfina  è composta  di  73, oa 
di  carbonio,  14,84  di  ossigeno,  7,61  di  idro- 
geno, e di  5,53  di  azoto.  La  sua  forza  di  sa- 
turazione è tale  , che  satura  ia^65  di  acido 
solforico. 

Azione  su  ir  economia  animale.  La  morGna 
introdotta  nello  stomaco  produce  a piccole 
dosi  tutti  gli  rlTetti  dell'oppio.  La  sua  azione 
è più  energica  quando  trovasi  combinata  agli 
acidi,  coi  quali  forma  dei  sali  solubili,  do- 
tati delle  proprietà  dell’oppio,  e puonno  ricb- 
piazzarlo  nella  terapeutica. 

DBI  SALI  DI  M0R7IVA. 

Caratteri  distintivi  Bianchi,  cristallizzabili, 
inodori,  di  un  sapore  amaro  pronunciato.  Sono 
solubili  nell’acqua  e nell’alcool;  la  loro  solu- 
zione acquosa  forma  colla  potassa,  colla  soda 
e coll'ammoniaca  dei  precipitati  biaocbi,  fioc- 
conosi,  che  prendono  a poco  a poco  un  aspetto 
cristallino.  L'infuso  di  noci  di  galla  produce 
un  precipitato  bianco  giallastro  assai  abbon- 
dante. L’acido  nitrico  concentrato  li  colora 
tosto  io  rosso  di  sangue , che  poi  diviene 
rosso- ranciato.  Il  persolfUo  di  ferro  comunica 
loro  una  tinta  bUu  carica. 

Tutti  i sali  di  morfina  ai  preparano  diret- 
tamente saturando  colta  morfina  gli  acidi  di- 
luiti. Due  di  essi  sono  particolarmente  usati, 
cioè  l'acetato  ed  il  solfato. 

Solfato  di  morfina  Si  ottiene  saturando  l'a- 
cido solforico  debole  colla  morfina  e facendo 
concentrare  la  soluzione.  Questo  sale  cristal- 
lizza in  prismi  od  in  aghi  che  si  riuniscono 
in  fiocchi  raggianti.  È inalterabile  oll'aria  , 
solubile  in  4 volte  il  suo  peso  di  acqua.  So* 
pra  100  di  morfina  contiene  12,48  di  aci- 
do solforico.  Si  adopera  alla  dose  di  1/4  di 
grano. 

hlroc lorato  di  morfina.  Cristallizza  in  aghi 
raggiati  assai  belli,  inalterabili  all'aria.  È un 
po'  meno  solubile  del  sale  precedente. 

Nitrato  di  morfina . Si  prepara  saturando 
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l'acido  nitrico  diluito  di  5 a fl  volle  il  s 00 
peso  di  acqua  colla  morfina.  Cristallizza  in 
aghi,  che  si  dispongono  a stelle.  L’acqua  a -J- 
i5  ne  discioglie  a/3  del  suo  peso. 

Acetato  di  morfina.  Questa  combinazione 
si  ottiene  facendo  disciogliere  la  morfina  nel- 
l'aceto distillato,  o nell'acido  acetico  diluito 
del  suo  peso  di  acqua,  ed  evaporando  a con- 
sistenza sciropposa  la  soluzione.  L’acetato  cri- 
stallizza, ma  difficilmente,  in  capo  ad  alcuni 
giorni  in  una  massa  confina  tubercolosa.  Per 
gli  usi  medici  però  si  evapora  la  soluzione  a 
secchezza,  e si  raccoglie  il  residuo  grigiastro 
che  ne  proviene. 

Questo  sale  attrae  alquanto  l'nmidità  dal- 
l'aria , e si  discioglie  nel  suo  peso  di  acqua 
distillata  alla  temperatura  ordinaria. 

I sali  di  morfina  amministrali  a piccole 
dosi  agiscono  come  l’estratto  acquoso  di  oppio 
a dosi  forti-  Determinano  gravi  accidenti  usati 
meno  convenientemente  , e nel  maggior  nu- 
mero di  casi  cagionano  la  morte  del  paziente 
con  tutti  i sintomi,  che  accompagnano  Pani- 
mi distrazione  dell'oppio  162). 

•moria  a. 

Quest'alcali  vegetabile  venne  scoperto  nel 
18 1 8 dai  sigg.  Pelletier  e Caventou  nella  Noce 
vomica  ( Strjrchnos  nux  vomica  ) ; quindi  fu 
trovato  nella  Fava  di  s.  Ignazio  ( Str/chnos 
Ignalia)  c nell’  Upas  Tieuld,  albero  dello  stesso 
genere.  Esiste  in  combinazione  con  un  acido 
particolare  che  si  chiamò  igasurico. 

Si  usano  varj  processi  per  estrarre  la  stric- 
nina. Il  primo  , quello  dei  sigg.  Pelletier  e 
Caventou  , consiste  nel  fare  un  estratto  al- 
eno li  co  di  noce  vomica , e nel  trattarlo  col- 
l'acqua. Questa  separa  l'estratto  alcoolico  in 
a parti  , l'una  solubile  che  contiene  l'igasu- 
rato  di  stricnina  ed  una  materia  colorante 
bruna;  l'altra  insolubile  formata  da  una  ma- 
teria grassa.  Si  versa  nella  soluzione  acquose 
del  sotto-acetato  di  piombo  , che  decompone 
l’igasurato  di  stricnina  , produce  dell'acetato 
di  questa  base  e dcll'igasurato  di  piombo  , 
che  si  precipita  colla  materia  colorante.  Fel- 
trato il  liquido  vi  si  dirige  una  corrente  di 
gaz  acido  idrosolforiro  per  separare  tutto  l'os- 
sido di  piombo  dell'acetato  usato  in  ecces- 
so, e poi  il  liquido  nuovamente  feltralo  si 
tratta  colla  magnesia.  L'acetato  di  stricnina 
viene  allora  decomposto  , nc  risulta  dell’ace- 
tato di  magnesia  solubile  e della  stricnina, 
che  si  precipita  coll'eccesso  di  magnesia.  Si 
raccoglie  questo  precipitato,  e lavato  coll'ac- 
qua fredda  e coll'alcool  debole  si  fa  bollire 
nell’alcool  a 36  con  l'aggiunta  di  carbone 
animale  per  itcolorare  il  liquido.  Vederi  per- 
tanto , clic  quest'ultima  parte  del  promosso 
è analoga  all'esposto  per  l'estrazione  della 
morfina. 

Di  presente  nei  laboratori  si  soslituiace  a 
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qursto  metodo  lungo  e dispendioso  tin  altro 
più  economico  e più  breve.  Si  fa  bollire  in 
▼arie  riprese  la  noce  vomica  in  raspatura  nel- 
l'acqua acidulata  coll'acido  idrocloriro  ; ai 
passa  la  decozione  per  una  tela,  e si  spreme 
fortemente.  I liquidi  di  queste  operazioni  si 
evaporano  a consistenza  semisciropposa,  e vi 
•i  aggiugne  a poco  a poco  dell'idrato  di  cal- 
ce, finché  ve  ne  sia  un  eccesso  L'idroclorato 
«li  stricnina  viene  decomposto,  e la  stricnina 
ai  precipita  colla  calce  in  eccesso-  Si  racco- 
glie il  precipitato  sulla  tela  , quindi  si  lava 
prima  coll'acqua,  poi  coll'alcool  a oo,  e final- 
mente si  fa  bollire  nell'alcool  a 36.  La  solu- 
zione alcoolica  si  distilla  fino  al  4>°  » poscia 
sì  evapora  , e cosi  fornisce  la  stricnina  , che 
si  depura  coi  messi  iodicati  parlando  della 
morfina. 

Proprietà  La  stricnina  allo  stato  di  purezza 
si  oltre  in  piccoli  prismi  bianchi  a quattro 
piani  terminati  da  piramidi  a quattro  facce. 

E inodorosa,  di  un  sapore  eccessivamente' 
amaro,  che  dura  lunga  pezza.  Esposta  al  fuoco 
non  si  fonde  , si  gonfia  , e si  decompone  la- 
sciando un  carbone  voluminoso.  L'aria  non 
le  fa  provare  alcuna  alterazione.  È cosi  poco 
colubile  nell'acqua  alla  temperatura  ordinaria, 
che  questo  liquido  a + io  non  nediscioglic 
che  1/6G67  ed  a + 100  t/?5oo.  L'alcool  in- 
vece la  dtscioglie  con  facilità,  e la  lascia  cri- 
stallizzare regolarmente  coll'evaporazione  spon- 
tanea. Posta  in  contatto  collo  sriroppo  di 
viole  e la  tintura  di  tornasole  arrossata  si 
comporta  come  le  sostanze  alcaline.  Quando 
c pura  non  diviene  rossa  coll'acido  nitrico 
concentrato  ; ma  il  più  delle  volte  gode  di 
questa  proprietà  per  un  po'  di  brucina  , da 
cui  difficilmente  (mossi  isolare.  I sali  di  pe- 
rossido dì  ferro  non  cagionano  coloramento 
bUu  colla  stricnina.  Gli  acidi  la  disciolgono 
facilmente,  c producono  dei  sali  solubili  più 
o meno  rristallizzahili. 

Giusta  Dumas  e PclletUr  la  stricnina  è for- 
mata di  78,01  di  carbonio  , di  6,38  di  ossi- 

Cnc,  di  6,i>4  di  idrogenc  e di  8,90  di  azoto. 

> sua  capacità  «li  saturazione  per  l'acido 
solforico  e di  10,486. 

Azione  tulC economia  animale.  La  «trichina 
agisce  assai  fortemente  sugli  animali  ; ad  un 
mezzo  grano  fa  perire  i piccoli  quadrupedi  , 
sotto  violenti  convulsioni  e scosse  tetaniche. 
L’azione  dei  sali  di  stricnina  è ancora  più 
energica. 

sili  di  rraioriRA. 

Caratteri  distintivi.  Bianchi , cristallizzabili 
e solubili,  dotati  di  una  grande  amarezza.  La 
loro  soluzione  é precipitata  dalla  potassa , 
dilla  soda  e dalParamomaca  in  fiocchi  bianchi. 
L'infuso  di  noci  di  galla  determina  un  pre- 
cipitato fiocconoso  biancastro  ; l'acido  nitrico 
concentrato  li  colora  in  rosso  ad  un  dolce 
calore;  quando  la  stricnina  che  servi  a prepa* 
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rarli  era  impura.  1 «ili  poi  di  perossido  di 
ferro  non  cagionino  «Icun  colonmento.  Tulli 
i «ili  di  «tricomi  si  ottengono  direttamente 
«•tannilo  «li  «cidi  diluiti  colli  stricnina. 

Solfalo  di  stricnina.  Questo  «ile  quandoè  neu- 
tro cristallini  in  cubi,  ed  in  agili  sottili  quando 
trovasi  ad  eccelso  di  acido  è inalterabile  al- 
l’aria, «olubile  ioio  volte  il  suo  peso  di  acqua 
a -4-1 5 Esposto  al  calore  si  fonde  prima 
di  decomporsi.  È formato  di  acido  solforico 
o,5,  stricnina,  90, 5 

Nitrato  di  stricnina.  Questo  sale  si  presenta 
in  aghi  madreperlacei  riuniti  a stelle-  E più 
solubile  del  solfito. 

Idroclorato  di  stricnina  Cristalliisa  in  aghi 
prismatici  assai  solidi,  che  si  riuniscono  io 
gruppi.  È inalterabile  all’aria  c più  solubile 
del  solfato. 

Gli  acidi  acetico,  tartrico,  ossalico,  oc,  for- 
mano con  questa  base  dei  sali  solubili  e cri- 
•talliiaabiU- 

aaccini. 

Questa  base  salificabile  organica  venne  1 co- 
perla  nel  1819,  dai  sigg.  PelUticr  c Carenimi 
nella  corteccia  della  falsa  anguslura  ( “cucca 
antidysenterica).  Si  trova  combinata  all’acido 
gallico  , e si  puh  estrarre  coi  medesimi  prò. 
cessi,  che  quelli  indicati  per  isolare  lastric- 
oina. Si  purifica  da  una  materia  colorante 
che  contiene  cangiandola  in  ossalato , e trat- 
tando questo  sale  eoo  un  miscuglio  di  alcool 
e di  etere  solforico,  che  discioglie  la  materia 
straniera.  La  brucina  poi  si  isola  dall’ossalalo 
colla  magnesia  , e si  seguono  i metodi  usati 

10  tulle  queste  operazioni-  . ... 

Proprietà.  La  brucina  si  offre  in  prismi 

obliqui  a quattro  piani  con  base  piralellogram- 
ma  , od  in  piccole  lamioe  madreperlacee.  E 
inodorosa  ; il  suo  sapore  è assai  amaro  ed  un 
po’  acre.  Si  fonde  ad  un  dolce  calore , e di- 
viene duri  e aemitrasparcnte  come  la  cera 
pel  raffreddamento.  L’aria  non  le  fa  provare 
alcuna  alterazione.  Si  diicioglie  in  85o  volte 

11  ano  peso  di  acqua  a -4-  *5,  ed  in  5oo  volle 

il  auo  peso  di  acqua  bollente.  L’alcool  la  di- 
scioglie  con  facilità,  c la  lascia  crislallizsarc 
all'aria  libera  in  iscaglie  madreperlacee , che 
sono  un  idrato  di  brucina.  La  brucina  posta 
in  contatto  coll’acido  nitrico  prende  un  color 
rosso  di  sangue,  e quindi  un  colore  vio- 
letto col  protocloruro  di  stagno.  Giusta  i 
sigg.  Dumas  c PelUticr  la  sua  composizione 
elementare  c di  75, 04  di  carbonio  j 11,21  di 
ossigeno  ( 6,5»  di  idrogeno-,  7,22  di  azoto.  La 
sua  capacità  di  saturazione  per  l’acido  aolfo- 
rico  è di  9,697-  ■», 

Jzionc  della  brucina  sull’ economia.  Analoga 
a quella  della  stricnina  : determina  accessi 
tetanici  ed  agisce  sui  nervi  senza  attaccare  il 
cervello  , né  affettare  lo  facoltà  intellettuali. 
In  quanto  poi  al  grado  di  azione  »l*  alla 
stricnina  ; : I i u* 
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Caratteri  distintivi  Si  Avvicinano  molto  a 
quelli  di  stricnina.  L'Acido  nitrico  posto  io 
contatto  con  essi  a caldo  li  colora  in  rotao 
incarnato  , coi  auccrde  una  tinta  gtallo-ran- 
ciata  come  coi  tali  di  stricnina;  ma  il  pro- 
toc Io  r uro  di  stagno  produce  un  bel  colore 
violetto  coi  tali  di  brucina  ingialliti  dall'a- 
cido nitrico.  Tutti  i aali  di  brucina  aono  so- 
lubili. 

11  solfato  di  brucina  cristallizza  io  lunghi 
aghi  sottili  , che  sembrino  essere  prismi  a 
quattro  piani.  E assai  solubile  nell’acqua.  Il 
nitrato  di  brucio  i si  prepara  come  quello  di 
stricnina  ed  è incristalliziabile  allo  stato  neu- 
tro. Si  presenta  iu  una  massi  gommosa  tra- 
sparente. Il  nitrato  acido  cristallizza  distinta, 
mente  in  prismi  quadrangolari  con  estremità 
troncate  in  isbieco.  L'idroclorato  di  brucina 
fornisce  dei  cristalli  bianchi,  che  sono  prismi 
a quattro  piani  troncati  da  una  faccetta  poco 
inclinata.  L'acetato  è assai  solubile  ed  inerì- 
stsllizzabile  ; e Possalato  acido  criatallizza  in 
lunghi  aghi. 

Il  sig.  Donne  conobbe  recentemente  dietro 
parecchie  sperienze,  che  le  combiniaioni  de- 
li alcali  vegetabili  , come  la  stricnina  , la 
rucina,  la  morfina  collo  jodio  , col  bromo  e 
col  cloro  non  esercitano  alcun1  azione  nocc- 
iole sull'economia  animale.  Queste  osserva- 
zioni lo  indussero  ad  usare  nei  casi  di  avve- 
lenamento prodotto  da  queste  sostanze,  le  so- 
luzioni alcooliche  di  jouio  , di  bromo  e di 
cloro.  Osservò  egli  infatti,  che  quando  veni- 
vano amministrate  subito  dopo  l'ingestione 
del  veleno  nrllo  stomaco,  gli  animali  non  pro- 
vavano più  alcun  accidente  (6a). 

dilfiha. 

Questa  baie  salificabile  venne  scoperta  nel 
1819  nei  semi  della  Stafisagria  l Delphinnm 
sifif’h; sagrici  ) dal  sig.  FeneulU  c da  ine.  Il  sig. 
Branda  fece  esso  pure  la  medesima  scoperta 
pressoché  nello  stesso  tempo.  Questa  base  si 
trova  nei  semi  combinata  all'acido  malico, 
e può  essere  separata  facendo  bollire  in  una 
piccola  quantità  d'acqua  i semi  mondi  e ri- 
dotti in  una  pasta  fina,  feltrando  la  decozio- 
ne, che  contiene  fra  gli  altri  prinemj  il  ma- 
lato acido  di  delfina  , decomponendo  questo 
sale  colla  magnesia,  ed  uniformandosi  a quanto 
venne  esposto  per  Pcatrazione  degli  altri  al- 
cali vegetabili. 

Un  altro  processo , che  noi  abbiamo  pure 
pubblicato,  e thè  permette  di  ottenere  mag- 
iore  quantità  di  delfina  , consiste  nel  far 
ollire  i grani  intieri  e inondati  nell'acqua 
stridulata  coll’acido  solforico  , ne)  precipita- 
re quindi  la  decozione  feltrata  coll' ammo- 
niaca , nel  raccogliere  il  precipitato  bianca 
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gelatinoso,  lavarlo,  e trattarlo  quando  è secco 
coll'alcool  bollente.  Questo  liquido  coll’eva- 
porazione  in  una  stufa  lascia  depositare  la 
delfina. 

Proprietà.  La  delfina  allo  stato  di  purezza 
è in  polvere  bianca,  cristallina  quando  c umi- 
da, e diviene  opaca  esposta  all'aria.  È inodo- 
rosa,  di  un  sapore  prima  un  po’ amaro,  quindi 
acre  assai  pronunciato  e persistente.  Esposta 
all'azione  del  calore  ai  fonde  come  la  cera, 
e diviea  dura  e fragile  col  raffreddamento 
come  una  resina.  L'acqua  fredda  ha  poca 
àzione  sulla  delfina  , ma  però  ne  discioglie 
piccole  quantità.  L'alcool  e l'etere  solforico 
la  discioigono  facilmente 

Quest'alcali  vegetabile  non  venne  analizza- 
to; ma  probabilmente  contiene  un  po' d'azoto 
come  i precedenti.  Si  unisce  a tutti  gli  acidi  { 
e forma  con  essi  dei  aali  di  nn  sapore  amaro 
ed  assai  acre  , solubilissimi  ed  incristallizza. 
bili.  La  capacità  di  saturazione  sembra  essere 
debole. 

Azione  sulPeconomia  animale.  La  delfina  è 
il  principio  attivo  dei  semi  di  stafisagria.  Alla 
dose  di  5 a 6 grani  determina  nei  cani  una 
viva  infiammazione  del  tubo  inteatioale  , per 
cui  in  alcune  ore  avviene  la  morie  (63). 

vaaaTZiMA. 

Quest'alcali  venne  primamente  riscontrato 
dai  sigg.  Pellctier  e Cavcniou  nei  semi  di  sa- 
badiglia ( f'i rratrum  s aha  di  Lia)  , e quindi  nei 
bulbi  del  colchico  e dell'elleboro  bianco  Tro- 
vasi in  combinazione  coll'acido  gaiheo  , e aà 
separa  trattando  la  decozione  dei  acuii  di  ta- 
badilla  come  la  soluzione  acquosa  dell'eslratto 
alcool ico  di  noce  vomica. 

Proprietà  La  veratri na  si  presenta  sotto 
forma  di  polvere  bianca  inodorata,  di  un  sa- 
pore assai  acre  e per  nulla  amaro.  Si  fonde 
a -j-  5o,  e ai  cangia  in  una  massa  gialla  tra. 
sparente  col  raffreddamento.  L'acqua  fredda 
ne  discioglie  appena  delle  tracce  ; ma  a -f- 
*00  tjiooo  del  suo  peso.  L’alcool  e l'etere 
solforico  *la  disciolgono  con  facilità.  Cogli 
acidi  forma  dei  «ali  assai  acri  ed  incristalliz- 
zabili.  I sigg.  Dumas  e PtlUtUr  dimostrarono 
essere  composta  di  66,^5  di  carbonio;  di  19,60 
di  ossigeno  ; di  8,54  di  idrogeno  ; di  5,o4  di 
azoto.  La  sua  capacità  di  saturazione  per  l'a- 
cido solforico  è di  6,644* 

Quest'alcali  ha  un'azione  energica.  A pic- 
cole doti  produce  vomiti  violenti,  e scariche 
alvine,  cui  tieo  dietro  la  morte  (64). 

flOZABIRA. 

Il  aig.  Desfosses  farmacista  a Besatwpn  esa- 
minando il  succo  cavato  per  espressione  dalle 
bacche  del  solan um  nigrumt  ollenoe  mediante 
la  saturazione  eoll'amraoniaca  un  precipitato 
fiocconoto  grigiastro  , da  cai  estrasse  cull'al. 
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cool  bollente  ona  materia  Alcalina  partirò 
lare,  cui  diede  il  nome  di  Solanina.  Quell'al- 
cali trovati  in  combinazione  nel  tucco  di  que- 
sta pianta  coll'acido  malico. 

Proprietà  La  aolanina  è bianca,  un  po’ bril- 
lante, e sempre  sotto  forma  polverulenta.  È 
inodorosa, assai  amara,  fusibile  prima  di  essere 
decomposta}  è poco  solubile  nell’acqua  fredda, 
solubile  nell'alcool  bollente,  da  cui  si  preci- 
pita col  raffreddamento.  Gli  acidi  la  disciol- 
gono  con  facilità  e formano  dei  sali  assai 
amari , inrristallizzabili  e deliquescenti , che 
godono  nel  più  alto  grado  delle  proprietà  nar- 
cotiche delia  pianta. 

Quest'alcali  non  venne  analizzato;  si  trovò 
in  parecchie  specie  di  solano  , nel  solarium 
mammnsum  dal  aig.  Morin,  e nel  solarium  ver- 
bascifolium  dai  sigg.  Payen  e Chcvallier  63). 

mensa. 

I signori  Magendìe  e Pelletier  diedero  pri- 
mamente questo  nome  ad  un  prodotto  estrat- 
iiforme  cavato  dall'ipecacuana f che  essi  ave- 
vano risguardato  come  puro  e neutro  , ma 
che  Pelletier  considerò  poscia  come  una  ba- 
ae  salificabile  organica. 

Si  ottiene  trattando  la  radice  di  ipecacua- 
na C psjrckolria  emetica  ) polverizzata  prima 
coll'etere  solforico  per  sottrarre  una  materia 
grassa  , poscia  coll'alcool  bollente.  Le  solu- 
zioni alcooliche  evaporate  lasciano  un  estratto 
bruno  amaro  , che  contiene  l'emetina  unita 
all'acido  gallico.  Si  discioglie  questo  estratto 
nell’acqua,  e ai  fa  bollire  con  un  eccesso  di 
magnesia  che  decompone  il  gallato  di  eroe- 
lina,  Si  lava  il  precipitato  magnesiaco  con  un 

K9  d'acqua  fredda,  e seccato  si  fa  bollire  nel- 
# Icool  a $o.  L'emetina  disciolta  nell’alcool 
viene  separata  coll'evaporazione;  ma  siccome 
è colorata  , si  onitee  ad  un  acido  , e dopo 
avere  trattato  il  liquido  col  carbone  anima- 
le,-zi  precipita  di  nuovo  con  un  eccesso  di 
magnesia. 

Proprietà.  L'emetina  pura  è bianca , polve- 
rulenta ed  incristallizzabile.  Il  suo  sapore  è 
un  po'  amaro.  Si  fonde  a -f-  5o  ed  al  diso- 
pra di  100  si  decompone.  L'aria  non  le  fa 
provare  alcuna  alterazione-  È poco  solubile 
nell'acqua  fredda,  solubilissima  invece  nell'al- 
cool. La  sin  soluzione  riconduce  al  color  bleu 
la  carta  di  tornasole  arrossata,  fe  precipitata 
dall'infusione  di  noci  di  galla  Satura  perfet- 
tamente gli  acidi,  co»  quali  fornisce  dei  sali 
incrisUllizxabili,  che  vennero  poco  esaminati. 

La  composizione  dcll'emetina,  secondo  i si- 
gnori Dumas  e Pelletier , è di  64,57  di  car- 
boi» io;  32,05  di  ossigene;  7,77  di  idrogeno; 
4,3°  di  azoto. 

Azione  dclVemetina  sulTeconomia  animale. 
Amministrata  alla  dose  di  un  mezzo  grano 
zgiscc,  giusta  i signori  , Magendìe  c Pelletier , 
come  vomitivo  possente  con  fenomeni  di  ai- 
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sopimento.  Alla  dose  di  sei  granì -eccita  vo- 
miti violenti,  e produce  H sopore  c la  morte 
in  seguilo  ad  una  viva  infiammazione  dei  pol- 
moni e delle  intestina.  Entra  io  piccola  dose 
in  varie  preparazioni  farmaceutiche,  e spe- 
cialmente in  uno  sciroppo  particolare  (sci- 
roppo ttemelina  ) (64). 

civconaa  e cdiiiu. 

! signori  Duncan  di  Edimburgo  e Gomez 
di  Lisbona  ebbero  già  da  lungo  tempo  un’i- 
dea dell’esistenza  di  un  principio  particolare 
cristallizzabile  nella  china  grigia  , e Pesame 
di  alcune  delle  tue  proprietà  fu  istituito  non 
solo  da  questi  due  chimici,  ma  eziandio  dal 
signor  Laubert  in  Francia.  La  natura  alcalina 
di  questo  principio  distinto  allora  sotto  il 
nome  di  cinconina , non  venne  ben  dimo- 
strata che  nel  i8?o  dai  signori  Labillardière, 
Pelletier  e Cavenlou.  Questi  due  ultimi  chi- 
mici analizzando  parecchie  varietà  di  china, 
furono  condotti  a scoprire  un’altra  base  ana- 
loga alla  prima,  ma  assai  differente  pei  suoi 
caratteri,  e che  perciò  chiamarono  chinina . 

Queste  due  basi  alcaline  che  trovanti  as- 
sociate in  alcune  specie  di  china  in  varie 
proporzioni  formano  il  principio  febbrifugo 
ili  questi  metlicamenli- 

La  cinconina  ai  estrae  specialmente  dalla 
china  grigia  ( cinchona  condaminra),  in  cui 
esiste  in  combina/ione  coll'acido  chinico.  Si 
fa  bollire  parecchie  volte  la  corteccia  di  que- 
sta china  ridotta  in  polvere  sottile  coll’acqua 
acidulata  di  acido  idroclorico.  Le  decozioni 
feltrate  ai  saturano  con  un  eccesso  di  idrato 
di  calce , di  cui  si  favorisce  l'azione  con  un 
dolce  calore.  Si  produce  uu  abbondante  pre- 
cipitato, che  ai  lava,  e che  poi  si  fa  seccare. 
E»so  è composto  di  cinconìua,  di  materie  co- 
loranti e dell'eccesso  di  idrato  di  calce.  Trat- 
tato a caldo  coll'alcool  la  cinconina  viene 
disciolta,  e puossi  isolare  colta  cristallizzazio- 
ne. Cosi  ottenuta  però  è colorata , nè  puossi 
purificare  che  distogliendola  in  una  conve- 
niente quantità  di  acido  solforico  assai  de- 
bole, trattando  la  soluzione  col  carbone  ani- 
male, e precipitando  di  nuovo  la  cinconina 
colla  calce,  da  cui  poscia  si  separa  coll'alcool 
bollente. 

Proprietà.  La  cinconina  si  presenta  in  pic- 
coli aghi  bianchi  lranslucidi.  E inodorosa,  di 
sapore  amaro,  che  non  si  fa  però  sentire  che 
lentamente.  La  sua  solubilità  nell’acqua  è 
poca  , giacché  la  bollente  non  nc  disnoglie 
che  i/z5oo.  L’alcool  invece  la  discioglie  fa- 
cilmente soprattutto  a caldo.  Cogli  acidi  for- 
ma dei  aali  per  la  massima  parte  solubili  « 
cristallizzabili,  dotati  di  un  sapore  assai  ama- 
ro e stitico.  E composta  di  76,97  di  carbo- 
nio; di  7,79  di  ossigeno;  di  6,33  di  idroge- 
no; di  9,oa  di  azoto.  La  sua  capacita  di  sa- 
lurazioue  per  l'acido  solforico  è di  1 3,031. 
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Azione  sulCtconomu i,  ed  usi.  Con  esperien- 
ze dirette  si  e avverato  ebe  quest’alcali  non 
esercita  azione  notevole  sull'economia}  ebe 
alla  sua  combinazione  coll'acido  chinico  la 
china  china  grigia  deve  la  tua  virtù  febbri- 
fuga} e che  questa  virtù  è maggiore  nei  sali 
di  cinconina  per  la  loro  solubilità,  ma  tut- 
tavia minore  che  quella  dei  tali  di  chinina* 

SALI  DI  CISCO*  IRA. 

I sali  di  cinconina  con  gli  acidi  minerali 
sono  solubili  e cristallizzabili  ; fra  quelli  de- 
gli acidi  vegetabili  evvi  il  solo  acetato  che 
goda  di  questa  proprietà. 

II  solfato  di  cinconina  cristallina  in  prismi 
bianchi  romboidali  } è solubilissimo,  e di  un 
sapore  assai  amaro.  Il  miralo  si  presenta  in 
una  massa  formala  di  aghi  prismatici  riuniti 
gli  uni  su  gli  altri.  L'ù/rocloraio  in  prismi 
assai  esiti  odia  aghi  riuniti}  Tacciato  in 
piccole  scaglie  madreperlacee}  l'acqua  lo  tra- 
sforma in  acetato  acido  ed  io  sotto-acetato. 
Gli  otta  lati , i tartrati  ed  i gallali  di  cinco- 
nina so  ivo  insolubili , e puonno  ottenersi  per 
doppia  decomposizione  dei  sali  precedenti. 

cbibira. 

La  scoperta  di  questo  nuovo  alcsli  vege- 
tabile , che  esiste  specialmente  nella  china 
gialla,  devesi  ai  lavori  di  Pelletier  e di 
Cavtniou.  Si  ottiene  collo  stesso  processo 
della  cinconina}  ma  siccome  questa  prepa- 
razione si  è resa  assai  estesa  , si  ha  cura  di 
distillare  in  un  lambicco  le  soluzioni  alcoo- 
lichc  che  contengono  la  chinina  , onde  rac- 
cogliere l'alcool  che  può  servire  a nuove 
esperienze. 

Proprietà . La  chinina  non  può  ottenersi 
cristallizzata.  Si  presenta  in  masse  porose  dì 
un  bianco  sporco  e di  un  sapore  assai  ama- 
ro. Esposta  ad  un  dolce  calore  si  fonde  come 
pna  resina,  e raffreddandosi  diviene  fragile. 
£ ben  poco  solubile  nell’acqua  , ma  solubi' 
I issi  ma  nell'alcool.  Si  combina  facilmente  agli 
acidi,  e produce  dei  sali  in  genere  solubili , 
di  un  sapore  amaro  asaai  sviluppato.  La  sua 
composizione,  secondo  Dumas  e Pelle  tic  r , è 
di  75, o3  di  carbonio}  10,4*  di  ossigeno}  6,66 
di  uliogenc}  845  di  asolo.  La  sua  capacità 
di  saturazione  per  l' acido  solforico  è di 
10*914. 

Ax ione  tulC economia . La  chinina  gode  delle 
stesse  proprietà  della  cinconina,  solo  che  la 
sua  azione  febbrifuga  è più  pronunciala , c 
perciò  si  usa  più  particolarmente  nella  cura 
delle  febbri  intermittenti.  Sebbene  insolubile 
agisce  nello  stesso  modo  dei  sali  di  chinina 
solubili  , come  dimostrarono  esperienze  di- 
rette} dal  che  si  desume  che  nello  stomaco 
si  cangia  in  uq  composto  solubile. 


•ali  di  cuibiba. 

Tutti  i sali  di  chinina  si  ottengono  diret- 
tamente discioeliendo  la  chinina  pura  negli 
acidi  diluiti  di  acqua.  Quelli  formali  dagli 
acidi  minerali  e dall'acido  acetico  sono  so- 
lubili e cristallizzabili,  gli  altri,  come  Tossa  - 
lato,  il  tartrato  ed  il  gallato,  sono  insolubili. 

Solfalo  di  chinina ■ Fra  tolti  i sali  di  que- 
sta specie  è il  più  usato.  Si  prepara  discio- 
gligndo  a caldo  la  chinina  nel  l'arido  solfo- 
rico diluito  di  la  a i5  parti  di  acqua,  fel- 
trando il  liquido  saturato,  ed  abbandonan- 
dolo a sé  stesso.  Il  solfato  di  chinioa  cri- 
stallizza col  raffreddamento  in  piccoli  aghi 
bianchi  setolosi,  clic  sgucciolati  devonsi  sec- 
care nella  stufa  fra  molli  doppj  di  carta 
emporctica.  Il  solfato  di  cinconina  che  ac- 
compagna il  solfato  di  chinina  in  questa  pre- 
parazione resta  nell'acqua  madre  con  una  por- 
zione di  quest’ultimo. 

Proprietà.  11  solfato  neutro  di  chinina  si 
menta  in  aghi  bianchi  assai  leggieri,  flessi- 
ili,  intralciati,  che  in  massa  somigliano  all'a- 
mianto. È poco  solubile  nell'acqua  fredda, più 
nella  calda,  molto  nell'alcool  anche  a freddo. 
Esposto  all'azione  del  calore  diventa  fosfore- 
scente e luminoso  al  disotto  di  4-  100.  Ad  un 
calore  più  elevato  si  fonde  senza  decomporsi. 

Questo  sale  costituisce  la  preparazione  di 
chinina  più  usata.  Si  amministra  o in  solu- 
zione .nell’acqua,  o in  pillole  alla  dose  di  6 
a ao  grani  prima  dell'accesso  delle  febbri  in- 
termittenti , nella  cura  delle  quali  si  ussva 
pel  passato  vantaggiosamente  o l'estratto  di 
china  o la  chioa  in  natura. 

Solfalo  acido  di  chinina  Questo  sale  cristaL 
lizzs  io  prismi  aghiformi  più  voluminosi,  che  i 
cristalli  del  precedente.  L eziandio  più  solu- 
bile nell’acqua,  e si  forma  quando  la  quantità 
di  ocido  solforico  adoperato  per  disciogliere 
la  chinina  trovasi  in  eccesso  rispetto  all'alcali. 
Giusta  Tanalisi  del  signor  Robiquet  contiene 
due  volte  circa  più  di  acido  solforico  del  sol- 
fato neutro. 

V idroclorato  di  chinina  si  prepsra  diret- 
tamente } cristallizza  in  aghi  bianchi , ed  è 
meno  solubile  del l'idroclorato  di  cinconina. 

L'acetato  di  chinina  è io  aghi  setolosi  e 
madreperlacei}  si  ottiene  assai  facilmente  cri- 
stallizzato } c poco  solubile  nell'acqua  fredda, 
assai  solubile  nella  bollente,  dalla  quale  si 
precipita  col  raffreddamento  in  una  massa 
formata  da  una  moltitudine  di  aghi  setolosi 
assai  leggieri  (65). 

Venne  annunciata  la  presenza  di  altre  basi 
salificabili  organiche  in  varj  altri  vegetabili 
più  o meno  attivi.  Fra  queste  spettano  : la 
daturina  estratta  dal  datura  s tramo nium  ; la 
cicutina  dalla  cicuta  } V io  se  in  mina  dall  'Hro- 
sciamus  migri  } V atropina  dall' Atropa  beltà- 
dona , ec.  c c \ ma  le  proprietà  di  queste  basi 
non  vennero  ancora  abbastanza  studiate  per- 
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chè  ti  possano  ammettere  nel  numero  Hi 
quelle  Hi  cui  abbiamo  parlato  io  questo  ca- 
pitolo (66). 

CAPITOLO  VII. 

Delle  sostarne  neutre. 

Noi  poniamo  in  questo  capitolo  quelle  so- 
stante che  non  sono  nè  acide,  nè  alcaline,  e 
nelle  quali  l'idrogenc  e l'ossigene  trovansi 
nelle  proporzioni  volute  per  formar  l'acqua  , 
Hi  modo  che  la  loro  composizione  può  essere 
rappresentata  da  carbonio  più  acqua.  Molte 
altre  sostanze , oltre  quelle  che  abbiamo  in- 
dicate nella  tavola,  dovrebbono  esservi  anno- 
verate j ma  siccome  la  loro  composizione  non 
è ancora  conosciuta , abbiamo  dovuto  sepa- 
rarle finche  non  sia  definitivamente  determi- 
nato qual  posto  debbano  occupare  nel  nove- 
ro de'  principi  immediati  de*  vegetabili. 

Comprenderemo  in  questo  articolo  lo  zuc- 
chero, l'amido,  la  gomma  ed  il  legnoso,  come 
pure  le  loro  differenti  specie  ; giacché  questi 
quattro  principi  immediati  sono  i più  diffu- 
si nei  vegetabili , e perchè  d'altronde  lo  stu- 
dio delle  loro  proprietà  non  solo  apre  la  via 
alla  spiegazione  di  certi  fenomeni  della  ve- 
getazione , ma  ancora  alla  conoscenza  delle 
sostanze  alimentari  tolte  da  questo  regno. 

DELLO  ZUCCHERO. 

Questo  principio  immediato  è assai  diffuso 
nel  regno  vegetabile.  Esiste  nella  maggior  parte 
dei  frutti  maturi  , in  certe  radici  ed  in  varj 
gambi  ; ma  non  è sempre  identico  in  queste 
differenti  sostanze;  dal  che  ne  viene  esservi 
parecchie  specie  distinte  di  zucchero.  Se  ne 
conoscono  5,  alle  qoali  puonnosi  riferire  tutte 
le  altre,  cioèt  i.°  lo  zucchero  di canna  ; a.°  lo 
zucchero  di  uva  f 3.°  lo  zucchero  liquido  di 
miele  ; 4*°  I*  "tannile  o zucchero  di  manna; 
5.®  la  glicirizina , o zucchero  della  liquirizia. 

».°  Zucchero  di  canna.  Si  estrae  qnesta 
specie  dai  gamhi  della  cauna  da  zucchero 
( ar undo  sacchari fera)  , che  coltivasi  nelle 
Indie  orientali  ed  occidentali.  Quando  » gamhi 
sono  pervenuti  alla  loro  maturità  si  troncano 
al  piede,  e dopo  averli  spogliati  delle  foglie 
ae  ne  spreme  il  succo  che  contengono,  facen- 
doli passare  fra  due  cilindri  verticali  che  gi- 
rano in  senso  opposto.  Il  liquido  che  scola 
si  raccoglie  in  tinozze;  esso  è torbido,  e deve 
essere  immediatamente  esposto  al  calore  in 
caldaje  coll'aggiunta  di  un  po'  di  calce.  Si 
formano  tosto  delle  schiume  , che  denno  es- 
sere separate,  e che  provengono  dal  coagula- 
mrnto  di  una  materia  albuminosa  esistente 
nel  succo  della  canna.  Eseguita  questa  depu- 
razione si  concentra  il  succo,  finché  segni  a5 
al  l'areometro,  e si  feltra  attraverso  un  tessuto 
di  lana  per  separare  il  deposito  rhr  si  è for- 


mato, poi  si  evapora  Gno  a consistenza  sci- 
ropposa assai  densa , e si  abbandona  a tè 
stesso,  dopo  raffreddato,  in  recipienti  di  le- 
gno, muniti  di  varj  fori  nella  parte  inferiore, 
che  lengonsi  chiusi  con  cavicchi  di  legno.  La 
cristallizzazione  dello  zuccherosi  opera  a poco 
a poco,  e si  determina  agitando  lo  sciroppo 
con  una  mestola;  e quando  tutto  lo  zucchero 
è cristallizzato,  si  aprono  i fori  per  dar  esito 
ad  un  liquido  giallo-bronaslro  che  si  concen- 
tra di  nuovo,  finché  non  fornisca  più  cristal- 
li. Lo  zucchero  per  tal  modo  ottenuto  è co- 
lorato e molle  ; si  espone  all'aria  per  seccar- 
lo, e poi  si  mette  in  commercio  sotto  il  no- 
me di  zucchero  brullo , di  mnscovadc  o di  cas- 
sonata  II  liquido  poi  che  rifiuta  di  cristal- 
lizzare, è colorato  in  giallo-brìi  nastro  , ed  è 
formato  d'una  materia  zuccherina  incristal- 
lizzabile.  Si  conosce  sotto  il  nome  di  melassa. 

Lo  zucchero  bruto  viene  poscia  raffinato 
disciogliendolo  in  una  certa  quantità  di  te- 
tta, ed  aggiugnendovt  della  calce,  del  sangue 
i bue  ed  una  piccola  quantità  di  carbone 
animale  al  liquido  che  si  porta  6no  atl'ebnl- 
lizione.  L'albumina  del  sangue  viene  coagu- 
lata, e seco  strascina  le  materie  straniere  clic 
erano  in  sospensione,  formando  una  schiuma 
f he  facilmente  si  toglie.  Lo  sciroppo  condotto 
ad  un  certo  grado  di  cottura  si  feltra  attra- 
verso uno  strato  di  carbone  di  ossa  ridotto 
in  polvere,  onde  scolorarlo,  e quando  è con- 
centrato al  punto  di  cristallizzare  ai  versa  in 
vasi  di  terra  cotta  di  forma  conica,  che  sono 
distribuiti  colla  punta  in  basso  in  altri  vasi 
di  terra  che  li  sostengono.  Ciascun  vaso  co- 
nico è munito  alla  sua  sommità  di  un  foro 
che  tiensi  chiuso,  e pel  quale  si  lascia  colare 
U porzione  di  sciroppo  che  non  cristallizza. 
Lo  zucchero  cristallizzando  in  questi  vasi  ne 
prende  esattamente  la  forma  che  lo  caratte- 
rizza nel  commercio.  Pèr  compirne  l’imbian- 
chimento  si  assoggetta  ad  una  terza  operazio- 
ne, che  consiste  oell’applicare  alla  base  del 
pane  di  zucchero  posto  ancora  nel  modello 
uno  strato  di  terra  argillosa  stemperato  nel- 
l'acqua. In  questa  operazione,  che  porla  il  nome 
di  intcrraggioy  l'acqua  penetra  a poco  a poco 
attraverso  alla  massa  di  Zucchero , e scioglie 
le  porzioni  di  sciroppo  colorato,  che  puonno 
aderire  alla  superficie  de*  cristalli.  Assogget- 
tato lo  zucchero  parecchie  volte  a questa 
operazione,  viene  poscia  sgocciolato  e seccato 
nella  stufi  perche  acquisti  solidità» 

Proprietà.  Lo  zucchero  puro  è inodoro  , 
bianco,  di  frattura  cristallina  ; il  suo  sapore 
dolce  è a tutti  noto.  È assai  fragile  e più  o 
meno  duro.  L'aria  non  gli  fa  provare  alcuna 
alterazione.  Esposto  all'azione  del  fuoco  si 
gonfia,  si  colora  in  bruno  giallastro, e spande 
un  odore  particolare.  In  questo  stato  chia- 
masi caramella.  Ad  una  temperatura  più  ele- 
vata si  decompone  intieramente  in  acqui,  in 
olio  empireumatiro,  in  acido  acetico  , in  gaz 
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addo  carbonio»,  in  idrogeno  protocarhonato, 
ed  in  carbone  «Mai  leggiero  e poroso.  L’acqua 
alla  temperatura  ordinaria  ne  discioglie  un 
peso  cicca  eguale  al  tuo;  col  sussidio  del  ca- 
lore una  quantità  assai  grande.  La  soluzione 
tarmata  di  due  parti  di  zucchero  e di  una 
di  aoqua  è viscosa,  più  densa  dall'acqua  co- 
mune , e chiamasi  sciroppo-  Abbandonata  a 
aè  stessa  in  una  stufa  lascia  a poco  a poco 
depositare  lo  zucchero  in  grossi  cristalli,  tras- 
parenti, anidri,  di  forma  prismatica  romboi- 
dale, terminati  da  piramidi  diedre  o triedre. 
Lo  zucchero  sotto  questo  stato  chiamasi  vol- 
garmente zucchero  candito. 

L'alcool  puro  ha  poca  azione  sullo  zucche- 
ro } ma  ne  discioglie  tanto  di  più,  quanto 
maggior  quantità  dì  acqua  contiene.  La  so- 
luzione acquosa  di  zucchero  non  viene  preci- 
pitata da  alcun  reagente,  né  anche  da)  sotto- 
acetato  di  piombo,  che  precipita  tutti  gli  al- 
tri principi  immediati.  Posta  in  contatto  col 
fermento  ad  un  calore  da  -f-  1 5 a -f~  ao  non 
larda  a decomporsi,  ed  a produrre  dell'alcool 
e dell'acido  carbonico  per  la  reazione  reci- 
proca cui  soggiacciono  gli  elementi  dello  zuc- 
chero. Questa  proprietà  comune  alle  differenti 
specie  di  zucchero  può  servire  a distinguerle 
da  alcune  materie  zuccherine,  che  ai  accosta- 
no alle  prime  per  varj  altri  caratteri. 

Gli  acidi  minerali  concentrati  agiscono  più 
o meno  prontamente  sugli  elementi  dello 
zucchero.  L’acido  solforico  concentrato  lo  car- 
bonizza alla  temperatura  ordinaria  impadro- 
nendosi di  una  parte  del  suo  ossigeno  e del 
suo  idrogeno  i a caldo  invece  l'acido  è decom- 
posto dal  carbonio  e dall’idrogeno  dello  zuc- 
chero, che  gli  sottraggono  una  parte  di  ossi- 
geno. L’acido  nitrico  sussidiato  dal  calore  lo 
decompone  cangiandolo  prima  in  un  acido 
incristallizzabile  analogo  all'acido  malico,  c 
quindi  in  acido  ossalico  puro. 

Parecchi  ossidi  solubili  puonno  unirsi  allo 
ficcherò  e renderlo  incristallizzabile  ; tali  so- 
no gli  ossidi  della  seconda  sezione;  altri  cho 
sono  insolubili,  come  i protossidi  di  piombo, 
diventano  solubili  unendosi  allo  zucchero  ; fi- 
nalmente quelli  che  hanno  poca  affinità  col- 
l'osaigetio  vengono  a poco  a poco  ridotti  pel 
contatto  colla  soluzione  di  zucchero.  I sali  di 
questi  ossidi  offrono  i medesimi  risultati. 

Parecchi  chimici  determinarono  la  compo- 
sizione dello  zucchero.  I signori  Gay  Lussac 
C Thènard  riconobbero  essere  costituito  di 
4*i47  carbonio;  di  5o,63  di  ossigeoe;  di 
0,90  di  idrogene.  11  signor  fFilliam  Prout 
ottenne  recentemente  i medesimi  risultamen- 
ti  ; quindi  la  composizioni*  dell»  zucchero  può 
essere  rappresentata  da  carlmnio  più  acqua 
nel  rapporto  di  4at47  del  primo,  aopra  57,53 
d'acqua. 

I Jti . Lo  zucchero  è fra  i principi  imme- 
diati uno  de’  più  usati  aia  come  alimento, 
aia  come  medicamento.  Fa  parte  costituente 


di  un  gran  numero  di  cibi  naturali  ed  arti- 
ficiali ; forma  la  base  dei  sciroppi,  delle  con- 
serve, delle  confetture;  serve  di  condimento 
a moltissime  vivande  di  gusto  fatuo,  ec.  ec. 

Zucchero  di  barbabietola  e di  acero.  Que- 
sti due  zuccheri  identici  in  tutte  le  loro  pro- 
prietà a quello  di  canna  non  formano  che 
una  sola  specie  chimica)  la  quale  probabil- 
mente è assai  diffusa  in  molli  vegetabili,  ma 
in  troppo  piccola  quantità,  perche  ai  possa  da 
tutti  vantaggiosamente  estrarre.  Il  primo  si 
ricava  dal  succo  di  barbabietola,  « he  nc  può 
fornire  dal  4 •!  5 per  1001  ed  il  secondo  dal 
succo  dell1  acero  da  zucchero  ( acer  monta- 
rtum  ).  L'estrazione  dello  zucchero  dalle  bar- 
babietole divenne  in  Francia  un  ramo  con- 
siderevole di  commercio  che  di  giorno  in 
giorno  prende  maggiore  estensione.  Jl  pro- 
cesso è pressoché  eguale  a quello  usato  per 
Astrazione  dello  zucchero  da  canna.  Pulite 
le  barbcbictole  ai  raspano,  c se  ne  assoggetta 
la  polpa  ad  una  forte  pressione.  Il  succo  si 
porta  in  una  cildaja  in  cui  si  satura  colla 
calce  per  chiarificarlo;  quindi  si  evapora.  La 
feccia  serve  di  alimento  al  bestiame.  Lo  zuc- 
chero di  barbabietola  è destinalo  ai  mede- 
simi usi  di  quello  di  canna;  1’ideatilà  di 
questi  due  prodotti  è tale  che  ai  mettono  in 
commercio  senza  distinzione. 

2.°  Zucchero  di  uva.  Questa  specie  ai  ri- 
scontra abbondantemente  nelle  uve  , ed  in 
tutti  i frutti  zuccherai.  Si  ottiene  facilmente 
spremendo  le  uve  beo  mature,  saturandone 
il  succo  con  un  po'  di  creta  , feltrandolo  e 
concentrandolo  a consistenza  sciropposa.  Lo 
zucchero  non  tarda  a cristallizzare  in  una 
massa  confusa  analoga  al  mosoovade.  Si  lava 
questa  inesca  cristallina  con  un  po'  d'acqua 
fredda,  e ai  assoggetta  alla  pressione.  Può  es- 
sere poi  purificato  distogliendolo  in  una  pic- 
cola qoantità  di  acqua,  c concentrando  con- 
venientemente il  liquido. 

Proprietà - Lo  zucchero  di  uva  si  offre  sotto 
forma  di  piccoli  grani  biancastri  poco  consi- 
stenti, riuniti  in  piccoli  tubercoli.  Il  suo  sapore 
è fresco,  quindi  zuccherino,  ma  meno  dello 
zucchero  ordinario.  È pure  meno  solubile  nel- 
l’acqua alla  comune  temperatura  che  qurst'ul- 
limo.  L'alcool  bollente  lo  discioglie  con  faci- 
lità e col  raffredda  mento  lo  lascia  precipitare 
in  piccoli  tubercoli  bianchi.  Questo  carattere 
serve  a distinguerlo  dallo  zocchero  di  canna, 
di  cui  possiede  però  tutte  le  altre  proprietà 
chimiche.  La  sua  composizione  è di  36,71  di 
carbonio;  56,51  di  ossigeno  ; 6,78  di  idrogene. 

In  parecchie  reazioni  arti fizialix sopra  al- 
cuni principj  immediati  neutri  ai  Forma  una 
materia  zuccherina  identica  sotto  tutti  i rap- 
porti collo  zucchero  d'uva. 

Noi  aggiugneremo  a questa  specie  lo  zuc- 
chero di*'  funghi  (che  ai  ricava  coll'alcool 
dall'estratto  del  succo  dell'uganrut  volvacrus), 
sebbene  ne  sia  diverto  per  alcune  proprietà. 
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Qurtto  zucchero  particolare  venne  descritto 
dal  signor  Braronnot.  Cristallizza  facilmente 
in  prismi  bianchi  quadrilateri  ansai  sottili. 

11  suo  sapore  è fresco  ed  un  po'  zuccherato. 

Si  comporta  coll'acqua  e coll'alcool  come  lo 
zucchero  di  uva.  La  sua  tendenza  a cristal- 
lizzare è cosi  grande,  che  una  goccia  di  solu- 
zione acquosa  di  questo  zucchero  sparsa  sulla 
superficie  di  un  rase,  cristallizza  io  lunghi 
aghi  intrecciati.  Gli  acidi  ed  il  fermento  agi- 
scono su  questo  zucchero  come  sui  precedenti. 

3.°  Zucchero  liquido  incristallizzabile.  Si 
trova  in  molte  sostanze  vegetabili  uno  zuc- 
chero , che  resta  costantemente  allo  stato  li- 
quido, a qualsivoglia  grado  trovisi  concen- 
trala la  sua  soluzione.  Questa  specie  accom- 
pagna talvolta  la  prima  \ almeno  la  melassa 
che  si  separa  dallo  zucchero  di  canna  si  ri- 
aguarda  come  costituita  principalmente  da 
zucchero  incristallizzabile.  Il  miele,  la  di  cui 
consistenza  è diversa  nella  stessa  massa  , non 
sembra  essere  che  una  mescolanza  di  queste 
due  specie.  Si  puonno  facilmente  isolare  trat- 
tando il  miele  con  parecchie  volte  il  suo  peso 
di  alcool  a 36.  La  materia  zuccherina  cristal- 
lizzabile o solida  viene  isolata,  e l'alcool  tiene 
in  soluzione  lo  zucchero  incristallizzabile  che 
si  ricava  coll' evaporazione.  Quest'ultimo  è 
sempre  sotto  forma  di  uno  sciroppo  assai 
denso  trasparente,  di  un  sapore  dolce  c zuc- 
cherato, che  fatta  astrazione  del  suo  stato  fi- 
sico, gode  di  tutte  le  proprietà  delle  specie 
precedenti. 

4-  Marinile  o zucchero  della  manna.  Questa 
specie  è ben  distinta  dalle  altre  per  la  pro- 
prietà df  non  cangiarti  in  alcool  cd  in  acido 
carbonico  posta  in  contatto  col  fermento.  Si 
estrae  dalla  manna,  succo  concreto,  che  scola 
■pontaneamente  da  varj  alberi, e specialmente 
dalla  specie  di  frassino,  che  chitniasi  fraxinus 
orruu.  Se  disciolta  la  manna  nell'alcool  bol- 
lente si  feltra  la  soluzione,  col  raffreddamento 
lascia  depositare  Questa  specie  particolare  di 
zucchero  in  aghi  bianchi. 

Proprietà  La  inannite  è bianca,  cristallizzata 
in  piccoli  aghi,  di  sapore  dolce  e zuccherino, 
inalterabile  all'aria,  assai  solubile  nell'acqua 
fredda  , solubile  nell'alcool  caldo  , da  cui  si 
precipita  in  parte  col  raffreddamento.  L'acido 
nitrico  la  converte  a caldo  in  acido  ossalico. 
£ composta  giusta  il  sig.  William  Prout  di 
38,7  di  carbonio,  e di  6t,3  di  ossigene  ed  idro- 
gene  nelle  proporzioni  per  formare  l'acqua. 

Questa  specie  di  zucchero  trovasi  in  parec- 
chie altre  sostanze  vegetabili.  I sigg.  Lattaie r 
e l'auq ue Un  ne  hanno  avverata  la  presenza 
nel  succo  delle  carote  e dei  poponi  ; noi 
stessi  l'abbiamo  riscontrala  sulle  foglie  di 
certe  fusaggini. 

5.  Glicirrizina  o materia  zuccherina  della 
liquirizia.  Questo  zucchero  particolare  assai 
diverso  dalle  specie  precedenti,  venne  isolalo 
dal  sig.  RoOiquet.  Si  ottiene  facendo  una  in- 
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fiutone  od  un»  decozione  concentrata  di  ra- 
dice  di  liquirizia,  ed  zggiugnendovi  dopo  il 
raffreddamento  una  piccola  quantità  di  arido 
solforico.  Ne  rilutta  un  precipitato  gelatinoso 
traaparente,  iniolubile,  furatalo  daila  materia 
zuccherina  e dall’acido  aolforico.  Raccolto  e la- 
vato questo  precipiUto  coll’acqua  fredda  , ti 
ducioglie  nell’alcool , e ai  satura  l’acido  tol- 
forico  cui  carbonato  di  aoda.  Il  solfato  di  sodi, 
che  ai  produce,  ai  precipita,  r la  materia  zuc- 
cherina resta  in  aoluziooe  nell’alcool,  c puosst 
ottenere  colla  evaporazione. 

Proprietà.  La  gucirrizina  pnra  è io  malta 
gialla,  traaparente,  di  sapore  dolce  e zucche- 
rato, simile  a quello  della  radice  da  cui  viene 
separata.  È incrialalliixabile  e senza  odore. 
Gettata  sui  carboni  ardenti  ai  decompone  gon- 
fiandosi e spandendo  un  odore  resinoso.  L’ao. 
qua  fredda  non  ha  su  d i etia  che  poca  azione: 
ma  la  bollente  la  discioglie  e forma  una  ge- 
latina trasparente.  L’alcool  la  discioglie  egual- 
mente bene.  . . 

La  soluzione  acquosa  viena  precipitata  da 
tutti  gli  acidi,  i quali  ai  combinano  alla  gli- 
cirrizina  e formano  dei  composti  gelatinosi 
insolubili.  Non  prova  alcuna  allenitone  col 
fermento.  L’acido  nitrico  a caldo  la  dccom- 

fione  , e la  trasforma  io  una  materia  viscosa 
nsolubile  nell’acqua,  ed  aqaloga  alle  resine. 
Per  questi  caratteri  una  tale  specie  è affatto 
distinta  dalle  descritte.  Probabilmente  esiste 
in  altri  vegetabili  della  atessa  famiglia.  Le 
proprietà  dell’estratto  di  liquirizia,  chiamato 
volgarmente  turco  di  liquirizia , dipendono 
dalla  presenza  di  questo  zucchero. 

Prodotti  immediati  zuccherini.  Descritte  le 
proprietà  delle  specie  di  zucchero,  che  ai  ri- 
scontrano nelle  tostarne  vegetabili,  dobbiamo 
descrivere  quelle  di  due  prodotti  immediati 
zuccherini  assai  usati  in  medicina. 

Manna  La  manna  è un  aucco,  che  ai  con- 
solida in  contatto  dell’aria,  e che  scola  o 
spontaneamente,  e per  incisioni  praticate  sulla 
corteccia  di  una  specie  di  franino  distinta 
da  Linneo  col  nomo  di  fraxinue  ornut.  Essa 
consta  di  3 principi  i di  zucchero  inrnstalliz- 
zabilc;  di  un  altro  principio  zuccherino  cri- 
ala  II  izzabi  le  ( monmìe  )j  e di  una  materia  nau- 
sposa  incristalliazabile.  Questo  prodotto  zuc- 
cherino , giusta  la  tua  purezza,  e conosciuto 
sotto  tre  nomi  diversi  nel  commercio.  Sì 
chiama  manna  in  lagrime  quella.  che  è in 
pezzi  oblunghi,  fragili  e cristallini,  di  un  sa- 
pore dolce  ; manna  in  sorte  quella  in  massa 
molle  nerastra  risultante  dal l’igglut inazione 
di  un  gran  numero  di  piccole  lacrime;  final- 
mente dicesi  manna  grassa  , quella  ebe^  si 
presenta  in  massa  viscosa  , mescolata  piu  o 
meno  a sostanze  straniere.  _ 

La  manna  è usata  specialmente  io  medicina 
come  blando  purgante  e lassativo  , alla  dose 
di  I a 3 once.  Talvolta  ai  uniace  ad  altre 
sostanza  medicinali  (fi'}). 
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Miele.  Sebbene  questo  prodotto  sia  il  risul- 
tato del  lavoro  delle  api,  si  crede  che  esista 
già  formato  nel  nettare  de’ fiori,  da  cui  questi 
animali  lo  assorbono,  e che  non  subisca  che 
una  leggiera  elaboratone  nel  loro  stomaco, 
prima  di  deporto  negli  alveoli  de*  loro  favi. 
Questa  opinione  è altrettanto  più  verosimile 
in  quanto  che  il  succo,  che  trovasi  nel  fondo 
del  calice  di  certi  fiori  rassomiglia  molto  per 
le  sue  proprietà  al  miele  delle  ani* 

Il  miele  si  estrae  facilmente  itagli  alveoli 
di  cera,  che  lo  contengono,  esponendoli  prima 
aopra  graticci  di  vimini  ad  uo  dolce  calore , 
quindi  rompendoli,  cd  assoggettandoli  ad  una 
leggiera  pressione  a temperatura  poco  elevata. 
Il  miele  che  cola  spontaneamente  dai  favi  è 
il  più  puro  e chiamasi  verginei  quello  rac- 
colto colla  seconda  operazione  c meno  puro, 
e contiene  dei  minuzzoli  di  alveoli  , ed  una 
piccola  quantità  di  embrioni,  che  si  separano 
col  riposo  e colla  decantazione. 

Molte  cause  puonno  modificare  le  qualità 
del  miele  , cioè  : il  modo  di  sua  estrazione  ; 
il  clima  e le  piante  che  servirono  ad  alimen- 
tare le  api,  o sia  dalle  quali  lo  estrassero.  Si 
osservò  che  il  miele  raccolto  sopra  certe  piante 
partecipava  sovente  di  alcune  delle  loro  pro- 
prietà. Quello  raccolto  da  piante  aromatiche 
della  famiglia  delie  labiate  è aggradevole  al 
gusto  cd  all’odorato;  mentre  quello  proveniente 
da  piante  narcotiche  e purgative  c nauseoso 
e possiede  più  o meno  di  quelle  proprietà. 

La  consistenza  ed  il  colore  del  miele  sono 
variabili.  Ora  è liquido  , ed  ha  l’aspetto  di 
sciroppo  trasparente;  ora  c semiiolido , gra- 
nuloso, bianco  o giallastro:  tali  sono  quelli  di 
Narbonna  e del  Gatinese;  talvolta  è colorato 
in  rosso -bru nastro,  ha  un  odore  ed  un  sapore 
disaggradevole,  come  i mieli  della  Bretagna. 

I mieli  oltre  iprincipj  stranieri,  che  puonno 
contenere,  sono  formati  di  due  specie  di  zuc- 
chero: l’uno  solubile  e cristallizzabile,  ana- 
logo allo  zucchero  di  uva;  l’altro  ineristi! liz- 
zatile sotto  forma  di  uno  sciroppo  denso. 
Queste  due  specie  di  zucchero  costituiscono 
tutte  le  qualità  di  miele  che  ai  trovano  nel 
commercio. 

Si  separano  facilmente  stemperando  il  miele 
in  3 o 4 volte  il  suo  volume  di  alcool,  e fel- 
trando questo  liquido.  Lo  zucchero  cristalliz- 
zato si  precipita , e l’alcool  colla  sua  evapo- 
razione  fornisce  lo  zucchero  incristallizzabile. 

Usi.  Il  miele  è assai  adoperalo  come  ali- 
mento e come  medicamento.  Gode  di  pro- 
prietà raddolcenti  e leggiermente  lassative.  Se 
ne  formano  in  farmacia  dei  sciroppi  compo- 
sti , che  chiamami  nielliti,  e serve  pure  di 
veicolo  ad  un  gran  numero  di  medicamenti. 

amido. 

L’amido  distinto  eziandio  sotto  i nomi  di 
fecola t di  fecola  amilacea , è un  principio  im- 


mediato , che  ai  trova  abbondantemente  in 
alcune  parti  dei  vegetabili.  Esiste  in  assai 
grande  quantità  in  tutti  i grani  cereali,  nella 
maggior  parte  dei  leguminosi,  ed  in  parecchie 
radici,  come  quelle  dell’aro  , della  brionia  e 
dei  pomi  di  terra. 

Questo  principio  immediato,  che  si  riscontra 
comunemente  in  un  gran  numero  di  sostan- 
ze, non  si  offre  sempre  sotto  lo  stesso  aspetto 
fisico.  Essendo  libero  ne*  vegetabili  e sempli- 
cemente mescolato  con  altri  principj , puosti 
separare  con  mezzi  meccanici. 

Amido  di  frumento.  Si  ottiene  agevolmente 
facendo  della  farina  di  frumento  una  pula 
coll’acqua  , e mescolandola  fra  le  mani  sotto 
un  filo  di  acqua.  L’amido  che  era  deposto 
fra  le  maghe  della  pasta  , viene  strascinato 
dalla  corrente  di  acqua,  e non  tarda  a pre- 
cipitarsi sotto  forma  di  una  polvere  bianca 
assai  fina,  mentre  il  glutine  rimane  in  massa 
grigia  elastica.  Nelle  arti  si  segue  un  altro 
processo.  Si  fa  gonfiare  nell’acqua  i grani  di 
fromento  o d'orzo  mondato,  e si  assoggettano 
alla  pressione  rinchiusi  in  saochi  di  tela  grossa. 
Con  ciò  otticnsi  uo  liquido  bianco  lattici noso 
formato  dalla  farina  stemperala  nell’acqua. 
Abbandonando  questo  liquido  a sé  stesso  non 
tarda  ad  inacidire  e fermentare  ; il  glutine  si 
decompone,  diviene  solubile  nell’acqua,  e l’a- 
mido , che  era  a lui  mescolato,  si  precipita 
senza  aver  sofferta  alterazione.  Si  decanta  il 
liquido,  che  soprannuota,  e dopo  aver  lavato 
in  varie  volte  il  deposito  di  amido,  si  mette 
in  piccoli  canestri  guarniti  di  una  tela  onde 
lasciarlo  sgocciolare  , c quando  la  massa  è 
quasi  asciutta  si  rompe  in  pezzi,  che  si  fanno 
seccare  prima  all’aria  libera,  e poscia  in  una 
stufa. 

L’amido  cosi  ottenuto  si  divide  seccandosi 
in  «specie  di  prismi  quadrangolari,  irregolari. 
Nel  commercio  trovasi  sotto  questo  stato,  e 
ai  chiama  amido  in  aghi  od  in  bacchette. 

Amido  di  pomi  di  terra.  Quest’amido  è di- 
stinto ordinariamente  col  nome  di  fecola.  La 
sua  estrazione  è più  semplice  che  quella  della 
specie  precedente.  Dopo  aver  lavato  i detti 
pomi  per  isbarazzarli  dalla  terra  , che  può 
aderire  alla  loro  snperficie,  si  grattugiano  e 
si  lava  la  polpa  sopra  uno  staccio  dì  crine. 
L’acqua  trasporta  seco  l’amido,  che  non  tarda  a 
precipitarsi,  mentre  il  residuo parcncbimatoso 
resta  sullo  staccio.  Dopo  aver  lavato  in  parec- 
chie volte  quest’amido  , si  fa  seccare  in  una 
atufa.  Si  presenta  sotto  forma  di  una  polvere 
hianca  cristallina  osservata  colla  lente,  e per- 
ciò differisce  dall'amido  di  frumento  , che  è 
sempre  in  polvere  di  una  grande  finezza. 

Con  processi  meccanici  analoghi  agli  esposti 
ai  perviene  pure  ad  isolare  l'amido  dalla  mag- 
gior parte  de’  vegetabili , che  lo  contengono. 

Proprietà.  L’amido  offre  delle  differenze 
ne’  suoi  caratteri  fisici  giusta  il  vegetabile  che 
lo  produce,  ed  il  metodo  di  estrazione.  E in 
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polvere  (ina  impalpabile  nel  fermento  » in 
grani  bianchi  cristallini  nel  pomo  di  lena. 
Esaminato  ool  microscopio  presenta  una  inol- 
titudinc  di  grani  più  o meno  arrotondati , 
trasparenti,  formati  da  un  involucro  esterno, 
che  inviluppa  una  sostanza  analoga  alla  gom- 
ma. Del  resto  qualunque  sia  la  sua  origine 
è insipido  , inodoroso  , di  un  peso  eguale  a 
l,53o. 

Tostato  leggiermente  cangia  natura  , e ai 
trasforma  in  una  materia  solubile  nell'acqua 
fredda^  ad  un  calore  più  forte  si  fonde,  an- 
nerisce , e fornisce  tutti  i prodotti  delle  so- 
stanze vegetabili,  lasciando  un  carbone  assai 
leggiero. 

L'acqua  fredda  non  ba  alcuna  azione  sull'ami- 
do j ma  la  bollente  lo  trasforma  in  una  gelatina 
trasparente  , che  puossi  disciogliere  in  una 
grande  quantità  di  acqua.  La  soluzione  acquo- 
sa di  amido  è incolora  , ed  ha  per  carattere 
di  formare  colla  soluzione  alcoolica  di  jodio 
un  bel  colore  bleu -violetto,  che  proviene  dalla 
combinazione  dello  jodio  coll'amido.  Questo 
composto  si  forma  triturando  l'amido  con  una 
piccola  quantità  di  jodio  $ il  colore  poi  del 
composto  c tanto  più  carico,  quanto  maggior- 
mente in  esso  abbonda  lo  jodio.  Questa  pro- 
prietà dell'amido  fornisce  un  mezzo  per  (sco- 
prirlo in  ogni  sostanza  in  coi,  si  trovi. 

Fra  le  reazioni  dei  composti  sull'amido  le 
più  singolari  sono  quelle  che  hanno  luogo 
coll'acido  solforico  c nitrico.  Facendo  riscal- 
dare l'amido  con  dell'acqua  cd  una  piccola 
quantità  di  acido  solforico,  si  converte  io 
capo  ad  un  tempo  piuttosto  lungo  in  una 
materia  zuccherina  simile  allo  zucchero  d'uva. 

Questa  conversione  dell'amido  in  zucchero 
fu  osservata  da  Kirckoff.  Si  produce  facendo 
bollire  100  parti  di  amido,  4<>o  parti  di  acqua 
di  duine,  e 3 parti  di  acido  solforico.  Il  mi- 
scuglio prende  prima  un  aspetto  lattiginoso, 
qnindi  diviene  più  fluido.  Si  continua  la  bol- 
litura per  34  * 3o  ore.  Se  a quest'epoca  si 
satura  l'acido  solforico  colla  creta , si  trova  , 
che  il  liquido  ha  un  sapore  zuccherino  , e 
che  dopo  averlo  concentralo  a consistenza  sci- 
ropposa, cristallizza  in  una  ma»sa  tubercolosa, 
identica  affatto  allo  zucchero  di  uva. 

Il  sig.  Teodoro  de  Saussure^  che  studiò  di- 
ligentemente i risultali  di  questa  operazione, 
conobbe  che  il  peso  dello  zucchero  ottenuto 
era  maggiore  del  peso  dell'amido  adoperato  j 
che  la  quantità  di  acido  solforico  dopo  i'e- 
•nerienza  era  sensibilmente  la  medesima  , e 
che  il  maggior  peso  del  prodotto  dipendeva 
da  una  certa  quantità  degli  clementi  dell'ac- 
qua, che  si  erano  fissati  sull’amido)  come  lo 
couferma  l'analisi  comparativa  dello  zucchero 
di  amido  e dell'amido  puro.  Qual  parte  dun- 
que prende  l'acido  solforico  in  questa  prepa- 
razione? Ciò  è difficile  a stabilirsi.  Si  ammette 
che  agisca  rendendo  più  fluida  la  soluzione 
acquosa  di  amido,  e che  cosà  favorisca  la  sua 
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combinazione  cogli  clementi  dell'acqua.  Ad 
ogni  modo  il  peso  dello  zucchero  che  oltieosi 
sta  a quello  dell'amido  : : 1 10  : 100.  Si  co- 
nosce sotto  il  nome  di  mcchero  <T  amido. 

L'acido  nitrico  decompouc  a caldo  l’amido 
sottraendogli  una  parte  del  suo  idrogeno  e 
del  suo  carbonio , e trasformandolo  in  acido 
malico  od  ossalico,  giusta  il  rapporto  dell'a- 
mido all’acido  nitrico.  La  preparazione  del- 
l'acido ossalico  nelle  arti  e di  presente  fon- 
data sopra  tale  proprietà.  Siccome  poi  io  que- 
sta reazione  si  sviluppa  una  grande  quantità 
di  deutossido  d'azoto,  se  ne  trae  partito  per 
la  fabbricazione  iu  grande  dell’acido  solforico 
nelle  camere  di  piombo. 

Giusta  l'analisi  dei  sigg . G^y-Lussac  c Thè- 
nord  l'amido  è composto  di  43*55  di  carbo- 
nio , di  49,68  tli  ossigenc , di  6,77  di  idro- 
gene.  ^ 1 

Uso.  L'amido  ha  usi  numerosi.  Quello  che 
si  estrae  dai  grani  cercali  c adoperato  nelle 
arti  per  preparare  la  polvere  da  capelli,  per 
dare  il  «aldo  alle  lingerie, e*.}  quello  estratto 
dai  pomi  di  terra  c usato  come  alimento  cd 
analettico.  A quest'ultimo  scopo  si  adopera- 
no in  medicina  parecchie  altre  fecole  «trat- 
te da  differenti  vegetabili,  come  il  Sagou,  la 
tapiockaì  e Varrow-root.  Il  primo,  che  oltiensi 
dalla  midolla  di  una  specie  di  palma,  il  saffus 
farinaria , si  presenta  in  piccoli  grani  roton- 
di, biancastri,  o rossastri,  assai  duri,  insolu- 
bili nell'acqua  fredda  , che  si  gonfiano  nel- 
l'acqua calda.  La  tapiocka , che  ai  ricava  colla 
spremitura  dalla  radice  di  lalropa  manihot 
L.  pestata  e stemperata  nell'acqua,  e una  fe- 
cola assai  bianca,  formala  di  grani  più  o meno 
grossi  e duri  : finalmente  l'arrowrool , che 
viene  dalla  Giaramaica,  si  ricava  dalla  radice 
di  Maranta  indica , della  famiglia  delle  arao- 
roee,  nello  stesso  modo  della  fecola  di  pomi 
di  terra.  È in  polvere  assai  fina,  dolce  al 
tatto , formata  di  piccoli  grani  trasparenti  c 
brillanti. 

DBU.A  COMMA. 

Si  distingue  sotto  questo  nome  un  princi- 
pio immediato  assai  diffuso  nei  vegetabili,  che 
da  essi  scola  spesse  volte  spontaneamente  allo 
•tato  di  succo  viscoso , e si  rende  concreto 
all'aria  in  pezzi  più  o meno  trasparenti. 

La  gomma  è solida  alla  temperatura  ordi- 
naria, inodorosa,  incolora,  o leggiermente  co- 
lorata io  giallo,  fe  trasparente,  incriatal lizza- 
bile,  di  un  sapore  fatuo  e mucillagginoso,  so- 
lubile nell’acqua,  cui  dona  una  grande  visco- 
sità) insolubile  nell'alcool.  La  gomma  pura 
assoggettata  al  calore  si  rammollisce,  si  gon- 
fia e si  decompone  , dando  tulli  i prodotti 
delle  sostanze  vegetabili.  Trattata  coll'acido 
nitrico  si  trasforma  in  acido  ossalico  , ed  in 
un  acido  particolare  poco  solubile  nell\*eqna, 
sotto  forma  polverulenta,  che  si  chiamò  acido 
mucico.  La  «oluzioue  acquosa  di  gomma  prc- 
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senta  i seguenti  caratteri.  Trattata  coll'alcool 
dona  tir»  precipitato  bianco  fioccouoso,  a ino 
tiro  del Paffìnilà  dell’alcool  per  l’acqua , che 
tiene  in  soluzione  la  gomma  ; gli  acidi  non 
formano  precipitato;  il  sotto-acetato  di  piombo 
forma  un  coagulo  bianco  abbondante  , ed  il 
persolfato  di  ferro  un  precipitato  gelatinoso 
giallo  rossastro. 

Per  lungo  tempo  ai  tono  distinte  come 
specie  differenti  varie  gomme,  che  non  sono 
altro  , che  la  riunione  di  varj  principj  , nel 
novero  de1  quali  si  trova  una  più  o meno 
grande  quantità  di  gomma  pura;  ma  questo 
nome  non  deve  veramente  darsi,  che  alle  so- 
stanze , che  godono  intieramente  delle  prò* 
prietà  , che  ora  abbiamo  assegnate  a questo 
principio  immediato. 

Gomma  arabica.  Questa  sostanza  ci  offre 
la  gomma  allo  stato  di  purezza.  È in  piccoli 
pezzi  rotondi  da  un  lato  e concavi  dall'altro, 
trasparenti,  friabili  , incolori , od  un  po’  co- 
lorati in  giallo , solubili  intieramente  nel- 
l’acqua. Scola  spontaneamente  dai  rami  e dai 
tronchi  di  varie  mimose,  che  crescono  ncl- 
l’arabia  e sulle  spinggie  del  Nilo.  1 sigg.  Gay • 
Lussnc  e Thènard  dimostrarono  essere  com- 
posta di  di  carlionio;  di  5o,84  di  ossi- 
gene,  e di  6q3  di  idrogene  (68). 

Gomma  aaragante.  Questa  gomma  trasuda 
spontaneamente  dalla  corteccia  dell  ' Astraga- 
lui  creticus  e traine  a ntha.  Si  presenta  in  na- 
stri attortigliali  m sé  stessi  e bianchi.  Posta 
nell’acqua  si  gonfia  considerevolmente,  e forma 
una  mucillaggine  densa,  che  non  è solubile, 
che  in  parte  in  questo  liquido.  Giusta  Bucholz 
è composta  di  0,57  di  una  materia  solubile 
nell’acqua  fredda  analoga  alla  gomma  arabi- 
ca, e di  o43  di  una  materia  insolubile,  che 
forma  coll’acqua  una  gelatina  assai  volumi- 
nosi , nella  quale  la  tintura  di  jodio  indica 
la  presenza  di  una  piccola  quantità  di  amido. 

Gomma  indigena  o nostrale . Si  dà  questo 
nome  ad  una  gomma , che  scola  da  parecchi 
alberi  fruttiferi  all’epoca  della  maturità  de’ 
loro  frutti.  Si  offre  sui  rami  secchi  in  pezzi 
agglutinati,  trasparenti,  rossastri,  soventi  volte 
imbrattati  da  impurità.  Posta  in  contatto  col- 
l’acqua si  gonfia  e non  vi  si  diacioglie  che  io 
parte,  lasciando  una  materia  gelatinosa  inso- 
lubile come  la  gomma  adragante. 

Queste  differenti  gomme  sono  più  o meno 
usate.  La  gomma  arabica  serve  io  medicina 
come  raddolcente,  ed  entra  nella  composizione 
di  varj  medicamenti.  Nelle  arti  i suoi  usi 
sono  pure  assai  estesi.  La  gomma  adragante 
ti  adopera  soprattutto  in  farmacia  per  prepa- 
rare i looch,  e le  pozioni  oleose.  La  gomma 
nostrale  è usata  in  alcune  operazioni  delle 
arti  stante  il  suo  basso  prezzo. 

Trovasi  In  molte  radici  ed  io  molli  semi 
una  materia  analoga  alla  gomma  per  la  mag- 
gior parte  delle  sue  proprietà  | materia  , che 
facilmente  si  estrae  eoli’ acqua  bollente.  Le 


rispettive  soluzioni  chiamami  mudila Risii,  le 
quali  partecipano  più  o meno  delle  proprietà 
della  gomma,  c semino  in  molte  circostanze 
agli  stessi  usi.  Tali  sono  i decotti  di  semi  di 
lino  e di  malva,  tanto  usati  come  emollienti. 

DEL  LSOHOSO. 

Chiamasi  legnoso  la  sostanza,  che  compone 
la  fibra  lignea  od  il  legno  propriatnente  detto. 
Questo  principio  immediato  è il  più  diffuso 
nell’organizzazione  vegetabile.  Esiste  in  tutte 
le  parti  solide  dei  vegetabili,  e ne  costituisce 
per  cosi  dire  lo  scheletro  e la  base. 

Questa  sostanza  c più  abbondante  nel  legno 
che  altrove,  e ne  forma  pressoché  0,96  del 
suo  peso.  Si  ottiene  mettendo  in  contatto  la 
segatura  di  legno  prima  coll'acqua,  poi  col- 
l’alcool, quindi  cogli  acidi  deboli  per  sottrar- 
re tutti  1 principj  solubili.  La  materia  che 
resta  dopo  l’azione  di  questi  differenti  agenti 
ci  risguarda  come  legnoso  puro  , trascurando 
la  porzione  di  silice  , di  cui  e impossibile 
privarlo  senza  allearne  le  proprietà. 

Il  legnoso  puro  è bianco,  insipido,  insolu- 
bile nell’acqua,  nell’alcool  c negli  acidi.  Offre 
sempre  anche  nelle  sue  piccole  parti  una  tes- 
situra fibrosa.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  forni- 
•ce.  tulli  i prodotti  delle  sostanze  vegetabili, 
cioè  dell’acqua  , dell’acido  acetico,  dell’olio 
empireumatico,  ed  un  carbone  leggiero.  L’a- 
cido solforico  concentrato  fa  provare  dei  can- 
giamenti rimarcabili  a questo  corpo.  A freddo 
lo  trasforma  in  una  materia  gommosa  parti- 
colare; c questa  sotto  l’influenza  dello  stesso 
acido  diluito  e del  calore  passa  allo  stato  di 
zucchero  identico  a quello  di  uva.  Tali  osser- 
vazioni interessanti  aevonsi  al  sig.  Bracona ot. 

Puonnosi  difatto  verificare  triturando  a 
poco  a poco  il  legnoso  puro,  o tutte  le  ma- 
terie che  ne  sono  formate,  come  i cenci  lo- 
gori, la  carta,  la  segatura  di  legno,  ec.,  col 
loro  peso  di  acido  solforico  concentrato.  Ne 
risulta  una  massa  viscosa  solubile  pressoché 
Intieramente  nell’acqua.  Saturando  l’acido  sol- 
forico col  carbonato  di  calce  ; separando  il 
solfato  di  questa  base  colla  feltrazione  , ed 
evaporando  il  liquido,  si  ottiene  una  materia 
gommosa,  che  pesa  qualche  cosa  più  del  le- 
gnoso adoperato. 

Se  invece  di  saturare  colla  creta  la  solu- 
eionc  di  legnoso  nell’acido  solforico  si  fa  bol- 
lire per  8 a 10  ore,  avendo  cura  di  aggiugnere 
dell’acqua  inano  mano  che  ai  evapora,  si  os- 
serva che  il  liquido  saturato  a quest’epoca  è 
divenuto  dolce  e zuccherato  , c che  coll’eva- 
porazione fornisce  una  materia  analoga  allo 
zucchero  di  amido.  Il  legnoso  dà  per  tale 
trasformazione  più  del  suo  peso  di  zucchero. 

Sembra  che  in  questo  processo  uha  parte 
di  legnoso  si  approprj  una  certa  quantità  di 
ossigene  e di  idrogene  proveniente  dall'acqua, 
mentre  un’altra  assai  piccola  reagisce  sopra 
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nna  parte  dell'acido  •olM'ied,  trasformandola 
in  acido  iposol  forico,  cheti  combina  al  legnoso 
decomposto.  A quest'acido  «òrto  di  tale  maniera 
e modificato  nelle  proprietà  per  la  sua  com- 
binazione  con  una  sostanza  organica  , il  sig. 
Braconnot  assegnò  sulle  prime  il  nome  di 
acido  vegeto- solforico . 

L'acido  nitrico  a caldo  decompone  il  le- 
gnoso, e lo  converte  prima  in  acido  ossalico. 

La  potassa  caustica  riscaldata  con  un  peso 
di  legnoso  eguale  al  suo  ad  una  temperatura 
capace  di  tostare  questo  corpo , lo  cangia  in 
una  materia  bruna,  che  si  aiscioglic  ncll'ac- 
ua  col  favore  dell'alcali  f e da  cui  gli  aci- 
i la  precipitauo  in  fiocchi  bruni  insolubi- 
li. Il  signor  Braconnot  che  ha  osservato  que- 
sto  nuovo  cangiamento  del  legnoso  pel  con- 
tatto degli  alcali  caustici  , pensa  che  questa 
materia  sia  analoga  ad  un  prodotto,  che  tro- 
vasi già  formato  in  alcune  materie  organiche 
decomposte,  e che  si  c chiamato  Ulmina 

La  composizione  del  legnoso  venne  deter- 
minata dai  sigg.  Gay-Lussac  e Thè  nord . Que- 
sti chimici  riconobbero  essere  formato  di  o,5a 
di  carbonio,  e di  0,48  di  ossigeno  e di  idro- 
gene  nelle  proporzioni  volute  per  formare 
l'acqua.  Il  sig.  William  Prout  ottenne  recen- 
temente quasi  i medesimi  risaluti  ; sola- 
mente esso  riduce  la  quantità  di  carbonio 
a o,5o. 

Usi.  Il  legnoso  è della  maggiore  importanza 
p e*  suoi  osi  numerosi.  Costituisce  le  fibre 
«Iella  canape  e del  lino  , che  adoperami  per 
la  costruzione  dei  tessuti  di  tela.  Diviso  e ri- 
dotto allo  stato  di  pasta  forma  la  base  della 
carta  comune.  Tutte  le  proprietà  del  legno 
dipendono  dalla  presenza  di  questo  principio 
immediato.  Colla  sua  combustione  in  contatto 
dell'aria  noi  sviluppiamo  tutto  il  calorico  di 
cui  abbiamo  bisogno  per  la  maggior  parte 
delle  nostre  domestiche  operazioni.  Colla  sua 
decomposizione  in  vasi  chiusi  otteniamo  non 
solo  il  carbone,  ma  eziandio  dei  prodotti  vo- 
latili, ed  una  certa  quantità  di  acido  acetico. 
Finalmente  è il  più  usato  di  tutti  i prìncipi 
immediati  (70). 

CAPITOLO  Vili. 

» 

Dei  principi  e prodotti  immediati 
assai  idrogenati. 

Spettano  a questa  sezione  tutti  i principi 
nei  quali  l'idrogenc  trovasi  in  eccesso  rispetto 
al  Possi  gene,  c che  contengono  più  carbonio, 
che  tatti  gli  altri. 

Le  sostanze,  che  compongono  questa  sezione, 
hanno  delle  proprietà  generali  veramente  ca- 
ra Iteri  stich  e.  Sono  assai  combustibili,  volatili 
ac nu  decomporsi  o decomponendosi,  ed  sii 
(iu«‘st'ultimo  caso  danno  origine  a varj  pro- 
dotti volatili  »d  acidi.  Nella  loro  decomposi- 
zione pel  fuoco  forniscono  molto  carbone, 
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dell'idrogeno  più  o meno  carbonaio,  ed  una 
certa  quantità  di  ossido  di  carbonio.  L'acqua 
non  ha  che  poco  o punto  d'azione  su  di  esse, 
mentre  V alcool  c l’etere  le  disciolgono  con 
facilità. 

Pongonsi  in  questa  classe  tutti  gli  olj  fissi 
e volatili,  la  canfora,  le  resine,  i balsami,  le 
gommo-resine,  la  cera  ed  il  caoutchouo.  Tolte 
ueste  sostanze,  eccetto  l'ultima,  non  puonno 
i presente  considerarsi  coinè  principi  ini  me- 
diali, giacché  ciascuna  in  particolare  è una 
riunione  in  proporzioni  indefinite  di  parecchi 
principi  immediati. 

DII  PRUIClPJ  IMMEDIATI  DEGLI  OU  , 
STEARINA  ED  OLEIIA. 

La  maggior  parte  degli  olj  o dei  corpi 
grassi  di  orìgine  vegetabile  od  animale  sono 
formiti  almeno  di  due  principi  inegualmente 
fusibili,  fatta  astrazione  dei  principi  coloranti 
ed  odoranti  , che  puonno  contenere.  I sigg. 
Chevreul  e Braconnot  hanno  dimostrato  cia- 
scuno in  particolare,  che  gli  olj  dovevano  le 
loro  proprietà  al  miscuglio  di  questi  due  prin- 
cipi immediati.  Il  sig.  Chevreul  chiamò  slea~ 
rina,  da  arixp  sevo,  la  parte  solida  de»  grassi 
o degli  olj,  ed  oleina  da  oleum  olio,  la  parte 
fluida. 

La  separazione  di  questi  due  pnneipj  im- 
mediati si  effettua  spontaneamente  col  raffred- 
damento di  alcune  specie  di  olj,  ed  il  conge- 
lamento di  alcuni  assai  carichi  di  stearina 
dipende  da  questa  proprietà.  Si ‘isolano  facil- 
mente i detti  corpi  soggettando  l’olio  conge- 
lato alla  pressione  fra  parecchi  doppi  di  carta 
assorbente  alla  temp.  ai  o.  L'oleina  viene  as- 
sorbita dai  pori  della  carta,  e la  stearina  ri- 
mane sulla  superfìcie  della  carta  medesima. 
Il  sig.  Braconnot  si  servi  di  questo  semplice 
processo  per  dimostrare  la  composizione  dei 
differenti  olj,  mentre  il  sig.  Chevreul  era 
giunto  alle  medesime  conclusioni  operando 
con  altri  mezzi  sui  grassi  animali.  # 

La  stearina  è solida,  bianca,  inodora,  insi- 
pida, fragile  come  la  cera.  Non  ha  azione  sui 
colori  bleu  vegetabiìij  il  suo  punto  di  fusione 
è diverso  giusta  la  specie  dei  corpi  grassi  da 
cui  si  estrae  j ai  fonde  dai  4^  ai  49  8r*  cen** 
La  sua  densità  è minore  che  quella  dell  ac- 
qua, in  cui  è insolubile,  solubile  invece  nel- 
l'alcool bollente,  dal  qual  liquido  si  precipita 
col  raffreddamento.  Trattata  colla  potassa  cau- 
stica si  discioglie,  e si  converte  in  acido  mar- 
garico  cd  oleico,  ed  in  glicerina. 

Uolrina  c fluida  alla  tcmperatnra  ordinaria 
ed  ha  l'aspetto  di  un  olio.  Si  solidifica  a-f  7. 
La  sua  densità  è di  0,816  E insipida,  inco- 
lora,  senza  azione  sulle  materie  coloranti,  in- 
solubile nell'acqua  , più  solubile  nell'alcool , 
che  la  stearina.  La  potassa  caustica  la  tra- 
sforma pressoché  intieramente  in  acido  olei- 
co, cd  ia  un  principio  dolce  c zuccherino. 
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Del  PftODOTTI  OLEOSI  NATURALI  COMPOSTI  Di  STBA* 
LIBA  E DI  OLEIEA  l>  DIVSaSE  PEOPORZIONI. 

Gli  olj  vegetabili  puonno  essere  divisi  in 
due  classi  distinte  giusta  il  modo  ron  cui  si 
comportano  in  contatto  dell'aria.  Gli  uni  con- 
servano la  loro  fluidità}  gli  altri  si  addensano 
e divengono  solidi.  Si  conoscono  i primi  cn| 
nome  di  olj  fraisi,  cd  i secondi  col  nome  di 
olj  a siccativi. 

In  geoerale  gli  olj  sono  più  o meno  viscosi, 
di  un  odore  particolare  , di  sapore  fatuo  , di 
colore  vario  dal  giallo  al  giallo  verdastro. 
Sono  più  leggieri  dell'acqua.  Sottoposti  all'a- 
zione del  Uioco  si  decompongono  io  par- 
te , e danno  del  gaz  idrogeno  carbonato  , 
del  gaz  ossido  di  carbonio,  del  gaz  acido  car- 
bonico , ed  un  prodotto  liquido  di  un  odore 
fortissimo,  formato  di  un  olio  volatile  assai 
odoruso,  di  acido  acetico,  di  acido  sebacico  (7 1 ), 
di  acido  margarico  e di  acido  oleico}  e non 
lasciano  che  un  leggiero  residuo  carbunoso.  I 
corpi  semplici  non  metallici  non  hnnnoche  una 
leggiere  azione  sopra  questi  prodotti}  lo  zolfo 
ed  il  fosforo  a caldo  vi  si  disciolgono  in  pic- 
cola quantità.  Il  cloro,  lo  jodio  cd  il  bromo 
li  decompongono  a poco  a poco  sottraendo 
una  parte  di  idrogeno. 

L’acqua  non  agisce  sugli  olj}  l'alcool  non 
ne  discioglie  che  una  piccola  quantità  a cal- 
do } ma  Teiere  egualmente  che  gli  olj  vola- 
tili li  disciolgono  più  o meno  facilmente  an- 
che a freddo. 

Gli  acidi  deboli  non  esercitano  alcuna  azio- 
ne} concentrali  ed  a caldo  li  decompongono 
trasformandoli  in  prodotti,  che  jk>u  furono 
ancora  bene  studiati. 

Gli  ossidi  metallici  fanno  provare  delle  no- 
tabili alterazioni  agli  olj.  Vi  si  combinano 
trasformandoli  anche  fuori  dal  contatto  del- 
l'aria in  tre  prodotti  nuovi , cioè:  due  aci- 
di , il  margarico  e l'oleico  , ed  un  principio 
dolce  leggiermente  zuccherino,  distinto  sotto 
il  nome  di  glicerina.  Alla  combinazione  di 
uesli  prodotti  colla  potassa  e colla  soda  si 
iede  primamente  il  nome  di  sapone.  Il  sig. 
Chtvrtul  nelle  sue  interessanti  ricerche  intorno 
alla  aaponificazione  de'  corpi  grassi  ha  dimo- 
strato la  vera  teoria  di  questa  operazione. 

Gli  olj  giusta  i vegetabili  da  cui  si  estrag- 
gono , e le  loro  proprietà  particolari , sono 
adoperati  come  alimento  o come  medicamenti, 
o come  mezzo  di  aver  luce  artificiale  , o fi- 
nalmente per  la  fabbricazione  de'  saponi. 

Gli  olj  1 più  usati  sono:  i.°  quello  di  oliva, 
estratto  colla  spremitura  delle  olive.  Il  suo 
colore  varia  dal  giallo  verdastro  al  giallo } il 
suo  sapore  è dolce  ed  aggradevole  ; il  suo 
odore  è io  qualche  modo  analogo  a quello 
del  fruito  da  cui  ai  estrae.  Comincia  a soli- 
dificarsi a -+■  10.  — - Se  ne  ammettono  parec- 
chie varietà  giusta  il  modo  posto  in  pratica 
per  estrarlo  (72). 


DI  CHIMICA. 

Olio  di  mandorli:  </«/<  ».  Quest’olio  si  estrae 
dalle  mandorle  dolci  pestale  cd  assoggettate 
alla  pressione  in  un  sacco  di  traliccio  fra  due 
lastre  di  ferro  riscaldale  prima  nell’  acqua 
bollente.  Chiarificato  colla  feltratone  è lim- 
pido, colorato  in  giallo  verdastro,  di  un  odore 
e di  un  sapore  aggradevole.  Si  adopera  in 
farmacia  per  preparare  dei  loocb  e delle  po- 
zioni , ed  entra  in  molti  medicamenti  com- 
posli  <73). 

Olio  di  ricino.  Si  ottiene  dai  semi  di  ri- 
cino ( ricinus  communii  ) sia  colla  spremitura, 
sia  colla  bollitura  dei  grani  pesti  nell'acqua. 
Quest'ultimo  processo  lo  priva  di  un  princi- 
pio acre,  che  oc  rendere  bbe  l’uso  pericoloso. 
E giallo  verdastro  , inodoroso  , di  un  sapore 
fatuo,  quindi  acre.  È usato  in  medicina  come 
purgativo.  Gode  di  una  proprietà,  clic  lo  di- 
stingue dagli  olj,  ed  è di  sciogliersi  a freddo 
nel  doppio  del  suo  volume  di  alcool  a 36 , 
sicché  con  tal  mezzo  puossi  conoscere  se  fu 
mescolato  od  altri  oli  nel  commercio  (7$)- 

Olio  di  papavero.  Si  ottiene  colla  spremi- 
tura dei  semi  di  papavero  leggiermente  to- 
stali. È bianco  giallastro,  più  fluido  dell'olio 
d'uliva,  di  un  leggiero  sapore  dolce  , e resta 
liquido  a o.  Esposto  all'aria  si  addensa,  quindi 
si  secca.  Si  adopera  come  alimento,  e mezzo 
di  luce  artificiale;  ma  il  principale  uso  è 
nella  pittura  a motivo  della  sua  proprietà  es- 
siccativa , la  qpale  si  fa  maggiore  facendolo 
bollire  con  un  ottavo  del  suo  peso  di  Elar- 
girò porfirizzato. 

L'olio  di  papavero  a motivo  della  sua  flui- 
dità e della  sua  seipitezza  servi  ad  alterare 
l'olio  d'oliva.  Si  conosce  questa  falsificazione: 
l.°  agitando  l'olio  d'oliva  in  una  fiala  che  nc 
sia  a metà  ripiena;  si  formano  alla  super- 
ficie molte  bolle  d'aria,  che  scompariscono 
se  l’olio  è puro,  e che  invece  rimangono  se 
contiene  di  quello  di  papavero.  a.°  Esponen- 
dolo al  freddo  del  ghiaccio  pesto  , col  qual 
mezzo  rimane  fluido  quand'  anche  l'olio  di 
papavero  formi  la  3 * parte.  3.°  Agitando  l’o- 
lio sospetto  con  una  soluzione  di  proto- ni- 
trato acido  di  mcrcorio,  che  solidifica  intie- 
ramente l'olio  d’oliva  se  è puro  , cd  invece 
lo  lascia  di  una  consistenza  molle  se  contiene 
solamente  un  decimo  di  olio  di  papavero. 
Una  maggiore  quantità  di  quest'ultimo  so- 
prannuolerebbe  al  miscuglio. 

Gli  olj  di  cavol  rapa,  di  lino,  di  canape, 
si  ottengono  coi  medesimi  processi,  che  quello 
di  papavero  , e servono  nelle  arti  ai  medesi- 
mi usi. 

Gli  olj  de'  semi  usali  per  l'illuminazione 
denno  essere  purificati  onde  sbarazzarli  da  una 
mucillaggine,  che  li  rende  meno  combustibili. 
Si  raggiugne  questo  scopo  agitandoli  in  botti 
con  oj  100  del  loro  peso  di  acido  solforico 
concentrato,  c quindi  trattando  il  miscuglio 
coll’acqua.  La  mucillaggine  viene  decomposta 
e si  precipita  al  fondo  dell'acqua.  L’acido 
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solforico  in  eccesso  tiene  distolto  dall'acqua, 
e l’olio  cori  purificato  aoprannuot.i,  e puossi 
considerare  puro  dopo  varie  lavature  coll’ac- 
qua. Si  termina  poi  di  schiarirlo  facendolo 
passare  in  altre  botti  il  cui  fondo  è munito 
di  fori  che  ammettono  dei  lucignoli  di  co- 
tone della  lunghezza  di  tre  a quattro  pollici. 

DILl’aZIOVI  DEGLI  OESIDI  METALLICI  SOGLI  OU. 

Si  dà  in  modo  special  il  nome  di  saponi 
ai  composti  risultanti  dalla  reazione  della  soda 
e della  potassa  sugli  olj  o sui  grassi;  ma  que- 
sto nome  deve  realmente  essere  applicato  a 
tutti  i prodotti , che  risultano  datazione  di 
un  ossido  metallico  sui  corpi  grassi. 

Fra  queste  combinazioni  tre  solamente  sono 
aolubili  nell’acqua,  e sono  i saponi  a base 
di  potassa  , di  soda  e di  ammoniaca.  Tutti 
gli  altri  sono  insolubili. 

Nell’azione  di  un  ossido  sopra  gli  olj  , i 
due  principi  immediati,  da  cui  vanno  costi- 
tuiti, sono  decomposti.  I loro  elementi  posti 
in  un  altro  ordine  danno  origine  a tre  pro- 
dotti nuovi,  cioè:  all’acido  ma  rg  a ri  co  , all’a- 
cido oleico  , e ad  un  principio  neutro  dolce 
e zuccherino  la  gHeriina*  I due  pruni  com- 
posti restano  uniti  all’ossido  man»  mano  che 
si  formano,  mentre  il  terzo  si  trova  isolato, 
c resta  disciolto  nell’acqua  , in  cui  avviene 
la  reazione.  Tali  cangiamenti  non  permettono 
più  di  riguardare  i saponi  come  semplici  com- 
posti di  olj  c di  ossidi , ma  come  veri  sali 
formati  dagli  Acidi  margirico  ed  oleico,  che 
sono  stati  prodotti.  Questi  fatti  assai  interra' 
santi  furono  scoperti  dal  aig.  Chevrtitl , che 
ne  generalizzò  le  conseguenze. 

I saponi  i più  usati  sono  quelli  a base  di 
potassa  e di  soda.  Questi  ultimi  sono  solidi 
alla  temperatura  ordinaria;  quelli  di  potassa 
sono  sempre  molli. 

Sapone  a base  di  soda.  Margaralo  ed  oleato 
di  soda.  Si  ottiene  nelle  arti  questo  compo- 
sto trattando  gli  olj  d’oliva,  o di  eavol  rapa, 
colla  soda  resa  caustica  mediante  la  calce. 

S»  fa  un  miscuglio  di  soda  del  commercio 
con  i/4  del  suo  peso  di  calce  spenta  , e si 
stempera  il  tutto  in  una  certa  quantità  di 
acaua.  il  carbonato  di  soda  contenuto  nella 
soda  viene  a poco  a poco  decomposto  dal- 
la calce  e ne  risulta  della  sods  caustica , 
che  resta  sciolta  nell’  acqua.  Si  decanta 
questo  liquido  dal  deposito  calcareo , che 
ai  lava  con  nuove  quantità  di  acqua.  Per 
tal  modo  otlrngonsi  delle  soluzioni  di  soda 
caustica  a diversi  gradi,  che  tengonsi  sepa- 
rale. Primamente  si  fanno  riscaldare  in  una 
caldaja  le  soluzioni  deboli  , quindi  a poro 
a poco  si  aggiugne  una  quantità  di  olio  da 
saponificarsi,  rhc  formi  i S/6  del  peso  della 
•oda  che  si  è adoperata.  La  combinazione  len- 
tamente si  effettua,  soprattutto  sotto  l’agita- 
zione, e ne  risulta  una  massa  bianca  omoge« 
nea.  Allora  si  versano  a poco  a poco  le  so- 
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luzioni  più  concentrate  , le  quali  saturano 
l’olio.  Tocco  questo  punto  il  sapone  si  se- 
para da  sé  stesso,  e nuota  alla  superficie  del 
liscivio,  ir  quale  non  contiene  che  i sali  stra- 
nieri esistenti  nella  soda.  Si  abbandona  al- 
lora il  tutto  a sé  stesso,  e poscia  da  un  foro 
esistente  nel  fondo  della  caldaja  ai  estrae  il 
liquido  sottoposto  a)  sapone  Onde  assicurarsi 
poi,  che  tutt»  l’olio  sia  saponificato  si  fa  bolli- 
re il  sapone  con  nuovi  liscivj  caustici,  e quando 
il  sottoposto  liscivio  segna  i,3o  di  densità  si 
estrae,  e si  mette  il  sapone  in  modelli  , dai 
quali  solidificato  si  toglie  per  tagliarlo  in 
piccoli  paralellepipedi  allungati,  il  sapone 
cosi  preparato  presenta  delle  macchie  bleu  , 
che  provengono  da  un  sapone  a base  di  os- 
sido di  ferro,  e di  allumina,  che  è interposto 
fra  le  sue  parti.  Si  distingue  nel  commercio 
sotto  il  nome  di  sapone  marmorizzalo  , e 
consta  di  64  di  olio  saponificaio,  di  6 di  aoda 
e di  3o  di  acqua. 

Il  sapone  bianco  si  forma  stemperando  il 
sapone  precedente  prima  di  estrarlo  in  una 
piccola  quantità  di  soluzione  debole  di  soda, 
ed  abbandonando  la  massa  ad  un  dolce  calore. 
Le  materie  che  erano  in  sospensione  si  pre- 
cipitano nel  fondo  della  caldaja.  Allora  si 
pone  la  pista  di  sapouc  nei  modelli  , e cosi 
ottenuto  chiamasi  sapone  bianco.  A motivo 
di  questa  preparazione  esso  contiene  o^5  di 
acqua,  fc  ricercato  a cagione  della  sua  purez- 
za per  l'imbianchimento  dell*  lingerie  fine. 

Sapone  a base  di  potassa  Questa  specie  di 
sapone  si  prepara  come  il  precedente.  Sicco- 
me però  è più  solubile  di  quello  di  soda,  non 
si  separa  dal  liscivio  in  cui  si  è formato,  ma 
resta  in  soluzione  , per  cui  ritiene  un  ec- 
cesso di  potassa.  — Si  conosce  sotto  il  nome 
di  sapone  verde  o molle  qusndo  siasi  prepa- 
rato cogli  olj  de’  semi.  1 grassi  saponificati 
egualmenle  dalla  potassa  formano  un  sapone 
molle,  bianco,  più  consistente  però  del  primo, 
e che  si  adopera  soprattutto  per  la  toilette. 

La  differenza,  che  si  osserva  fra  la  consi- 
stenza dei  saponi  a base  di  soda  e di  potassa, 
dipende  non  solo  da  ciò  che  nella  fabbrica- 
zione dei  primi  si  adoperano  degli  olj  conte- 
nenti più  stearina  di  quelli  de’ semi,  che  en- 
trano nel  sapone  molle  ; ma  anche  da  che  i 
margarati  e gli  oleati  di  soda,  che  formano  i 
primi  saponi  , hanno  maggiore  solidità  dei 
margarati  ed  oleati  di  potassa,  che  fanno  la 
base  degli  altri. 

Proprietà.  I saponi  ora  enumerati  sono  so- 
lubili nell’acqua  e nell’alcool.  La  loro  solu- 
zione spumeggia  assai  coll’agitazione,  e rido- 
na il  color  bleu  al  tornasole  arrossato  dagli 
acidi.  La  soluzione  di  sapone  di  potassa  di- 
luita di  una  grande  quantità  di  acqua  si  de- 
compone in  rapo  ad  un  certo  tempo  in  sopra- 
margar.ilo  , che  si  precipita  sotto  forma  di 
una  matrria  bianca  madreperlacea  , ed  in 
sotto-margantn  , che  resta  in  soluzione  col- 
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l'oleato  potassa  Tulli  gli  acidi  decompon- 
gono il  sapone  unendosi  alla  sua  base,  e se- 
parandone gli  acidi  inargarico  ed  oleico,  che 
ai  precipitano  in  Goccili  bianchi.  Le  soluzioni 
di  calce,  di  barite,  di  stronziana,  versate  nel- 
l'acqua di  sapone  si  impadroniscono  degli 
acidi,  e si  precipitano  allo  stato  di  inargarati 
c di  oleati  insolubili  \ Gnalmcnte  tulli  i sali 
a base  di  ossidi  metallici,  meno  quelli  di  po- 
tassa, di  soda,  di  lilina  e di  ammoniaca  ven- 
gono decomposti  dalla  soluzione  di  sapone  e 
trasformati  in  margsrati  ed  oleati  insolubili. 
Per  questa  ragione  le  acque  di  pozzo  , clic 
contengono  più  o meno  di  solfato  di  calce 
coagulano  il  sapone  io  fiocchi  bianchi  inso- 
lubili 

Prodotti  della  saponificazione  degli  olj.  Noi 
abbiamo  già  indicalo  dietro  le  esperienze  del 
sig.  Chevrtul , che  gli  olj  saponificati  erano 
convertiti  in  due  acidi , rd  in  un  principio 
dolce  e zuccherino  , che  chiamossi  glicerina. 

Puonnosi  separare  questi  tre  prodotti  com- 
binando gli  olj  alla  potassa,  od  alla  soda,  od 
al  protossido  di  piombo  col  concorso  dell'ac- 
qua. Nel  primo  caso  l’acqua  in  cui  avvenne 
la  combinazione  contiene  in  soluzione  il  mar- 
garite e l'oleato  di  potassa,  più  la  glicerina. 
Aggiugnendoa  poco  a poco  a questa  soluzione 
dell'acido  tartarico,  gli  acidi  oleico  e rnarga- 
rico  vengono  separati,  e si  precipitano  a poco 
a poco  in  fiocchi  bianchi,  mentre  la  potassa, 
che  loro  era  unita,  resta  combinata  coll'ari- 
do lartrico  , ed  in  soluzione  colla  glicerina. 
L'evaporazione  di  questo  liquido  fornisce  un 
residuo,  dal  quale  si  estrae  facilmente  la  gli- 
cerina mediante  l'alcool. 

Rispetto  agli  acidi  oleico  e margarico  me- 
scolati insieme  si  separano  l’uno  dall'altro 
disciogliendoli  nel  loro  peso  di  alcool  bol- 
lente, ed  abbandonando  la  soluzione  a sé  stessa. 
L'acido  margarico  cristallizza  e si  depone  in 
aghi  bianchi  , che  si  riuniscono  in  istclle, 
mentre  l’acido  oleico  resta  disciolto  e puossi 
ottenere  coU’evaporaztone.  Nella  saponifica- 
zione degli  olj  col  protossido  di  piombo  si 
produce  una  massa  bianca  molle  , insolubile 
nell'acqua  , formata  dagli  acidi  margarico  ed 
oleico  combinati  col  protossido  di  piombo  , 
e la  glicerina  ai  trova  nell'acqua  in  cui  ai  è 
effettuata  la  combinazione. 

Si  separa  facendo  passare  in  quest'acqua 
una  corrente  di  gaz  acido  ìdrosolforico  prr 
precipitare  una  porzione  di  protossido  di 
piombo  resa  solubile  dalla  presenza  di  questo 
principio  , e dopo  aver  feltrato  il  liquido  si 
evapora  ad  un  dolce  calore.  La  glicerina,  che 
forma  il  residuo  dell'evaporazione  si  presenta 
sotto  forma  di  un  liquido  sciropposo. 

Glicerina.  Questo  prodotto  fu  osservato  da 
Schèele.  e distinto  col  nome  di  principio  dolce 
degli  olj , perchè  credeva  , che  esistesse  for- 
malo in  queste  sostanze,  e che  si  isolasse  nel 
momento  della  loro  coiubinaziouc  cogli  OI- 
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sidi.  Ma  il  sig  Cheureul  ha  dimostrato  , else 
si  prodnre  sotto  l’influenza  di  tulli  gli  os- 
sidi nello  stesso  tempo  degli  acidi  margarico 
rd  oleico.  t ..... 

Proprietà.  La  glicerina  è liquida,  incolora, 
di  consistenza  sciropposa;  è menatali  inai»  ile 
c deliquescente  ; il  suo  sapore  è dolce  e leg- 
giermente zuccherino. 

Esposta  all’azione  del  calore  parte  si  rva- 
porizza,  c parte  si  decompone  allo  stesso 
modo  delle  sostanze  vegetabili.  E solubile  nel- 
l'acqua e nell'alcool,  e per  l'azione  dell'arido 
nitrico  si  converte  in  acido  ossalico.  La  sua 
soluzione  acquosa  discioglie  una  piccola  quan- 
tità di  protossido  di  piombo. 

Questa  sostauza  sebbene  dotata  di  un  sa- 
pore dolce  e zuccherino,  che  la  avvicina  in 
qualche  modo  allo  zucchero  , non  è suscetti- 
bile di  subire  la  fermentazione  alcoolica. 

Giusta  il  sig.  Chevreul  contiene  4°f97  * 
carbonio,  5i,oo4  di  ossigeno,  e 8,91 5 di  idro- 
geno.  ... 

Acido  inargarico  Quest'acido  può  ottenersi 
non  solamente  , come  abbiamo  esposto  più 
sopra  , ma  eziandio  abbandonando  a sé  stes- 
sa una  soluzione  diluita  di  sapone  preparato 
col  grasso  ed  a base  di  potassa.  Si  preci- 
pita a poco  a poco  una  materia  bianca  ma- 
dreperlacea formata  di  bi-roargaralo  di  potas- 
sa, da  cui  si  separa  l'acido  margarico  trat- 
tandolo ad  un  dolce  calore  coll'acido  idro- 
clorico debole. 

Proprietà.  L’acido  margarico  c solido  alla 
temperatura  ordinaria  , di  un  bianco  madre- 
perlaceo,  di  un  odore  debole  analogo  a quello 
della  cera  bianca.  È più  leggiero  dell'acqua; 
fusibile  a -f-  57  in  un  liquido  incoloro,  che 
cristallizza  col  raffreddamento  in  aghi  bril- 
lanti. Esposto  ad  un  calore  elevalo  si  vola- 
tilizza e si  decompone  in  parte  lasciando  un 
po'  di  carbone.  L’acqua  non  ha  alcuna  azione 
su  di  lui  ; ma  l'alcool  caldo  lo  discioglie  con 
facilitò,  c col  raffreddamento  lo  lascia  cri- 
stallizzare. Questa  soluzione  arrossa  la  tin- 
tura di  tornasole.  L'acido  margarico  si  unisce 
colle  basi  in  parecchie  proporzioni.  Forma 
cogli  ossidi  solubili  de  sali  neutri  assai  so- 
lubili, e dei  sali  acidi  insolubili.  La  sua  com- 
posizione giusta  il  sig.  Cfievnul  è di  79,o53 
di  carbonio,  8^7  «Ti  ossigeno  , e 12,010  di 
idrogeno. 

Acido  oleico.  Quest’acido  allo  stato  di  pu- 
rezza è sotto  forma  di  un  liquido  oleoso,  in- 
coloro o giallastro,  insipido,  di  un  odore  de- 
bole di  olio  rancido.  La  sua  densità  è di 
0,899.  Esposto  ad  alcuni  gradi  al  disotto  dello 
zero  si  congela  in  piccoli  aghi-  Riscaldato  nel 
vuoto  si  volatilizza  senza  alterazione;  ma  in 
contatto  dell’aria  si  decompone  , dando  per 

Erodotto  liquido  un  olio  più  0 meno  colorato. 

'acqua  non  ha  azione  su  quest'acido  ; ma 
l’alcool  a 0,822  di  densità  lo  disctoglio  in 
tutte  le  proporzioni.  Forma  colle,  basi  dei 
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sali,  che  chiamami  oleati,  e che  come  i ni  ar- 
ganti fanno  parte  dei  saponi. 

L’arido  oleico  fecondo  {'analisi  di  Cfuvreul 
c composto  di  80,9$?  di  carboaio  ; di  7,699 
di  assigene,  e di  n,3f>9  di  idrogeno. 

Quest'acido  resta  unito  alla  potassa  nell'ac- 
qua che  ha  servito  a disciogliere  il  sapo- 
ne di  grasso , e che  ha  lasciato  precipitare 
la  maggior  parte  dell'acido  raargarico  allo 
alato  di  bi-raargarato  di  potassa.  Si  isola 
dalla  sua  combinazione  aggiugnendo  al  liquido 
dell’acido  tartrico,  che  si  unisce  slla  potassa, 
e mette  a nudo  l’acido  oleico  , il  quale  poi 
si  raduna  alla  superficie  in  un  liquido  oleoso 
giallastro. 

Puossi  pure  , come  iodicò  Chevreul  , sepa- 
rare direttamente  l'oleato  di  potassa  dal  sa- 
pone di  grasso  trattando  a freddo  questo  com- 
posto coll'alcool  a 0,821  di  densitii,  evaporan- 
do il  liquido,  e facendo  in  più  volte  agire  sul 
residuo  l'alcool,  il  quale  isola  le  porzioni  di 
raargarato  di  potassa , che  furono  disciolte. 

Salone  a base  d'ammoniaca.  L'ammoniaca 
si  unisce  difficilmente  agli  olj  e non  li  con- 
verte in  saponi  che  con  lentezza  , come  ha 
dimostrato  Chevreul.  Si  ottengono  questi  com- 
posti agitando  a freddo  e per  lungo  tempo 
un  miscuglio  di  olio  d'oliva  o di  mandorle 
dolci  e di  ammoniaca  11  prodotto  ai  chiama 
in  farmacia  linimento  volatile. 

Sapone  a base  di  protossido  di  piombo.  Que- 
sto composto  y che  forma  la  base  dcll'empia- 
stro  semplice,  si  prepara  facendo  riscaldare 
in  una  bacinella,  coll'intervento  dell'acqua, 

riarti  eguali  di  olio  d'oliva  , di  grasso  e di 
itargirio  porGrizzato  In  questa  operazione 
t detti  corpi  provano  quelle  medesime  alte- 
razioni , che  avvengono  nella  saponificazione 
colla  potassa  e colla  soda,  ed  il  risultato  che 
ottiensi  deve  essere  riguardato,  dopo  i lavori 
di  Chevreul , come  un  composto  misto  di 
oleato,  di  margarato  e di  stranio  di  piombo. 
Quest'ultimo  sale  proviene  dall'unione  di  un 
acido  particolare  , che  ai  forma  durante  Pa- 
siooe  degli  ossidi  sul  grasso.  Rispetto  alla  gli- 
cerina si  trova  disciolta  nell'acqua,  che  servi 
di  mezzo  alla  reazione  delle  sostanze. 

Fra  tutti  gli  ossidi  metallici,  che  formano 
dei  composti  insolubili  cogli  olj  saponificati, 
il  protossido  di  piombo  e quello  che  vi  si 
unisce  meglio  e che  produce  un  composto 
•nlido.  E pure  il  solo  degli  ossidi  di  questo 
metallo  che  possa  formare  dei  saponi  cogli 
olj  17$). 

DIGLI  OLJ  ^OLITILI. 

Gli  olj  velatili  , conosciuti  sotto  il  nome 
di  olj  essenziali  o di  esserli*,  sono  prodotti, 
che  si  riscontrano  in  molte  parti  ae'vrgeta- 
bili,  soprattutto  in  quelle  che  sono  dolale  di 
un  odore  particolare. 

Questi  prodotti  annoverati  prima  fra  i prin- 
cipi immediati,  ne  denno  essere  distinti,  giac- 
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che  sono  evidentemente  formati  per  la  mas- 
sima parte  di  varj  principi  immediati  in  pro- 
porzioni  indefinite  , e non  per  anco  isolati. 
Questo  è almeno  ciò  che  diverse  osservazioni 
intorno  a certi  oli  volatili  tendono  a far  cre- 
dere. La  gran  differenza  , che  si  osserva  fra 
questi  prodotti  sotto  il  rapporto  della  loro 
solidificazione,  e la  separazione,  che  avviene 
in  alcune  circostanze,  di  una  materia  solida, 
cristallizzabile,  autorizzano  a riguardarli  co- 
me formati  almeno  di  due  prìncipi  , facendo 
astrazione  del  loro  colore  particolare , che 
dipende  evidentemente  da  una  materia  stra- 
niera che  si  trova  mescolata  o combinala. 
Quanto  al  loro  odore  particolare  sarebbe 
forse  , come  assai  giudiziosamente  pensarono 
i sigg.  de  Saussure  e Chevreul,  dipendente  da 
un  principio  particolare  in  ciascun  olio  vo- 
latile, specialmente  in  quelli  che  hanno  una 
medesima  composizione  elementare  Ma  senza 
ammettere  questo  principio,  non  ai  potrebbe 
dire  che  la  differenza  dell'odore  di  due  olj 
volatili  risultanti  da  proporzioni  eguali  di 
elementi,  dipenda  piuttosto  dall'ordine  in  cui 
gli  elementi  stessi  sono  uniti  insieme?  (76). 

Gli  olj  volatili , come  le  sostanze  resinose, 
esistono  più  ordinariamente  nelle  parti  esterne 
dei  vegetabili;  ora  riempiono  vasi  particolari, 
ora  piccole  ghiandole.  Cosi  trovansi  nel  pe- 
ricarpio di  alcuni  frutti,  negli  inviluppi  de' 
fiorì,  nelle  foglie , ne'  gambi,  ed  io  certe  ra- 
dici e cortecce. 

Gli  olj  volatili  ai  ottengono  per  la  maggior 
parte  distillando  le  sostanze , in  cui  sono 
contenuti  , e rispetto  ad  alcuni  colla  sem- 
plice pressione.  Quest’ultimo  processo  non  è 
applicabile  che  per  certi  inviluppi  di  frutti, 
come  quelli  di  cedro,  di  cedrato  e di  berga- 
motta , in  coi  l'olio  volatile  trovasi  così  ab- 
bondante, da  essere  isolato  colla  semplice 
pressione.  Rispetto  al  primo  processo,  che  è 
quello  più  generalmente  usato,  si  eseguisce: 
i.°  ponendo  la  sostanza  nella  cucurbita  del 
lambicco  con  una  certa  quantità  di  acqua 
pura  o salsa  , a.°  disponendo  sopra  un  tra- 
mezzo pertugiato  posto  in  distanza  dal  fondo 
della  cucurbita  le  parti  della  pianta,  che  vo- 
glionsi  distillare  , e questo  secondo  modo  è 
preferibile  ( fW.  la  descrizione  degli  appa- 
rerei» , Lambicco  ).  L'acqua  riducendosi  in 
vapori  seco  trasporta  l’olio  volatile,  che  si  con- 
densa con  essa  nel  serpentino.  La  pori  affi- 
niti: dell’olio  per  l'acqua  , e la  loro  diversa 
densità  sono  cagioni  che  ne  determinano  la 
separazione.  Tuttavia  l'acqua  discioglie  tanto 
di  olio  da  acquistarne  l’odore  ed  il  sapore  par- 
ticolare. Le  soluzioni  acquose  degli  olj  volatili 
ottenute  in  questa  circostanza,  portano  il  no- 
me di  acque  distillate  aromatiche. 

Onde  poi  separare  l'olio  volatile  dall’acqua 
si  adopera  un  vetro  a guisa  di  caraffina,  dalla 
cui  parte  inferiore  si  eleva  un  tubo  rienrvo  in 
forma  di  S.  ( Ved.  tavola  VI,  fig.  8 ).  Questo 
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vase,  die  chiamati  recipiente  o trottigli  a fio- 
reniina , riceve  il  prodolto  distillato;  ma  sic- 
come Polio  è più  leggiero  si  porta  continua- 
mente  alla  superficie,  mentre  l'acqua  mano 
mano  che  il  vaso  si  riempie , scola  dall’ori- 
ficio  del  tubo  ricurvo  in  S.  Fu  sostituita  a 
questo  vate  una  semplice  boccia  di  vetro,  nel 
collo  della  quale  si  mette  nn  tubo  assottigliato 
in  punta.  Questo  tubo  che  riceve  il  prodotto 
della  distili azione,  c che  non  comunica  colla 
boccia  ripiena  di  acqua  se  non  colla  parte  in- 
feriore, ritiene  lutto  Polio  alla  superficie  del  - 
Parqua  in  esso  contenuto  ( Ved.  tav.  VI,  f.  8). 
Una  tale  modificazione  fu  pubblicata  dal  sic. 
Chevallier  nel  Journal  dechimie , tu,  pag  66. 

Proprietà.  Gli  olj  volatili  sono  ordinaria- 
mente liquidi  alla  temperatura  ordinaria;  al- 
cuni pero  sono  solidi  od  in  parte  cristalliz- 
zati. Il  loro  odore  è vario;  ma  richiama  sem- 

fre  quello  della  sostanza  da  cui  si  estraggono. 

I colore  è pure  diverso,  e proviene  costan- 
temente da  una  materia  straniera,  giacche  in 
alcune  circostanze  sono  affatto  incolori  allo 
alato  di  purezza  II  loro  sapore  c acre,  caldo, 
e godono  persino  di  azione  caustica;  in  ge- 
nerate sono  più  leggieri  delPacqua  distillata, 
eccettuati  alcuni,  che  sono  un  poco  più  densi. 
La  loro  combustibilità  è cosi  grande,  che  si 
infiammano  quando  loro  si  avvicina  un  corpo 
acceso  , c continuano  ad  ardere  con  fiamma 
intensa  producendo  un  fumo  nero,  che  si  con- 
densa sui  corpi  freddi. 

Sottoposti  alPazione  del  calore  in  contatto 
dell'aria  entrano  in  ehullizione  a differenti 
gradi  fra  H-  100  e i5o,  e si  evaporano  intie- 
ramente; ma  distillati  in  vasi  chiusi  in  parte 
si  decompongono.  Esposti  a bassa  tempera- 
tura ai  solidificano  c cristallizzano  a differenti 
gradi. 

L'aria  agisce  a poco  a poco  sugli  olj  vola- 
tili, li  addensa,  e li  rende  solidi  e simili  alle 
sostanze  resinose.  In  questa  azione  dell'aria 
Possigene  viene  assorbito  , e trasformato  per 
una  picroia  parte  in  gaz  acido  carbonico, 
mentre  Poltra  probabilmente  entra  in  combi- 
nazione cogli  elementi  dell’olio 

L'acqua  non  esercita  che  un’azione  dissol- 
vente assai  debole  sugli  olj  volatili;  ma  però 
ne  discioglie  quanto  basta  per  acquistare  l'o- 
dore ed  il  sapore,  che  dinotano  la  specie  di 
olio  tenuta  in  soluzione.  Queste  soluzioni  si 
chiamano  acque  distillate  aromatiche  ( Ved. 
più  sopra). 

L'alcool  e l'etere  solforico  disciolgono  in- 
vece gli  olj  essenziali  in  ogni  proporzione. 

Le  soluzioni  nell'alcool  si  chiamano  acque 
spiritose  aromatiche , o spiriti  L'acqua  a mo- 
tivo della  sua  affinità  coll’alcool  , intorbida 
lutto  ad  un  tratto  la  soluzione alcoolica  degli 
olj  volatili  e li  precipita.  L’intorbidamento 
delPacqua  di  Colngna  mescolandola  coll’acqua 
dipende  da  questa  precipitazione. 

Fra  i corpi  combustibili  non  metallici  non 


havvi  che  il  fosforo  e lo  zolfi ò , che  possano 
disciogliersi  negli  olj  volatili.  La  soluzione 
di  zolfo  si  chiama  impropriamente  balsamn 
di  zolfo.  Il  cloro,  lo  jodio  ed  il  bromo  li 
decompongono  a poco  a poco  impossessandoci 
di  una  parte  del  loro  idrogeno. 

I metalli  non  esercitano  alcuna  azione  so- 
pra questi  prodotti;  e lo  stesso  avviene  della 
maggior  parte  degli  ossidi  , che  non  puonno 
unirvisi  che  assai  difficilmente. 

Gli  acidi  invece,  specialmente  concentrati, 
hanno  azione  sugli  olj  volatili;  alcuni,  come 
il  gaz  idrociorico,  vi  si  combinano  c danno 
origine  ad  un  composto  cristallizzabile,  vola- 
tile, di  un  odore  canforaceo  ( canfora  arti- 
ficiale) ; altri,  come  l’acido  solforico  concen- 
trato, li  carbonizzano;  finalmente  l’acido  ni» 
trico  concentrato  mescolato  con  il  terzo  del 
suo  peso  di  acido  solforico,  ha  un’azione  cosi 
violenta  sugli  olj  volatili,  che  appena  vi  »i 
trova  in  contatto  gli  infiamma.  — Questo  fe- 
nomeno dipende  dalla  pronta  reazioue  di  una 
parte  dell'ossigeno  dell’acido  nitrico  sopra  l’i- 
drogeno ed  il  carbonio  degli  olj;  l’acido  sol. 
forico  non  agisce  che  assorbendo  l’acqua  del- 
l’acido nitrico,  e rendendolo  cosi  più  con- 
centrato, e prossimo  alla  sua  decomposizio- 
ne. L’acido  nitroso  produce  da  solo  lo  stesso 
effetto. 

Gli  olj  volatili  godono  della  proprietà  di 
disciogliere  la  stearina  e l’oleina,  come  pure 
tutti  i corpi  grassi  ed  oleosi;  per  auesta  ra- 
ione  si  adoperano  onde  togliere  dai  tessuti 
i seta  o di  lana  che  non  puonno  essere 
lavati  col  sapone  , le  macchie  di  olio  o di 
grasso. 

La  composizione  degli  olj  volatili  è diver- 
sa. Alcuni  non  contengono  che  del  carbonio 
e dell’idrogeno  , e puonno  essere  riguardati 
come  veri  carburi  d'idrogene  : tali  sono  la 
parte  solida  dell'essenza  di  rose,  l’essenza  di 
trementina  e di  cedro.  Altri  contengono  me- 
no carbonio  di  questi  ed  una  certa  quantità 
di  osstgeoe,  la  cui  proporzione  si  innalza  dai 
3 ai  1 3 per  ioo.  Rispetto  all’azoto  che  sem- 
bra essere  contenuto  in  quest'ultimi  in  pic- 
colissima quantità,  è probabile,  sebbene  il 
signor  De  Saussure  pensi  diversamente  , che 
sia  estraneo  alla  loro  composizione,  e che 
debba  attribuirsi  ad  un  po’  di  aria  che  resta 
nell’apparecchio  in  cui  ai  pratica  l’anatiai. 

Gli  olj  volatili  i phì  usati  sono  anelli  di 
anice,  di  bergamotta,  di  cedro,  di  cearato,  di 
cannella,  di  garofani  , di  lavanda  , di  menta  , 
di  maggiorana,  di  trementina,  di  rose,  di 
arancio  , ec. 

Olio  volatile  di  anice.  Si  ottiene  distillan- 
do i semi  d’anice  (, pimpinella  anisum).  È 
bianco,  o poco  colonato,  concreto  in  una 
massa  cristallina  alla  temperatura  ordinaria, 
dotato  dell’odore  dei  semi.  È usato  in  medi- 
cina e nelle  arti. 

Olio  volatile  di  bergamotta.  Si  estrae  per 
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espressione  o distili. izionc  della  parte  gialla 
Hrlln  corteccia  del  frutto  di  he  riarma  vulgaris. 
È giallo,  più  leggiero  dell’acqua,  c non  si  so- 
lidifica che  sotto  zero.  Adoperasi  in  medie  ina, 
e serre  eziandio  quale  ingrediente  di  profu- 
mi composti. 

Olio  volatile  di  cedro  e di  ce  tirato.  Questi 
due  olj  si  ottengono  come  quello  di  berga- 
motta; il  primo  dalle  cortecce  del  frutto  del 
citnu  medicee , ed  il  secondo  da  quelle  del 
citrus  medica  vulearis 

Olio  volatile  di  cannella.  Si  estrae  colla 
distillazione  delle  cortecce  del  cinnamomo 
( laurus  cinnamomum  ).  È giallo  o russasti o , 
più  pesante  dell'acqua,  di  sapore  zuccherino, 
caldo , caustico.  Col  tempo  si  depongouo  da 
quest'olio  dei  cristalli  bianchi,  acidi  che  ai 
ritengono  per  acido  benzoico. 

Olio  volatile  di  garofani  Si  ottiene  distil- 
lando i chiodetti  di  garofano  coll'acqua  salsa. 
È giallo  ranciato,  più  denso  dell'acqua,  di  un 
•spore  caldo,  acre,  di  azione  caustica. 

Olio  volatile  di  lavanda , di  menta,  dì  mag- 
giorana. Si  ricavano  mediante  la  distillazione 
delle  sommità  fiorite  della  lavanda,  della  men- 
ta piperitide  e della  maggiorana.  1 due  pri- 
mi sono  gialli,  il  terzo  giallo- rossas'ro.  Sono 
più  leggieri  dell'acqua,  e facilmente  diatin- 
guibili  pel  loro  odore. 

Olio  volatile  di  fiorì  d'arancio.  Quest'olio 
chiamasi  neroli,  e si  estrae  colla  dislì  Nazione 
dei  petali  del  citrus  aurantium.  È ordinaria, 
mente  colorato  in  giallo-brunastro. 

Olio  volatile  di  rose.  Si  ricava  dai  fiori 
della  rosa  sempervit'tns  nelle  vicinanze  di 
Tunisi,  da  dove  viene  pressoché  tutto  l'olio 
ili  rose  che  si  trova  nel  commercio.  È foco- 
loro,  più  leggiero  dell'acqua,  solido  e cristal- 
lizzato in  massa  alla  temperatura  ordinaria, 
composto  di  due  principi,  l'uno  fluido  e l'al- 
tro solido  a -f-  io.  Il  suo  odore  forte  e pe- 
netrante quando  è .concentrato,  diviene  ag- 
gradevole  e delicato  quando  è diviso  in  una 
grande  massa  d'aria. 

Olio  volatile  di  trementina.  Quest'olio  vol- 
garmente conosciuto  sotto  il  nome  di  essenza 
di  trementina,  si  ottiene  distillando  la  resina 
fluida  di  trementina.  É incoloro,  più  leggiero 
dell'acqua  , di  un  odore  forte  e disaggrade- 
vole. Saturato  di  gaz  idroclorico  c raffred- 
dato a — 16  o qo  , ai  congela  in  una  massa 
cristallina , che  dopo  essere  stata  compressa 
e lavata  in  una  soluzione  debole  di  potassa, 
ha  l'odore  di  canfora. 

Snesto  composto  scoperto  da  Kind , venne 
iato  da  parecchi  chimici.  Il  sig.  H autori . 
Labillardièrc  dimostrò  coll'analisi,  che  era 
formalo  di  un  volume  di  gaz  idroclorico  e 
di  un  volume  e mezzo  di  vapore  di  essen- 
za di  trementina.  Il  tuo  odore  particolare 
gli  procacciò  il  nome  di  canfora  artificia- 
le » ma  si  distingue  dalla  canfora  naturale  per- 
chè bruciando  manda  vapori  di  acido  idio- 
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clorico;  perchè  è insolubile  nell'acido  ace- 
tico, e perché  riscaldandolo  coll'acido  nitrico 
lancia  sviluppare  del  cloro  per  la  reazione  di 
quest 'acido  sull'idroclorico. 

Tutti  gli  olj  volatili  descritti  trovansi  in 
commercio  e sono  il  prodotto  di  operazioni 
in  grande.  D'ordinario  non  si  preparano  nei 
laboratorj , ma  spesse  volte  conviene  depu- 
rarli per  gli  usi  farmaceutici , giacché  col 
tempo  si  alterano,  soprattutto  se  non  sono 
ben  difesi  dal  contatto  dell'aria.  Si  eseguisce 
questa  depurazione  distillandoli  di  nuovo  in 
una  storta  di  vetro  munita  di  un  pallone  con 
una  certa  quantità  di  acqua.  La  porzione  di 
olio  alteralo  resa  meno  volatile  resta  nel 
fondo  della  storta,  mentre  l'olio  che  si  é vo- 
lati zza  tu  con  una  parte  di  acqua,  nel  pallone 
puossi  facilmente  isolare  con  un  imbuto. 

Gli  olj  volatili,  specialmente  i costosi,  sono 
•oggetti  ad  essere  falsificati  nel  commercio, 
o con  una  porzione  di  alcool , o con  un  al- 
tro olio  volatile , o grasso.  La  prima  frode 

riuò  essere  conosciuta  mescolando  l'olio  vo- 
atile  coll'acqua  che  tostamente  lo  intorbida. 
Ma  questo  mezzo  però  non  permette  di  co- 
noscere le  piccole  quantità  di  alcool.  Giusta 
il  signor  Bèral  un  pezzetto  di  potassio  im- 
merso in  un  olio  volatile,  che  contenga  i/?oo 
di  alcool , scompare  in  meno  di  cinque  mi- 
nuti per  l'azione  di  questo  liquido;  mentre 
gli  olj  volatili  puri  non  esercitano  azione 
sensibile.  La  seconda  frode  potrebbesi , ma 
diflfic  il  mente,  scoprire  per  l'odore;  rispetto 
alla  terza  si  conoscerebbe,  perché  l'alcool  non 
potrebbe  discioglicrc  l’olio  intieramente , o 
per  una  macchia  grassa  che  resterebbe  sopra 
una  carta  spalmata  dell'olio  sospetto,  quando 
poscia  si  riscaldasse  leggiermente  per  dissipare 
l'olio  volatile. 

Gli  olj  essenziali  o volatili  sono  piuttosto 
usati  come  aromi  che  come  medicamenti.  Si 
adoperano  ciò  ntilUmeno  alcuni  come  stimo- 
lanti energici  internamente,  ma  a piccola 
dose.  Si  amministrano  o sospesi  nell'acqua 
od  in  soluzione  col  mezzo  dello  zucchero.  A 
questo  miscuglio  di  zucchero  e di  olio  volatila 
si  dà  il  nome  di  oleo-taccharum.  L'uso  poi  più 
esteso  degli  olj  essenziali  è per  la  profumeria 
e per  la  preparazione  delle  acque  spiritose 
aromatiche  e dei  liquori  da  tavola  (77). 

azsiva. 

SI  distinguono  sotto  il  nome  di  resine  certi 
prodotti  vegetabili  di  composizione  più  o 
meno  complicata  , ne'  quali  si  riscontra  so- 
vente un  acido  Ubero  , un  principio  coloran- 
te, un  0U0  volatile , ed  un  principio  resinoso , 
clic  imprime  i suoi  caratteri  al  composto  in 
cui  entra.  Per  conseguenza  queste  sostanze 
non  puonoo  essere  risgaardate  come  principi 
immediati  puri,  c devono  essere  distinte  dallo 
specie  organiche. 
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Le  retine  purificale  dalle  materie  straniere, 
che  ad  esse  trovanti  naturalmente  mescolate, 
sono  esse  identiche,  o presentano  delle  diffe- 
renze in  modo  da  costituire  delle  specie  ? 
Non  st  sa  ancora.  Tuttavia  per  la  loro  com- 
posizione e per  le  loro  proprietà  si  accostano 
malto  agli  olj  volatili  addensati  per  fazione 
dell'aria,  e come  questi  ultimi  risiedono  nelle 
parti  de*  vegetabili  le  più  esterne.  Si  otten- 
gono o naturalmente  dalle  fessure  da  cui 
acolano  spontaneamente,  o mediante  incisioni 
artificiali.  In  tutti  i casi  si  presentano  prima 
sotto  la  forma  di  un  succo  viscoso  , che  a 
poco  a poco  ti  fa  solido  in  contatto  dell'a- 
ria. Qualche  volta  si  estraggono  direttamente 
dalle  sostanze  vegetabili  coll'alcool  o coll'e- 
tere solforico. 

Proprietà.  Le  resine  quali  ottengonsi  pre- 
sentano grandi  diversità  nel  loro  stato  fisico, 
nel  colore  e nell'odore,  il  quale  dipende  sem- 
pre da  una  parte  di  olio  volatile  che  esse 
contengono.  Sono  ordinariamente  solide,  se- 
mi-trasparenti, fragili , insipide,  od  acri , più 
pesanti  dell'acqua,  fusibili  ad  un  dolce  calo- 
re, decomponibili  ad  una  temperatura  elevata 
io  olio  empireuraatico,  in  gaz  idrogeno  car- 
bonato, in  acido  carbonico,  ed  io  carbone  as- 
sai leggiero  ; infiammabili  avvicinando  loro 
un  corpo  in  combustione  , nel  noal  caso  ar- 
dono con  fiamma  intensa,  c produzione  di  un 
fumo  nerastro,  che  depone  una  gran  quantità 
di  nero  fumo.  Sono  insolubili  nell'acqua,  so- 
lubili nell'alcool  e nell'etere  solforico  , negli 
olj  volatili  e negli  olj  grassi  ; dalla  loro  so- 
luzione alcoolica  sono  precipitate  mediante 
l'acqua  in  fiocchi  bianchi;  sono  solubili  nella 
potassa  e nella  soda  caustica;  vengono  de- 
composte dall'acido  nitrico  e trasformate  in 
una  inasta  analoga  al  tannino.  L'acido  solfo- 
rico concentrato  le  discioglie  alla  tempera- 
tura ordinaria  senza  alterarle;  a caldo  le  de- 
compone mettendo  a nudo  una  parte  di  car- 
bonio, e producendo  una  materia  analoga  al 
tannino.  L'acido  idroctorico  e l'acido  acetico 
concentrati  disciolgono  pure  le  resine  senza 
alterarle  sensibilmente  , e le  lasciano  preci- 
pitare coll’aggiunta  dell'acqua. 

Alcune  almeno  sembrano  risultare  di  una 

S rande  quantità  dì  carbonio  e di  idrogene,  e 
i una  piccola  quantità  di  ossigeno  che  gin* 
gnerebbe  al  i3  circa  per  100. 

Le  più  usate  sono  la  resina  anime,  quella  di 
copaiva,  Pelerai,  quella  della  Mecca,  il  copa- 
le, la  lacca,  il  mastice,  la  sandracca,  il  sangue 
di  drago,  la  trementina  ed  i suoi  prodotti. 

Rcsiiut  anime . Scola  spontaneamente  dal- 
l 'hymenaa  co  urbani , albero  dell'America  set- 
tentrionale- Si  presenta  in  pezzi  semi-traspa- 
renti, giallastri,  di  un  odore  aggradevole. 
Sotto  questo  nume  gli  antichi  farmacologi 
sembra  che  abbiano  confuse  diverse  specie  di 
resine. 

Retina  di  copaiva,  Si  oonoice  impropria- 
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mente  sotto  il  nome  di  balsamo  di  coppau,  e 
si  estrae  per  incisione  della  corteccia  della 
copaifera  offìcinalis  L- , albero  della  famiglia 
delle  leguminose.  Questa  resina  è fluidissima 
ed  incolora  quando  è recente;  col  tempo  si 
condensa  cd  ingiallisce.  Il  suo  odore  è forte 
e disaggradevole , il  suo  sapore  è acre  ed 
amaro.  È composta  di  un  olio  volatile  e di 
una  resina. 

Resina  itemi  Si  ottiene  per  incisione  ila 
un  albero  della  famiglia  delle  terebinti nacee, 
Po mjrrit  elenùjèra.  Si  offre  in  masse  molli  ed 
ontuose,  che  si  diseccano  e diventano  fragili. 

Il  suo  colore  è di  un  bianco  giallastro,  sparso 
di  punti  verdi  ; di  odore  forte  e simile  un 
po’  a quello  dei  semi  di  finocchio. 

Resina  della  Mecca,  volgarmente  balsamo 
della  Mecca , di  Giudea.  Si  estrae  per  inci- 
•ioni  fatte  sui  tronchi,  o sui  rami  del  faraona 
opobalsamum}  ovvero  colla  decozione  nell'ac- 
qua dei  rami  c delle  foglie.  Con  quest’ultirno 
processo  ai  prepara  la  resina  che  trovasi  nel 
commercio.  È liquida  , torbida  e biancastra  , 
di  un  odore  particolare  ed  assai  aggradevole; 
in  contatto  dell'aria  Ingiallisce,  si  addensa, 
diviene  trasparente  e si  aolidifica 

Resina  copale.  Questa  resina  proviene  pro- 
babilmente da  un  albero  dell’America  setten- 
trionale chiamato  rhut  copaliina.  Essa  è io 

pezzi  oblunghi , fragili  , trasparenti  come  il 

vetro,  c d'un  colore  che  varia  dal  giallo  ful- 
vo al  giallo  d'ambra.  Non  ha  nè  sapore  né 
odore.  L'alcool  la  disciogtie  solo  parzialmen- 
te, come  anche  gli  olj  volatili  e fissi  J questi 
ultimi  poi  non  la  disciolgono  se  prima  non  ha 
subita  la  fusione  ad  un  conveniente  calore. 

Retina  lacca.  Questa  resina  trasuda  dai 
rami  del  croton  lacciferum , albero  dell'lndic, 
a motivo  delle  punture  fatte  dalla  femmina 
del  coccut  lacca.  Corre  in  commercio  sotto 
tre  forme:  i.°  in  bastoni,  cioè  tal  quale  tro- 
vasi concreta  io  uno  strato  rossastro  intor- 
no all'estremità  dei  rami  dell'albero;  x°  io 
grani,  o sia  parli  staccate  dai  rami;  3°  io 
p luche  o tavolette , quale  ottiensi  fondendo 
e colando  le  due  prime  dopo  averle  fatte 
bollire  nell’acqua  per  disciogliere  una  parte 
della  materia  colorante  rossa  che  io  esse  ai 
trova.  Sotto  questo  stato  si  presenta  in  lastre 
di  colore  rossastro  , trasparenti , fragili  , ino- 
dore, di  un  sapore  un  po’  astringente.  Si 
conosce  impropriamente  sotto  il  nome  di 
gomma  lacca  nelle  arti,  in  cui  è assai  usata. 

Mastice.  Questa  resina  scola  da  incisioni 
trasverse  praticate  aulla  corteccia  del  pislacia 
le  n tue  ut  L.,  e si  consolida  parzialmente  sul 
tronco  in  gocce  oblunghe  .(  mastice  in  lucri - 
me},  fc  giallo-pallida,  semi -trasparente  , pol- 
verosa alla  sua  superficie  , di  un  odore  de- 
licato ed  aggradevole , di  sapore  aromatico. 
Posta  in  bocca  si  rammollisce  e può  essere 
masticata  senza  rompersi. 

SandtXKca.  Questa  resina  scola  spontanea - 
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mente  o per  incisione  dalla  ihuya  articulaia, 
albero  della  famiglia  delle  conifere.  È in  la- 
crime lunghe,  di  un  giallo  pallido,  coperta 
di  una  polvere  assai  fina,  di  frattura  vetrosa 
e trasparente  nell'intento  ; di  sapore  debole , 
di  nessun  odore.  È assai  friabile,  solubile  in* 
fieramente  nell'alcool. 

Sangue  di  drago.  Si  estrae  da  parecchj  al- 
beri delTAfrica  e dell'America  meridionale , 
cioè;  dal  calamus  rolang  , L.,  della  famiglia 
delle  palme;  dal  dracena  draco , della  fami- 
glia delle  asparaginec,  e dal  plerocarpus  san - 
lalinus  della  famiglia  delle  leguminose.  Que- 
sta resina  si  ottiene  colla  spremitura  del  fruito 
del  primo  vegetabile,  c per  incisioni  sul  tron- 
co dei  due  ultimi.  È opaca,  inodorosa , di  un 
bruno  carico  rossastro,  fragile,  di  frattura  le- 
vigata e lucente.  Pulvrrizzala  prende  una 
tinta  bruno  rossa  viva.  Si  trova  nel  commer- 
«io  sotto  tre  forme:  i°  in  globett'  oblunghi 
involti  in  foglie  di  canna,  e disposti  a coro- 
na: a.®  in  cilindri  compressi,  involti  in  fo- 
glie di  palraar  3.®  in  masse  informi  assai  ir- 
regolari. 

Trementina.  Questa  resina  si  estrae  da  pa- 
recchi alberi  della  famiglia  delle  conifere, 
sicché  iu  commercio  se  ne  trovano  diverse 
specie;  scola  sempre  da  incisioni  praticate  al 
piede  di  onesti  alberi.  La  trementina  di  Scio 
ai  estrae  dal  pistacia  terebinthus , che  cresce 
nelle  isole  deli'Arripclago , e soprattutto  a 
Scio.  La  trementina  di  Venezia  scola  dal  la- 
rice, abies  larix.  Quella  di  Strasburgo  dall’a- 
biee  taxi  folio  ; e quella  di  Bordeaux  dal  pi- 
rtus  marilima. 

La  resina  che  scola  dal  mete  di  mano  fino 
all'ottobre  dalle  inciaioni  praticate  su  questi 
alberi  si  raccoglie  in  una  cavità  situata  al 
loro  piede.  Si  purifica  dalle  sostanze  straniere 
che  può  contenere  col  fonderla  ad  un  dolce  ca- 
lore in  una  caldaja,e  quindi  facendola  attraver- 
sare un  filtro  di  paglia;  oppure  esponendola  al- 
l'ardore del  sole  in  casse  di  legno  munite  di  pic- 
coli pertugi  , e distribuite  sopra  apposite  ti- 
nozze. 

I caratteri  fisici  di  questa  resina  variano 
assai.  £ più  o meno  liquida  e trasparente, 
incolora  o colorata  in  giallo,  di  un  odore  più 
o meno  forte,  di  un  sapore  acre  ed  amaro. 
Esposta  all'aria  si  condensa,  si  colora  alquan* 
lo,  c diviene  affatto  solida,  perdendo  la  mas- 
sima parte  del  suo  odore. 

Gli  stessi  alberi  od  anche  la  trementina 
forniscono  pure  vari  altri  prodotti,  cioè: 

Le  resina  grassa  o raggia  ( Galipot  ) , la 
quale  non  è altro  che  una  parte  di  tremen- 
tina concreta  e seccata  sul  tronco  special- 
mente alla  fine  della  raccolta.  Questo  pro- 
dotto resinoso  si  parifica  colla  fusione  e colla 
nitrazione  attraverso  uno  strato  di  paglia  , e 
dopo  ai  conosce  sotto  il  nome  di  pece  di  Bor- 
gogna , o pece  bianca. 

Volto  volatile  di  trementina,  che  si  ottiene 
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distillando  la  trementina  in  grandi  lambicchi 
di  rame.  11  residuo  solido  di  questa  distilla- 
zione formato  dalla  resina  che  era  unita  al- 
l'olio volatile,  costituisce  quella  materia  resi- 
nosa trasparente,  più  o meno  bruna,  che  chia- 
masi colofonia  (Bruì  sec,  od  Arcanson). 

La  pece  resina , o resina  gialla,  che  non  è 
altro  che  il  residuo  della  distillazione  so- 
prannotato, che  ancor  fluido  si  trattò  coll'ac- 
qua in  modo  da  fargli  perdere  la  trasparenza 
e dargli  un  colore  giallastro. 

La  pece  nera,  che  non* è altro  che  tremen- 
tina parzialmente  alterata  dal  fuoco.  Si  prc* 
para  sopra  luogo,  dove  si  estrae  la  tremen- 
tina, bruciando  in  forni  particolari  i filtri  di 
paglia  che  servirono  alla  purificazione,  cd  an- 
che i pezzi  di  legno  provenienti  dagli  intagli 
fatti  sui  pini  e sugli  abeti. 

Il  catrame , prodotto  resinoso  più  alteralo 
della  pece  nera  , che  ai  ottiene  ponendo  io 
un  forno  conico  scavato  nella  terra  i fram- 
menti di  legno  provenienti  dai  tronchi  degli 
alberi  che  hanno  fornito  la  trementina  , co- 
struendo aopra  di  auesto  in  senso  contrario 
un  altro  cono  con  le  legne,  e coprendolo  di 
zolle  di  terra.  Appiccando  il  fuoco  a questo 
cono  superiore  ai  determina  la  liquefazione 
di  una  parte  di  resina  che  resta  nel  legno  , 
e che  mescolandosi  ai  prodotti  della  decom- 
posizione del  legno  stesso  costituisce  il  catra- 
me che  cade  al  fondo  del  cono  inferiore  sotto 
la  forma  di  nn  liquido  demo  ueraslro,  di  un 
odore  ben  forte. 

Il  nero  fumo,  col  qual  nome  chiamasi  il  car- 
bonio assai  diviso  e mescolato  a dell'olio,  che 
si  precipita  dal  fumo  delle  resine  che  bru- 
ciano in  contatto  dell'aria.  Nelle  arti  si  pre- 
para questo  prodotto  con  tatti  i residui  re- 
sinosi che  provengono  dal  lavoro  della  tre- 
mentina , facendoli  bruciare  in  un  forno,  il 
coi  cammino  termina  in  una  camera  chiusa 
nella  sua  parte  superiore  da  un  cono  di  te- 
la, sul  quale  ai  condensa  il  nero  fumo. 

Questa  sostanza  fortemente  calcinata  senza 
il  contatto  dell'aria,  onde  privarla  dall'olio 
che  sempre  contiene , può  riguardarsi  corno 
carbonio  puro  (78). 

GOMMO-RBSIRB. 

Questi  prodotti  misti  sono  ancora  più  ete- 
rogenei nella  loro  composizione  che  le  re- 
sine, e devono  per  conseguenza  essere  separati 
dalle  specie  organiche. 

Le  sostanze  distinte  sotto  questo  nome  sco- 
lano da  incisioni  praticate  su  differenti  parti 
di  alcuni  vegetabili.  Esse  sono  primamente 
liquide;  ma  poi  si  condensano  all'aria.  Con- 
tengono il  più  delle  volte  un  olio  volatile, 
una  resina,  cd  una  materia  gommosa  solubile 
nell’acqua  cd  un'altra  materia  insolubile,  lo 
che  prova  quanto  sia  improprio  il  noine  loro 
anticamente  assegnato  dietro  la  proprietà  di 
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di*«  togliersi  in  pmrte  nell'acqua  c nell’alcool, 
carattere  che  le  avvicina  alle  gomme  ed  alle 
rrainr. 

Sebbene  ciascuno  di  questi  prodotti  abbia 
una  composizione  particolare  , noi  parleremo 
soltanto  di  quelli  fra  essi  che  sono  usati  in 
farmacia  ed  m medicina. 

Comm * ammoniaco.  Questa  gomroo-resina 
ai  ottiene  per  incisione  da  una  pianta  ignota 
rbe  ai  orette  una  ferula  od  un  heraclum.  C 
in  lacrime  isolate  , bianche  opache , di  un 
sapore  amaro  ed  acre;  ovvero  in  masse  gial- 
lastre sparse  di  lacrime  bianche. 

Assa  fetida  Scola  dalle  incisioni  praticate 
sul  colletto  della  radice  della  ferula  assa  fot- 
tuta ( ombelliferc).  È in  massa  bruno  rossa- 
stra,  sparsa  di  lacrime  bianche  semi-traspa- 
rrnli.  Il  suo  odore  è agliacceo  ed  insoppor- 
tabile, la  sua  frattura  è vetrosa,  e si  fa  rossa 
pel  contatto  dell'aria. 

Euforbia.  Si  ricava  alle  isole  Canarie  me- 
diante incisioni  praticate  sui  rami  dcllVispAor- 
Ha  Canarie  nsis , L.  il  succo  lattiginoso  che 
•cola,  si  raduna  e sì  condensa  alla  base  delle 
sfiitie  di  questi  rami.  L'cuforbio  c in  lagrime 
irregolari,  giallastre,  semi-trasparenti,  munite 
di  un  foro  in  cui  stava  lo  spillo,  intorno  al 
quale  si  sono  addensate.  È inodoroso,  di  un 
sapore  prima  poco  sensibile,  poi  acre  bru- 
ciante e corrosivo. 

Galbano.  Scola  spontaneamente,  o più  di 
spesso  dalle  incisioni  fatte  sul  gambo  del 
bubon  galbanum  (ombelliferc).  Questa  gom- 
moresina si  presenta  in  lagrime  molli , gial- 
le, pellucide  nell'interno,  di  frattura  granulo- 
sa, oleose  e di  un  odore  forte;  ovvero  in  in.tsse 
formate  da  lacrime  agglutinate,  di  un  colore 
più  carico,  che  si  fa  bruno  col  decorrere  del 
tempo. 

Gomma-gotta  Scola  a poco  a poco  sotto  for- 
ma di  un  liouido  giallastro  dalle  foglie  e dai 
rami  inciai  della  guttifera  vera , che  cresce 
nell'isola  di  Ceilan  , o da  incisioni  praticate 
aulla  corteccia  dello  stesso  tronco.  È in  una 
ms«sa  bruna  giallastra  all'esterno,  giallo  ros- 
sa stivi  nell’interno.  È inodorosa  , friabile,  di 
frattura  brillante.  Il  suo  sapore  è leggermente 
acre,  la  sua  polvere  è di  un  bel  color  gial- 
lo dorato,  e coll'acqua  forma  un'emulsione 
gialla. 

Mirra.  Questa  gommo-resina  acola  nell'A- 
rabia da  una  apecie  di  mimosa  poco  cono- 
sciuta, o da  un  amjrris.  É in  lacrime  pesanti, 
rosse,  semi-trasparenti,  che  nel  loro  interno 
offrono  delle  strìe  bianche  semi -circolari.  L'o- 
dore è forte  ed  aromatico;  il  sapore  assai 
aere  ed  amaro. 

Olibano  , volgarmente  incenso.  Scola  dal- 
P/uniperus  (reta,  L.,  che  cresce  nell’Asia  mi- 
nore e nell’Arabia  ; — lacrime  oblunghe  od 
arrotondate,  di  un  giallo  pallido,  semi- traspa- 
rcnti,  fragili  , di  un  odore  alquanto  analogo 
a quello  delta  resina  di  pioo,  o di  aapore  aro- 
matico ed  acre. 
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L'oso  assai  aulico  di  biuciarc  questa  gora- 
mo-retina  nei  tempii  , m cui  si  sacrificavano 
gli  animali  alle  diverse  divinità  , proveniva 
probabilmente  dalla  necessità  di  confondere 
con  vapori  aromatici  le  cfnauasioui  fetide 
che  sviluppsvansi  all'apertura  degli  animali. 
Quest'uso  passò  poscia  nella  Chiesa  Cattoli- 
ca ( Guibourt,  JJutoire  des  drogues  ). 

Opoponaco.  Questa  gommo  resina  del  Le- 
vante si  ottiene  lasciando  soliditicare  all’aria 
il  succo  lattiginoso  che  fluisce  dalle  incisioni 
fatte  sul  gambo  della  pastinaca  opopanax.  È 
in  lacrime  irregolari  opache , friabili , ester- 
namente rossastre,  giallastre  e venate  di  rosso 
nell'interno,  li  tuo  odore  è aromatico,  il  sa- 
pore acre  ed  amaro. 

Sagaptno.  È il  prodotto  di  una  pianta  di 
un  genere  sconosciuto , ras  che  crearsi  pros- 
simo a quello  dell'arsa  fetida.  È in  masso  co- 
me il  galbano , da  cui  non  sembra  essere  di- 
verso che  pel  colore  più  carico. 

Scammonea.  Se  ne  distinguono  due  va- 
rietà. La  prima  conosciuta  sotto  il  nome  di 
scammonea  eP  A leppo  è la  più  stimata  , e si 
ottiene  incidendo  il  rolletlo  della  radice  del 
convoloulus  scammonea,  raccogliendo  il  succo 
che  fluisce  e facendolo  seccare  al  sole.  Que- 
sta varietà  è in  masse  di  un  grìgio  azzurra- 
stro all'esterno,  nere  all'interno  , di  frattura 
lucida  e cavernosa,  c di  un  odore  particolare 
analogo  a quello  della  brionia . La  feconda 
conosciuta  sotto  il  nome  di  scammonea  di 
Smirne  si  ottiene  da  varie  piante  della  fami- 
glia delle  apoeinee , ed  è bruna,  appannata  , 
assai  pesante,  non  cavernosa. 

Aloe.  Noi  poniamo  in  seguito  alle  gommo- 
resine l' aloe  , che  si  risguardò  per  molto 
tempo  come  una  varietà  di  esse  , ma  che  io 
fatto  ne  differisce  per  le  sue  proprietà  par- 
ticolari. 

L'aloè  è un  succo  denso  che  ottiensi  per 
incisione  dalle  foglie  di  differenti  specie  di 
aloe,  e soprattutto  dall'aloè  perf oliata,  ovvero 
coll’evaporazione  dell’acqua,  nella  quale  si  teo- 
nero  infuse  le  foglie.  In  commercio  se  ne  di- 
stinguono tre  sorta,  intorno  all'origine  delle 
quali  gli  anturi  non  sono  ancora  d'accordo  s 
».°  l’aloè  sue  co  Ir  ino,  che  c*  viene  dal  rapo  di 
Buona  Speranza  e dalla  Giammaica  , il  quale 
è di  tutti  il  più  puro.  È in  pezzi  di  colore 
giallo-verdastro,  di  frattura  vetrosa  rossastra, 
trasparente  in  piccola  massa  , di  odore  aro- 
matico particolare  , di  sapore  amaro  , e solu- 
bile iotirrameute  nell’acqua  e nell'alcool  ; z.° 
l'aloè  epatico  , che  ha  un  colore  rossastro 
analogo  a quello  del  fegato  ; e opaco  c dà 
una  polvere  giallo  rossastra;  3.°  l'aloè  ca- 
vallino, cosi  chiamato  a motivo  del  suo  uso 
in  alcune  malattie  dei  cavalli  , che  è quasi 
nero,  intieramente  opaco  , mescolato  a mate- 
rie straniere  , e di  odore  men  forte  dei  due 
precedenti.  Trattato  coll'acqua  e coll'alcool 
lascia  un  residuo  piuttosto  anbomlautc  iuso- 
(ubile  in  questi  uicuslrui  (79)- 
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BALSAMI. 

Chiaraansi  balsami  certi  prodotti  vegetabili 
analoghi  alle  resine,  raa  che  da  esse  diversi- 
ficano per  la  presenza  dell'acido  benzoico. 
Questi  composti  misti  sono  in  piccolo  numero, 
c come  |e  resine  contengono  eziandio  una 
maggiore  o minore  quantità  di  olio  volatile. 

Belluino  Questo  balsamo  si  estrae  per  in- 
cisione dalla  corteccia  dello  Styrax  benzoin 
( ebenacee  ) , e scola  sotto  forma  di  «n  succo 
bianco  , che  si  colora  solidificandosi  all1  aria. 
Si  trova  in  masse  agglomerate  di  un  odore 
soave  e di  un  sapor  dolce  balsamico  ed.  un 
po'  acre,  nelle  quali  si  osservano  delle  lacri- 
me bianche  della  forma  di  pezzetti  ili  man- 
dorle , per  cui  ai  chiama  belluino  mandor- 
lato, per  distinguerlo  da  un'altra  specie,  che 
manca  di  questo  carattere , e che  si  conosce 
sotto  il  nome  di  belluino  in  torte. 

Liquidambar.  fe  un  balsamo  liquido  , che 
ottiensi  da  incisioni  su!  tronco  del  liquidam- 
bar ttyrarijlua  ( amcntacee  ),  e colla  decozione 
della  corteccia  e dei  rami.  Il  primo  è tra- 
sparente , di  una  consistenza  sciropposa  , di 
colore  d'ambra,  e di  odore  aromatico  gratis- 
simo; l'altro  ha  una  maggiore  consistenza  ed 
una  tinta  rosso-bruna  carica. 

Paliamo  del  Perù.  Si  ricava  per  decozione 
dalla  corteccia  e dai  rami  del  myroxrlon  pe- 
rni ferum  (leguminose) , che  cresce  al  Per  A. 
b rosso-bruno  molto  carico,  di  consistenza 
sciropposa  , di  odore  forte  e grato  , solubile 
intieramente  nell'alcool. 

Storace  o si  intee  solido.  Scola  da  incisioni 
fatte  sullo  styrax  officinali/ , L.  (ebenacee  ). 
£ solido,  di  nn  odore  dei  più  grati,  e si  of- 
fre od  in  una  massa  formata  di  lacrime  bian- 
che opache  , od  in  masse  brune  contenenti 
delle  lagrime  della  forma  di  mandorle  j op- 
pure lo  masse  rosso-brune  mescolate  a sega- 
tura di  legno. 

Stirace  liquido.  Questo  balsamo  sembra  avere 
la  medesima  origine  del  liquùlambar  Ha  la 
consistenza  del  miele  , un  colore  grigiobru- 
nastro,  un  odore  forte,  un  sapore  aromatico. 

Balsamo  del  Tolu.  Questo  balsamo  scola 
per  incisione  da  un  albero  chiamato  toluifera 
balsamum  , L.  ( terebinlinacee  ) , coltivato  ip 
America  presso  Girtagena  fe  solido  , di  un 
color  fulvo,  secco  e fragile  a freddo,  di  odore 
assai  soave,  di  sapore  dolce  aggradevole.  Que- 
sti balsami  naturali  usati  per  la  maggior  parte 
in  medicina  non  devono  essere  confusi  con 
certe  preparazioni  farmaceutiche  dello  stesso 
nome.  Queste  ultime  sono  o tinture,  od  un- 
guenti, o saponi,  ai  quali  si  diede  impropria- 
mente il  nome  di  balsami  (80). 

ciiroai. 

La  canfora  è un  principio  immediato  dri 
vegetabili,  che  [mossi  ragionevolmente  risgtiar- 
dare  come  una  specie  di  olio  volatile  concreto. 
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Esiste  formata  in  pareechj  vegetabili,*  soprat- 
tutto in  una  specie  di  lauro  , il  laurus  cam- 
phora , che  vegeta  al  Giappone,  e da  cui  ai 
estrae.  Si  ottiene  pure  esponendo  all'aria  varj 
olj  essenziali,  come  quelli  di  salvia,  di  mag- 
giorana , di  ramarino,  di  lavanda,  ec.  Qne- 
st'nltimo  secondo  Proust  può  fornirne  tino 
0,i5  del  sno  prto. 

L'estrazione  della  canfora  dal  laurus  cam- 
phora  è assai  semplice.  Si  riducono  in  pezzi 
minuti  il  tronco  cd  i rami,  e si  pongono  coi» 
«ina  piccola  quantità  d»  acqua  in  grandi  cu- 
curbite di  ferro  , sormontate  da  capitelli  di 
terra  , nel  cui  interno  sono  muniti  di  una 
specie  di  rete  fatta  di  piglia  di  riso.  Riscal- 
dando leggiermente  la  canfori  sì  volatilizza  , 
c si  condensa  sulle  corde  di  quella  paglia  in 
piccoli  grani  grigiastri.  Sotto  questo  stato  sì 
spedisce  in  Europa  , dove  si  raffina  , mesco- 
landola eoo  una  piccola  quantità  di  ealce,  e 
sublimandola  di  nuovo  sopra  un  bagno  di 
sabbia  in  un  matraccio  di  vetro  a fondo  piatto. 
La  canfora  cosi  sublimata  e condensata  Ita  la 
forma  semisferica  del  vase  in  coi  si  fece  l’o- 
perazione. * 

Proprietà.  La  canfora  pura  è solida,  bianca, 
semi l raspa rente,  di  una  tessitura  lamellosa  e 
flcssibite.il  suo  peso  specifico  è dì  0,988;  IVh 
dore  è forte  e prnetraulc  ; il  sapore  acre  e 
caldo.  È cosi  volatile,  che  lasciata  all'aria  si 
dissipa  e si  sublima  spontaneamente  nei  vasi 
ebe  la  contengono.  Esposta  all'azione  del  ca- 
lore in  un  vase  chiuso  si  fonde  a -4“  17$,  e 
bolle  a -f-  oo^.  È tanto  combustibile,  che  si 
infiamma  avvicinandole  un  corpo  in  combu- 
stione , ed  arde  come  gli  olj  volatili  produ- 
cendo un  fumo  nerastro. 

Posta  in  contatto  coll'acqna  presenta  un 
fenomeno  singolare  proveniente  dalla  sua  gran- 
de volatilità  Se  tiensi  in  parte  immerso  nel- 
l'acqua un  piccolo  cilindro  di  canfora,  l’acqua 
che  lo  tocca  viene  tostamente  respinta  , ma 
poi  torna  sopra  se  stessi,  offrendo  l'imagine 
di  un  flusso  c riflusso  intorno  alla  canfora. 
Un  effetto  non  meno  sorprendente  si  mani- 
festa, quando  ai  raspa  con  un  temperino  un 
pezzo  di  canfora  alla  superficie  dell'acqua. 
Ciascuna  piccola  massa  staccata  nuotante  sul- 
l'acqua prende  un  movimento  di  rotazione 
assai  rapido  sopra  sé  stesso  ; e questo  moto 
viene  tostamente  annientato  quando  con  uno 
spillo  immerso  in  un  olio  fisso  si  tocca  un 
punto  della  superfìcie  dell'acqua.  Si  am  omette, 
che  una  pellicola  assai  spttile  di  olio  si  spanda 
tu  tutta  l.i  superficie  del  liquido,  cd  impedisca 
Il  contatto  della  canfora  fra  l'acqua  e l'aria. 

L’acqua  ha  poca  azione  sulla  cantora,  ma  tut- 
tavia ne  discioglie  abbastanza  per  acquistarne 
l'odore  particolare.  I veri  solventi  di  questo 
corpo  sono  quegli  stessi  degli  olj  volatili , 
cioè  l'alcool  e l'etere.  Il  primo  ne  discioglie 
i 3/3  del  suo  peso.  È puro  solubile  negli  olj 
votatili  e fìssi 

La  soluzione  alcoplica  di  canfora  mescolata 
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coll’acqua  viene  all’  istante  decomposta.  La 
canfora  ai  precipita  in  fiocchi  bianchi  granu- 
losi , a motivo  dell’unione  dell’alcool  col- 
l’acqua. 

L’acido  nitrico  «ussidiato  da  un  dolce  ca- 
lore diacioglic  la  canfora  , e produce  un  li- 
quido oleaginoso  , che  un  tempo  chiamava*» 
olio  di  canfora.  Questa  combinazione  acida 
viene  decomposta  dall’acqua.  Ad  un  calore 
più  elevato  c continuato  a lungo,  la  canfora 
ai  cangia  in  acido  can/orico.  Si  ottiene  un 
tal  acido  trattando  la  canfora  in  una  storta 
con  13  volte  il  suo  peso  di  acido  nitrico  a 
35,  e facendo  passare  più  volte  l’acido  nitrico, 
che  distillò  sul  residuo.  L’acido  canforico  cri- 
stallizza nel  residuo  convenientemente  raffred- 
dato. Quest’acido  è bianco,  di  un  odore  ana- 
logo alquanto  a quello  dello  zafferano  ; cri- 
stallizza in  paralellepipedi  bianchì  ; esposto 
ad  un  dolce  calore  si  fonde  e si  sublima)  ri- 
scaldato più  fortemente  si  decompone  per  la 
massima  parte.  L’acqua  non  ha  che  poca  azio- 
ne su  di  lui , giacché  non  ne  discioglie  che 
circa  i/ioo  del  suo  peso  alla  temperatura  or- 
dinaria , ma  a -f*  100  ne  disoioglie  di  più. 
L’alcool  c gli  olj  lo  disciolgono  egualmente  ; 
sì  unisce  agli  ossidi,  e forma  dei  sali  che  chia- 
mami canforati , fra  i quali  quelli  di  potassa, 
di  soda  e di  ammoniaca  sono  i più  solubili. 

L’acido  solforico  concentralo  posto  in  con- 
tatto a caldo  colla  canfora  , la  decompone  , 
mette  una  parte  di  carbonio  a nudo  , e la 
trasforma  in  una  materia  solubile  nell’acqua, 
che  genie  della  maggior  parte  delle  proprietà 
del  tannino  ( Macheti  c Chevreul'). 

L’acido  acetico  concentrato  discioglie  come 
l’acido  nitrico  la  canfora.  Gli  alcali  non  eser- 
citano alcun’azione  sensibile  sopra  questo  prin- 
cipio. La  canfora  giusta  il  sig.  Teodoro  ite 
Saussure  è composta  di  74,38  di  carbonio , 
di  10,67  di  idrogene,  di  14,61  di  ossigene,  e 
di  0,34  di  azoto.  È probabile,  che  la  piccola 
quantità  di  quest’ultimo  sia  estranea  alla  com- 
posizione della  canfora. 

Usi.  La  canfora  è assai  usata  in  medicina. 

Si  amministra  internamente  a piccola  dose 
come  antispasmodico  c sedativo.  A dosi  più 
forti  é stimolante  , e diviene  assai  irritaute 
uando  la  dose  c un  po’ considerevole,  e può 
etcì  minare  anche  la  morte  operando  violen- 
temente sul  cervello,  ed  infiammando  il  tubo 
digerente.  Il  suo  assorbimento  c cosi  rapido, 
che  passa  all’istante  in  tutti  gli  organi , e si 
esala  dal  corpo  soprattutto  per  la  via  della 
respirazione. 

Si  amministra  la  eanfora  internamente  od 
allo  stato  di  polvere  mescolata  con  altri  mev 
dicamenti,  o disciolta  in  un  olio  fisso,  o so- 
ppesa nell’acqua  mediante  -una  munjtaggine  , 
od  un  tuorlo  d’uovo.  La  soluzione  nell’alcool 
debole,  conosciuta  sotto  il  nome  di  acquavite 
canforata  si  usa  esternamente  come  antiset- 
tico, • risulta  di  > parte  dì  canfora  disciolU 
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10  3a  di  alcool  a 33.  L 'alcool  canforato , usato 
pure  in  medicina  è composto  di  1 parte  di 
canfora  e di  7 parti  di  alcool  a 36.  Volto 
canforato  che  ai  usa  contro  alcune  affezioni 
reumatiche  e certi  tumori  glandularj,  si  pre- 
para sciogliendo  a freddo  coll’agitazione  la  can- 
fora polverizzata  in  4 volte  il  suo  peso  di  olio 
d’oliva. 

caos. 

La  cera  è un  prodotto  immediato  assai  dif- 
fuso nel  regno  vegetabile.  Di  cera  è formata 
quella  specie  di  vernice,  che  si  osserva  alla 
superficie  delle  foglie  e dei  frutti , e che  ti 
rende  impermeabili  all’acqua.  Forma  pure  la 
base  degli  alveoli  costruiti  dalle  api;  ma  in 
questo  caso  si  risguarda  come  il  risultato  del- 
l'elaborazione di  questi  animali.  Un’esperienza 
del  sig.  Muber  rende  verosimile  tale  opinione. 
Questo  naturalista  osservò  che  nutrendo  que- 
gli insetti  con  zucchero  o con  micie  non  co- 
struivano minor  numero  di  favi  formati  di 
ocra;  sicché  risulta  essere  questa  materia  il 
prodotto  dell'elaborazione  nello  stomaco  di 
una  parte  di  zucchero  o di  miele. 

Per  lungo  tempo  si  riguardò  la  cera  come 
un  principio  immediato  particolare,  analogo 
per  le  sue  proprietà  ad  un  olio  fisso  concre- 
to) ma  recenti  esperienze  fecero  conoscere 
che  tutte  le  sostanze  cosi  caratterizzate  erano 
assai  diverse,  c cho  anche  la  cera  delle  api  , 
che  si  era  presa  per  tipo  di  queste  sostanze, 
era  formati  di  due  principj  particolari. 

Il  sig.  Cftevreul  lu  avverato)  i.°  che  la  cera 
estratta  dalle  bacche  della  mj-rica  cerifera  , 
arbusto  assai  comune  alla  Luigiana,  era  fusi- 
bile a -f-  46,  saponificabile  colla  potassa  e 
colla  soda,  somministrando  degli  acidi  inarg.i- 
rico,  stearico  ed  oleico  e della  glicerina,  ciò 
che  deve  farla  considerare  come  stearina  ) 3.0 
che  la  cera  estratta  dalle  foglie  di  cavolo,  e 
che  si  fonde  a -4-  7.5,  non  era  saponificabile 
dalla  potassa; 3.°  ebe  la  cera  di  api  fusibile  a -f- 
64  non  era  che  in  parte  disciolta  dalla  potassa, 
e trasformata  in  acido  raargarico  ed  oleico  , 
ed  in  una  maleria  grassa  non  acida.  Dcvesi 
pertanto  inferire  , che  tutte  queste  sostanze 
non  si  pnonno  considerare  come  specie  dello 
stesso  genere. 

L’estrazione  della  ceri  che  riveste  le  fogli* 
degli  alberi  si  pratica  con  una  operazione  sem- 
plice. Dopo  averle  macinate  se  ne  estrae  la 
parie  liquida  colla  pressione,  quindi  si  tratta 

11  residuo  coll’acqua  e coll'alcool  freddo  fin- 
ché non  disciolga  più  alcuna  sostanza.  Se  in 
appresso  si  mette  il  residuo  in  contatto  cot- 
l’ammoniara  liquida  , e dopo  qualche  tempo 
di  macerazione  si  saturi  con  un  arido,  la  cera 
si  precipita  in  fiocchi  bianchi.  Si  può  eziandio 
separare  dalla  parte  spremuti  e seccata  facen- 
dola bollire  coll’alcool  e feltrando  la  soluzio- 
ne: la  cera  si  deposita  col  raffreddamento  sia 
fiocchi  bianchi  leggeri. 


CAPITOLO 

Cera  delle  api.  Questa  specie  di  erra , che 
è la  più  usata,  si  ottiene  fondendo  nel  l'acqua 
il  residuo  della  spremitura  dei  favi,  e colan- 
do la  cera  io  vasi  dì  terra  o di  legno  Questa 
poi  si  purifica  tenendola  fusa  per  qualche  tem- 
po, e levando  còn  una  tchiumaruola  le  impu- 
rità che  si  radunano  alla  sua  superficie.  Cosi 
trattata  si  conosce  sotto  il  nome  di  cera- gialla. 

Per  imbianchirla  si  riduce  in  lamine  sottili 
od  in  nastri,  fondendola  e facendola  cadere  a 
fili  sopra  un  cilindro  di  legno  io  parte  im- 
merso nell’acqua,  e girato  rapidamente  sui  suo 
asse.  La  cera  cosi  laminata  si  imbianca  espo- 
nendola all'azione  della  rugiada  sui  prati,  op- 
pure ponendola  sopra  tele  tese  ad  un  piede 
dal  suolo,  ed  inafiìandola  tutte  le  mattine  pri- 
ma della  levati  del  sole.  Questo  modo  di  im- 
bianchimento della  cera,  un  tempo  assai  usa- 
to , è rimpiazzato  oggigiorno  da  un  processo 
meno  lungo,  che  consiste  nel  trattare  più  volte 
la  cera  gialla  ridotta  in  fetucce  con  una  so- 
luzione di  doro  o di  un  cloruro  di  ossido,  e 
nel  fonderla  dopo  averla  sottoposta  a parec- 
chie lavature. 

Proprietà.  La  cera  pura  è solida  , bianca , 
semitrasparente,  insipida,  di  un  odore  debole 
particolare.  La  sua  densità  è di  0,960.  Esposta 
ai  calore  si  rammollisce  a 4-  35,  cd  è in  per- 
fetta fusione  a -f-  68.  Ad  un  calore  più  ele- 
vato si  decompone  c fornisce  oltre  tutti  i pro- 
dotti delle  sostanze  vegetabili  , degli  acidi 
margarico  ed  oleico , non  che  una  materia  so- 
lida neutra. 

Nè  l'aria  nè  l'acqua  hanno  azione  sulla  cera, 
ma  l'alcool  sussidiato  dal  calore  la  separa  in 
due  pnneipii  differenti  l'uno  solubile,  l'altro 
insolubile.  Questa  osservazione  falla  prima 
dal  sig.  doli.  John  , fu  recentemente  confer- 
mata dai  sigg.  Felice  Boudel  e Boissenol. 

Questi  ultimi  che  esaminarono  attentamente 
le  due  sostaozc  che  compongono  la  cera  delle 
api  distinsero,  come  fece  il  sìg.  John , la  pri- 
ma col  nome  di  cerino,  e la  seconda  col  no- 
me di  miricina. 

La  cerina  e bianca,  solida,  fusibile  a 4- 65, 
solubile  col  calore  nell'alcool,  nell'etere  e nel- 
l'essenza di  trementina;  si  cangia  per  Fazione 
della  potassa  caustica  in  una  materia  insolu- 
bile, fusibile  a -f-  70,  volatile  senza  decompo- 
sizione, chiamata  ceraina , ed  in  una  materia 
acida  grassa  formata  di  acido  margarico,  stea- 
rico co  oleico.  • 

La  miricina  è bianca,  solida,  fusibile  a -f* 
65,  poco  solubile  nell'alcool  bollente,  inalte- 
rabile dagli  aridi  caustici  e volatilizzabile  dal 
fuoco  senza  decomposizione. 

Questi  due  principi  figurano  nella  cera  co- 
me la  oleina  c la  stearina  negli  olj  , od  in 
certi  corpi  grassi;  quindi  la  cera  deve  essere 
distinta  dalle  specie  organiche,  come  Tonchiose 
Chtvrtul  dalle  sue  esperienze.  Sembra  che  per 
le  sue  proprietà  si  avvicini  più  al  bianco  di 
balcua  che  ad  ogni  altro  corpo  grasso. 


OTTAVO.  3o9 

La  cera  si  discioglie  pare  in  piccola  quantità 
cd  a caldo  nell'etere,  da  cui  si  precipita  col 
raffreddamento  ; ma  gli  olj  essenziali  e fissi 
la  distolgono  invece  con  facilità.  Gli  acidi 
roncentrati.non  hanno  che  poca  azione,  e gli 
alcali  a caldo  la  saponificano  soltanto  in  parte. 

L'arialisi  elementare  di  questa  sostanza  di- 
mostrò ai  sigg.  Gay-Lussac  « Thénard  essere 
formata  di  83,19  carbonio,  di  13^3  di  idro- 
gene, e di  548  dì  ossigene. 

Usi.  La  cera  a motivo  della  sua  combusti- 
bilità sei  ve  a formare  delle  candele;  ed  entra 
inoltre  in  parecchie  composizioni  assai  usate. 
Forma  la  base  dell'encausto,  che  serve  ad  in- 
cerare i mobili  , ed  altri  oggetti;  combinata 
all'olio  «Puliva  forma  il  cerotto,  e fa  parte 
costituente  di  molti  unguenti,  ed  impiastri 
usati  io  medicina. 

càoutchocc. 

Questa  sostanza  chiamata  impropriamente 
gomma  elastica  reunc  trasportata  dall’America 
meridionale  verao  la  fine  del  XVIII  secolo. 
Esiste  naturalmente  ed  in  parecchi  alberi  di 
questo  paese,  cioè:  nell' Azzera  caoulchouc  , c 
nel Vjatropa  elastica , della  famiglia  delle  eufor- 
hiacee,  e si  estrae  con  incisioni  fatte  sui  rami 
di  questi  alberi.  Scola  sotto  forma  di  un  sugo 
bianco  lattiginoso  , che  si  consolida  all'aria 
in  una  materia  semitrasparente  assai  ela- 
stica. Gli  indigeni  la  applicano  strali  a strati 
sopra  stampi  di  terra,  che  poscia  infrangono 

? u a mio  la  gomma  elastica  si  è seccata,  onde 
ir  sortire  i minuzzoli  da  un  foro  apposita- 
mente lasciato.  Per  tal  modo  il  caoulchouc 
prende  quella  forma  di  piccole  bottiglie,  sotto 
cui  d’ordinario  corre  in  commercio. 

Questa  sostanza  trovasi  in  altri  alberi  delle 
Indie  orientali,  come  nel.  ficus  indica  , nel- 
Vartocarput  integri/òlia  ; e poscia  si  rinvenne 
pure  nel  succo  lattiginoso  àtWasclepias  vin- 
ctioxìcum,  in  quello  del  fico  , c nel  residuo 
dell’oppio,  ec  ec. 

Proprietà.  Il  caoulchouc  allo  stato  di  pu- 
rezza è una  sostanza  aemisoltda,  bianca,  molle, 
assai  elastica,  e cosi  tenace,  che  può  essere 
distesa  c piegata  io  varie  direzioni  senza 
rompersi.  È insipido,  più  leggiero  dell'acqua. 
Quello  del  commercio  è ordinariamente  co- 
lorato in  brano  .pel  fumo  di  legna  al  quale 
venne  espoato  onde  accelerarne  l'casiccaroenlo. 
Sottoposto  ad  un  dolce  calore  al  disotto  di 
-f-  100  si  rammollisce  abbastanza  per  poterne 
riunire  i pezzi  ; ad  una  temperatura  più  ele- 
vala si  fonde  , prende  la  consistenza  del  ca- 
trame , e resta  sotto  questo  stato.  Un  calore 
ancora  più  forte  lo  decompone  nello  stesso 
modo  delle  sostanze  vegetabili  quando  è pu- 
ro ; ma  più  ordinariamente  produce  un  po’ 
«l'ammoniaca  a motivo  di  una  materia  azotata 
clic  contiene. 

L’aria  non  lo  altera;  l'acqua  non  lo  di* 
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scioglie  a qualsiasi  temperatura,  ma  lo  gonfia 
e lo  rende  un  po' translucido.  È insolubile  nel* 
alcool}  ma  solubile  nell’etere  solforico  e ne- 
gli olj  essenziali  Li  soluzione  etetea  lo  lascia 
precipitare  in  fiocchi  bianchi  m^colandola 
coll’alcool;  ed  evapouta  all’aria  libera  lascia 
depositare  il  caoutebouc  con  tutte  le  sue  pro- 
prietà. Lo  stesso  avviene  colle  soluzioni  negli 
olj  volatili. 

Gli  acidi  non  hanno  che  una  debole  azione 
su  questo  corpo  alla  temperatura  ordinaria  } 
l’acido  solforico  non  lo  carbonizza  che  super- 
ficialmente a freddo,  ma  coll’ajuto  del  calore 
lo  decompone;  l'acido  nitrico  lo  trasforma 
in  una  materia  gialla  insolubile  producendo 
una  piccola  quantità  di  acido  ossalico  ; final- 
mente gli  alcali  caustici  lo  alterano  più  o 
meno  nelle  sue  proprietà. 

Il  sig.  Thomson  ne  fece  già  da  vari  anni  l’a- 
nalisi, c dalle  sue  esperienze  risulta  che  que- 
sta sostanza  è composta  di  5g.3i  di  carbonio, 
di  9,01  di  idrogene,  e di  3i,68  di  ossigene. 

Usi.  Il  raoutchouc  per  la  sua  elasticità  si 
usa  vantaggiosamente  a costruire  delle  lente, 
delle  candelette  ed  altri  st Tornenti  di  chirur- 
gia, ne' quali  richiedesi  una  grande  flessibilità. 
Serve  eziandio  per  togliere  le  macchie  di 
lapis  sulla  carta.  Si  adopera  di  presente  la 
sua  soluzione  nell’olio  essenziale  di  tremen- 
tina per  formare  dei  tessuti  impermeabili  ap- 
plicandola sulle  stoffe  di  seta,  odi  altra  natura. 

CAPITOLO  IX. 

Dei  principj  coloranti. 

1 principj  dai  quali  dipendono  i colori  par- 
ticolari e cosi  variati  di  molte  parti  de’ ve- 
getabili, sono  in  tal  numero,  clic  la  loro  sto- 
ria formerebbe  per  sé  sola  una  parte  molto 
estesa  della  chimica  organica  ; ma  fatta  ec- 
cezione di  alcuni  , che  furono  perfettamente 
Isolati  e studiati,  tutte  le  proprietà  degli  altri 
non  sono  che  poco  o punto  conosciute. 

Questi  principj,  chiamati  anche  mu/erfe  co. 
loranti , e che  deano  porsi  nel  novero  dei 
principj  immediati,  si  riscontrano  già  formati 
nei  vegetabili,  e combinati  o fra  di  loro,  o 
con  varj  principj  non  colorati , che  abbiamo 
precedentemente  esposti  La  loro  estrazione 
varia  giusta  le  loro  proprietà. 

1 principj  coloranti  del  regnò  vegetabile  , 
che  furono  studiati,  sono  quelli  dell' indaco 
(indacolina)\  quello  del  legno  campeggio 
( e melina  ) j quello  della  radice  di  rob'  ii  {ali- 
zarina  ) ; quello  dell’ oriceli»  ( nrrin a ) ; il 
principio  colorante  del  cartamo,  e quello 
delle  foglie  in  generale  ( clnm fi  Ut ). 

Tutti  questi  principj  sono  solidi,  e dotati  di  un 
colore  particolare;  alcuni  sono  cristallizzabili 
e volatili;  sono  più  o meno  alterabili  per  l'a- 
zione della  luce  e dell'aria  ; alcuni  sono  so- 
lubili nell'acqua,  altri  nell’alcool,  altri  final- 


mente negli  acidi  o negli  aleali;  ma  per  la 
maggior  parte  provano  diversi  cangiamenti 
cogli  acidi,  cogli  ossidi  e coi  sali  metallici  , 
cangiamenti  che  dipendono  o dalla  loro  de- 
composizione, o dalla  loro  combinazione  con 
questi  corpi.  Il  cloro,  lo  jodio  ed  *1  bromo 
hanno  sopra  tutti  un'azione  rimarcabile.  Per 
la  loro  affinità  coll’idrogene  li  alterano  più 
o meno  prontamente  e li  decompongono. 

Fra  i composti  clic  puonno  formare  I prin- 
cipj coloranti,  parecehj  sono  usati  nelle  arti} 
tali  sono  quelli  che  risultano  dalla  loro  com- 
binazione con  certi  ossidi  metallici.  Questi 
composti  , che  per  la  raasiima  parte  insolu- 
bili, chiareansi  lacche , soprattutto  poi  quelli 
in  coi  entra  l'allumina,  si  ottengono  mescolan- 
do alla  soluzione  del  principio  colorante  del- 
l'allume, c quindi  versandovi  della  potassa  o 
dell'ammoniaca.  L'allumina  precipitandosi  si 
unisce  si  principio  colorante,  e forma  un 
composto  insolubile. 

Non  si  conosco  la  composizione  elementsre 
di  ciascun  principio  colorante,  tranne  l’««s- 
dacotina,  che  contiene  nel  numero  de’  suoi 
elementi  dell’azoto.  Gli  altri  non  vennero 
analizzati  (8a).  Alcuni  non  sembrano  formali 
che  di  ossigene,  idrogeno  e carbonio  in  pro- 
porzioni determinate , giudicandone  almeno 
dai  prodotti  che  si  ottengono  colla  distillazione 
a fuoco  nudo. 

dell’irdaco  a del  suo  ramano  colosasts 

F A tlTlCULARB  , I.'  ISDACOTUU. 

L'indaco  come  corre  in  commercio  non  é 
un  principio  colorante  puro;  ma  è mescolato 
a varj  principj  stranieri,  dai  quali  non  puossi 
liberare,  che  trattandolo  successivamente  col- 
acqua  , colf  alcool  c coll’acido  idroclorico. 
Questo  principio  colorante  esiste  nelle  foglie 
di  un  certo  numero  di  piaote  indigene  delle 
Indie  e del  Messico  del  genere  indigofera  , 
come  Y indignerà  argentea  , Y indico  fera  di • 
sperma , Yindigqfera  ami,  e Yindigojera  tinclo- 
ria  della  famiglia  delle  leguminose.  Ne  con- 
tengono pure  altre  piante,  ma  in  piccola  quan- 
tità , come  il  nerium  linctorium  e Y isoli  $ 
tinctoria. 

Nelle  Indie  dopo  aver  raccolte  all’epoca 
della  maturità  le  foglie  delle  specie  preci- 
tate si  lavano  bene,  e si  pongono  in  on  tino, 
In  cui  mantengonsi  coperte  di  acqua  mediante 
spranghe  e pesi.  Prestamente  si  stabilisce  una 
fermentazione , che  dà  al  liquido  un  colore 
verdastro  e d’iride,  ed  un  sapore  acido.  Al- 
lora si  decanta  e si  agita  con  una  certa  quan- 
tità di  idrato  di  calce  stemperato  nell'acqua, 
il  quale  determina  tostamente  un  sedimento 
azzurrastro,  che  si  lava  e poi  si  secca  difeso 
dalla  luce.  Questo  deposito  blcu  più  o meno 
carico  coati tuiscr  l’inoaeo  del  commercio 

Giusta  il  modo  di  estrazione  e le  diligenze 
usale  nella  sua  preparazione  , l’indaco  vari* 


CAPITOLO  NONO. 


in  alcune  proprietà  fi  biche.  Se  ne  distinguono 
Irt*  specie,  cioè  : i.°  l’ indaco  fiore  o gualitnala, 
che  e il  più  puro , ed  il  più  leggiero  ; a.® 
l 'ìndaco  color  di  rame,  a motivo  dell'aspetto 
che  prende  collo  sfregamento  ; 3.®  V indaco 
della  Carolina  che  è il  più  impuro. 

L'indaco  iu  genere  è solido , di  un  color 
blesi  più  o meno  carico,  insipido,  inodoroso, 
decomponibile  ed  in  parte  volatilizZabile  dal 
calore,  inalterabile  all'aria,  insolubile  nell'ac- 
qua, un  po'  solubile  nell'alcool  bollente  ; so- 
lubile nell'acido  solforico  concentrato,  decom- 
ponibile a caldo  dall’acido  nitrico,  che  io 
trasforma  in  una  materia  gialla  amara  ed  in 
uu  acido  particolare.  Posto  in  contatto  cogli 
alcali  ed  un  corpo  avido  di  ossigeno  viene 
in  parte  ilisciolto,  e cangiato  in  una  materia 
gialla, solubile  nell’acqua  alcalina,  che  riprende 
il  color  bleu  pel  contatto  dell'aria  , da  cui 
assorbe  l'ossigene.  Queste  proprietà  dimostra- 
no, che  il  principio  colorante  dell'indaco  può 
esistere  sotto  due  stati  di  ossidazione  diffe- 
renti. Il  sig-  Chevreul  che  ha  analizzato  l’in- 
daco di  prima  qualità,  conobbe  essere  formato 
di  0,45  di  materia  colorante  pura  , e che  le 
altre  o,55  parti  erano  un  miscuglio  di  indaco 
disossidato,  di  ammoniaca,  di  materia  verde, 
di  gomma  , di  resina  rossa  , di  carbonato  di 
calce,  di  allumina,  di  ossido  di  ferro  e di  si- 
lice. Tutte  queste  sostanze,  eccello  l’ultima, 

fiuonnosi  isolare  trattando  successivamente 
'indaco  coll'acqua,  coll'alcool  e coll'aci- 
do idroclorico. 

IKDSCOTIftà. 

Così  chiamasi  il  principio  colorante  dell'in- 
daco. Puossi  ottenere  purificando  l'indaco  del 
commercio,  come  abbiamo  detto,  o meglio  ri- 
scaldandolo dolcemente  in  un  crogiuolo  di 
platino  munito  del  suo  coperchio.  L'indaco- 
tina  , ebe  fa  parte  costituente  dell’indaco,  si 
volatilizza,  ed  aderisce  al  coperchio  in  piccoli 
aghi  di  un  bleu  porpora. 

Proprietà.  L'indacottna  cosi  ottenuta  gode 
nel  più  allo  grado  di  tutte  le  proprietà  clic 
caratterizzano  l'indaco  , da  cui  si  estrae.  Si 
presenta  in  piccoli  aghi  di  un  bleu  assai  ca- 
rico, di  aspetto  metallico.  È insipida,  inodo- 
rosa, esposta  all'azione  del  calore  si  sublima 
in  parte  , ed  il  restante  si  decompone  alla 

f;uisa  delle  materie  azotate  Si  comporta  con 
'acqua,  con  l'alcool  e coll'acido  solforico  co- 
me V indaco  stesso.  La  soluzione  nell'acido 
solforico  fatto  con  una  parte  di  indacotina  , 
e 9 di  acido  solforico,  chiamasi  in  cammer. 
ciò  bUu  liquido.  Si  prepara  ordinariamente 
riscaldando  l’indaco  in  polvere  nell'acido 
solforico. 

Fra  tutte  le  proprietà  del i'indaeotina  la  più 
rimarchevole  si  è quella  della  sua  disossida' 
zione  posta  in  contatto  coi  corpi  aridi  «li  os* 
sigeoe,  come  il  prolosolfato  di  fèrro,  Lsulu- 


3i  1 

zionc  di  solfuro  d'arsenico  nella  potassa  , gli 
idrosolfati,  cc.  Nell'uso  di  questi  mezzi  l'arte 
tintoria  trovò  il  processo  per  fissare  l’ inda- 
cotina sulle  stoffe. 

Dietro  i prodotti  dell'azione  del  fuoco  sol- 
l'mdacolina,  si  sarebbe  autorizzati  a conchiu- 
dere essere  questo  principio  colorante  formato 
di  ossigene  , di  idrogene  , di  carbonio  e di 
azoto;  ma  il  sig.  Thomson  provò  recentemente, 
che  era  costituita  soltanto  di  4°>383  di  car- 
bonio ; di  46>*ò4  di  ossigene,  e di  i3,6ao  di 
azoto  senza  idrogene.  Lo  stesso  chimici  cercò 
di  conoscere  dalla  quantità  di  ossigeni  , che 
assorbiva  l’indaco  disossigenato  per  passare 
allo  stato  di  indaco  al  massimo  di  ossidazione 
la  quantità  di  ossigeno  esistente  in  quello 
al  minimum  , c trovò  ? che  quest'ultimo  non 
doveva  contenere  che  1 5 fG  della  quantità  di 
ossigene  che  entra  nell'indaco  al  massimo. 

dell’  BtfSTIBS. 

L'ematina,  principio  colorante  «lei  legno 
campeggio  ( hcemaloxilon  campcchianum  ),  fu 
scoperta  da  CluvreuL 

Si  ottiene  facendo  evaporare  a secchezza  uu 
infuso  acquoso  di  legno  rampeggio,  trattando 
il  residuo  coll'alcool  a 36 , feltrando  e con- 
centrando la  soluzione  alcoolica  fino  a con- 
sistenza sciropposa.  Se  a questo  residuo  si 
aggiugne  poi  una  certa  quantità  di  acqua,  c 
si  evapori  ad  un  dolce  calore,  l’ematina  cri- 
stallizza, e deve  soltanto  essere  lavata  con  un 
po’  d’alcool  c seccata. 

Proprietà.  L'ematina  allo  stato  di  purezza 
•i  presenta  in  piccole  lamine  cristalline  di 
un  bianco  rosato,  di  sapor  dolce,  astringente 
ed  un  po'  amaro.  Esposta  al  calore  si  decom- 
pone, e nei  prodotti  esiste  un  po' d'ammo- 
niaca L'acqua  la  discioglic  facilmente  colo- 
randosi in  rosso  ranchilo  a -f*  100  , c pren- 
dendo un  color  giallo  col  raffreddamento.  Gli 
acidi  saturi  d'nssigene  colorano  la  soluzione 
io  giallo , e quindi  in  rosso.  Gli  alcali  in 
piccola  quantità  rendono  rosso  porpora  l'e- 
matina, e bleu  violetta  quando  sono  io  ec- 
cesso; finalmente  poi  nc  cangiano  il  colore 
in  giallo  bruno  e la  decompongono. 

Questo  principio  colorante  fa  parte  costi- 
tuente di  tutte  le  tinte  che  si  preparano  col 
legno  campeggio.  1 cangiamenti  che  esso  prova 
in  presenza  cicali  acidi  lo  rendono  un  reattivo 
sensibile  per  riconoscere  la  loro  presenza. 

dell’  alizarina. 

I «ignori  Robiquet  e Colin  diedero  questo 
nome  al  principio  che  scoprirono  nella  ra- 
dice di  rubbia  (rabbia  linctorum  ) usata  per 
tingere  il  cotone  in  rosso. 

Questo  nume  particolare  deriva  dalla  parola 
ali  tali , usala  prima  nel  levante,  e quiudi  iu 
comwciuo  pei  distinguere  la  radice  di  robbia. 
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L'alizarina  (i  estrae  facendo  macerare  per 

10  minuti  la  radice  di  robbia  polverizzata  in 
tre  parti  di  Acqua,  feltrando  per  espressione 

11  liquido,  ed  abbandonandolo  a se  stesso  io 
un  luogo  fresco,  in  capo  ad  un  «-erto  tempo 
ai  converte  in  un  coagulo  gelatinoso  rossastro, 
che  si  asiogg<*tU  a poco  <i  poco  alla  pressione 
per  isolare  la  maggior  parte  dell'acqua.  Que- 
sto coagulo  formato  dalla  materia  colorante 
e da  una  materia  animale  , che  vi  si  trova 
unita  , si  espone  poscia  ad  un  calure  mode* 
rato,  ma  protratto  a luogo,  in  un  tubo  chiù* 
so  ad  una  estremi U.  Con  ciò  si  sviluppa  uu 
vapore  giallo,  ebe  si  condensa  alla  parte  me- 
dia in  lunghi  aghi  di  colore  rossastro  {An' 
naia  de  chi  mie  et  de  phytique,  t.  34,/>-a?5). 

Proprietà . L'alizarina  allo  stato  di  purezza 
è solida,  in  piccoli  aghi  russi.  È inodora,  in- 
sipida, nè  acida,  né  alcalina}  volatile  in  parte 
ad  un  dolce  ealore  ; poco  o punto  solubile 
nell'acqua,  solubile  in  ogni  proporzione  nel- 
l'alcool e nell’etere,  col  qual  ultimo  forma 
una  soluzione  di  un  bel  giallo  d'oro,  dovuto 
senza  dubbio  allo  stato  di  divisione  delle  sue 
molecole.  La  soluzione  d'allume  la  discioglie 
e gli  alcali  la  precipitauo  allo  stato  di  una 
bella  lacca  rossa. 

DELL*  OBCI1U. 

11  stg.  Robiquet  esaminando  quella  specie 
di  lichen,  che  chiamasi  vario  lana  ore  ina , con 
coi  si  prepara  la  materia  colorante  conosciuta 
sotto  il  nome  di  oricelloì  conobbe,  che  il  suo 
, colore  dipendeva  da  un  principio  particolare, 
che  per  sé  stesso  è bianco  , ma  che  diviene 
di  un  rosso  violetto  all'aria  per  l'azione  degli 
alcali.  Propose  quindi  di  chiamarlo  orcina. 
Queste  importanti  osservazioni  spiegano  i fe- 
nomeni della  preparazione  dell'oricello  fa- 
cendo fermentare  allo  stato  di  pasta  coll'o- 
vina i licheni,  che  producono  questo  colore. 

Il  processo  con  cui  si  prepara  Porcina  é 
semplice.  Consiste  nel  fare  un  estratto  alcoo- 
lico  del  detto  lichen,  c nel  trattarlo  coll'acqua, 
che  separa  uua  materia  grassa  colorata,  e di- 
scioglie una  materia  zuccherina  ed  amara , 
la  quale  dopo  varie  soluzioni  ed  evaporazioni 
si  presenta  in  cristalli  bianchi.  Questa  ma- 
teria costituisce  Porcina  od  il  principio,  che 
per  la  sua  modiGcaziooe  produce  il  color  rosso 
dell'oricello. 

Proprietà.  L'orcina  è bianca  , inodora  , di 
un  sapore  zuccherato  , inalterabile  all'aria, 
neutra  c facilmente  cristallizzabile  in  aghi 
bianchi.  Esposta  al  calore  si  volatilizza  in  gran 
parte  in  aghi  bianchi  senza  alterarti.  L'acqua 
e l'alcool  la  sciolgono  facilmente.  Trattata 
coll'acido  nitrico  si  colora  prima  in  russo  di 
sangue,  ma  poi  non  produce  acido  ossalico,  l'u- 
sta in  contatto  dell' ammoniaca  sia  liquida, 
sia  gazosa  e coll'intervento  dcll'aiia  , si  de- 
compone a prende  a poco  a poco  una  bella 


tinta  rosso-violetta  , perdendo  il  suo  sapore 
zuccherato,  per  cui  questo  colore  non  esiste 
formalo  nel  lichen,  ma  risulta  da  una  modi- 
ficazione di  quel  principio  particolare  per 
Paria  e per  gli  alcali  ( Extrail  iC un  ntèmoir* 
tu  à laìociété  de  pharmacie  le  (5  mai  1829). 

DELLA  CARTAMIRA  0 PSISCIPIO  COLORASTE 
* DEL  CARTAMO. 

Chiamiamo  con  questo  nome  il  principio 
colorante  roseo  dei  Bori  del  cartamo  ( catiha - 
mui  lincloriue  ),  che  venne  isolalo  per  la  prima 
volta  nel  1804  dal  sig.  Dufourt  ed  esaminato 
poscia  dal  sig.  Marchais. 

Si  ottiene  sottoponendo  prima  i fiori  di 
cartamo  chiusi  in  un  sacchetto  di  tela  all'a- 
zione dell'acqua,  che  separa  un  principio  co- 
lorante giallo , assai  solubile.  Tolto  intiera- 
mente questo  colore,  se  si  fa  macerare  il  re- 
siduo in  una  soluzione  debole  di  carbonaio 
di  soda,  il  liquido  'si  colora  a poco  a poco  in 
giallo  ranciato,  e lascia  precipitare  mediani  e 
la  saturazione  con  un  acido  vegetabile  la  car- 
tamina,  la  quale  sotto  questo  stato  può  com- 
binarsi immediatamente  coi  tessuti  di  seta  e 
di  cotone , e tingerli  in  rosa  più  o meno 
carico. 

Proprietà.  La  carlamina  è in  polvere  di  un 
rosso  assai  carico,  che  col  diseccamene  si  fa 
verde  tendente  al  colore  di  lame.  È insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  nell1  alcool  e nelle 
soluzioni  alcaline,  da  cui  gli  acidi  vegetabili 
la  precipitano  senza  alterazione.  Gli  olj  fissi 
e volatili  non  hanno  su  di  essa  alcun'azione} 
gli  acidi  minerali  la  decompongono,  e la  in- 
gialliscono all'istante.  Questo  principio  colo- 
rante serve  a formare  1 colori  rosei  delicati 
•ulta  seta  e sul  cotone.  Entra  pure  nella  com- 
posizione del  belletto  vegetabile  , che  serve  a 
colorare  le  guaocic.  Questa  preparazione  co- 
smetica si  compie  macinando  una  piccola 
quantità  di  carlamina  con  del  talco  ridotto 
io  polvere  fina. 

DELL*  CtOBOTIL*  O PRIRCIplO  COLORASTE 
DELLE  FOGLIE. 

Si  chiamò  con  questo  nome  la  sostanza  , 
cui  le  foglie  degli  alberi  e delle  piante  er- 
bacee devono  H loro  colore  particolare.  1 
aigg.  Cavenlou  e Pellelier  ne  esaminarono  le 
proprietà. 

Si  ottiene  pura  trattando  a freddo  coll'al- 
cool dcfiemraato  il  residuo  lavato  della  spre- 
mitura di  parecchie  piante  erbacee.  La  solu- 
zione alcoolica  di  un  bel  color  verde  evapo- 
rata con  diligenza  fornisco  una  sostanza  d’a- 
spetto resinoso  di  un  verde  carico.  Questa 
sostanza  po>ta  in  contatto  coll’acqua  calda 
abbandona  una  materia  bruna  solubile,  c la- 
scia  il  principio  colorarne  verde  allo  stato  di 
purezza. 
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Piopruta.  i La  clorofilla  e solida  alla  tempe- 
ratura ordinaria , poco  alterabile  all'aria,  in- 
solubile, inodorosa,  di  un  bel  colore  verde  ca- 
rico, insipida;  riscaldata  ai  rammollisce  senta 
fondersi,  e si  decompone  alla  alessa  guisa  delle 
«ostarne  vegetabili.  L'acqua  fredda  non  ha  anio- 
ne sulla  clorofilla,  che  si  discioglie  invece  intie- 
ramente nell’alcool,  nell'etere  e negli  olj,  co- 
me pure  a freddo  nell'acido  solforico  concen- 
trato. Gli  acidi  nitrico  ed  idroclorico  la  alte- 
rano più  o meno  prontamente.  Le  soluzioni 
alcaline  la  disciolgono  senza  alterarla.  Il  «loro 
e lo  jodio  la  distruggono  con  rapidità. 

Questo  principio  colorante  è senza  applica- 
zioni ; « fummo  indotti  a farne  un  cenno  per 
la  parte  che  esso  gode  nella  vegetazione  (.83;. 

Rispetto  agli  altri  prtnripj  coloranti  , che 
esistono  in  molte  sostanze  vegetabili,  siccome 
poco  o nulla  vennero  studiati,  nè  furono  d'al- 
tronde isolati  allo  stato  di  purezza , non  ue 
faremo  menzione- 

Dm.  MODO  DI  FISSARE  LB  M41SSI8  COLORASTI  SUI 
TESSUTI  , B DII  PBIBCIPJ  GEMMALI  DBLL'aRTS 
TIBTOftlA. 

Chiamasi  tintoria  l'arte  che  ha  per  oggetto 
di  fissare  sui  fili,  o sui  tessuti  le  materie  co- 
loranti semplici  o Composte- 

Questa  operazione  non  si  eseguisce , che 
sopra  fili  o tessuti  perlrli-imenle  bianchi  , e 
privi  di  ogni  materia  straniera  ; per  conse- 
guenza devesi  far  prendere  l'imbianchimento, 
che  consiste  nello  sbarazzare  i corpi,  che  vo- 
glionsi  tingere,  dalle  materie  che  puonno  in 
essi  trovarsi.  I processi  di  imbianchimento 
variano  secondo  la  natura  dei  corpi,  i fili  di 
lino,  di  canape,  di  cotone  si  imbiancano  im- 
mergendoli alternativamente  nelle  soluzioni 
di  cloruro  di  calce,  di  aridi  e di  alcali;  ri- 
spetto ai  fili  di  lana  e di  seta,  si  depurano 
i primi  da  una  materia  grassa  saponosa,  che 
naturalmente  contengono  lavandoli  nell'acqua 
mescolata  con  orina  putrefatta  ; operazione 
che  chiamasi  sgrassamento  ; i secondi  sono 
assoggettati  aU'ope razione  chechiamasi  cuocere 
la  seta,  e che  si  pratica  tenendo  la  seta  cruda 
in  una  soluzione  pressoché  bollente  di  sapone, 
per  sottrarvi  la  materia  gommosa  e grassa  , 
che  in  essa  ti  trova.  L’imbianchimcuto  di 
queste  due  ultime  sostanze  non  si  potrebbe 
praticare  col  cloro  né  coi  cloruri  di  ossidi  , 
perchè  verrebbonn  alterate;  ma  si  raggiunte 
lo  scopo  esponendole  all'azione  del  gaz  acido 
aolforoso. 

Le  materie  coloranti  disciolte  nell'acqua 
pura  o col  favore  di  un  altro  corpo  puonno 
unirsi  al  tessuto  sia  direttamente,  sia  coll'In- 
tervento di  altra  sostanza.  Nel  primo  caso 
Pattiniti  del  principio  colorante  pel  tessuto 
ne  determina  la  cumbinaziune  ; nel  secondo 
bisogna  primamente  combinarlo  ad  un  corpo 
«he  gli  comun  chi  questa  affinità.  Ai  coinpo- 
i\\  chimici  , che  godo un  di  tuia  proprietà  ai 
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dà  il  nome  di  mordenti.  I più  osati  sono  l'al- 
lume, il  deutocloruro  di  stagno  , l'acetato  di 
allumina  Si  uniscono  ai  tessuti,  che  voglionsi 
tingere  facendoli  riscaldare  nella  loro  solu- 
zione, lavandoli  poscia,  e mettendoli  ad  una 
temperatura  eguale  e durevole  per  varie  ore 
nelle  soluzioni  delle  materie  coloranti.  Due 
sono  i principi  coloranti  vegetabili, che  puonno 
unirsi  direttamente  coi  tessuti,  l’indacolina 
e la  cartauiina.  Il  primo  può  essere  fissato 
sui  tessuti  od  immergendoli  nella  sua  solu- 
zione solforica  diluita,  oppure  rendendolo  so- 
lubile nell'acqua  col  disossigenarlo,  mettendo 
il  tessuto  nella  soluzione , e poscia  esponen- 
dolo aU'sris;  il  secondo  precipitando  con  un 
acido  la  sua  soluzione  alcol  ina,  nella  quale  siasi 
posto  il  tessuto  da  tingere- 

Le  sostanze  vegetabili  più  usate  sono:  l'in- 
daco ed  il  campeggio  per  tingere  in  bleu;  il 
rartamo  per  tingere  in  rosa  ; il  guado  e la 
quercia  tintoria  pei  colori  gialli  ; I*  robhia 
ed  il  legno  del  brasile  pei  colori  rossi , ec. 
Rispetto  agli  altri  colori  composti  risultano 
dalla  combinazione  in  diverse  proporzioni  dei 
colori  semplici,  o dei  loro  miscugli  II  colore 
nero  però  si  forma  immergendo  in  una  solu- 
zione di  acetato  o di  solfalo  di  ferro  il  tes- 
suto impregnato  di  una  certa  quantità  di  prin- 
cipio astringente  della  noce  di  galla,  o della 
•corza  dr  quercia  e di  sommacco.  Digradando 
imi  questa  tinta  nera  ottengonsi  i diversi  co- 
lori dal  grigio  violetto  al  grigio  più  chiaro. 

CAPITOLO  X. 

Sostanze  vegclo-animuli. 

Abbiamo  assegnato  a questo  capitolo  so- 
stanze, che  sebbene  di  origine  vegetabile, 
presentano  la  medesima  composizione  delle 
materie  animali,  cioè  contengono  nel  numero 
de'  loro  elementi  una  grande  quantità  d’azoto. 

Non  avveue  che  un  piccolo  numero  che 
sieno  state  esaminate;  cioè:  V albumina  , il 
fermento , il  glutine  e Vosmazoma. 

Nel  regno  vegetabile  riscontrsna»  altre  so- 
stanze azotate,  le  quali  però  sono  meno  di 
queste  caratterizzate.  Fra  le  quattro  esposte, 
una  sola,  il  glutine,  non  puossi  considerare 
come  principio  immediato,  giacché  multa  dal 
miscuglio  di  due  principj  che  furono  da  al- 
cuni anni  isolati. 

Le  sostanze  vegeto-animali  forniscono  colla 
distillazione  gli  stessi  prodotti  delle  materie 
animali  propriamente  dette;  quindi  pel  sotto- 
carbonato  di  ammoniaca  e per  l'olio  anima- 
le, che  danno  mediante  la  distillazione,  distin- 
guonsi  facilmente  dalle  sostanze  vegetabili.  Si 
comportano  inoltre  come  le  materie  animali  ri- 
spetto agli  agenti  chimici  semplici  o composti. 
dbll'albumiba- 

L'albumina,  che  è un  priueipi*  immediato 
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tirile  sostanze  animali , dovati  anche  nel  re* 
gnu  vegetabile.  Esule  nel  meco  iTi  molle 
piante , nei  aerai  emulaivi  e farinacei , in  un 
gran  numero  di  radici  ; la  tua  presenza  può 
facilmente  easere  conosciuta  per  la  proprietà 
dei  succhi  di  questo  piante,  o dei  loro  infusi, 
di  intorbidarsi  col  calure,  e di  coagularsi  in 
bocchi  insolubili  ; di  essere  precipitati  dagli 
aridi  minerali,  dalla  soluzione  di  deuto-clo- 
turo  di  mercurio,  e dall’acetato  di  piombo. 

Per  la  presenza  di  una  grande  quantità  di 
albumina  certi  semi  oleosi  godono  della  prò* 
piictà,  pestali  e macinati  coll'acqua  , di  for* 
mare  un  liquido  bianco,  lattiginoso,  distailo 
volgarmente  sotto  il  nomedi  emulsione.  Que- 
sto liquido  analogo  nell’aspetto  al  latte  de- 
gli animali  risulta  dalla  sospensione  «lei  Poi  io 
nella  soluzione  di  albumina,  che  contengono 
i «eroi.  Col  riposo  |>oi  l'olio  a poco  a poco 
si  separa  e nuota  alla  superficie  sullo  Inema 
di  un  liquido  denso,  opaco,  analogo  alla  ere. 
ina  di  latte,  mentre  l'acqua  carica  di  albu- 
mina si  trova  inferiormente.  Ad  una  tale  prò* 
piictà  devesi  senza  dubbio  attribuire  Pungi* 
ne  del  nome  improprio  di  latte  di  mandorle , 
col  quale  dinotasi  il  liquido  ottenuto  spremen- 
do le  mandorle  pestate  coll’acqua. 

Questa  materia  vegeto-animale  contenuta 
nelle  mandorle  venne  riguardata  da  alcuni 
chimici  come  analoga  al  cacio  del  latte  ; ma 
le  esperienze  dei  signori  Payen  ed  Henry  fi- 
glio dimostrano  che  si  accosta  più  all'albu- 
mina che  al  cacio. 

DBL  FtBMCVTO- 

Si  dà  il  nome  di  fermento  ad  una  materia 
vegeto-animale , che  non  fu  per-  anco  bene 
caratterizzata , e che  gode  della  proprietà  di 
determinare  la  decomposizione  dello  zucche- 
ro , e la  sua  conversione  in  alcool.  Questa 
materia  devesi  considerare  siccome  particolare, 
oppure  è il  risultato  di  una  modificazione , 
clic  hanno  provato  certe  materie  animali? 
Quest’ultima  i potesi  sembra  la  più  verosimile, 
giacché  secondo  il  sig.  Colin  molte  materie 
animali  in  un  certo  stato  di  decomposizione 
agiscono  sullo  zucchero  come  il  fermento. 

Qualunque  sia  la  natura  del  fermento  o 
della  materia  che  ne  fa  la  funzione  , si  sa  , 
else  in  tutte  le  parti  de1  vegetabili  in  cui 
esiste  una  materia  zuccheri oa  , si  trova  pure 
una  materia,  che  può  trasformarsi  in  fermento 
col  contatto  dell’aria  , e decomporre  lo  zuc- 
chero 

1 chimici  diedero  il  nome  di  fermento  ap- 
punto a quella  materia  vegeto-animale  che  si 
separa  nella  fermentazione  dei  liquidi  zucche- 
rini, e nella  qnale  si  riconobbe  la  proprietà 
rimarchevole  di  eccitare  essa  pure  in  altri 
liquidi  la  fermentazione.  Chiamasi  questo  fer- 
mento lievito  di  f>irrat  quando  tu  raccolto  pei 
bisogni  del  commercio  dal  mosto  di  bina 
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fermentato,  il  quale  nc  fornisce  quantità  rag- 
guardevoli. 

Il  fermento  e insolubile,  di  un  bianco  gri- 
giastro, unito  d'ordinario  ad  una  certa  quantità 
di  acqua,  colla  quale  forma  una  pasta  consì- 
stente, ma  non  tenace.  Abbandonato  in  questo 
stato  passa  facilmente  in  alcuni  giorni  alla  pu- 
trefazione ove  si  trovi  ad  lina  temperatura  di 
-f-  i5  a -+•»  ao.  Esposto  ad  un  calore  mode- 
rato in  una  stufa  si  disecca  e può  conservarsi 
lungo  tempo  senza  perdere  la  proprietà  di 
promuovere  la  fermentazione.  L’acqua  e l'al- 
cool non  h^nno  azione  su  di  lui;  ma  l’acqua 
bollente  lo  rende  inetto  alla  fermentazione, 
perché  probabilmente  ne  modifica  il  suo  stato 
fisico.  Stemperato  allo  stato  di  pasta  con  una 
soluzione  debole  di  zucchero  non  tarda  a 
reagire  sugli  elementi  di  esso  ad  una  tempera- 
tura di  -4-  ao,  e ne  risulta  dell’acido  carboni- 
co, che  si  sviluppa,  e dell’alcool,  che  si  trova 
in  soluzione  nell’acqua. 

il  fermento  sotto  il  nomedi  lievito  di  birra 
è adoperato  nelle  granili  città  per  far  alzare 
il  pane  , e determinare  la  fermentazione  dei 
liquidi  zuccherali,  che  voglionsi  trasformare 
in  alcool. 

dsll’  osmazoma. 

Esiste  in  certe  parti  de’ vegetabili  una  ma 
teria  giallo-brunaslra,  incristalli/.zabtle,  di  un 
odore  , e di  un  sapore  analogo  a quello  del 
succo  di  carne  o del  brodo  , e che  gode  di 
tutte  le  proprietà  chimiche,  ebe  caratterizzano 
quel  principio  delle  sostanze  animali  , che 
chiamasi  pure  osmatoma  Questa  materia  , 
che  indicheremo  col  nome  di  osmatoma  ve- 
getabile per  la  sua  origine,  venne  riscontrata 
dai  sigg.  f'auquelinc  Braconnot  in  parecchie 
apecie  di  funghi  commestibili,  ed  anche  in  al- 
tri. Noi  insieme  al  aig.  Chevallier  la  trovam- 
mo nelle  foglie  e nel  gambo  del  Chenopo - 
dium  o lidum.  Offre  le  seguenti  proprietà  : 
odore  di  brodo  di  carne  ; sapore  analogo  a 
quello  del  brodo;  colore  giallo  brunastro  j 
consistenza  sciropposa  ; solubile  nell’acqua  c 
' nell'alcool  debole  ; la  sua  soluzione  acquosa 
non  viene  precipitata  nè  dagli  acidi,  nè  dagli 
alcali/  l’infuso  di  noci  dì  galla  vi  produce 
un  precipitato  fiocconoao  giallastro;  il  proto- 
nitrato di  mercurio  e l’acetato  di  piombo  dei 
precipitati  abbondanti. 

DEI.  GLUTIftB. 

Si  assegnò  il  nome  di  glutine  ad  un*  ma- 
teria vegeto-animale,  che  esiste  in  certi  semi 
cereali , e che  trovasi  soprattutto  mescolata 
all’amido,  ad  una  materia  mucoso-zuccberina, 
e ad  una  certa  quantità  di  albumina  nella 
farina  di  frumento. 

Questa  materia  scoperta  da  Beccariaf  venne 
considerata  per  luogo  tempo  come  un  pria- 
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ripio  immediato  azotato  dei  vegetabili;  ina  il 
sig.  Taddei  dimostrò,  dir*  era  composta  al- 
meno di  a sostanze  ; cioè  : una  elio  si  discio- 
glie  a freddi)  nell’alcool,  e che  chiamò  Glia- 
dina  , e l'altra  insolubile,  che  disse  tìmoma. 
Oltre  questi  due  principj  esisterebbe  nel  glu- 
tine , giusta  Cherreul , una  quantità  notabile 
di  olio 

Il  glutine  si  estrae  rimescolando  fra  le 
mani  sotto  un  filo  d'acqua  una  pasta  di  fa- 
rina di  frumento,  finché  l'acqua,  prima  lat- 
ticiuosa  e torbida  per  l’amido  che  trascina  , 
ai  mostri  chiara  e trasparente.  Resta  in  questo 
punto  fra  le  mani  una  materia  molle  grigia- 
alra,  di  un  odore  fatuo,  assai  elastica,  c su- 
scettibile di  stendersi  come  una  membrana. 
Questo  prodotto  ottenuto  meccanicamente  colle 
lavature  della  pasta  , è quello  che  chiamasi 
glutine. 

11  glutine  cosi  estratto  esposto  ad  un  dolce 
calore  perde  la  sua  acqua  , si  disecca,  dimi- 
nuisce di  volume,  e si  cangia  in  una  materia 
dura,  trasparente,  fragile,  d’aspetto  corneo; 
ad  un  calore  più  forte  , si  gonfia,  annerisce, 
e si  decompone  s ome  una  tnaieria  animale. 

È insolubile  nell’acqua  fredda  , perde  la  sua 
flessibilità  nell’acqua  bollente  ; è solubile  ne- 
gli alcali  caustici  e nell’acido  acetico;  posto 
in  ir.iceratione  coll’alcool,  si  separa  nei  suoi 
due  principj,  cioè  in  gliadina,  che  si  discio- 
glie, cd  in  zimonta,  che  resta  insolubile. 

La  g lindi  na  ottenuta  coli’evaporazinne  del- 
l'alcool è solida,  di  colore  giallo  pallido,  in 
lastre  sottili  leggiermente  trasparenti  e fra- 
gili li  suo  odore  è un  po’ analogo  a quello 
dei  favi  del  miele.  Si  gonfia  al  fuoco  , c poi 
ai  contrae  coinè  le  materie  animali.  L'acqua 
non  ha  azione  sulla  gliadina  ; l’alcool  la  di- 
acioglie  e la  lascia  precipitare  coll'acqua;  l’e- 
tere solforico  non  ne  opera  la  soluzione. 

Il  zimonta  , che  forma  circa  il  terzo  del 
glutine  fresco,  è in  piccoli  pezzi  informi  non 
correnti  , di  un  bianco  cinereo  È insolubile 
nell’acqua,  solubile  nell’acido  acetico.  Gettato 
aui  carboni  ardenti  si  gonfia  , annerisce  e 
spande  l’odore  del  corno  bruciato.  Posto  in 
contatto  con  una  soluzione  di  zucchero  agi- 
sce a poco  a poco  come  il  fermento  , ed  è 
perciò  che  chiamo*»!  ziraoma,da  ijupì  lievito. 

11  glutine,  in  cui  trovami»  riuniti  questi 
due  principj  , è per  sé  stesso  poco  usato.  Fa 
parte  costituente  delle  farine  di  frumento,  di 
segale  e d’orzo;  e dalla  maggior  quantità  di 
questo  corpo  nella  prima  dipende  la  pro- 
prietà di  formare  coll’acqua  una  pasta  più 
soda,  più  consistente,  e soprattutto  più  esten- 
sibile ; e di  dare  dopo  la  cottura  un  pane 
più  leggiero  di  quello  preparato  colle  altre 
farine.  La  sua  proporzione  per  termine  me- 
dio èdi  o,io  nella  farina  di  frumento,  di  o,o3 
nella  farina  di  orzo  (.Proust);*  di  o,o5  nella 
farina  di  segale  (8.$). 


CAPITOLO  XI. 

Delle  tostarne  riguardate  come  principj  im - 

mediati , ma  non  ancora  classificate. 

Le  sostanze  che  entrano  in  questo  capitolo 
sono  in  numero  piuttosto  ragguardevole;  ma 
siccome,  eccettuate  alcune,  uon  hanno  usi, 
indicheremo  solamente  le  loro  principali  pro- 
prietà. 

Citìsina.  Nome  assegnato  ad  una  materia 
giallo-brunastra  inerislallizzabile,  solubile  nel- 
l’alcool , dotata  di  virtù  vomitive  , e che  si 
estrae  dai  semi  dellWormrl/o  ( cytisus  labur • 
num  ) e da  altri  semi  delle  leguminose. 

Catartina.  ( xaOat/xo  io  purgo  ).  E il  nome 
della  materia  purgativa  della  sena,  sotto-forma 
di  un  estratto  giallo  brunastro,  amaro  e nau- 
seoso. È solubile  nell’acqua  e nell’alcool,  in- 
solubile nell’etere  , e viene  precipitato  dalla 
sua  soluzione  acquosa  dall’  infuso  di  noci  di 
galla,  e dal  sotto-acetato  di  piombo  (85). 

Gensianino.  Principio  amaro  particolare 
della  genziana  studiato  da  Henry  e Cavcniau. 
Otliensi  facendo  macerare  la  polvere  di  gen- 
ziana nell’etere  solforico,  evaporando  il  liquido, 
e trattando  il  residuo  coll'alcool  debole,  che 
discioglie  il  genzianino,  insieme  ad  una  ma  - 
teria odorante  ed  un  acido.  Si  separa  l’acido 
colla  magnesia,  e la  materia  odorante  coll’e- 
vaporazione del  liquido  \ il  residuo,  trattato 
coll’etere  lascia  depositare  il  genzianino  sotto 
forma  di  piccoli  aghi  di  un  bel  giallo.  Quc»tu 
principio  ha  l’amarezza  pronunciata  della  gen- 
ziana ; si  volatilizza  parzialmente  all’azione 
del  calore  in  eleganti  vapori  gialli  ; è poco 
solubile  nell'acqua,  e facilmente  solubile  nel- 
l’alcool e nell'etere  (86). 

Caffeina.  Principio  amaro  del  caffè  estratlo 
dal  aig.  Bobiquet.  Per  ottenerlo  si  fa  una  forte 
infusione  di  caffè  non  tostato,  vi  ai  versa  del- 
l'acetato di  piombo,  finché  non  determini  più 
precipitato,  si  feltra  e si  fa  passare  una  cor- 
rente di  gaz  idrosolforico  per  precipitare  tutto 
I'  ossido  dell'acetato  usato  in  eccesso.  Il  li- 
quido scolorato  col  carbone  e saturato  col- 
l’ammoniaca fornisce  con  una  ben  diretta  eva- 
porazione dei  cristalli  di  caffeina,  che  ai  pu- 
rificano con  nuove  criitallizxazioui.  _ 

La  caffeina  allo  atato  di  purezza  si  offre  in 
fili  setolosi  bianchi  analoghi  a quelli  dell’ n- 
mianto.  Ad  un  dolce  calore  si  rende  liquida, 
e si  sublima  quindi  in  lunghi  aghi.  L’acqua 
c l’alcool  la  disciolgono  con  facilità;  non  ha 
caratteri  nè  acidi  ne  alcalini,  e contiene  una 
gran  quantità  di  azoto  nel  numero  de’  suoi 
elementi- 

Atparagina.  Materia  cristallizzabile  neutra 
scoperta  dai  signori  Pouquelin  c Bobiquet 
nel  succo  degli  asparagi.  Cristallizza  in  prismi 
romboidali  , Irssparenti  , incolori  ed  assai 
duri.  11  suo  sapore  è fresco  e nauseoso.  L’sc- 
qua  ne  discioglie  una  piccola  quantità.  La 
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sua  soluzione  non  e precipitata  «fa  aleno  reat- 
tivo. L'asparagina  venne  io  seguito  trovata  in 
altri  vegetabili  (87). 

Picroloasinaì  nome  datoti  principio  amaro 
velenoso  della  coccola  di  Levante.  Fu  scoperta 
dal  sig.  BoulUtr  , e ai  ricava  dall'estratto 
acquoso  della  coccola  di  Levante,  mescolan- 
dolo con  un  po'  di  magnesia  per  assorbire 
l’acido  che  in  esso  ai  trova  , e trattandolo 
quindi  coll'alcool  bollente,  il  quale  diarioglie 
la  picioloasina , e puotsi  separare  colia  eva- 
porazione. 

La  picrotossina  purificata  con  varie  criaUl- 
lissasioni  è bianca,  inodorosa,  di  un'aroarctza 
insopportabile.  Cristallizza  in  piccoli  aghi  poco 
solubili  nell’acqua,  solubili  nell'alcool  e nel- 
l’etere, come  pure  negli  acidi  senza  neutra- 
lizzarli  (88). 

Piperitu «.  Principio  particolare  di  natura 
resinosa  scoperto  nel  pene  dal  sig.  OErsttdt. 
Si  ricava  direttamente  dal  pepe  trattandolo 
coll'alcool  , e facendo  cristalli!. are  la  solu- 
zione alcoolica.  È in  cristalli  incolori  , pri- 
smatici a quattro  facce,  insolubile  nell'acqua, 
solubile  nell'alcool  • nell'etere.  Gli  acidi  de- 
boli non  hanno  a/ione  sulla  piperina  , i con- 
centrati la  alterano,  e L’acido  solforico  le  fa 
prendere  un  color  rosao  di  sangue  (89). 

Inoline.  Principio  particolare  scoperto  d ii 
aig.  Rote  nella  radice  di  enula,  inula  fule - 
nium).  Si  estrae  dalla  decozione  acquosa  della 
radice  feltrata  ancora  bollente,  da  cui  si  pre- 
cipita sotto  forma  polverulenta  col  raffredda- 
mento. 

L'inolioa  allo  alato  di  purezza  è in  polvere 
bianca,  insipida,  inodoroaa:  é insolubile  nel- 
l'acqua e nell’alcool,  solubile  nell'acqua  bol- 
lente, colla  quale  non  forma  della  gelatina  , 
e da  cu»  si  precipita  col  raffreddamento.  La 
sua  soluzione  non  viene  colorata  dalla  tintura 
zìi  fodio  ; l'acido  nitrico  la  cangia  in  acido 
ossalico  col  l'azione  del  calore.  Si  é IrovaU 
l’inolioa  anche  nei  bulbi  del  colchico  e nella 
radice  di  piretro. 

Olitila.  Materia  particolare  separata  dal 
aig.  PelUlier  dalla  gomma  di  ulivo.  Ottiensi 
facilmente  abbandonando  a sé  stesso  l'alcool 
fatto  bollire  sopra  questa  sostanza  gommosa. 
Si  offre  in  polvere  bianca  brillante,  od  in  pie- 
coli  •|hi  appianati,  inodora,  di  un  sapore  un 
po' zuccheri  110  cd  amaro,  fusibile  a -f-  70  , 
poco  solubile  nell'acqua  , solubile  nell’alcool 
bollente,  da  cui  sì  precipita  in  piccoli  aghi 
col  raffreddamento. 

Legumi na  II  sig.  Braconnot  diede  questo 
nome  ad  una  materia  vegeto. animale  differente 
dall'albumina  , che  esiste  in  gran  quantità 
nella  maggior  parte  dei  semi  leguminosi  Alla 
combinazione  di  questa  materia  col  solfato  di 
«alce  Braconnot  attribuisce  l'induramento  di 
certi  legumi  cotti  nell’acqua  di  pozzo. 

Narcotina.  Si  è dato  questo  nome  ad  ua 
principio  cristallizzabile  neutro  estratto  dal- 
l'oppio dal  aig.  De  rota* , e che  prima  erosi 


chiamato  tale  cristalli!  tabi  le  dell'oppio , tale 
di  Derosne. 

Si  estrae  auesto  principio  dall’oppio  trattalo 
prima  coll’acqua  fredda.  Dopo  averlo  fatto 
Dollire  a riprese  nell’acido  acetico  a due  o 
Ire  gradi  si  feltra  la  soluzione  e si  satura 
coll’ammoniaca.  La  narcotina  che  era  disciolta 
ai  precipita  in  fiocchi  brunaslri.  Si  raccoglie 
sopra  un  filtro,  e dopo  averla  lavata  coll'al- 
cool a aro.0,  si  fa  bollire  con  dell’alcool  a ^o.°, 
cui  si  aggiugne  un  po'  di  carbone  animale. 
La  soluzione  alcoolica  feltrata  ancora  bollente 
lascia  cristallizzare  la  narcotina  col  raffred- 
damento in  aghi  bianchi. 

La  narcotina  pura  è bianca,  solida, inodo- 
roaa, insipida,  cristallizzata  in  piccoli  prismi. 
È assai  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  sema 
azione  sullo  sciroppo  di  viole  e sul  tornasole 
arrossato,  solubile  negli  acidi  senza  saturarli. 
Contiene  dell'azoto  nel  novero  de’  suo»  ele- 
menti. 

La  narcotina  sembra  essere  , dietro  le  eape- 
rienze  del  sig  Orfila,  il  principio  stupefacente 
dell'oppio  Per  aè  stessa  ha  poca  azione  es- 
sendo insolubile;  ma  disciolfÀ  nell'acido  ace- 
tico agisce  con  energia  , c può  determinare 
la  morte  degl»  animali  , cui  si  amministri. 
Disriolta  nell’olio  cagiona  pure  a forte  dose 
li  morte,  producenJo  prima  un  profondò  as- 
sopimento (90) 

Olmi  un.  Nume  dato  ad  una  materia  parti- 
colare trovata  dal  sig  Fa uquelin  in  una  es- 
sudazione fonnata  sulla  corteccia  di  un  olmo. 
Questa  materia  secondo  Benélius  esiste  nel- 
la maggior  parie  delle  cortecce,  ed  è pure 
uno  dei  prodotti  della  putrefazione  dei  vege- 
tabili , giacché  giusta  Braconnot  si  riscontra 
nel  terriccio. 

L'olraina  è solida,  nerastra,  fragile,  inso- 
lubile nell'acqua  , solubile  negli  alcali  , che 
sembra  saturare,  e coi  quali  forma  delle  so- 
luzioni brune,  da  cui  gli  acidi  la  precipitano 
in  fiocchi  bronastri  (91). 

Fungine.  Questa  sostanza  che  costituisce  il 
residuo  parenchimatoso  dei  funghi  trattati 
coll'acqua,  coll'alcool  e cogli  acidi,  sembra 
godere  delle  proprietà  del  legnoso,  di  cui  è 
aenza  dubbio  una  varietà. 

Suberina  Voce  derivata  da  suber  sovero  , 
proposto  da  Fourt  roy  ed  adottato  da  CAeerroi, 
per  dinotare  la  aostan/a  che  compone  il  tes- 
suto cellulare  del  sovero,  separato  dalle  ma- 
terie acide  , astringenti  e coloranti  che  esso 
ordinariamente  contiene.  La  suberina  trattata 
coll’acido  nitrico  viene  decomposta  e conver- 
tita in  una  materia  grassa  particolare,  ed  in 
un  acido  pure  particolare  chiamato  acido  su- 
(serico.  Quest'acido  è bianco  polverulento  , 
poco  solubile  nell'acqua,  più  solubile  nell'al- 
cool, da  cui  l'acqua  lo  separa  in  parte.  Espo- 
sto ad  un  dolce  calore  ai  fonde  alla  guisa  di 
un  grasso  , e ai  volatilizza  parzialmente  in 
aghi  bianchi  ad  una  temperatura  più  elevata. 

Tannino.  Nome  dato  dal  aig.  Seguin  ad  una 
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naieria,  che  egli  considerò  come  un  princi- 
pio immediato , contenuto  nella  polvere  da 
concia  e nelle  cortecce  astringenti  , rd  al 
quale  attribuiva  la  proprietà  di  precipitare 
la  gelatina,  e di  produrre  con  essa  un  com- 

rosto  insolubile,  imputrescibile , formante  la 
ase  delle  pelli  conciate.  Di  presente  però 
l'esistenza  di  questa  materia  come  principio 
immediato  è più  che  dubbia  , giacché  ai  co- 
nobbe, che  molti  corpi  differenti  per  la  loro 
composizione  godono  della  proprietà  di  pre- 
cipitare la  gelatina,  ed  eziandio  che  parecchi 
principj  immediati  acquistano  aurata  pro- 
prietà mescolali  fra  di  loro.  Per  la  qual  cosa 
le  materie  estratte  dai  vegetabili  astringenti 
o dalle  loro  parti,  e che  si  distinsero  col  no- 
me di  tannino,  non  devono  risguardarsi  come 
varietà  di  una  medesima  specie,  ma  come  al- 
trettanti composti  misti  differenti.  Esistono 
però  delle  sostanze  vegetabili,  in  cui  le  pro- 
prietà attribuite  al  tannino  tono  più  svilup- 
pale che  in  altre  , quali  sono  le  escrescenze 
formate  sui  pexioli  della  quercia  — noci  di 
galla  — , l’estratto  secco  chiamato  Cacciù,  che 
oltiensi  evaporando  il  decotto  del  legno  di 
mimosa  caUchù  , e le  cortecce  di  quercia  e 
«li  sommacco.  Le  soluzioni  acquose  di  queste 
sostanze  precipitano  abbondantemente  la  ge- 
latina e la  maggior  parte  dei  aali  metallici 
delle  quattro  ultime  seiioni  sotto  differenti 
colori. 

Molte  sostanze  vegetabili,  come  le  resine  , 
Pindaro  ed  il  carbon  fossile,  trattate  a caldo 
coll'acido  nìtrico,  vengono  decomposte  e can- 
giate in  una  materia  , che  gode  di  tutte  le 
proprietà  del  concino  naturale  } ma  che  di- 
versifica costantemente  nella  composizione, 
giacché  aecondo  le  osservazioni  di  Chevreul 
risulta  dall’acido  adoperato  , e dalla  materia 
organica  modificata.  L'acido  solforico  sussi- 
diato dal  calore  agisce  nello  stesso  modo  sulla 
canfora  e sugli  olj  volatili  (93). 

CAPITOLO  XII. 

Della  fermentazione  a de'  suoi  diversi  prodotti 

Si  distingue  col  nome  di  fermentazione  un 
particolare  processo,  per  cui  ai  stabilisce  fra 
gli  elementi  dei  principi  organici  una  rea- 
zione , dalla  quale  traggono  origine  prodotti 
nuovi  liquidi  o gazosi. 

Giusta  i varj  rÌMiltamenti  «e  ne  distinguono 
Ire  specie  : 1 0 la  fermentazione  alcoolica  ; 
3 ° quella  acetica } 3.°  la  putrida.  Nella  prima 
ai  forma  dell'alcool  ; nella  seconda  dell’acido 
acetico)  nella  terza  dei  prodoUi  assai  varj  e 
più  o meno  fetidi. 

MILA  VIR M1R TAXI  OSI  ALCOOLICA  0 SPIRITOSA. 

Questa  fermentazione  particolare  risulta  dal* 
la  decomposizione  dello  zucchero  in  contatto 
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del  fermento,  o di  una  materia  che  ne  faccia 
le  veci  , ed  i prodotti  sono  acido  carbonico 
ed  alcool. 

Puonnosi  conoscere  tali  risultamenti  di- 
aciogl tendo  lo  zucchero  in  quattro  volte  il 
ano  peso  di  acqua,  aggiogamelo  alla  soluzione 
una  piccola  quantità  di  fermento  fresco,  e po- 
nendo questo  miscuglio  in  una  boccia  munita 
di  un  tubo  ricurvo, ad  una  temperatura  di  a 5 
a q5.  Sotto  queste  condizioni  la  fermenta- 
zione non  tarda  a stabilirsi)  il  liquido  si  in- 
torbida , ai  rise-alda  a poco  a poco  , e ai  svi- 
luppi un'infinità  di  piccole  bolle,  che  ai  por- 
tano alla  superficie,  trascinano  seco  delle  mo- 
lecole di  fermento,  e producono  una  schiuma 
più  0 meno  densa.  In  tutto  il  tempo  di  questa 
reazione  ai  raccoglie  nelle ‘bocce  annesse  una 
grande  quantità  di  gaz  acido  carbonico)  e se 
quando  il  movimento  tumultuoso  è cessato  si 
esamina  il  liquido,  trovasi  , che  ha  perduto 
il  suo  sapore  zuccherato,  che  acquistò  un 
odore  particolare  vinoso  , un  sapore  più  o 
meno  forte  e caldo.  Assoggettando  allora  que- 
sto liquido  fermentato  alla  distillazione  se  ne 
estrae  un  altro  volatile  , infiammabile,  do- 
tato di  tutte  le  proprietà  dell'alcool  debole, 
ed  il  residuo  della  fermentazione  consiste  in 
una  certa  quantità  di  fermento  mescolato  alla 

tarte,  che  fu  decomposta  durante  l'operazione. 

a quantità  di  fermento  decomposta  è assai 
piccola  , giacché  100  parti  di  aucchero  non 
esigono  che  a l/i  di  fermento  umido  per  una 
completa  fermentazione. 

Se  in  questa  operazione  ai  misura  esatta- 
* mente,  come  fecero  i aigg.  Lavoisier  e Thè- 
nord,  la  quantità  di  gaz  acido  carbonico  for- 
matosi, e quella  dell'alcool  prodotto,  ai  viene 
alla  conseguenza,  che  la  loro  som  osa  presenta 
sensibilmente  il  peso  tirilo  zucchero,  che  fti 
posto  a fermentare,  dal  che  si  concbiode  che 
tiesti  due  prodotti  ai  sono  formati  a apese 
egli  elementi  dello  zucchero.  Ma  qual  parte 
esercita  il  fermento  in  questa  operazione  ? 
Non  venne  ancora  chiaramente  stabilito.  Si 
crede  ragionevolmente  , che  il  fermento  per 
la  sua  affinità  verso  Possigene  levi  un  po'  di 
questo  principio  a ciasruna  molecola  di  zuc- 
chero eoo  una  parte  del  suo  idrogene  e del 
auo  carbonio  , e che  turbato  l'equilibrio  fra 
i principi  costituenti  dello  zucchero  , questi 
reagiscano  gli  uni  sogli  altri  in  modo  , che 
una  parte  di  osaigene  dello  zucchero  ai  porti 
sopra  una  parte  del  auo  proprio  carbonio,  e 
ne  risulti  delPseido  carbonico  che  ai  svolge, 
e che  l'altra  parte  di  ossigeno  che  rimane 
formi  dell'alcool  coll'altra  parte  di  carbonio 
t con  tutto  l'idrogeno.  Rispetto  al  fermento 
decomposto  ai  depone  sotto  forma  di  fiocchi 
bianchi  ; ma  non  contiene  allora  più  azoto 
nel  numero  de'  suoi  elementi,  e siccome  non 
ai  riscontra  in  alcun  prodotto  non  si  sa  an- 
cora cosa  ne  avvenga.  Forse  ai  forma  dell'am- 
moni  ara  , od  un  sale  a base  di  quest'alcali. 


Digitìzed  by  Google 


3i8 


COMP.  ELEM.  DI  CHIMICA. 


Sarebbe  utile  procedere  a verificare  questa 
opinione  , onde  sciogliere  completamente  il 
problema  (93). 

Facendo  astrazione  dei  prodotti  stranieri 
forniti  dal  fermento  , l'esperienza  dà  per  ri- 
•oli  ito,  che  700  parli  di  zucchero  forniscono 
colla  fermentazione  5i^55  di  ajcool  puro, 
c 48,545  di  acido  carbonico. 

Ora  determinando  la  composizione  dello 
zucchero  e dell'alcool  in  volumi  de' rispettivi 
loro  componenti,  in  appoggio  all'esperienza  , 
si  spiega  fjnlmente  la  trasformazione  dello 
zucchero  io  alcool,  come  indicò  il  sig.  Gay- 
Lussac . 

« 

Composi  itone  delio  utee fiero  Composiuone  dell'alcool  in 
io  volumi  volumi 


3 volumi  di  vapore  di  a volumi  di  vapore  di 

carbonio.  carbonio. 

3 volumi  di  idrogene.  3 volumi  di  idrogene. 

1 i/a  voi.  di  ossigene.  5/2  volume  di  ossigene. 

Vedesi  pertanto  , che  l’alcool  non  diversi- 
fica dallo  zucchero  , se  non  in  ciò,  che  con- 
tiene un  volume  meno  di  vapore  di  carbonio, 
ed  un  volume  meno  d'ostigene,  rapporto  esat- 
to con  cui  questi  due  corpi  si  combinano  per 
formare  l'acido  carbonico;  e che  per  conse- 
guenza l'alcool  c zucchero,  meno  una  certa 
quantità  di  carbonio  e di  ossigene. 

1 fenomeni  descritti  si  producono  in  tutti 
i liquidi  zuccherini  che  entrano  in  fermen- 
tazione in  contatto  dell'aria  ; ma  si  concepi- 
sce che  i risultati  sono  diversi,  giusta  la  quan- 
tità di  zucchero  che  essi  contengono  , e la 
quantità  di  alcool  formatosi  deve  essere  in 
rapporto  rnn  quella  dello  zucchero  che  esi- 
steva nel  liquido. 

Chijmansi  liquori  Jcrmenlati  lutti  i liquidi 
zuccherini  in  cui  si  è prodotto  dell’alcool 
colla  fermentazione.  Molti  sono  assai  usati , 
come  il  vino,  il  sidro  e la  birra. 

Pino.  Si  ottiene  colla  fermentazione  del 
succo  delle  uve.  Dopo  aver  pigiale  le  uve  ben 
mature  per  mettere  in  contatto  lo  zucchero 
contenuto  negli  alveoli  del  parenchima  col 
fermento,  che  trovasi  nello  spessore  dei  tra- 
mezzi di  questo  parenchima , si  abbandona 
il  liquido  a se  stesso.  La  fermentazione  si 
stabilisce  in  alcuni  giorni  ad  una  tempera- 
tura  di  -4-  i5  a -f-  3o;  il  liquido  si  riscal- 
da e lascia  sviluppare  molto  acido  carbonico, 
che  solleva  una  parte  di  deposito  in  una 
massa  emisferica,  c hiamata  cappello.  A poco  a 
poco  l'effervescenzi  diminuisce,  il  cappello  si 
abbassa,  cd  il  liquido  ai  schiarisce.  In  capo 
a dodici  giorni  si  trova  , che  esso  ha  acqui- 
stato un  sapore  forte  c vinoso,  e che  è trasfor- 
mato in  vino,  il  quale  poi  ai  travasa  in  botti. 

Cosi  ottenuto  il  vino  prova  ancora  una  leg- 
giera fermentazione  , per  cui  si  separa  una 
picoola  quantità  di  fermento  decomposta,  che 


si  precipita  con  una  parte  di  materia  colo- 
rante e di  tartaro,  « die  costituisce  il  fon- 
daccio, che  trovasi  nella  parte  inferiore  di  lle 
betti. 

Questo  è il  processo  col  quale  generalmen- 
te , più  alcune  modificazioni,  otteogonsi  i 
vini. 

I vini  sono  bianchi  o rossi]  e la  differenza 
consiste  solo  nella  materia  colorante,  che  tro- 
vasi in  maggior  copia  in  questi  ultimi. 

I primi  òttengonsi  colla  fermentazione  delle 
uve  bianche  , o col  succo  delle  uve  nere  se- 
parate dalla  parte  solida  mediante  la  pressio- 
ne. I secondi  facendo  fermentare  colle  loro 
pellicole  le  uve  nere  pigiate. 

Rispetto  ai  vini  spumanti  ottengonsi  chiu- 
dendoli in  bottiglie  prima  che  la  fermenta- 
zione sia  terminata.  L’acido  carbonico  clic  si 
produce  non  potendo  svilupparsi  resta  di- 
sciolto nel  liquido  per  la  resistenza  del  tu- 
racciolo , e gli  dà  la  proprietà  di  spumare 
fortemente,  quando  si  pone  in  contatto  del- 
l’aria. Sopra  questo  principio  è fondata  la 
fabbricai  ione  «tei  vino  spumante  di  Champagne . 

Tutti  i vini  sono  formati  in  varie  propor- 
zioni di  acqua,  di  alcool, di  una  piccola  quan- 
tità di  acido  acetico  , di  bi-tartrato  di  pò- 
tassa  , di  tartrato  di  calce  , di  una  materia 
mucillagginosa  estrattiva,  di  solfato  di  potussa, 
c di  una  piccola  quantità  di  cloruro  di  po- 
tassio. Quelli  che  sono  colorati  contengono 
una  materia  colorante  particolare.  In  alcuni 
soltanto  si  trova  ancora  una  certa  quantità 
di  zucchero  non  decomposto;  tali  sono  certi 
vini  del  mezzogiorno,  e la  maggior  parte  dei 
vini  di  Spagna. 

La  forza  e le  qualità  inebbrianti  del  vino 
dipendono  dall'alcool  che  esso  contiene  ; la 
quantità  può  essere  valutata  colla  distilla- 
zione. 

II  miglior  mezzo  per  riconoscere  la  quan- 
tità di  alcool  contenuto  in  on  vino,  è di  di- 
stillarne una  parte , di  notare  il  volume  di 
alcool  debole  ottenuto,  e di  determinare  col- 
l’areometro il  suo  grado,  onde  calcolire  la 
quantità  di  alcool  assoluto  , che  contiene.  Il 
sig.  Dcscroiiilles  immaginò  per  questi  sagri 
un  piccolo  lambicco  di  stagno  assai  utile  , e 
poscia  il  sig.  Gar-Lutsac  fece  a questo  pro- 
cesso delle  modificazioni,  che  ne  rendono 
l'esecuzione  più  facile  e più  esatta  aggiungen- 
dovi un  alcoometro  centesimale. 

Questo  apparecchio  (fW.  tav.  VI,  fig.  5 e 
6)  è composto  : a.°,  di  un  cilindro  cavo  di 
ferro  aperto  lateralmente  , che  fa  l’ufficio  di 
fornello;  c°  di  una  lampada  ad  alcool  che  po- 
nesi  nel  tubo  per  l'apertura  laterale;  b°  , di 
una  piccola  cucurbita  «li  latta  sormontala  da 
un  capitello  conico  aperto  alla  sua  parte  su- 
periore; di  un  refrigerante  che  si  adatta 
all'aporlurj  della  cucurbita  con  un  tubo  la. 
ferale  ; f*  di  un  provino  diviso  in  centimetri 
tubici,  nel  quale  passa  il  prodotto  distillalo. 
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Dopo  aver  posta  la  cucurbita  sul  fornello  si 
misura  una  certa  quantità, rii  vino  , e li  fa 
comunicare  la  cucurbita  col  refrigerante,  co* 
me  alla  figura  6.  Si  riempie  questo  di  acqua 
fredda,  si  riscalda  colla  lampada  a spirito  di 
vino  , ed  in  breve  tempo  si  porta  cosi  all'e- 
bullizione.  La  distillazione  di  un  vino  coma* 
uè  si  opera  in  meno  di  i5  a ao  minuti  , e 

3uando  il  prodotto  distillato  è eguale  al  terzo 
«•I  vino  impiegato  si  arresta  il  processo  ; cioè 
se  si  è operato  sopra  i5o  centimetri  cubici 
di  vino,  se  ne  ricavano  5o  colla  distillazione. 
Prendendo  il  grado  del  prodotto  distillato  con 
un  alcoometrosi  valuta  rigorosamenLc  la  quan* 
tilà  di  alcool  contenuta  nel  vino. 

Supponendo  di  operare  sopra  i5o  centime* 
tri  cubici  di  vino  , e di  averne  estratti  5o 
rlie  segnino  365/ìoo  all'alcoometro  , si  con- 
chiuderà  che  i 5o  centimetri  contenevano 
18/ioo  di  alcool  assoluto,  quali  furono  estratti 
da  i5o  parti  di  vino,  ovvero  che  questo  con- 
teneva esattamente  ta/too  d'alcool  , come  lo 
ìndica  la  proporzione  seguente  i5o  i 18  :t 
100  : iti. 

Questi  risultamene  non  sarebbono  esatti 
se  non  che  operando  ad  una  temperatura  di 
la  i/à  di  K.  Nel  caso  contrario  conver- 


rebbe fare  le  convenienti  correzioni  giusta  le 
tavole  annesse  alla  descrizione  dell'alcoometro 
centesimale  del  sig.  Gay-Lussac. 

Col  processo  esposto,  non  solo  si  determina 
la  quantità  di  alcool  dei  vini  , ma  eziandio 
di  tutti  i liquori  fermentati. 

Se  la  quantità  più  o meno  grande  di  alcool 
in  un  vino  influisce  sulla  sua  forza  non  è 
sempre  un  indizio  certo  di  tutte  le  sue  qua- 
lità. Una  di  esse  dipende  specialmente  da  un 
principio  particolare,  che  essendo  la  cagione 
del  suo  sapore  e del  suo  odore  specifico  ne 
forma  ciò  che  chiamasi  volgarmente  abboc - 
calo.  Si  erette  ragionevolmente  che  questo 
aroma  riconoscibile  solo  col  palato  risieda  ir. 
nn  principio  volatile  analogo  agli  olj  essenziali. 

Un  gran  numero  di  circostanze  fanno  va- 
riare le  qualità  dei  vini  , cioè:  la  specie  di 
uva  ; la  natura  del  suolo  in  cui  avvenne  la 
vegetazione;  il  clima;  lo  stato  delle  stagioni; 
l'epoca  della  raccolta,  ed  il  modo  di  far  fer- 
mentare le  uve. 

Noi  esponiamo  qui  sotto  una  tavola  delle 
quantità  differenti  di  alcool,  che  per  termine 
medio  contengono  alcuni  vini  francesi  e fo* 
rastieri,  ed  altri  liquori  fermentati,  estratta 
da  quella  del  sig.  Brande. 
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SPECIE  DE’  VINI. 

Quantità 
di  alcool  per  100 
di  vino 
in  volumi 

Vi 00  di  Lissa 

16, il 

Vino  di  Costa-Bruciata  . . . 

u,3a 

— di  Oporto 

aajoò 

— di  Tokai 

9.88 

— di  Madera.  ....  . . 

ao,»5 

— di  Macon.  ...... 

io,o5 

- — di  Xeres 

*9»‘7 

— di  Sureau 

8,79 

— di  Malaga. 

*8, >9 

Cidro,  prima  qualità 

9>®7 

— di  Rossiglione 

19,00 

— seconda  qualità 

5,ai 

— di  Bordeaux 

1 5, 1 0 

Birra  forte 

6,80 

— di  Borgogna 

Porter 

4,00 

— del  Reno  

n, 08 

Piccola  birra 

1,18 

— di  Champagne.  ..... 

la, 61 

Cidro.  Ottiensi  colla  fermentazione  lenta 
del  succo  di  pomi  selvatici  ed  acerbi,  e con- 
sta di  una  grande  quantità  di  acqua,  di  una 
piccola  quantità  di  alcool,  la  cui  proporzione 
varia  da|  6 al  9 per  100,  di  una  mucillaggine 
crii  acido  malico.  Questo  liquido  fermentato 
e di  poca  durata;  inagrisce  facilmente.  Il  ci- 
dro di  pere  si  prepara  allo  stesso  modo  colla 
pere  agre  ed  acerbe. 

Birra.  La  birra  conosciuta  da  tempi  remo- 
tissimi risulta  dalla  fermentazione  delPorzo, 
o di  qualunque  altro  grano  cereale  ; ma  ai 
prepara  ordinariamente  col  primo  Essendo 
assai  piccola  la  quantità  di  zucchero  conte- 
nuta naturalmente  nell’orzo,  ai  assoggetta  pri- 


mamente alla  germogìiazione  , perche  se  ne 
sviluppi  una  maggiore  quantità  , facendolo 
gonfiare  nell1  acqua  , e quindi  disponendolo 
sopra  tavolati  in  istrati  di  8 a 10  pollici  di 
altezza.  In  alcuni  giorni  avviene  la  germina- 
zione ; ma  si  arresta  tostamente  facendo  sec- 
care i Rrani  in  un  forno,  che  chiamasi  stufa 
( tourailU ) , e quindi  si  separano  i germi. 

L'orzo  così  germoglialo,  seccato,  e separato 
dai  germi  , chiamasi  orso  preparato  o mallo 
( drèche  o mali  ).  Dopo  averlo  macinato  gros- 
solanamente si  tratta  coll'acqua  a fio  , la 
quale  discioglie  insieme  colla  materia  zucche-  • 
rina  tutti  1 prinnpj  solubili  dell'orzo.  Questa 
soluzione  sufficientemente  concentrala  si  fa 
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pattare  ancora  calda  topra  uno  tirato  di  fiori 
di  luppolo,  e coti  ti  carica  del  principio  amaro 
di  questa  sostanza.  Dopo  ti  mette  in  un  tino 
attai  largo  e poco  profondo,  in  cui  aggiunta 
una  piccola  quantità  di  lievito,  non  tarda  ad 
entrare  in  viva  fermentazione.  Quando  la  fer- 
mentazione vien  meno  ai  travasa  la  birra  in 
piccole  bolli  disposte  le  une  accanto  alle  al- 
tre, in  cui  tubiace  ancora  un'ultima  fermen- 
tazione , durante  h quale  ai  arpara  dii  foro 
auperiore  della  botte  una  schiuma  formata 
per  la  maatima  parte  di  lievito  di  birra  (9$). 

Tutte  le  materie  vegetabili  che  contengono 
dello  zucchero  fermentabile  , come  il  succo 
di  molte  parti  vegetabili,  ec.  , tono  auscetli- 
bili,  poste  nelle  condizioni  idonee  per  la  fer- 
mentazione , di  formare  dei  liquidi  più  o 
meno  vinosi  , dai  quali  paoni  colla  distilla* 
zione  estrarre  dell'alcool. 

ALCOOL. 

L’alcool,  come  abbiamo  indicato  nel  prere 
dente  paragrafo,  ai  riscontra  in  tutti  i liquidi 
che  provarono  la  fermentazione  viuoaa.  A mo- 
tivo della  tua  volatilità  può  essere  separalo  in 
parte  colTa  distillazione  dall’acqua  cui  trovati 
unito.  Sopra  questo  principio  è fondata  l'e- 
alrazione  dell’alcool  nelle  arti. 

Sebbene  ti  posta  estrarre  l'alcool  da  tutti 
i liquidi  fermentati,  più  d'ordinario  si  rica- 
va dal  vino.  A questo  effetto  si  pone  nella 
cucurbita  di  un  lambicco  , e si  distilla  col- 
l’azione immediata  del  fuoco  in  modo  da  ri- 
cavare il  quarto  od  il  terzo  del  peso  del  vino 
adoperato.  Il  prodotto  così  ottenuto  è debo- 
le, non  segna  che  i8°  a ao°  all'areometro,  e 
•I  conosce  sotto  il  nome  di  acquaviti.  Se  si 
assoggetta  ad  una  nuova  distillazione,  le  pri- 
me porzioni  che  ti  sviluppano  sono  più  ric- 
che di  alcool,  mentre  le  ultime  ne  con- 
tengono Unto  minore  quantità  , quanto  più 
la  distillazione  è inoltrata.  Vedesi  quindi  la 
poasìbilità  di  separare  l'alcool  dalla  maggior 
parte  dell'acqua  che  contiene  , e ciò  per  la 
differenza  di  volatilità  di  questi  liquidi. 

11  prodotto  cosi  rettificato  chiamasi  vol- 
garmente spirito  di  vino , e per  lo  passato 
tale  era  il  processo,  onde  estrarre  con  ripe- 
tute dislillaziooi  l'alcool  dall'acquavite.  Di 
presente  se  ne  segue  un  altro  più  economico 
concepito  primamente  da  Edoardo  ddam,  col 
quale  in  una  sola  distillazione  puossi  otte- 
nere l'alcool  a differenti  gradi.  Questo  pro- 
cesso, che  ora  brevemente  esporremo , consi- 
ste nell'uso  del  seguente  apparecchio.  Si  ha 
una  cucurbita  simile  a quella  di  un  lambicco 
comune,  nella  quale  si  trova  del  vioo,  c che 
comunica  mediante  tubi  con  tre  o quattio 
recipienti  di  rame,  come  una  fila  di  bocce  di 
Woulf.  1 due  primi  recipienti  sono  in  parte 
pieni  di  vino  , e gli  atLri  due  sono  vuoti  ; 
l’ultimo  però  é io  comunicazione  con  un 
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serpentino  circondato  di  vino.  Facendo  ri- 
scaldare questo  liquido  nella  cucurbita  il  va*, 
pore  alcoolico  che  si  sviluppa , si  coudeusa 
nel  primo  vase,  e riscalda  il  vino  ebe  in  esso 
si  trova.  Per  conseguenza  l’alcool  che  si  era 
condensato  e quello  contenuto  nel  vino  si 
evaporizzaoo  , c giungono  a riscaldare  il  vi- 
no del  secondo  vase.  Questo  lascia  tosto  svi- 
luppare oltre  il  suo  quelle  parli  di  alcool 
che  vi  pervennero;  finalmente  quest'ultimo 
passando  nei  due  altri  vasi  vuoti,  ma  man- 
tenuti a temperatura  determinata  , abbando- 
nano più  O uieoo  di  vapore  acquoso,  in  mo- 
do di  lasciar  passare  nel  refrigerante  dell'al- 
cool più  o meno  concentrato.  ' 

L'alcool  co»ì  preparalo  è spedito  in  com- 
mercio sotto  differenti  gradi,  giusta  l’uso  cui 
viene  destinato.  11  suo  grado  di  concentra* 
zione  si  valuta  ordinariamente  col  mezzo  de- 
gli aerometri,  ovvero  più  esattamente  coll’al- 
coometro  centesimale , col  cui  mezzo  si  co- 
nosce all'istante  la  proporzione  di  alcool  as- 
soluta in  volume  sopra  cento  parti.  Ogni  al- 
cool del  commercio  contieoe  dell'acqua , da 
cui  non  puossi  separare  che  colla  distillazione 
in  concorso  di  sostanze  avide  di  questo  li- 
quido, e che  non  esercitano  alcuna  azione 
sugli  clementi  dell'alcool. 

Nei  laboratorj  si  effettua  tale  rettificazione 
introducendo  l’alcool  in  una  storta  tubulata 
con  un  peso  di  cloruro  di  calcio  eguale  al 
suo,  e distillando  dopo  ventiquattro  ore  di 
digestione.  Le  prime  porzioni  ottenute  sono 
alcool  puro  , e devono  essere  separate  dalle 
seconde  che  contengono  sempre  un  po'  di 
acqua,  della  quale  ai  priva  con  una  nuova 
distillazione  sul  clornro  di  calcio.  La  saa  pu- 
rezza è indicata  dalla  densità,  che  deve  essere 
di  0,793  a -4-  *5. 

Proprietà.  L'alcool  allo  stato  di  purezza  è 
un  liquido  trasparente  , di  un  odor  forte  e 
penetrante.  Il  suo  sapore  è caldo  e brucian- 
te; non  ha  azione  sul  tornasole;  la  sua  den- 
sità è di  0,793  a 0,793.  Esposto  ad  una  tem- 
peratura di  -f-  784 • entra  in  ebollizione  sot- 
to la  pressione  di  o«i,  76,  e si  evaporizza  sen- 
za soffrire  alterazione.  In  contatto  dell'aria  ai 
evaporizza  a poco  a poro  e ne  attrae  l'umidità. 
È così  combustibile  che  si  infiamma  avvicinan- 
dogli un  corpo  in  combustione  e brucia  con 
una  fiamma  bianca  senza  lasciare  residuo. 

L'acqua  ai  unisce  in  tutte  le  proporzioni 
coll'alcool,  e produce  un  composto,  il  di  cui 
volume  è sempre  minore  della  somma  de* 
componenti  se  l'alcool  è concentrato;  lad- 
dove se  è diluito  con  una  grande  quantità 
d'acqua  avviene  uoa  rarefazione. 

Questi  varj  composti  di  acqua  e di  alcool 
hanno  diversi  gradi  di  densità,  e costituisco- 
no tutti  gli  alcool  del  commercio. 

Tra  i corpi  semplici  1100  metallici  non 
avvi  che  un  piccolo  numero  di  quelli  ebe 
reagiscano  sull’alcool  Lo  zolfo  ed  il  foafoio 
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puntino  disciogliersi  in  piccola  quantità  a 
caldo,  c np  tono  poi  precipitati  dall'acqua. 
Lo  jodio  vi  ti  disci  oglie  assai  abbondante* 
mente;  ma  il  cloro  per  la  tua  affluita  verso 
l’idrogcne  lo  decompone  impadronendosi  di 
questo  principio  per  formare  dell'acido  idro- 
clorico , e di  più  unendoli  ad  una  parte  di 
idrogene  e di  carbonio  dà  origine  ad  un  com* 
posto  oleoso  analogo  all'idrocarburo  di  cloro. 

Gli  altri  corpi  combustibili  non  metallici 
non  esercitano  su  di  lai  azione  alcuna. 

Fra  i metalli  non  evvi  che  il  potassio  cd 
il  sodio  che  assorbino  a poco  a poco  una 
parte  deil’ossigenc  dell’alcool,  cangiandosi  in 
protossidi. 

Gli  ossidi  metallici  non  presentano  alcuna 
azione  sull’alcool.  Non  avvene  che  due,  che 
vi  si  disciolgano , e sono  gli  ossidi  di  potat- 
alo e di  sodio:  gli  altri  sono  insolubili. 

Varj  e rimarchevoli  poi  sono  i risultati  che 
ci  presentano  gli  acidi.  Alcuni  vi  si  distolgono 
senza  decomporlo,  altri  agiscono  sui  suoi  ele- 
menti , e lo  trasformano  io  nuovi  prodotti 
distinti  col  nome  di  eteri. 

Fra  i sali  metallici  molti  sono  solubili  nel- 
l'alcool puro,  e tali  sono  tutti  i deliquescen- 
ti. Diluito  d'acqua  discioglie  molli  di  quelli, 
sui  quali  nou  aveva  azione  nel  primo  caso. 
Tulli  i sali  composti  di  una  base  alcalina 
vegetabile  sono  generalmente  solubili  in  que- 
sto liquido.  Parecchi  principi  immediati  go- 
dono pure  di  tale  proprietà  , come  abbiamo 
esposto  facendone  la  storia  in  particolare. 

L’alcool,  giusta  il  signor  Teodoro  /)<•. So  Mi- 
sure, è composto  di  51,98  di  carbonio,  di  34,3? 
di  o&sigrnc  e di  13.70  di  idrogeno,  oppure  in 
volumi  la  sua  composizione  può  essere  rap- 
presentata da  un  volume  di  idrogeno  deuto- 
cut  boriato  rd  un  volume  di  vapore  acquoso. 

Azione  dell' alcool  sulC  economia  animale. 
Questo  liquido  diluito  di  acqua  c preso  in 
piccola  quantità  eccita  tulle  le  fuiuioui,  piin- 
cipalinenlc  quelle  dello  stomaco  ; usato  in 
eccesso  determina  l'ebbrezza,  e pilotino  conse- 
guitare que’  fenomeni,  che  provengono  dal 
l'eccitamento  che  esso  esercita  sul  cervello 
Puro  e concentralo  agisce  come  veleno  cagio- 
nando una  viva  infiammazione  dello  stomaco 
c delle  intestina. 

Usi.  L'alcool  ha  numerosi  usi*,  serve  di  vei- 
colo a molti  medicamenti , e forma  la  base 
delle  tinture,  degli  spiriti  aromatici  c degli 
eteri.  Per  queste  varie  operazioni  non  si  usa 
inai  puro,  tua  a differenti  gradi  indicati  dal- 
Farcometro.  Nelle  arti  si  adopera  per  prepa- 
rare delle  vernici,  dei  liquori  da  tavola  : di- 
luito col  suo  volume  d'acqua  costituisce  l'ac- 
quavite, e tutti  gli  altri  liquori  semplici, 
come  il  rhttm,  il  tafjfià  cd  il  kirschewatter.  Il 
primo  si  prepara  colia  fermentazione  del  sacco 
di  cjnna  «la  zucchero  ; il  secondo  rolla  fermen- 
tazione della  melassi,  il  terzo  delle  ciriege  sai 
vali»  he  peste  c fermentate  coi  nociuoli.  Questi 
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differenti  liquori  contengono  dei  principi  vo- 
latili appartenenti  alle  sostanze  , dalle  quali 
si  estraggono  , c da  cui  dipendono  il  sapore 
e l'odore  loro  particolari.  Il  colore  giallo  più 
o meno  carico  delle  acquevite  del  commercio 
è naturale  od  artiticiaie.  Nel  primo  caso  di- 
pende dalla  soluzione  dello  materie  estrattive 
contenute  nel  legno  delle  botti,  nel  secondo 
dall'aggiunta  di  un  po'  di  caramella  o di  le- 
gno brasiliano. 

DEGLI  ETERI. 

Si  distinse  primamente  col  nome  di  efere 
un  prodotto  assai  volatile  rd  inli  ammalale  , 
di  un  odore  soave,  risultante  dall'azione  del- 
l’acido solforico  sugli  elementi  dell’alcool.  In 
seguilo  questo  nome  si  rrse  comune  ad  altri 
compotli  più  o meno  analoghi  pel  loro  modu 
di  formazione,  ma  diversi  o nella  composi- 
zione o nelle  loro  proprietà  particolari  Gli 
eteri  vcunrro  perciò  divisi  in  tre  sezioni  o 
generi. 

Gli  eteri  del  primo  genere  sono  formati 
di  idrogeno,  di  carbonio  r di  ossigene  in  tali 
proporzioni , che  puounosi  riguardare  come 
risultanti  dall’unione  ili  un  volume  di  idro- 
geno «Icutocarbonalo,  c di  un  mezzo  volume 
di  vapore  acquoso.  Non  diversificano  quindi 
dall’alcool  che  per  contenere  un  mezzo  vo- 
lume meno  di  vapore  acquoso.  Sono  in  nu- 
mero di  tre,  identici  nella  loro  composizione, 
c conosciuti  da  lungo  tempo  sotto  il  nome 
di  etere  solfòrico,  di  etere  fosforico  c di  etere 
arsenico,  giusta  l'acido  che  servì  ad  ottener- 
li. Considerando  l’uniformità  della  loro  com  • 
posizione  si  é proposto  di  distinguerli  col 
nume  di  etere  idrotico. 

Al  secondo  genere  sono»!  ascritli  gli  cleri 
che  provengono  dalla  reazione  degli  idracidi 
kull'aleool  , c che  sono  composti  di  volumi 
eguali  di  idrogeno  deuto  carbonato,  e dell'a- 
cido usato  nella  preparazione.  Tali  sono  gli 
eteri  idroclorico , idrobi  (unico  cd  idrojodìco. 

Nel  terzo  genere  finalmente  si  trovano 
quelli  che  sono  formati  di  un  acido  ossige- 
nato c dagli  elementi  dell'alcool  , meno  una 
certa  quantità  di  ossigene  e di  idrogene;  o 
più  esattamente  quelli  che  sono  composti  di 
acido  c di  etere  idraticoodel  primo  genere. 
Tali  sono  gli  eteri  iponìtroso , acetico , ossali • 
co,  benzoico , tartrico , ec.  ec. 

ETERE  SOLFORICO. 

QuestVtere  è il  più  anticamente  conosciuto 
e quello  più  degli  altri  usato  in  medicina.  Si 
oltiene  col  seguente  processo  : si  introduce 
in  una  storta  «li  vetro  tubolata  un  miscuglio 
fatto  prima  di  parti  eguali  in  peso  di  alcool 
a 30  c di  acido  solforico  concentrato.  Dispo- 
sta la  storta  sopra  un  triangolo  di  ferì*»  in 
un  fornello,  si  C»  comunicare  per  mezzo  di 
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un'allunga  con  un  pallone  poito  in  un  cati- 
no pieno  d'acqua  e munito  nella  tubolatura 
di  un  tubo  affilato  Lutale  le  commessure 
del  l'apparecchio,  si  fa  fuoco  lentamente  sotto 
la  storta,  in  modo  da  mantenere  una  leggiere 
bollitura.  L'acido  solforico  reagisce  allora  su- 
gli elementi  dell'alcool , e ne  risulta  dell’e- 
tere , che  si  condensa  nel  pallone  con  una 
piccola  quantità  di  alcool  sfuggito  alla  rea- 
zione. Si  continua  a mantenere  la  bollitura 
finché  sisnsi  ricavati  circa  i a/5  dell’  alcool1 
impiegato.  A quest'epoca  si  leva  il  liquido 
distillato,  giacché  allora  le  reasioni  sono  di* 
verse.  Vedonsi  dei  vapori  bianchi  che  si  in- 
nalzano, e che  tono  costituiti  da  acido  solfo- 
roso, e da  un  olio  particolare,  che  alterereb- 
bono  il  primo  prodotto.  ^ 

Ad  onta  pero  di  ogni  diligenza  non  puossi 
evitare,  che  l'etere  cosi  ottenuto  sia  imbrat- 
tato da  un,  po'  di  questi  ultimi  prodotti,  dai 
quali  devrsi  esattamente  separare.  La  purifi- 
cazione si  pratica  agitando  in  boepe  l'etere 
con  una  soluzione  concentrata  di  potassa  cau- 
stica, la  quale  assorbe  tutto  l'acido  solforoso, 
ed  una  parte  dell'olio  che  in  esso  trova.  Per 
gl»  usi  medici  bastsv  distillarlo  di  nuovo  ad 
un  dolce  calore,  in  un  apparecchio  simile  al 
primo  ; ma  per  gli  esperimenti  chimici  , in 
cui  è talvolta  necessario  averlo  privo  di  al- 
cool , fi  agita  dopo  l'azione  della  potassa 
con  un  peso  di  acqua  eguale  al  suo.  L'alcool 
viene  disciolto  dall'acqua,  mentre  l'etere  puro 
soprannuota;  siccome  poi  potrebbe  ritene- 
re una  piccola  quantità  di  questo  liquido,  si 
distilla  ad  un  dolce  calore  sopra  alcuni  fram- 
menti di  cloruro  di  calcio  fuso. 

Quanto  avviene  nella  formazione  dell’etere 
restò  lunga  pezza  ignoto.  Furono  i signori 
Fourcroy  c Vauquclin  che  nel  1797  stabilirono 
pei  primi  le  basi  di  una  teoria  che  venne  in 
seguito  confermata  e combattuta  in  varj  punti. 

Le  esperienze  le  più  recenti,  e quelle  che 
convengono  maggiormente  colla  composizio- 
ne rlementare  dei  prodotti,  che  ti  ottengo- 
uft  nelle  digerenti  epoche  di  questa  opera- 
zione, tendono  a far  ammettere;  i.°  che  nella 
reazione  dell’alcool  sull'acido  aolforico,  que- 
st'ultimo a motivo  della  sua  affinità  coll’ac- 
qua determini  l'unione  di  una  porzione  di 
ossigeoe  e di  idrogene  dell'alcool  , e che  ne 
risulti  allora  dell’etere;  i.°  che  questo  si  com- 
bini coll'acido  aolforico,  e formi  con  esso  un 
composto  (solfato  acido  di  etere),  che  si  di- 


strugge col  calure  , d'onde  risulta  una  parte 
di  clero,  che  si  volatilizza^senaa  alterazione; 
3.°  ebe  ad  una  cert’epoca  il  bi -solfato  di  ete- 
re, che  resta  nella  storta,  venga  decomposto; 
l'eccesso  di  acido  solforico,  che  contiene,  rea* 
gisca  sull'etere,  gli  sottragga  tutto  il  suo  os- 
sigeneed  una  corrispondente  quantità  di  idro- 
gene  per  formare  dell'acqua  ; che  allora  il 
residuo  carbonio  ed  idrogeno,  che  ai  trovano 
nelle  proporzioni  in  cui  esistono  nell'idro- 
geno dentocarbonato,  formino  coll'acido  sol- 
forico un  composto  oleoso  ( solfalo  neutro  di 
idrogeno  deulocar tonato)]  che  questo  compo- 
sto si  distilli  in  parte,  e si  mescoli  coll’ete- 
re ; ma  crescendo  la  temperatura  si  decom- 
ponga, somministrando  dell'acido  solforoso, 
un  olio  particolare  composto  di  idrogene  e 
di  carbonio,  dell'idrogeno  deutocarbonalo,  ed 
un  deposito  di  carbone  , che  colora  in  nero 
il  residuo  contenuto  nella  storta. 

Questa  è la  spiegazione  , che  si  può  dare 
presentemente  ael l’eterificazione  dietro  le  rc- 
ceiAi  osservazioni  dei  sigg.  Uennel  e Serullas. 
Essa  è diversa  da  quella  che  si  diede  non 
ancora  da  un  anno,  in  cui  si  ammette  che  in 
questa  operazione  si  decomponga  l'acido  sol- 
forico , e si  cangi  in  acido  iposolforico.  Il 
sig.  Serullas  dimostrò,  che  tutte  le  proprietà 
riconosciute  in  quest’acido,  che  ritiensi  unito 
ad  una  materia  vegetabile  , dipendono  dal 
composto  di  acido  solforico  e digli  elementi 
dell'etere  (solfato  acido  di  etere),  che  si  pro- 
duce , e che  forma  unendosi  agli  ossidi  dei 
sali  doppj  solubili,  i quali  puonnosi  riguar- 
dare ragionevolmente  come  solfati  di  etere 
e di  ossido  metallico  ( Fed.  annal  de  chimie 
et  de  phjrsique  t.  XXXIX,  p.  i5a). 

Tutti  questi  risultati  spiegando  viemmeglio 
i fenomeni  ebe  si  osservano  nella  trasforma- 
zione dell'alcool  in  etere,  confermano  ciò 
che  già  si  sapeva,  cioè  che  I’aIcooI  passa  allo 
stato  di  etere  quando  gli  si  sottrae  una  certa 
quantità  di  ossigenc  c di  idrogene;  che  l’olio 
particolare,  che  si  osserva  più  tardi,  ed  a cui 
s’era  per  l'addietro  assegnato  il  nome  di  olio 
dolce  di  ('irto,  è il  risultato  della  decomposi- 
zione del  solfato  neutro  di  idrogeno  deuto- 
carbonato,  formatosi  durante  l’operazione. 

Rappresentando  in  volumi  la  composizione 
dell'alcool,  quella  dell'etere  e dell'olio  dolce 
di  vino  si  vede  , che  questi  ultimi  prodotti 
non  sono,  che  l'alcool,  meno  una  certa  quan- 
tità di  ossigene  e di  idrogeno. 


L’alcool  è formato  di  | 

L'etere  aolforico  di  j 
L’olio  dolce  di  vino, 


1 volume  di  idrogeno  deutocarbonalo.  j 
1 volume  di  vapore  acquoso.  | 

1 volume  di  idrogene  carbonato.  | 

1 fi  volume  di  vapore  acquoso. 

I S 3 volumi  di  vapore  di  carbonio. 

) a volumi  di  idrogeoe. 


3 volumi  di  carbonio. 

3 volumi  di  idrogene, 
t volume  di  idrogene, 
i/a  volume  di  ossigene. 

3 volumi  di  carbonio, 
a volumi  di  idrogene, 
i/a  volume  di  idrogeno. 
1/3  volume  di  ossigeuc. 
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Proprietà.  L’etere  solforico  é un  liquido 
incoloro,  asseti  leggiero,  di  un  odore  soave  e 
penetrante,  di  un  peso  specifico  = 0,71 55  a 
-f-  20.  Non  ha  azioue  sulla  tintura  di  torna- 
sole, c assai  volutile,  bolle  a -f-  35,6  sotto  la 
pressione  di  om.^6,  e distilla  senza  alterarsi. 
Esposto  all’aria  si  evaporizza  prontamente  raf- 
freddando i corpi  coi  quali  trovasi  io  con- 
tatto. La  sui  combustibilità  è cosi  grande, 
che  si  acccnJe  con  una  fiamma  intensa  come 
gli  olj  volatili  avvicinandogli  un  corpo  io 
combustione. 

L’acqua  non  ha  che  una  debole  azione  sul- 
l’etere , non  ne  discioglie  che  i/io  del  suo 
volume  ; l’alcool  vi  si  itoisce  invece  in  tutte 
le  proporzioni.  I corpi  combustibili,  eccetto 
il  cloro  ed  il  bromo  non  hanno  azione  sul- 
l’etere solforico  ; lo  solfo  cd  il  fosforo  vi  si 
disciolgono  in  piccola  quantità.  Rispetto  ai 
metalli  non  havvi  che  il  potassio  ed  il  sodio, 
che  ne  assorbino  a poco  a poco  l’ossigeno. 

L'etere  solforico  aiscioglic  molti  corpi,  co- 
me il  deutocloruro  di  mercurio  e quello  d’o- 
ro, i quali  vengono  anzi  sottraili  all’acqua 
in  cui  sicno  disciolti,  gli  olj  grassi  e volatili, 
le  resine  , la  canfora , il  caoutchouc  , ed  al- 
cuni altri  principj  immediati,  per  coiai  ado- 
pera frequentemente  nell’analisi  delle  sostanze 
vegetabili. 

La  sua  composizione  è facilmente  rappre- 
sentala, come  abbiamo  indicato,  di  un  volu- 
me di  idrogeno  deutocarbonalo  c mezzo  vo- 
lume di  vapore  acquoso. 

Usi.  L’etere  solforico  è assai  adoperato  in 
medicina  come  antispasmodico  e tonico  a pic- 
cole dosi;  ma  amministrato  in  grande  quantità 
agisce  come  veleno.  Entra  nella  composizio- 
ne di  varj  medicamenti  composti  ; mescolato 
al  suo  peso  di  alcool  costituisce  il  liquore 
<t  Haffmann. 

Etere  fosforico  ed  arsenico.  Sono  identici 
al  precedente,  e si  ottengono  facendo  reagire 
col  calore  gli  acidi  in  soluzione  concentrata 
sull’alcool  a 36;  ma  siccome  sono  fissi  ti  mo- 
difica il  processo.  S’introduce  l’acido  solo 
nella  storta  tubulata  , e quando  è riscaldato 
si  versa  a poco  a poco  l’alcool  , con  imbuto 
a lungo  collo  , che  penetri  fino  nel  fondo 
della  storta.  Le  reazioni  che  avvengono  nella 
formazione  di  quest’etere,  sono  senza  dubbio 
simili  a quelle  ebe  succedono  nella  prepara- 
zione dell’etere  solforico,  giacché  oltiensi  un 
prodotto  intieramente  simile  nelle  proprietà 
e nella  composizione. 

Gli  eteri  del  a®  genere  sono  formati,  come 
già  dissimo.  di  voi.  eguali  di  idrogeno  deutocar- 
bonato,  e dell’idracido  impiegato;  tali  sono  gli 
eteri  idroclorico , idrobromico  ed  idriodico. 
In  questi  composti  l’acido  è esattamente  sa- 
turato dall’idrogeno  deuto-carbonato,  che  sem- 
bra faccia  le  funzioni  di  una  base. 

Noi  non  descriveremo  che  l’etere  idrorlo- 
rico  e l’idriodrco.  Il  primo  si  ottiene  intro- 
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ducendo  in  una  storta  un  miscuglio  a parti 
eguali  in  volumi  di  alcool  e di  acido  idro- 
clorico.  Alla  storta  si  adatta  un  tubo  , la 
cui  estremità  libera  penetra  nel  fondo  di  una 
bottiglia  a 3 tubolature  piena  a metà  di  acqua, 
che  si  mantiene  ad  una  temperatura  ili  -4- 
o5.  La  tubolatura  di  mezzo  porta  un  tubo 
retto  di  sicurezza,  e dalla  3.®  parte  un  altro 
tubo  ricurvo  che  mette  nel  fondo  di  un  pro- 
vino cbinso  da  un  turacciolo  munito  di  un 
piccolo  foro , e circondato  di  ghiaccio  pesto 
e di  sale. 

Posta  la  storta  sopra  un  fornello,  ai  riscalda 
a poco  a poco  , e la  reazione  tosto  si  mani- 
festa. Una  parte  dell’acido  idroclorico  decom- 
pone l’alcool  impadronendosi  di  tutto  il  suo 
ossigeneedi  una  parte  del  suo  idrogeno  per 
formare  dell’acqua,  mentre  l’idrogeno  bi  car- 
bonato risultante  da  questa  decomposizione 
si  unisce  all’altra  parte  di  acido  idroclorico, 
e produce  l’etere  , che  si  sviluppa  allo  stato 
gazoso.  Questo  attraversando  t’acqua  della 
boccia  si  spoglia  dell’acido  e dell’alcool,  ebe 
seco  trascina,  e si  condensa  puro  uel  provino. 

Proprietà.  Quest’etere  è liquido,  incoloro  , 
di  un  odore  forte  analogo  a quello  dell'etere 
solforico.  Il  suo  sapore  c sensibilmente  zuc- 
cherato; la  sua  densità  c di  0,874.  £ c*»»i  vo- 
latile, che  entra  in  ebollizione  a -f-  1 1 , ni 
è sempre  allo  stato  di  gaz  al  disopra  di  que- 
sta temperatura.  La  tua  volatilità  é si  grande, 
che  versato  sulla  mano  bolle  subitamente  , e 
produce  un  freddo  considerevole.  E senza 
azione  sulla  tintura  di  tornasole,  come  pure 
sul  nitrato  (l’argento  ; ma  se  si  accende  bru- 
cia con  una  fiamma  verde,  cd  il  prodotto  della 
combustione  arrossa  la  tintura  e precipita  il 
nitrato  d’argento. 

Assoggettato  al  calore  rosso-bruno  si  de- 
compone, e forma  un  gaz  costituito  da  volumi 
eguali  di  gaz  idroclorico  t di  idrogeno  dento- 
carbonato. 

Etere  idriodico.  Quest’ etere  scoperto  dal 
sig.  Gar-Lussac  oltiensi  distillando  un  mi- 
scuglio di  alcool  e di  acido  idriodico  della 
densità  di  1,700,  e diluendo  di  arqtta  il  pro- 
dotto distillato  per  sepsi  are  l’etere  idriodi- 
co, che  è tenuto  in  soluzione  nella  parte  di 
alcool  insieme  distillata. 

Cosi  ottenuto  c purificato  con  varie  lava- 
ture c liquido,  trasparente,  di  un  odore  forte 
cd  etereo,  di  una  densità  di  1,9206  a 22.0 
Bolle  a + 68,8.  Esposto  all’aria  acquista  una 
tinta  rosea,  perchè  si  decompone  una  parte 
di  acido  idrojodico  ; posto  in  contatto  colla 
fiamma  di  una  materia  in  combustione  non 
si  infiamma,  ma  spande  dei  vapori  purpurei 
volatilizzandosi.  Quest'etere  deve  essere  iden- 
tico nella  sua  composizione  all* idroclorico  , 
cioè  deve  risultare  dalla  combinazione  di  un 
volume  di  gaz  idriodico,  e di  un  rguai  volume 
di  idrogeno  bi  carbonato. 

Fra  gli  cleri  del  3*  genere  non  awene 


COMP.  ELEM.  DI  CHIMICA, 


3i4 

die  «lue,  rhe  sìrno  unii,  cioè  l 'iponitroso  e 
l 'acetico.  Tufi»  pii  cleri  «li  (fuetto  genere  ti 
erano  riguardati  come  cunipoili  di  alcool  e 
di  arido;  ina  il  Big.  Damai  v Boullay  dimo- 
strarono eolia  loro  nnuliii,  die  pntevansi  con- 
siderare. come  formiti  di  etere  idrotico  c di 
acido. 

Etere  iponitroso.  Quest’etere  ehiamossi  pri- 
vila impropriamente  etere  fàllico,  quindi  etere 
nitroso.  I >igg.  Damai  c Boullay  nc  dimo- 
strarono la  vera  composizione. 

Si  prepara  Teiere  iponitroso  facendo  un 
miscuglio  a parti  egnali  di  acido  nitrico  a 3o 
e di  alcool  i 30,  ed  introducendo  questo  mi- 
scuglio in  una  storta  di  capacità  doppia  del 
volume  del  miscuglio.  Posta  la  storta  in  un 
fornello  si  fa  comunicare  con  una  prima  boc- 
cia vuota,  la  quale  pure  comunica  mediante 
un  tubo  con  tre  o quattro  bocce  ripiene  a 
metà  di  una  soluzione  satura  di  sale  marino, 
r posta  ciascuna  in  un  catino  nel  incito  di 
un  miscuglio  frigorifero. 

Si  riscalda  con  precauzione  , e coll’avver- 
tenza di  moderare  la  bollitura  , ritirando  i 
cartoni,  e raffreddando  a poco  a poco  la  storta 
con  una  spugna  bagnata.  La  reazione  conti- 
nua con  rapidità  ; si  forma  per  la  decompo- 
sizione reciproca  dell'alcool  e dell’acido  ni- 
trico una  grande  quantità  di  fluidi  elastici  , 
formali  di  acido  carbonico,  di  protossido  d’a- 
zoto , di  gaz  acido  nitroso  , finalmente  una 
certa  quantità  di  etere  iponitroso  mescolato 
all’alcool.  Questi  prodotti  strascinali  d.dla  cor- 
rente gazosa  vengono  a condensarsi  nelle  bocce 
alla  superficie  dell’acqua  salata.  La  prima 
bottiglia  vuota  contiene  una  porzione  di  al- 
cool e di  acido  nitrico  sfuggiti  alla  reazione, 
ed  una  piccola  quantità  di  etere. 

Terminata  l’operazione  raceolgonsi  gli  strati 
di  etere  , che  si  trovano  alla  superficie  del- 
l’acqua salata,  e si  purificano  dall'acido  ni- 
trico facendolo  digerire  nell’acqua  di  calce 
viva,  e decantandolo  in  capo  ad  una  mezz’ora. 

Proprietà.  L’etere  iponitroso  è liquido  , di 
un  bianco  giallastro  , di  un  odore  piccante 
ed  aggradevole  , in  qualche  modo  simile  a 
quello  dell’etere  idratico.  Il  suo  sapore  è acre 
e bruciante  ; la  densità  di  0.886;  bolle  a -f- 
ai;  'versato  sulla  mano  si  riduce  tosto  in  va- 
pore producemlo  un  freddo  considerevole. 

I suoi  elementi  sono  riuniti  poco  stabil- 
mente , giacche  ti  decompone  pel  contatto 
della  sola  aria,  dell’acqua  fredda,  e degli  os- 
sidi metallici.  Giusta  i sigg.  Dumas  e Boullay 
sembra  formato  di  un  volume  di  etere  idra- 
tico  e di  un  volume  di  acido  iponitroso. 

Etere  acetico.  Quest'etere  , che  pnossi  ri- 
sguardare  come  formato  di  etere  idralico  e 
ili  acido  acetico  , venne  scoperto  ne!  1759 
dal  sig.  Lauraguais.  Si  ottiene  con  varj  pro- 
cessi. Quello  che  si  segue  nei  laboratorj  con- 
siste nel  distillare  in  una  storta  munita  di 
un’allunga  e di  un  pallone  un  miscuglio  di 


3 parti  di  alcool  a 36,  due  parti  di  acido 
acetico  concentrato  , ed  una  mezza  parie  di 
arido  solforico  a 66°  Oliando  il  prodotto  di- 
stillato è eguale  a 3/5  clfl  miscuglio  usato  si 
toglie  dal  pallone,  è si  mette  in  contatto  con 
un  po’  di  potassa  pura  per  assorbire  l’acido 
acetico  trascinato,  quindi  lavato  con  un  po’* 
d'acqua  per  togliergli  l’alcool  che  può  conte- 
nere, lo  si  distilla  sul  cloruro  di  calcio. 

Proprietà.  L’etere  acetico  é un  liquido  in- 
coloro,  di  un  odore  aggradevole  che  sa  di 
quello  del  l'etere  solforico  , e dell’acido  ace- 
tico. La  sua  densità  è di  0,886  a -f  7 c«l 
alla  pressione  di  o»n,^6.  Bolle  a -f-  71.  Non 
ha  azione  sulla  tintura  di  tornasole  ; c poco 
solubile  nell’acqua,  la  quale  non  ne  riceve 
che  1/7  a 4-  17  t!  assai  solubile  invece  nel- 
l’alcnol,  da  cui  pnossi  separare  coll’acqua. 
Quest’etere  si  altera  , ma  leggiermente  , col 
tempo;  in  presenza  poi  dell’acqua  e della  po- 
tassa si  altera  tostamente  , ne  risulta  dell’a- 
cetato di  potassa  e dell’alcool  , che  si  forma 
a motivo  della  combinazione  di  una  certa 
quantità  di  acqua  coll’etere  idralico , che  fa 
parte  dell’etere  medesimo. 

fe  usalo  in  medicina.  Si  amministra  inter- 
namente a piccola  dose  come  sudorifero  in- 
eriti accessi  di  gotta  e di  reumatismo  ; ma  più 
d’ordinario  si  adopera  puro  io  frizioni.  Elitra 
nella  composizione  di  alcuni  linimenti  (9$)- 

Descritti  i prodotti  risultanti  dall’azione 
degli  acidi  sull’alcool,  noi  esporremo  le  pro- 
prietà di  due  composti  , che  ottrngonsi  fa- 
cendo agire  l'alcool  sui  nitrati  acidi  di  mer- 
curio c d’argento. 

Il  primo  di  questi  composti  scoperto  da 
Howard,  si  chiamò  per  le  sue  proprietà  poi- 
serre  fulminante  di  mercurio.  Si  ottiene  fa- 
cendo disciogliere  una  parte  di  mercurio  in 
la  parti  di  acido  nitrico  a 34° » aggiugnendo 
1 1 parti  di  alcool  a 36°  , e facendo  bollire 
il  miscuglio,  finché  sviluppami  alla  superficie 
de’  vapori  bianchi.  Se  allora  si  ritira  dal  fuoco 
il  miscuglio,  l’azione  continua,  e col  raffred- 
damento si  precipitano  degli  aghi  bianchi  ap- 
pannati di  mercurio  fulminante,  clic  devono 
essere  lavati  sopra  un  filtro  con  acqua  fredda 
per  depurarli  dall’acido  nitrico. 

Questo  composto  seccato  all’aria  libera  so- 
pra fogli  di  carta  , gode  della  proprietà  di 
fulminare  colla  maggior  forza  quando  si 
balta  sopra  un’incudine.  Gettato  sui  carboni 
ardenti  si  decompone  con  esplosione  E poco 
solubile  nell’acqua  fredda»  solubile  nella  bol- 
lente, da  cui  si  precipita  in  aghi  col  raffred- 
damento, conservando  le  sue  proprietà. 

La  pi  opri  età  di  cui  gode  questo  rom  posto 
di  fulminare  eolia  percossa  lo  fece  usare  da 
lungo  tempo  per  comporre  le  polveri  degli 
acciarini  degli  archibugi  da  caccia.  In  que- 
ste armi  invece  del  cane  ovvi  una  specie  di 
martello,  che  batte  sopra  una  piccola  quan- 
tità di  polvere  fulminante.  F.ssa  è posta  in 
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una  rassnlelta  «li  rame,  che  copre  il  foricino 
della  canna.  Questo  nuovo  metodo  non  pre- 
senta quegli  inconvenienti,  che  offre  talvolta 
la  polvere  da  caccia  quando  serve  di  esca  alle 
armi  da  fuoco;  è generalmente  in  oso  pei  fu* 
citi  da  caccia. 

Polvere  fulminante  d'argento.  Si  prepara 
come  la  precedente.  Disciolta  i parte  d’ar- 
gento in  aa  di  acido  nitrico  puro,  si  versa 
la  soluzione  in  3o  parti  di  alcool  a 3fi,  e si 
riscalda  leggiermente  il  miscuglio.  Quando  il 
liquido  incomincia  ad  intorbidarsi  si  ritira 
dal  fuoco,  c si  aggiugne  a poco  a poco  onde 
moderare  l’cflfcrvcscenza,  una  quantità  di  al- 
cool eguale  alla  prima.  Il  liquido  raffreddan- 
dosi lascia  depositare  la  polvere  sotto  forma 
di  piccoli  aghi  assai  bianchi,  che  devono  es- 
tere lavali  più  volte  coll’acqua  distillata  fredda. 

Questa  polvere  non  puossi  conservare  che 
sotto  T'acqua,  giacche  e cosi  facile  a decom- 
porsi , che  basta  il  più  piccolo  sfregamento 
contro  un  corpo  duro  per  farla  detonare.  Con 
essa  si  preparano  le  carte  e le  chicche  ful- 
minanti. 

Si  ignorò  lunga  pezza  la  composizione  di 
queste  polveri  . Liebig  ammise  prima  che  le 
loro  proprietà  dipendessero  di  un  acido  parti- 
colare unito  all’ossido  d'argento  e di  mercurio  ; 
ma  ti  assicurò  in  appresso  insieme  col  sig.  Gar- 
Lux  me , che  quest’acido  era  formato  degli  ele- 
menti del  cianogeno  e di  una  certa  quantità 
di  ossigeno,  eolie  per  conseguenza  ideiti  com- 
posti fulminanti  potevansi  riguardare  come 
veri  cianati  d'argento  e di  mercurio  , poro 
stabili  nella  loro  composizione,  giacché  la 
più  piccola  elevazione  di  temperatura  , e il 
più  piccolo  colpo  bastano  per  decomporli  con 
fulminazione. 

DM.1. A VERMeRTAZIOVE  ACIDA  OD  ACETICA. 

Chiamasi  fermentazione  acida  quella,  ileo» 
risultalo  è la  formazione  dell’acido  acetico. 
Questa  fermentazione  è sempre  il  segnilo 
dell’aleoolira  , ed  avviene  quando  i liquori 
aleoolici  sono  esposti  all’aria  ad  una  tempe- 
ratura di  + i5  a -f-  3o.  L’ojsigene  dell’aria 
viene  in  parte  assorbito  e trasformato  in  gaz 
acido  carbonico,  il  di  cui  volume  è eguale, 
giusta  il  sig.  de  Sautture  a quello  dell’ ossi- 
gene  scomparso.  I liquidi  si  risrnhlmn,  si  in- 
torbidano a poro  a poco  a motivo  di  lun- 
ghi filamenti,  che  si  precipitano  . ma  poi  si 
fanno  ancora  trasparenti.  A quest'epoca  tutto 
l’alcool  in  essi  contenuto  è già  decomposto  , 
e si,  trova  in  sua  vece  una  quantità  di  arido 
acetico  che  gli  è proporzionale,  per  cui  de- 
vesi  conrhi mirre  che  nell’ acidificazione  del 
vino  all’aria  l’acido  acetico  si  forma  a speso 
degli  elementi  dell’alcool.  Ma  come  si  operano 
queste  reazioni?  Ciò  nbn  puossi  spiegare  ancora 
in  un  modo  soddisfacente.  Si  sa  soltanto  i.® 
che  l’alcool  puro  mescolato  all’acqua  non  si 


acidifica  mai  in  contatto  dell’aria,  e che  onde 
si  converta  in  aceto  c necessario  che  sia  unito 
ad  un  po’ di  fermento,  ovvero  ad  una  materia 
azotata,  che  ne  faccia  le  funzioni  ; o.°  che  la 
presenza  dell’aria  ed  una  temperatura  di  -f- 
*5  a -+-  3o  sono  indispensabili  per  la  fer- 
mentazione acida  dei  liquidi  assai  carichi  di 
alcool , come  i vini.  Il  fermento  pertanto  è 
anche  in  questo  caso  una  cagione  di  decom- 
posizione nel  cangiamento  dell’alcool  in  acido 
acetico  od  in  aceto  (96). 

Facendo  inagrire  il  vino  in  contatto  del- 
l’aria si  prepara  l’aceto  del  commercio  Tutti 
gli  altri  liquidi  fermentati  ne  forniscono  egual- 
mente , ma  di  qualità  inferiore , a motivo 
della  minore  quantità  di  alcool  , che  essi 
contengono. 

Si  fabbrica  l’aceto  con  dei  vini  sufficiente- 
mente generosi,  ponendoli  di  preferenza  in 
botti  che  hanno  già  servito  a queata  opera- 
zione , c che  sono  impregnate  di  fermento. 
Si  versa  in  queste  botti  disposte  le  nne  ac- 
canto alle  altre  , prima  una  certa  quantità 
di  aceto  , poscia  per  nn  foro  praticato  nella 
loro  parte  superiore  si  aggiungono  dieci  a 
dodici  litri  di  vino  ogni  otto  giorni  , finché 
le  botti  sieno  ripiene  In  meno  di  3.  setti- 
mane la  fermentazione  è compiuta  , si  ritira 
una  parte  di  aceto  , e si  incomincia  ancora 
rop^razionc.  Nell’inverno  si  eleva  la  tempe- 
ratura dell’ambiente  della  fabbrica  a + ao. 

L’aceto  ottenuto  con  questo  processo  è rosso 
o bianco  giusta  il  colore  del  vino  adoperato. 
Esso  contiene  sempre  gli  elementi  che  en- 
trano nella  composizione  del  vino,  meno  l’al- 
cool, che  venne  per  la  massima  parte  decom- 
posto Si  scolora  il  primo  coll’aggiunta  di 
lina  piccola  quantità  di  latte  bollente  t o di 
carbone  animale  in  polvere,  e rolla  felt razio- 
ne. Quest’ultimo  mezzo  lo  rende  limpido,  in- 
coloro, ed  idoneo  a varj  usi. 

Si  conoscono  generalmente  gli  usi  dell’ace- 
to. Serve  di  condimento  a molti  alimenti  ve- 
getigli ed  animali  ; ai  adopera  in  farmacia 
come  solvente  e base  di  molti  medicamenti, 
e nelle  arti  perla  preparazione  di  certi  are- 
tati ; nel  qual  caso  però  si  distilla  per  sepa- 
rarlo dalle  malerie  fisse  che  contiene  (97). 

Gli  antichi  chimici  avevano  ammesse  due 
altre  fermentazioni,  che  distinsero  sotto  i nomi 
di  fermentazione  zuccherinat  e fermentazione 
panaria . 

Se  puossi  dare  questo  nome  alla  prima,  m 
cui  certi  prineipj  immediati  sono  convertiti 
in  zucchero  colla  reazione  spontanea  de’ loro 
elementi,  non  si  saprebbe  applicarlo  alla  se- 
conda , che  è una  vera  fermentazione  aleno- 
lira.  Infatti  nella  fermentazione  della  pasta 
di  frumento  lo  zuerhero  della  farina  viene  a 
poco  a poco  decomposto  dal  fermento  n lie- 
vito , che  vi  si  aggiugne  ; ne  risulta  del  gaz 
acido  carbonico  ed  un  po’ di  alcool,  clic  si 
cangia  prontamente  in  gaz  acido  acetico.  Il 
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primo  tende  per  la  tua  espansibilità  a svilup- 
parsi} ma  il  glutine  , che  esiste  nella  pasta 
resiste  al  suo  sviluppo,  ai  estende  come  una 
membrana,  c così  formasi  una  moltitudine  di 

fórcole  cavilli,  da  cui  dipende  la  leggerezza  e 
a spugnosità  del  pane.  Siccome  poi  a questa 
fermentazione  succederebbe  rapidamente  la 
putrida,  si  arresta  colla  cottura  , clic  deter- 
mina l'unione  intima  del  glutine  coll'amido  , 
la  loro  combinazione  con  una  certa  quantità 
di  acqua  , ed  una  tostatura  superficiale  , che 
trasforma  una  parte  dell'amido  in  una  materia 
gommosa  solubile  nell’acqua. 

DEI  FEBOMBNI  CHIMICI,  CHE  ACCOMPAGNANO  Z.A 
G SEMINAI  IONE  DEI  GIANI,  E DELLE  CIECOSTANZB 
CHE  LA  DETEBMlB ANO. 

L'atto  pel  quale  un  grano  od  un  seme  si 
sviluppa  per  produrre  un  vegetabile  simile 
a quello  che  l'ha  generato  , chiamasi  germi- 
nazione. 

Ciascun  grano  c formato  di  diverse  parti  , 
come  insegna  la  fisiologia  vegetabile.  Fra  que- 
ste devesi  specialmente  distinguere  l'embrione 
che  è rinchiuso  nel  grano  , e nel  quale  si 
osservano  tre  parti,  cioè:  i.°  i cotiledoni , 
organi  fogliacei  carnosi)  a.°  la  piunutta  \ 3.° 
la  radiche  ita. 

La  germinazione  consiste  nei  cangiamenti 
che  avvengono  sotto  certe  condizioni  in  que- 
ste parti  del  seme. 

Le  circostanze  favorevoli  sono:  i.°  la  pre- 
senza di  una  certa  umidità;  a.°  un  certo  grado 
di  calore;  3.°  la  presenza  dell'aria;  4.0  la  man- 
canza di  luce.  Queste  quattro  condizioni  denno 
trovarsi  riunite,  quando  si  semina  un  grano 
perchè  germogli. 

L'acqua  in  piccola  quantità  dispone  il  grano 
alla  germinazione  gonfiandolo,  rammollendo 
i suoi  tegumenti,  c portando  nei  vasi  parti- 
colari la  sostanza  , che  deve  servire  ai  ali- 
mento alla  giovine  pianta.  In  troppo  grande 
quantità  sarebbe  pregiudiccvole  alla  maggior 
parie  dei  semi,  nc  indurrebbe  la  decomposi- 
zione , fatta  eccezione  dei  semi  delle  piante 
acquatiche , che  pnonno  germogliare  sotto 
l' acqua. 

Sebbene  il  grano  sia  impregnato  di  umidità 
è necessario  il  concorso  ai  una  temperatura 
di  -f-  10  a -f-  3o  j giacche,  a o od  al  disotto 
non  avviene  germinazione.  E dunque  indispen- 
sabile alla  germinazione  de'  grani  un  certo 
grado  di  calore  , e sembra  che  ciascuno  in 
particolare  ne  esiga  uno  differente,  giacche  li 
vediamo  germogliare  ad  epoche  diverse  del- 
l’anno. Bisogna  concluderne  che  il  calore 
agisce  quasi  slimolante  le  forze  vitali. 

A queste  due  prime  condizioni  conviene 
“Hgbignere  I*  presenza  dell'aria  atmosferica  o 
del  Possi  gene,  giacché  nel  vuoto,  od  in  mezzo 
ai  gaz  inetti  alla  respirazione  i grani  in  luogo 
di  germogliare  periscono.  Conviene  ciò  nul- 


lamcno  eccettuare  il  cloro,  il  quale  giusta  il 
sig.  Humboldt^  attiva  la  germinazione  , senza 
dubbio  decomponendo  Pacqua , di  cui  mette 
in  libertà  l'ossigeno.  Dalla  mancanza  di  uua 
sufficiente  quantità  di  aria  devesi  ripetere 
la  decomposizione  dei  grani  seminati  troppo 
profondamente  nella  terra. 

Una  luce  troppo  viva  esercita  un'influenza 
noccvole  sulla  gemi  inazione  per  la  grande 
quantità  di  raggi  calorifici  , che  seco  porta. 
Quindi  osservasi,  che  in  generale  i semi  met- 
tono assai  meglio  all'ombra,  giacché  in  tal 
caso  conservano  essi  ed  il  terreno  tutta  l'u- 
midità di  cui  abbisognano. 

L’aria  , per  Possigene  che  contiene,  agisce 
chimicamente  sui  grani  , loro  sottrae  uu* 
pai  te  del  carbonio,  il  quale  dà  origine  ad  un 
volume  di  acido  carbonico  eguale  a quello 
drlP  ossigeno.  Ciò  puossi  verificare  facendo 
germogliare  dc'aemi  sopra  una  spugna  umida 
in  una  campana  sotto  il  mercurio.  Ma  su  quale 
principio  del  grano  si  porla  Possigene  ? Cre- 
aesi  sull’albume  contenuto  nei  cotiledoni  e 
che  ricopre  l'embrione , giacché  questa  so- 
stanza prova  de' cangiamenti  nelle  sue  pro- 
prietà. Essa  diviene  zuccherina  ed  atta  ad  es- 
sere assimilata  dalla  giovine  pianta. 

In  seguito  ai  fenomeni  ora  indicati  le  parti 
che  compongono  l’embrione  ai  sviluppano,  la 
radirhclta  si  infossa  nella  terra  per  formare 
una  radice,  la  plumula  prende  una  direzione 
opposta  c mette  delle  foglie.  Allora  i cotile- 
doni divengono  inutili,  e si  staccano;  la  te- 
nera pianta  sviluppata  può  bastare  a sé  stes- 
sa; gode  allora  di  una  nuova  vita,  e compie 
altre  funzioni , il  che  costituisce  i fenomeni 
della  vegetazione. 

Pervenuta  a questo  nuovo  stato  cerca  il  suo 
nutrimento  e nel  suolo  e nell’aria  che  la 
circonda;  la  sua  radice  ha  già  post:  numerosi 
getti,  assorbito)  dell'acqua  necessaria  alla  pian- 
ta, come  dei  diversi  principi  , ebe  può  assi- 
milare. Rimarcabile  soprattutto  é l'azione 
delle  foglie  , le  quali  traggono  il  loro  nutri- 
mento dall'aria  ambiente  11  sig.  Teodoro  de 
Sautaure  ha  specialmente  dimostrato,  che  sotto 
l'influenza  della  luce  esse  decompongono  l'a- 
cido carbonico  , si  appropriano  tutto  il  suo 
carbonio  ed  una  piccola  quantità  di  ossigene, 
esalandone  un'altra  quantità  sotto  forma  di 
gaz.  La  nutrizione  delle  piante  dipende  spe- 
cialmente da  queste  due  sorgenti. 

L'aria  esercita  pure  un'influenza  sulle  parti 
verdi  delle  piante  non  solo  per  l'acido  car- 
bonico che  contiene,  ma  eziandio  per  rossi- 
gene.  Questo  gaz  é inspirato  ed  espirato  ; le 
foglie  sottili  assorbono  nell’oicurità  una  certa 
copia  di  questo  gaz,  e ne  convertono  un'altra 
in  acido  carbonico;  mentre  quelle  che  sono 
dense  e carnose  nc  assorbono  senza  produrre 
gaz  acido  carbonico.  Ad  ogni  modo  esposto 
alla  luce  solare  restituiscono  all’aria  cd  il 
gaz  ossigeno  assorbito  e quello  cangialo  in 
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acido  carbonico  a spese  di  una  parte  di  car- 
bonio  della  pianta. 

Di  tutte  le  parti  della  pianta  non  havvi 
clic  le  foglie  ed  i gambi  . che  posseggano  la 
proprietà  di  inspirare  c di  espirare  il  gaz  os- 
sigeno. Le  radici  ne  assorbono  pure  una  certa 
quantità , che  esercita  un'influenza  salutare 
sulla  vegetazione  ; per  cui  sì  spiega  come 
le  radici  sieno  tanto  più  vigorose  , quanto 
più  sono  vicine  alla  terra  , c perchè  alcune 
piante  crescano  meglio  io  terreni  secchi  e leg- 
gieri, più  permeabili  all'aria,  che  in  quelli  che 
sono  compatti  ed  umidi. 

L'azoto  libero  o mescolato  non  viene  mai 
assorbito  dai  vegetabili  Rispetto  all’acqua  cosi 
utile  alla  vegetazione  , essa  agisce  non  solo 
come  dissolvente  e veicolo  delle  materie,  che 
|.»  pianta  deve  assimilare,  ma  sembra  anche, 
giusta  le  esperienze  del  sig.  Teodoro  de  Saia- 
ture,  che  i suoi  due  elementi  vengano  fissati,  e 
che  insieme  al  carbonio  assorbito  dall'acido 
carbonico  contribuiscano  alla  formazione  della 
sostanza  vegetabile.  L’azoto  poiché  fa  parte  di 
certi  prodotti  della  vegetazione  proviene  o 
da  quello  che  esisteva  iu  soluzione  nell'acqua, 
o da  anello  che  entra  negli  ingrassi. 

Se  l'arra  e 1 ''acqua  sono  le  principali  sor- 
genti , da  cui  le  piante  traggono  la  maggior 
parie  del  loro  sostentamento,  hivvene  un'al- 
tra nou  meno  necessaria,  il  terreno  sul  quale 
crescono;  esso  agisce  in  due  maniere, mecca- 
nicamente , e chimicamente.  Nel  primo  caso 
serve  di  sostegno  alle  radici  dei  vegetabili  ; 
nel  secondo  fornisce  loro  certi  principj.  che 
puunoo  essere  assimilati  , come  pure  parec- 
chie sostanze  saline  e terrose.  11  terreno  in- 
fluisce  snlla  vegetazione  non  solo  per  l’in- 
grasso che  può  in  esso  esistere,  ma  eziandio 
per  la  sua  composizione  particolare  ; giacché 
si  sa  , che  certe  specie  non  vegetano  egual- 
mente in  ogni  terreno.  È dal  terreno  che  le 
piante  ricavano  tutte  le  sostanze  saline  e fisse 
ili  cui  hanno  bisogno  , ed  alla  loro  presenza 
conviene  attribuire  tutte  quelle  che  si  tro- 
vano nelle  ceneri  dopo  la  loro  combustione, 
come  il  sig.  Teodoro  de  Saussure  ha  dimo- 
strato. 

Sendo  assai  diversa  la  composizione  dei  ter- 
reni nei  quali  i vegetabili  crescono,  la  mag- 
giore o minore  fertilità  loro  deve  da  ciò  di- 
pendere; e siccome  in  agricoltura  riesce  spesso 
importante  di  migliorarli,  conviene  stabilire 
dei  paragoni  coi  terreni  i più  fertili,  ed  i più 
proprj  a questo  od  a quel  genere  di  coltura. 
Ma  per  fondare  con  esattezza  questo  piano 
di  miglioramento,  non  si  può  ameno  di  lun- 
ghe esperienze  e moltiplicate,  o più  pronta- 
mente approfittando  dei  lumi  dell'analisi  chi- 
mica , con  coi  si  conoscono  quali  princip) 
compongono  il  terreno  , cd  in  quali  propor- 
zioni vi  si  trovino. 


*»  A LUI  DZLLB  TBBRB  O DBI  TEMI  KM. 

Le  sostanze  che  compongono  i terreni  sono 
miscugli  o combinazioni  di  alcune  delle  terre 
primitive,  di  materia  animale  o vegetabile  in 
decomposizione,  e di  alcuni  sali.  Quindi  il 
più  delle  volle  contengono  della  ghiaja  grossa, 
della  sabbia  silicea  , del  carbonato  di  calce  , 
dell’allumina  , della  magnesia  , dell'ossido  di 
ferro  , degli  avanzi  di  sostanze  organiche  e 
diversi  sali. 

La  proporzione  di  umidità  può  essere  de- 
terminata aeccando  un  peso  di  terra  cono- 
sciuto da  analizzarsi  , coll'avvertenza  di  non 
decomporre  le  sostanze  organiche,  che  in  essa 
si  trovano. 

Dopo  questa  determinazione  si  separeranno 
le  ghia je  e le  pietre,  e se  ne  scoprirà  la  na- 
tura coll'acido  nitrico  : verranno  dìsciolte  con 
effervescenza  se  sono  formate  da  carbonato 
di  calce,  c saranno  insolubili  se  la  silice  n« 
formerà  la  base. 

I terreni  oltre  le  ghiaje  c le  pietre  con- 
tengono  una  maggiore  o minore  quantità  di 
sabbia  fina;  puossi  separare  agitando  per  qual- 
che tempo  la  terra  nell’acqua.  La  sabbia  più 
pesante  ai  precipita  in  meno  di  un  minuto  ; 
•i  raccoglie  e ai  pesa.  La  sua  natura  è egual- 
mente facile  a riconoscersi  per  un  acido,  che 
quella  delle  ghiaje  e delle  pietre. 

Le  parti  terrose  le  più  tenui,  c le  materie 
animali  e vegetabili  meno  pesanti  della  sab- 
bia restano  più  lungo  tempo  in  sospensione 
nell'acqua.  Si  feltra  per  separarle.  L'acqua 
che  ha  servito  a questa  operazione  contiene 
le  materie  saline  e le  materie  vegetabili  ed 
animali  solubili  , se  ne  esisteva  nel  terreno. 
Si  evapora  per  esaminare  a parte  il  residuo 
che  può  fornire. 

La  materia  separata  colla  feltrazione  è quella 
che  più  importa  di  conoscere.  Contiene  or- 
dinariamente delle  materie  organiche , della 
•ilice,  dell'allumina,  dell’ossido  di  ferro,  del 
carbonato  di  calce  e del  carbonato  di  magne- 
sia. Se  ne  calcina  fino  al  rosso  una  parte  in 
un  crogiuolo  di  platino,  onde  dalla  perdita 
conoscere  il  peso  della  materia  organica;  ma 
siccome  una  parte  di  questa  perdita  dipendo 
dall'acido  carbonico  dei  carbonati , si  deter- 
mina il  peso  di  quest'acido  dalla  perdita  che 
prova  un  altro  peso  di  terra  disciogliendola 
in  una  quantità  conosciuta  di  acido  idroclo- 
rico; sottraendo  allora  questo  peso  da  quello 
che  esprime  la  perdita  avuta  colla  calcina- 
zione sì  conosce  esattamente  quello  della  ma- 
teria organica. 

Il  residuo  della  calcinazione  si  tratta  col- 
l'acido idroclurico  bollente;  tulli  gl*  ossidi, 
che  entrano  nella  sua  composizione  sono  di- 
sciolti , meno  la  silice  che  raccolta  sopra  un 
feltro  deve  essere  ben  lavata. 

La  dissoluzione  di  acftlu  idroelorico  viene 
precipitata  dal  bicarbonato  di  potata#  iu  ec- 
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cmi o.  L’ossido  di  ferro,  t'allumina  e li  calce  *0110 
separate,  menlrc  la  magnesia  resta  nella  solu- 
zione feltrala,  e puosii  estrarre  colla  bollitura. 

Il  precipitato  formalo  dal  bicarbonato  di 
pota&sa  si  raccoglie  per  decantazione  o per 
filtrazione;  si  mette  ancora  umido  in  contatto 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  e si  fa 
bollire.  La  sola  allumina  viene  di»ciolta,  e si 
precipita  versando  nella  soluzione  alcalina  fel- 
trata delPidroclorato  di  ammoniaca. 

La  porzione  di  precipitato  insolubile  nella 
potassa  viene  ridisciolto  nell’acido  idrocloi  ico. 
La  soluzione  contiene  dclPotsidu  di  ferro  e 
della  calce.  Versandovi  dell'ammoniaca  in  ec- 
cesso tutto  l’ossido  di  ferro  vieoe  precipitato 
e si  raccoglie  sopra  un  feltro.  La  calce,  eh-; 
resta  nel  liquido  soprannuotante  viene  essa 
pure  precipitata  coll’ ostai  ito  di  ammoniaca, 
e dal  peso  dell' ossalato  di  calce  si  desume 
quello  della  calce , o del  carbonato  che  rap- 
presenta. 

Tale  è in  breve  il  metodo  da  seguirsi  nelle 
ricerche  di  questo  genere.  Ogni  principio  se- 
parato col  mezzo  indicato  deve  quindi  essere 
fortemente  calcinato  e pesato,  onde  conosce- 
re in  qual  rapporto  si  trovi  nel  campione  di 
terra  analizzata. 

CAPITOLO  XIII. 

CHIMICA  ABIMÀLB. 

Delle  tostante , che  compongono  le  differenti 
parti  degli  animali , e delle  loro  proprietà 
generali . 

Gli  animali  così  differenti  dai  vegetabili 
per  la  loro  organizzazione,  si  distinguono  so- 
prattutto per  varie  proprietà  particolari;  le 
quali  tuttavia  vanno  scomparendo  nelle  spe- 
cie degli  ordini  inferiori  inano  mano  che  si 


accostano  alle  estremità  contigue  della  serie 
dei  due  regni,  in  guisa  da  riescire  difficile  il 
tracciare  la  linea  di  demarcazione,  ebe  separa 
gli  animali  dai  vegetabili.  Ma  se  si  considerano 
gli  esseri  di  una  .sfera  supcriore  della  scala  or- 
ganica si  stabiliscono  delle  distinzioni  assai 
sensibili. 

Le  parti  componenti  gli  animali  sono  evie 
medesime  formate  dalla  riunione  di  pareccbj 
principi  meno  composti,  come  abbiamo  veduto 
nei  vegetabili.  Questi  principi,  che  si  puntino 
separare  con  processi  semplici  sia  dai  solidi, 
su  dai  liquidi  animali , ricevettero  il  nome 
di  prinexpj  immediati  d<glì  animali  per  l’ana- 
logia che  hanno  eoo  quelli  che  compongono 
i vegetabili. 

Questi  principi  furono  divisi,  giusta  le  loro 
proprietà  e la  toro  composizione  , alla  stessa 
guisa  di  quelli  vegetabili,  in  varie  classi.  Gli 
uni  sono  neutri;  altri  presentano  più  o meno 
caratteri  acidi;  finalmente  ve  ne  sono  di  quelli 
assai  idrogenati  , allo  stesso  modo  degli  olj 
vegetabili,  alle  proprietà  dei  quali  si  acco- 
stano assai. 

La  loro  composizione  elementare  è diversa 
da  quella  dei  principj  immediati  dei  vegeta- 
bili. Essf  contengono,  oltre  l’ossigene,  l’idro- 
gene  ed  il  carbonio  , una  certa  quantità  di 
azoto,  che  si  determina  col  metodo  analitico 
esposto  nelle  generalità  intorno  all’analisi  or- 
ganica, capii.  V.  Fra  questi  principj  immediati 
però  se  nc  riscontra  un  numero  piuttosto  gran- 
aedi  quelli  che  mancano  di  azoto,  e che  sullo 
questo  riguardo  hanno  la  massima  analogia 
con  certi  principj  de’  vegetabili;  c d’altra  parte 
noi  abbiamo  notata  l’esistenza  di  materie  assai 
azotate  . offrenti  le  proprietà  delle  materie 
animali,  fra  le  sostanze  vegetabili. 

Nella  nostra  tavola  qui  sotto  esposta  abbia- 
mo distribuiti  in  5 sezioni  vi  principj  o pro- 
dotti immediati  i più  conosciuti. 


PaiKCIFJ 

immediati 

neutri. 

Paiactpj 

coloranti. 

PamciFJ 
immediati 
assai  idrogenati. 

Pamcipj 

immediati 

acidi. 

PRODOTTI 

artificiali. 

Fibrina. 

Principio  coloran- 

Stearina. 

Acido  acetico. 

Acido  sebacico. 

Albumina. 

te  del  sangue. 

Oleina. 

— benzoico. 

— stearico. 

Cacio. 

Butirri  na. 

— urica 

— margarico. 

Muco. 

Principio  coloran- 

Focrnina. 

— rosacico. 

— oleico. 

Gelatina. 

tc  della  bile. 

Ircina. 

— a II. intuirò. 

— butirrico. 

Urea. 

Cetina. 

— formico. 

— focenico. 

Picromele. 
Zucchero  di  latte. 

Principio  coloran- 
te della  coccini 
glia  ^carmina). 

Colesterina. 

— iicico. 

— caproico. 

— caprico. 

— colestcrico. 

— purpunro. 
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Olire  i principi  capotti  io  questa  tavola,  che 
formano  il  tessuto  degli  anim  ili  , o clic  en- 
trano nellj  composizione  dei  differenti  prodot- 
ti, e fluidi  che  negli  animali  stessi  si  trovano, 
havvt  un  gran  numero  di  corpi  appartenenti 
al  regno  minerale,  come  il  fosforo,  lo  zolfo, 
il  ferro,  degli  ossidi  metallici,  dei  fosfati  di 
calco,  di  soda  e di  ammoniaca,  dei  solfali  di 
potassa  e di  soda  , dei  cloruri  di  sodio  c di 
potassio,  oc.  Alcuni  di  questi  composti  si  tro- 
vano naturalmente  nelle  sostanze  aoimali,  al- 
tri provengono  dall'assimilazione  dei  principi 
alimentari. 

Prima  di  esaminare  in  particolare  ciascuno 
de»  principj  immediati , è necessario  cono- 
scerc  il  modo  generale, con  cui  si  comportano 
quando  trovanti  in  contatto  col  calorico,  col- 
1 acqua,  coi  corpi  combustibili  non  metallici, 
cogli  acidi,  cogli  ossidi  meUlliei  e coi  sali. 
Questo  metodo  ci  dispenserà  in  seguito  da 
ripetizioni  , e ci  farà  poi  rilevare  quali  rea* 
tioni  avvengano  in  una  materia  animale  com- 
posta di  due  o di  un  maggior  numero  di  prin- 
cipi immediati. 

1 principi  immediati  azotati,  o le  materie 
animali  che  ne  sono  formate , esposti  ad  un 
«folce  calore  perdono  a poco  a poco  la  loro 
umidità,  si  diseccano  , diventano  duri  e fra- 
gili» e puonno  quindi  essere  conservati,  sema 
più  soffrire  alterazione.  Ad  una  temperatura 
più  elevata  il  calorico  penetrando  le  loro 
molecole,  ne  disgiunge  gli  elementi,  li  com- 
bina in  ordini  differenti  determinati  da  chimi- 
che affinità,  che  hanno  luogo,  e ne  risulta, 
i.°  «n  prodotto  liquido  formato  da  olio  era- 
l>i reumatico,  clic  tiene  in  soluzione  del  car- 
bonato di  ammoniaca  , dell'acetato  di  ammo- 
niaca, delfidrocianato  di  questa  base  ; a."  dei 
fluidi  elastici  composti  di  gaz  acido  carbonico, 
di  gaz  ossido  di  carbonio,  di  idrogeno  protocar* 
Lunato,  3.°c  finalmente  un  residuo  fisso  nero, 
più  o meno  voluminoso  costituito  per  una  par- 
te da  carbonio  della  materia  animale  unito 
sempre  a dell'azoto,  e da  tutti  i sali  o dagli 
ossidi  metallici  nella  materia  stessa  contenuti. 

La  maggior  parte  dei  principj  immediati 
as«i  idrogenati  forniscono  col  fuoco  dei  pro- 
dotti più  o meno  analoghi  a quelli  degli  olj 
vegetabili;  alcuni  soltanto  si  volatilizzano  in 
parte  semi  provare  alterazione. 

Gli  acidi  animali  vanno  soggetti  in  gene- 
rale alla  medesima  decomposizione  dei  prin- 
cipi immediati.  Due  solamente  sono  volatili , 
l'acido  acetico  ed  il  formico. 

L'acqua  discioglie  porecehj  principj  imme- 
diati neutri  ed  acidi;  sugli  altri  agisce  diver- 
samente ; infatti  o non  ha  azione  di  sorta  , 
come  sui  corpi  grassi  ed  assai  idrogenati,  op 

rure  vi  si  combina,  II  gonfia  , ed  impartisce 
°ro  una  certa  elasticità.  Di  questo  modo  agi- 
*rc  «ut |.i  maggior  parie  dei  tessuti  animali  , 
die  devono  |.i  loro  flessibilità  all'acqua  inter- 
posta o combinala  alle  loro  parti. 


Tuttavia  per  un  contatto  prolungalo  c ad 
una  temperatura  «li  -f-  i5  a -f-  ao,  favorisce 
la  reazione  degli  elementi  dei  principj  azo- 
tati insolubili  , c ne  determina  la  fermenta- 
zione putrida,  o sia  la  putrefazione. 

L'alcool  e l'etere  solforico  non  esercitano 
azione  dissolvente  che  sui  principj  immediati 
idrogenati,  ) quali  sono  io  questi  liquidi  più 
o meno  solubili.  Gli  altri  presentano  ri»ul- 
t .imeni i diversi. 

Fra  i corpi  combustibili  non  metallici  non 
avvi  che  il  cloro,  lo  jodio  e«l  il  bromo,  che 
abbiano  azione  sui  principj  immediati  azotati. 
Vi  si  combinano,  o li  decompongono  a poco 
a poco  unendosi  ad  una  parte  del  foro  ,dro- 
geno. 

Gli  acidi  diluiti  di  acqua  sono  per  la  mas 
sima  parte  senza  azione  sulle  materie  animali. 
Alcuni  fra  essi  puonno  però  unirvui,  c for- 
mare dei  composti  solubili  od  insolubili  Con- 
centrati poi  le  alterano,  le  decompongono, 
le  trasformano  iu  nuovi  prodotti  più  o meno 
rimarcabili. 

L'acido  solforico  concentrato  converte  a 
freddo  certe  materie  animali  azotate  insolu- 
bili, in  altre  solubili.  Sul  tessuto  muscolare, 
sulla  lana  e sulla  seta  agisce  di  questo  modo. 

Da  lunga  pezza  si  distinsero  i varj  risul- 
tati che  forniva  in  quest'azione  l' acido  ni 
trico;  ma  non  si  conoscono  bene  che  da  poco 
tempo.  Si  produce  per  l'azione  di  quest'acido 
sopra  una  materia  azotata  dell’acqua  c dell'a- 
cido carbonico,  provenienti  dall'azione  di  una 
parte  dell'ossigeno  dell'acido  nitrico  sopra 
una  parte  dcll'idrogene  e del  carbonio  della 
sostanza  organica;  «lei  deutossido  d'azoto,  del- 
l'Azoto in  grande  quantità,  dell’acido  acetico, 
dell'acido  idrocianico,  dell'acido  malico,  del- 
l'acido ossalico,  finalmente  una  materia  gialla 
amara,  conosciuta  sotto  il  nome  di  amaro  di 
ÌVcllher. 

Questa  materia  gialla  ha  la  proprietà  di 
unirsi  alla  potassa,  e di  formare  un  «xmipo- 
•to  cristallizzabile , che  gotlc  della  facoltà 
di  decomporsi  al  fuoco  subitamente  , e con 
detonazione.  Il  sig.  JLiebig  , che  esaminò  non 
è mollo  questa  materia  particolare,  conobbe 
essere  un  acido  fisso  , distinto  dagli  altri , c 
formatosi  sotto  l'esposte  circostanze.  Gli  diede 
quindi  il  nome  di  acido  carUazoùco  onde 
esprimere  quello  che  avverò  coll'analisi  , es- 
sere cioè  composto  di  carbonio , di  ossigeno 
e «l'azoto 

Quest'acido  cristallizza  in  foglioline  gialle 
di  forma  triangolare;  il  suo  sapore  è acido  ed 
ainaro.È  poco  solubile  nell'acqua  fred«la,che  esso 
colora  in  giallo  carico;  assai  solubile  nell'al- 
cool c nell'etere  È inalterabile  anche  a caldo 
da  lutti  gli  acidi  , dal  cloro  c dallo  jodio. 
Forma  con  tutti  gli  ossidi  della  a.*  sezione  dei 
sali  cristallizzabili  che  si  fondono  e detonano 
sui  carboni  ardenti. 

Gli  ossidi  metallici  insolubili  non  hanno 
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azione  sulle  malerie  animali  neutre;  ma  quel- 
li ehe  tono  aoluhill  ne  lunno  più  o meno. 
Tali  sono  le  soluzioni  di  ossido  di  potassio 
e di  sodio,  «he  decompongono  a caldo  le  ma- 
terie animali,  e le  trasformano  in  ammoniaca, 
che  si  sviluppa,  io  acido  carbonico,  in  acido 
acetico,  e giusta  i sigg.  Gay-Lutsac  e Che- 
t'rcul  in  altri  acidi  particolari,  che  restano 
uniti  all'ossido  metallico.  A motivo  della  so- 
lubilità della  maggior  parte  delle  materie  ani- 
mali nella  potassa  e soda  caustica,  si  è pro- 
posto un  tempo  di  osarle  nella  fabbricazione 
dei  saponi  idonei  a certe  operazioni  delle  arti. 

Uno  dei  prodotti  più  rimarcabili  della  de* 
composizione  pel  fuoco  delle  materie  animali 
azotate  è il  cianuro  di  potassio,  che  si  forma 
calcinandole  colla  potassa.  La  prepara/ione 
del  bleu  di  Prtusia  è fondata  di  presente  so- 
pra questo  principio. 

Si  fa  un  miscuglio  di  psrti  eguali  di  po- 
tassa del  commercio , sia  con  segatura  di 
corno  , sia  con  sangue  diseccato,  sia  con  del 
carbone  d'osso,  lo  che  è preferibile , giacché 
presenta  un  minor  volume  c contiene  sempre 
una  certa  quantità  di  azoto.  Questo  miscuglio 
ai  calcina  fino  al  calor  rosso  in  un  crogiuolo 
di  ghisa  posto  in  un  fornello  a riverbero, 
munito  di  un  lungo  tubo  d'aspirazione,  o nel 
forno  di  una  fornace  a riverbero. 

Nella  calcinazione  la  materia  animale  viene 
decomposta  ; ai  sviluppano  tutti  i prodotti  , 
che  abbiamo  più  sopra  indicati,  e si  forma 
inoltre,  per  razione  della  potassa  sopra  una 
parte  di  carbonio  e di  azoto,  del  cianuro  di 

otassio,  che  fa  parte  del  residuo  nero  car- 

onoso  restante  nel  fondo  dei  crogiuolo.  Si 
stempera  questo  residuo  iu  ta  a i5  volte  il 
suo  peso  di  «equa  freddi  ; il  cianuro  ed  i 
•ali  stranieri  contenuti  nella  potassa  si  di- 
tciolgono  ; allora  so  si  versa  nel  liquido 
feltrato  una  soluzione  di  allume,  contenente 
la  metà  del  suo  peso  di  protosolfito  di  ferro, 
ne  risulta  tutto  ad  un  tratto,  a motivo  del- 
l’eccesso di  acido  dell’allume,  un’effervescenza 
dovuta  alla  decomposizione  di  una  parte  di 
earbonato  di  potassa  e di  solfuro  di  potassio, 
che  esistevano  col  cianuro,  ed  in  pari  tempo 
ai  forma  un  precipitato  bianco,  azzurrastro,  o 
verdastro  sporco,  formato  di  allumina,  di  bleu 
di  Prussia  e di  solfuro  di  ferro.  Il  bleu  di 
Prussia  proviene  dalla  reazione  del  cianuro 
di  potassio  sul  solfato  di  ferro;  l’allumina 
dalla  decomposizione  dell’allume  pel  carbonato 
di  potassa;  ed  il  solfuro  di  ferro  dall’azione 
del  solfuro  di  potassio  sopra  uua  parte  di  sol- 
fato di  ferro. 

Questo  precipitato  si  lava  per  decantazione 
un  gran  numero  di  volte  coll’acqua.  Con  que- 
ste lavature  prende  un  colore  bleu  sempre 
più  carico  a motivo  «Iella  decomposizione  del 
solfuro  di  ferro  in  contatto  dell’aria.  Tocco 
questo  punto  ai  raccoglie  sopra  tele  distese  , 
e si  lascia  bene  sgocciolare;  quindi  si  riduce 
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in  pezzi  più  o meno  grossi,  c sotto  questa 
forma  si  mette  in  commercio. 

Giulia  la  proporzione  di  allumina  che  con- 
tiene, è più  o meno  colorato,  e da  ciò  dipen- 
dono le  varie  qualità  di  questo  prodotto  io 
commercio. 

Il  bleu  di  Prussia  , che  col  suo  nome  ri- 
chiama quello  del  paese  in  cui  si  ottenne  per 
la  prima  volta,  fu  scoperto  nel  1710  da  Die- 
tbach%  fabbricatore  di  colori  a Berlino  La 
scoperta  fu  accidentale,  giacché  ottenne  que- 
sto composto  mentre  versava  in  un  decotto 
di  cocciniglia  mescolato  a dell’allume  e del 
solfato  di  ferro,  della  potassa  che  aveva  ser- 
vito alla  calcinazione  del  sangue  diseccato. 
In  vece  di  una  lacca  rossa,  che  Dietbach  de- 
siderava conseguire,  rimarcò  formarsi  un  pre- 
cipitato blen  carico.  Ingannato  nella  sua  lu- 
singa, pose  • parte  del  risultato  Dippel , che 
gli  aveva  venduta  la  potassa.  Questi  rammen- 
tandosi in  quale  operazione  era  stata  adope- 
rata, non  tardò  a conoscere  la  causa  di  que- 
sto prodotto  , cd  a trovare  il  mezzo  di  for- 
marlo a suo  talento,  mescolando  una  soluzione 
di  solfato  di  ferro  e di  allume  ad  un  liscivio 
di  potassi  calcinata  cml  sangue,  o con  tutt’al- 

a materia  animale. 

Questa  composizione  non  fu  pubblicata  che 
quattordici  anni  dopo  la  sua  scoperta  , c si 
tenne  segreta  per  tutto  questo  tempo. 

Conosciuta  la  preparazione  di  tale  prodotto, 
i chimici  si  occuparono  di  riconoscerne  la 
natura,  e tostamente  si  suppose  essere  un  com- 
posto di  ossido  di  ferro  , e di  un  acido  par- 
ticolare. Schèele  lo  provò  in  una  memoria  in 
cui  espose  le  proprietà  di  quest’acido,  che 
potè  ottenere  isolato.  Esso  lo  disliose  col  no- 
me di  acido  prussico. 

Quest’acido  fu  poscia  soggetto  di  nuove 
esperienze  , e come  abbiamo  già  esposto  de- 
vesi  la  perfetta  nozione  delle  sue  proprietà 
al  sig.  Gay-Lussac  (Ved  la  parte  prima,  aci- 
do idrocianico).  Finalmente  dietro  le  espe- 
rienze le  più  recenti  siamo  autorizzati  a con- 
chiudere  , essere  il  bleu  di  Prussia  un  idro- 
ferrocianato  di  perossido  di  ferro. 

II  bleu  di  Prussia  é assai  usato  nelle  arti; 
serve  a tingere  le  carte  ; nei  laboratnrj  ad 
ottenere  il  cianuro  di  mercurio  , l'i«trof#  rro- 
cianato  di  potassa  (_  Prussiato  di  potassa  del 
commercio,  ec.  );  fu  adoperato  per  tingere  la 
seta  in  bleu  dal  sig.  Raymond,  ed  il  colore 
che  se  ne  ottiene,  vivo  c solido,  c conosciuto 
sotto  il  nome  di  bleu  di  Raymond  Da  alcuni 
anni  si  pervenne  a fissarlo  eziandio  sui  tea- 
•uti  di  lana  (98). 

Idrojèrro -cianaio  di  potassa.  Qur»to  sale 
conosciuto  per  lo  passato  sotto  il  nome  di 
prussiato  di  potassa  ferruginoso  , si  prepara 
facendo  bollire  il  bleu  di  Prussia  , privato 
ilcll’allumina  mediante  gli  acidi,  con  una  so- 
luzione di  potassa  caustica,  finché  abbia  per- 
duto il  suo  color  bleu,  v ne  abbia  acquistalo 
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tino  giallo-rossastro.  In  seguita  ii  feltra  il  li- 
auidrt  per  separare  il  perossido  di  ferro  dal- 
l idroferro-ci jnato  di  potassa  che  è Hisciolto. 
e si  concentra  sufficientemente.  Gol  raffredda- 
mento poi  il  «ale  cristallina  in  paralcllepi - 
pedi  di  un  colore  giallo-citrino. 

Proprietà.  Questo  sale  è inodoro  , leggier- 
incute  sapido,  inalterabile  all'aria.  Esposto  al- 
l'azione  di  un  dolce  calore  perde  la  sua  acqua 
di  rrittal lix/azione  e divieti  bianco,  ina  ad  una 
temperatura  elevata  si  decompone,  c giusta  il 
aig . Per xèlius  lascia  sviluppate  del  gaz  azoto, 
e fornisce  un  residuo  nerastro  formato  di 
carburo  di  ferro  e di  cianuro  di  potassio}  l’ac- 
qua lo  discioglic  facilmente. 

L'idroferro-cianato  di  potassa  non  è sola- 
mente usato  come  reattivo  nei  laboratori  , 
ma  serve  nelle  arti  a tingere  la  seta  in  bleu 
dopo  averla  impregnata  di  perossido  di  ferro. 
Questa  operazione  si  pratica  tenendo  immersa 
la  seta  cruda  per  un  quarto  d'ora  nell'acqua 
in  cui  sia  diiciolto  un  ventesimo  di  persol- 
fato  di  ferro  , lavandola , e poi  tenendola 
in  una  soluzione  quasi  bollente  di  sapone. 
Se  ciò  fatto  sì  ritira  la  seta  , che  è com- 
binata ad  una  certa  quantità  di  perossido 
di  ferro , e la  si  pone  iu  una  soluzione  de- 
bole di  idroferrocianato  di  potassa  acidulata 
coll'acido  solforico,  si  forma  tosto  deU'idrn- 
ferro-cianato  di  ferro,  che  resta  applicato  alla 
acta  e la  tinge  in  bleu  più  o meri  carico. 

Acido  idroferrocianico.  Quest'acido  che  si 
suppone  esistere  formalo  nel  bleu  di  Pruisia 
può  estrarsi  mettendolo  in  contatto  alla  tem- 
peratura ordinaria  con  dell'acido  idroclorico 
concentrato,  oppure  mescolando  una  soluzione 
concentrata  di  idroferrocianato  di  potassa  con 
una  soluzione  alcoolica  di  acido  lanrico.  Si 
forma  del  bi-tartrato  di  potassa  insolubile 
nell'alcool,  e l'acido  idroferro  cianico  posto 
a nudo  resta  in  soluzione  nell'alcool , dalla 
qual  soluzione  ottiensi  cristallizzato  colla  spon- 
tanea evaporazione. 

Proprietà.  L’acido  idroferrocianico  si  pre- 
senta in  piccoli  grani  bianchi , inodorosi,  di 
un  sapore  acido  ben  marcalo.  Esposto  all'aria 
prende  a poco  a .poco  una  tinta  bleu}  posto 
in  contatto  colla  fiamma  di  una  candela  arde 

firoduceudo  vive  scintille.  L’acqua  e l'alcool 
o disciolgono  facilmente  } e queste  soluzioni 
divengono  bleu  io  capo  a qualche  tempo  , e 
lasciano  depositare  del  bleu  di  Prussia  pro- 
veniente dalla  decomposizione  di  una  parte 
di  acido  idroferro-cianico. 

Giusta  alcune  considerazioni  intorno  la 
composizione  dei  sali  prodotti  da  quest'acido, 
il  sig.  Gay  Lussar  lo  i isguirda  come  formato 
di  acido  idrocianico  e di  cianuro  di  ferro;  se 
condo  questo  chimico  unendosi  agli  ossidi  si 
decomporrebbe  come  tutti  gli  altri  idracidi  : 
l'idrogcoe  dell'acido  si  unirebbe  alt'ossigcne 
dell’ossido  per  formare  dell’acqua,  mentre  il 
cianogeno  si  combinerebbe  al  metallo  o pro- 


durrebbe un  vero  cianuro,  ebe  resterebbe  unito 
al  cianuro  di  ferro  in  modo  da  costituire  uu 
vero  cianuro  doppio.  In  questa  ipotesi  si  do- 
vrebbe riguardare  il  bleu  di  Prussia  come 
un  percisnuro  di  ferro  , e l'idi  oferro-c  lanata 
di  potassa  come  un  doppio  cianuro  di  potas- 
sio e di  ferro  , o come  un  ferro-cianuro  di 
potassio  (99). 

CAPITOLO  XIV. 

Dei  principj  immediati  nèutri. 
del la  Fiaama. 

La  fibrina  è uno  de'  principj  immediati  i 
più  abbondanti  nel  corpo  animale}  esule  nel 
sangue,  nel  chilo,  nella  linfa,  c forma  la  base 
(fella  carne  muscolare. 

Si  isola  con  facilità  dal  sangue  sbatten- 
dolo nella  sua  sortita  dalla  vena  con  un  fa- 
scetta di  vermene  di  betulla.  Si  separa  sotto 
forma  di  lunghi  filamenti  rossastri,  che  puon- 
no  diventar  bianchi  con  ripetute  immersioni 
nell'acqua.  Si  otlieue  eziandio  lavando  e stri- 
tolando sotto  un  filo  d'acqua  il  coagulo  del 
sangue  posta  sopra  uno  staccio  di  crine.  L'ac- 
qua trascina  nella  sua  caduta  la  materia  co- 
lorante, che  fa  parte  del  coagulo  insieme  colla 
fibrina,  e lascia  questa  sotto  forma  di  piccoli 
filamenti , che  si  imbiancano  con  varie  la- 
vature. 

La  fibrina  cosi  ottenuta  contiene  sempre 
una  piccola  quantità  di  materia  grassa  , che 
esisteva  nel  sangue,  e che  cede  all'alcool  od 
all'etere.  Si  presenta  in  piccoli  filamenti  bian- 
chi opachi  , leggiermente  elastici , insipidi  , 
inodorosi,  insolubili  nell'acqua.  Esposta  all'a- 
ria abbandona  l'acqua  che  contiene,  si  secca, 
diviene  semitrasparente,  dura  e fragile,  per- 
dendo 4/5  del  suo  peso } ina  se  si  punr  nuo- 
vamente nell'acqua  non  tarda  a riacquistare 
le  sue  prime  proprietà.  Il  calorico  agisce 
sulla  fibrina  come  su  tutte  le  materie  azo - 
tate;  esposta  ai  fuoco  si  contrae,  si  gonfia  e si 
decompone,  dando  tutti  i prodotti  che  abbuino 
annunciati,  e lasciando  un  carbone  difficile  ad 
incenerirsi,  il  quale  contiene  piccole  quantità 
di  fosfato  di  calce,  e di  carbonato  delia  stessa 
base. 

L'acqua  fredda  è senza,  azione  sulla  fibrina} 
la  bollente  la  indurisce  senza  discioglicrla  ; 
tenuta  in  questa  liquido  si  putrefa,  c si  tra- 
sforma in  prodotti  solubili,  eccettuata  la  pic- 
cola quantità  di  materia  grassa  che  contiene, 
e che  rende  torbida  l'acqua  in  cui  ai  è ope- 
rata la  decomposizione. 

Gli  acidi  idroclorico  e solforico  deboli  non 
hanno  che  poca  azione  sulla  fibrina;  sembra 
che  si  combinino  con  essa  sviluppandone  un 
po' d'azoto.  L'acido  solforico  concentrato  po- 
sto a poco  a poco  in  contatto  colla  fibrina 
la  trasforma  iu  una  sostanza  solubile  uell'ac- 
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qua.  L’acido  nitrirò  debole  nr  sviluppa  molto 
azoto,  li  ingiallisce,  nr  separa  il  grasso  che 
naturalmente  contiene,  e fornisce  tutti  i pro- 
dotti esposti  nelle  generalità,  cioè  una  certa 
quantità  d'acido  malico,  di  acido  ossalico,  ed 
una  materia  gialla  amara  rd  assai  acida.  L'a- 
cido acetico  debole  gode  della  proprietà  di 
rammollire  la  fibrina  edi  cangiai  la  in  una  ge- 
latina trasparente,  che  poi  si  discioglie  nel- 
l'acqua bollente.  Questa  soluzione  di  fibrina 
è incolora;  viene  precipitata  da  lutti  gli  acidi 
e dagli  alcali  non  in  eccesso,  come  pure  dalla 
soluzione  di  idroferroc:anato  di  potassa.  Quan- 
do la  fibrina  ha  sentita  razione  dell'acqua  bol- 
lente non  si  discioglie  più  nell'acido  acetico,  e 
si  accosta  allora  nelle  proprietà  all'albumina, 
rolla  quale  d’altronde  ha  molta  analogia.  Le 
soluzioni  di  soda  e di  potassa  disciolgono  con 
facilità  la  fibrina;  se  non  che  a caldo  la  de- 
compongono e sviluppano  dell'ammoniaca. 

Giusta  i sigg.  Gay-lAUtac  e Thénard  è 
composta  di  53, 760  di  carbonio,  di  ic;,685  di 
ossigeno , di  7,021  di  idrogeno,  c di  19,934 
d’azoto. 

La  fibrina  per  sé  stessa  non  ha  usi  , ma 
siccome  forma  la  base  della  carne  muscolare 
e del  sangue,  devesi  riguardare  come  una 
delle  sostanze  più  nutritive. 

Dell'  album-uà. 

I chimici  chiamarono  albumina  un  princi- 
pio immediato  che  forma  la  base  del  chiaro 
d'unvo  ( albume n ) , e che  è assai  diffuso  in 
molti  liquidi  animali  , ed  in  alcune  sostanze 
solide.  L'albumina  esiste  sotto  due  stati  dif- 
ferenti: allo  stato  solido  entra  nella  compo- 
sizione di  certi  tessuti;  allo  stato  liquido, od 
unita  ad  una  maggiore  o minore  qmntità  di 
acqua  r ad  alcune  sostanze  saline,  si  riscon- 
tra abbondantemente  nel  bianco  d'uovo,  nel 
siero  del  sangue,  nel  chilo,  nella  sinovia,  cc., 
e nella  maggior  parte  dei  liquidi  morbosi. 

L'albumina  liquida,  che  puossi  riguardare 
come  una  soluzione  acquosa  di  auesta  mate* 
ria,  esiste  pressoché  allo  stato  di  purezza  nel 
bianco  d'uovo;  si  offre  incolori,  viscida, 
filamentosa,  di  un  sapore  fatuo  mucillagginoso 
più  pesante  dell'acqua.  Rinverdisce  lo  sci- 
roppo di  viole  a motivo  di  una  piccola  quan- 
tità di  soda  che  essa  contiene  naturalmente. 
Esposta  all'azione  del  calore  si  rappiglia  e ai 
coagula  a 70,  anche  foori  del  contatto  del- 
l'aria, in  una  massa  bianca,  opaca,  insolubile 
nell'acqua.  Questo  coagulamento  dipende  dalla 
maggiore  coesione  che  prendono  le  molecole 
d’albumina  a motivo  detrazione  del  calorico; 
coesione  che  supera  allora  l'affinità  dell’albu- 
mina per  l'acqua.  Diluita  con  una  grande 

uantità  di  questo  liquido  perde  la  proprietà 

i coagularli,  e ciò  dipende  certamente  dalla 
distanza  troppo  grande,  in  cui  ai  trovano  at- 
tuate le  sue  particelle. 


DI  CHIMICA. 

L'acqua  si  mescola  in  tolte  le  proporzioni 
coll'albumina  liquida,  lo  che  non  si  avvera 
rispetto  all'alcool,  il  quale  per  la  sui  affinità 
verso  l’acqua  la  coagula  in  fiocchi  bianchi. 

L’albumina  liquida  posta  sotto  l’azione  della 
corrente  Galvanica  si  coagula  all’istante  in- 
torno al  filo  positivo  La  coagulazione  perù 
sembra  dipendere,  giusta  le  nostre  aperienze, 
dalla  decomposizione  del  cloruro  di  sodio 
ch'cssa  contiene.  Il  cloro  di  questo  composto 
trasportato  al  polo  positivo  , si  combina  al 
lori  coll’albumina  e ne  determina  la  preci- 
pitazione. # 

Gli  acidi  minerali  concentrati, come  I acido 
nitrico  e l'acido  idroclorico  coagulano  l'albu- 
mina, e formano  con  essa  dei  composti  bian- 
chi insolubili.  Il  precipitato  cagionato  dall’a- 
cido nitrico  è cosi  insolubile , che  una  solu- 
zione d’albumina  diluita  di  un*  grandissima 
quantità  d'acqua  si  intorbida  coll’aggiunta  di 
alcune  gocce  di  quest’acido.  I composti  di 
albumina  e di  acido  vengono  tuttavia  disciolti 
da  un  eccesso  del  proprio  acido,  e l’acido 
idroclorico  concentrato  ci  presenta  la  rimar- 
chevole proprietà , che  disciogliendo  nuova- 
mente l'albumina  produce  un  bel  colore  az- 
zurro violetto. 

Questo  coloramento  osservato  dal  sig.  Ca- 
vcnlou  si  produce  eziandio  con  altre  materie 
animali  diverse  dall’albumina.  Fra  gli  acidi 
poi  che  non  formano  precipitato  coll'albumina 
non  evvi  che  il  fosforico  e l'acetico» 

Gli  ossidi  metallici  si  uniscono  pure  all’al- 
bumina, e formano  con  essa  dei  composti. 
Gli  ossidi  di  potassio  edi  sodio  godono  della 
proprietà  di  combinarvisi,  di  opporsi  al  suo 
coagulamento  pel  calore,  e di  scioglierla  qnan- 
d'anche  coagulata.  Tutti  gli  altri  ossidi  for- 
mano con  essa  dei  composti  insolubili,  i quali 
ottengonsi  mescolando  1 loro  sali  con  una  so- 
luzione d'albumina.  La  maggior  parte  dei  sali 
delle  ultime  quattro  sezioni  olirono  questo 
fenomeno . Il  deutocloruro  di  mercurio  é 

fmre  precipitato  dalla  sua  soluzione  mediante 
'albumina,  con  cui  forma  un  composto  triplo 
affatto  insolubile  e senza  azione  sulla  econo- 
mia animale.  Per  questa  proprietà  venne  pre- 
conizzata contro  l’avvelenamento  prodotto  dal 
sublimato  corrosivo  e dai  mercuriali,  che  essa 
decompone  unendosi  all'ossido.  Finalmente 
l'infuso  di  noci  di  gal»,  od  il  decotto  di  ma- 
terie astringenti  , produce  coll’albumina  un 
composto  insolubile. 

Abbandonata  a aè  stessa  in  contatto  del- 
l'acqua non  tarda  a putrefare  , e ad  esalare 
dei  prodotti  fetidi  mescolali  ad  una  grande 
quantità  di  gaz  idrosolforico.  La  produzione 
di  questo  gaz  dipende  da  una  certa  quantità 
di  zolfo  che  naturalmente  contiene,  e che  è 
pure  I»  ragione  del  color  nero  che  prendono 
i vasi  d'argento  nei  quali  si  fanno  cuocere  le 
uova.  • 

L’albumina  è composta,  giusta  Gay-Lussac 
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* Thè  nani  di  5i.883  di  carbonio , di  *3,871 
di  ossigenr,  di  7,540  di  idrogeni,  e di  i5;7o5 
di  azoto. 

Usi.  La  presenza  dell'albumina  nella  mag- 
gior parte  delle  «ostarne  animali  che  ci  ser- 
vono di  alimento  deve  farla  riguardare  come 
sostanza  dotata  di  proprietà  nutritive.  È de- 
stinata a parecchi  usi  | a motivo  della  pro- 
prietà di  congedarsi  pel  calorico  serve  nelle 
arti  a chiarificare  i sciroppi,  lo  siero,  ec.  ; e 
sulla  sua  precipitazione  mediante  il  concino 
e gli  acidi  è fondato  l'uso  che  se  ne  fa  per 
rendere  limpidi  i vini  e la  birra. 

DBL  CACIO. 

Questo  principio  immediato  trae  il  suo 
nome  dalPessere  la  base  dei  differenti  for- 
maggi. Non  si  è finora  riscontrato  che  net 
latte.  Si  ottiene  abbandonando  questo  li- 
quido a sè  stesso,  togliendo  la  crema,  che  ai 
raccoglie  alla  sua  superficie,  e lasciandolo 
quindi  coagulare  spontaneamente.  La  parte 
uagliata  dopo  le  lavature  ed  il  diseccamento 
evesi  riguardare  come  cacio  puro. 

Proprietà.  Il  cacio  c bianco,  insipido,  ino- 
doro, senza  azione  sui  colori  vegetabili.  Espo- 
sto al  fuoco  somministra  tutti  i prodotti  delle 
materie  animali  assai  azotate,  e lascia  un  car* 
bone  voluminoso,  che  colla  incenersiione  dà 
molto  fosfato  di  calce. 

È insolubile  nell’acqua  fredda  e nella  bol- 
lente, solubile  negli  alcali  caustici  e nell’am- 
moniaca, egualmente  che  negli  acidi  vegeta- 
bili concentrati , e nei  minerali  diluiti  di 


Sotto  questo  stato  il  muco  esiste  alla  su- 
perficie delle  fosse  nasali,  della  bocca,  dello 
stomaco,  delle  intestina,  della  vescica,  della 
cistifellea,  ec.  È)  trasparente,  viscoso,  filamen- 
toso , inodoro,  insipido.  Esposto  all'azione  del 
calorico  non  si  coagula  , ma  a poco  a poco 
si  secca , e si  cangia  in  una  materia  semitra- 
sparente analoga  al  corno  } è poco  solubile 
nell'acqua  fredda  e calda,  solubile  negli  acidi 
deboli  e negli  alcali.  Diseccato  e posto  nel- 
l'acqua si  gonfia  e si  rammollisce  senza  di- 
stogliersi, ed  egualmente  avviene  cogli  acidi. 
Il  muco  tal  quale  si  separa  alla  superficie 
delle  membrane  mucose,  contiene  una  pic- 
cola quantità  di  soda  libera  , di  cloruro  di 
potassio  e di  sodio,  ed  un  po'  di  fosfato  di 
calce. 

Non  venne  ancora  analizzato  Sì  ammette 
che  varie  parti  solide  come  l'epidermide  , le 
unghie,  i capelli,  la  lana,  le  piume,  ec.,  sie- 
no  formate  pressoché  intieramente  di  muco 
solidificato. 

Giusta  il  signor  Berzèlius  il  moco  presenta 
delle  differenze  nelle  sóe  proprietà  , secondo 
le  parti  che  lo  hanno  prodotto.  Il  muco  na- 
sale è identico  a quello  della  trachea}  ma 
uesti  due  prodotti  differiscono  dal  muco 
ella  vescichetta  del  fiele  , degli  intestini , e 
delle  vie  orinarie.  Queste  diversità  devonsi 
forse  alle  sostanze  straniere  che  puonno  in 
in  esso  trovarsi?  Ciò  poosti  presumere,  giac- 
ché, secondo  Brrzèlius  , il  muco  della  vesci- 
* ita  del  fiele  è sempre  più  o meno  colo- 
rato in  giallo,  senza  dubbio  per  alcuni  ele- 
menti delia  bile  che  in  esso  si  trovano. 


acqua. 

Abbandonato  a «è  stesso  in  uno  stato  di 
umidità  prova  tostamente  la  fermentazione 

f intrida,  e fornisce  fra  gli  altri  prodotti,  del- 
’arido  acetico,  dell'acetato  di  ammoniaca,  ed 
una  materia  particolare  poco  azotata,  distinta 
impropriamente  da  Proutt  «otto  il  nome  di 
ossido  caseoso.  Tutti  questi  prodotti  si  tro- 
vano nei  formaggi  più  o meno  vecchi. 

Giusta  i sigg.  Gay-Lustac  e Thènard  il 
cacio  è composto  di  59.781  di  carbonio  , di 
1 1,409  di  ossigene , di  7,4*9  di  idrogeue  , di 
ai,38i  di  azoto. 

Usi  II  cacio,  come  parte  costitnrnte  del 
latte  , deve  essere  consideralo  una  delle  so- 
stanze più  nutrienti  j isolato  gode  egual- 
mente di  questa  proprietà,  giacché  forma  la 
base  di  tatti  i formaggi  freschi  o fermentati  ; 
in  quest'ultimo  caso  è più  o meno  alterato 
nelle  sue  proprietà  fisiche  e chimiche. 

DBL  MUCO. 

Si  dà  questo  nome  alla  sostanza  animale 
particolare,  che  unita  all'acqua  costituisce  il 
fluido  più  o meno  viscoso,  che  lubrica  la  su- 
perficie di  tutte  le  membrane  mucose,  nelle 
quali  viene  continuamente  secreto. 


DELLA  GELATIVI. 

La  gelatina  non  riscontrasi  in  alcun  fluido 
animile}  ma  sembra  esistere  in  un  gran  nu- 
mero di  parti  solide , od  almeno  i tessati 
solidi  sono  cangiati  in  questo  principio  per 
l’azione  del  calore  e del  Tacqui  Di  tale  ma- 
niera ottiensi  dal  parenchima  delle  ossa,  dalla 
pelle,  dalle  cartilagini  e dai  tendini  assog- 
gettati all'azione  prolungata  dell'acqua  bol- 
lente} la  soluzione  evaporata  fino  ad  un  certo 
punto  lascia  la  gelatina  allo  stato  di  combina- 
zione coll'acqua,  e sotto  forma  di  una  massa 
tremola,  ebe  a poro  a poco  si  indurisce  col- 
l'essiccamento , perdendo  l’acqua  che  con- 
teneva. 

Proprietà  La  gelatina  pura  è solida  , tra- 
sparente, fragile,  più  pesante  dcll'aequa,  ino- 
dorosa ed  insipida  ; non  ha  alcuna  azione  sut 
colori  vegetabili.  L'acqua  fredda  esercita  su 
di  essa  poca  azione;  ma  la  calda  la  discio- 
glie, e forma  nn  liquido,  che  quando  non  ne 
contiene  che  o,oi5  si  rappiglia  col  raffredda- 
mento in  una  gelatina  tremola,  amia  e tra- 
sparente. 

La  sua  soluzione  acquosa  non  è precipitata 
nà  dagli  acidi,  nè  dagli  alcali;  tna  il  oloro 
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produce  un  deposito  fioc<  onoso  composto  di 
filamenti  che  risultano  dall’unione  del  cloro 
colla  gratina  certamente  alterata.  L'alcool 
la  precipita  in  fiocchi  bianchi  iinpadronen- 
dosi  dell’acqua  che  la  teneva  diaciolU.  L’in- 
fuso di  noci  di  galla  produce  un  precipitato 
bianco  grigiastro  , che  si  agglutina  , diviene 
elastico , quindi  si  secca.  Questo  composto 
particolare , che  risguardavasi  per  lo  passato 
come  costituito  da  concino  e d»  gelatina,  è 
imputrescibile  ed  inalterabile.  Esso  forma  la 
base  delle  pelli  conciate. 

I sali  metallici  non  esercitano  alcuna  azio- 
ne sulla  soluzione  di  gelatina  ; non  evvi  che 
il  protooitrato  di  mercurio  clic  pi  odora  un 
precipitato  bianco  sotto  forma  di  coagulo. 

L'acido  solforico  concentralo  posto  in  con- 
tatto alla  temperatura  ordinaria  con  la  meta 
del  suo  peso  di  gelatina,  la  trasforma,  giusta 
Braconnot , in  una  sostanza  solubile  nell'ac- 
qua fredda,  ebe  con  una  bollitura  continuala 
lungamente  si  cangia  in  una  materia  zucche- 
rina particolare,  cristallina,  uon  fermenta- 
bile, e che  contiene  dell’azoto  nel  numero 
de'  suoi  principj  costituenti.  Il  signor  Bracon- 
not ha  osservato  inoltre  che  questa  materia , 
cui  propose  il  nome  di  zucchero  di  gelatina , 
si  unisce  senza  decomposisione  all'acido  nitri- 
co, c forma  un  composto  acido,  cristallizzabile 
in  eleganti  prismi  incolori  (.acido  uilro-sac- 
carico  ). 

L'acido  nitrico  agisce  a caldo  sulla  gelati- 
na, come  sulle  altre  sostanze  azotate. 

La  gelatina  è composta  , giusta  i signori 
Gay-Lussac  e Thènard  , di  47<88i  di  carbo- 
nio, di  27, asn  di  ossigene , di  7,91$  di  idro- 
gene. e di  10,998  di  azoto. 

Usi.  La  gelatina  è destinata  a molti  osi. 
E adoperata  come  alimento,  ma  rare  volte 
sola  ; le  proprietà  nutrienti  dei  brodi  di  car- 
ne dipendono  dalla  presenza  di  questa  so- 
stanza. Si  usa  per  preparare  delle  tavolette 
da  brodo.  Sotto  il  nome  di  colla  forte  si 
adopera  disciolta  per  riunire  il  legno.  Secon- 
do gli  usi  cui  è destinata  si  prepara  con  mag- 
giore o minore  diligenza,  e con  diverte  so- 
stanze animali. 

dsll'osmìxoma. 

Questo  nome  deriva  dalla  voce  greca  ozpi 
odore,  brodo,  e fu  dal  signor  Thènard 
assegnato  ad  un  principio  sapido  ed  odoroso  del 
brodo  ottenuto  per  l'azione  dell'acqua  sui 
muscoli.  Questo  principio  si  trovò  non  sola- 
mente in  altri  tessuti  animali , ma  anche  in 
certi  fluidi. 

Si  ottiene  l'osmazoma  pestando  i muscoli 
tagliati  in  piccoli  pezzi  nell'acqua  distillata, 
feltrando  la  soluzione,  che  è colorata  in  rosso 
dai  principj  del  sangue,  ed  evaporandola  fino 
a siccità  ad  un  dolce  calore  dopo  aver  isolali 
colla  felt razione  i fiocchi  d'albumina  coagu- 


lata che  si  sono  formati.  Il  residuo  trattalo 
coll’alcool  a 3o  cede  a questo  liquido  l’osiiia- 
coma,  che  quindi  si  separa  con  una  Im?o  di- 
retta evaporazione. 

Proprietà.  L’ osmazoma  si  presenta  sotto 
forma  di  uo  estratto  liquido,  giallo  rossastro 
assai  carico,  di  un  odore  simile  a quello  del 
brodo  ; il  suo  sapore  c analogo  a quello  del 
succo  di  carne,  ed  un  po’  salso  per  una  pic- 
cola quantità  di  cloruro  di  sodio  , che  esso 
contiene.  Non  si  altera  che  lentamente  all’a- 
ria, e si  discioglie  facilmente  nell'acqua  e 
nell'alcool  debole.  La  sui  soluzione  acquosa 
è precipitati  dall'infuso  di  noci  di  gilla,  dal- 
Paretaio  di  piombo,  dal  nitrato  di  mer-.urio 
e dal  nitrato  d’argento ; ma  i precipitili  for- 
mati da  questi  ultimi  sali  dipendono  sicura- 
mente dai  cloruro  di  sodio  in  esso  contenuto. 

J brodi  ed  i sughi  di  carne  devono  le  loro 
proprietà  nutritive  particolari  a questo  prin- 
cipio. Sembra  che  nei  migliori  brodi  entri 
nella  proporzione  di  1/7. 

picaoauLS. 

11  signor  Thènard  chiamò  con  questo  no- 
me derivato  da  irtxpo;  amaro,  e psXt  dolce  , 
zuccherino,  una  materia  particolare  che  sco- 
prì nella  bile  della  maggior  parte  degli  ani- 
mali, e che  è esclusiva  a questo  umore. 

Si  separa  ordinariamente  tale  principio  dalla 
bile  di  bue,  in  cui  esiste  più  abbondante- 
mente ebe  in  ogni  altra  bile.  Dopo  aver  di- 
luito la  bile  di  parecchie  volte  il  suo  volu- 
me di  acqua,  vi  si  versa  dell’acetato  di  piom- 
bo, che  precipita  una  materia  grassa,  od  una 
materia  colorante,  cui  trovavasi  associalo  il 
picromclc.  Quest’ultimo  resta  nel  liquido,  in 
cui  si  versa  allora  del  sotto-acetato  di  piom- 
bo, che  produce  un  precipitato  bianco  abbon- 
dante formato  di  ossido  di  piombo  e di  pi- 
cromcle.  Raccolto  questo  precipitalo  e lavato 
più  volte,  si  scioglie  nell'acido  acetico,  e si 
dirìge  nella  soluzione  una  corrente  di  gaz 
idrosolfurico  per  separare  tutto  il  piombo. 
Evaporando  allora  il  liquido  feltralo,  l'acido 
acetico  si  volslilizza  , ed  il  picromclc  resta 
sotto  la  forma  di  un  liquido  viscoso.  È puro 
dopo  averlo  trattalo  coll'etere  solforico,  che 
isola  una  piccola  quantità  di  colesterina. 

Proprietà.  11  picromele  allo  stato  di  pu- 
rezza e incoloro  , di  un  odore  nauseoso , di 
uu  sapore  acre  amaro,  e quindi  zuccherino,  dal 
clic  gli  deriva  il  nome  che  porla.  Ha  la  consi- 
stenza della  trementina.  L'aria  non  lo  altera;  da 
essa  attrae  soltanto  l’umidità;  l'acqua  c l'al- 
cool lo  disciolgono  facilmente.  La  sua  solu- 
zione acquosa  è precipitala  solamente  dal 
sotto  acetato  di  piombo,  dai  sili  di  prrossido 
di  ferro  0 dal  proto-nitrato  di  mercurio.  Gli 
acidi  minerali  ne  lo  separano  sotto  forma  di 
un  composto  viscoso  poco  solubile  uell’acqua. 

Non  ha  usi;  fa  parte  costituente  della  bile 
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dell’uomo,  del  montone,  del  vitello,  del  cane, 
del  gatto,  dei  pesci,  degli  uccelli  ; ma  pre- 
senta delle  varietà  nel  colore  c nel  sapore. 
Non  etisie  nella  bile  del  porco,  nè  in  quella 
del  cavallo. 

dell’ caia. 

L'urea  è una  sostanza  particolare  che  tro- 
vasi nell'orina  dell’uomo  e di  tatti  gli  ani* 
mali;  fu  primamente  riscontrata  da  RouelU 
il  minore,  e quindi  studiata  dai  signori  Tau- 
q urliti  e Fourcrori  che  le  assegnarono  il  no- 
me , col  quale  pure  di  presente  si  dinota. 

Per  ricavare  l’urea  «lall’orina  umana,  in  cui 
esiste  mescolata  ad  una  grande  quantità  dì 
tali  differenti,  si  evapora  a consistenza  scirop- 
posa ad  un  dolce  calore , ed  al  residuo  ai 
aggiugne  a poco  a poco  , e sotto  agitazione, 
il  suo  volume  di  acido  nitrico  a Ne  ri- 
sulta tosto  una  quantità  di  cristalli  aghiformi 
di  nitrato  acuto  (Turca , che  si  induriscono 
immergendo  il  miscuglio  nel  ghiaccio  pesto. 
Si  lavano  poi  con  piccole  quantità  di  acqua 
a o,  e ai  comprimono  fra  parecchi  doppj  di 
carta  emporetica. 

Il  nitrato  acido  d'urea  cosi  ottenuto  si  di* 
scioglie  nell'acqua,  e ai  satura  l'acido  nitrico 
col  carbonato  di  potassa  ; quindi  si  evapora 
il  liquido  pressoché  a siccità  , e finalmente 
mettendo  il  residuo  in  contatto  coll'alcool  a 
4o  l'urea  sola  si  discioglie,  e si  separa  dal 
nitrato  di  potassa.  Concentrando  convenien- 
temente la  soluzione  alcoolica,  ed  abbando- 
nandola a se  stessa,  l'urea  cristallizza. 

Proprietà.  L’urea  allo  stato  di  purezza  si 
offre  m lunghi  aghi  prismatici  tronchi,  inco- 
lori, inodori,  trasparenti.  Il  suo  sapore  èfre- 
sco  e piccante.  Non  ha  azione  sui  colorì  ve- 
getabili. Assoggettata  all'azione  del  calore  si 
fonde  , si  gonfia  e si  decompone,  dando  una 
grande  quantità  di  carbonato  di  ammoniaca.  È 
poco  alterabile  all’aria  , assai  solubile  nel- 
l'acqua e nell'alcool.  La  sua  soluzione  acquosa 
si  decompone  colla  maggiore  facilità  anche 
alla  temperatura  di  -f-  100,  e si  converte  in 
carbonato  ed  acetato  di  ammoniaca.  Questa 
decomposizione  ha  luogo  più  prontamente  in 
contatto  degli  acidi  solforico  ed  idroclorico 
per  la  tendenza,  che  essi  hanno  ad  unirsi 
coll'ammoniaca. 

La  soluzione  di  urea  esposta  all'aria  a poco 
a poco  si  colora,  diviene  in  capo  ad  un  certo 
tempo  bruna,  e trovasi  in  parte  convertita  in 
«otto-carbonato  di  ammoniaca. 

La  soluzione  acquosa  d’urea  non  è preci- 
pitata da  alcun  sale  ; fra  tutti  gli  acidi,  non 
evvi  che  il  nitrico,  cui  si  unisca  direttamente, 
e la  precipita  quando  trovasi  concentrata  sotto 
forma  «li  piccoli  cristalli  bianchi,  poco  solu- 
bili nell'acqua  fredda  ( nitrato  acido  di  urea). 
Questo  carattere  particolare  promette  di  di- 
stinguere l'urea  da  tutti  gli  altri  prmeipj. 
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L'urea  c fra  tutti  i prineipj  immediati 
quello  che  contenga  maggiora  quantità  di 
azoto.  Secondo  Bérard  e composta  di  di 

ossigeoe,  di  4M°  di  azoto  , di  19,40  di  car- 
bonio, di  10,80  di  idrogene. 

DILLO  ZUCCHBBO  01  LATTE- 

Questa  sostanza  zuccherina  esiste,  come  lo 
indica  il  nome  stesso,  nel  latte.  Trovasi  in  so- 
luzione nel  siero  , e può  separarsi  colla  con- 
centrazione e colla  cristallizzazione. 

Proprietà.  Lo  zucchero  di  latte  è bianco  , 
inodoroso,  di  sapore  dolce  e zuccherino  ; cri- 
stallizza in  prismi  terminati  da  piramidi  qua- 
drangolari. Sotto  questo  stato  é duro,  e 
scroscia  sotto  i denti.  Esposto  all'azione  del 
fuoco  ai  fonde , si  gonfia  , si  carbonizza  , e 
spande  un  odore  piccante  di  gomma  bruciata. 
È pochissimo  solubile  nell'acqua  ; più  solu- 
bile nell'acqua  bollente;  la  quale  quando 
ne  è saturata,  lo  lascia  cristallizzare  col 
raffreddamento.  L’alcool  non  ha  alcuna  aziona 
su  di  lui,  e lo  precipita  anche  dalla  sua  so- 
luzione acquosa  per  l’affinità  che  gode  verso 
l'acqua.  Il  fermento  non  gli  fa  provare  alcuna 
alterazione. 

Gli  «cidi  nitrico  e solforico  lo  decompon- 
gono. Il  primo  lo  cangia  a caldo  in  acido 
malico,  ossalico  e mucico;  il  secondo  a freddo 

10  converte  in  una  materia  gommosa  assai  so- 
lubile nell'acqua,  cheti  trasforma  in  zucchero 
analogo  a quello  di  uva  mediante  l'ebullizione 
nell'acqua  acidulata  di  acido  solforico. 

Giusta  i sigg.  GayLutsac  e Thè  nord  lo 
zucchero  di  latte  è composto  di  38,8a5  di 
carbonio,  di  53,834  di  ossigene  , di  9,341  di 
idrogene  ; quindi  vedeti  che  per  la  composi- 
zione e per  le  sue  proprietà  ai  accosta  assai 
•Ila  gomma. 

CAPITOLO  XV. 

Dei  prineipj  immediati  colorati. 

DELLA  MATERIA  C0L0BAHT*  DEL  SABGUB 
(,  emocroina  ). 

Sono  ancora  poco  conosciute  tutte  le  pro- 

rietà  di  questa  materia  colorante  , nè  tem- 

ra  sia  stata  finora  perfettamente  isolata.  Si 
ricava  dal  sangue  con  parccchj  processi  , e 
presenta  delle  proprietà  un  po'  diversegiusta 

11  metodo  di  estrazione 

li  sig.  Brande , che  ne  ha  dimostrato  il  pr»« 
mo  l'esistenza  ed  i caratteri,  l'ottiene  abban- 
donando a sé  stesso  il  sangue  separato  dalla 
fibrina  mediante  l'agitazione  ; a poco  a poco 
si  deposita  dal  siero. 

Il  sig.  Bcrzéliut  impiega  un  altro  processo, che 
consiste  nel  tagliare  in  fette  sottili  il  coagulo 
del  sangue  bene  sgocciolato,  nel  premerlo  tra 
i fogli  di  carta  «mporctioa  per  vepararlo  dal 
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«ero , che  può  in  rato  esistere  , c ucl  tritu- 
rari»  in  seguitu  nell'acqua  pec  disciogliere  la 
materia  colorante  e separarla  dalla  Sbrina. 
Ea posta  poi  la  solutinne  al  calore  l’acqua  si 
vapotiaza  e rimane  la  materia  colorante. 

Estratta  con  questi  due  processi  è solubile 
nell'acqua,  insolubile  nell'alcool  e nell'etere. 
Osservata  col  microscopio  sembra  composta 
«li  globetti.  La  sua  soluzione  acquosa  si,  in- 
torbida a -+■  go,  e la  lascia  depositare  intie- 
ramente. Gli  acidi  deboli, eccetto  il  solforico, 
la  disciolgono  a freddo  , e formano  con  essa 
delle  soluzioni , che  hanno  un  colore  rosso 
cirìegia  carico  per  riflessione  e verdastro  per 
refraziune.  Le  soluzioni  di  potassa  e di  soda 
caustica,  come  quelle  de' loro  carbonati,  la 
disciolgono  pure  con  facilitò,  colorandosi  for- 
temente. . 

Decomposta  col  fuoco  fornisce  tutti  I pro- 
dotti delle  sostanze  azotate,  c lascia  un  car- 
bone , che  dà  una  cenere  rossastra  formata 
per  la  metà  del  suo  peto  di  perossido  di  ferro, 
c pel  resto  di  fosfato  e carbonato  di  calce , 
e di  sottofosfato  di  ferro. 

Siccome  la  presenza  del  ferro  non  può  es- 
sere dimostrata  nelle  soluzioni  acide  della 
materia  colorante,  il  sig.  Berzclius  pensa  ra- 
gionevolmente che  in  esaa  esista  allo  stato  me- 
tallico, e che  faccia  parte  dei  suoi  elementi. 

Il  sig.  Pauepselìn  ripetendo  e coufermando 
le  esperienze  del  zig  Brande  sulla  natura  del 
principio  colorante  del  sangue,  lo  eatrassc  con 
un  altro  processo,  che  consiste  nello  stempe- 
rare il  coagulo  del  sangue  bene  sgocciolato  in 

4 parti  di  acido  lotforico  diluito  con  8 di 
acqua,  e nel  mantenere  questo  miscuglio  per 

5 a 6 ore  ad  una  temperatura  di  -+-  no  cen- 
tigr.  La  maleria  colorante  disciolta  nell’acido 
tolforico  viene  poscia  separata  saturando  pres- 
soché intieramente  l'acido  coll’amronniaca.  Si 
precipita  e forma  un  deposito  rosso  porpora, 
che  si  lava  bene  per  decjntazione  , e che  si 
raccoglie  sopra  un  Altro  per  seccarlo.  Coti 
ottenuta  gode  di  tulle  le  proprietà  più  sopra 
esposte,  meno  la  solubilità  nell'acqua.  Il  suo 
colore  r nero  come  il  lustrino  , e inodora  , 
insipida,  tocca  ed  assai  fragile.  Stemperala 
nell'acqua  le  romanica  un  colore  rosso  vino- 
so ; gli  acidi  e gli  alcali  la  ditciolgono  facil- 
mente eolorandosi.  Uno  dei  caratteri,  che  la 
distinguono  da  quella  ottenuta  eoi  proemi 
di  Brande  e di  Berzclius  è di  decomporti  al 
fuoco  senza  gonfiarti  r cangiare  di  forma. 

Tali  aono  le  proprietà  conosciute  nella  ma- 
teria colorante  del  sangue;  c battano  per  farla 
risgoardarc  come  uo  principio  immediato  par- 
ticolare. Noi  pentiamo  , che  ben  gli  competa 
il  nome  di  tmoeroina  derivalo  da  etffta  san- 
gue e 't-pva  >o  tingo - 

natta  mztesiz  eotoasara  Detta  ut*. 

( ColecUnista  ). 

Questa  materia  che  colora  la  bile  ebbe  il 
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nome  di  materia  resinala  aerile , di  materia 
grana.  Nella  bile  del  bue  trovasi  combinala 
al  picromele,  ed  in  quella  di  porco  alla  soda. 
Ottiensi  la  colrc.lorina  diluendo  la  bile  con 
parecchie  volle  il  suo  volume  di  acqua  distillata, 
versando  dell’acido  nitrico  debole  per  preci- 
pitare una  materia  animale,  feltrando,  ed  ag- 
giugnendo  al  liquido  una  soluzione  di  acetato 
di  piombo.  Ne  risulte  no  precipitilo  bianco 
verdastro,  composto  principalmente  di  mate- 
ria verde  della  bile  e di  otzido  di  piombo. 
Se  dopo  aver  raccolto  questo  precipitato  e 
lavato  bene,  si  fa  digerire  ad  un  dolce  calore 
nell’acido  nitrico  debole,  l’ossido  di  piombo 
viene  disciolto , e ls  materie  verde  si  separa 
sotto  forma  di  bei  fiocchi  verdi  ioiolubili  nel- 
l’acqua. 

Proprietà.  Questa  materia  allo  stato  di  po- 
rrata c solida,  di  un  colore  verde  assai  carico 
in  massa  , di  frattura  resinosa.  Esposta  all’a- 
zione del  calore  si  fonde,  ti  gonfia  spandendo 
un  fumo  bianco  denso,  di  un  odore  piccante. 

E assai  poco  solubile  nell’acqua,  solubile  nel- 
l’alcool , cui  impartisce  un  bel  colore  verde- 
Questa  soluzione  alcoolica  viene  inlorbidata 
dall'acqua  , come  le  eoluzioni  alcoolicbe  re- 

zinose.  

Gli  acidi  minerali  deboli  non  hanno  azione 
zu  questa  materia  colorante  ; ma  concentrali 
ed  a caldo  la  decompongono.  L’acido  nitrico 
però  a freddo  la  rende  prima  violetta,  quindi 
rossastra,  c finalmente  gialla.  Col  sussidio  del 
calore  la  trasforma  in  una  materia  giallo-ran- 
ciata,  acidi,  insolubile  nell’acqua.  Quest’azione 
particolare  dell’acido  nitrico  permette  di  di- 
stinguerla dalle  altre  materie  coloranti. 

Questa  materia  diversa  dalle  altre  cono- 
•ciote,  fu  chiamata  dal  sig.  Thènard  materia 
verde  della  bile , materia  resinosa.  Noi  cre- 
diamo che  il  nome  di  colcclorina  ( Xoìn  bile 
XXopoc  verde)  ti  convenga  meglio  evitandu 
cosi  una  perifrasi  per  indicarne  l’origine. 

dil  paiseipio  coLOaalsvB  della  cucciuiglia. 

( Carmina  ). 

Questo  principio  colorante  fu  per  la  prima 
volu  estrailo  ed  esaminalo  dal  sig.  John,  die 
lo  chiamò  coccinigltna  per  richiamarnè  l’o- 
rigine. In  seguilo  fu  meglio  studialo  dai  tigg. 
Pelle tier  « Cavcntou,  i quali  credettero  asse- 
gnargli il  nome  di  Carmina  , per  indicare , 
che  era  la  base  del  carmino  che  ti  prepara 
nelle  arti  colla  cocciniglia. 

Per  separare  questo  principio  rolorantc  li 
tratta  parecchie  volte  la  cocciniglia  coll'etere 
tolforico,  il  quale  itola  una  materia  grassa  di 
un  colore  giallo  dorato.  Dopo  questo  primo 
trattamento  si  fa  agire  sulla  cocciniglia  l’al- 
cool bollente  c concentralo,  clic  diacioglin  il 
principio  colorante  cd  uoa  piccola  quantità 
di  materia  azotata.  La  soluzione  alcoolira  eva- 
i turala  ad  un  dolce  calore  liscia  un  estratto 
russatilo  assai  carico,  che  ti  discioglic  a Ircddo 
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in  una  piccola  quantità  di  alcool  , onde  ito* 
lare  la  materia  azotata,  che  in  ecso  ai  trova. 
Aggiungendo  alla  soluzione  alcoolica  il  suo 
volume  di  etere  solforico,  «d  agitando,  si  in- 
torbida e (ascia  depositare  , in  meno  di  al- 
cuni giorni,  il  principio  colorante  puro  sotto 
furuia  di  una  incrostazione  rosso-porpora.  Il 
miscuglio  di  alcool  e di  etere,  che  sopran- 
nuota  a questo  deposito  è colorato  in  rosso 
ra n ciato , e contiene  ancora  una  materia 
grassa  cristallizzabile  ed  un  po'  di  principio 
colorante. 

Proprietà.  La  carmina  ottenuta  coll’esposto 
processo  è di  un  rosso  porpora  assai  rivo,  ed 
aderisce  tenacemente  alle  pareti  dei  rasi  coi 
si  è attaccata.  Il  suo  aspetto  è granuloso  come 
cristallino.  E inalterabile  all’aria.  Esposta  al 
calore  si  fonde  a circa  -f-  So.  Elevando  la 
t* m pera  tura  ai  gonfia  , c si  decompone  nel 
motto  delle  sostanze  non  azotate,  dando  del* 
l’olio,  del  gaz  idrogeno,  un  po’  di  acido  ace* 
tico  e del  carbone. 

L’acqua  e l’alcool  la  disciolgono  facilmente 
colorandosi  in  bel  rosso  che  tende  al  cherioe- 
sino  ; ma  l’ etere  solforico  non  ha  azione,  di 
sorta.  La  soluzione  acquosa  di  carmina  pren- 
de l’aspetto  di  sciroppo  col  l’evaporazione,  ma 
non  cristallizza.  Diviene  di  un  rosso  vivo  in 
contatto  di  una  piccola  quantità  di  un  acido 
minerale  debole,  e rosso-giallastra , o gialla 
se  la  quantità  è maggiore  ; saturando  però 
l’acido  riprende  il  primitivo  colore.  Gli  acidi 
concentrati  la  alterano  più  o meno  pronta- 
mente. Il  cloro  agisce  energicamente  sulla 
carmina.  La  decompone  facendo  passare  la  sua 
tinta  al  giallo.  Lo  jodiu  si  comporta  della 
stessa  materia,  solo  ebe  la  sua  azione  è meno 
rapida. 

Gli  alcali  versati  io  una  soluzione  di  car- 
mina la  rendono  di  una  tinta  violetta  cremi- 
sina, ed  egualmente  si  comportano  le  acque 
di  barite  e di  strooxiana.  Quella  di  calce  in- 
vece produce  un  precipitato  violetto.  L’affi- 
nità poi  dell’allumina  per  la  carmina  è cosi 
grande  , che  allo  stato  di  idrato  uè  scolora 
suH’istante  la  soluzione,  perché  vi  si  combina 
e precipita  una  lacca  di  un  bel  rosso. 

Il  proto-cloruro  di  stagno  forma  un  preci- 
pitato violetto  colla  soluzione  di  carmina  j 
mentre  il  deutoeloruro  non  fa  che  cangiarne 
il  calore  in  rosso-scarlatto.  Parecchi  sali  me- 
tallici la  precipitano  dalla  sua  soluzione  ac- 
quosa. Tali  sono  l’acetato  di  piombo  , ed  il 
proto-nitrato  di  mercurio  , che  danno  dei 
precipitati  violetti. 

Usi.  La  carmina  pura  noa  è usata  ; ma 
quale  esiste  nella  cocciniglia  serve  a formare 
sulla  lana  il  colore  scarlatto,  ed  a comporre 
il  carmino  ed  una  lacca.  Il  carmino  è un 
composto  di  carmioa,  di  materia  animale  esi- 
stente nella  cocciniglia  , dell’acido  che  sci  vi 
a precipitarla  , o di  uua  piccola  quantità  di 
allumina.  Si  ottiene  versando  una  soluzione 
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d’allume  in  un  decotto  di  cocciniglia.  L’ec- 
cesso di  acido  dell’allume  precipita  la  materia 
animale,  che  seco  strascina  una  parte  di  car- 
mina. La  lacca  risulta  di  allumina  e di  car- 
mina insieme  combinata , e si  prepara  aggiu» 
gnendo  al  decotto  di  cocciniglia  del  carbonato 
di  soda,  che  serve  a decomporre  la  soluzione 
d’allume,  che  si  versa  in  seguito. 

CAPITOLO  XVI. 

Dei  principj  immediati  assai  idrogenati. 

I principi  che  abbiamo  assegnato  a questo 
rapitolo  si  trovano  il  più  delle  volte  riuniti 
fra  loro,  e compongono  le  differenti  specie 
di  corpi  grassi,  che  si  riscontrano  negli  ani- 
mali. Essi  hanno  dei  caratteri  pei  quali  non 
puonnosi  confondere  con  altri  principj.  Sono 
fluidi  o solidi}  più  o meno  fusibili,  insipidi, 
senza  azione  sulla  tintura  di  tornasole,  inso- 
lubili nell’acqua,  solubili  nell’alcool  e nell’e- 
tere, più  o meno  infiammabili,  e dotati  della 
maggior  parte  delle  proprietà,  che  apparten- 
gono ai  corpi  grassi. 

STEABIHZ  ED  OLIIHA. 

Questi  due  principj , di  cui  noi  abbiamo 
già  notata  l’esistenza  negli  olj,  si  riscontrano 
pure  in  tutti  i grassi  animali;  ma  sono  spesse 
volle  associati  ad  altri  principj  , come  il  sig. 
Chevreul  ha  dimostrato  nelle  sue  ricerche  sui 
corpi  grassi. 

Siccome  ne  abbiamo  già  esposte  le  proprie- 
tà, non  faremo  che  riassumerle,  e citare  la  loro 
estrazione  dai  grassi  di  porco,  di  montone  e 
di  bue. 

Se  dopo  aver  disciolta  nell’alcool  bollente 
una  porzione  di  uno  dei  grassi  iudicali  più 
sopra,  si  lascia  raffreddare  la  soluzione  aleno* 
lira,  la  stearina  si  precipita  pressoché  intie- 
ramente sotto  forma  di  piccoli  aghi,  mentre 
l’oleina  più  solubile  nell'alcool  resta  disciolta, 
ritenendo  però  una  piccola  quantità  di  stearina. 
La  stearina  cosi  precipitata  dall’alcool  contiene 
ancora  un  po’ d’oleina,  da  cui  si  priva  con  parec- 
chie soluzioni  nell’alcool  bollente.  Kispetto  al- 
l'oleina si  ricava  coU’evaporazione  dell’alcool, 
che  ha  lasciato  depositare  la  stearina  , e per 
separarlo  dalle  ultime  porzioni  di  questa  si 
espone  ad  una  temperatura  di  zero  o ad  al- 
cuni gradi  al  disotto,  e poi  si  feltra  per  iso- 
lare la  stearina,  che  a questa  temperatura  si 
è consolidata. 

La  stearina  e l’oleina  puonno  pure  essere 
separate  dai  grassi  cogli  stessi  mezzi  mecca- 
nici, che  abbiamo  indicati  per  isolurle  dagli 
olj,  cioè  colla  congelazione  c colla  pressione 
fra  fogli  di  carta  eiuporetica. 

La  stearina  ( f'rr/.  pag  *97)  pura  e solida, 
bianca  « fragile  come  la  cera,  insipida,  ino- 
dora, senza  azione  sul  tornasole  Esposta  al- 
zi 
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Patione  del  calore  sì  fonrie  a -f-  44  C 
pag.  j<)7  ) , e si  decompone  ad  una  tempera* 
tura  elevata  in  gaz  idrogeno  carbonato  , in 
arido  carbonico,  acetico,  sebacico,  mirgarico, 
oleico,  in  olj  rosai,  in  un  principio  odorante, 
e latria  un  piccolo  residuo  carbonoao. 

L'acqua  non  ha  azione  sulla  stearina  , la 
quale  si  discinglie  io  sci  a sette  volte  il  suo 
peso  d'alcool  concentrato  bollente,  o col  raf- 
freddamento si  separa  in  aghi  bianchi  bril- 
lanti. 

La  stearina  trattata  cogli  alcali  ai  saponi- 
fica e si  trasforma  io  acido  inargarico,  stearico, 
oleico  ed  in  glicerina.  Quest'ultimo  principio 
non  forma,  giusta  il  sig.  Chevreul,  che  la  ven- 
tesima parte  della  stearina  saponificata. 

La  stearina  di  grasso  di  montone  è formata 
di  78,7^6  di  carbonio,  di  11,770  di  idrugene 
c di  9,454  di  ossigene. 

Giusta  il  sig.  Chtureul  la  stearina  ricavala 
da  varj  corpi  grassi  offrirebbe  delle  differenze 
rispetto  al  punto  di  fusione,  ed  alla  solubi- 
lità nell’alcool;  quindi  si  sarebbe  indotto  ad 
ammettere  delle  vaiictà  di  questa  specie  , se 
la  stearina  potesse  essere  ottenuta  nel  mede- 
simo «lato  di  purezza  in  tutte  le  circostanze. 

L'oleina  si  estrae,  come  abbiamo  detto  più 
•opra,  discio^liendo  i grassi  nell’alcool  bollen- 
te; siccome  c più  solubile  trovasi  nell’alcool 
•topo  la  precipitazione  della  stearina.  Si  sc- 

fara  evaporando  l'alcool  ad  1/8  del  suo  vo- 
ume;  essa  nuota  sulla  superficie  del  liquido 
come  un  olio,  e non  devesi  riguardare  come 
pura  , che  dopo  averla  raffreddala  a o , per 
separare  la  porzione  di  stearina  cui  trovasi 
mescolata- 

L'oleina  pura  La  l'aspetto  dell'olio  in  ri  - 
guardo alla  consistenza;  c iucolora  , presso 
che  senza  odore,  di  un  sapore  dolciastro.  La 
sua  densità  è di  0,91 3.  Si  congela  a — 7 , 
r cristallizza  in  una  massa  formata  di  aghi. 
Al  fuoco  si  decompone  , e fornisce  tutti  i 
prodotti  della  stearina.  L'acqua  non  ha  azione 
su  di  lei.  L'alcool  bollente  e l’etere  solforico 
la  d (sciolgono.  Posta  in  contatto  con  una  so- 
luzione bollente  di  potassa  caustica,  si  sapo- 
nifica e si  coaverte  solamente  in  acido  roac- 
garico,  oleico,  ed  in  glicerina , e questi  due 
ultimi  prodotti  sono  in  maggiore  quantità,  di 

3 udii  /orniti  dalla  stearina.  Alla  stessa  guisa 
ella  stearina  sembra  che  l'oleina  presenti 
delle  differenze  nella  sua  solubilità  nell'al. 
cool,  giusta  i corpi  grassi  da  cui  si  estrasse. 
Culla  saponificazione  fornisce  circa  una  quan- 
tità doppia  di  glicerina. 

L'oleina  c formata  di  79,030  di  carbonio  ; 
di  1 1,421  di  idrogene  , e di  9,548  d'ossigcuc 
( Chtvreul  ). 

La  sua  porzione  nei  grassi  solidi  si  eleva 
dal  60  al  70  per  iooj  nei  molli  è maggiore. 

■ (maina. 

Il  sig.  Ckcurtul  chiamò  con  questo  nome 
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un  principio  particolare , che  e»trasse  dal 
burro,  in  cui  trovasi  unito  all'uleiua  , alla 
stearina,  e ad  una  piccola  quantità  di  acido 
butirrico. 

Per  ottenere  la  butirrina  si  fa  fondere  uua 
certa  quantità  di  burro  fresco,  onde  separarlo 
colla  decantazione  dal  cacio  e dal  Ulte  di 
burro  che  contiene.  Cosi  purificato  ai  lascia 
raffreddare  lentamente  in  una  cassula,  e lo  si 
maoticne  per  pareccbj  giorni  ad  una  tempe- 
ratura di  -f-  (5.  La  maggior  parte  della  stea- 
rina cristallizza  in  piccoli  grani  bianchi,  mru- 
tre  l'oleina  e U butirrina  restano  insieme 
unite  e formano  un  liquido  oleoso  , che  ao- 
prannuota,  e che  si  separa  colla  feltiazione. 
Mettendo  in  contatto  questa  parte  liquida 
alla  temperatura  di  -f-  19  col  suo  peso  di 
alcool  a 0,796  di  densità , cd  agitando  di 
tempo  in  tempo,  la  butirriua  viene  disciolla 
e separata  dall'oleina.  Si  evapora  la  soluzione 
alcoolica,  e si  fa  bollire  il  residuo  nell'acqua 
con  un  po'  di  carbonato  di  magnesia  per  neu- 
tralizzare l'acido  butirrico  e cangiarlo  iu  bu- 
tterato di  magnesia  solubile  nell'acqua.  La  bu- 
tirrina resta  mescolata  all'eccesso  di  carbonato 
di  magnesia;  si  discioglie  uell'alcool  bollente , 
c si  fa  evaporare  la  soluzione  per  ottenerla 
allo  stato  di  purezza. 

Proprietà . La  butirrina  è fluida  alla  tempe- 
ratura ordinaria , giallastra , quasi  sempre  di 
un  udore  ebe  richiama  quello  del  butirro  in 
fusione.  La  sua  densità  e di  0,908.  Si  congela 
a o.  Non  è solubile  nell’ acqua;  l'alcool  a 
o,8aa  di  densità  la  discioglie  in  ogni  propor- 
zione. Trattata  colla  potassa  c colia  soda  cau- 
stica si  saponifica  facilmente  , e si  trasforma 
in  acido  butirrico,  caproico,  cuprico,  margarico, 
oleico  , cd  in  glicerina. 

poca»  m a. 

Questo  nome  fu  assegnato  da  Cherreul  ad 
un  principio  oleoso  analogo  all'oleina  , clic 
venne  isolato  dall'olio  di  porco  inarioo.  Sì 
separa  disciogliendo  quest'olio  nell'alcool  bol- 
lente, lasciando  raffreddare  la  soluzione,  de- 
cantando la  parte  liquida,  c distillandola  adì 
un  dolce  calore.  11  residuo  oleoso  fisso  c leg- 
giermente acido  ; esso  contiene  I*  focenina  , 
che  si  separa  con  un  po’  di  carbonaio  di  ma- 
gnesia , uniformandosi  a quanto  dissimo  ri- 
spetto  alla  bntirrina. 

Proprietà.  La  focenina  è assai  fluida  alla 
temperatura  ordinaria.  Il  suo  aspetto  c quello 
di  un  olio  più  leggiero  dell’acqua.  Ha  un 
odore  debole  , che  non  si  saprebbe  definire. 
Li  sua  densità  è di  0,9 54-  È insolubile  nel- 
l’acqua. assai  solubile  invece  nell'alcool  liol- 
lcnte.  Trattata  a caldo  con  una  soluzione  di 
potassa  caustica  viene  disciolta  c convertita 
in  acido  focenico,  oleico,  ed  in  glicerina,  per 
cui  si  distingue  dall'oleina  e dalla  butirrina, 
che  danno  colla  sa  ;k>o  ideazione  dei  risultati 
diffeicnti. 
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tict»a. 

Questo  principio  analogo  alla  focenins  ed 
alla  butirrina  ai  riscontra  nel  gratto  di  mon- 
tone e di  rapro  unito  all’oleina.  Per  la  sua 
prr*enza  nel  grasso  di  quest’ultimo  animale 
(biretis)  gli  derivò  il  nome  di  ircina. 

Si  isola  dal  grasso  di  capro  con  un  pro- 
tesa»» analogo  a quello  usato  per  estrarre  la 
butirrim  e la  focenina. 

Non  fu  molto  studiata;  sembrerebbe  essere 
diversa  da  questi  ultimi  due  prÌMÙpj  per  un 
aeìdo  particolare  (acido  ircico),  che  fornirebbe 
trattandola  cogli  alcali  caustici. 

CBTIIA. 

Questo  nome  fu  proposto  dal  sig.  Chevreul 
per  distinguere  la  materia  grassa  particolare 
ebe  forma  il  bianco  di  balena. 

Si  ottiene  pura  disciogliendo  il  bianco  di 
balena  nell’alcool  bollente  , e lasciando  raf- 
freddare la  soluzione,  da  cui  si  separa  la  ce- 
tina  sotto  forma  di  laminelte  cristalline. 

Proprietà . La  cetina  così  estratta  è bianca, 
insipida,  inodora,  molle  al  tatto,  senza  azinoe 
sul  tornasole,  fusibile  a 49-  Colla  distilla- 
zione fornisce  un  po’ di  olio  e d»  acido,  ed 
una  materia  bianca  cristallina  in  peso  presso- 
ché eguale  alla  cetina  È insolubile  nell’acqua, 
solubile  nell’alcool  , ma  in  piccola  quantità, 
giacché  100  parti  di  questo  liquido  bollente 
della  densità  di  0,831  non  ne  disciolgono 
che  due  parti  e mezza.  La  soluzione  di  po- 
tassa agisce  in  un  modo  partirolare  sopra 
questa  sostanza.  I tre  quinti  sono  trasformati 
in  acido  margarino  ed  oleico,  senza  glicerina, 
ed  i due  altri  quinti  sono  trasformati  in  una 
materia  grassa  particolare,  che  Chevreul  chia- 
mò etal , per  inchiudere  l’idea,  che  la  sua 
composizione  può  essere  rappresentata,  come 
quella  dell’etere  e dell'alcool,  dagli  elementi 
dell’idrogeno  bi  carbonato  , e da  quelli  del- 
l’acqua. 

L’eia I , che  è uno  dei  riaoltati  della  sapo- 
nitìcazione  della  cetina  , si  estrae  allo  stato 
di  purezza  disciogliendo  la  cetina  od  il  bianco 
di  balena  in  una  soluzione  di  potassa  causti- 
ca , « decomponendo  il  sapone  , che  ne  pro- 
viene , con  un  eccesso  di  acido  tartarico.  Si 
ottiene  un  grasso  acido  formalo  di  acido  mar. 
garico,  di  acido  oleico  e d’etal.  Facendo  bol- 
lire questo  prodotto  con  dell’arqtia  di  barite, 
i due  acidi  si  saturano  e si  trasformano  in 
margaralo  ed  oleato  di  barite  , che  restano 
mescolati  allYt.il.  Quest’ultimo  si  può  isolare 
coll’alcool,  che  lo  discioglie,  mentre  non  ha 
che  poca  azione  sul  margarato  ed  oleato  di 
barite.  Siccome  però  una  piccola  quantità  di 
questi  due  sali  si  discioglie  nell’alcool, si  iso- 
lano dallYt.il  coll'alcool  assoluto  o coll'etere 
solforico. 

L’etal  puro  è solido,  ineoloro,  inodoro  ed 
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insipido.  Rassomiglia  mollo  alla  cera  pel  suo 
aspetto  fisico  , c per  la  sua  combustibilità 
quando  sia  riscaldato.  Non  ha  azione  sulla 
tintura  di  tornasole;  é fusibile  a -f-  48,  e 
cristallizza  in  piccole  lamine,  od  in  aghi  ra- 
diati col  raffreddamento  L’acqua  non  ha  su  di 
lui  azione;  l’alcool  della  densità  di  o,8ai  lo 
discioglie  a 54  in  ogni  proporzione,  e lo 
lascia  depositare  in  parte  col  raffreddamento 
sotto  forma  di  aghi  bianchi.  Gli  alcali  cau- 
stici non  puonno  nè  discioglierlo  ne  saponi- 
ficarlo. 

E composto  di  79,766 di  carbonio;  di  13,94'» 
di  idrogeno;  di  6,289  di  ossigeno,  quantità 
che  equivalgono  ad  un  volume  di  idrogeno 
bicarbonato  e ad  1/8  di  voi.  di  vapore  acqueo 
( Chevreul  ). 

COLUTI*  ISA. 

Questo  nome  desunto  dalle  voci  gre»  Ite 
M >17  e rrztpsx,  bile  solida,  fu  proposto  del  sig. 
Chevreul  per  distinguere  dagli  altri  corpi 
grassi  uns  materia  particolare  primamente 
trovata  nei  calcoli  biliari  dall’uomo,  la  quale 
fu  da  Fourcroy  nominata  ailipocera , e posta 
accanto  al  bianco  di  balena. 

La  colesterina  si  estrae  facilmente  daical. 
coli  biliari  dell’uomo  trattandoli  coll’alcool 
bollente,  feltrando  la  soluzione,  e lasciandola 
raffreddare;  si  precipita  sotto  forma  di  lami- 
ne brillanti  madreperlacee. 

Proprietà  Questa  materia  si  presenta  sem- 
pre in  larghe  scaglie  bianche  brillanti; è in. 
ai  piria , inodorosa,  fusibile  a -f-  137,  e cristal- 
lizza in  lamine  raggiate.  Assoggettata  alla  di- 
stillazione  si  volatilizza  inalterata  ; è insolu- 
bile nell’acqua  , solubile  nell’alcool  bollente 
e nell'etere,  ma  beo  più  a caldo  che  a fred- 
do; le  soluzioni  di  potassa  c di  soda  caustica 
non  le  fanno  provare  alcuna  alterazione;  l’a- 
cido solforico  concentrato  posto  in  contatto 
con  essa  alla  temperatura  ordinaria  le  fa  pren- 
dere una  bella  tinta  rannata,  che  in  seguito 
diviene  rossastra  carica.  Trattata  col  suo  peso 
di  acido  nitrico  bollente  si  decompone  r si 
converte  in  un  acido  particolare , l’acido  co- 
lesterico. 

Quest’acido  cosi  ottenuto  e purificato  con 
lavature  nell’acqua  c giallo  ranciato  in  massa. 
Il  suo  odore  è un  po’  analogo  a quello  d«*l 
burro;  il  suo  sapore  c debole  e stitico;  è fu- 
sibile a -f-  58,  c si  decompone  ad  una  tem- 
eratura  elevata  dando  del  gaz  idrogeno  car- 
onato, dell’acido  carbonico,  dell’acqua,  del- 
l’olio , co.  L’acqua  non  ha  che  poca  azione 
su  di  lui;  l’alcool  invece  lo  ducioglie  facil- 
mente anche  a freddo  , c prende  una  tinta 
giallo  rancida  . Questa  soluzione  è preci- 
pitata dall’acqua  che  nc  separa  l’acido  co- 
leiterico  ; evaporata  spontaneamente  lascia 
depositare  l'arido  «olio  forma  di  piccoli  aghi 
bianchi. 
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Quest’acido  forma  colla  potassa,  colla  soda 
«•  coll'armnoniac*  de1  aali  solubili  e deliqui*- 
scenti.  Tutti  questi  hanno  per  carattere  dì 
estere  colorali  in  giallo  ranciato  , e di  es- 
aere  decomposti  da  tatti  gli  acidi,  che  ne  se- 
parano l’acido  coletlerico; gli  altri  coletterai! 
sono  insolubili,  colorati  in  giallo  ranciato  più 

0 tnruo  carico,  c si  ottengono  per  via  di  dop- 
pia decomposizione. 

La  colesterina  è composta,  giusta  il  sig. 
ChevreuL,  di  85,o<)5  di  carbonio,  di  11,880  ai 
idrogene,  e di  3,oa5  di  ossigrne. 

Si  è trovala  in  altre  concrezioni  patologi- 
che, la  formazione  delle  quali  non  puossi  at- 
tribuire alla  bile- 

Per  lunga  pezza  si  risguardò  come  prodotto 
di  alterazione  particolare  degli  clementi  di 
que«to  umore,  ina  Chevrtul  ha  dimostrato  che 
esisteva  nella  bile  sana  dell'uomo  e di  alcuni 
animali,  0 che  non  fa  che  depositarsi  sotto 
alcune  circostanze,  onde  formare  le  concre- 
zioni biliari. 

Giusta  la  diversa  maniera,  con  coi  i prin- 
cipi immediati  (inora  esposti  si  comportano 
rispetto  agli  alcali  , il  sig.  Cheureul  ne  fece 
quattro  seiioni.  Nella  prima  pone  la  stearina 
e Voltino,  che  sono  interamente  saponificate 
dagli  alcali  e trasformate  in  acidi  roargarico, 
stearico,  oleico  ed  in  glicerina;  nella  seconda 
la  cetina  che  non  si  saponifica  che  in  parte 
e si  cangia  in  ttal\  nella  terza  la  butirrina , 
la  focenina  e l Verna,  che  oltre  gli  acidi  pro- 
dotti dalla  stearina  c dall'oleina  forniscono 
degli  acidi  particolari  volatili;  finalmente 
nella  quarta  quelli  che  sono  inalterabili  dagli 
alcali  cauatici,  coinè  Velai  e la  colesterina. 

DILLA  CABTAllDIPA  O PK1KCIPI0  VESCICATORIO 
DILLE  CAPTAI  IDI. 

Sebbene  non  li  abbiano  ancora  esperienze 
che  autorizzino  a porre  la  canlaridina  in  que- 
sta sezione,  dopo  i principi  che  costituiscono 

1 corpi  grassi , noi  crediamo  che  per  le  sue 
chimiche  proprietà  vi  si  accosti  tanto  da  es- 
sere permesso  l'annoverarla  in  questo  posto  , 
finche  nuove  ricerche  abbian  dimostrato  me- 
glio il  rango  che  deve  occupare  fra  i prin- 
cipi immediati  cooosciuti. 

La  canlaridina  venne  isolata  ed  estratta 
dalle  cantaridi  fmelot  vesicalorius ) dal  sig. 
Robiquet  ; in  seguito  Tenne  trovata  in  varj 
altri  insetti  della  stessa  famiglia  e soprattutto 
nel  mylabris  chicorii , che  è dotato  come  il 
primo  di  proprietà  vescicanti. 

Per  ottenere  la  canlaridina  sì  fa  una  forte 
decozione  acquosa  di  cantaridi,  onde  privarle 
di  quanto  contengono  di  solubile.  Questa  de- 
cozione si  evapora  poscia  ad  un  d<dcc  calore 
fino  a consistenza  d'estratto  molle,  su  mi  si 
ia  agire  l'alcool  bollente,  finché  nulla  più  di- 
sciolga;  e con  ciò  si  separa  una  materia  bruna 
nerastra  insolubile.  L'alcool  tiene  in  solu- 


zione la  canlaridina  ed  una  materia  gialla 
oleosa.  Si  evapora  ad  un  dolce  calore,  e l'e- 
stratto atcoolico  ottenuto  si  pone  in  con- 
tatto in  una  bottiglia  chiusa  con  dell’  ete- 
re solforico  , e si  agita  per  qualche  tempo. 
La  canlaridina  viene  disciolla  e separata 
>er  la  massima  parte  dalla  materia  gial- 
a viscosa.  L'etere  decantato  poi  lascia  de- 
positare colla  spontanea  evaporazione  la  can- 
tiridina  sotto  forma  di  piccole  lamine  cri- 
stalline un  po’  giallastre  , che  denno  essere 
lavate  con  una  piccola  quantità  d'alcool  fred- 
do; ma  per  ottenere  la  canlaridina  maggior- 
mente pura  conviene  ridiscioglierla  nell’al- 
cool bollente,  da  cui  sì  precipita  col  raffred- 
damento in  piccole  lamine  bianche. 

Proprietà.  La  canlaridina  cosi  estratta  si 
presenta  in  piccole  lamine  micacee  assai  bian- 
che ed  inodore.  È insolubile  nell'acqua  e nel- 
l'alcool freddo,  solubile  neU’etere  e negli  olj, 
ed  assai  solubile  nell'alcool  bollente,  dal  quale 
si  precipita  cristallizzata  col  raffreddamento. 
Le  soluzioni  applicate  sulla  pelle  agiscono 
con  una  grande  energia  determinando  una 
pronta  Tubefazione  ed  una  viva  infiammazione 
dei  tessuti , seguita  dalla  formazione  di  una 
bolla  o vescica  .che  non  tarda  a suppurare. 
Tutti  questi  effetti  si  producono  con  una  pic- 
colissima parte  di  canlaridina  disciolta  io  due 
o tre  gocce  di  olio  di  mandorle  dolci. 

CAPITOLO  XVII. 

Dei  prodotti  immediati  acidi. 

Gli  acidi  organici  che  trovanti  già  formati 
negli  animali  sono  in  numero  di  sei,  cioè: 
l'acido  acetico  , l'acido  benzoico  , l'urico , il 
rosacico,  l'allantoico  ed  il  formico,  e trovanti 
o liberi  o combinati.  Gli  acidi  poi  risultanti 
dalle  reazioni  di  certi  principj  immediati 
neutri  sono  in  vece  in  gran  numero , come 
risulta  dalla  tavola  più  sopra  esposta. 

DEGLI  ACIDI  ACETICO  I BEKZOICO. 

Questi  due  acidi  sono  affatto  identici  per 
le  loro  proprietà  eoo  quelli  che  trovanti  nelle 
sostanze  vegetabili,  sicché  rimandiamo  i let- 
tori agli  articoli  relativi.  Diremo  solo: 

l.n  Che  l 'acido  acetico  è assai  diffuso  nclIVco- 
noroia  animale.  Esiste  copiosamente  nel  sudo- 
re, nel  latte,  nell'orina  umana,  ec.,  ma  le  sue 
proprietà  sono  più  o meno  modificale  dalla 
combinazione  con  una  materia  organica,  per 
cui  prima  si  riguardava  come  un  acido  par- 
ticolare. Trovasi  unito  alla  soda  in  parecchi 
liquidi  ammali. 

a.0  Che  V acido  benzoico  si  riscontrò  unito 
alla  soda  nell'orina  degli  animali  erbivori  c 
dei  neonati;  siccome  non  esiste  nell'orina  dei 
carnivori,  nè  in  quella  degli  adulti  , conver- 
rebbe forse  argomentare  essere  uno  dei  ri- 
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Rullati  dell’aasimilazione  dei  principi  vegeta- 
bili  che  servono  di  nutrimento  agli  animali, 
giacche  varie  piante  nel  novero  di  quelle 
clic  loro  lertono  di  cibo  lo  contengono , se- 
condo Pogel,  naturalmente.  Rispetto  poi  alla 
sua  presenza  nell’ orina  dei  bambini  nutriti 
di  latte  , te  gli  alimenti  che  loro  ai  danno 
non  ne  contengono  , conviene  ammettere  che 
ai  formi  realmente  sotto  l’iuilucnza  di  certe 
condizioni. 

DELL1  ACIDO  URICO. 

Schède  esaminando  i calcoli  della  vescica 
dell’uomo  scoprì  nel  1556  quest’acido  , che 
chiamò  acido  litico  credendo  fosse  sempre  il 
principio  costituente  di  queste  concrezioni. 
Siccome  poi  altri  chimici  dimostrarono  che 
spesse  volle  eri  no  formate  da  sostanze  di- 
verse, lo  distinsero  col  nome  di  acido  urico , 
nel  quale  è inclusa  l’idea  che  proviene  dal- 
l’orina. 

Quest’acido  esiste  ncll’orina  dell’uomo  , in 
quella  di  certi  animali  carnivori,  di  tutti  gli 
uccelli,  c ncll’orina  dei  serpenti.  Sembra  es- 
sere una  vera  secrezione  dei  reni  , giacché 
non  venne  per  anco  dimostrata  la  presenza 
nel  sangue.  La  renella  e la  maggior  parte 
delle  malattie  calcolose,  che  affettano  si  di 
spesso  l’umana  specie , dipendono  dalla  pre- 
cipitazione di  quest’acido  dall’orina  Si  è av- 
verato eziandio  trovarsi,  ma  in  piccola  quan- 
tità , in  altre  sostanze  animali , come  negli 
escrementi  del  baco  da  scia  , e nelle  can- 
taridi. 

L’acido  urico  si  estrae  facilmente  o dai  de- 
positi naturali  dell’orina  umana  non  putre- 
fatta , o dai  calcoli  giallastri  che  si  trovano 
nella  vescica.  A questo  effetto  dopo  averli 
ridotti  in  polvere  si  fanno  bollire  con  quat- 
tro a cinque  volte  il  loro  peso  di  una  solu- 
zione debole  di  potassi  caustica  , si  feltra  la 
soluzione,  che  consiste  in  un  sottourato  di 
potassa  , ed  a poco  a poco  vi  si  versa  del- 
l’acido idroclorico  , finché  vi  abbia  un  leg- 
giero  eccesso.  Risulta  tutto  ad  un  tratto  una 
decomposizione  deH'urato  di  potassa,  c for- 
masi un  precipitato  bianco  (ìocconoso  assai 
abbondante  di  acido  urico , che  si  unisce  in 
piccole  pagliette  biancastre.  Questo  precipi- 
tato raccolto  sopra  un  filtro  si  lava  con  ac- 
qua distillata,  fredda  , finché  le  acque  di  la- 
vatura sortino  insipide,  quindi  si  fa  seccare. 

Proprietà.  L’acido  urico  si  presenta  sotto 
forma  di  polvere  biancastra,  o giallastra  co- 
stituita da  esili  laminctte.  E inodoro,  insipi- 
do, inalterabile  all’aria,  senza  azione  sensibile 
sulla  tintura  di  tornasole.  Esposto  al  fuoco 
ai  decompone,  dando  una  grande  quantità  di 
carbonato  e di  ìdrocianato  di  ammoniaca , 
dell’olio  empireumatico  , un  acido  particola- 
re (arido  pirourico),  e tutti  » prodotti  delle 
materie  assai  azotate. 
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L’acqua  ha  poca  azione  su  quest’acido] 
alla  temperatura  ordinaria  non  ne  discioglir, 
giusta  il  dottor  Henry,  che  1 1/1720]  ma  dalle 
esperienze  del  dottor  Prout  ( Traile  de  la 
^rovelle,  pag.  17  ),  questo  liquido  non  ne  di- 
sc iogli crebbe  che  i/ioooo.  L’acqua  bollente  ne 
discioglie  0io  del  suo  peso,  e lo  lascia  cri- 
stallizzare in  piccole  lamine  col  raffreddamene 
lo.  È poi  insolubile  nell’alcool. 

L’acido  urico  si  unisce  alla  potassa  , alla 
soda,  all’ammoniaca  ed  alla  calce  , e forma 
delle  combinazioni  più  o meno  solubili  nel- 
l'arqua  chiamate  urati.  I due  primi  sali  sono 
assai  solubili,  i due  altri  lo  sono  meno  Ven- 
gono decomposti  da  tutti  gli  acidi , che  si 
uniscono  all’ossido  e mettono  in  libertà  l’a- 
cido urico. 

L’acido  urico  trattato  coll’acido  nitrico  con- 
centrato viene  disciolto  con  effervescenza  sotto 
forma  di  schiuma  e con  sviluppo  di  deutos- 
siilo  d’azoto  a motivo  della  aecomposizione 
dell’acido  nitrico.  A caldo  l’azione  e più  vi- 
va, ed  oltre  i prodotti  gazoai  ottenuti  a fred- 
do, havvi  una  materia,  che  ad  una  certa  epo- 
ca acquista  un  bel  colore  rosso  carmino. 
Questo  residuo  dell’azione  dell’acido  nitrico 
sull’acido  urico  è formato  di  un  acido  par- 
ticolare, che  Proust  chiamò  acido  purp  urico , 
pel  suo  color  rosso  ; ma  Vauqudin  conobbe 
non  essere  per  sé  stesso  colorito , e trovarsi 
unito  ad  una  materia  animale,  dalla  cui  pre- 
senza dipende  il  coloramento. 

L’acido  urico  é fra  tutti  i principi  imme- 
diati acidi  il  più  azotato.  Esso  contiene,  giu- 
sta l’analisi  del  sig.  Bèrard,  39,16  di  azoto, 
33,6i  di  carbonio,  18,89  di  oasigene  , 8,34  di 
idrogene. 

Acido  pirourico.  Quest'acido  che  si  forma 
colla  distillazione  dell’acido  urico,  fu  osser- 
vato da  Schèele,  ma  non  caratterizzato,  e ven- 
ne diatinto  come  acido  particolare  da  fVil- 
liams  Henry.  Le  sue  proprietà  non  furono 

f>er  altro  ben  conosciute  ebe  dopo  Tesarne 
atto  dal  tig.  Chevallier  e me. 

Si  ottiene  sottomettendo  alla  distillazione 
in  una  atorta  o l'acido  urico,  od  i calcoli 
d’acido  urico  e d’urato  di  ammoniaca.  La 
maggior  parte  dell’acido  pirourico  ai  sublima 
alla  volta  della  atorta  in  belle  lamine  bian- 
che, e l’altra  parte  combinata  coll’ammoniaca 
ai  trova  mescolata  al  prodotto  della  distil- 
lazione. 

Per  estrarre  l’acido  pirourico  da  questuiti- 
mn  prodotto  si  tratta  coll’acqua  distillata  bol- 
lente, che  discioglie  il  piro-urato  di  ammo- 
niaca, e si  versa  nel  liquido  feltrato  del  sotto- 
acetato  di  piombo.  Ne  risulta  tosto  un  pre- 
cipitato bianco  di  sotto  pirourato  di  piombo 
che  si  decompone  coi  mezzi  ordinarj,  cioè 
eoi  gaz  acido  idrosolforico,  dopo  averlo  stem- 
perato nell’acqua. 

Proprietà.  Quest’acido  è bianco,  cristalliz- 
zato in  piccoli  aghi}  scroscia  un  po’  sotto  i 
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denti}  è fusibile  ed  intieramente  votatile,  su* 
bliinandosi  in  aghi  bianchi;  se  si  fa  passare 
attraverso  un  tubo  di  vetro  rovente  si  de* 
compone  in  eaibone,  in  olio,  in  idrogeno 
carbonato  ed  in  carbonato  di  ammoniaca. 
L'acqua  fredda  ne  discioglie  circa  una  qua- 
rantesima parte,  e la  soluzione  acquosa  ar- 
rossa il  tornasole  ; l'alcool  a 36  e bollente 

10  scioglie,  ma  col  raffreddamento  lo  lascia 
depositare  sotto  forma  di  piccoli  grani  bian- 
chi. È solubile  anche  nell'acido  nitrico  con- 
centrato , e coll'evaporazione  a secchezza  si 
ottiene  dotato  ancora  di  tutte  te  sue  pro- 
prietà, sicché  è essenzialmente  diverso  dall'a- 
cido urico,  che  in  simile  operazione  cangiasi 
in  acido  purpurico. 

L'acido  pirourico  produce  colla  potassa, 
colla  soda  , coll’iirarnoniara  , colla  calce  de' 
aali  solubili  cristallizzabili  ( pirourati ),  le 
cui  soluzioni  sono  decomposte  dagli  «cidi,  che 
ne  precipitano  l'acido  pirourico  sotto  forma 
di  polvere  bianca 

Fra  tutti  i sali  metallici  non  havvi  che 
quelli  a base  di  perossido  di  ferro  , di  deu- 
tossido  di  rame,  di  argento  , di  mercurio,  ed 

11  sotto-acetato  di  piombo  che  s eno  decom- 
posti dai  piro-urati  solubili,  da  cui  ne  con- 
seguita che  tutte  le  altre  combinazioni  di 
quest'acido  con  gli  ossidi  sono  solubili. 

L'acido  pirourico  , giusta  l’analisi  da  noi 
istituita  coll’ossido  di  rame,  risulta  composto 
di  ri'  otsigene , di  28,19  di  carbonio, 

di  16,84  di  azoto,  di  10,00  m idrogene  — 

9945  . 

Vedesi  quindi  che  il  rapporto  in  volumi 
del  carbonio  all’azoto  nell'acido  pirourico  c 
precisamente  doppio  di  quello  degli  stessi 
elementi  nell'acido  urico,  giacché,  secondo 
Gay.Lussac,  il  carbonio  e l'azoto  in  quesl'ul* 
limo  stanno  s s a s 1. 

ACIDO  PUBFUR ICO. 

Quest'acido , come  già  dissimo , proviene 
«Ulta  reazione  dell'acido  nitrico  sull'acido 
urico.  Fu  osservato  dai  signori  Brugnalelli  e 
Prout  ; ma  si  descrisse  allora  nello  stato  di 
unione  con  una  materia  colorante  rossa  che 
ai  prodare  nelle  medesime  circostanze.  Il  si* 
gnor  Vauquelin  ha  provato  che  era  bianco 
allo  stato  di  purezza  , e che  si  poteva  otte- 
nere distogliendo  a caldo  una  parte  di  ari 
do  urico  in  2 parti  di  acido  nitrico  a 34 
diluito  di  due  parti  di  acqua.  Fatta  la  solu- 
zione c saturata  col  latte  di  calce  ne  risalta 
un  deposito  cristallino  di  sotto  porporato  di 
calce  che  si  purifica  sciogliendolo  nell’acqua 
bollente.  Da  questo  sale  si  separa  poi  l’aci- 
do purpurico  decomponendo  la  sua  soluzione 
coll’arido  ossalico,  evaporando  a secchezza,  e 
mettendo  in  contatto  il  residuo  coll'alcool 
che  distoglie  l'arido  purpurico  puro. 

Proprietà.  L’acido  purpurico  é bianco,  ino- 


doroso, di  un  sapore  arido  assai  pronuncia- 
lo; cristallizza  in  glohetti,  ma  diffìcilmente  } 
e solubile  nell’acqua  r nell’alcool;  combinato 
colla  potassa  , rolla  soda,  coll'aramoniara  e 
colla  calco,  forma  dei  sali  perfettamente  bian- 
chi. Il  signor  Pauquclin  hi  proposto  di  chia- 
marlo acido  urico  ossigenato  , perchè  dall’a- 
nalisi conobbe  contenere  in  falli  più  ossigene 
dell’acido  urico,  che  lo  produsse. 

DeLL'AClDO  aOSACICO. 

Quest’acido  fu  scoperto  nel  1798  da  Proust, 
Non  fu  per  anco  trovato  che  nell'orina  uma- 
na, soprattutto  dopo  l'accesso  di  certe  febbri 
intermittenti  o nervose,  n dopo  certi  insulti 
di  gotta.  Si  precipita  coll'acido  urico  sotto 
forma  dì  un  deposito  rossastro,  che  si  attacca 
alle  pareti  de’  vasi  in  cui  ai  lasci  l'orina 

Si  raccoglie  questo  deposito  e si  lava  ben 
bene  coll'acqua  per  togliere  i diversi  sali  che 
puonno  in  esso  trovarsi;  si  fa  quindi  seccare 
e si  fa  bollire  coll'alcool  a 4°»  che  si  colora 
in  rosso  lasciando  insolubile  l'acido  urico. 
La  soluzione  alcoolica  evaporata  a secchezza 
fornisce  una  polvere  di  color  tomo  che  è l'a- 
cido rotacico. 

Proprietà.  L’acido  rosacico,  così  chiamato  pel 
suo  colore  particolare,  si  offre  in  polvere 
inodora  , di  un  debole  sapore  acido.  È solu- 
bile nell'acqua  e nell'alcool  che  tinge  in  ros- 
so. Queste  soluzioni  non  vengono  precipitate 
dall'acqua  di  calce.  Il  aignor  Pogel  ha  osser- 
vato, che  l'acido  solforico  concentrato,  e l'a- 
cido nitrico  lo  trasformano  a freddo  in  una 
polvere  biancastra  poco  solubile , dotala  di 
tutte  le  proprietà  dell’acido  urico.  Qucst’os- 
serva/ionc  tenderebbe  od  a far  supporre  che 
quest'acido  sia  l’urico  in  uno  stato  partico- 
lare di  combinazione,  o che  la  conversione 
di  questi  due  acidi  l’uno  nell'altro,  e vice- 
versa, si  effettui  colla  maggiore  facilità  sotto 
certe  condizioni  morbose. 

Non  venne  ancora  analizzato.  Il  dottor 
Prout  considerò  i sedimenti  rossi  di  certe 
orine  come  colorati  da  una  parte  di  porpora!» 
di  ammoniaca;  ma  questa  asserzione  non  è 
punto  ammissibile,  soprattutto  nel  M potisi  in 
cui  l’acido  nitrico  fosse  secreto  allo  «tatù  di 
purezza  dai  reni  in  alcune  malattie. 

ACIDO  ALLAHTOICO. 

Chiamiamo  acido  allanlnico  quell'acido  par- 
ticolare che  esiste  disciolto  nell’acqua  del- 
l'allantoide  della  vacca,  e che  fu  scoperto  dai 
signori  P auquelin  c Burlila.  Questi  chimici 
gli  avevano  assegnato  il  nome  di  acido  am « 
1110(10 , credendo  fosse  contenuto  nell'acqua 
dcll'amnios  ; ma  numerose  esperienze  intra- 
prese alla  scuola  d'Alfort , ci  dimostrarono 
che  realmente  appartiene  al  liquido  allan- 
toico. 
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Oueit'acido  trova»»  piuttosto  abbondante 
nell'acqua  dell'  all .mtoidr,  soprattutto  verso 
l'ultimo  mese  della  gestazione.  Si  ottiene 
concentrando  la  detta  acqua,  separando  colla 
feltra/ione  i Boccili  albuminosi  che  si  sono 
coagulati  pel  calore , ed  evaporando  a consi* 
stenta  sciropposa.  L’estratto  liquido  abban- 
donato a sé  stesso  in  un  luogo  fresco  lascia 
depositare  cristallizzato  in  alcuni  giorni  l'a- 
rido allaotoico.  Si  decanta  il  liquido,  e lavato 
l'acido  con  un  po'  di  acqua  fredda,  si  discio- 
glie di  nuovo  e si  fa  cristallizzare.  Puossi 
ancora,  giusta  i signori  V ' inique  li  n e B univa , 
trattare  l'estratto  dell'  acqua  dell'allantoide 
coll'alcool  bollente, dal  quale  poi  si  può  col- 
l’i  vaporazione  e colla  cristallizzazione  sepa- 
rare l’acido  allantoico. 

Proprietà.  i.°  Quest'acido  cristallizza  in 
lirismi  quadrati  d’un  bianco  madreperlaceo. 
E insipido  ed  inalterabile  all'aria. 

n.°  Riscaldato  in  una  piccola  storta  non  si 
fonde,  annerisce,  si  decompone,  somministran- 
do molto  sotto-carbonato  di  ammoniaca,  del- 
l'idrorianato  della  stessa  base,  ed  un  carbone 
assai  leggiero  che  brucia  senza  lasciare  re- 
siduo. 

3U  L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  nc 
discinglic  1/400  del  suo  peso;  la  bollente  1/^0; 
la  soluzione  arrossa  la  tintura  di  tornasole. 
Col  suo  raffreddamento  lascia  precipitare  quasi 
in  totalità  quest’acido  sotto  forma  di  eleganti 
aghi  prismatici  c divergenti. 

4 0 L'alcool  bollente  lo  ditcioglie;  ma  raf- 
freddandosi ne  lascia  cristallizzare  una  por- 
zione. 

5. °  La  soluzione  acquosa  di  quest'acido  non 
precipita  nè  la  calce  , oc  la  barile  , né  la 
ationziana,  né  le  soluzioni  di  nitrato  d'ar- 
gento, di  mercurio,  di  acetato  e di  solto-acc- 
tato  di  piombo. 

6. °  Trattalo  coll'acido  nitrico  bollente  ai 
convelle  in  una  materia  gialla  gommosa,  ed 
acida  per  nulla  amara. 

7-°  Calcinato  in  un  apparecchio  conveniente 
col  deutossido  dì  rame  fornisce  le  seguenti 
proporzioni  in  peso  de'  suoi-  clementi  : ossi- 
gene  3a,oo,  carbonio  *8,1 5,  azoto  a5,*4»  >dr°- 
gene  i4po  = 99,89. 

ACIDO  rOBMICO. 

Si  diede  il  nome  di  acido  formico  ad  un 
acido  che  trovasi  libero  nelle  diverse  specie 
«li  formiche  , ma  soprattutto  nella  formica 
rossa  del  legno  (formica  rufa  ).  Quest’acido 
venne  riguardato  come  acido  acetico;  ma 
dalle  esperienze  dei  signori  Suersen  e Bcrzé - 
liuf  sembra  essere  diverso  per  varj  caratteri. 

Si  può  estrarre  distillando  in  una  storta 
munita  di  un  recipiente  le  formiche  con  una 
piccola  quantità  a’ acqua.  L'acido  formico  si 
volatilizza  con  una  porzione  di  acqua,  c si 
condensa  nel  recipicute.  Per  ottenerlo  più 
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concentrato  si  satura  il  prodotta  acido  eoo 
del  carbonato  di  rame.  Decomponendo  poi 
questo  sale  ili  una  storta  colla  iurta  del  suo 
peso  di  acido  solforico  concentralo  Gehlcn 
lo  ottenne  infatti  in  uno  stalo  di  maggiore 
concentrazione  , ma  conteneva  ancora  senza 
dubbio  una  certa  quantità  di  acqua. 

Proprietà.  L'acido  formico  allo  stato  di  pu- 
rezza e un  liquido  incoloro  , di  un  odore  e 
di  un  sapore  agro  e piccante  , un  po’  analo- 
go a quello  dell’acido  acetico;  la  sua  densità 
c di  1,1168.  Non  è suscettibile  di  cristalliz- 
zare con  un  abbassamento  di  temperatura. 
Esposto  al  calore  si  evaporizza  inalterato. 
L'acqua  e l’alcool  vi  si  unisce  in  ogni  pro- 
porzione. Forma  colle  basi  dei  sali  solubili 
nell'acqua  e cristallizzabili.  La  sua  capacità 
di  saturazione  per  gli  ossidi  è meno  grande 
che  quella  dell'acido  acetico;  come  quest'ul- 
timo produce  coll'alcool  un  etere  particolare. 

Quest'acido  ha  una  composizione  assai  di* 
versa  da  quella  dell’acido  acetico.  Contiene 
più  ossigene  che  qurst'ullinio,  e meno  di  car- 
bonio. Il  signor  Berzèliiu  lo  trovò  costituito 
da  3a,47  di  carbouio,  di  64,67  di  ossigene  e 
di  -i,86  di  idrogene  = 100,00. 

Il  signor  Doebcrciner  ha  avverato  che  ri- 
scaldando in  una  storta  un  miscuglio  fatto 
di  uoa  parte  di  acido  tartarico  con  due  e 
mezza  di  protossido  di  manganese,  due  di 
acido  solforico  concentrato,  cd  otto  di  ac- 
qua , si  ottiene  dell’acido  carbonico  che  si 
sviluppa  , e dell'acido  .formico  ebe  si  evapo- 
rizza con  una  porzione  di  acqua,  e si  con- 
densa nel  pallone- 

dbll'acido  lattico. 

Schède  diede  questo  nome  all'acido  che 
trovasi  nel  siero  ai  latte , e che  considerò  di 
natura  particolare.  Quest'opinione  fu  adottata 
per  lungo  tempo  dalla  maggior  parte  dei  chimi- 
ci, e combattuta  poi  da  alcuni  altri  , che  lo 
risguardarono  come  acido  acetico  combinato  ad 
una  materia  organica.  Il  signor  Bmèliut  che 
abbracciò  la  prima  opinione  nc’  suoi  differenti 
lavori,  ammette  recentemente  dietro  nuove 
esperieose  altre  conclusioni  ; conobbe  infatti 
altro  non  essere  che  acido  acetico  impuro. 

Quest'acido  puossi  estrarre  dallo  siero  di 
latte  formatosi  spontaneamente,  riducendolo 
all'ottava  parte  del  suo  volume,  separan- 
do colla  feitrazione  il  cacio  precipitatosi  du- 
rante l'evaporazione,  e saturando  il  liquido 
coll'acqua  di  calce.  Formasi  tosto  un  prccipi 
tato  bianco  gelatinoso  di  fosfato  di  calce  che 
trovavasi  disciolto  nell’eccesso  di  acido.  Si 
feltra  per  separarlo , c si  versa  a poco  a 
poco  nel  liquido  una  soluzione  debole  di  aci 
do  ossalico  per  precipitare  la  calce  clic 
sta  unita  all’acido  lattico.  Il  nuovo  liquido 
feltrato  si  evapora  quindi  a consistenza  sci- 
ropposa , c si  ti  albi  il  residuo  coll'alcool  a 
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4o,  che  distoglie  l'acido  lattico,  ed  una  ma- 
teria animale  estrattiva,  la  quale  puoisi  isolare 
facendo  "digerire  la  soluzione  alcoolica  con 
del  carbonato  di  piombo  c decantando  in  ca- 
po a qualche  tempo.  Siccome  poi  l’acido  lat- 
tico ha  pur  esso  disciolU  una  piccola  quan- 
tità di  protossido  di  piombo  , si  separa  fa- 
cendo passare  nella  soluzione  una  corrente 
di  gaz  idrosolforico,  feltrando  ed  evaporando 
il  liquido  ad  un  dolce  calore. 

Proprietà.  L'acido  così  ottenuto  ai  presenta 
sotto  forma  di  un  liquido  sciropposo  , ineri- 
atallizzabile,  di  un  sapore  acerbo  debole.  Ri- 
scaldato in  vati  chiusi  ai  decompone  e for- 
nisce tutti  i prodotti  delle  sostanze  vegeta- 
bili. L'acqua  e l'alcool  lo  disciolgono  facil- 
mente. Si  unisce  alla  maggior  parte  degli  os- 
sidi, e forma  con  tutti  dei  sali  menatali  izzabi  li. 

CAPITOLO  XVHI. 

Degli  acidi  artificiali. 

Il  nomerò  di  onesti  acidi  è maggiore  che 
quello  dei  naturali.  Noi  però  non  parleremo 
che  dei  più  conosciuti. 

acido  Biascico. 

Quest'acido  non  esiste  nel  regno  animale, 
ma  si  produce  nella  distillazione  del  sevo  e 
di  tutti  i grassi  11  sigoor  Thènard , che  nc 
fu  lo  scopritore,  nc  trasse  il  nome  da  $ebum} 
voce  latina,  sevo. 

Si  ottiene  distillando  in  una  storta  di  grès 
del  sevo  e del  grasso , e raccogliendo  in  un 
pallone  i prodotti  liquidi.  Questi  prodotti 
sono  molti,  e risultano  di  una  grande  quan- 
tità di  acido  margarico  ed  oleico  , di  una 
piccola  quantità  di  acido  acetico  e sebacico, 
e di  un  olio  volatile  assai  piccante  , che  dà 
un  forte  odore  ai  prodotti  ottenuti.  Per  se- 
parare l'acido  sebacico  da  questi  altri  corpi, 
si  tratta  repl lentamente  il  prodotto  della  di- 
atillazione  coll'acqua  bollente,  agitando  di 
tratto  in  tratto  il  miscuglio.  L'acido  acetico 
ed  il  sebacico  vengono  disciolti  insieme  ad 
ima  piccola  quantità  di  olio  volatile  odoroso. 
Nel  liquido  decantato  si  versa  una  soluzione 
di  acetato  di  piombo  che  viene  decomposto 
dall'acido  sebacico,  per  cui  ne  risulta  del- 
sebalo  di  piombo  insolubile,  che  si  raccoglie 
e si  lava.  Trattando  questo  precipitato  seccato 
coll'acido  aolforioo  debole  e col  sussidio  di 
no  leggiero  calore,  l'acido  aolforico  si  impos- 
sessa dell'ossido  di  piombo,  e forma  del  sol- 
fato di  piombo  insolubile  che  si  isola  colla 
fcltrazionc  , mentre  l'acido  sebacico  posto  in 
libertà  resta  disciolto  nell’acqua  calda  e si 

Iirccipita  col  raffreddamento.  Si  raccoglie  ai- 
ora  sopra  un  filtro  , e si  lava  con  una  pic- 
cola quantità  di  acqua  fredda  per  isolare  Pre- 
cesso di  acido  aolforico  da  cui  potrebbe  essere 
imbrattato. 


Proprietà.  Quest'acido  è bianco,  cristallizzato 
in  piccoli  agni  brillanti  Doro  consistenti.  È 
inodoroso  , di  un  sapore  leggiermente  acido. 
Esposto  al  caloresi  fonde  come  un  grasso, e si 
volatilizza  in  parte.  L'aria  non  gli  fa  provare 
alcuna  alterazione.  È poco  solubile  nelt’acqua 
fredda,  più  nella  calda,  e cristallizza  in  masse 
col  raffreddamento.  E cosi  solubile  nell'alcool, 
ebe  la  sua  soluzione  alcoolica  viene  intorbi- 
data dall’acqua  , come  quella  delle  resine. 
La  soluzione  acquosa  non  precipita  che  l'a- 
cetato ed  il  nitrato  di  piombo,  il  protonitrato 
di  mercurio  cd  il  nitrato  d'argento.  Unito 
alle  basi  alcaline  forma  dei  aali  assai  solu- 
bili, e decomponibili  da  tptti  gli  acidi  mine- 
rali, che  ne  precipitano  l’acido  sebacico  sotto 
forma  di  fiocchi  bianchi  cristallini. 

Quest'acido  non  venne  ancora  analizzato. 

dell'acido  STEARICO. 

Quest'acido  a uno  dei  risultati  della  sapo- 
nificazione del  scvo  e dei  grassi.  Venne  sco- 
perto dal  sig.  Chevreul , che  oc  desunse  il  no- 
me dalla  voce  greca  orsa/»,  sevo. 

Per  ottenerlo  si  saponifica  a caldo  il  gras- 
so od  il  sevo  di  porco  con  i f\  del  suo  peso 
di  potassa  caustica  disciolta  in  4 parti  di 
acqua  distillata.  Compiuta  la  saponificazione, 
ai  raccoglie  il  sapone  che  è formato  di  alea- 
rato,  di  oleato  e di  margarato  di  potassa,  non 
che  di  glicerina,  e separato  dall’acqua  inter- 
posta si  mette  in  contatto  a freddo  con  due 
volle  il  suo  peso  di  alcool  a 0,821  di  densi- 
tà. L’oleato  ili  potassa  e la  glicerina  vengono 
diaciolti,  e lo  stea  rato  ed  il  margarato  si  rac- 
colgono sopra  un  filtro.  Si  isola  quindi  lo 
atearato  dal  margarato  distogliendoli  nel- 
l'alcool bollente  , ed  abbandonando  la  solu- 
zione a se  stessa  $ lo  stearato  si  precipita  con 
una  piccola  quantità  di  margarato  che  si  se- 
ira con  nuove  soluzioni  nell'alcool  bollente, 
oche  l’acido  stearico  isolato  con  altri  acidi 
sia  fusibile  a -f  70. 

Ottenuto  per  tal  guisa  lo  stearato  di  po- 
tassa si  fa  riscaldare  in  una  cassula  con  del- 
l'acqua acidula!»  di  acido  idroclorico  , il 
uale  decompone  lo  stearato , si  iinpossrssa 
ella  potassa  per  formare  del  cloruro  di  po- 
tassio solubile  nell’acqua , e mette  in  libertà 
l'acido  sieaiico.  Questo  nuota  sull'acqua  aci- 
dubita  , «otto  forma  di  un  liquido  oleoso  in- 
coloro  che  si  consolida  col  raffreddamento. 
Si  lava  poi  varie  volte  coll’acqua  distillata. 

Proprietà.  L'acido  stearico  è solido,  bianco, 
inodoro  ed  insipido.  È più  leggiero  dell'ac- 
qua, fusibile  a + 70  , c suscettibile  di  ori- 
sulhzr.ro  col  raffredda  mento  in  aghi  bril- 
lanti intrecciati.  Ad  un  calore  elevato  si  de- 
compone parzialmente.  Posto  in  contatto  de’ 
corpi  infiammali  arde  alla  stessa  maniera  della 
«era.  L'acqua  non  ha  azione  su  quest'acido  , 
il  quale  non  altera  la  tintura  di  tornasole 
ne  tu  arrossa  so  uou  quan  b»  è fuso.  L'alcuot 
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Io  diaeioglie  facilmente  e Io  lascia  crisUlliz- 
lare  coll’  evaporazione  sotto  forma  di  belle 
scaglie  madreperlacee. 

Quest’acido  si  unisce  agli  ossidi  in  due  prò* 
porzioni  per  formare  degli  slearati  neutri,  e 
dei  bistearati,  che  sono  in  generale  insolubili 
o poco  solubili.  Fra  gli  slearati  neutri  solu* 
bili  non  evvi  che  quelli  a base  di  potassa, 
di  soda  e di  ammoniaca.  Sono  tutti  facil- 
mente decomponibili  dall’acqua  , che  li  tra- 
sforma in  bi-stearati,  c dagli  acidi  minerali  , 
eccetto  il  carbonico  , i quali  mettono  in  li- 
bertà l’acido  stearico. 

È composto  di  80,145  di  carbonio,  di  7,377 
di  ossigene,  e di  12,478  di  idrogene. 

DEGLI  ACIDI  MAROABICO  BD  OLEICO . 

Parlando  degli  o|j  vegetabili  saponificati 
ehbimo  già  occasione  di  descrivere  le  pro- 
prietà di  questi  due  acidi  , c nulla  abbiamo 
da  aggi ugne re  sendo  onesti  ultimi  Identici  ai 
primi.  Si  estraggono  dal  sapone  di  grasso  di 
porco,  usando  del  processo  descritto  più  *0 
pra  per  separare  l’acido  stearico  dagli  altri 
acidi  congeneri. 

Gli  acidi  mnrgarico  ed  oleico  non  si  for- 
mano solamente  nella  saponificazione  dei  grassi, 
ma,  come  hanno  dimostrato  i sigg.  Dupuy , 
Ltcanu  e Bussy , anche  nella  loro  distillazione 
a fuoco  nudo. 

Le  combinazioni  dell’acido  margarico  con 
gli  ossidi  metallici  od  i marginiti  hanno  la 
maggiore  analogia  cogli  slearati.  L'acido  mir. 
garico  forma  egualmente  con  gli  ossidi  dei 
sali  acidi  insolubili.  L'acqua  decompone  a poro 
a poco  i margarati  solubili , come  quello  di 
potassa,  in  bi-rnargarati  che  si  precipitano,  e 
la  potassa  resta  unita  ad  una  parte  di  acido 
margarico  e duriolta  nell'acqua.  Il  margaralo 
di  potassa  si  distingue  dallo  stonato,  per  la 
sua  maggiore  solubilità  nell'alcool. 

Le  combinazioni  dell'acido  oleico  cogli  os- 
sidi si  effettuano  pure  negli  stessi  rapporti 
che  quelle  dell'acido  margarico.  Gli  oleati  so- 
lubili si  comportano  nello  stesso  modo  col- 
l'acqua, ma  il  citato  cangiamento  avviene  più 
ler.lamcnte. 

DEGLI  ACIDI  IDTIBBICO,  CAPBOICO  T.  CAPBICO. 

Questi  tre  acidi  sono  il  prodotto  della  sa- 
ponificazione della  hutirrina  cogli  alcali  cau- 
stici. Il  primo,  I’  acido  butirrico,  sembra  esi- 
stere allo  stato  libero,  ma  in  piccolissima 
quantità  , nel  butirro  fresco ) gli  altri  due 
sono  un  prodotto  dell’arte 

Si  ottengono  saponificando  il  butirro  coll? 
potassa,  stemperando  la  massa  saponosa  in  8 
a 10  volte  il  suo  peso  di  acqua  distillata  , e 
decomponendo  la  soluzione  coll'acido  tarta- 
rico. Il  burro,  che  è composto  di  hutirrina , di 
alvina  c di  stcarinat  fornisce  un  sapone,  che 
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contiene  indipendentemente  dal  bulinato,  da! 
capromio  c dal  capraio  di  potassa  formati  dalla 
hutirrina.  dell’oleato,  del  margaralo,  dello  »tea- 
rato  «fi  potassa  e della  glicerina  prodotti  dal- 
l'oleina r dalla  stearina  pure  esistenti  nel  bu- 
tirro. L'acido  tarli ico  mette  in  libertà  tutti 
questi  acidi.  Glj  uni,  insolubili  nell'acqua  si 
precipitano  , come  l’oleico,  lo  stearico  ed  il 
margarico  ; gli  altri  solubili  rimangono  nel 
liquido , e non  puonno  essere  separali  dal 
tartrato  di  potassa  formatosi  e dalla  glicerina, 
che  colla  (listillazione. 

Per  isolarli  si  neutralizza  il  liquido  distil- 
lato coll’idrato  di  barite  cristallizzato,  e cosi 
formasi  del  butirrato,  del  esproato  e del  ca- 
praio di  barile.  Siccome  questi  sali  sono  di- 
versamente solubili,  si  isolano  facilmente  gli 
uni  dagli  altri.  Si  evapora  il  loro  miscuglio 
a secchezza,  c si  tratta  con  una  piccola  quan- 
tità di  acqua  fredd  i che  discioglic  il  butirrato 
ed  il  caproato  di  barile,  lasciando  insolubile 
il  capraio.  Il  butirrato  si  separa  dal  caproato 
concentrando  il  liquido)  il  butirrato  essendo 
più  solubile  resta  nell’acqua  madre. 

Questi  differenti  s ili  cosi  isolati  si  decom- 
pongono poscia  con  una  quantità  conveniente 
di  acido  solforico  debole,  che  mette  in  libertà 
i loro  acidi)  i quali  a motivo  della  loro  den- 
sità minore  di  quella  dell'acqua  soprannuotano 
a questo  liquido,  e puonno  essere  estratti  fa- 
cilmente con  una  pipetta. 

Acido  butirrico.  È liquido,  incoloro,  di  un 
odore  forte  di  burro  fresco  , ili  un  sapore 
acido  un  po'  piccante)  il  suo  aspetto  è quello 
di  un  olio  volatile.  La  sua  densità  è eguale 
a 0,967  a -f-  10.  È liquido  a -f  9;  bolle  al 
disopra  di  4-  100,  e si  volatilizza  nel  vuoto 
aeoza  alterazione.  Posto  in  contatto  con  un 
corpo  in  combustione  arde  come  un  olio.  L’al- 
cool e l'acqua  lo  disciolgono  iu  ogni  propor- 
zione 

Quest’acido  si  unisce  facilmente  agli  ossidi, 
e forma  dei  sali  che  hanno  il  suo  odore  par- 
ticolare. fe  composto,  giusta  il  sig.  Chvvreul,  di 
carbonio  62,4*7,  ossigeno  3o,585,  di  idro- 
geno 6,998. 

Acido  caproico.  Quest’acido  somiglia  molto 
all'acido  butirrico  per  la  sua  liquidità  , per 
la  sua  combustibilità,  e pel  suo  aspetto  oleoso. 
L'odore  è analogo  a quello  dell'acido  aceti- 
co,© del  sudore.  La  sua  densità  è di  0,923. 
È pochissimo  solubile  ncll'acnoa)  solubile  in- 
vece in  ogni  proporzione  nell’alcool.  Si  uni- 
sce all’acqua,  c forma  un  idrato  contenente 
8,66  per  100  di  acqua.  E composto  di  carbo- 
nio, 68,692,  di  ossigene  22,439 , di  idrogeno 
8,869. 

Acido  caprico  L'acido  caprico  si  presenta 
alla  temperatura  di  4~  16, 5 sotto  torma  di 
piccoli  aghi  incolori  , il  sapore  è acido  ed 
acre,  il  suo  odore  é simile  a quello  chi*  esala 
dalla  pelle  del  becco  E fusibile  a 4*  *6)  l'ac- 
qua a -f-  ao  non  ne  discio^be  che  una  pio- 
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col  issi  ni. 1 quantità  ; l'alt  ool  invece  lo  ditelo* 
glie  facilmente. 

La  sua  composizione  è di  carbonio  74)121* 
ossigeno  16,142,  idrogeno  9,737. 

dell'acido  r oca  (co- 
ll *ig-  Chevreul  scopri  la  formazione  di 
quest'acido  particolare  saponi  Beando  colla  po- 
tassa la  focenina  o Polio  di  porco  marino. 
Trovasi  nell'acqua,  da  cui  sonosi  precipitati 
gli  acidi  margarino  rd  oleico  coll'acido  tarta- 
rico; e siccome  è volatile,  si  assoggetta  il  li- 
quido alla  distillazione.  Ciò  fatto  si  satura  il 
prodotto  acido  distillato  coll'idrato  di  barite. 
Dal  focenato  di  barite  noi  ottenuto  allo  stato 
solido  si  estrae  l'acido  foeenico  decomponen- 
do1 o col  terzo  del  suo  peso  di  acido  solforico 
a 66-  L'acido  foeenico  unito  ad  una  piccola 
quantità  di  annua  soprannuola  in  breve  tempo 
al  solfato  di  barite. 

Proprietà.  E liquido,  incoloro  come  i pre- 
redenti di  odore  piccante  analogo  a quello 
del  butirro  rancido-  Il  suo  sapore  prima 
acido  diviene  poscia  dolciastro.  La  sua  den- 
aita  è di  o,g3x  Pel  contatto  di  un  corpo  in 
combustione  ai  infiamma  come  un  olio  ed 
arde  alla  stessa  maniera.  È poco  solubile  nel- 
l'acqua, la  quale  a -f-  3o  non  ne  discioglie 
che  1/1 5,  assai  solubile  invece  nell'alcool.  La 
soluzione  acquo**  si  decompone  spontanea* 
mente  ed  acquista  l'odore  di  olio  di  pesce. 
E composto  di  66,3oo  di  carbonio,  di  ?6,o3o 
di  ossigeoe,  e di  7.580  di  idrogeno  (Chevreul). 

L'odore  particolare  degli  olj  di  delfino  e 
di  porco  marino  sembra  dipendere  dalla  pre- 
senza di  una  piccola  quantità  di  aeido  loce- 
nico  libero.  Il  sig.  Chevreul  ne  avverò  ezian- 
dìo la  presenza  nelle  bacche  del  viburnum 
opulus. 

ACIDO  I1CICO. 

Si  produce  saponificando  Pi  trina,  od  i grassi 
di  becco  e di  montone.  Si  estrse  collo  stesso 
processo  che  l’scido  foeenico.  Secondo  Che- 
vreul è incoloro,  volatile,  di  un  odore  parti- 
colare, che  si  accosta  a quello  dell'acido  ace- 
tico e del  capro,  più  leggiero  dell'acqua,  poco 
solubile  in  questo  menstruo , assai  solubile 
nell'alcool.  La  sua  combinazione  coll'ammo- 
niaca La  un  odore  ben  manifesto  di  becco. 
Fu  poco  studiato. 

hispelto  agli  altri  acidi  artificiali  ne  abbia- 
mo esposte  le  principili  proprietà  e la  loro 
preparazione  all'articolo  dei  prìncipi  imme- 
diati che  li  producono. 

CAPITOLO  XIX. 

Dei  fluidi  animali. 

Nello  studio  dei  fluidi  animali  noi  tratte- 
remo prima  delle  proprietà  del  chilo  c del 


sangue,  giacché  da  questi  due  fluidi  derivano 
tutti  gli  altri;  e poscia  daremo  la  storia  chi- 
mica di  que*  fluidi,  che  sono  il  risultato  del- 
l'azione di  un  organo  sopra  il  sangue. 

DEL  CHILO. 

Chiamasi  chilo  un  liquido,  che  è il  princi- 
pale risultato  della  digestione,  e che  si  forma 
durante  il  passaggio  dell'alimento  chiraificato 
nel  canale  intestinale.  Questo  fluido  prodotto 
a spese  degli  elementi  della  sostanza  alimen- 
tare viene  assorbito  da  una  serie  di  vasi  chia- 
mati lattei  o chiliferi , che  lo  tra; urtano  nel 
canale  toracico,  dal  quale  passa  nei  vati  san- 
guigni ed  è convertito  in  sangue. 

Per  procurarselo  in  quantità  alquanto  con- 
siderevole convien  dare  dell'alimento  ad  un 
animale,  e durante  la  digestione  legare  il  ca- 
nale toracico  presso  la  vena  succlavia.  Spac- 
cando allora  al  disotto  della  legatura,  il  chilo 
esce  e puoasi  raccogliere  in  un  vate. 

Così  ottenuto  è sempre  mescolato  ad  una 
rerta  quantità  di  linfa  proveniente  dai  vasi 
linfatici  che  mettono  nel  canale  toracico,  ed 
è dotato  di  proprietà  assai  diverse  giusta  gli 
alimenti  dai  auali  proviene.  Dalle  osserva- 
zioni di  parecchi  fisiologi , e da  auelle  fatte 
da  Leuret  e da  me  , sembra  che  il  chilo  for- 
mato da  sostanze  che  non  contengono  grasai 
od  olj  sia  generalmente  limpido  e trasparente, 
mentre  quello  proveniente  dalle  sostanze  che 
contengono  più  o meno  azoto  e corpi  grassi 
è bianco,  latticinoso  ed  opaco-  La  tavola  qui 
sotto  estesa  dimostra  questi  risanamenti. 


SPECIE 

di 

■ ITIlallTO. 

COLO» 

del 

chilo. 

Zucchero 

Limpido 

Zucchero . 

Limpido  e roseo. 

Gomma  , tendini  e carti- 
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Gomma  e carta.  . . . 

Trasparente. 

Pane  e carne 

Appannato  e ro- 
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Paglia  e fieno 

Limpido  e roseo. 
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Proprietà.  Il  chilo  è lo  generile  bianco  lat- 
ticinoio  negli  animali  carnivori,  e trasparente 
od  opalino  negli  erbivori.  È Inodoro,  di  un 
vapore  leggiermeole  aalso.  La  tua  denaiU  è 
maggiore  di  quella  dell'acqua  i reatituiacc  il 
rolor  Meo  alia  carta  di  tornasole  arrossata 
da  un  acido.  Abbandonato  a sé  stesso  non 
tarda  a coagularli  aponUneamente,  ed  a pren- 
dere una  tinta  roaea  io  contatto  dell'aria 
apparandoli  io  due  parti  , cioè  : una  liquida 
ed  una  .olida,  di  eonaiatenta  grtaliooaa  , più 
pelante.  Talvolta  ai  raccoglie  alla  auperficie 
della  parte  liquida  un  leggiero  tirato  di  ma- 
tena  gratta  , aoprattutto  quando  il  chilo  è 
bianco  opaco. 

La  porti  one  liquida  o il  aiero  del  chilo 
e formata  di  una  grande  proportione  di  acqua, 
che  ai  elevi  Ira  0.90  e o,gG.  Giuata  i ,igg. 
fieaemann  c Gmtlin  ( fìtchtrchtt  tur  la  di- 
genion,  pag.  a75  ) contiene  diirinlta  dell’ al- 
burnì oa,  per  cui  è coagulabile  dal  colore,  da. 
gli  acidi  e dall*  alcool  j una  materia  gratta 
bianca  che  puoaii  aeparare  coll’alcool  bollen- 
tei  una  materia  solubile  nell’alcool  ed  ana- 
loga all’oaoiaionja,  analmente  della  amia,  del 
cloruro  di  aodio,  dell'acetato  di  aoda,  del  fo- 
•fato  di  soda  r del  fosfato  di  calce. 

La  parte  solida  del  chilo,  od  il  coagolo,  è 
un  miscuglio  di  fibrina  , di  materia  grassa  e 
di  una  porzione  di  siero.  Si  separa  la  fihrini 
odia  pressione  e colle  lavature,  oppure  po- 
nendo il  coagulo  fra  un  panolino  , ed  impa- 
standolo fra  le  roani  sotto  l'acqua  La  materia 
grassa  poi  si  isola  dalla  fibrina  mediante  l'al- 
cool bollente. 

La  materia  grassa  del  chilo  è differente 
dai  corpi  grassi  in  generale.  Giusta  rauqutlin 
e insolubile  nella  potassa.  La  fibrina  non  è 
tanto  fibrosa  , né  egualmente  clastica  che 
quella  estratta  collo  stesso  proresso  dal  san- 
gue.  La  potassa  c la  soda  la  distolgono  più 
facilmente. 

il  chilo  oon  venne  finora  esaminato  che 
nel  cavallo,  nella  vacca  e nel  cane.  Esso,  fatta 
astrazione  della  proporzione  degli  elementi 
che  abbiamo  indicato,  offre  pressoché  i me- 
desimi risultati  y e le  sue  diversità  dipen- 
dono dalla  specie  di  nutrimento,  come  già 
disumo  II  doti.  Marcel , che  analizzò  il  chilo 
vegetabile  comparativamente  coll'animale, espo- 
ae  che  quest'oltirao  bianco  latticinoso contiene 
sempre  una  materia  grassa  di  più  , la  quale 
ai  separa  spontaneamente,  e fornisce  decom- 
posta dal  fuoco  più  carbonato  di  ammoniaca 
ed  olio  che  il  chilo  vegetabile  j sicché  con- 
vien  ammettere  nel  primo  una  maggiore  quan- 
tità di  materia  azotati. 

Le  esperienze  intraprese  da  Leuret  e da 
n»e  , ci  dimostrarono  che  nella  stessa  specie 
di  animale  gli  alimenti  non  azotati  fornivano 
un  chilo  egualmente  fibrinoso,  e spesse  volte 
anche  più  di  quello  formatosi  cogli  alimenti 
azotati,  lo  ebe  noi  non  possiamo  attribuire 
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che  allo  stato  differente  in  cui  si  trovavano 
gli  animali  soggetti  alle  nostre  esperienze. 
Abbiamo  solamente  rimarcato  , prendendo  il 
termine  medio  di  tutte  le  nostre  esperienze, 
che  negli  animali  carnivori  il  chilo  conteneva 
più  fibrina  che  negli  erbivori,  e che  il  rap- 
porto era  di  491/100000  pei  primi  , e sola- 
mente di  195/i  00000  pei  secondi  ( fìichcrches 
sur  la  di#é»tiont  pag.'  160  ). 

Dalle  cose  esposte  intorno  al  chilo,  vedesi 
che  puossi  considerare  come  formato  di  acqua, 
di  albumina,  di  fibrina  un  po' diversa  nelle 
sue  proprietà  da  quella  del  sangue  , di  una 
materia  grassa  che  si  separa  spontaneamente, 
e sembra  provenire  dagli  alimenti  , di  soda 
libera,  e dei  sali  che  abbiamo  annunciati  più 
sopra.  Tutti  questi  fatti  dimostrano  l'analogia 
di  composizione  fra  il  chilo  ed  il  sangue  ; la 
•ola  differenza  che  si  osserva  consiste  nella 
mancanza  della  materia  colorante  che  carat- 
terhua  il  sangue  , ma  che  sembra  formarsi 
neH'economia  vivente  quando  il  chilo  sotto 
l’influenza  della  respirazione  è cangiato  in 
aangue. 

DEL  SABCDK. 

Il  sangue  è fra  tutti  i fluidi  animali  quello 
che  ha  eccitato  maggiormente  I1  attenzione 
dei  chimici  e dei  medici.  Per  la  aua  impor- 
tanza nell’economia  animale,  per  le  funzioni, 
per  la  composizione,  e per  le  alterazioni  che 
è suscettibile  di  provare  in  certe  malattie, 
fu  l’oggetto  di  un  gran  numero  di  lavori  in- 
teressanti. 

Questo  liquido  , rosso  negli  animali  i più 
perfetti  , è destinato  a nutrire  i diversi  or- 
gani; circola  in  2 ordini  di  vasi,  le  vene  e 
le  arterie,  e presenta  delle  differente  di  co- 
lore che  dipendono  da  modificazioni,  che  esso 
ha  provato  attraversando  gli  organi  , e dai 
cangiamenti  subiti  nei  polmoni  pel  suo  con- 
tatto coll’aria  atmosferica. 

Proprietà.  Il  sangue  é sempre  liquido  nel- 
l'economia animale  ; è rosso  nelle  arterie  , e 
rosso  bm nastro  nelle  vene.  La  sua  tempera- 
tura è quella  del  corpo  degli  animali  da  cui 
ai  estrae.  Secondo  alcune  osservazioni  è di 
37  pel  sangue  venoso  e di  38  a $9  per  l'ar- 
terioso. Il  suo  odore  è fatuo,  il  sapore  leg- 
giermente salso  ; la  sua  densità  è maggiore 
di  quella  delPacqua  distillata.  Pel  sangue 
umano  è di  i,o5z,  e di  i,o56  per  quello 
di  bue. 

Esaminato  col  microscopio  sembra  formato 
di  un  liquido  chiaro  e trasparente,  nel  quale 
nuotano  in  gran  numero  globetti  rosai  di 
forma  e di  diametro  varj  giusta  la  natura 
dell'animale.  Questi  globetti  sono  circolari  iu 
tutti  i mammiferi  , elittici  appianasti  negli 
uccelli  e negli  animali  a sangue  freddo,  aventi 
nel  loro  centro  un  punto  luminoso.  Il  loro 
diametro  giusta  i sigg.  Prevoit  e Puntai  è di 
i/i5o  di  millimetro  nell'uomo,  di  i/aoo  nel 
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cavallo,  nel  bue  e nel  montone.  Negli  uccelli 
a globetti  rimiri  il  maggiore  diametro  varia 
da  1 1/75  ad  1 i/85  dì  millimetro,  ed  il  più 
piccolo  e di  i/ìoo. 

Il  sangue  estratto  dilla  vena  non  tarda  a 
coagularsi  spontaneamente  , ed  a separarsi  in 
due  parli,  l’una  supcriore  liquida  , di  colore 
giallastro,  lo  siero)  l'altra  in  ter  iure  di  consi* 
stenza  gelatinosa,  colorata  in  rosso,  il  crassa • 
mento,  coagulo,  o cruore. 

Questa  separazione  spontanea  dei  globetti 
rossi  clic  erano  in  sospensione  nel  siero  del 
sangue,  può  tornirci  il  tnc/zu  onde  determi- 
nare nel  sangue  dei  differenti  animali  la  quan- 
tità ponderabile  de'  globetti  comparativamente 
a quella  dello  siero.  Si  pesa  lo  siero  prove- 
niente da  una  massa  couosciuta  di  sangue  , 
e poscia  il  craasarolnlo  , si  seccano  l'uno  e 
l'altro  per  valutare  la  quantità  rispettiva  di 
acqua  clic  contengono,  e considerando  clic  l'ac- 
qua del  erassamento  proviene  da  una  parte  di 
siero  in  esso  contenuta,  non  si  ha  che  a sot- 
trarre il  peso  del  liquido  da  quello  del  cras- 
samento  per  conoscere  il  vero  peso  de'  glo- 
betli. 

Operando  di  questa  maniera  i sigg.  Preuost 
e Dumas  pervennero  a valutare  questo  rap- 
porto rispetto  ad  un  gran  numero  di  animali. 

Giusta  essi  il  sangue  dell'uomo  contiene 
sopra  ioooo  parli  1291  di  globetti  ; quello 
del  caue  12^2;  quello  del  colombo  1557  ; 
quello  del  coniglio  q38  ; quello  del  cavallo 
f>ao  | quello  della  rana  690  ; quello  dell'an- 
guilla 600  {Ann.  de  chim.,  tom  X V J I e XVI 11  ). 

Lo  siero  del  sangue  ha  un  colore  giallo 
leggiermente  verdastro.  Il  suo  odore  è fatuo, 
analogo  a quello  del  sangue.  Il  scio  sapore  è 
salso  ; la  sua  densità  media  c di  1,028.  Re- 
stituisce il  colore  bleu  al  tornasole  arrossa- 
to, a motivo  di  una  parte  di  soda  che  con- 
tiene allo  stato  libero  Esposto  al  calore  co- 
mincia a coagularsi  a circa  70.  L'acqua  vi 
si  unisce  in  tutte  le  proporzioni.  L'alcool, 
l'infuso  di  noci  di  galla,  gli  acidi  ed  il  deu' 
tocloruro  di  mercurio  lo  coagulano  ; e que- 
sti effetti  dipendono  dall'albumina  che  con- 
tiene. 

La  quantità  delle  sostanze  che  entrano  nella 
composizione  del  siero,  puossi  facilmente  de- 
terminile evaporandolo  a secche/za,  pesando 
il  residuo  per  conoscere  la  quantità  ai  acqua, 
e trattando  questo  coll'acqua  , la  quale  di- 
scioglie i sali  solubili,  c lascia  l'albumina 
coagulata. 

Il  sig.  Berzclius  trovò  clic  1000  parti  di  siero 
di  sangue  umano  constano  dì  900  di  acqua; 
di  80  di  albumina;  di  \ di  lattato  di  soda  e di 
materia  solubile  nell'alcool  ; di  6 di  cloruri 
di  sodio  e di  potassio  ; di  4 di  soda,  dì  fo- 
sfato di  soda  e di  materia  animale. 

Indipendentemente  dai  principi  annunciati 
più  sopra,  il  siero  contiene  una  materia  gras- 
sa che  puu»»i  separare  coagulandolo  prima 


coll'alcool  freddo  , e facendo  bollire  quindi 
l'albumina  coagulata  coll'alcool.  ColTevapora- 
zione  di  questo  liquidosi  ottiene  una  materia 
bruna  grassa  , che  giusta  il  sig.  Chevrcttl  è 
della  stessa  natura  di  quella  che  esiste  nel 
cervello.  Questa  materia  grassa,  che  si  trova 
pure  insieme  colla  fibrina  catratta  dal  sangue, 
contiene  del  fosforo  nel  numero  de'  suoi  ele- 
menti; poiché  quando  si  calcina  all'aria  laacia 
un  carbone  che  contiene  dell'acido  fosforico. 

Il  coagulo  del  sangue,  che  è la  riunione  de' 
globetti  rossi  è composto  di  fibrina  , di  liu- 
teria colorante  , con  una  parte  di  siero.  La 
separazione  di  aueste  sostanze  si  pratica,  co- 
me abbiamo  indicato,  trattando  io  particolare 
di  ciascuna  di  esse 

Dalle  cose  esposte  sulla  composizione  del 
sangue  vedesi  che  la  sua  analisi  consiste:  i.° 
nel  l'abbandonare  il  sangue  a sé  stesso  per  se- 
parare il  sieref  dal  coagulo;  2.°  ncll'ctaminare  il 
primo  giusta  il  modo  indicato,  onde  valutare  la 
quantità  di  acqua  , di  albumina  e di  sostanze 
fisse  che  contiene;  3.°  nel  dividere  il  crassa- 
mento  in  varie  porzioni , in  modo  di  poter 
conoscere  in  una  la  quantità  di  fibrina  , la- 
vandola in  un  sacchetto  di  tela  , cd  io  un' 
altra  la  quantità  di  materia  colorante , as- 
sorbendo colla  cada  tutto  lo  siero  che  con- 
tiene, facendola  seccare,  e sottraendo  dal  suo 
peso  quello  della  fibrina  secca , che  deve  in 
essa  trovarsi. 

Non  possiamo  però  tacere,  che  quest'ullima 
parte  del  processo,  affatto  meccanica,  non 
può  fornire  dei  risultati  esatti , giacché  una 
porzione  di  materia  colorante  è strascinata 
dal  siero  assorbito  dalla  carta.  Sarebbe  forse 
meglio  di  seccare  il  coagulo,  come  pratica- 
rono i signori  Preuost  e Dumas,  per  valutare 
la  quantità  di  siero  e qui  Ila  dei  globetti , e 
sottrarre  da  quest'ultima  il  peso  della  fibrina 
seccata. 

Non  vennero  ancora  intraprese  spcrienze 
per  determinare  il  rapporto  di  lutti  i prin- 
cipj  costituenti  il  sangue.  Non  havvi  che  lo 
siero,  che  sia  stato  analizzato  esattamente.  La 
uantità  di  fibrina  secca,  giusta  i saggi  fatti 
a noi  sul  sangue  di  un  giovine  vigoroso  , 
non  forma  che  i 12/10000  del  totale  del  sangue. 

Le  proprietà  da  noi  assegnate  al  sangue 
spettano  a quello  venoso  nell’uomo  e negli 
animali  a sangue  caldo.  11  sangue  arterioso 
ha  la  medesima  composizione  chimica,  od  al- 
meno ciò  sembra  risultare  da  tutte  le  espe- 
rienze che  vennero  fatte  in  proposito.  Es- 
so contiene  i medesimi  elementi  del  sangue 
venoso,  e pressoché  nelle  stesse  proporzioni. 
La  differenza  sembra  esistere  nella  materia 
colorante,  che  provò  l'azione  dell'aria  nei  pol- 
moni; ma  sta  in  ciò  soltanto  la  diversità  fra 
il  sangue  venoso  cd  il  sangue  arterioso?  No, 
senza  dubbio:  la  temperatura  di  quest'ultimo 
è di  un  grado  più  elevata  , e giusta  i Mgg. 
Prevost  c Dumas , contiene  maggior  numero 
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ili  globuli  roani  che  il  «angue  venoso.  Il  rap 
porto  dei  globetli  del  sangue  arterioso  nel 
montone,  sta  a quello  dei  globetli  del  sangue 
venoso  : ; i)35  : 86».  Frattanto,  se  questi  ri- 
sultati tono  costanti , come  conciliarli  con 
quelli  che  noi  abbiamo  ottenuti  analizzando 
comparativamente  il  sangue  venoso  ed  arte- 
rioso del  cane , dai  quali  abitiamo  estratto 
pressoché  le  medesime  quantità  di  fibrina  e 
di  albumina  diseccata  ? Converrebbe  allora 
ammettere  che  la  differenza  è dovuta  solamente 
alla  materia  colorante  ed  alla  sua  quantità. 

Le  modificazioni  che  il  sangue  prova  secondo 
le  età,  le  specie  e le  differenti  malattie,  sono 
poco  conosciute.  Fourcrojr  ha  rimarcato,  che 
il  sangue  del  feto  umano  non  conteneva,  che 
poco  o punto  di  fibrina.  Collard  e Martignjr 
annunciarono,  che  quando  un  individuo  soffra 
astinenza  di  alimento  il  sangue  contiene  meno 
di  fibrina  e di  albumina,  lli.xpetto  alle  differenze 
di  questo  umore  fra  uua  specie  di  animali 
ed  un'altra,  non  si  posseggono  risultati  sod- 
disfacenti. L'esame  del  sangue  in  certe  ma* 
laltie  non  ha  fatto  conoscere  che  poco.  I sigg. 
Parmentier  e Deyeux  hanno  sottoposto  alPa- 
nalisi  il  sangue  delle  persone  affette  da  ma- 
lattie infiammatorie,  da  scorbuto  e da  febbre 
putrida.  Nel  primo  caso  il  sangue  si  copre 
di  una  cotenna  formata  di  fibrina  ; ma  que- 
sto carattere  non  é costante.  Nel  secundo  il 
sangue  ha  un  odore  particolare  c si  coagula 
meno  facilmente.  Nel  terso  è raro  che  tifar- 
mi cotenna.  Questi  risultati  lasciano  troppo 
a desiderare  perchè  si  possa  da  essi  dedurre 
utili  conseguenze. 

Le  ricerche  chimiche  furono  maggiori  sul 
sangue  delle  persone  prese  da  itterizia.  Alcuni 
medici  e chimici  pretesero,  appoggiati  al  co- 
lore giallo  del  siero,  che  contenesse  della  bile  j 
ma  nuove  esperienze  mostrarono  falsa  questa 
opinione , e si  è avverato,  che  in  tale  malat- 
tia il  saogue  non  contiene  gli  clementi  della 
bile,  tua  soltanto  una  materia  colorante  gialli, 
solubile  nell'alcool,  analoga  per  alcune  delle 
sue  proprietà  alla  materia  colorante  alterata 
della  bile,  e proveniente  senza  dubbio  da  una 
alterazione  della  materia  colorante  del  sangue. 
In  alcune  circostanze  rare  • non  ben  apprez- 
zate si  trovò  nelle  vene  dell'uomo  un  sangue 
bianco,  di  un  aspetto  lalticinoso,  che  sembrava 
privo  di  ogni  materia  colorante.  Il  tig.  Ca - 
vcnioii  dall'esame  che  ne  istituì,  conobbe  che 
era  neutro,  non  coagulabile  spontaneamente, 
coagulabile  col  calore  , differente  sotto  varj 
rapporti  ddl\»lbuinini  ordinaria. 

Il  sig  li  muti,  addetto  ai  lavori  chimici 
della  facoltà  di  Parigi,  venne  indotto  per  una 
serie  di  esperienze  intraprese  sopra  varie 
specie  di  sangue,  ad  ammcl  lere  che  esista  nel 
sangue  di  ciascuna  specie  di  animali  un  prin- 
cipio volatile,  odorante  e particolare,  che 
puossi  separare  ponendo  il  sangue  in  contatto 
colla  metà  del  suo  volume  di  arido  solforico. 

Questo  principio  odoraote  che  permette  di 
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distinguere  il  sangue  de' varj  animali,  ha  più 
o meno  di  analogia  con  l'odore  che  caratte- 
rizza l'umore  della  loro  particolare  traspira- 
zione (100). 

CAPITOLO  XX. 

Dei  fluidi  delle  secrezioni 

Distinguonsi  sotto  questo  noroé  i differenti 
fluidi  che  sono  formati  negli  organi  a spese 
del  sangue.  Diversi  sono  i loro  usi  nell'eco- 
nomia  animale  1 alcuni  sono  destinati  a certe 
funzioni,  come  la  saliva,  la  bile,  il  succo  pan- 
creatico $ altri  vengono  evacuati  dal  corpo, 
coinè  il  sudore,  Purina  ed  il  latte,  nè  potreb- 
bero dimorare  lungo  tempo  nell'economia, 
senza  alterarla  più  o meno 

Varia  è la  composizione  di  questi  liquidi 
secreti.  Alcuni  poi  sono  per  cosi  dire  esalati 
dalla  superficie  delle  membrane  da  cui  sor- 
tono, come  il  muco,  l'umore  della  traspira- 
zione, ed  i liquidi  sierosi.  Altri,  come  la  sa- 
liva ed  il  succo  pancreatico,  sono  raccolti  in 
canali  particolari,  da  cui  escono  all'occorrenza. 
Altri  finalmente  appena  secreti  vengono  de- 
posti in  serbatoj  appositi,  e tali  sono  la  bile, 
Porina  ed  il  liquore  spermatico. 

È singolare  che  questi  fluidi  godono  di  pro- 
prietà alcaline  od  aride  , per  cui  si  suppose 
che  la  loro  formazione  nell'economia  animale 
dipendesse  da  una  forza  elettro  chimica , che 
avesse  luogo  principalmente  negli  organi  se- 
cretori. Ma  nuove  esperienze  dovute  «Ile  ri- 
cerche dei  sigg.  Prevost,  Dumas , Pauquelin  e 
Segalai  hanno  dimostrato,  che  alcuni  principi 
de' fluidi  secreti  sono  già  formati  nel  sangue, 
ciocché  farebbe  supporre  che  gli  organi  non 
originano  i fluidi  secreti,  come  generalmente 
ai  pensava,  ma  che  non  fanno  che  eliminarli 
dal  sangue  , in  cui  non  potrebbero  a lungo 
stanziare  senza  alterare  tutte  le  funzioni  ani- 
mali. Sarebbero  però  necessarie  nuove  spe- 
ranze per  appoggiare  questa  opinione  ; con- 
verrebbe se  fosse  possibde  esaminare  il  sangue 
arterioso  prima  del  suo  ingresso  nell'organo, 
c dopo  l'uscita,  onde  conoscere  quali  modifi- 
cazioni abbia  provate. 

Gli  esperimentatori  sopra  citati  furono  in- 
dotti all'esposta  conclusione  togliendo  i due 
reni  ad  un  cane  in  modo  da  impedire  la  se- 
crezione dell’orma  e la  sua  uscita  per  le  vie 
ordinarie.  Sacrificando  questo  animale  dopo 
alcuni  giorni  dall’epoca  dell'operazione  , co- 
nobbero che  il  sangue  conteneva  dell'urea, 
principio  che,  come  dissimo,  caratterizza  essen- 
zialmente Porina,  mentre  nello  stato  naturale 
è impossibile  il  dimostrare  l'esistenza  di  que- 
sta materia  animale  nel  sangue,  senza  dubbio 
perche  i reni  la  separano  continuamente  dal 
sangue. 

DELLA  BILE. 

La  bile  è un  liquido  che  venne  studiato 
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per  lo  meno  quanto  il  lingue  dai  chimici  e 
dai  medici.  Viene  acereta  nel  fegato  dal  lin- 
gue renoso  della  rena  porta  , che  raccoglie 
quello  di  tutti  gli  organi  addominali  e lo  di- 
atribuiace  nel  fegato,  lo  certi  animali  , come 
nel  cavallo,  U bile  mano  mano  ebe  ai  separa 
viene  effusa  nel  duodeno  dai  condotti  epatico 
e coledoco  $ nel  maggior  numero  di  animali 
invece  è depositala  iti  una  specie  di  bor>a 
membranosa  in  forma  di  veacicbetta  , in  cui 
stanzia  per  maggiore  o minor  tempo  prima 
di  essere  versata  nell'intestino  duodeno. 

Proprietà.  La  bile  c un  liquido  dì  colore 
vario  dal  giallo  al  giallo  verdastro,  od  al 
"verde  carico.  Il  suo  odore  è debole  e parti* 
colare;  il  sapore  assai  amaro,  ma  nello  stesso 
tempo  leggiermente  zuccherato  ; la  sua  consi- 
stenza è più  o meno  viscosa.  Qualche  volta  è tra- 
sparente, tal  altra  volta  è torbida  e tiene  in 
sospensione  una  materia  gialla.  La  sua  den- 
sità è maggiore  che  quella  dell'acqua:  nel  bue 
è di  i,oa6.  Restituisce  costantemente  il  color 
bleu  alla  carta  di  tornasole  arrossata- 

Questo  liquido  non  è identico  nella  sua 
composizione  nei  differenti  animali;  noi  descri- 
veremo prima  la  bile  di  bue,  le  cui  proprietà 
furono  meglio  studiate,  e quiu  li  indicheremo 
le  differenze  , che  offre  nelle  altre  specie. 

Pile  di  bue . Questo  liquido  conosciuto  sotto 
il  nome  di  fiele  di  bue  offre  I caratteri  fisici 
da  noi  indicati.  Venne  particolarmente  ana- 
lizzato dal  sig.  7 'hènard , che  lo  trovò  com- 
posto sopra  800  parti  di  700  di  arqua,  di  70 
eli  picromele,  di  s 5 di  materia  resinosa  (co- 
leelorina  ) , di  materia  gialla  in  proporzione 
variabile  valutata  4 » di  soda  , di  fosfato  di 
soda,  di  cloruro  di  potassio  e di  sodio,  di 
solfato  di  soda  , di  fosfato  di  calce  e di  ma- 
gnesia , e di  tracce  di  ossido  di  ferro  , per 
un  insieme  di  1 1,5. 

Noi  dobbiamo  aggiugoere  che  il  sig.  Che - 
vreult  ed  i sigg.  Tiedemann  c Gaulin  hanno 
inoltre  trovato  nella  bile  del  bue  una  piccola 
quantità  di  colesterina,  e degli  acidi  marga- 
rico  ed  oleico  combinati  colla  soda. 

La  bile  di  bue  esposta  al  calore  non  ai 
coagula  , abbandona  Tacqui  che  contiene  , e 
lascia  un  estratto  verde  giallastro  assai  amaro 
e deliquescente,  che  contiene  tutte  le  sostanze 
fisse  della  bile  (101). 

L’acqua  e l'alcool  si  mescolano  in  tutte 
le  proporzioni  colla  bile.  Quest'ultimo  la  in- 
torbida talvolta  e ne  separa  un  po'  di  rauco 
e di  materia  gialla. 

Gli  acidi  versati  nella  bile  determinano  un 
precipitato,  che  è costituito  dalla  combinazio- 
ne dcil' acido  colla  materia  gialla  del  signor 
Thènard  Gli  alcali  caustici  invece  la  rendono 
più  fluida.  Fra  i sali  metallici  Paretaio  di 
piombo  produce  in  essa  un  precipitato  abbon- 
dante bianco  verdastro  , che  c composto  di 
ossido  di  piombo,  unito  alla  materia  resinosa 
venie  ( coleclorina  ) , alla  materia  gialla,  ed 
agli  acidi  del  solfalo  e del  fosfato  , non  che 
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del  margarato  ed  oleato  di  soda  ehe  in  essa 
•i  trovano.  Il  sotto-acetato  agisce  non  sola- 
mente come  l'acetato  neutro , ma  precipita 
inoltre  il  picromele. 

La  bile  sembra  esercitare  un'azione  <li«s  d- 
vente  particolare  sui  corpi  grassi.  Per  questa 
proprietà  si  adopera  onde  togliere  le  macchie 
d'olio  o di  grasso  da  certe  stoffe  di  lana  o di 
seta,  sulle  quali  agisce  come  un  vero  sapone. 
Secondo  ì sigg.  Tiedemann  e Gmelin  la  bile 
non  può  dìsciogliere  l’olio  nè  a freddo  nè  a 
caldo,  e quindi  bisogna  ammettere  che  serva 
a mescolarlo  per  qualche  tempo  coll'acqua 
onde  concepire  l'uso  che  ac  ne  fa  di  togliere 
l'ontume  alle  stoffe. 

La  bile  abbandonata  a aè  stessa  in  contatto 
dell'aria  non  tarda  a corrompersi  ; si  intor- 
bida, lascia  depositare  una  certa  quantità  di 
materia  gialla,  ed  esala  un  odore  fetido,  che 
ad  un'epoca  di  decomposizione  si  accosta  al- 
quanto a quello  del  muschio. 

I processi  coi  quali  si  determinano  le  pro- 
porzioni degli  elementi  della  bde  sono  sem- 
plici. Consistono,  t.°  nel  l'evaporare  a bagno 
maria  una  porzione  di  bile  per  conoscere 
dal  peso  del  resìduo  la  proporzione  di  arqua 
contenuta  io  questo  liquido  ; x°  nel  versare 
in  un'altra  porzione  di  bile  abbastanza  d'a- 
cido nitrico  per  precipitare  la  materia  gial- 
la, nel  raccoglierla,  e nel  trattarla  coll’alcool 
per  isolare  una  parte  di  materia  verde  che 
uà  seco  strascinata;  3.°  nell' aggiungere  alla 
bile  spogliata  della  materia  gialla  una  solu- 
zione di  acetato  di  piombo,  e nel  trattare  il 

firecipitato  come  abbiamo  detto  per  separare 
a materia  verde  ( coleclorina  ),  che  si  trova 
unita  ad  una  piccola  quantità  di  acido  mar- 
garico  ed  oleico.  Questi  due  acidi  si  isolano 
col  carbonato  di  magnesia,  e quindi  coll'al- 
cool che  non  discioglie  che  U coleclorina; 
4 0 nel  versare  nella  bile  , isolata  dalla  ma- 
teria gialla  e dalla  coleclorina  del  sol lo-ace- 
tato  di  piombo  che  precipita  il  picromele 
combinato  all'ossido  di  piombo,  e che  si 
isola  come  abbiamo  dello  precedentemente  ; 
5.°  finalmente  i differenti  sali  contenuti  nella 
bile  si  valutano  riducendo  in  cenere  una  por- 
zione di  estratto  di  bile,  e trattando  le  ce- 
neri coll'acqua,  la  quale  discioglie  i cloruri 
di  potassio  e di  sodio,  e tutti  i sali  a base 
di  soda;  gli  insolubili  nell'acqua  ai  distol- 
gono poi  nell'acido  nitrico  ed  idroclorico , e 
si  precipitano  poscia  coll'ammoniaca. 

Bile  umana  Questo  liquido  venne  esami- 
nato primamente  dal  signor  Thènard  e poi 
dal  signor  Cfuvallicr . Essa  varia  nel  suo  co- 
lore dal  giallo  al  verde  d'erba  od  al  verde 
hriioastro.  Sembra  composta,  secondo  le  espe- 
rienze dei  predetti  chimici,  di  albumina  , di 
materii. gialla  , di  materia  verde  ( coleclori- 
na) , di  una  piccola  quantità  di  picromele  , 
di  colesterina,  e di  tutti  j sali  che  si  riscon- 
trano nella  bile  del  bue. 

Bile  di  cane  , di  montone , di  vitello  e di 
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sano.  Quelle  diverse  bili  sono  identiche  nelle 
Toro  proprietà , e nella  loro  composizione 
colla  bile  di  bue. 

Bile  di  porco.  Giusta  il  signor  Thinard 
questa  bile  é formata  solamente  di  materia 
verde  ( coleclorina  ) e disoda  Viene  decom- 
posta da  tutti  gli  acidi,  che  si  uniscono  alla 
soda  e separano  la  materia  verde  sotto  for- 
ma di  fiòcchi  insolubili.  Il  signor  Chevreul 
ha  avverato  , sono  alcuni  anni , la  presenza 
della  colesterina  in  questa  bile. 

Negli  uccelli  libile  contiene  dell’albumina 
in  grande  quantità,  ed  il  picromele  che  se  ne 
ritrae  é acre,  amaro  e per  nulla  zuccherato. 
Nei  pesci  la  bile  offre  proprietà  diverse,  t 
bianca  giallastra  , come  nelle  razze  e nel  sa- 
latnonr,  ed  è formata  presso  che  intieramente 
di  una  materia  assai  zuccherina  analoga  al 
picromele.  Nel  carpo  e nell1  anguilla  ha  un 
colore  verde  assai  carico,  ed  è formata  di 
materia  verde,  di  soda  e di  picromele. 

Le  alteraaioni  che  la  bile  può  presentare 
in  certe  mslsttie  non  veonero  studiate  Si 
sa  solamente  che  diventa  assai  albuminosa 
n**lle  degenerazioni  adipose  del  fegato.  Si  cre- 
deva per  lo  passato  che  nell’itterizia  potesse 
effondersi  nel  sangue  e nei  diversi  organi  | 
ma  quest’opinione  non  venne  giustificata  da 
alcuna  esperienza. 

Non  si  conoscono  positivamente  gli  usi 
della  bile.  Si  presume  che  abbia  grande  in- 
fluenza sui  fenomeni  della  digestione  duode- 
nale, e che  operi  la  separazione  del  chimo 
in  chilo,  che  viene  assorbito,  ed  in  materia 
escrementizia  che  a poco  a poco  viene  spinta 
nelle  ultime  parti  del  tubo  intestinale  e 

2 nindi  evacuata,  lo  però  in  concorso  del  sig. 

aurei  ho  avverato  , che  la  chilificazione 
può  eziandio  aver  luogo  auando  si  impedisce 
alla  bile  di  giugnere  negli  intestini,  per  cui 
é mestieri  conchiudere,  che  abbia  tutl'altra 
funzione  che  quella  che  le  venne  generalmente 
attribuita. 

Calcoli  biliari  Chiamami  con  questo  nome 
le  concrezioni  che  si  formano  a spese  de- 
gli elementi  della  bile  sia  nella  vescichetta  , 
aia  ne'  suoi  condotti.  La  formazione  de'  cal- 
coli biliari  dipende  dalla  precipitazione  di 
uno  o più  principi  della  bile  a motivo  di  una 
malattia.  Si  osservarono  più  di  frequente 
questi  calcoli  nelle  persone  tristi  e malin- 
coniche. 

Calcoli  biliari  umani.  Sono  assai  frequenti 
nella  ristifelea,  e spesso  in  gran  numero.  Il  co- 
lore, l'aspetto  e la  forma  variano  assai $ ora  sono 
sferici,  ora  dittici,  cubici,  o tetraedrici.  Le  due 
prime  forme  appartengono  ai  calcoli  che  Irò vansi 
■oli  nella  vescichetta,  mentre  le  altre  caratteriz- 
zano sempre  quelli  esistenti  in  gran  numero. 
Il  più  delle  volte  tono  bianco-giallastri  al- 
IVsterno , nell'interno  formati  di  laminelte 
bianche  e cristalline  disposte  a raggi  intorno 
ad  un  centro  comune-  Alcuni  sono  composti 
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di  strati  di  materia  tristallina  e di  materia 
gialla. 

Tutti  i calcoli  sono  fornati,  dietro  le  ana- 
lisi fatte,  di  colesterina  per  massima  parte, 
di  materia  gialla , e di  una  pic-ola  quantità 
di  picromele  c di  resina  verde  Questi  due  ul- 
timi principi  provengono  da  una  parta  di  bile 
di  cui  i calcoli  sono  sempre  impregnati 
L'analisi  è semplice:  consiste  nel  trattare 
i calcoli  ridotti  in  polvere  coll’alcool  bollente 
e feltrare  La  colesterina  viene  disciolU,  e si 
precipita  col  raffreddamento  in  belle  lamine 
madreperlacee.  Il  picromele  e la  resina  re- 
stano disciolti,  e puonno  ottenersi  coll'evapo- 
razione dell'alcool  separati,  operando  come  si 
disse  parlando  dell’analisi  della  bile.  La  ma- 
teria gialla  insolubile  nell'alcool  resta  sul 
filtro,  e si  tratta  quindi  con  una  soluzione 
di  potassa  caustica,  in  cui  se  è pura  deve 
aciogliersi  e formare  una  soluzione  giallo-bru- 
nastra,  dalla  quale  l'acido  idroclorico  preci- 
pita de'  fiocchi  verdi  carichi 

Parecchi  medicamenti  vennero  preconizzati 
come  dissolventi  di  questi  calcoli,  il  cui  tra- 
gitto difficile  nei  canali  biliari  per  giugnere 
nella  vescichetta  o nelle  intestina  sembra  es- 
sere la  ragione  di  malattie  particolari  assai 
dolorose.  Oltreché  la  diagnosi  di  queste  ma- 
lattie è assai  oscura,  gii  effetti  dei  medica- 
menti sono  incerti  e ben  diverti  da  quelli 
che  un  tempo  crcdevasij  giacché  come  mai 
supporre  che  possano  giugnere  questi  medi- 
canienti  nei  canali  in  cui  sono  stanziati  i 
calcoli,  ovvero  nella  vescichetta?  11  miscu- 
glio di  3 parti  di  etere  solforico  e di  a parti 
di  essenza  di  trementina  si  trovò  utile  , ma 
sembra  che  favorisca  piuttosto  il  passaggio  de' 
calcoli  nell'intestina,  e la  loco  evacuazione 
r le  vie  naturali,  anziché  effettuarne  la  so- 
zione. 

Calcoli  biliari  degli  animali  Nel  bue  sono 
rari,  voluminosi,  solitarj , formati  di  grumi 
giallastri  che  si  sono  precipitali  dalla  bile 
ed  agglutinati  insieme  Sono  composti  quasi 
affatto  di  materia  gialla  e di  una  piccola 
quantità  degli  altri  elementi  della  bile.  L’a- 
nalisi ne  è facile.  ColPacaua  « coll'alcool  si 
tolgono  i materiali  della  bile  , e la  materia 
gialla  resta  insolubile. 

Sebbene  la  materia  che  compone  ouesti 
calcoli  si  trovi,  giusta  Thènard , nella  Dile  , 
noi  abbiamo  forti  ragioni  per  credere  che 
non  costituisca  un  principio  particolare  della 
bile  sana.  Riteniamo  questa  materia  gialla 
come  composta  di  materia  verde  c di  una 
materia  animale,  senza  dubbio  il  muco.  Que- 
sta nostra  asserzione  é stabilita  sul  fatto,  che 
tale  materia  disciolta  nella  potassa  lascia 
precipitare  cogli  acidi  de'  fiocchi  verdi  in 
parte  solubili  nell’alcool,  e che  si  comporta- 
no come  la  materia  verde,  che  si  trova  nella 
bile  dello  stesso  animale. 

Calcoli  biliari  del  cavallo.  Noi  abbiamo  av- 
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versto  che  fin  calcolo  /ormato  nel  condotto 
coledoco  di  un  catramo  presentava  la  stessa 
composizione  di  gsellì  tolti  dalla  vescichetta 
biliare  del  bue. 

Calcoli  biliari  del  porco . Un  calcolo  trovato 
nella  veec«:hcUa  biliare  di  un  porco  lebbroso 
era  conrposto,  giusta  una  nostra  analisi,  di  fi 
di  co* «ferina,  di _ 44*95  di  resina  incolora,  di 
3,6o  di  bile,  c |J5  di  materia  animale  e di 
resina  verde  alterata  ( Journal  de  Cfiimie  , 
lom.  a,  pag.  49). 

DELLA  SALIVA. 

La  saliva  è un  liquido  che  viene  separato 
da  ghiandole  speciali,  e versato  nella  bocca 
per  metto  di  appositi  condotti.  È destinato 
ed  umettare  gli  alimenti,  ed  a rammollirli  pri- 
ma  che  giungano  nello  stomaco  , dove  poi 
sono  cangiati  in  chimo. 

Questo  fluido  allo  stato  di  purezza  c inco- 
loro , limpido  , leggiermente  viscoso , senta 
odore  , senta  sapore  Spumeggia  fortemente 
coll'  agitazione , e rinverdisce  lo  sciroppo  di 
viole.  Ha  una  densità  varia,  un  po'  più  gran- 
de di  quella  dell'acqua-  Le  differente  che  of- 
fre nella  composizione,  tanto  la  saliva  del- 
l'uomo che  degli  animali,  sono  poro  sensibili, 
c sembrano  provenire  dalla  miniera  con  cui 
venne  raccolta.  Tal  quale  ottiensi  dall»  borea 
e mescolata  ad  una  certa  quantità  di  mneo 
secreto  dalla  mucosa  di  questa  cavità,  il  quale 
toglie  ta  sua  particolare  fluidità,  e la  resele 
suscettibile  di  fare  spuma  colPagita/ione. 

Giust  i Benéliust  la  saliva  umana  è rompo- 
sta  di  990,9  di  acqua,  di  0,9  di  materia  ani- 
male particolare,  di  1,4  di  muco,  di  1,7  di 
cloruro  di  sodio  e di  potassio,  di  o,n  di  lat- 
tato di  soda  e di  materia  animale,  (h  0,2  di 
soda  libera. 

Si  determina  la  quantità  dell'acqua  evapo- 
rando a siccità  una  parte  di  saliva.  Rispetto 
alla  proporzione  delle  sostanze  fisse  , si  co- 
nosce trattando  prima  il  residuo  dellVvapo- 
razione  coll'alcool  bollente,  ebe  disrioglie  i 
cloruri  di  potassio  e di  sodio,  ed  nna  piccola 
quantità  di  materia  animale;  quindi  coll'al- 
cool acidulato  di  acido  acetico  che  isola  la 
soda  ; il  rauco  c la  materia  particolare  restano 
mescolati  insieme.  Mettendoli  in  contatto  col- 
l'acqua fredda  la  materia  particolare  viene 
disciolta,  ed  il  muco  resta  insolubile.  Que- 
sta materia  particolare  gode  della  proprietà 
di  essere  solubile  nell'Acqua,  insolubile  nel- 
l'alcool. La  sua  soluzione  acquosa  ha  per  ca- 
rattere di  non  essere  precipitata  nè  dagli 
"cidi,  né  dagli  alcali,  nè  da  alcun  reattivo, 
come  il  sotto-acetato  di  piombo,  l'infuso  di 
noci  di  galla  ed  il  deulocloruro  di  mercurio. 
Evaporala  a secchezza  diviene  trasparente, 
incolori  , e si  ridiscioglie  facilmente  ncl- 
l' acqua. 

Saliva  di  cavallo.  Questo  liquido  ottenuto 


incidendo  il  canale  pirotldeo  Isolato  conve- 
nientemente, è assai  lìmpido,  Incoloro , ino- 
doro. Abbandonato  iu  un  vasc  che  ne  aia  pie- 
no si  intorbida,  e lascia  depositare  una  pic- 
cola quantità  di  carbonato  di  calce.  Esami- 
nato coi  reailivi  si  trova;  1 0 che  rinverdi- 
sce lo  sciroppo  di  viole  ; o.°  che  l'acido  ni- 
trico vi  produce  un  precipitato  bianco  fìocco- 
noso;  3.°  che  l'alcool  determina  la  formazione 
di  fiocchi  bianchi  in  capo  ad  un  certo  tempo  ; 
4-°  che  il  cloro  forma  un  precipitato  leggier- 
mente fiocconoso;  5.°  che  il  nitrato  d'argento 
ne  dà  uno  bianco  sotto  forma  di  coagulo  in- 
solubile nell'acido  nitrico;  6.®  che  col  calore 
ai  intorbida  e depone  de'  fiocchi  che  hanno 
i caratteri  dell'albumina. 

Cento  parti  di  questa  saliva  contengono 
99,9  di  aequs.  Le  sostanze  fisse  sono:  albu- 
mina, tracce  di  rauco,  soda,  cloruri  di  potas- 
sio c di  sodio,  carbonato  e fosfato  di  calce- 

Saliva  di  enne.  Questo  liquido,  giusta  i sigg. 
Tiedtmann  c Gmdin,  ottenuto  incidendo  il  con- 
dotto stenor.iano  è un  po'  torbido,  bianco- 
giallastro,  assai  denso  e filante  come  il  chiaro 
d'uovo,  ed  ha  sospesi  alcuni  fiocchi  bianchi. 
Evaporato  a secchezza  lascia  a, 58  per  too  di 
residuo  costituito  di  muco,  di  una  materia 
particolare  alla  saliva,  e di  tutte  le  sostanze 
fisse  che  in  essa  riscontrami 

Saliva  di  pecora.  Gli  stessi  autori  trovaro- 
no essere  questa  saliva  assai  fluida,  non  fi- 
lante « di  sapore  debole  appena  salso.  Colla 
evaporazione  si  intorbida  , e fornisce  1,4  di 
residuo  che  sembra  contenga  tutti  gli  ele- 
menti della  saliva  del  cavallo. 

Calcoli  talivari.  Questi  calcoli  prodotti  da 
alcuni  degli  elementi  della  saliva  ai  formano 
frequentemente  nelle  parotidi  c nelle  glan- 
dolo sublinguali,  ed  anche  nei  loro  condotti. 
Sono  bianchi , più  o meno  duri  , di  forma 
ovoidea  od  eliltica  più  o meno  allungata  , c 
formati  di  strati  gli  uni  sovrapposti  agli  al- 
tri. Alcuni  hanno  un  corpo  straniero  per 
noci  nolo. 

Calcoli  salivari  umani.  Risultano  di  fosfito 
di  calce  , di  una  piccola  quantità  Hi  carbo- 
nato di  calce,  c di  una  materia  particolare 
che  serve  di  cemento  a questi  due  sali.  Il  si- 
gnor lìotson  Analizzò  recentemente  un  cal- 
colo estratto  dal  canale  stcnoniano  di  una 
donna  sessagenaria  , e lo  trovò  composto  di 
55  parti  di  fosfato  di  calce,  i5  di  carbonato, 
t»5  di  materia  animale,  a di  ossido  di  ferro  e 
di  tracce  di  magnesia. 

Calcoli  salivari  degli  animali.  Vauquelin 
conobbe,  nel  1817,  che  un  calcolo  salivare 
trovato  nelle  glandoie  mascellari  dell'elefante 
era  composto  principalmente  di  carbonato  di 
calce,  di  una  piccola  quantità  di  fosfato,  c di 
una  materia  animale.  Noi  ebbirao  dopo  occa- 
sione di  esaminare  simili  calcoli  trovati  nella 
vacca,  e eonobhimo  essere  composti  degli  stessi 
elementi.  Ecco  inoltre  quali  risultati  ci  forni 
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l’analisi  di  due  calcoli,  l'uno  trovato  in  un 
asino,  Patirò  in  un  cavallo. 

11  primo  della  grossezza  di  un  pugno  pe- 
sava 620  grana.,  ovvero  18  once  circa;  era 
duro  come  il  marmo,  formato  a strati  so- 
vrapposti j era  composto  di  3,6  d'umidità  , di' 
i di  principi  •alivari,  di  6,4  di  materia  ani* 
male  analoga  al  muco,  di  3 di  fosfato  di  cal- 
ce,  e di  86  di  carbonato.  Il  secondo  grosso 
come  una  mandorla  era  elittico , e constava 
di  3 d’umidità,  di  9 di  materia  animale,  di 
3 di  fosfato  di  calce,  e di  84  di  carbonato. 

Questi  risultati  paragonali  a quelli  dell'a- 
nalisi de1  calcoli  umani  dimostrano,  che  nel- 
l’uomo predomina  il  fosfato  di  calce,  negli 
erbivori  il  carbonato.  La  presenza  di  questo 
sale  nella  saliva  degli  ultimi  spiega  a nostro 
avviso  la  formazione  di  tali  calcoli. 

dil  succo  psncaiATico. 

Chiamasi  con  questo  nome  il  floido  secreto 
del  pancreas  e versato  nel  duodeno  per  un 
canale  particolare  vicino  a quello  che  con- 
duce la  bile.  La  struttura  di  i pancreas  analoga 
a quella  delle  ghiandole  salivari,  fere  riguar- 
dare il  liquido  secrelo  come  identico  nelle 
sue  proprietà  alla  saliva,  ma  quebt'opinione 
rimase  per  lungo  tempo  senza  prova.  De  Grnaf 
ottenne  fra  i primi  il  succo  pancreatico  apren- 
do l'addome  di  un  cane  lungo  la  linea  bianca 
dall'appendice  xifoidea  (ino  al  pube,  prati- 
cando due  ligature  nel  duodeno,  l'una  al  di- 
sotto , l’altra  al  disopra  del  canale  pancrea- 
tico, ed  incidendo  l'intestino  giusta  la  sua 
lunghezza  fra  le  due  legature.  Posto  nell'ori- 
iicio  del  condotto  scoperto  l'estremità  di  un 
tubo  di  penna  di  anitra,  fece  penetrare  l’al- 
tra nel  collo  di  una  bottiglietta,  onde  impe- 
dire che  al  succo  pancreatico  si  mescolasse  la 
bile,  il  muco  ed  il  sangue.  Schujrl  ottenne 
ripetendo  il  medesimo  processo  parecchie  once 
di  questo  liquido,  ma  non  ne  determinò  la 
natura. 

Dopo  De  Graaf  e Schuyl  la  maggior  parte 
de'  fisiologi  tentarono  questa  prova , ma  non 
ottennero  che  piccole  quantità  di  succo  pan- 
creatico non  bastanti  ad  un’  analisi , c a'al- 
tionde  le  proprietà  annunciate  puonno  far 
credere  che  non  fosse  puro. 

Nelle  nostre  indagini  chimico-fisiologiche 
sulla  digestione  importandoci  di  conoscere  la 
natura  di  questo  fluido  onde  spiegare  la  sua 
azione  nell'atto  della  digestione,  abbiamo  ri- 
petuta ( Leurei  ed  io)  l'esperienza  di  Graaf 
sopra  on  cavallo,  modificando  alquanto  il  pro- 
cesso. Posto  a nudo  il  canale  pancreatico  vi 
abbiamo  introdotto  c fermata  una  sciringa  di 
gomma  elastica,  la  cui  seconda  estremità  met- 
teva in  una  bottiglietta  della  stessa  sostanza 
fortemente  compressa  mediante  legatura  per- 
che non  contenesse  aria.  Dopo  introdotta  la 
iciringa,  abbiamo  levato  la  legatura  della  bot- 


tiglia , che  per  la  sua  elasticità  cercando  di 
riprendere  le  prime  dimensioni  produceva  una 
specie  di  aspirazione,  che  tirava  nella  sua 
cavità  il  prodotto  della  secrezione.  In  meno 
di  mezz'ora  abbiamo  cosi  ottenuta  tre  once 
di  succo  pancreatico  puro,  che  fu  tosto  ana- 
lizzato. 

Proprietà  del  fluido  pancreatico.  E limpido, 
incoierò,  inodoro,  di  sapore  leggiermente  salso, 
di  «ma  densità  a -f  i5z:  1,0026.  Restituisce 
il  color  bleu  alla  tintura  di  tornasole  arros- 
sata dagli  acidi.  Gli  acidi  solforico,  idroclo- 
rìco,  nitrico,  e l’alcool  assoluto  lo  intorbi- 
dano e precipitano  dei  fiocchi  bianchi;  l’in- 
fuso di  noci  di  galla  vi  produce  un  deposito 
fiocconoso  giallastro;  la  soluzione  di  cloro  uno 
bianco  leggiero;  finalmente  il  nitrato  d’ar- 
gento rd  il  protonitrato  di  mercurio  dimo- 
strano la  presenza  dei  cloruri,  c fossa  lato  di 
ammoniaca  quella  della  calce. 

Coll'evaporazione  a secchezza,  e l'esame 
delle  sostanze  fìsse  del  residuo  conobbimo 
essere  composto  di  99  1 di  acqua,  e di  un  in- 
sieme di  00,9  di  materia  solubile  nell'alcool, 
di  materia  animale  solubile  nell'acqua  ana- 
loga a quella  della  saliva,  di  tracce  d'albu- 
mina, di  muco,  di  soda  libera,  di  cloruri  di 
sodio  e di  potassio,  e di  fosfato  di  calce. 

Da  questi  risultati,  che  si  ottennero  eguali 
in  una  seconda  esperienza,  si  vede  che  il  succo 
pancreatico  del  cavallo  ha  una  perfetta  ana- 
logia colla  saliva  dello  stesso  animale;  che 
questi  due  fluidi  contengono  gli  stessi  prin- 
cipj  fìssi  azotati  e salini,  e pressoché  esatta- 
mente la  stessa  quantità  di  acqua. 

Abbiamo  tentato  più  volte  di  estrarre  collo 
•tesso  processo  il  succo  pancreatico  del  cane, 
ma  non  lo  potemmo  anche  operando  sopra 
grossi  animali  di  questa  specie  certamente 
per  la  strettezza  del  condotto  pancreatico.  I 
signori  Tiedemann  però  e Gmclin  annunziano 
di  averne  ottenuto  abbastanza  per  descriverne 
le  proprietà  È viscoso,  filante,  un  po'  opaco; 
contiene  01,28  per  100  di  acqua  cd  8,72  di 
parti  solide,  formate  di  una  materia  animale 
solubile  nell’alcool,  di  una  materia  animale 
solubile  nell'acqua  ed  .insolubile  nell’alcool, 
di  albumina,  di  soda,  di  acetato  di  soda  e di 
cloruri  di  sodio  e di  potassio. 

DELLA  StUOVIA. 

La  sinovia  è un  liquido  fornito  dalla  mem- 
brana particolare,  che  forma  le  capsule  sino- 
viali  delle  articolazioni,  e che  è destinala  a 
facilitare  i moti  delle  auperfici  articolari  le 
uno  sulle  altre. 

Questo  liquido  alcalino  venne  particolar- 
mente studiato  nel  bue.  E semitrasparente, 
un  po'  verdastro,  viscoso  c filante  coinè  il 
bianco  d'uovo,  onluoso  al  latto,  di  odore  fa 
tuo,  analogo  ai  pesciolini  di  rane,  di  sapore 
salso.  Abbandonato  a sé  stesso  acquista  una 


Digitized  by  Googlt 


354  COMP.  ELEM. 

consistenza  gelatinosa , quindi  ritorna  fluido 
lasciando  depositare  una  materia  filamentosa 
analoga  alla  fibrina. 

Giusta  il  sig.  Margueron  è formata  di  80,46 
di  acqua,  di  4,5a  d'albumina,  di  11,86  di  ma- 
teria fibrosa,  di  0,70  di  fosfato  di  calce,  di 
1,75  di  cloruro  di  sodio,  di  0,70  di  carbonato 
di  soda. 

La  sinovia  dell' elefante  presentò  al  signor 
Vauquclin  i medesimi  principj,  più  una  ma- 
teria che  non  si  coagula  ne  col  calore  nè 
cogli  acidi,  e che  è diversa  dall’albumina. 

La  sinovia  umana  raccolta  con  una  spugna 
dalle  superfici  articolari  di  vari  cadaveri  ci 
diede  una  grande  quantità  di  aloumina,  una 
materia  animale  solubile  nell'alcool,  una  ma- 
teria grassa,  della  soda,  del  cloruro  di  sodio 
e di  potassio,  del  fosfato  e del  carbonato  di 
calce. 

Concrezioni  artritiche.  Chiamami  con  que- 
llo nome  i depositi  biancastri  più  o meno 
solidi  ed  irregolari,  che  si  formano  talvolta 
nelle  articolazioni  di  persone  affette  dalla 
gotta.  Secondo  l’analisi  fatta  primamente  dal 
sig.  ÌVollaston  sono  composte  di  arido  urico 
combinato  alla  soda.  I signori  Laugirr  poi  e 
Vogtl  hanno  io  seguito  avverato,  che  oltre 
questo  sale  contenevano  un  po’  di  urito  di 
calce. 

Non  ai  conoscono  esempj  di  simili  concre- 
aioni  negli  animali. 

Il  grande  rapporto  fra  le  malattie  delle  vie 
orinarie  e la  gotta  aveva  fatto  pensare  ai 
medici,  prima  che  l’analisi  chimica  achiarisae 
il  fatto,  che  queate  concrezioni  fossero  in 

ualebe  modo  della  stesti  natura  di  quelle 

ella  vescica  orinaria;  e questa  opinione  era 
soprattutto  fondata  sulle  osservazioni,  che  le 
persone  affette  da  renella  provavano  all’epoca 
della  cesaatione  di  questo  male  dolóri  assai 
vivi  nelle  articolazioni,  ed  andavano  soggette 
alla  formazione  di  queste  concrezioni. 

Siccome  la  sinovia  in  mezzo  a cui  ai  for- 
mano le  indicate  concrezioni  non  contiene 
arido  urico,  ma  solamente  della  soda,  non 
deveai  inferire,  come  penaò  Fourcrojr  , che 
la  causa  immediata  della  gotta  consista  nella 
sovrabbondanza  di  acido  urico  nell’orina,  nel 
tuo  trasporto  agli  organi  articolari,  nella  sua 
precipitazione,  e nella  tua  combinazione  colla 
aoda  fra  le  lamine  delle  capaule  articolari? 

DILLA  LISTA. 

La  linfe  è un  fluido  de’  più  abbondanti  nel- 
l’economia, e ai  riscontra  ne’  vaai  linfatici,  o 
mescolata  al  chilo  nel  canale  toracico. 

Questo  fluido  incoloro  , o leggiermente  gial- 
lastro, puoasi  raccogliere  nel  canale  toracico 
dopo  aver  fatto  digiunare  un  animale  per 
varj  giorni.  Il  signor  Chevrtul  che  analizzò 
quello  tolto  da  un  cane  coll'indicato  metodo, 
lo  trovò  composto  di  916,4  di  acqua , di  4,1 


DI  CHIMICA. 

di  fibrina,  di  61,0  di  albumina,  di  6,1  di 
cloruro  di  aodio,  di  1,8  di  carbonato  di  aoda, 
di  o,5  di  fosfato  di  calce,  di  foafato  di  ma- 
gnesia e di  carbonato  di  calce. 

La  linfa  del  cavallo  estratta  dai  vaai  del 
«olio,  ci  forni  preasochè  i medesimi  risultati. 
Era  limpida,  un  po’  giallastra,  inodora,  di  un 
sapore  salso  e mucillagginoso.  Abbandonata  a 
s«  ateasa,  ai  rappigliò  in  capo  1 4 0 5 minuti 
in  una  gelatina  trasparente,  dalla  quale  ai  è 
separata  colla  pressione  e colle  lavature  una 
materia  affatto  analoga  alla  fibrina.  Dall’aoa- 
liai  fatta  dal  sig.  Leuret  e da  me  risulta  es- 
sere simile  a quella  del  cane,  e contenere 
9*5  di  arqua,  07,36  di  albumina,  3,3o  di  fibri- 
na, 14  e 34  di  cloruro  di  sodio,  di  cloruro  di 
potassio,  di  soda  e di  fosfato  di  calce. 

Linfa  dtlCuomo.  Una  porzione  di  linfa  rac- 
colta nella  cisterna  del  Pecquet  in  un  uomo 
morto  di  flogoai  cerebrale,  era  limpida , leg- 
giermente giallastra,  di  sapore  salso.  Si  coa- 
gulò e si  separò  in  a parti;  l’una  liquida, 
che  ridonava  il  colore  Dleu  al  tornasole  ar- 
rossato, e si  comportava  come  la  parte  sie- 
rosa della  linfa;  l’altra  semi  gelatinosa  offri 
tutti  i caratteri  di  un  coagulo  fibrinoso,  per 
cui  si  vede  che  questo  liquido  aveva  le  stesse 
proprietà  dei  precedenti. 

DELLE  LACRIME. 

Si  diede  il  nome  di  lacrime  al  fluido  ac- 
ereto dalla  ghiandola  lacrimale  situata  in  un 
infossamento  della  parete  superiore  dell’orbita. 
Questo  fluido  è secreto  continuamrnte,  e serve 
a lubricare  la  mueosa  che  ricopre  l’occhio. 
Compita  questa  funzione  viene  assorbito  dai 
punti  lacrimali,  che  lo  traducono  in  un  pic- 
colo sacco,  da  dove  passa  nelle  fosse  nasali  e 
•i  mescola  al  muco. 

La  secrezione  di  questo  umore  è sottoposta 
all’iufluenza  del  volume  che  può  prendere  tutto 
ad  un  tratto  l’organo  secernente  e delle  affe- 
zioni che  eccitano  vivamente  la  nostra  sen- 
sibilità. 

Questo  fluido  è incoloro,  limpido,  inodoro, 
di  un  sapore  salso  più  o meno  amarognolo. 
Rinverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  c restituisce 
il  color  bleu  al  tornasole.  L’alcool  lo  intor- 
bida e ne  separa  un  po’  di  muco.  Giusta  Four- 
rrojr  e Fauquelin  è composto  nella  inissima 
parte  di  arqua,  di  alcuni  centesimi  di  muco, 
di  soda  libera,  di  cloruro  di  sodio,  e di  un 
po’  di  fosfato  di  calce. 

nuoti  dell’ occhio. 

Si  distingue  sotto  il  nome  di  umore  acquoso 
il  fluido  compreso  fra  il  cristallino  e la  cor- 
nea trasparente,  e che  occupa  le  due  camere 
separate  dalla  pupilla.  Questo  liquido  è lim- 
pido, trasparente  come  l’acqua,  di  una  densità 
pressoché  eguale  a quella  dell'acqua  atessa. 
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Giusta  Ben  èli us  è formato  di  98,10  di  acqua, 
di  alcune  tracce  di  albumina,  di  cloruro  di 
sodio  e di  lattato  di  soda  per  un  totale  di 
a,  1 5 ; di  0,7!»  di  soda  con  materia  animale  so* 
lamrnte  solubile  nell’acqua. 

Chiamo»*!  umore  vitreo  pel  suo  potere  rifran- 
gente analogo  al  vetro  il  fluido  che  occupa 
tutta  la  capacità  dell’occhio  dietro  il  cristallino) 
e che  e contenuto  nelle  ripiegature  della  mem- 
brana jaloide.  Questo  fluido  rassomiglia  molto 
all’umore  acquoso;  è però  un  po’  più  denso, 
ed  è composto  giusta  Berxélius  di  98,40  di 
acqua,  di  0,16  di  albumina,  di  di  clo- 
ruro di  sodio  e di  lattato,  e di  0,02  di  soda 
e di  materia  animale. 

Il  cristallino , corpo  lentieolare  posto  di  die- 
tro della  pupilla,  e che  separa  l’umore  acquoso 
dall’ umore  viireo,  ha  una  densità  crescente 
dalla  circonferenza  al  centro;  ed  e di  1,0790 
nell’uomo,  di  1,0760  bel  bue,  e di  1,100  nel 
montone. 

Il  sig.  Berxélius  ha  conosciuto  essere  for- 
mato dì  58  di  acqua  , di  35,9  di  materia  ana- 
loga all’albumina,  di  3,4  di  cloruro  di  «odio, 
di  lattato  di  soda  e di  materia  animale  solu- 
bile nell’alcool,  di  i,3  di  materia  animale 
solubile  nell’acqua  con  tracce  di  sali,  e di  3,4 
di  porzioni  di  membrane  insolubili. 

La  materia  nera  che  colora  la  coroidea  del- 
l'occhio fu  poco  esaminata.  I »igg.  Bertelius  e 
Leopoldo  Gmelin  esposero  che  è insolubile 
nell’acqua,  nell'alcool,  nell’etere  e nell’aceto; 
che  è solubile  negli  alcali  caustici,  da  cui  viene 
precipitata  senza  alterazione  dagli  acidi;  che  si 
discioglie  nell’acido  solforico  mediante  un  dolce 
calore  colorandolo  in  nero,  e che  trattata  col 
calore  fornisce  lutti  i prodotti  delle  sostanze 
azotate. 

dii.  fluido  carato-* acaiDio. 

Chiamasi  con  questo  nome  il  fluido  che  si 
trova  nella  guaina  spinale  degli  animali  poco 
dopo  la  morte.  Questo  umore  sulle  cui  pro- 
rietà  il  sig.  Magendic  richiamò  l'attemione 
ei  medici,  è incoloro,  limpido  come  l’acqua, 
aenza  odore,  d’tin  sapore  leggiermente  salso. 

L’analisi  da  r.oi  fatta  su  quello  dell’uomo 
e del  cavallo  ci  diede  i seguenti  risultati: 

Fluido  cefalo-rachideo  estratto  da  una  don- 
na morta  in  alienazione  mentale  , ed  amma- 
lata da  varj  mesi  Conteneva  98,758  per  too 
di  acqua,  ed  una  piccola  quantità  di  osma- 
zoma , di  albumina,  di  cloruro  di  sodio  e di 
potassio,  e di  carbonato  di  soda,  intuito  1,343. 

Fluido  cefalo-rachideo  del  cavallo.  Identico 
al  precedente;  per  ogni  100  parti,  acqua 
98,180,  osroazoma  1,104,  albumina  o,o35,  clo- 
ruro di  sodio  0,610,  carbonato  di  soda  0,060, 
fosfato  di  calce  e carbonato  0,009. 

DKL  LIQUORI  SPERMATICO  O SCMI1ULB. 

Dicesi  liquore  spermatico,  sperma  o seme 
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il  fluido  secreto  dai  testicoli,  e deposto  nelle 
vescichette  seminali. 

Nel  momento  dell'emissione  si  mescola  nel 
canale  dell’uretra  con  un  altro  liquido  latti- 
cinoso  che  sembra  secreto  dalla  prostata,  e 
che  si  distingue  facilmente.  Il  fluido  aperraa- 
tico  e bianco,  denso  come  una  mucillaggine, 
di  un  odore  fatuo  particolare.  Abbandona- 
to a tè  stesso  ai  attenua  io  meno  di  i5  a 
30  minuti,  e diviene  allora  solubile  nell’ac- 
qua. Esaminalo  col  microscopio  contieoe  un 
gran  numero  di  animalrtti  aventi  lesta  e coda. 
Questi  animaletti  vennero  più  ordinariamente 
rimarcati  nel  liquore  seminale  degli  animali 
adulti,  sierbé  si  suppose  che  avessero  una  gran 
parte  nella  fecondazione;  ma  esperienze  di- 
rette militano  contro  questa  ipotesi.  Il  liquore 
spermatico  umano  venne  analizzato  dal  sig. 
rauqu*liny  che  Io  trovò  composto  di  900  ai 
acqua,  di  60  di  mucillaggine  animale,  di  io 
di  aoda,  di  3o  di  fosfato  di  calce» 

Avendo  avuto  occasione  di  esaminare  il  li- 
quore spermatico  del  cavallo  estratto  da  una 
vescichetta  seminale  noi  lo  trovammo  formato 
per  la  massima  parte  di  una  materia  animale, 
che  dissiino  spermalina , di  muco,  di  soda 
libera , di  cloruro  di  sodio  e di  fosfato  di 
calce. 

Le  proprietà  che  abbiamo  riconosciute  in 
questa  materia  animale  particolare  sono  le 
seguenti:  è solubile  nell’acqua  formando  una 
soluzione  viscosa  -che  non  vien  precipitata  né 
dagli  acidi,  né  dagli  alcali,  nè  dal  tannino; 
l'alcool  la  precipita  in  flocchi  bianchi;  il 
percloruro  di  mercurio,  il  persolfato  di  ferro, 
l'acetato  di  piombo  non  producono  alcun  ef- 
fetto; ma  il  tolto  acetato  di  piombo,  il  proto- 
nitrato  di  mercurio,  ed  il  protocloruro  di 
stagno  cagionano  dei  precipitati  bianchi  ca- 
sei  formi  E sena»  dubbio  questa  materia , che 
il  sig.  Bertelius  ha  indicato  come  particolare 
al  liquore  spermatico. 

DII  rLUlDI  AMKI0T1C0  BD  ALLAKTOICO,  O SIA 

DELLE  ACQUE  C0RT1RUTE  RBLl’auJIIOÌ  E RSL- 
l’aLL  ARTO  IDI. 

Queste  differenti  acque  non  vennero  esa- 
minate  che  nella  donna , nella  vacca  e nella 
cavalla. 

Il  signor  Fauquelin  conobbe  che  l’acqua 
dell’amnios  della  donna  è composta  di  piccola 
quantità  di  albumina,  di  soda,  di  cloruro  di 
aodio,  di  fosfato  di  calce,  di  carbonato  di  calce 
e di  una  materia  casciforme , che  le  dà  l’a- 
spetto latticinoso. 

Le  esperienze  da  noi  fatte  in  parecchie 
epoche  ci  dimostrarono:  i.°  che  l’acqua  del- 
l’amnioa  della  vacca  è formata  d’albumina,  di 
muco,  di  una  materia  gialla  analoga  a quella 
della  bile,  di  sqda,  di  cloruro  di  potassio  e 
di  sodio  c di  fosfato  di  calce,  e che  alla  pre- 
cipitazione di  una  parte  di  muco  e di  mate- 
ria gialla  doveasi  attribuire  la  viscosità  che 
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ricopre  tulto  il  corpo  del  feto  della  vacca  nel 
momento  della  sua  nascita)  3.°  che  l'acqua 
dell'  all. «ntoide  dello  stesso  animale  dà  una 
composizione  ben  diversa;  ebe  contiene  io  so- 
1 uzione  dell'albumina,  dell'osmazoraa  in  quan- 
lità  piuttosto  grande,  una  materia  mucillaggi- 
® osa  azotata,  un  acido  particolare  presentante 
^jitti  i caratteri  dell'acido  distinto  dal  signor 
. auquelin  e Muniva  col  nome  di  acido  amnio- 
|?co,  dell'acido  lattico,  del  lattato  di  soda  , 
“ell’idroclorato  di  ammoniaca,  del  cloruro  di 
•odiò,  del  solfato  di  soda  in  grande  quan- 
tità , e dei  fosfati  di  soda,  di  calce  e di  ma* 
focaia. 

L'acqua  dclt'amnios  della  cavalla  ha  fornito 
del  muco,  dell'albumina,  una  materia  gialla, 
deU’osmazoma  in  piccola  quantità,  de!  cloruro 
di  sodio,  del  cloruro  di  potassio,  della  soda 
e del  fosfato  di  calce. 

L'acqua  dell'allantoide  dello  stesso  animale 
conteneva  dell'albumina,  dell'osmnzoma,  del- 
l'acido lattico,  una  materia  animale  mucillag- 
ginosa, del  cloruro  di  sodio,  de!  cloruro  di 
potassio,  del  solfato  di  potassa  e del  fosfato 
di  calce  e di  magnesia. 

Quest'ultima  acqua  differisce  da  quella  della 
vacca  per  la  mancanza  dell'acido  allantoico 
(ioa),  e pel  solfato  di  potassa  che  vi  si  trova 
invece  del  solfato  di  soda  ( Annalcs  de  Chi- 
mia  et  de  Physique,  t.  XVIII,  p.  396). 

CAPITOLO  XXI. 

Dei  fluidi  secreti  acidi . 

dill'umore  dilli  tu  aspi  Raziona  skrsibilr 
ed  maiHsiaiLE. 

Questo  fluido  esalato  dal  sangue  attraverso 
alla  pelle  si  sviluppa  sotto  due  stati:  i.°  allo 
alato  di  vapore  e di  una  materia  insensibile) 
3.0  sotto  forma  di  un  liquido  che  si  raccoglie 
alla  superficie  del  corpo  in  goccioline  , nel 
qual  caso  chiamasi  sudore. 

Del  fluido  della  traspirazione  insensibile . 
Sì  procura  questa  parte  volatile  della  secre- 
zione della  pelle  condensando  in  un  lungo 
cilindro  di  vetro  chiuso  da  una  estremità 
il  vapore  che  si  esala  da  una  parte  qualun- 
que del  corpo,  colla  precauzione  di  non  porre 
in  contatto  la  parete  del  vate  di  vetro  colla 
pelle,  e di  mantenere  raffreddato  il  recipiente 
coll'applicazione  esterna  dell'acqua  fredda.  II 
doti.  Anselmino  che  sottopose  it  fluido  cosi 
ottenuto  all'analisi  lo  riconobbe  dotato  de1 
seguenti  caratteri. 

È limpido,  inodoro,  insipido,  neutro,  im- 
putrescibile. Quando  siansi  usate  le  debite 
diligenze  per  averlo  puro,  non  è formato  che 
di  acqua,  in  cui  sonovi  delle  tracce  di  acido 
carbonico;  se  invece  la  parte  del  corpo  dalla 
quale  ai  ottenne  condensato  questo  fluido  toc- 
cava le  pareti  del  vase,  è odoroso  e contiene 
uoa  piccola  quantità  degli  elementi  del  sudore. 


Giusta  il  dotL  Anselmino  la  traspirazione 
degli  individui  affetti  da  scarlattina,  da  sifili- 
de, da  serpiggine,  ec.,  è della  stessa  natura  di 
quella  dell'uomo  sano.  Nelle  donne  in  trava- 
glio di  parto  contiene  una  grande  quantità 
di  acido  acetico. 

Fluido  della  traspirazione  sensibile  o sudore. 
Questo  liquido  puossi  facilmente  isolare  ap- 
plicando alla  superficie  del  corpo  dei  tessuti 
di  lana  assorbenti,  o delle  spugne  fine.  È in- 
coloro, un  po'  torbido  , di  azione  acida  sulla 
tintura  di  tornasole,  di  sapore  salso  e di  vario 
odore. 

I sigg.  Thènard  e Berzclius  che  hanno  ana- 
lizzato il  sudore  dell'uomo  a differenti  epoche 

10  trovarono  formato  di  una  grande  quantità 
di  acqua,  di  un  po'  di  acido  acetico  o lattico, 
di  cloruro  di  sodio  e di  potassio,  di  una  ma- 
teria animale , di  fosfati  terrosi  , e di  nna 
traccia  di  ossido  di  ferro. 

II  sig.  doti.  Anselmino  ha  nuovamente  sot- 
toposto questo  liquido  all'analisi  sotto  la  mira 
di  determinare  le  quantità  de'  principj  conti . 
tuenti,  e trovò  che  100  parti  di  sudore  eva- 
porate a secchezza  a bagno  maria  lasciarono 
da  o,5  fino  ad  1,4  di  residuo  secco.  Questo 
residuo  giusta  il  citato  autore  contiene  aopra 
100  parli  : osmazoma  , acido  acetico  libero  f 
ed  acetato  di  soda  295  osmazoma  c cloruro 
di  potassio  e di  sodio  48  ; materia  animale 
solubile  nell'acqua  ai;  materia  animale  inso- 
lubile nell'acqua  e nell'alcool  con  fosfato  di 
calce  e tracce  di  ossido  di  ferro  3. 

Lo  stesso  autore  annuncia  ( Journal  com- 
plèmcnlaire  des  tcìcnces  mèdicales,  juin  1837) 
di  avere  esaminato  il  sudore  del  cavallo  e di 
averlo  trovato  simile  a quello  dell'uomo,  ec- 
ccltocbé  conteneva  una  materia  animale  in 
maggiore  quantità  c più  fosfato  di  calce.  Non 
•i  riscontro  urea  come  Fourcrojr  avea  esposto. 

Dalla  presenza  di  quella  materia  animale  il 
sudore  ripete  la  proprietà  di  putrefarsi  facil- 
mente e di  macchiare  le  lingerie  , che  ne 
•ieno  inzuppate.  L'azione  poi  di  alterare  le 
tinte  di  certe  stoffe  gli  proviene  dall'acido 
acetico. 

Oltre  le  aoit&nze  esposte,  il  sudore  di  cia- 
scuna specie  contiene  un  principio  volatile 
odoroso  particolare,  sulla  cui  natura  nulla 
finora  ci  è noto.  Darruel  il  maggiore  pensa 
che  questo  principio  esista  nel  sangue  de* 
diversi  animali,  e che  venga  esalato  cogli  al- 
tri principj  del  sudore. 

DEL  LATTE. 

11  latte  è un  fluido  particolare  secreto  dalle 

ghiandole  mammarie  nelle  femmine  degli  ani- 
mali conosciuti  sotto  il  nome  di  mammiferi 
destinato  al  nutrimento  de' loro  parti.  Questo 
liquido  in  generale  è bianco,  opaco  od  opalino, 
di  un  leggiero  odore  particolare,  di  un  sapore 
dolce  e zuccherino.  La  sua  densità  assai  varia 
è però  sempre  maggiore  di  quella  dell'acqua. 
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Arrossa  leggiermente  la  tintura  di  tornasole, 
e contiene  sempre  , ma  in  proporzioni  varie, 
dell'acqua,  del  cario,  una  materia  grassa  co- 
nosciuta volgarmente  sotto  il  nome  di  burro , 
dello  zucchero  di  latte  , un  acido  libero  ed 
alcuni  sali.  Questo  liquido  c differente  nel- 
le diverse  specie  di  animali  che  lo  forni- 
scono. 

Latte  di  vacca.  Questo  latte  c il  meglio  co- 
nosciuto per  le  sue  proprietà  e per  l'uso,  ed 
è eziandio  il  più  studiato.  Abbandonato  a sé 
stesso  in  un  vaso  aperto  alla  temperatura 
ordinaria  si  separa  a poco  a poco  in  due 
strati  distinti,  l'uno  superiore  bianco  gialla- 
stro, ontuoso , di  tm  sapore  dolce,  ed  è la 
crema  , che  c formata  di  grande  quantità  di 
materia  butirrosa  ; la  seconda  di  un  bianco 
azzurrastro,  più  fluida,  cd  è il  latte  in  parte 
privo  di  materia  grassa.  Se  il  latte  privo  di 
crema  si  abbandona  di  nuovo  alParia,  inagri- 
sce, prende  un  odore  acido,  si  coagula,  e lascia 
precipitare  de'  grummi  densi  di  cacio  che  nuo- 
tano in  un  liquido  giallo  verdastro  chiamato 
siero  di  latte. 

Questa  separazione  del  latte  in  tre  parti 
prova  : i.°  che  la  materia  butirrosa  trovasi 
sospesa  in  questo  liquido,  a.°  che  il  cacio 
che  vi  era  disciolto  si  precipita  mano  mano 
che  si  sviluppa  dell'acido. 

Il  latte  esposto  all'azione  del  calore  forma 
tosto  alla  sua  superfìcie  una  pellicola  bianca, 
che  si  addensa  a poco  a poco,  e che  mentre 
impedisce  all'acqua  di  evaporizzarsi  è cagione 
che  il  latte  si  gonfi.  Questa  pellicola  prove- 
niente dalla  coagulazione  del  cacio  alla  su- 
perfìcie del  latte,  tolta  si  riproduce,  e cosi  di 
seguito,  fino  a ebe  tutto  il  cacio  siasi  coagu- 
lato. Col  residuo  dell’evaporazione  del  latte  , 
nel  quale  esistono  tutti  i principi  fìssi,  mesco- 
lato collo  zucchero,  con  mandorle  peste  , c 
con  acqua  di  fiori  d'arancio  ai  forma  il  cosi 
detto  marzapane. 

L'acqua  ai  unisce  in  ogni  proporzione  col 
latte,  ma  l'alcool  a motivo  della  sua  affinità 
verso  l'acqua  ai  impadronisce  di  quella  con- 
tenuta nel  latte  e lo  coagula  alla  temperatura 
ordinaria. 

Tutti  gli  acidi  coagulano  questo  liquido, 
nnendosi  al  cacio  che  viene  precipitato  in 
fiocchi  quagliati.  La  preparazione  del  siero  è 
fondata  sopra  questa  proprietà-  Si  fa  riscal- 
dare il  latte  privo  di  crema,  e quando  bolle 
vi  si  versa  per  ogni  pinta  un  curchiajo  di 
aceto.  Il  latte  tostamente  si  coagula  in  grossi 
fiocchi  bianchi  che  si  separano  dallo  siero, 
e quando  si  presenta  chiaro  si  feltra  attra- 
verso un  borrato  od  uno  staccio  di  crine  a 
maglie  serrate,  c viti  aggiunge  un  bianco  d'uovo 
sbattuto  in  un  mezzo  bicchiere  d'acqua.  Ciò 
fatto  ai  rimette  il  liquido  sul  fuoco,  si  fa 
bollire  prontamente,  e così  l'albumina  si  coa- 
gula e strascina  seco  precipitandosi  quelle 
parti  di  cacio  che  intorbidano  il  siero.  Si 


357 

compie  poi  di  chiarificarlo  feltrandolo  attra- 
verso carta  emporetica. 

Lo  siero  di  latte  cosi  preparato  è giallo 
verdastro , assai  limpido,  di  un  sapore  dolce 
e zuccherato  , senza  alcuna  acidità.  Contiene 
tutti  gli  elementi  solubili  del  latte  , cioè  lo 
zucchero  di  latte,  una  materia  animale  parti- 
colare, il  cloruro  di  potassio,  il  fosfato  di  po- 
tassa, ce. 

La  maggior  parte  de' sali  neutri  assai  solu- 
bili coagulano  il  latte  impadronendosi  della 
sua  acqua:  alcuni,  come  l'acetato  di  piombo, 
il  nitrato  d'argento  il  protonitrato  di  mercu- 
rio agiscono  per  l'unione  de'  loro  ossidi  col 
cacio.  Fra  gli  ossidi  alcalini  la  potassa  , la 
soda  e l'ammoniaca  , lungi  dal  coagulare  il 
latte , sciolgono  il  precipitato  formato  dagli 
acidi. 

Il  cacio  incenerito  lascia  6,5  per  100  del 
suo  peso  di  una  cenere  composta  principal- 
mente di  fosfato  di  calce. 

Giusta  il  sig.  Bcrzclius  1000  parti  di  latto 
privo  di  crema  sono  formate  di  928,7.5  di 
acqua  , di  ?3  di  cacio  con  tracce  di  burro  , 
di  33  di  zucchero  di  latte,  di  1,70  di  cloruro 
di  potassio,  di  0,25  di  fosfato  di  potassa,  di 
6,00  di  acido  acetico  libero,  di  acetato  di  po- 
tassa e di  ferro,  finalmente  di  o,5  di  fosfato 
di  calce. 

La  composizione  del  latte  può  variare,  co- 
me la  maggior  parte  delle  altre  secrezioni,  per 
un  gran  numero  di  circostanze.  Si  sa,  che  la 
natura  degli  alimenti  ha  una  grande  influenza 
sulla  qualità  di  questo  umore , egualmente 
che  sulla  quantità  i che  l'odore  ed  il  colore 
di  certe  piante  puonno  comunicarsi  al  lat- 
te , come  pure  altri  principi  atti  ad  essere 
assorbiti.  Da  quesl'ultima  proprietà  dipendono 
li  effetti  medicamentosi  del  latte  sul  barn- 
ino  poppante,  quando  la  nutrice  abbia  preso 
p.  e.  un  purgante-  Le  passioni  modificano 
qnesta  secrezione  nella  quantità  c qualità  {il 
timore,  l'oppressione,  la  tristezza,  la  collera, 
ne  inaridiscono  spesso  le  sorgenti. 

varietà'  del  latte. 

Latte  di  donna.  È meno  consistente  di 
quello  di  vacca  , è più  ricco  di  crema  , la 
quale  però  non  si  cangia  in  burro,  meno  di 
cacio,  e più  di  zucchero  di  latte. 

Latte  di  capra.  È leggiermente  odoroso , 
identico  a quello  di  vacca. 

Latte  d'asina.  Questo  latte  ha  la  maggiore 
analogia  con  quello  di  donna  $ contiene  però 
un  po'  più  di  cacio  , c la  sua  crema  ai  con- 
verte in  burro  molle. 

Latte  di  pecora  Fornisce  maggiore  quantità 
di  crema  che  quello  di  vacca , un  burro  più 
consistente  ed  un  cacio  più  molle. 

Latte  di  cavalla.  Questo  latte  per  la  sua 
consistenza  è medio  fra  quello  di  donna  e di 
varca,  non  fornisce  burro,  e contiene  molto 
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cacio,  per  cui  ti  coagula  faci I mento  cogl»  acidi. 
Si  vuole  che  con  quoto  latte  i Tartari  pre- 
parino una  torte  di  liquore  fermentalo  , ag- 
giugneodovi  però  certamente  una  materia  zuc- 
cherina ; giacché  quella  naturale  del  latte 
t zucchero  di  latte)  è inetta  alla  fermentazione 
alcoolica.  Questo  liquore  chiamasi  daiTartari 
Koumiss. 

Usi  del  latte.  Sono  generalmente  noti.  È il 
primo  alimento  de'giovani  animali  mammiferi} 
•erre  a preparare  il  burro  , il  cacio  , e fa 
parte  di  un  gran  numero  di  alimenti  composti. 

Il  burro,  come  ognuno  ben  sa,  ottiensi  rac- 
cogliendo la  crema  dalla  superficie  del  latte, 
ed  agitandola  fortemente  in  una  zangola  me- 
diante un  disco  di  legno  fissato  all'estremità 
di  un  bastone  In  questo  processo  le  molecole 
del  burro,  che  erano  tenute  divite  dal  stero 
ai  riuniscono  io  una  sola  massa  che  nuota  in 
un  liquido  torbido  chiamalo  latte  di  burro. 
Avvenuta  la  separazione  si  ritira  il  burro,  e 
ai  rimescola  nell'acqua  per  ben  lavarlo.  Cosi 
ottenuto  contiene  sempre  una  piccola  quantità 
di  cacio  e di  siero,  ila  cui  si  priva  fonden- 
dolo ad  uu  dolce  calore,  e per  tal  modo  puossi 
conservare  a lungo  e senza  che  irrancidisca  , 
ed  acquisti  un  sapore  acre. 

\\  formaggio  ottiensi  aggiugnendo  al  latte 
intiero  un  po'  di  presame  (latte  coagulato  con- 
tenuto nel  ventriglio  de'  vitelli  ) , ed  abban- 
donandolo a sé  stesso  per  lasciarlo  coagulare. 
In  capo  a 24  or<?  »i  raccoglie  il  coagulo,  e 
si  fa  sgocciolare  sopra  un  graticcio  di  vimini 
In  una  forma  di  legno-  Quando  non  si  se- 
para più  siero  si  condisce  col  sale  in  ambe 
le  superfici,  e si  abbandona  a sé  stesso,  prima 
all'aria  , quindi  in  una  canlioa  sopra  uno 
strato  di  fieno,  onde  si  determini  un  principio 
di  decomposizione  del  cacio.  Il  formaggio  di 
Brie  ai  prepara  in  questo  modo.  1 formag- 
gi già  formati  contengono  dell1  acetato  ai 
ammoniaca  , e del  carbonato  di  ammonia- 
ca , la  cui  quantità  é altrettanto  maggio- 
re, quanto  più  sono  vecchi.  Dalla  presenza 
di  questi  due  sali  , e soprattutto  di  un  olio 
giallo  assai  aere  dipende  il  loro  sapore  pic- 
cante . Il  sig.  Braconnot  ha  avvento , che 
V acido  caseico  , che  Prout  credeva  risnltosse 
dalla  fermentazione  del  cacio  , non  era  che 
acido  acetico  unito  ad  una  materia  bianca 

Krticolare,  capace  di  sublimarsi  e di  cristal- 
*are , cui  propose  chiamare  apotrpedina 
da  arrooT; rri^ov  , risultato  della  putrefazione  , 
a motivo  della  sua  presenza  nelle  materie 
animali  putrefatti  (io3). 

PELl'oRIK  A- 

L'orina  è un  fluido  escrementizio  separato 
dal  sangue  nei  reni,  e condotto  per  appositi 
canali,  gli  uretrrj,  nella  vescica,  in  cui  stanzia 
per  Gualche  tempo  prima  di  essere  evacuato 
per  l'uretra. 


DI  CHIMICA. 

Questo  liquido  fu  l'oggetto  delle  ricerche 
di  un  gran  numero  di  chimici . fra  i quali 
devesi  citare  Rouelle , Schécle,  fV ollaslon , Four- 
croy,  i aigg.  Fauquelin , Prout,  Bertèlius , co. 

Fra  le  varie  specie  d’orina  quella  dell'uo- 
mo fu  la  più  particolarmente  esaminata  } e 
fra  tutti  i liquidi  animali  secreti  è il  meglio 
conosciuto  nella  sua  composizione,  e nelle  al- 
terazioni, che  esso  può  provare. 

Orina  umana.  Questo  liquido  nello  stato 
di  sanità  è trasparente,  di  un  colore  vario  dal 
giallo  d'ambra  al  giallo  rossastro; il  suo  odore 
é particolaree  forte,  soprattutto  nel  momento 

10  cui  sorte  dalla  vescica.  La  sua  temperatura 
è eguale  a quella  del  corpo,  la  densità  varia 
da  1025,  a io35.  L'orina  però  non  possiede 
queste  proprietà  se  non  quando  è evacuata 
molto  tempo  dopo  U digestione,  giacché  quella 
subito  dopo  il  pasto  è assai  meno  colorata  e 
sapida,  e non  e per  cosi  dire  che  acqua  con 
alcune  trarre  di  «sii.  A quest'orina  gli  anti- 
chi medici  diedero  il  nome  di  01  ina  cruda 
e delle  bcv.tnde ; mentre  la  prima  prodotta 
dall'azione  de' reni  sugli  elementi  del  sangue, 
eia  conosciuta  sotto  il  nome  di  orina  cotta  , 
o di  cottone , o meglio  d'orma  del  sangue. 
Quest' ultima  fu  di  preferenza  assoggettala 
agli  esperimenti. 

L’orma  appena  emessa  dalla  vescica  arrossa 

11  tornasole,  proprietà  che  prima  si  attribuiva 
all'acido  fosforico  libero,  quindi  all'acido  lat- 
tico, all’acetico,  all'urico.  Ora  si  ammette  di- 
pendere da  questi  due  ultimi  acidi. 

Poco  dopo  l'emissione  talvolta  si  iotorbida, 
c lascia  scorgere  una  specie  di  pellicola  leg- 
giera semitrasparente  formata  di  muco  pro- 
veniente dalla  vescica  ; ma  il  più  di  spesso 
Inoltre  abbandona  raffreddandosi  un  sedimento 
giallastro  , ebe  aderisce  alle  pareti  de'  vasi  , 
che  la  eontengono  , e che  è formato  soprat- 
tutto di  acido  urico  o di  urato  di  ammonia- 
ca, giusta  il  doti.  Prout. 

Esposta  all’aria  per  alcuni  giorni  alla  tem- 
peratura ordinaria  si  colora,  prende  un  odore 
piccante  ammoniacale  per  la  decomposizione 
spontanea  dell'urea,  diviene  alcalina  e lascia 
precipitare  tutto  il  fosfato  di  calce  e di  ma- 
gnesia, ebe  teneva  prima  io  soluzione  a mo- 
tivo dell'eccesso  di  acido. 

Assoggettata  al  calore  presenta  gli  stessi  fe- 
nomeni per  l’alterazione  di  una  parte  dì  urea. 
Concentrata  convenientemente  lascia  un  estrat- 
to liquido  bruno  rossastro  carico,  che  col  raf- 
freddamento deposita  una  grande  quantità  di 
cristalli  colorati  in  giallo-brunastro.  Questa 
massa  di  cristalli  risultante  dalla  massima 
parte  de' sali  solubili  contenuti  nell’oriua, 
era  dagli  antichi  chiamala  sale  microcosmico, 
che  corrisponde  a piccolo  mondo  di  sale. 

L'orina  umana  è composta,  secondo  Berzé- 
lius  supra  1000  parti}  di  acqua  t)33,oo  ; di 
urea  3o,i0}  di  solfato  di  potassa  3,^ij  di  sol- 
fato di  soda  3,iGj  di  fosfato  di  soda  3,94}  dì 
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etoruro  dì  sodio  4 «4^  ? di  fosfato  di  ammo- 
niaca i,65;  di  idroclorato  di  ammoniaca  i,5o; 
di  acido  lattico  libero  i,5o;  di  lattato  di  am* 
moniaca  e di  materia  animale  solubile  nel- 
l'alcool  17, 1 4 « di  fosfato  di  calce  e di  magne- 
sia, 1,00;  di  acido  urico  i,oo;  di  mucoo,3a; 
di  silice  o,o3. 

Gli  efTetti  indotti  dai  reattivi  nell'orina 
spiegami  facilmente  dietro  la  conoscenza  della 
sua  composizione.  L'acqua  si  unisce  in  ogni 
proporzione  all'orina  umana  ; l'alcool  usato 
in  una  quantità  più  volte  maggiore  dell'orma 
la  intorbida,  e precipita  de!  muco,  dell'acido 
urico,  dell’urato  di  ammoniaca , e tutti  i sali 
insolubili,  come  i fosfati  terrosi;  più  del  sol- 
fato di  potassa  e di  soda,  ec. 

Gli  acidi  minerali  non  determinano  pre- 
cipitato; se  non  che  in  capo  a qualche  tempo 
ai  depone  sulle  pareti  del  vase  dell’ acido 
urico  in  aghi  prismatici  strisciati  di  giallo- 
rossastro. Proul  crede  che  venga  decomposto 
l'urato  d'ammoniaca  , che  esiste  nell'orioa , 
perchè  concentrando  l'orina  recente  aotto  il 
recipiente  della  macchina  pneumatica  si  pre- 
cipita dell'urato  d'ammoniaca  sotto  forma  di 
polvere  e non  dell'acido  urico. 

Gli  alcali,  come  la  potassa,  la  soda  e l'am- 
fnoniaca  saturano  invece  non  solo  l'acido  li- 
bero precipitando  i fosfati  di  calce  e di  magne- 
sia , ma  i primi  naati  in  eccesso  decompon- 
gono anche  i sali  ammoniacali  sviluppando 
uo  odore  assai  pronunciato  di  ammoniaca. 
Le  soluzioni  di  calce,  di  barite  e di  stronziana 
presentano  i medesimi  fenomeni , ma  i pre- 
cipitati cagionati  sono  più  abbondanti,  giac- 
ché la  prima  agisce  sull'acido  fosforico  de» 
fosfati,  con  ctii  forma  un  precipitato  insolu- 
bile, e le  altre  due  attraggono  inoltre  l'acido 
solforico,  e si  trasformano  in  solfati  insolubili. 

Fra  gli  acidi  vegetabili  »n  avvi  che  l'os- 
salico , il  quale  per  la  sur  affinità  verso  la 
calce  decomponga  il  fosfato  di  questa  base 
contenuto  nell'orioa.  L'ossalato  di  ammoniaca 
agisce  dello  stesso  modo,  e più  prontamente. 

Il  nitrato  d'argento  ed  il  protonitrato  di 
mercurio  producono  dei  precipitati  bianchi 
a motivo  dell'azione  che  su  di  essi  hanno  il 
cloruro  di  iodio,  l'idroclorato  di  ammoniaca, 
i fosfati,  ed  i solfati  solubili.  Questi  precipi- 
tali non  sono  ebe  in  parte  redisciolti  dall'a- 
cido nitrico.  Il  nitrato  di  barite  forma  pure 
a motivo  dei  solfati  e dei  fosfati  contenuti 
nell1  orina  un  precipitato  bianco  in  parte,  so- 
lubile nell'acido  nitrico  od  idroclorico. 

L’infuso  di  noci  di  galla  forma  un  leggiero 
precipitato  pel  muco  che  l'orina  puù  conte- 
nere, giacché  l'urea  non  viene  precipitata  da 
questo  reattivo. 

Delle  varietà  eh  • presenta  V orina  umana. 
Questo  liquido  escrementizio  varia  per  una 
infinità  di  circostanze,  c giusta  l'età.  Nel  feto 
non  ha  odore,  nè  colore,  ed  è carica  di  muco. 
Nell'infanzia  contiene  poco  0 punto  di  fosfati 


ed  una  piccola  quantità  di  aali  e di  urea. 
Negli  adulti  è quale  l'abbiamo  considerata . 
Nella  vecchiaja  contiene  maggiore  quantità  di 
acido  urico  e di  fosfato  di  calce. 

La  natura  di  questa  secrezione  varia  secondo 
le  varie  ore  del  giorno  più  o meno  vicine  al 
pasto.  Ha  un  colore  giallo  pallido,  un  odore 
particolare  durante  la  digestione,  e non  acqui- 
sta tatti  i caratteri  annunciati  , che  7 ed  8 
ore  dopo  il  pasto  , cioè  quando  la  digestione 
è compiuta. 

A pari  condizione  d'altronde  la  sua  quan- 
tità e in  ragione  inversa  di  quella  della  tra- 
spirazione, come  facilmente  ai  osserva  giusta 
le  stagioni.  Nell'estate  essendo  abbondante  la 
traspirazione  cutanea,  minore  è la  quantità 
del  l’ori  n •«  ; ed  invece  nell'inverno  l'orina  al 
evacua  più  di  frequente,  e U traspirazione  è 
poco  sensibile. 

Gli  alimenti  esercitano  pare  una  notabile 
azione  sulle  proprietà  dell*  orina.  Oltreché 
puossi  facilmente  impregnare  del  loro  odore, 
od  essere  modificata  dalla  loro  natura,  con- 
tiene talvolta  una  parte  del  loro  colore,  che 
altera  quello  che  ha  naturalmente. 

Finalmente  le  passioni  influiscono  sulla  na- 
tura dell' orina  ; gli  affanni , lo  spavento  , le 
vive  affezioni  dell'animo,  che  recano  subita- 
mente un  disordine  nell’  economia  , fanno  si 
che  i reni  aeparino  un'orina  abbondante,  chia- 
ra , senza  odore,  senza  sapore. 

Delle  varietà  de IC orina  in  certe  malattie.  Tutte 
le  modificazioni,  che  l'orina  prova  nella  mag- 
gior parte  delle  malattie  non  sono  che  poco 
conosciute,  sicché  non  paoni  stabilire,  cne  in 
modo  generale  le  differenze  che  offre  rispetto 
allo  stato  di  sanità. 

NelPisterismo  l'orina  è incolora , poco  ca- 
rica d'urea  e di  sali. 

NelCitterizia  é colorata  in  giallo  ranciato 
più  o meno  carico,  lo  che  sembra  dipendere 
in  alcune  circostanze  dagli  elementi  della  bile. 

NelCidrope  universale  contiene  molta  albu- 
mina, poca  orca,  e si  coagula  cogli  acidi  e 
col  calore. 

Nelle  febbri  atossiche  c colorata  in  rosso 
ardente,  e latria  depositare  un  sedimento  rosso 
composto  di  acido  urico  e di  acido  rosacico. 

Nella  gotta  il  fosfato  di  calce  vi  predomi- 
na, e giusta  Berthollet  durante  i parossismi 
è più  ricca  di  acido 

Nella  rachitide  , malattia  ca  ratte  ritta  ta  dal 
rammollimento  delle  ossa,  contiene  molto  fo- 
sfato di  calce. 

Nel  diabete  zuccherino  , malattia  che  con- 
ciate in  una  grande  evacuazione  d' orina  , 
questo  liquido  è intieramente  cangiato.  La 

?uantità  per  ogni  giorno  giunge  ad  8 o 10 
itri.  Il  suo  sapore  è zuccherato;  non  con- 
tiene più  urea,  0 ben  poca,  ed  oltre  soltanto 
delle  tracce  di  qoe'  sali  che  trovansi  ordina- 
riamente ncll'orina  normale.  Esiste  invece  una 
grande  quantità  di  materia  zuccherina  cri- 
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stallizzabile  « fermentabile»  analoga  nelle  tue 
proprietà  allo  succhefo  d’uva.  Questo  zuc- 
chero, chiamato  zucchero  di  diabete  dalla  sua 
origine  forma  per  massimo  1/17  dell’or  ina,  pel 
minimo  i/3o.  Si  ottiene  riduceodo  con  un 
dolce  calore  Purina  a consistenza  sciropposa, 
ed  abbandonandola  a sé  stessa.  Lo  zucchero  che 
si  separa  colla  cristallizzazione,  viene  quindi 
purificato  con  nuove  cristallizzazioni  nell’acqua. 

Questa  malattia  si  cura  felicemente  con 
alimenti  assai  azotati  e nutritivi , che  can- 
giano a poco  a poco  la  natura  dell’orma,  ren- 
dendola albuminosa  , come  osservarono  i si* 
gnori  Thè nord  e Dupuytren,  prima  che  riac- 
quisti tutte  le  sue  proprietà  ordinarie. 

Si  conosce  un’altra  malattia,  il  diabete  non 
%uccherinoì  od  insipido , analoga  alla  prece- 
dente per  la  quantità  d’orina,  in  cui  pero  non 
csiite  zucchero.  Questa  orina  « formata  di 
una  grande  quantità  di  acqua  , di  alcune  trac- 
ce di  sali  e di  urea. 

L’orina  io  certe  malattie  acquista  un  co- 
lore bleu  assai  carico  , senza  però  che  si  co- 
nosra  da  cosa  dipenda.  Secondo  Braconnot  la 
cagione  starebbe  nella  presenza  di  una  ma- 
teria bleu  organiea  azotata , cui  diede  il  no- 
me di  cianurina.  Il  signor  Fontanelle  annun- 
ciò che  in  alcuni  casi  questa  materia  aveva 
tutte  le  proprietà  dcll’idroferrocianalo  di  po- 
tassa (bleu  di  Prussia). 

varietà’  okll’obiju  vegli  animali. 

Orina  defili  animali  carnivori.  L’orina  di 
questi  animali  contiene  la  maggior  parte  dei 
principj  che  ti  trovano  nell’orina  umana.  Tali 
sono  le  orine  del  leone,  della  tigre  e del  ca- 
ne, che  vennero  esaminate  particolarmente 
dai  signori  Vauquelin  e Chevreul. 

Orine  defili  animali  erbivori  In  questi  animali 
l'orina  non  contiene  né  fosfato,  ne  acida  urico. 
Trovasi  invece  un  olio  rosso  particolare,  da 
cui  sembra  dipendere  l’odore  ed  il  colore. 

Orina  del  cavallo.  Giusta  i sigg.  Fourcroy , 
Vautjuelin  e Chevreul , questa  orina  è com- 
posta di  carbonato  di  calce , di  una  piccola 
quantità  di  carbonato  di  magnesia,  di  carbo 
nato  di  soda,  di  benzoato  di  soda,  di  solfato 
di  potassa,  di  cloruro  di  potassio,  d’urea,  di 
mucillaggine,  e di  olio  rosso. 

Dalla  presenza  del  carbonato  di  calce  te- 
nuto in  soluzione  da  un  eccesso  di  acido  car- 
bonico dipende  la  proprietà  di  intorbidarsi 
r di  deporrc  un  sedimento  giallastro  poro 
tempo  dopo  l’evacuazione. 

Orina  di  vacca . Quest’orina  è formala  di 
acqua,  di  urea,  di  una  materia  animale  estrai- 
tiva,  di  solfato  di  poi  asta  , di  carbonato  di 
potassa,  di  carbonato  di  calce  e Hi  maguesia, 
di  benzoato  di  potassa,  di  cloruro  di  potas- 
sio, o di  olio  rosso  ( Rouelle  ). 

Le  orine  di  cammello,  di  coniglio,  di  ca- 
storo, di  porcellino  d'india  sono,  fatta  ecce- 


zione delle  proporzioni,  identiche  alle  pre- 
cedenti. Quanto  alle  orine  d’asino  e di  porco 
domestico  non  contengono  benzoati. 

Orina  defili  uccelli.  In  questa  classe  di  ani- 
mali l’orina  contiene  i medesimi  elementi 
che  quella  degli  animali  carnivori,  ed  è mag- 
giore la  quantità  di  acido  urico.  Da  questo 
dipende  la  polvere  bianca  che  riveste  1 loro 
escrementi , sondo  che  la  loro  organizzazione 
è tale,  che  l’orina  e gli  escrementi  si  me- 
scolano nel  mentre  escono  dal  corpo. 

La  quantità  di  acido  urico  è in  ragione 
diretta  della  natura  degli  alimenti  più  o me- 
no azotati.  Il  signor  fVollaston  ha  avverato 
negli  uccelli  di  rapina,  come  le  aquile,  gli 
avoltoj , che  la  quantità  di  acido  urico  e di 
urato  di  ammoniaca  giugne  a più  della  metà. 

Orina  defili  anpbj.  Nei  serpenti  l’orina  ha 
una  consistenza  butirrosa $ ai  consolida  al- 
l’aria , ed  è formata  pressoché  sempre  di  aci. 
do  urico  puro.  L’orina  delle  lucertoli  offre 
quasi  la  medesima  composizione.  Quella  del 
coccodrillo  contiene,  oltre  l’acido  urico,  del 
carbonato  e del  fosfato  di  calce  , giusta  John 
Davy.  Questo  medesimo  autore  conobbe  che 
l’orina  delle  ranocchie  e dei  rospi  faceva  ec- 
cezione a quella  degli  animali  della  classe 
degli  anfibj.  In  essi  é trasparente  , insipida, 
di  odore  fatuo , e contiene  moltissima  urea  , 
del  cloruro  di  sodio,  ed  un  po'  di  fosfato  di 
calce. 

ISFLUUZA  DEGLI  ALIMZRTI  SULLA  SATURA 
dell’  OR  IRA. 

Li  natura  degli  alimenti  esercita  una  gran- 
de influenza  sulla  formazione  di  parecchi 
principj  dell’orina,  come  lo  ha  provato  il  si- 
goor  Alagendie.  Risulta  dalle  esperienze  in- 
traprese da  auesto  fisiologo  sulle  proprietà 
nutritive  di  aiverse  sostanze  azotate  o non 
azotate  , che  l’orina  degli  animali  carnivori  , 
che  abbonda  più  o meno  di  arido  urico,  ne 
resta  priva,  c manca  eziandio  di  fosfato  quan- 
do si  nutrono  esclusivamente  di  sostanze  non 
azotate.  Conchiusc  da  ciò  esistere  una  evi- 
dente relazione  fra  il  regime  dell’animale,  e 
la  presenza  dell’acido  urico  nella  sua  orina. 
Le  esperienze  sui  cani  che  nutrì  solamente 
con  gomma,  con  zucchero  e con  acqua  distil- 
lala , gli  dimostrarono  che  in  capo  ad  un 
certo  tempo  la  loro  orina  offriva  tutti  i ca- 
ratteri di  quella  degli  erbivori,  cioè  era  spo- 
glia  di  acido  urico  e di  fosfato  di  calce. 

CALCOLI  OatRABl  UMAVI . 

Chiaraansi  calcoli  orinarj  o pietre  le  con- 
crezioni formatesi  il  più  delle  volle  a spese 
degli  elementi  dcll’orina  nella  vescica  , nei 
reni  e nei  loro  condotti.  Giusta  il  luogo  in 
cui  esistono,  chiamami  calcoli  vtscicaU,  nrut- 
Ii  , uretrali 
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Varia  ne  è la  forma  e la  grossezza.  Alcuni 
non  sono  più  grossi  della  testa  di  uno  spillo, 
e ben  di  spesso  si  evacuano  mano  mano  clic 
si  formano,  costituendo  la  malattia  detta 
renella.  Altri  puonno,  soggiornando  nella  ve- 
scica, acquistare  uno  sviluppo  tale,  da  disten- 
dere qurll'organo,  e da  riempirlo  talvolta  in 
parte.  La  loro  forma  in  quest'attimo  caso  è 
ovoide»  o sferoide.  Soventi  volte  risultano 
dalla  sovrapposizione  di  strati  di  diversi  o 
della  stessa  natura  sopra  un  punto  centrale, 
che  chiamasi  nocciolo  , o nucleo , e clic  può 
essere  od  un  corpo  straniero  od  un  piccolo 
calcolo  primitivamente  formato.  I calcoli  re- 
nili od  uretrali  offrono  generalmente  la  for- 
ni » della  cavità  in  cui  si  originarono. 

Alcuni  sono  a superficie  liscia,  altri  aspra, 
tubercolosa  II  colore,  la  durezza  e la  densità 
variano  assai.  Le  diverse  sostanze  di  cui  si 
«"impongono  sono  ordinariamente  insolubili 
nell'acqua  o poco  solubili,  e molte.  Oggigior- 
no se  ne  conoscono  8,  clic  isolale,  od  insie- 
me formano  ogni  calcolo.  Tali  sono:  Vacido 
urico , l'u/nlo  d'ammoniaca , il  fot  fato  di  cal- 
ce , il  fosfato  di  mtignesia  e di  ammoniaca  , 
Vots alato  di  calce , Vossùio  cistico , l 'ossido 
xantico,  la  fibrina.  Le  molecole  di  questi  di- 
versi corpi  sono  agglutinate  da  una  materia 
animale  analoga  al  muro. 

Le  quattro  ultime  sostanze  non  si  riscon- 
trano nel  l'orina  umana,  ma  si  formano  sotto 
alcune  circostanze.  L'ossido  cistico  c assai  ra- 
ro ; l'ossido  xantico  e la  fibrina,  che  non  si 
trovarono  che  una  sol  volta , sembrano  pro- 
dotti accidentali.  Gli  altri  principj  sono  più 
comuni,  « riscontransi  od  allo  stato  di  purezza, 
o mescolati  gli  uni  cogli  altri. 

Calcoli  di  acuto  urico.  Sono  giallastri,  bru- 
ciano senza  residuo  , c sviluppano  un  forte 
odore  ammoniacale  e d’idroeianato  di  ammo- 
niaca. Sono  solubili  intieramente  nel  liquore 
dt  potassa  e di  soda  caustica,  e ne  vengono 
precipitali  in  fiocchi  bianchi  dagli  acidi.  Trat- 
tati coll’acido  nitrico  si  distolgono  con  ef- 
fervescenza, c<l  evaporato  il  liquido  a siccità 
fintano  un  residuo  di  un  he!  rosso. 

Calcoli  durato  d ammoniaca  I calcoli  for- 
mati da  questo  sale  hanno  un  colore  grigio 
cinereo,  sono  inodori  ed  insipidi,  solubili  con 
isviluppo  di  gaz  ammoniaco  nella  soluzione  di 
potasi  e dì  soda  caustica  , e si  comportano 
come  la  soluzione  dei  precedenti. 

Calcoli  di  fosfato  di  calce.  Bianchi,  a strati 
concentrici,  non  cristallini,  infusibili  al  fuo- 
co. insolubili  nella  potassa  , formanti  coll'a- 
cido solforico  una  poltiglia  densa  a motivo 
del  solfito  di  calce  che  si  origina;  solubili 
intieramente  c senza  effervescenza  nell'acido 
nitrico  , da  cui  l'ammoniaca  precipita  il  ta- 
stalo di  calce  sotto  tarma  di  una  gclatiua 
semi  trasparente. 

Calcoli  di  fosfato  di  magnesia  e di  ammo 
niaca.  bianchi,  cristallini  , semi  t raspai  cu  Ci  , 


che  esalano  al  fuoco  nn  odore  di  ammoniaca 
vetrificandosi  ad  un  calor  rosso,  che  svilup- 
pano lo  stesso  odore  colle  soluzioni  di  po- 
tassa e di  soda , che  si  sciolgono  senza  effer- 
vescenza negli  acidi  solforico,  nitrico  ed  idro- 
clorico. 

Calcoli  di  ossalato  di  calce . La  loro  tanna 
è particolare;  presentano  numerosi  tubercoli, 
od  asprezze  alla  loro  superficie  come  i frutti 
del  moro,  per  cui  diconsi  calcoli  morarj.  Sono 
grigi  e talvolta  bruni,  insolubili  negli  acidi  e 
negli  alcali,  decomponibili  ad  un  calor  rosso, 
net  qual  caso  caogiausi  in  carbonato  di  calce 
od  in  calce  pura. 

Calcoli  dossido  cistico  Sono  assai  rari.  Fu- 
rono osservati  prima  da  IVolLuton  c poi  dal 
dottor  Marcel. 

L'ossido  cistico  , che  tarma  questi  calcoli , 
è in  cristalli  irregolari,  giallastri,  semi. tra- 
sparenti come  la  cera.  Si  distingue  per  la 
proprietà  di  spandere  riscaldato  un  odore 
fetido  particolare.  Si  discioglie  egualmente 
bene  negli  alcali  e negli  acidi  fosforico,  ni- 
trico cd  idroclorico.  Coti  questi  due  ultimi 
produce  delle  combinazioni  acide  clic  cristal- 
lizzano facilmente  in  eleganti  aghi  rasali  d'aspet- 
to salino.  Di  questa  proprietà  gli  derivò  il 
nome  di  ossido.  È composto,  giusta  l'-maiisi  da 
noi  fatta,  di  3G,x  di  carbonio,  di  3$  d'azoto, 
di  17  d'ossigeno,  e di  10,8  cFidrogenc.  Lo  ab- 
biamo riscontrato  in  uq  calcolo  vcscicale  di 
un  cane. 

Calcoli  di  ossido  xantico  e di  fibrina.  Que- 
ste due  varietà  non  furono  osservate  che  una 
volta  dal  signor  Marcel  La  sostanza  animale 
del  primo  fu  cosi  chiamata  dall'essere  solu- 
bile negli  acidi,  e dal l'iugial lire  coll'acido  ni- 
trico (govOo;, giallo  ).  Rispetto  all’origine  della 
fibrina  devesi  credere  che  un  coagulo  di  san- 
gue siasi  deposto  nella  vescica,  e che  abbia 
dato  accidentalmente  origine  a questa  varietà 
di  calcolo. 

Siccome  fra  gli  esposti  elementi  dei  cal- 
coli ve  n'ha  di  quelli  già  esistenti  nell  orina, 
cosi  l'origine  di  queste  concrezioni  può  di- 
enderc  dalla  separazione  di  tali  elementi. 
11  questo  modo  si  formarono  i calcoli  di 
acido  urico,  di  u rato  dammnniaca,  di  fosfato 
di  calce  c di  fosfato  ammoniaco-  magnesiano, 
clic  sono  i più  comuni.  Le  due  prime  sostan- 
ze puonno  per  la  loro  poca  solubilità  sepa* 
rarsi  facilmente  dall’orma  , laddove  le  altre 
due  non  si  precipitano  se  non  nel  caso  in 
cui  l’orina  non  contenga  più  abbastanza  di 
acido  libero  per  tenerle  in  soluzione,  o quan- 
do una  parte  d’ammoniaca  secreta  nello  stes- 
so tempo  ne  effettua  la  saturazione. 

L’ossido  cistico,  ebe  c assai  raro  nei  cal- 
coli devesi  certamente  riguardare  coinè  un 
prodotto  morboso  proveniente  dall’alterazione 
di  uno  dei  principj  dell 'orina  senza  dubbio 
dell’acido  urico.  Rispetto  oll'ossalato  di  calce 
ebe  si  riscontra  piuttosto  frequentemente,  ai 
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sviluppa  pure  sotto  l'influenza  di  alcuni  «tati 
morbosi  ; ma  si  ignora  se  primamente  Tenga 
separato  dai  reni  l'acido  ossalico  libero,  e se  per 
la  sua  affinità  Terso  la  calce  decomponga  in 
seguito  il  fosfato  di  calce;  giacché  trovasi  aera* 
pre  unito  a questa  base  come  principio  co- 
stituente de’  calcoli.  Sebbene  sia  difficile  spie- 
garne l'origioe,  parecchie  osservazioni  tendo- 
no a far  credere  che  i suoi  elementi  almeno 
•ieno  forniti  da  certi  cibi.  Parecchi  esempi 
attestano  che  persone  , le  quali  facevano  uso 
abitualmente  di  acetosella,  che  contiene  ima 
grande  quantità  di  acido  ossalico,  resero  delle 
pietruzze  o piccoli  calcoli  formati  di  ossalato 
di  calce. 

Calcoli  orinarj  degli  ammali  Nella  vescica 
degli  animali  si  formano  pure  talvolta  delle 
concrezioni  affatto  identiche  nella  loro  ori- 
gine a quelle  della  vescica  umana,  e che  so- 
no in  rapporto  colla  composizione  dcll'orina 
in  mezzo  alla  quale  sonosi  sviluppate. 

Fra  gli  animali  carnivori  non  avvi  che  il 
cane  su  cui  siasi  esaminata  la  natura  di  tali 
concrezioni,  le  quali  d’altronde  sembrano  as- 
sai frequenti  in  questo  animale. 

Le  esperienze  (fa  noi  fitte  ci  dimostrarono, 
clic  la  maggior  parte  delle  sostanze  che  si 
trovano  nei  calcoli  orinarj  dell'uomo  si  ri» 
scontrano  pure  iu  quelle  del  cane.  Ne  ab- 
biamo conosciute  5 specie,  i 1 Fosfato  ammo- 
niaco magnesiano  e tracce  di  fosfato  di  calce 
(assai  comune),  a*  Fosfato  ammoniaco  rna- 
gnesiano  e fosfato  di  calce  in  quantità  diversa 
(assai  comune).  3.*  Uralo  d'ammoniaca  me- 
scolato a fosfato  di  calce  ( poco  comune).  4 * 
Ossalato  di  calce  cristallizzato  puro  (rara). 
5.*  Ossido  cistico  con  tracce  di  fosfato  di 
calce  (assai  rara).  ( Journal  de  chimie.  toro. 
JV,pag.3G5). 

Calcoli  orinarj  degli  animali  erbivori.  Le 
esperienze  intraprese  da  parecchi  chimici  sulla 
natura  di  questi  calcoli  nel  cavallo,  nel  bue 
e nella  vacca,  fecero  conoscere  che  sono  ge- 
neralmente composti  di  carbonato  di  calce  , 
di  un  po' di  carbonato  di  magnesia  mescolati 
a muco  proveniente  dalla  vescica.  Essi  offro- 
no delle  differenze  nel  colore,  nel  vilume,  e 
nella  durezza.  Si  distinguono  facilmente  per 
l'effervescenza  spumosa  che  producono  cogli 
acidi,  e per  la  calce  viva  che  lasciano  calci- 
nandoli fortemente. 

DEL  SUCCO  GASTRICO. 

I fisiologi  chiamarono  succo  gastrico  un 
fluido  particolare,  secreto  dalla  membrana  in- 
terna dello  stomaco,  al  quale  si  attribuì  la 
proprietà  di  disciogliere  gli  alimenti  intro- 
dotti in  questo  viscere,  e di  convertirli  in 
chilo. 

Questo  fluido  puossi  ottenere  con  diversi 
processi  i I.*  uccidendo  un  animale  dopo  averlo 
latto  digiunare;  a.°  facendo  inghiottire  a de- 


DI  CHIMICA. 

gli  animali  delle  spugne  attaccate  ad  uno 
spago  ed  eatraendole  in  capo  a qualche  tem. 
po  onde  spremerne  l’umore  contenuto;  3° 
determinando  il  vomito  in  persone  a digiuno. 

Qualunque  sia  il  processo  é impossibile  di 
ottenere  questo  succo  in  uno  stato  di  grande 
purezza;  infatti  deve  essere  mescolato  con 
una  porzione  di  saliva  e di  muco  della  boc- 
ca, dell’esofago  e dello  stomaco  ; ed  è perciò 
che  i diversi  medici  e fisiologi  che  ne  de- 
scrissero le  proprietà  ne  trovarono  soventi 
volte  di  opposte. 

Questo  fluido  tal  quale  trovasi  nello  sto- 
maco, e quando  la  sua  secrezione  venne  de- 
terminata da  corpi  stranieri  incapaci  di  al- 
terarne le  proprietà,  è torbido,  incoloro,  ino- 
doro, arrossa  leggiermente  la  tintura  di  tor- 
nasole , non  si  ooagula  al  calore , e fornisco 
circa  t/ioo  del  sno  peso  di  un  residuo  fisso 
giallastro,  di  un  sapore  salso  e piccante. 

L'acidità  di  questo  fluido  sembra  costante 
qaando  è puro , e se  la  superficie  interna 
dello  stomaco  gode  della  proprietà  di  arros- 
sare la  carta  di  tornasole  dipende  da  questo 
succo  da  cui  trovasi  umettata. 

Le  opinioni  dei  chimici  intorno  alla  na- 
tura dell'acido  del  succo  gastrico  sono  diffe- 
renti. Il  signor  Chevrtul  da  sé,  ed  il  si- 
gnor Qurret  ed  io  insieme  analizzando  il  succo 
gastrico  del  cane  abbiamo  conosciuto  che  la 
sua  acidità  dipende  da  un  acido  identico 
all'acido  lattico  (acido  acetico  impuro)  Il 
signor  dottor  Frouf  annunciò  essere  quest'a- 
cido libero  l'idroclorico  ; e 6nalroeote  i si- 
gnori l'ir  de  manti  e Gmtlin  nelle  loro  ricerche 
sulla  digestione  immettono  , che  tale  acidità 
dipenda  c dall'acido  idroclorico  e dall'acetico 
insieme. 

Frattanto  finché  nuove  esperienze  confer- 
mino o distruggano  i risultali  degli  udì  o 
degli  altri  noi  ripeteremo  con  Chevrtul  i ca- 
ratteri acidi  del  succo  gastrico  da  una  certa 
quantità  di  acido  acetico,  essendo  questa  opi- 
nione maggiormente  in  rapporto  colla  na- 
tura dei  principj  secreti  dagli  organi  degli 
animali. 

I succhi  gastrici  dell'uomo  e del  cane  venne- 
ro particolarmente  esaminati  dal  sig.  Chevrtul. 
Esso  li  trovò  formati  di  acqua  , di  acido  lat- 
tico libero  ( acido  acetico  unito  ad  una  ma- 
teria organica),  di  una  materia  animale  so- 
lubile nell’acqua,  insolubile  nell’alcool,  di 
idroclorato  di  ammoniaca , e di  cloruro  di 
potassio  e di  sodio. 

Nelle  oostre  ricerche  intorno  alla  digestio- 
ne abbiamo  pure  assoggettato  varie  volte  di 
seguito  all'analisi  il  succo  gastrico  dei  cani 
ottenuto  mediante  spugne  fine  loro  fatte  In- 
ghiottire. Abbiamo  trovato  essere  composto 
di  acqua  98,  di  acido  lattico,  di  idroclorato 
di  ammoniaca  , di  cloruro  di  sodio,  di  una 
materia  animale  solubile  nell'acqua,  di  rauco  e 
di  fosfato  di  calce  in  quantità  riunita  uguale  a 3. 
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Le  stesse  esperienze  vennero  praticate  tulle 
anitre,  tulle  ranocchie  , tui  rospi  e tulle  lu- 
certole , ed  abbiamo  avverato  ebe  nello  sto- 
maco di  questi  animali  ai  formava  un  flui- 
do acido  identico  per  le  sue  proprietà  a 
quello  tolto  dal  cane  e da  noi  analizzato. 

Rispetto  all’  azione  particolare  di  questo 
succo  sugli  alimenti  Spallanzani  lo  riguar- 
dava come  il  loro  dissolvente,  ma  il  signor 
Montegre  ha  combattuto  questa  opinione.  Le 
esperienze  da  Leuret  e da  me  istituite  ci  di- 
mostrarono, che  questo  fluido  non  agisce  sugli 
alimenti  se  non  se  per  la  grande  quantità  di 
acqua  in  esso  contenuta  rammollendoli,  diluen- 
doli, ed  attenuandoli  in  modo  da  reuderli 
idonei  ad  esser  trasformati  in  molecole  chi  tose. 

CAPITOLO  XXII. 

Dei  prodotti  immediati  assai  idrogenati 
o delle  materie  grasse  degli  animali. 

Le  materie  grasse  od  i grassi  composti  dei 
varj  priocipj  immediati  già  altrove  fatti  co- 
noscere sono  assai  abbondanti  negli  animali. 
Trovami  contenuti  in  piccole  cellule  di  un 
tessuto  particolare,  il  tessuto  adiposo . Sono 
più  o meno  copiosi  sotto  la  pelle,  alla  super- 
ficie dei  muscoli  , i quali  ripetono  in  parte 
da  essi  la  forma  arrotondata  che  offrono  al- 
l'esterno, fra  i loro  intervalli,  intorno  ai  re- 
ni, nelle  duplicature  dell'epiploon,  ec.  ec. 

I grassi  variano  nella  consistenza  , nel  co- 
lore e nell’odore  giusta  gli  animali  da  cui  si 
estraggono.  Ouelli  tolti  dai  ruminanti  tono 
solidi  ed  inodori)  molli  ed  odorosi  nei  car- 
nivori) solidi , inodori  , assai  ontuosi  negli 
uccelli  gallinacei)  fluidi  cd  odorosi  nei  ce- 
tacei. Il  loro  colore  varia  secondo  l’età  de- 
gli animali  ; sono  bianchi  nei  soggetti  giova- 
ni, e gialli  in  quelli  di  età  avanzata. 

L'estrazione  del  grasso  dai  tessuti  che  lo  con- 
tengono è semplice.  Dono  aver  separati  que* 
sl'ullimi  ai  lavano  per  liberarli  dal  sangue  e 
dalla  linfa  contenuta  ne'  loro  vasi,  e quindi 
espoogonsi  ad  un  dolce  calore  con  uua  pic- 
cola quantità  d'acqua.  Il  grasso  liquefatto 
sorte  dal  tessuto  e si  separa  o per  decanta- 
zione o passandolo  attraverso  uno  staccio  di 
crioc  od  una  tela. 

Le  proprietà  fisiche  dei  grassi  sono  va- 
rie egualmente  che  le  chimiche.  Si  fondono 
a temperature  assai  differenti)  alcuni  sono 
liquidi  alla  temperatura  ordinaria  , ed  allora 
ehiamnnsi  olii  ) tali  sono  l'olio  di  pesce  e di 
piede  di  bue. 

Distillati  in  vasi  chiosi  si  decompongono 
e danno  una  piccola  quantità  di  acqua  , un 
principio  odoroso  volatile,  più  o meno  di 
acido  acetico,  dell'acido  sebacico,  degli  acidi 
margaricoed  oleico,  dei  gaz  composti  di  acido 
carbonico,  di  ossido  di  carbonio,  e di  idro- 
geno più  o meno  carbonato.  Finalmente  la- 
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sciano  una  piccola  quantità  di  carbone  spu- 
gnoso ed  assai  leggiero. 

L’aria  esercita  un'azione  particolare  sulla 
maggior  parte  dei  grassi  j li  colora  e loro  co- 
munica in  capo  ad  un  certo  tempo  un  odore 
forte  ed  un  sapore  acre.  Da  questa  altera- 
zione dipende  la  loro  rancidezza.  L'acqua  non 
ha  azione  aui  grassi  , l'alcool  invece  li  di- 
scioglie specialmente  a caldo  in  diverse  pro- 

Fiorziooi.  L'etere  solforico  e gli  olii  volatili 
i disciolgono  anche  a freddo,  ed  è perciò 
che  si  usano  per  togliere  le  macchie  di  grasso 
dalle  stoffe  di  seta  e di  lana. 

Fra  i corpi  combustibili  non  ewi  che  il 
fosforo  e lo  zolfo  che  possano  disciogliersi 
nei  grassi  a caldo.  Il  cloro  e lo  jodio  sottrag- 
gono loro  una  certa  quantità  di  idrogene , e 
si  trasformano  anche  alla  temperatura  ordi- 
naria, l'uno  in  acido  idroclorico,  e l'altro  in 
acido  idrojodico. 

1 metalli  non  hanno  che  poca  azione  sui 
grassi,  eccetto  quelli  che  soqo  assai  ossidabi- 
li, i quali  p nonno  reagire  su  di  loro  e par* 
zialmrnte  saponificarli 

Gli  ossidi  metallici  li  decompongono  per 
la  massima  parie  coll'intervento  dell'acqua  tra- 
sformandoli in  acidi  ma rgarico,  oleico,  ed  in 
glicerina,  soprattutto  quelli  che  sono  formate 
di  stearina  e di  oleiua.  Gli  altri  si  compor- 
tano come  abbiamo  esposto  in  trattando  di 
ciascuno  di  questi  priocipj. 

I grassi  i più  usati  sono  quelli  di  porco, 
di  montone  e di  bue.  Tra  le  altre  materie 
grasse  irovansi  il  buréo,  il  bianco  di  balena, 
l'olio  di  pesce  e l'olio  di  piede  di  bue. 

Grasso  di  porco.  Si  conosce  sotto  il  nome 
di  sugna,  di  strutto.  Si  estrae  dallo  strigolo  di 
porco  taglialo  in  piccoli  pezzi,  lavato,  e quindi 
Fatto  fondere  ad  un  dolce  calore,  onde  sepa- 
rare colla  feltrazione  il  tessuto  in  cui  il  grasso 
stesso  è contenuto. 

Questo  grasso  è bianco,  molle,  leggiermente 
odoroso.  Si  fonde  a 4-  è composto  di 
stearina  e di  oleina,  ed  è facilmente  saponi- 
ficabile. È composto  di  carbonio  79,098,  di 
ossigeno  9.756 , e di  idrogene  11,146.  Si  usa 
come  alimento,  e forma  la  base  di  molte  pom- 
mate  cosmetiche,  di  unguenti,  ec.  ec. 

Grasso  di  montone  e di  bue.  Questi  due 
grassi  hanno  pressoché  i medesimi  caratteri. 
Chiamami  col  nome  di  se^o)  si  purificano 
come  il  grasso  di  porco. 

Sono  bianchi,  insipidi,  quasi  inodori,  di 
consistenza  soda , fusibili  0 -f-  47  » poco  so- 
lubili nell’alcool  bollente  , saponificabili  in- 
tieramente dagli  alcali,  formati  di  stearina  e 
di  oleina  come  il  precedente , ma  in  altre 
proporzioni.  Il  sevo  di  moutone , giusta  Che - 
vreul,  contiene  un  po'  di  ircioa. 

Entrano  nella  composizione  di  parecchj  un- 
guenti ed  impiastri;  ma  il  maggior  uso  è 
quello  di  comporne  le  candele. 

Burro ■ Non  esiste,  che  nel  latte,  da  cui 
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si  separa  spontaneamente  mescolato  ««1  una 
piccola  quantità  di  cacio  e di  siero.  Abbiamo 
indicato  il  metodo  di  estrazione  all'articolo 
latte. 

Il  burro  è molle,  di  odore  grato,  di  sapore 
leggiermente  aromatico,  di  colore  giallo  più 
o meno  pallido;  si  fonde  a -f-  36,  e si  se- 
para dal  cacio  c dallo  siero,  che  sempre  con- 
tiene. 

L'aria  lo  altera  prontamente,  soprattutto 
nell'estate;  acquista  un  odore  forte  cd  un  sa- 
pore acre.  Questa  alterazione  è determinata 
dai  principi  stranieri  che  contiene,  giacché 
dopo  fuso  poossi  conserrare  lungo  tempo, 
come  ben  si  conosce,  senza  irrancidire.  Lo 
stesso  effetto  si  ottiene  quando  si  impasta  con 
una  certa  quantità  di  sale.  Il  burro  é com- 
posto di  stearina  , di  oleina,  di  butirrina,  di 
un  principio  odorante  c di  un  po'  di  acido 
butirrico  ( Chevreul  ). 

Bianco  di  balena  ( Sperinocele ).  Questa  ma- 
teria grassa  di  una  natura  particolare  esiste 
disciolta  in  un  olio  interposto  fra  le  mem- 
brane del  cervello  di  varie  specie  di  cetacei 
( PhyttUr  macrocephalus).  Trovasi  pure,  ma 
in  minore  quantità,  nell'olio  di  balena.  Il  sig. 
Chevreul  la  chiamò  celino  da  xijroc  balena.  Si 
separa  dall'olio  cui  è mescolata  premendolo 
in  aacchi  di  lana,  e facendo  quindi  bollire  il 
residuo  con  una  certa  quantità  di  liscivio  di 
potassa  che  saponifica  l'olio  e lascia  il  bianco 
di  balena  puro. 

Questa  sostanza  ben  depurata  è in  masse 
più  o meno  considerevoli,  formate  di  larghe 
lamine  brillanti,  madreperlacee,  un  po' flessi- 
bili sotto  le  dita  cd  assai  molli  al  tatto.  Non 
ha  azione  sul  tornasole,  si  fonde  a -f-  4^»  è 
insolubile  nell’acqua,  solubile  nell'alcool  cal- 
do, da  cui  si  precipita  sotto  forma  di  lamine 
col  raffreddamento.  Assoggettata  alla  distil- 
lazione si  volatilizza  quasi  intieramente;  gli 
alcali  non  la  saponificano  che  in  parte,  e la 
trasformano  in  dal  cd  in  acidi  margnriri  ed 
oleico  (».  celino,  p.  33g).  È inoltcrobile  dal- 
l'acido  nitrico. 

Usi . Il  bianco  di  balena  serve  per  formare  • 
certe  pommate  assai  raddolcenti;  il  suo  mag- 
gior u»o  poi  si  è per  la  fiibhricatiooe  delle 
candele  trasparenti,  unendolo  ad  una  piccola 
quantità  di  cera  bianca. 

Olio  ili  pesce.  Quesl'oliò  sì  estrae  da  di- 
verse  parti  della  balena,  e da  varj  altri  pesci 
maggiori  marini.  Si  ottiene  esponendo  all’a. 
zionc  di  un  dolce  calore  le  parti  che  lo  con- 
tengono , e feltrando  il  liquido  oleoso  attra- 
verso una  tela.  Ila  un  colore  bruno  rossastro; 
è dento;  ma  poi  diviene  più  fluido  abban- 
donando una  materia  bianca  analoga  al  bianco 
di  balena  ; il  suo  odore  è forte  e disaggra- 
devole. 

Si  adopera  per  ottenere  luce  artificiale,  c 
per  formare  i saponi  comuni.  Quell'olio,  d’al- 
tronde identico  a questo,  che  si  separa  colla 


purificazione  del  bianco  di  balena  , chiamasi 
olio  di  spermaceti. 

Olio  di  piede  di  bue.  Quest'olio  formato  co- 
me tutti  gli  altri  corpi  grassi  di  stearina  e 
di  oleina,  si  prepara  facendo  cuocere  nell’ac- 
qua i piedi  di  bue  privati  della  parte  cornea. 
Esso  non  tarda  a nuotare  sulla  superficie  della 
decozione,  da  cui  si  separa  per  ischurirlo  col  ri- 
poso c colla  filtrazione  attraverso  un  tessuto 
di  lana,  su  cui  si  pone  uno  strato  di  carbone 
animale.  Purificato  e sempre  giallastro  , ino- 
doro; differisce  dalla  maggior  parte  degli  al- 
tri  corpi  grassi  liquidi  in  ciò  che  nou  si 
coagula,  che  ad  una  temperatura  assai  bissa. 

Usi.  Si  adopera  per  ungere  i meccanismi 
a motivo  della  sua  liquidità  anche  a parec- 
chi gradi  al  disotto  di  zero.  Si  usa  pure  per 
ungere  i cuuj  c dar  loro  della  pastosità. 

CAPITOLO  XXIII. 

Delle  parli  solide  componenti  i tessuti  semplici 
degli  animali. 

Abbiamo  riunite  in  questo  capitolo  tulle 
le  parti  solide , che  formano  i tessuti  sempli- 
ci degli  animali  , e che  sebbene  di  forma  , 
di  aspetto  e di  struttura  differenti,  giust  i le 
parti  in  cui  sì  trovano  e gli  osi , hanno  la 
medesima  composizione  chimica,  e danno  col- 
l'analisi gli  stessi  prodotti. 

SISTSMA  ■ BBVOSO* 

Questo  sistema  comprende  la  materia  cere- 
brale , la  midolla  spinale  cd  i nervi  che  uc 
prò  vengono. 

La  sostanza  che  compone  il  cervello  è evi- 
dentemente formata  ili  due  parli  distinte  , 
l'una  cinerea , l'altra  bianca ; ma  non  vennero 
per  anco  studiate  sotto  il  rapporto  della  com- 
posizione chimica.  Il  cervello  intiero  offre 
nel  suo  aspetto  una  sostanza  polposa  parte 
cinerea,  parte  bianca,  di  media  consistenza  e 
dotata  di  una  certa  elasticità.  È molle  al  lat- 
to , di  un  odore  fatuo,  più  pesante  dell'ac- 
qua. Lasciato  a sé  stesso  in  contatto  dell'.iria 
subisce  la  putrefazione  più  facilmente  di  ogni 
altra  sostanza  animale.  Esposto  al  calore  di- 
viene più  consistente,  si  diseccaci  rende  fra- 
gile. Macinato  coll'acqua  forma  un'emulsione, 
che  è coagulata  dal  calore,  dagli  acidi  c dal- 
l’alcool. 

Giusta  l'analisi  del  sig.  Vauquelin  il  cer- 
vello contiene  sopra  100  parti:  acqua  8o,oo  $ 
materia  grassa  bianca  4*3  ; materia  glassa 
rossa  0,70  ; osmazoma  1,1  a ; albumina  7,00  ; 
fosforo  unito  alla  materia  grassa  i,5o;  zolfo, 
fosfato  di  po lassa  , fosfito  di  calce  e di  ma- 
gnesia 5,15.  Il  cervelletto  è formato  degli 
stessi  clementi  , come  pure  il  cervello  degl» 
animali  erbivori. 

11  metodo  dal  sig.  Vauquclin  usalo  nelle  sue 
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«»spcrien*e  è semplice;  consiste:  i.°  nel  seccare 
il  cervello  a bagno  maria  per  valutare  la  quan- 
tità di  acqua  contenuta  in  quest'organo  ; a.° 
nel  ridurre  in  polta  con  un  pestone  di  legno 
in  mortajo  di  marmo  una  porzione  di  cer- 
vello spogliato  delle  sue  membrane  , e nello 
stemperarla  in  5 volte  il  suo  peso  di  alcool 
a 36  ; 3.°  nel  portare  allYbulluione  questo 
miscuglio  e feltrare  l’alcool;  5 ° nel  far  «gire 
una  nuova  porzione  di  alcool  eguale  alla  pri- 
ma sul  residuo. 

L'alcool  feltrato  ha  un  colore  verdastro  $ 
col  raffredda  mento  si  separa  la  materia  grassa 
sotto  forma  di  fiocchi  e di  lamine.  Separata 
colla  filtrazione  questa  materia,  si  distilla 
l’alcool  fino  ad  i/8  «lei  suo  volume,  e si  com- 
pie l'evaporazione  in  una  cassala.  Ótliensi  un 
residuo  giallo  rossastro  composto  di  due  stra- 
ti} l’uno  di  aspetto  oleoso,  che  occupa  il  fon- 
do; l'altro  meno  colorato,  di  consistenza  gom- 
mosa, che  puossi  assai  bene  separare  con  un 
po’  di  acqua  oprrando  a caldo.  La  materia 
grassa  si  precipita  e l’osmazotna  resta  in  so- 
luzione nel  liquido  acquoso. 

La  porzione  di  cervello  insolubile  nell’al- 
cool, è formata  intieramente  di  albumina  con- 
tenente una  piccola  quantità  di  fosfato  di 
calce. 

Rispetto  alle  sostanze  saline  contenute  nel 
cervello  si  ottengono  bruciandone  una  parte, 
e trattando  coll’acqua  il  carbone  perottencrc 
i sali  solubili  , c quindi  coll'acqua  aridulata 
di  acido  idroclorico  per  isolare  quelli  inso- 
lubili. 

La  materia  grassa  bianca  det  cervello  c ri- 
marcabile per  le  sue  proprietà.  Non  ba  azione 
sul  tornasole,  è bianca  , concreta  , ma  molle 
c viscida;  il  suo  aspetto  è rasato  e brillante; 
macchia  la  carta  allo  stesso  modo  degli  olj  ; 
si  stempera  nell’acqua,  e forma  con  essa  una 
specie  Hi  emulsione.  Esposta  all’azione  del 
calure  si  fonde  , ma  non  acquista  la  fluidità 
del  grasso.  È insolubile  nell’alcool  freddo,  so- 
lubile nel  bollente , da  cui  si  precipita  col 
raffreddamento  dotata  di  tutti  i suoi  carat- 
teri. La  soluzione. di  potassa  o di  soda  non 
la  disciolgono  nè  anche  a caldo,  per  cui  si 
distingue  dalle  materie  grasse  ordinarie,  e si 
accosta  alla  cctina  ed  alla  colesterina  ; get- 
tata in  un  crogiuolo  di  platino  rosso  brucia 
spandendo  molta  fiamma  c fuliggine  , e la- 
sciando una  piccola  qnantità  di  carbone  Que- 
sto residuo  carbonoso  è acido,  difficile  ad  in- 
cenerirsi, perché  contiene  una  parte  di  acido 
fosforico  formatosi  nella  combustione  a mo- 
tivo del  fosforo  , che  la  materia  bianca  con- 
tiene nel  novero  de’ suoi  clementi. 

La  materia  grassa  rossa  separata  dal  cer- 
vello col  mezzo  indicato  ha  una  tinta  rosso, 
bruna  , di  un  odore  simile  a quello  del  cer- 
vello, ma  più  forte,  di  .sapore  analogo  a quello 
del  grasso  rancido.  Non  ha  azione  sulla  carta 
di  tornasole;  è suscettibile  di  stemperarsi  nel- 
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l’acqua  e di  formare  una  specie  di  emulsione 
omogenea,  che  gli  acidi  precipitano.  Bruciata 
all’aria  in  un  crogiuolo  fornisce  pure  un  car- 
bone acido  contenente  dell’acido  fosforico, 
che  proviene  come  quello  del  carbone  della 
materia  bianca,  dal  fosforo  in  essa  contenuto. 

La  presenza  del  fosforo  in  queste  due  ma- 
terie grasse,  e la  sua  trasformazione  in  acido 
fosforico  spiegano  la  difficoltà  che  s’ incontra 
nell’incenerirc  il  carbone  proveniente  dalla 
combustione  del  cervello  intiero.  Quest’acido 
applicato  sulla  superficie  del  carbone  come 
una  sottile  vernice,  impedisce  il  contatto  del- 
l’aria. 

DEL  MIDOLLO  ALLUNGATO  B SPINALE. 

Queste  due  sostanze,  giusta  f^auqueUrt,  sono 
della  stessa  natura  del  cervello.  Contengono 
però  molto  maggiore  quantità  di  materia 
grassa,  e meno  di  albumina,  di  osmazoma  e 
di  acqua  ; e da  ciò  dipende  certamente  la  loro 
maggiore  consistenza  in  confronto  del  cervello. 

dii  rsrvi. 

Anche  i nervi  sono  della  stessa  natura  del 
cervello  ; ma  in  essi  esiste  molto  meno  di 
materia  grassa  e più  d’albumina.  Contengono 
inoltre  una  piccola  quantità  di  grasso  comu- 
ne, ebe  si  discioglie  nell’alcool  bollente,  e si 
depone  al  fondo  del  liquido  rolla  materia 
grassa  particolare.  I nervi  spogliati  così  della 
loro  materia  grassa  diventano  semitrasparenti; 
trattandoli  poscia  per  lungo  tempo  coll’acqua 
bollente  si  imbiancano,  diventano  opachi , si 
gonGano  senza  disciogliersi;  ma  però  l’acqua 
nella  quale  bollirono,  convenientemente  eva- 
porata fornisce  una  piccola  quantità  di  gela- 
tina, a motivo  certamente  del  tessuto  cellu- 
lare , che  unisce  le  fibre  nervose , e fa  parte 
del  ncvrilcmma. 

DEL  LIQUORE  DEI  VE1TTRICOLI  DEL  CERVELLO. 

Questo  liquido  non  esiste  solamente  nei 
ventricoli  del  cervello,  ma  eziandio  fra  le  sue 
membrane  ed  alla  sua  superfìcie.  Viene  inces- 
santemente esportato  dai  vasi  assorbenti  o 
dalle  vene,  ma  talvolta  si  raccoglie  in  grande 
quantità  , e produce  gli  idrocefali  di  diverse 
specie. 

Questo  liqaido  sembra  analogo  nelle  sue 
proprietà  a quello  che  esiste  nella  guaina  spi- 
nale. Noi  abbiamo  trpvato,  analizzando  quello 
tolto  dal  cervello  di  un  uomo  affetto  da  pa- 
ralisi da  due  anni,  che  la  sua  densità  era  a 
-f-  t8°6  eguale  ad  1,0086,  che  conteneva 
98,738  di  acqua,  0,444  osmazoma;  0,713 
di  cloruro  di  potassio  e di  sodio  , o,of>8  di 
soda,  di  materia  animale  e di  fosfato  di  soda  ; 
0,047  albumina  ( Journal  de  chimic , t.  IV, 
pag.  070). 
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dscxb  coBcnezion  ccncsaALt. 

Sono  mollo  frequenti  nell'Interno  della  ghian» 
dola  pineale  alcune  piccole  concrezioni  dure, 
irregolari  , die  ai  scoprono  schiacciando  fra 
le  dita  questo  corpo  ghiandoloso.  Sono  assai 
comuni  nel  cervello  dell'uomo , e risultano  , 
come  ha  dimostrato  il  sig.  Fourcroy  pel  primo, 
di  fosfato  di  calce  e di  una  materia  mimale. 

Nella  massa  stessa  del  cervello  dell'uomo 
e degli  animali  si  trovino  , ma  di  raro,  delle 
concrezioni  molli  , più  consistenti  però  del 
cervello  stesso.  Fecuno  l'analisi  di  alcune 
trovate  nel  cervello  del  cavallo,  ed  abbiamo 
conosciuto  essere  composte  di  molta  coleste* 
rina  e di  materia  albuminosa.  Il  aig.  Movin 
ha  trovato  gli  stessi  principj  in  una  concre- 
zione cerebrale  di  un  uomo. 

Nel  plesso  coroideo  si  sviluppa  sovente  un 
gran  numero  di  piccole  concrezioni  appi  mate 
di  un  aspetto  micaceo  e molli  al  tatto  ; noi 
ci  siamo  assicurati  , che  erano  formate  esse 
pure  nella  massima  parte  di  colesterina. 

SISTEMA  OSSBO. 

Le  ossa  considerate  iu  generale  , e fatta 
astrazione  delle  loro  cartilagini , del  perio- 
stio, della  midolla  che  molte  contengono,  ec., 
sono  formate  di  due  parti  { l'una  di  natura 
organica , l'altra  inorganica  o minerale.  La 
prima  può  ragionevolmente  riguardarsi  come 
un  tessuto  cellulare  e denso,  nelle  areole  del 
quale  siasi  deposta  una  grande  quantità  di 
fosfato  di  calce,  del  carbonato  di  calce  ed  un 
po’  di  fosfato  di  magnesia  , di  allumina  e di 
ossido  di  ferro,  ec. 

Il  loro  insieme  serve  in  qualche  modo  di 
armatura  a tutta  la  macchina  animale}  ne 
sostengono  tutte  le  parti,  ed  inoltre  contengo- 
no le  più  delicate  in  cavità  particolari,  onde 
preservarle  dagl*  agenti  ritenti  ( le  ossa  del 
cranio  e le  vertebre)  La  loro  formi  è assai 
varia,  giusta  gli  usi,  cui  la  natura  le  ha  de- 
stinale. 

Proprietà . Le  ossa  sono  solide,  di  un  bian- 
co giallastro,  assai  dure  negli  animali  adulti, 
di  una  struttura  lamellosa  ; la  loro  densità 
varia  secondo  le  età.  Private  delle  parti  stra- 
niere che  le  circondano,  poi  seccate,  ai  con- 
servano inalterate  all’aria,  e solo  ingialliscono 
pel  trasudamento  di  una  parte  di  midolla 
rhe  contengono.  Se  però  l'aria  è umida,  dopo 
lungo  tempo  si  fanno  leggiere  e friabili  a mo- 
tivo della  decomposizione  del  loro  tessuto. 

Assoggettate  al  calore  difese  dall’aria  si 
decompongono,  si  carbonizzano  senza  defor- 
marsi , forniscono  tutti  i prodotti  delle  ma- 
terie azotate  , cioè  una  grande  quantità  di 
olio  rmpireumatico  assai  colorato  , ed  un  li- 
quido contenente  molto  carbonato  di  ammo- 
niaca, cd  una  certa  quantità  di  acetato  e di 
idroriaoato  della  stessa  base.  L'olio  ottenuto 
io  questa  circostanza  chiamasi  olio  empirei* 


malico  di  DippeL  Rettificato  con  Una  nuova 
distillazione  era  amministrato  come  antispa- 
smodico. Il  residuo  nero  di  questa  distilla- 
zione ha  la  forma  delle  ossa  adoperate,  ed  è 
composto  di  carbonio  contenente  una  piccola 
quantità  di  azoto,  e tutti  i sali  che  caislevano 
nelle  ossa.  A questo  residuo  fascinato  si  dà 
nelle  arti  il  uorae  di  carbone  di  ossa,  di  car - 
bone  animale 

Le  ossa  riscaldate  in  contatto  dell'aria  si 
decompongono  , bruciano  con  fiamma  , e la- 
sciano un  residuo  bianco  spugnoso. 

Le  ossa  trattate  coll'acqua  bollente  le  ce- 
dono una  piccola  quantità  del  loro  tessuto  , 
che  ai  trasforma  in  gelatina.  Questo  effetto 
è più  marcato  se  prima  della  cottura  si  ri- 
ducono in  minuzzoli,  o se  si  rinchiudono  in- 
tiere nella  pentola  papiniana  con  una  certa 
uantità  di  acqua  elevandone  la  temperatura 
no  a -f-  ilo,  o -f-  ila.  In  questa  circostanza 
tutta  la  materia  animale  viene  disciolta  e 
cangiata  in  grl  aina,  che  si  ottiene  colla  concen- 
trazione dell'acqua.  Le  ossa  cosi  private  d'*l 
loro  tessuto  si  fanno  friabili , porose  , e si 
riducono  facilmente  in  pappa  eoo  una  leg- 
gera pressione  fra  le  dita 

Le  ossa  poste  in  contatto  coll'acido  idro- 
clorico  debole  vengono  a poco  a poco  ram- 
mollite, giacché  si  disciolgono  i sali  calcarei, 
ed  in  capo  a qualche  tempo  ridotte  al  loro 
proprio  tessuto  presentano  tutti  i caratteri 
di  una  tessitura  cellulare  stipata  , ma  però 
assai  spugnosa.  La  materia  animale  così  se- 
parata conserva  la  forma  dell’osso  medesimo} 
e trattata  poscia  coll'acqua  bollente  per  qual- 
che tempo,  si  gonfia,  diviene  semitrasparente 
e finisce  col  disciogliersi  per  la  massima  parte 
nell'acqua,  convertendosi  in  gelatina.  Questo 
processo  dovuto  al  sig  Darcet  venne  appli- 
cato non  solo  alla  preparazione  della  gelatina 
pei  bisogni  delle  arti;  ma  eziandio  delle  ta- 
volette secche  da  brodo , che  sono  formate  di 
gelatina  estratta  dalle  ossa  e mescolata  ad 
una  certa  quantità  di  succo  di  carne  c di 
radici.  Questa  gelatina  delle  ossa  stante  la 
sua  grande  purezza  rimpiazza  vantaggiosamente 
la  gelatina  comune  in  tutti  i suoi  usi. 

Le  proporzioni  degli  elementi  costitutivi 
delle  ossa  sono  diverse  secondo  le  età,  U si- 
tuazione dell’osso  stesso,  lo  stalo  di  sanità  e 
di  malattia  , non  che  le  specie  di  animali. 

Fourcroy , Fauquelin  e Berzélius  istituirono 
l'analisi  delle  ossa  amane  e di  bue-  Dalle  espe- 
rienze dei  primi  risulta  che  quelle  di  bue 
contengono  5i  di  tessuto  cellulare,  37  di  fo- 
sfato  di  calce,  10  di  carbonato  di  calce,  1,3 
di  fosfato  di  magnesia  , e delle  tracce  di  os- 
sido di  ferro  , di  allumina  e di  silice.  Il  sig 
Berxèlius  ammette  anche  del  fluoruro  di  cal- 
cio nella  proporzione  del  3 per  100.  Le  ossa 
umane,  giusta  questo  chimico,  sembrano  for- 
mate degli  stessi  elementi  , e solamente  in 
proporzioni  un  po'  diverse. 

È facile  il  determinare  la  proporzione  de' 


Digitized  by  CiOOglc 


CAPITOLO  VENTESIMOTERZO. 


firincipj  costituenti  delle  ossa.  Il  tessuto  cel- 
□lire  si  valuta  calcinando  fino  al  calor  bianco 
un  peso  conosciuto  di  oui  ben  secche-  La 
differenza  di  peso  fa  conoscere  la  quantità 
della  materia  animale.  Rispetto  al  residuo  , 
se  non  vuoisi  rilevare  che  il  rapporto  del 
fosfito  e del  carbonato  di  calce,  che  firmano 
la  base  principale  delle  ossa,  si  discioglie  nel* 
l'arido  nitrico  debole,  e si  versa  nella  solu- 
sionc  dell'ammoniaca  in  eccesso.  Il  fosfato  di 
calce  viene  precipitato  , e raccolto  sopra  un 
filtro  si  lava  , poi  si  secca  , si  calcins  , e se 
nc  prende  il  peso.  Nel  liquido  feltrato  si  ag- 
giugne  una  soluzione  di  carbonato  di  soda  , 
che  rigenera  il  carbonato  di  calce,  che  si  rac- 
coglie, si  secca  e si  pesa  Gli  altri  prineipj  in 
genere  si  trascurano  stante  la  loro  piccola 
quantità.  Quando  si  desidera  estrarli  conviene 
operare  sopra  una  massa  di  ossa  calcinale  un 

fio1  grande,  trattarle  coll'acido  solforico  come 
ecero  i sigg  Fourcroy  c FauqueUn,  stemperare 
la  massa  solida  che  ne  proviene  nell'acqua, 
separare  il  solfato  di  calce  formatosi  colla  fel- 
trasione,  precipitare  il  liquido  coll'armnonia- 
ca,  e trattare  il  precipitato  di  nuovo  coll'a- 
cido solforico,  che  separa  ancora  una  porzione 
di  calce , finalmente  ripetere  la  medesima 
operazione  finche  il  precipitato  formato  dal- 
l'ammoniaca ai  ridiscioglie  nell’acido  solfo- 
rico debole. 

Con  questi  diversi  trattamenti  si  trasforma 
tutta  la  calce  del  fosfato  e del  carbonato  in 
solfato  insolubile,  ed  il  liquido  contiene  al- 
lora tutto  l'acido  fosforico,  più  la  magnesia  , 
l'ossido  di  ferro.,  e l'allumina  allo  stato  di 
solfati  solubili  Versando  dell'ammoniaca  si 
satura  l'acido  fosforico  , si  decompongono  i 
solfiti,  e si  precipitano  i loro  ossidi,  fra  i 
quali  si  trova  del  fosfito  ammoniaco  magne- 
siano.  Questo  precipitato  si  tratta  con  una 
soluzione  di  potassa,  la  quale  discioglie  sola- 
mente l'allumina,  e decompone  il  fosfato  am- 
moniaro-magnrsiano  sviluppandone  l'ammo- 
niaca. L'allumina  viene  precipitata  dalla  sua 
soluzione  alcalina  coll'idroclorato  di  ammo- 
niaca { rispetto  alla  magnesia  ed  all'ossido  di 
ferro,  che  restsno  mescol  iti  si  trasformano  in 
solfati  , e questi  si  calcinano  fortemente  per 
decomporre  quello  di  ferro.  Cosi  ottenuto  il 
solfato  di  magnesia  isolato  li  discioglie  nel- 
l'acqua e si  precipita  la  magnesia  colla  potassa. 

La  silice  si  trova  nel  liquido  , da  cui  gli 
ossidi  vennero  separati  coll'ammoniaca.  Si  ot- 
tiene facendolo  concentrare:  si  precipita  sotto 
fórma  di  fiocchi  gelatinosi. 

Non  si  fecero  ancora  lavori  comparativi  per 
(stabilire  le  differenze,  che  possono  presentare 
Ir  ossa  nei  diversi  animali.  Il  aig.  A fanorl- 
Joaquim  Fernandes  de  Parrot  però  ha  pub- 
blicato l’anno  scorao  lo  schizzo  di  un  lavoro 
intorno  ai  rapporti  che  esistono  tra  la  com- 
posizione delle  ossa  di  parecehj  animali  ed  il 
loro  genere  di  'nutrimento.  In  queste  riccr- 
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che  ha  stabilito  le  proporzioni  rispettive  del 
fosfato  e del  carbonato  di  calce  delle  ossa  , 
come  pure  le  proprietà  del  loro  tessuto  pa- 
renchimatoso. 

Eccone  l i tavola  che  offre  le  proporzioni 
•opra  1000  parti: 


NOME 

DEGLI  ANIMALI 

Fosfato 
di  calce 
sopra 
1000 

Carbonato 
di  calce 
sopra 
1000 

Montone 

800 

19S 

Leone 

o5o 

a5 

Pollastro 

886 

1 >4 

Pesce 

9*9 

53 

Rana 

9S3 

»4 

Da  questi  risultati  ai  scorge  che  le  ossa 
degli  animali  che  si  nutriscono  esclusivamente 
di  vegetabili  contengono  meno  fosfato  che 
le  ossa  degli  altri  animali,  e che  queste  pro- 
porzioni sono  in  rapporto  col  genere  di  nu- 
trimento. 

Un'altra  osservazione  importante  venne  fatta 
dallo  stesso  autore.  Conobbe  egli,  che  il  tes- 
suto parenchimatoso  di  queste  differenti  ossa 
aveva  assai  diverse  proprietà  ; che  quello  delle 
ossa  di  leone  e di  montone  si  discioglieva  in- 
tieramente in  gelatina  nell'acqua  bollente  $ 
che  qurtlo  di  ossa  di  pollastro  lasciava  una 
parte  fibrosa  analoga  alla  fibrina  $ che  final- 
mente nei  pesci  e nella  rana  era  insolubile 
nell’acqua  bollente,  e somigliava  molto  nelle 
proprietà  al  muco. 

Gli  usi  delle  ossa  sono  assai  numerosi.  Ser- 
vono non  solo  all’estrazione  della  gelatina  , 
ma  si  adoperano  pure  ridotte  in  polvere  co- 
me ingrasso  in  agricoltura.  Dalla  loro  decom- 
posizione al  fuoco  in  vasi  chiusi  ottiensi  Po- 
lio animale  di  Dippel , cosi  usato  in  medi- 
cina veterinaria.  Col  carbonato  di  ammoniaca 
formatosi  nelle  stesse  circostanze  si  prepara 
il  sale  ammoniaco.  Il  carbone  che  producono, 
ridotto  in  polvere  forma  il  carbone  animale 
usatissimo  in  pittura  e come  mezzo  scolorante. 
Questa  proprietà,  più  sviluppata  che  in  ogni 
altro  carbone,  dipende  dallo  stato  di  divisione 
in  cui  si  trova  il  carbonio  in  esso  contenuto] 
finalmente  oltre  l'uso  che  si  fa  delle  ossa  in- 
tiere per  formare  varj  oggetti,  si  compongono 
colla  loro  cenere  le  copelle  atte  a raffinare 
l'oro  e l'argento,  e se  ne  estrae  il  fosforo. 

Delle  corna  di  cervo.  Questo  prolungamento 
osseo  c identico  nelle  sue  proprietà  alle  al- 
tre ossa.  Raspato  e bollito  nell'acqua  fornisce 
una  gelatina,  che  si  usava  pel  passato  in  me- 
dicina , ma  che  non  è per  nulla  diversa  da 
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J|uell*  delle  ossa.  Soggettato  alla  distillazione 
ordisce  i medesimi  prodotti . Se  ne  preparava 
per  Paddietro  Volio  animale  di  Dipoti  ed  il 
sale  volatile  di  corno  di  cervo  , eoe  non  è 
che  una  parte  di  sotto-carbonato  di  ammo- 
niaca coloralo  da  un  po'  di  olio. 

Dei  denti.  Sono  piccoli  corpi  assai  duri  , 
di  natura  ossea  , coperti  in  una  parte  delia 
loro  superficie  da  una  materia  vetriforrae , 
chiamata  smalto.  Vario  ne  é il  numero  c la 
forma,  per  cui  ai  distinsero  in  tre  classi.  Nel 
dente  hannovi  due  parti  : la  radice  affatto 
identica  nelle  sue  proprietà  all'osso  , che  c 
infossata  nell'alveolo  ; la  corona  che  trovasi 
libera,  e che  è coperta  -li  una  materia  bianca 
semitrasparente  assai  dura  e lamellosa.  Nel 
mezzo  di  esse  trovasi  una  cavità  ripiena  di 
una  polpa  nella  quale  finiscono  i nervi  ed  i 
vasi,  che  traversino  la  radice. 

1 denti  sono  formati  come  le  ossa  di  una 
materia  animale  parcnchimatosa , in  cui  tro- 
▼ansi  deposti  il  fosfato  cd  il  carbonato  di  cal- 
ce, c si  comportano  al  fuoco  come  le  ossa 
propriamente  dette. 

Il  sig.  Pepys , che  ha  fatto  l'analisi  delle 
differenti  parti,  che  compongono  il  dente  del- 


l'uomo , trovò  che  lo  smalto  è formato  di 
78  di  fosfato  di  calce,  di  6 di  carbonato , di 
16  di  acqua  e di  materia  animale-  La  radice 
contiene  , giusta  il  medesimo  autore  , 58  «li 
fosfato  di  calce,  1 di  carbonato,  n8  di  carti- 
lagine , 10  perdila.  Quindi  i denti  conten- 
gono più  fosfato  e meno  materia  animale  che 
le  ossa. 

Il  sig.  BsrzéUui  ha  trovato  appena  due  r. 
mezzo  per  100  «li  materia  animate  nello  smalto 
dei  denti;  sicché  si  verrebbe  indotti  a credere, 
che  quello  analizzato  dal  sig.  Pepys  conte- 
nesse una  porzione  di  sostanza  ossea  del  «lente 
(stesso.  Noi  siamo  maggiormente  portati  a 
uesta  conclusione,  perchè  una  parte  di  smallo 
i dente  di  bue  perfettamente  isolata,  trasmes- 
saci  dal  sig.  dott.  Jlosseau,  incaricalo  de'  la- 
vori anatomici  al  giardino  del  Re , ci  risultò 
dall'analisi  composta  di  98  di  fosfato  di  cal- 
ce, di  1 di  carbonato  Hi  calce;  c di  1 di  ma- 
teria animale  ( Anatomie  comparée  du  sigie- 
nte den taire,  p.  Q&a  ). 

Ebbiino  pure  occasione  coi  materiali  forni- 
tici dal  sig.  Jlosseau  «li  esaminare  i denti  dcl- 
l'uomo  a differenti  età,  cd  alcune  delle  patti 
annesse-  Ecco  un  estratto  dei  risultati  olteuuti. 


Materia 

Fosfato 

Carbonato 

OGGETTI  ANALIZZATI. 

animale 

di  calce 

di  calce 

sopra  100. 

sopra  100. 

sopra  100. 

Sacco  dentale  di  un  bambino  «l'un  giorno.  . . . 

57 

u 

37 

6 

Polpa  0 ganglio  dentale  di  un  hambinod’un  giorno. 

ai 

0 

Cartilagine  gingivale  di  un  barnbino  di  un  giorno. 

HO, 7 

1 1,3 

2 

Denti  di  un  bambino  di  un  giorno 

35 

5i 

•4 

Deli  di  un  bambino  di  9 anni  { 

93 

*7,5 

67 

Ga 

IO 

17,5 

Denti  di  un  fanciullo  di  sci  anni.  . . - . . . 

98,5 

Go 

*,|5 

Denti  dcll’jJulto 

Gl 

IO 

Denti  di  un  uomo  di  ottant'un  anno 

33 

GG 

1 

Noi  abbiamo  trovato  Io  smalto  dei  denti 
dell'uomo  composto  di  ao  di  materia  anima- 
le; 73  di  fosfato  di  calce;  8 di  carbonato  di 
calte;  ma  siccome  la  porzione  di  smalto  ana- 
lizzata si  era  ottenuta  colla  lima,  è probabile 
fosse  mescolata  ad  una  certa  quantità  di  so- 
stanza ossea,  il  sig.  Berzèliut  ammette  nel 
novero  degli  elementi  dei  denti  il  fluoruro  di 
calcio,  ma  la  maggior  parte  dei  chimici  non 
sono  del  suo  parere. 

Denti  degli  animali.  Offrono  la  stessa  com- 
posizione; il  rapporto  del  fosfato  al  carbonato 
di  calce  sono  assai  varj. 

Materia  cementosa  dei  denti.  Questa  sostan- 
za , clic  trovasi  lungo  i tramezzi  dei  denti 
negli  animali  erbivori,  venne  risgmriluta  in 
qualche  modo  analoga  col  tartaro  che  li  ri- 
copre ; ma  dall'esame  ci  risulta  che  ne  è af- 


fatto diversa  per  la  sua  organizzazione,  e per 
la  materia  animale,  che  c della  stessa  natura 
di  quella  della  parte  ossea.  Noi  abbiamo  av- 
verato, che  una  parte  di  questo  cemento  den- 
tale, estratto  dai  denti  della  vacca  era  com- 
posto di  di  materia  parenchimatosa  ana- 

loga a quella  dei  dentici  ili  53,84  fosfato 
di  calce;  e di  3,98  di  carbonato  di  calce. 

Tartai'o  dei  denti.  Chiamasi  con  questo  no- 
me la  sostanza  che  ai  deponc  sui  (lenti  , nc 
riempie  spesso  gli  intervalli  , c vi  aderisce 
più  o meno  fortemente.  Si  pcusa  in  generale 
che  la  sua  formazione  delibasi  alla  precipita- 
zione del  muco  c dei  sali  contenuti  nella 
saliva. 

Giusta  il  sig.  Bcvzèlius  il  tartaro  ilei  denti 
dell’uomo  c costituito  di  79  di  fosfato  di  cal- 
ce, dì  12,5  di  muco  non  decomposto,  di  7,5 
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«li  materia  animale  particolare,  di  i del  prin- 
cipio particolare  della  saliva 

I sigg.  V auquelin  e Laugier  nell’analisi  del 
tartaro  dei  denti  trovarono  66  dì  fosfato  di 
calce,  9 di  carbonato,  14  di  materia  animale 
analoga  al  muco,  7 di  umidità  (, Jour . de  Chi- 
mie,  t.  il,  pag.  97  ). 

II  tartaro  dei  denti  molari  del  cavallo  ci 
forni  ?5  di  muco  , 5 di  fosfato  di  calce  , 70 
di  carbonato  di  calce. 

La  materia  tartarosa  contenuta  nel  cornetto 
degli  incisivi  dei  cavalli  presenta  una  compo- 
sizione differente.  Contiene  materia  animale 
analoga  aI  muco  So,  fosfato  di  calce  3,  carbo- 
nato dì  calce  18- 

Paragonando  il  tartaro  dei  denti  dell'uomo 
con  quello  dei  denti  del  cavallo,  si  vede  che 
questo  contiene  maggiore  quantità  di  car- 
bonato di  calce  , che  ne  forma  la  massima 
parte}  mentre  nel  primo  predomina  il  fosfato. 
Tale  composizione  ci  sembra  essere  in  rap- 
porto con  quella  della  saliva  del  cavallo  e 
dell'uomo. 

Avorio.  Questa  sostanza  che  costituisce  i 
due  denti  esterni  chiamati  difese  delCelefante 
è analoga  nella  composizione  chimica  alle  ossa. 
Si  adopera  per  costruire  varj  oggetti,  e per 
ricavarne  il  nero  d'avorio,  che  non  è altro 
se  non  te  il  carbone  ottenuto  colla  calcina- 
aione. 

DELLE  SOSTANZI  SOLIDI,  CHS  PII  LORO  CSI 
UAHIIO  ANALOGIA  COLLI  OSSA. 

Queste  sostanze  sono  gli  involucri  degli 
astaci , de’  gambari,  de1  grancbj  di  mare,  delle 
conchiglie  , ec.  Sono  formale  di  una  materia 
animale  membranosa  o cartilaginosa,  su  cui 
trovasi  depositala  una  grande  quantità  di  car- 
bonato di  calce  mescolato  a più  " meno  ili  fo- 
sfato di  calce.  Gli  acidi  deboli  agiscono  sopra 
queste  parti  come  sulle  ossa.  Disciolgono  i 
aali  calcarei , e lasciano  a nudo  la  materia 
animale  , che  conserva  tutta  la  forma  della 
sostanza. 

Gusci  od  involucri  defili  astaci  dei  gam - 
bari,  dei  granchi  di  mare  , dei  ricci  di  mare. 
Il  sig.  Mèrat-Guillot  trovò  coll'analisi  che 
queste  sostanze  tono  composte  di  5o  di  car- 
bonato di  calce,  di  t4  di  fosfato  di  calce,  di 
a6  di  materia  cartilaginosa.  I primi  godono 
della  aingoiare  proprietà  di  arrossare  nell'ac- 
qua bollente.  Noi  abbiamo  avverato  dipendere 
ciò  da  una  materia  colorante  esistente  in  una 
membrana  posta  sotto  questi  gusci , che  si 
spande  per  razione  del  calore. 

Conchiglie.  Questo  nome  venne  applicalo 
agli  inviluppi  solidi  di  certi  molluschi  msrini 
o terrestri.  Sono  diverse  dalle  ossa  in  ciò. 
che  la  loro  base  è formai'*  essenzialmente  di 
carbonato  di  calce,  laddove  nelle  ossa  il  fo- 
sfato c quello  che  predorai  na. 

Le  conchiglie  variano  nel»  a struttura  e nella 


composizione.  Alcone,  come  le  conchiglie  pvr~ 
celiane , sono  solubili  pressoché  intieramente 
negli  acidi  ; altre  della  stessa  natura  della 
madreperla  lasciano  una  materia  membranosa, 
molle,  flessibile,  che  conserva  la  forma  delle 
conchiglie  , e che  ha  tulle  le  proprietà  del- 
l'alhumina  coagulala  ( Hat  cheti  ).  La  madre- 
perla  contiene,  giusta  quento  chimico,  66  di 
carbonato  di  calce,  e 34  di  membrana. 

I gusci  delle  uova  di  gallina  sono  formati 
di  80.0  di  carbonato  di  calce,  di  5,7  di  fosfato 
di  calce}  di  4’7  di  materia  animale } quelli 
di  ostrica  presentano  quasi  la  medesima  com- 
posizione. 

Fra  le  sostanze  chiamale  zoofili  dai  natu- 
ralisti, quelle  che  sono  dure  hanno  la  mede- 
sima composizione  delle  conchiglie.  Esse  con- 
tengono del  carbonato  di  calce  ed  una  ma- 
teria animale.  Tali  sono  il  corallo  , e certe 
madrepora. 

SISTEMA  MUSCOLARI. 

f muscoli  formano  una  classe  di  organi 
importantissimi  ed  utilissimi  nell'economia 
animale,  giacché  in  virtù  di  essi  gli  animali 
esercitano  i movimenti  che  li  caratterizzano. 
Il  loro  tessuto  propriamente  detto  è for- 
mato dalla  riunione  di  fibre  sempre  para- 
Ielle  le  une  alle  altre  e di  diverga  lunglie/zi. 
Tali  fibre  godono  di  tutte  le  proprietà  della 
fibrina}  sono  unite  le  une  alle  altre  con  tes- 
suto cellulare;  sono  provvedute  di  vasi  san- 
guigni , da  cui  ripetono  il  colore  , il  nutri- 
mento ed  il  calore  ; di  vasi  linfatici  od  as- 
sorbenti ; di  nervi  da  cut  dipende  la  cagione 
immediata  della  loro  contrazione  e della  loro 
sensibilità;  di  tendini  che  ne  formano  i fini, 
e servono  di  attacco  alle  ossa;  di  apoorvrosi, 
che  servono  di  inviluppo  e di  punto  d'appog- 
gio ai  loro  fascetti;  finalmente  di  maggiore  o 
minor  copia  di  grasso  deporto  alla  loro  super- 
ficie od  entro  i loro  interstizj  Sebbene  que- 
ste parti  non  fieno  ehe  accessorie  al  tessuto 
propriamente  detto  de'  muscoli,  contribuisco- 
no tutte  alla  loro  principale  funzione. 

Assoggettati  all'analisi  forniscono  varj  pro- 
dotti, cioè  : della  fibrina,  dell'albumina,  del- 
l'osmazoraa,  del  grasso,  della  gelatina,  dell'a- 
cido lattico  e diversi  sali.  La  massima  parti 
di  questi  principi  devonsi  ai  varj  corpi  che 
sono  uniti  alla  fibra  carnea;  giacché  questi 
allo  stato  di  purezza  altro  non  é che  fibrina 
analoga  per  le  sue  proprietà  a quella  che  ai 
estrae  dal  sangue. 

Ter  l'azione  dell'acqua  fredda  e calda  sui 
muscoli  puonnosi  separare  le  sostanze  , chi 
appartengono  a ciascuna  delle  indicate  mate- 
rie in  particolare,  c concepire  da  quale  pro- 
vengano i prodotti  che  se  ne  ottengono 

I muscoli  trattali  coll'acqua  fredda  si  sco- 
lorano; con  tal  mezzo  si  sottrae  loro  il  san- 
gue, e la  linfa  che  cuuttDgooo,  non  che  l'o- 
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smaznma,  l'acido  lattico  ed  i sali  solubili.  L’ar- 
qua  di  lavatura  somiglia  all'acqua  colorata  da 
sangue;  essa  lascia  coagulare  l'albumina  in 
fiocchi  bruni-rossastri  quando  si  evapora  , e 
fornisce  un  residuo  giallo -brunastro  formato 
di  osmazoma  , di  una  materia  mucillagginosa 
azotata,  di  acido  lattico,  e di  tutti  i sali  so- 
lubili contenuti  nel  sangue  e nella  linfa. 

Se  dopo  l'azione  dell'acqua  fredda  si  trat- 
tano i muscoli  colla  bollente,  ottiensi  ancora 
dell’albumina  che  si  riunisce  in  fiocchi  gri- 
iaslri  ; nuotano  alla  superficie  del  liquido 
elle  gocce  di  grasso  fuso;  il  tessuto  cellulare, 
che  univa  le  fibre  fra  di  loro  si  discioglie 
nell'acqua,  e si  trasforma  io  gelatina,  sicché 
urste  sostanze  ai  separano  facilmente  le  unc 
alle  altre. 

Il  residuo  dell'azione  dell'acqna  fredda  c 
bollente  sui  muscoli  devesi  allora  riguardare 
come  formato  principalmente  di  fibrina  unita 
ancora  a piccole  porzioni  di  membrane  com- 
ponenti i vasi  sanguigni  e linfatici,  che  esi- 
stono nei  muscoli. 

Dalle  cose  esposte  risulta  qual  sia  il  modo 
di  agire  dell'acqua  bollente  nella  cottura 
della  carne.  La  materia  che  si  raccoglie  alla 
superfìcie,  e che  volgarmente  diccsi  schiuma, 
e albumina  coagulata^  il  brodo  contiene  non 
solo  l'osmazoma,  e i sali  solubili,  ma  ezian- 
dio la  gelatina  formatasi  per  l'azione  dell'ac- 
ua  sul  tessuto  cellulare  c linfatico.  Le  gocce 
i grasso  che  nuotano  sulla  superficie  dipen- 
dono dalla  liquefazione  di  quello  contenuto 
nelle  arcole  ael  tessuto  cellulare. 

SISTEMI  DBtMOlDKO. 

La  pelle  c una  membrana  tegumentale,  che 
ricopre  ed  inviluppa  tutti  gli  organi  , e che 
è applicata  immediatamente  sul  tessuto  cel- 
lulare adiposo  che  aderisce  ai  muscoli.  È com- 
posta di  tre  membraoe  o strati  successivi.  Il 
più  interno,  che  é il  più  denso,  il  più  forte, 
ed  il  più  resistente,  chiamasi  derma,  ed  é la 
pelle  propriamente  delta  : più  esternamente 
ed  al  disopra  trovasi  una  rete  assaifìna,che 
sembra  essere  la  sede  delle  estremità  papil- 
lari dei  nervi , e chiamasi  Usauio  rtliicolare . 
Finalmente  sopra  questo  tessuto  avvi  una 
membrana  bianca,  fina,  trasparente,  secca,  ela- 
atica,  assai  distinta  nell’uomo  , che  chiamasi 
epidermide. 

Questi  tre  inviluppi  sono  diversi  nei  varj 
lunghi  del  corpo  per  lo  spessore  e per  la  so- 
lidità. 

Derma.  È una  membrana  bianca  estensibile 
in  tutti  gli  animali,  e sparsa  di  fori,  che  danno 
passaggio  ai  nervi  , ai  peli  cd  alle  estremità 
arteriose.  Essa  presenta  delle  fibre  disposte 
come  i peli  del  feltro  , le  quali  lasciano  al- 
cuni vuoti  areoiari  fra  loro.  Il  tuo  carattere 
è di  raccornirsi  al  fuoco,  o di  bruciare  span- 
dendo un  odore  fetido.  Si  gonfia  nell'acqua 
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fredda,  e molto  più  nella  bollente,  che  finisce 
col  discioglierla  intieramente  trasformandola 
in  gelatina.  L’uso  delle  pelli  onde  ottenere 
la  colla  forte  e fondato  sopra  questa  proprietà. 

Tessuto  retticolare.  La  finezza  di  questo  tes- 
suto impedì  fino  di  presente  di  studiarlo  sotto 
il  rapporto  della  sua  composizione;  anzi  var) 
anatomici  ne  negano  perfino  l’esistenza.  Vuoisi 
che  il  colore  nero  aclla  pelle  de'  mori  abbia 
la  sua  sede  in  questo  tessuto.  Tale  materia 
colorante  non  venne  ancora  esaminata.  Four- 
croy  riferisce  potersi  distruggere  immergendo 
la  (ielle  in  uoa  soluzione  di  cloro  , ma  che 
nell'estere  vivente  non  tarda  a formarsi  nuo- 
vamente in  capo  ad  alcuni  giorni  (Sistèma 
des  connaissances , L IX). 

Epidermide.  L'epidermide  è una  membrana, 
che  presenta  un  tessuto  secco,  trasparente  e 
scaglioso.  S»  separa  facilmente  facendo  mace- 
rare la  pelle  nell'acqua.  11  suo  carattere  è di 
essere  insolubile  nell’acqua  bollente , negli 
acidi  deboli  , e solubile  nelle  soluzioni  alca- 
line. La  materia  che  la  compone  sembra  go- 
dere di  tutte  le  proprietà  del  rauco. 

SISTEMA  EPIDBSMOIDSO. 

Noi  poniamo  in  questo  paragrafo  tutte  le 
sostante  dell'organizzazione  animate,  che  sono 
un  prodotto  di  secrezione,  e che  hanno  del- 
l’analogia coll'epidermide  per  la  lorocompo- 
•izione-  Tali  sono  le  unghie , i capelli , i peli, 
le  corna,  la  ia/ia,che  sebbene  differenti  nella 
loro  struttura  , risultano  come  l'epidermide,, 
da  una  materia  analoga  al  muco  diseccato. 

Tutte  queste  parti  sono  insolubili  nell'acqua 
bollente,  nella  quale  non  fanno  che  gonfiarti. 
Gli  acidi  concentrati  le  alterano  e le  disciol- 
gono egualmente  che  le  soluzioni  alcaline.  Il 
loro  colore  proviene  da  una  materia  oleosa 
colorante,  che  puossi  separare  coll’alcool  boi- 
lente  : ciò  risulta  dall'esame  dei  capelli  isti- 
tuito particolarmente  dal  sig-  Fauqueltn.  Que- 
sto chimico  conobbe,  che  i capelli  neri  con- 
tenevano del  muco , che  ne  formava  la  mas- 
sima parte , un  olio  bruno  verdastro  assai 
denso,  del  fosfito  di  calce,  del  carbonato  di 
calce,  dell'ossido  di  manganese,  dell’ossido  dì 
ferro,  della  «ilice  c dello  zolfo.  I capelli  rossi 
contengono  un  olio  rosso  c meno  ai  ferro  e 
di  manganese;  i bianchi  contengono  tutti  gli 
clementi  degli  altri,  meno  l'olio  coloralo. 

Le  differenze  di  colore  , che  presentano  i 
capelli,  sembrano  provenire  da  questi  olj  co- 
loranti Rispetto  specialmente  ai  neri  il  sig. 
Vauquelin  crede  che  una  parte  della  tin- 
ta dipenda  eziandio  dal  solfuro  di  ferro  che 
in  essi  si  trova  , e che  si  separa  trattandoli 
con  una  soluzione  di  potassa.  La  presenza 
dello  zolfo  nei  cape  Ili  , nei  peli  , ec. , spie- 
ga lo  ragione  per  cui  si  anneriscono  metten- 
doli in  contatto  cc.i  sali  d'argento,  di  mer- 
curio e di  piombo  , o coi  loro  ossidi.  Si  for- 
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ma  un  solfuro  nero;  ed  è su  questa  cogni- 
zione che  si  preparano  certi  composti  per 
tingere  i capelli  in  nero.  Alcuni  sono  un 
miscuglio  di  i parte  di  lilargirio  porfirizza- 
to, di  i/a  parte  di  calce  estinta,  e di  i parte 
di  creta  , che  si  applica  riJotto  in  poltiglia 
coll'acqua  sui  capelli;  altri  sono  liquidi  , e 
con  essi  si  bagnano  i capelli  e risultano  da 
una  soluzione  saturata  di  ossido  di  piombo 
Della  potassa , diluita  convenientemente  di 
acqua.  Gli  effetti  però  di  queste  preparazioni 
scompajono  mano  inano  che  i capelli  cresco- 
no, per  cui  devesi  rinnovare  l'operazione. 

DEI  TESSO  TI  CtLLULASB,  ADIPOSO,  FIBROSO, 
CAUTI  LAG  IH  OSO  ■ MSMSRAHOSO. 

Del  tenuto  cellulare.  Questo  tessuto  chia- 
mato anche  lamellare  a motivo  dellct  fibre  o 
lamelle  da  cui  è coslituito  sorpassa  nella  fi- 
nezza il  velo  il  più  Gno.  Esiste  io  tutte  le 
parti  del  corpo,  le  unisce  insieme , e trovasi 
sotto  la  pelle  in  uno  strato  più  o meno  den- 
so dilatato  dall'adipe. 

È incoloro,  trasparente,  estensibile  , e re- 
trattile. Assoggettato  all'azione  dell'acqua  bol- 
lente si  irasforma  in  gelatina  e si  diacioglie 
quasi  intieramente  , eccettuata  una  piccola 
quantità  di  una  materia  analoga,  giusta  il  si- 
gnor John , alla  fibrina. 

Del  tenuto  adiposo.  Si  riguardò  come  tes- 
suto cellulare  nelle  cui  areole  sia  depositato 
deludine.  Seconda  alcuni  anatomici  deve  es- 
sere differenziato,  giacche  l'adipe  è contenuto 
io  cellule  distinte  dagli  ioterslizj  del  tessuto 
cellulare. 

Del  tessuto  fibroso.  Noi  comprendiamo  sotto 
questo  nome  i legamenti,  i tendini  e le  apo- 
nevrosi.  Tutte  queste  parti  sono  formate  di 
un  tessuto  bisneo,  opaco  , composto  di  fibre 
paralelle,  dotate  di  una  grande  tenacità  ed 
elasticità.  È un  tessuto  brillante  d'aspetto 
madreperlaceo  nei  tendini  e nelle  aponevro* 
ai,  di  un  bianco  meno  pulito  nei  legamenti, 
ne'  quali  d'altronde  gode  di  maggiore  resi- 
stenza. Le  proprietà  fisiche  di  queste  parti 
dipendono  dall'acqua  combinata,  giacché  sec- 
cate ai  fanno  dure  , e perdono  ogni  flessibi- 
lità. Si  ridona  loro  i primitivi  caratteri  col- 
l’immcraione  nell'acqua  , di  cui  assorbono 
una  quantità  eguale  a quella  che  già  con- 
tenevano. 

1 tendini,  le  aponevrosi  ed  i legamenti  trat- 
tati coll'acqua  bollente  ai  disciolgono  e si 
trasformano  in  gelatina.  Gli  ultimi  resistono 

f>iù  a lungo  all’azione  di  questo  liquido,  e 
asciano  una  materia  insolubile  che  »i  riguar- 
da come  albumina  coagulata. 

Le  fibro-carti lagini  si  comportano  chimica- 
mente come  i legamenti. 

Del  tessuto  cartilaginoso.  Questn  tessuto  si 
distingue  facilmente  dagli  altri  per  la  sua 
consistenza  , struttura  e «cmitrasp.ireiiza  lai- 
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tiginosa , per  la  sua  elasticità  e per  la  sua 
compressibilità.  Forma  le  cartilagini  situate 
nelle  estremità  articolari  delle  ossa  che  ne 
vengono  rivestite,  e col  tessuto  delle  quali 
si  confondono  , o finalmente  fra  alcune  ossa 
di  cui  facilitano  l'allontanamento,  e diminui- 
scono lo  sfregamento;  costituisce  inoltre  da 
solo  alcuni  organi,  come  la  laringe. 

La  sostanza  che  compone  questo  tessalo 
sembra  analoga  al  muco  od  all'albumina  coa- 
gulala: è insolubile  nell'acqua  bollente,  e si 
comporta  cogli  acidi  e cogli  alcali  come  que- 
sta materia.  Sembra  però  che  le  cartilagini 
articolari  ne  fieno  diverse  in  ciò  che  per 
l'azione  prolungata  dell'acqua  bollente  si  tra- 
sformano in  gelatina. 

Del  tessuto  membranoso.  Il  tessuto  delle 
varie  membrane  venne  poro  studiato,  e va- 
ria secondo  gli  usi  e le  funzioni.  Si  distin- 
guono tre  sorta  di  membrane:  le  mucote,  le 
sierose  e le  fibrose . In  generale  sono  bianche, 
sottili , trasparenti  od  opache.  Godono  pres- 
soché delle  medesime  proprietà  chimiche,  e 
si  disciolgono  quasi  intieramente  nell'arqua 
bollente  trasformandosi  in  gelatina.  Le  fibrose 
resistono  di  più  a questa  trasformaaione. 

Dei  tessuti  accidentali  o morbosi.  Questi 
tessuti  la  cui  formazione  è dovuta  ad  una 
causa  morbosa,  puonnosi,  giusta  B è darci,  di- 
stinguere in  2 specie:  tessuti  analoghi  ; 

a.°  tessuti  eterologhi.  I primi  simili  ad  al- 
cuno dei  tessuti  naturali  si  sviluppano  in 
luoghi  non  naturali  ; i secondi  sono  di  na- 
tura diversa  a quella  dei  tessuti  ordmarj, 
e tali  sono  le  false  membrane , le  melano - 
si,  ec.  Le  prime  sono  formate  da  fibrina  con- 
tenente della  sierosità;  le  seconde  dall'esame 
istituito  dal  signor  tìairuel  e da  me  , sono 
specie  di  secrezioni  insolite  formate  dal  san- 
ue,  giacché  contengono  della  fibrina,  dell’al- 
umina,  una  materia  colorante  rossa  simile  a 
quella  del  sangue,  e tutti  i sali  di  questo  umore. 

Rispetto  ai  tessuti  dello  scirro  e dell’ence- 
faloide  non  Tennero  per  anco  con  esatte  ana- 
lisi stabilite  le  loro  proprietà. 

DBLLB  COHCBBZIOHI  CHH  POOMHO  SVILUPPARSI  PIO1 
COMUNEMENTE  IH  DIFFERENTI  PASTI  DSL  CORPO 
dell'  UOMO  B DEGLI  ANIMALI. 

Concrezioni  polmonari  ed  epatiche.  Nelle 
persone  affette  da  tisi  il  tessuto  polmonale 
offre  spesse  volte  delle  concrezioni  biancastre 
della  grossezza  di  un  grano  di  miglio  a quella 
di  un  seme  di  canape,  riunite  o separate,  e 
composte  per  la  massima  parte  di  fosfato  di 
calce,  e di  una  piccola  quantità  di  carbonato 
della  stessa  base.  Le  concrezioni  che  talora 
riscontrami  nel  fegato  presentano  la  medesi- 
ma composizione. 

Negli  erbivori,  come  nel  cavallo,  nella  vac- 
ca, ec. , sono  comunissime,  e trovansi  il  più 
delle  volte,  rispetto  al  cavallo,  In  quelli  al- 
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felli  da  moccio , e rispetto  alla  Tacca , in 
quelle  «lucente  da  tisi  tubercolosa. 

Concrezioni  intestinali.  Sono  rare  nella  spe- 
cie utnaua,  e la  loro  natura  è diversa.  Sem- 
bra che  si  formino  sotto  l'influenza  di  circo* 
stanze  accidentali.  Giusta  le  esperienze  dei 
signori  Marcel , Brandt  e IVollaston , varie 
di  tali  concrezioni  erano  formile  di  fosfato 
ammoniaco-magncsiano,  di  fojfito  di  calce,  e 
di  una  materia  organica  vegetabile  ; di  tal 
indole  sono  le  concrezioni  che  si  trovano 
negli  Scozzesi  che  nudrisconsi  di  pao«!  d’avena. 

Altri  chimici  dimostrarono  che  varie  di 
queste  concrezioni  formatesi  probabilmente 
sotto  altre  circostanze , erano  composte  di 
una  materia  o legnosa  o grassa.  La  prima 
sembra  dipendere  da  legno  masticato  ed  in- 
ghiottito , la  sreonda  è forse  una  produzione 
morbosa  proveniente  dal  sangue.  Trovami  fi- 
nalmente nelle  intestina  dell'uomo  de*  calcoli 
simili  affitto  ai  biliari,  i quali  ai  fecero  stra- 
da dal  luogo  di  loro  formazione  nelle  inte- 
stina. Nello  stomaco  e nelle  intestina  degli 
animali  poi  si  riscontrano  delle  concrezioni 
più  o meno  voluminose,  di  varia  composizio- 
ne, chiamate  un  tempo  Bezoar. 

F ourcrojr  e Fauquelin  ne  analizzarono  , e 
ne  conobbero  7 specie.  La  i.*  in  istrali  con- 
centrici facilmente  separabili  è composta  di 
materia  animale  e di  fosfato  acido  di  calce; 
la  i*  in  latrati  semitrasparenti  giallastri,  è 
fosfito  di  magnesia  ; la  3.#  cristallizzata  in 
raggi  divergenti , comune  assai  nel  cavallo,  è 
fosfato  ammoniaco  magnesiano  ; la  4**  contie- 
ne tutti  gli  elementi  de’  calcoli  biliari  ; la 
5*  è formata  di  una  materia  resinosa  verde. 
A questa  specie  appartengono  i veri  betoar 
orientali  od  occidentali  estratti  i primi  dal- 
l’antilope delle  Indie,  e dal  capro  selvatico; 
i secondi  forniti  dal  cammello  , dalla  vigo- 
gaa,  dal  esimane,  ec.  Queste  concrezioni,  cui 
la  superstizione  attribuiva  mirabili  proprietà 
medicinali,  sono  ora  rifiutate  dal  numero  de1 
rimedj  La  6"  specie  è composta  di  minuzzoli 
di  bolelus  igniarius  inghiottito  dagli  animali  ; 
finalmente  la  7 *,  gli  tgagropili , sono  concre- 
zioni formate  dai  peli , che  gli  animali  in- 
ghiottiscono leccandosi,  qualche  volta  coperte 
di  uno  strato  deoso  di  muco  seccato. 

DI  ALCUBB  MATERIE  PARTICOLARI  A CERTI  AVIMALf, 

E CHE  SORO  USATE  IE  MSDlClEA  B BELLE  AITI. 

Del  muschio,  fe  una  secrezione  particolare 
di  un  mammifero  ruminante,  il  moschus  mo * 
schi/èrus,  clic  vive  al  Tooquin  ed  al  Tibet  ; è 
deporto  in  una  borsa  particolare  situata  fra 
l'ombellico  e le  parli  della  generazione. 

Questa  sostanza  è semifluida  nell'animale 
vivente,  ma  coll'essiccamento  si  fa  solida  e 
grumosa,  bruna  nerastra.  Il  suo  odore  assai 
folte  è insopportabile  quando  sia  concentra* 
tu,  ma  aggradevole  se  in  piccola  quantità. 


Guibourt  e filondenti  ne  istituirono  l'ana- 
lisi , e trovarono  contenere  un  olio  volatile  y 
una  materia  grassi,  della  colesterina,  della  ge- 
latina, dell'albumina,  della  fibrina,  e la  mag- 
gior parte  de'  sali  minerali , che  ritrovanai 
nelle  sostanze  orgaoiebe  (toó). 

Del  castano.  Chiamasi  con  questo  nome 
un  fluido  particolare  secreto  dal  castoro  e 
contenuto  in  due  ghiandole  superiori  pirifor- 
mi situate  nelle  ingumajc,  presso  le  parti 
della  generazione,  da  cui  però  sono  distinte. 
Naturalmente  è un  fluido  ontuoso,  ma  tro- 
vasi diseccato  nelle  borse  che  lo  contengono. 
L’odore  c forte  e fetido  , il  colore  è bruno 
cstrrnameote,  e giallo  rossiccio  all'interno:  la 
frattura  è resinosa. 

I signori  Laugier  e Bouillon- Lagran gr,  che 
lo  analizzarono,  ne  estrassero  un  olio  volatile 
odoroso,  dell'acido  benzoico,  una  resina,  una 
materia  adipocerosa,  una  colorante  rossa  , del 
muco  e varj  sali  a base  di  potassa  e di 
calce  (106). 

Del  zibetto.  Materia  semifluida  secreta  da 
gtandole  particolari , e raccolta  in  una  borsa 
situata  fra  l'ano  e le  parti  genitali  della  viverra 
civetta.  È ontuosa,  bianca  o giallastra:  si  con- 
densa all'aria  e spande  un  odore  forte.  È 
maggiormente  usata  nella  profumeria  che  in 
medicina  (107). 

DrlCambra  grigia.  Questa  materia  sull'origi- 
ne della  quale  1 naturalisti  sono  incerti,  e che 
si  guarda  oggigiorno  come  una  concrezione 
intestinale  del  ratodon  macrocephalus , Lacèp.  , 
si  trova  alle  superficie  delle  acque  marine, 
nei  contorni  del  Madagascar,  delle  iaole  Mo- 
I orche  c del  Giappone,  in  essa  riscontraci 
delle  reste  di  pesce,  de'  becchi  di  seppia  ed 
altri  corpi  marini. 

L’ambra  grigia  c solida  , più  leggiera  del- 
l'acqua, di  frattura  scagliosa , di  color  grigio, 
punteggiato  di  giallo  e di  nero;  l'odore  è soa- 
ve; esposta  al  calore  si  rammollisce  c si  fonde 
come  la  cera. 

I signori  Pelletier  e Cavenlou  trovarono 
essere  composta  di  una  materia  grassa  ana- 
loga alla  coleaterina  , che  chiamarono  am- 
breina. Questa  materia  non  è intaccata  dagli 
alcali  caustici,  e ai  converte  in  un  acido  par- 
ticolare per  l’azione  dell'acido  nitrico  (108). 

DII  FEBOMEBI  FISIOLOGICI  B CHIMICI 
DELLA  DICESTI  OHE. 

Le  digestione  è quella  importante  funzio- 
ne, per  la  quale  le  sostanze  alimentari  intro- 
dotte negli  organi  digerenti  vengono  cangiate 
e convertite  in  prodotti  propri*  alla  nutri- 
zione. È composta,  per  cosi  dire,  di  un  certo 
numero  di  altre  funzioni  particolari,  la  presa 
degli  alimenti,  la  masticazione,  la  salivazione, 
la  deglul  izione,  la  chimificazione,  la  digestio- 
ne intestinale  e la  defecazione. 

Gli  «limanti  posti  nella  bocca  vengono 
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divisi  e macinati  dai  denti.  Durante  questa 
funzione  la  aaliva  ed  il  liquido  secreto  dalle 
cripte  della  membrana  mucosa  fluiscono  nel. 
la  Locca  , li  umettano  in  modo  da  formare 
una  sostanza  molle,  il  bolo  alimentare.  A que- 
sta prima  funzione  succede  la  deglutizione 
nella  faringe  e nell'esofago,  che  trasmettono 
il  bolo  alimentare  dalla  bocca  nello  stomaco. 

Le  modificazioni  provate  dall'alimento  nella 
bocca  , nella  faringe  e nell'esofago  non  sono 
che  preparatorie.  Pervenuto  il  bollo  nello 
stomaco  si  impregna  di  succo  gastrico,  la  cui 
secrezione  viene  sollecitata  dal  contatto  del- 
l'alimento coll'orgaoo,  ivi  stanzia  più  o meno, 
cangia  natura,  divien  molle,  acido,  e si  con- 
verte io  una  poltiglia,  chiamata  chimo. 

Questa  materia  varia  secondo  la  natura  de- 
gli alimenti,  contiene  del  resto  una  grande 
quantità  di  albumina  solubile,  e delle  mo- 
lecole organizsate  simili  a quelle  ebe  trovansi 
nel  chilo.  Essa  passa  ad  intervalli  più  o me- 
no distanti  dallo  stomaco  negli  intestini  te- 
nui , in  cui  si  mescola  alla  bile  ed  ai  succo 
pancreatico,  che  sono  versati  in  qursti  inte- 
stini continuamente  da  canali  particolari.  Al- 
lora , giusta  la  maggior  parte  de1  fisiologi,  si 
opera  la  separazione  del  chilo  dalla  materia 
escrementizia;  ma  se  è vero,  come  Leuret  ed 

10  abbiamo  avverato,  che  si  formino  sponta- 
neamente nel  chimo  delle  molecole  cliilose, 
la  bile  ed  il  succo  pancreatico  non  farebbono 
che  favorire  questa  formazione  attenuando  e 
distogliendo  le  sostanze  che  non  si  resero 
liquide  nella  chimificazione.  Finalmente  pro- 
gredendo il  chimo  nelle  varie  parti  dell’in- 
testino, il  chilo  viene  assorbito,  c la  materia 
escrementizia  evacuata  in  capo  ad  un  tempo 
più  o meno  lungo.  Il  colore  particolare  delle 
fecce  dipende  dal  loro  miscuglio  colla  materia 
colorante  della  bile  alterata. 

Quando  queste  funzioni  procedono  con  tutto 

11  vigore,  non  sì  sviluppa  alcun  fluido  ela- 
stico nello  stomaco  e nei  primi  intestini.  Non 
è che  verso  le  ultime  parti  del  tubo  intesti- 
nale che  il  residuo  degli  alimenti,  già  con- 
vertito in  vero  escremento,  comincia  a pro- 
vare  per  la  dimora  c pel  calore  I primi 
movimenti  della  fermentazione  putrida.  Allo- 
r*.  <lue*tc  parti  vengono  distese  da  fluidi  ela- 
stici composti  di  acido  carbonico,  di  idroge- 
no, di  idrogeno  carbonato,  di  aroto  , e qual- 
che  volta  di  idrogeno  solforato.  I rapporti 
di  questi  gaz  sono  assai  varj  ; la  proporzione 
di  acido  carbonico  è maggiore  nell'intestino 
grosso  che  altrove. 

Qual  c l’azione  della  saliva  e del  succo  ga- 
strico sugli  alimenti  nell’atto  della  digestio- 
ne  ? Questi  liquidi  essenzialmente  formati  di 
acqua  non  agiscono  certamente  rhe  rammol- 
lendo gli  alimenti  ed  attenuandoli , giacche 
non  esercitino  allra  -azione  dissolvente  che 
quella  dall’acqua.  Sotto  questo  stalo  di  at- 
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lemmione  vengono  facilmente  trasformati  in 
chilo,  il  quale  passa  nei  tubi  capillari  in  cui 
si  compie  l'assimilazione.  Rispetto  agli  usi 
della  bile  e del  succo  pancreatico,  si  era  loro 
attribuita  la  proprietà  dì  separare  il  chilo 
dalle  materie  escrementizie,  ma  le  nostre 
esperienze  ( Vedi  fìt-cherchcs  eh imiquei  et  phjr* 
siologiques  sur  la  digèstion , i8?5),  sembrano 
dimostrare  che  anche  questi  liquidi  non  agi- 
scono che  attenuando  le  sostanze  , che  non 
furono  sciolte  se  non  se  imperfettamente 
nella  chimificazione;  fora’ anche  la  bile,  che 
tinge  allora  quelle  materie  , le  rende  abba. 
stanza  irritanti  per  eccitare  le  contrazioni  del 
tubo  intestinale,  in  modo  da  favorire  la  loro 
evacuazione  allo  stato  di  escrementi. 

Nello  stato  attuale  della  scienza  è poi  im- 
possibile di  determinare  le  alterazioni  chimi- 
che che  provano  gli  alimenti  vegetabili  od 
animali  nel  canale  digerente,  giacché  il  loro 
miscuglio  coi  liquidi  secreti  nelle  diverse 
parti  di  questo  tubo  , rende  complicati  fuor 
di  modo  i risultati,  e non  permette  dì  isolare 
ciò  che  proviene  daH'alimcnto  alterato,  da 
ciò  che  appartiene  al  liquido  intestinale  che 
fa  parte  del  miscuglio. 

Le  sostanze  alimentari  nudriscono  meglio 
quanto  più  sono  disposte  ad  entrare  in  fer- 
mentazione, quanto  più  la  loro  composizione 
elementare  si  accosta  a quella  de'  material» 
costituenti  il  corpo  animale,  quanto  più  sono 
solubili  nell’acqua  e negli  acidi  deboli  , ec. 
Quelle  che  non  contengono  punto  d’azoto, 
qualunque  sia  la  classe  da  cui  provengono, 
non  puonno  servire  alla  nutrizione,  e si  com- 
odano in  due  maniere:  i.°  se  sono  insola- 

ili  passano  nel  tubo  digestivo  senza  essere 
alterate,  come  l'amido  ed  il  legnoso,  ec  ; a.° 
se  sono  solubili  vengono  io  parte  assorbite  , 
e finiscono  col  produrre  un  cangiamento  nella 
natura  di  parecchie  secrezioni.  Tali  sono  la 
gomma,  lo  zucchero , che  non  puonno  soste- 
nere la  vita  che  un  certo  tempo , come  ha 
dimostrato  il  signor  Magendie. 

DEI  FenOMEVI  CHIMICI  DELLA  BESPIEAZIORB. 

La  respirazione  é una  delle  più  importanti 
funzioni  della  vita.  Nell'uomo  e negli  animali 
a sangue  caldo,  in  cui  è più  completa,  noif** 
puossi  sospendere,  anche  per  brevissimo  tem- 
po, senza  U ressazione  della  vita. 

Questa  funzione,  il  cui  oggetto  è di  far  pro- 
vare al  sangue  venoso  dei  cangiamenti  nelle 
tue  proprietà,  ai  compie  in  mezzo  ai  polmo- 
ni, in  forza  di  due  movimenti  alternativi  e 
continui,  che  consistono  nel  far  penetrare  in 
cui  una  certa  quantità  di  aria  atmosferica,  e 
quindi  nell'espellerla.  Questa  doppia  opera- 
zione che  chiamasi  inspirazione  ed  etpirazin • 
ne  è destinata  a mettere  il  sangue  venoso  in 
contatto  coll'Aria  per  convertirlo  in  sangue 
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arterioso  primi  che  rieoLri  nel  corrente  della 
circolnione. 

Di  tatti  i fluidi  elastici  (empiici  o compo- 
ni, non  avvi  che  l'aria  atmosferica  e rossi- 
gene  atti  alla  respirazione}  anzi,  anche  razio- 
ne di  (juest’ultirao  è troppo  viva,  e produce 
un  eccitamento  dannoso  all'economia.  Gli  al- 
tri le  annientano , e giusta  il  loro  modo  di 
agire,  puonnosi  dividere  in  a classi)  cioè  in 
gas  non  respirabili , ed  in  gas  del* ter j.  I pri- 
mi agiscono  collo  impedire  la  conversione 
del  sangue  venoso  in  sangue  arterioso,  e tali 
aono  l’azoto,  l'idrogeno,  ed  il  protossido  d'a- 
zoto: si  può  provare  direttamente  la  loro 
azione  immergendo  un  uccello  in  una  cam- 
pana ripiena  di  uno  di  questi  gas)  esso  muo- 
re in  meno  di  un  minuto.  I secondi  per  la 
loro  azione  speciale  sul  sangue  aggiunti  an- 
che in  piccola  quantità  all'aria  , distruggono 
la  vita  : tali  sono  il  cloro,  il  gaz  acido  idro- 
solforico  , l’idrogeno  fosforato  , il  deutossido 
d'azoto  e l’acido  carbonico , ec. 

Queste  differenti  azioni  dei  gas  sul  sangue 
negli  animali  viventi  puonno  in  qualche  mo- 
do essere  dimostrate  agitando  il  sangue  ve- 
noso privo  di  fibrina  con  i differenti  fluidi 
elastici.  Si  osserva  che  il  suo  colore  rosso 
bruno  non  viene  sensibilmente  alterato  nel- 
l'azoto c nell'idrogrne  ) che  ne  prende  uno 
più  carico  e violaceo  nel  gas  acido  carboni- 
co) che  il  cloro  lo  coagula  rendendolo  bru- 
no nerastro,  e quindi  bianco  giallastro  per  la 
sua  azione  particolare  sulla  materia  coloran- 
te) che  finalmente  l'ossigeno  e l'aria  atmo- 
sferica lo  rendono  rosso  scarlatto  quasi  come 
il  sangue  arterioso. 

L'aria  per  l'ossigene  in  essa  contenuto,  il 
solo  gas  idoneo  alla  respirazione,  non  lo  è 
che  sotto  certe  circostanze.  Quando  è troppo 
rarefatta  non  tarda  a far  provare  un' ango- 
scia agli  animali  che  la  respirano,  quindi 
succedono  degli  accidenti  ebe  li  conducono 
tosto  a morte.  Si  immerga  un  animale  nel 
recipiente  della  macchina  pneumatica,  si  estrag- 
ga una  certa  quantità  di  aria,  e vedesi  l’ani- 
male cadere  in  una  specie  di  languore , ese- 
guire frequenti  inapirazioni,  e tosto  morire. 
Quando  l'aria  è in  uua  quantità  limitata  ed 
ha  servito  per  un  certo  tempo  alla  respira- 
zione, non  è più  idonea  a questa  funzione. 
Così  un  animale  non  può  vivere  che  un  certo 
tempo  in  una  data  quantità  di  aria , e se 
questa  non  può  essere  rinnovata  non  tarda  a 
perire. 

Gli  antichi  medici  e chimici  ignorarono  il 
modo  di  agire  dell'aria  nella  rcspiraxione.  Si 
era  supposto  che  una  parte  di  aria  fosse  as- 
sorbita, ed  a ciò  solo  liraitavansi  le  loro  co- 
gnizioni in  questo  argomento.  All'epoca  del 
nascimento  della  chimica  pneumatica,  in  cui 
si  conobbe  la  composizione  dell'aria,  si  pote- 
rono avere  nozioni  precise  sui  fenomeni  che 
produconsi  durante  la  respirazione.  Le  pri- 
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me  ricerche  sopra  questa  importante  funzione 
vennero  istituite  da  Priestley  y da  Lavoisier  e 
da  Laplace. 

Sebbene  si  fosse  dimostrata  la  presenza 
dell'acido  carbonico  nelfaria  espirala , non 
•e  ne  conosceva  la  fonte.  Questi  chimici  pro- 
varono che  l'aria  espirata  conteneva  un  po' 
meno  di  ossigene  ccl  una  certa  quantità  di 
vapore  acquoso.  Casi  e quelli  che  in  seguito 
hanno  ripetute  le  loro  esperienze , conobbe- 
ro tosto  che  l’aria  perde  in  quest'atto  una 
porzione  del  suo  ossigene  che  viene  rimpiaz- 
zato quasi  sempre  da  un  volume  di  acido  car- 
bonico eguale,  giusta  le  circostanze,  alla  por- 
zione di  ossigene  scomparso,  o minore  , e fi- 
nalmente che  è carica  di  una  maggiore  quan- 
tità di  vapore  acquoso. 

Tutti  questi  risultameli  puonno  essere 
verificati  chiudendo  un  animale  per  qualche 
tempo  in  apposito  apparecchio  ove  respiri 
l'aria  in  esso  contenuta,  onde  determinare 
coll’analisi  i cangiamenti  che  avvengouo  nella 
sua  composizione.  Si  giunge  a questa  cono- 
scenza coll’apparecchio  immaginato  da  Ber- 
titolici , e chiamato  manometro  Esso  consiste 
in  un' albarelli  di  vetro  a larga  apertura  di 
7 ad  8 litri  di  capacità  , chiusa  superior- 
mente da  una  gueruitura  di  rame,  che  puosai 
adattare  a vite.  Questa  gueroitura  è munita 
di  due  fori,  l'una  che  dà  passaggio  ad  un 
tubo  ricurvo  ad  S nel  quale  si  mette  una 
piccola  colonna  di  mercurio  per  assicurarsi 
della  forza  elastica  dell'aria  interna)  l’altra 
che  ammette  un  rubinetto  adattato  ad  una 
cassala,  sulla  quale  puossi  unire  a vite  una 
campani  graduata  ripiena  di  aequa.  Un  ter- 
mometro sospeso  internainrnte  serve  a far  co- 
noscere la  temperatura  dell'aria  ( Pedi  la  tav. 

VI,  6(5-  7)-  . t . 

Posto  uu  animale  nell'apparecchio,  vi  ai 
lascia  per  qualche  tempo,  e poi  si  estrae  uni 
porzione  di  aria  aprendo  il  rubinetto  che  co- 
munica colla  campana  piena  di  acqua.  Que- 
sto liquido  cade  allora  nell'alba rella,  e viene 
rimpiazzato  da  una  porzione  d'aria  che  ha 
respiralo  l'animale.  L'analisi  ne  e facile.  Si 
fa  passare  sotto  il  mercurio  in  un  tubo  gra- 
duato, e si  assorbe  rolla  potassa  l’acido  car- 
bonico) e rispetto  al  residuo  d’ossigene  e di 
azoto  se  ne  determinano  le  proporzioni  io  un 
eudiometro. 

I risaltamenti  ottenuti  dalla  maggior  par- 
te degli  csperimenlatori  sono  tutti  piu  o 
meno  diversi.  Puossi  ciò  nulla  meno  am- 
mettere di  presente  come  una  verità:  i.® 
che  la  porzione  di  acido  carbonico  contenuta 
nell'aria  espirata  è sempre  minore  del  gas 
ossigeno  assorbito  ; a.®  che  nel  maggior  nu- 
mero de’  casi  gli  animali  esalano  dell’azoto, 
ed  in  tale  quantità , che  sovente  il  volume 
del  gaz  espirato  oltrepassa  quello  del  gas  in- 
spirato. Qurst’ultima  proposizione  si  verifica 
soprattutto  facendo  respirare  ad  un  animale 
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o dri  Possicene  puro,  o componendo  un’atrno- 
•frra  con  79  parti  di  idrogene  e ai  di  ossi- 
gene,  lo  eh*  e preferibile.  Trovasi  nel  gas 
«•«pirato  una  grande  proporzione  di  azoto  e ai 
rileva  un  assorbimento  di  idrogeno  corrispon- 
dente all'azoto  esalato  ( Alien , Pepjrt  ed  Ed- 
wards  ). 

Dopoché  le  esperienze  dimostrarono  quali 
cangiamenti  provi  l’aria  nella  respirazione  , 
ai  ammise  generalmente  che  in  quest'atto  l'a- 
ria posta  io  contatto  nei  Tasi  polmoniti  col 
•angue  venoso , sottragga  immediatamente  a 
questo  col  suo  ossigeno  una  parte  di  carbo- 
nio e di  idrogeno  per  formare  l'acido  carbo- 
nico ed  ij  vapore  acqueo  ebe  riscontrasi  nel- 
l’aria espirata;  e che  quindi  il  sangue  venoso 
cosi  spogliato  di  una  parte  di  idrogene  e di 
carbonato  acquisti  tutte  le  proprietà  del  san- 
gue arterioso.  Tali  furooo  le  conclusioni  di 
Lavoisier  e di  Laplace. 

Le  esperienze  del  signor  Edward s sembra- 
no opposte  a queste  conclusioni  Esso  rilevò 
che  l’acido  carbonico  che  trovasi  nell'aria 
espirata  non  è il  prodotto  della  combina- 
zione immediata  dell’ossigene  dell'aria  col 
carbonio  del  sangue , ma  che  sembra  esa- 
lto da  questo  liquido  stesso.  Giunse  a tale 
conclusione  ponendo  de*  ranocchj  nel  gaz 
idrogetto  puro  In  capo  ad  un  certo  tempo 
avevano  esalato  una  quantità  di  acido  carbo- 
nico eguale  al  loro  volume.  Questo  fisiologo 
ha  concbiuso  dalle  sue  esperienze:  i.°  che 
l'ossigeno  è assorbito  nella  respirazione  e 
portato  in  tutto  od  in  parte  nel  torrente  della 
circolazione  : a.°  che  e rimpiazzato  da  una 
certa  quantità  di  gaz  acido  carbonico  esalato 
proveniente  in  tutto  od  in  parte  dal  sangue 
venoso;  3.°  che  una  porzione  d’azoto  vie- 
ne assorbita  dall'aria  e rimpiazzata  da  una 
quantità  piò  o meno  grande  dì  azolo  esalato 
dal  sangue. 

Queste  conseguenze  tenderebhono  a far  am- 
mettere che  l'ossigeno  nella  respirazione  è as- 
sorbito direttamente  dal  sangue  venoso,  e che 
ne  modifica  così  le  proprietà  ; che  la  sua  azio- 
ne sembra  aver  luogo  sulla  materia  coloran- 
te, la  quale  perciò  diviene  di  un  rosso  ver- 
miglio; che  finalmente  si  ignorano  tutti  i 
prodotti  di  quest’azione. 

Qualunque  sieno  gli  effetti  dell'aria  sul  san- 
gue durante  la  respirazione,  è un  fatto,  che 
questo  gaz  respirabile  agisce  della  stessa  ma- 
niera nelle  differenti  classi  degli  animali.  I 
•ignori  Humboldt  e Proverai  conobbero  che 
l’aria  contenuta  nell'acqua  è indispensabile 
alla  respirazione  de’  pesci  ; che  privandola 
colla  bollitura,  od  esponendola  all’azione  della 
macchina  pneumatica,  questi  animali  non  tar- 
dano a morire.  Le  esperienze  , che  fecero  sul- 
le tinche  ( Me  moire  tPArcueil , tom.  1 1 ) di- 
mostrarono non  solo  prodursi  nella  loro  re- 
apirazione  dell'acido  carbonico  , ma  rhc  una 
parte  di  ossigene  e d'azoto  era  assorbita. 
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11  sig.  Vauquelin  ha  pure  dimostrato,  che 
gli  insetti  e<l  i vermi  respirano  come  gli  ani- 
mali a sangue  caldo  , e che  l'aria  espirata 
contiene  dell'acido  carbonico  in  grande  quan- 
tità. Osservò  inoltre  che  la  forxa  respiratoria 
è così  considerevole  in  questi  animali , che 
puonno  assorbire  tutto  l'ossigeno  mescolato 
all’azoto,  e die  non  muojono  se  non  nel  mo- 
mento in  cui  manca  affatto  l’ossigeno  libero. 

DKL  Ci.  LOBI  a II  MALI  I DILLI  SUI  80RGHT1. 

Tutti  gli  animali,  e soprattutto  quelli  delle 
classi  superiori,  distinti  sotto  il  nome  di  ani- 
mali a sangue  caldo , hanno  una  temperatura 
propria,  che  è generalmente  più  elevata,  che 
quella  del  mezzo  in  cui  vivono  , e diversa 
giusta  la  classe  alla  quale  appartengono. 

Questa  temperatura  sembra  essere  la  me- 
desima nei  diversi  organi.  11  sig.  John  Dcwyt 
che  fece  curiose  esperienze  sulla  temperatura 
dell'uomo  a diverse  latitudini  , conobbe  che 
non  giugne  se  non  ae  a 37  cent.,  che  non  si 
aumenta  che  di  un  grado  nei  paesi  caldi;  che 
è sensibilmente  la  stessa  sopra  individui  della 
atrasa  specie,  ma  di  razze  differenti,  e ci  offri 
una  tavola  sulla  temperatura  di  diversi  ani- 
mali, di  cui  cccone  l'estratto  : 


IOMB 

DZLl'aH  ISSALI 

É-i 

È* 

HOMI 

dell’  A.IIMALI 

ÉLC 

II 

Mammiferi 

Uccelli. 

Scimia . . . . 

39,7 

Nibbio 

37 

Lepre  .... 

37,8 

Barbagianni.  . . 

4° 

Tigre  .... 

37.* 

Pappagallo  . . . 

4° 

C^ne 

Gatto  .... 

3Ì,3 

Tordo 

4* 

Cavallo  . . . 

37,5 

Gallina  ..... 

40,5 

Montone.  . . 

39.40 

Gallo  adulto  . . 

43 

Capra  .... 

40 

Gallo  d’india.  . 

4», 7 

Bue 

38,9 

Oca 

4>>7 

Porco  .... 

4o,S 

Amfibj. 

Pesci. 

Tartaruga.  . • . 

*8,9 

Pesce  cane  . 

a5 

Rana . 

a5 

Trulla .... 

■4,4 

Serpente 

3, ,4 

Pesce  volante 

a5 

Crustacei 

Molluschi. 

Gambari 

q6,i 

Oltrica. 

>7,8 

Granchio  di  mare 

11 

Insetti. 

Verme  lucciolato 

aS 

Grillo 

"11 

Vespa  ...... 

1*4 
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D-iU’ispetione  di  questa  tavola  ai  scorge  , 
die  gli  uccelli  sono  fra  tutti  gli  animali 
quelli,  la  cui  temperatura  è più  elevata;  ven- 
gon  dopo  i mammiferi,  quindi  gli  amfibj  ed 
i pesci.  Gli  animali  di  queste  due  ultime 
classi  hanno  una  temperatura  di  i a a gr. 
più  elevata  del  messo  in  coi  vivono  ; final- 
mente t molluschi  ed  i crostàcei,  che  hanno 
sensibilmente  la  temperatura  ambiente. 

E>sendo  gli  animali  a sangue  caldo  dotati 
di  un  calore  ioterno  particolare  , che  è lo 
atesso  sotto  qualunque  circostanza,  sicché  non 
sono  soggetti  alle  leggi  generali  della  distri- 
bustone  del  calorico  fra  i corpi , ne  segue  , 
che  in  essi  esista  una  cagione  principale  delta 
produzione  del  calore  e del  freddo. 

Questa  cagione,  che  per  lunga pesza  fu  ignota 
è collegata  intimamente  colle  funzioni  del  re* 
apiratore,  e già  se  ne  assegnò  la  sorgente  nel 
fenomeno  appunto  della  respirazione.  Quando 
Lavoisier  scopri,  che  una  parte  di  otsigene  scom- 
pariva nella  respirazione,  e che  era  rimpiaz- 
zato da  una  certa  quantità  di  gaz  acido  car- 
bonico, vide  in  questi  risultati  una  vera  com- 
bustione, simile  a quella  che  ha  luogo  cogli 
altri  corpi  combustibili.  Lavoisier  c Laplace , 
dalle  esperienze  che  istituirono  paragonando 
il  calore  , che  abdandona  un  animale  in  un 
dato  tempo,  con  quello  dipendente  dalla  for- 
mazione del  gaz  acido  carbonico  e dell'acqua 
nella  respirazione,  furono  indotti  a conchiu- 
dere , che  quasi  tutto  11  calorico  sviluppato 
da  un  animale  proviene  dalla  specie  di  com- 
bustione, che  avviene  nei  polmoni  per  l'in- 
fluenza dell'ossigrne  dell'aria  sul  sangue  ve- 
noso. 

Ma  questi  risultati  perchè  potessero  dirsi 
rigorosi,  esigevano  nuove  esperienze,  onde  *s- 
sicurarsi,più  comparativamente  di  quello  ave* 
aero  fatto  questi  celebri  chimici , se  in  uno 
•testo  animale  il  rapporto  del  calore  perduto 
in  un  dato  tempo  fosse  eguale  a quello,  che 
•i  poteva  attribuire  alle  cagioni  indicate.  Il 
signor  Dulo n % con  tutta  la  sagacità  che  gli  è 
propria  ciò  per  il  primo  intraprese;  e dopo 
lui  il  sig-  Desperu  , che  pervenne  esso  pure 
ai  medesimi  risultati. 

L'apparecchio  immaginato  dal  sig.  Dulonfi 
onde  sciogliere  questo  importante  problema 
consiste  ( Vedi.  t.  VI,  fig.  9 ) in  una  caasa  di 
metallo  rivestita  internamente  di  una  gabbia 
di  vimini, in  culti  pone  Panimale  su  cui  vuoisi 
praticare  l'esperimento.  Questa  cassa  è im- 
mersa in  un'altra  circondata  da  una  quantità 
conosciuta  di  acqua  fredda,  e per  mez'o  di  due 
tubi  laterali  trovasi  in  comunicazione  con  due 
gazometri,  l'uno  ripieno  di  aria, l'altro  di  acqua. 
L’aria  sorte  dal  primo  sotto  una  pressione 
costante  per  una  certa  quantità  d'acqua,  che 
la  scaccia,  e che  proviene  da  uno  de' serba- 
toj  superióri.  La  corrente  di  aria  si  stabili- 
sce facilmente  nella  cassa, sottraendo  mediante 
un  sifone,  che  si  immerge  net  g.-uometro  ri» 
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pieno  di  acqua  una  quantità  di  acqua  eguale 
4 quella  che  spinge  il  gaz  dal  primo  nel  se- 
condo. 

Per  questa  disposizione  la  stessa  quantità 
di  aria  non  viene  respirala  parecchie  volte 
dall'animale;  dopo  aver  servito  alla  respira- 
zione Paria  passa  nel  secondo  eazometro  ri- 
pieno d'acout , alla  superficie  della  quale  si 
trova  un  disco  di  sughero  per  impedire  la 
soluzione  di  una  parte  di  gaz  acido  carbonico 
nell'acqua  ; finalmente  si  conosce  mediante 
tubi  di  vetro  graduali  che  comunicano  col- 
Pmterno  dei  due  gazometri,  quale  sia  la  quan- 
tità di  gaz  che  aorte  e che  entra  in  ciascuno. 
Rispetto  all'analisi  delParia  espirata  si  de- 
termina facilmente  coi  mezzi  , che  noi  ab- 
biamo indicati , estraendo  una  porzione  di 
gaz  col  rubinetto  sormontalo  da  un  tubo  ri* 
curvo. 

La  quantità  di  aria  introdotta  nella  cassa 
è eaattamente  conosciuta;  il  calore  abbando- 
nato dall'animale  viene  misurato  dall'eleva- 
aione  di  temperatura  dell'acqua,  che  circonda 
la  cassa  , in  cui  é posto  Panimale  ; non  ai 
tratta  di  altro,  che  di  paragonarlo  al  calore, 
che  puossi  credere  dipendere  dalla  formazione 
dell’acido  carbonico  e dell'acqua. 

Nelle  numerose  esperienze,  che  il  sig.  Du- 
lonfi ha  intraprese  sul  gatto  , sul  cane  , sul 
gheppio,  sul  porco  acquatico,  sul  coniglio  e 
sul  piccione,  conobbe,  che  la  somma  di  calo- 
re, che  può  produrre  la  respirazione  sola  pre- 
senta in  certi  casi  i 9/10  del  calore  perduto 
dall'animale,  ed  in  altri  soltanto  gli  8/ìo. 

Il  sig.  Desprets  in  un  lavoro  posteriore  rag- 
giunse i risul irnienti  medesimi,  ai  quali  era 
pervenuto  il  sig.  Dulonfi. 

Si  può  adunque  ammettere  di  presente  che 
la  respirazione  è la  principale  sorgente  dello 
sviluppo  del  calore  animale  ; che  però  avvi 
ancora  negli  animali  un'altra  fonte  scono- 
sciuta del  calorico,  che  forse  esiste  nelle  di- 
verse secrezioni,  nella  nutrizione,  nella  circo- 
lazione , nell’attrito  delle  parti  le  une  sulle 
altre,  o che  dipende  dall'azione  più  0 meno 
energica  del  sistema  nervoso. 

DILLA  rCZUBRTAZIONR  PUTRIDA  O DILLA 
PUrazFAZlUBB. 

Quandi*  i vegetabili  e gli  animali  sono  privi 
di  vita,  gli  elementi  di  cui  sono  composti,  sog. 
getti  allora  alle  leggi  della  chimica  affinità,  non 
tardano  a reagire  gli  uni  sugli  altri  sotto  l'in- 
fluenza di  certi  agenti  tìsici  e chimici.  Lo 
•tesso  avviene  delle  diverse  sostanze , che  da 
essi  puonoosi  estrarre;  ma  in  generale  le  so- 
stanze animali  , e specialmente  quelle  , che 
sono  azotate,  sono  più  soggette  a provare  que- 
sta reazione  molecolare,  cui  si  è dato  il  nome 
di  fermentazione  putrida  o d i putrefazione  pei 
prodotti  che  ne  traggono  origine. 

Le  circostanze  favorevoli  alla  decomposi- 
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none  spontanea  rii  uni  sostanza  organica,  so. 
no:  i.°  la  presenza  eli  una  cèrta  quantità  di 
umidità;  a."  una  temperatura  da  -4-  io  a 1 5 ; 
3.°  il  contatto  dell'aria.  La  prima  di  queste 
circostanze  agisce  rammollendo  il  tessuto  delle 
sostanze,  e distruggendo  la  loro  coesione,  per 
la  tendenza  dell'acqua  a combinarsi  con  pa- 
recchi de*  prodotti  che  puonno  formarsi.  Si 
sa  infatti  che  le  materie  animali  secche  non 
soggiacciono  alla  putrefazione.  La  seconda 
agisce  evidentemente  diminuendo  l'attrazione 
delle  molecole  unite,  e favorendo  la  loro  af- 
finità reciproca  in  modo  da  combinarle  in  un 
altro  ordine.  Finalmente  nella  terza  è Tossi- 
gene  contenuto  nell'aria  che  esercita  una 
certa  influenza-  Tuttavia  l'aria  non  agisce  se 
non  c stagnante,  giacché  una  corrente  di  essa 
seccando  la  sostanza,  cd  esportando  i prodotti 
che  si  sono  formati,  ritarda  la  fermentazione 
putrida. 

Lo  materie  animali  poste  sotto  queste  con- 
dizioni danno  dell'acqua,  del  gaz  acido  carbo- 
nico, dell'idrogeno  carbonato,  dell’acido  idro- 
solforico,  dell'acetato  di  ammoniaca,  del  car- 
bonato di  ammoniaca,  ed  i fluidi  clastici,  ebe 

sviluppano,  strascinano  una  porzione  della 
stessa  materia  putrefatta,  ’d  acquistano  cesi 
un  odore  fetido  insopportabile,  rer  risaltato 
fisso  di  queste  alterazioni  trovasi  un  residuo, 
di  vario  colore,  che  in  parte  si  dissipa  all'a- 
ria, e lascia  una  materia  nerastra  molto  ricca 
di  carbone,  contenente  tutti  i sali  che  esiste- 
vano nella  sostanza  animale.  A questo  residuo 
delle  materie  animali  li  diede  il  nome  di  ter- 
riccio animale , per  distinguerlo  da  quello  for- 
nito dai  vegetabili. 

Le  sostanze  vegetabili  decomponendosi  per 


AGGI 


RinOZIOBZ  DEL  VOLUME  DEI  GAZ 
ALLA  TEMPERATURA  DI  ZERO. 

Questa  riduzione,  che  riesce  indispensabile 
in  tutte  le  operazioni  sui  fluidi  elastici , si 
opera  facilmente  partendo  da)  dato  della  di- 
latazione dei  gaz  per  ciascun  grado  del  ter- 
mometro centigrado;  che  è di  1/267 , 0 più 
esattamente  di  0,0037 5 per  ciascun  grado;  per 
cui  conoscendo  il  volume  di  un  gaz  ad  una 
data  temperatura  al  disopra  di  0 puossi  con 
una  semplice  proporzione  determinare  quello 
che  avrebbe  a o. 

Supponiamo  1000  centimetri  cubici  di  gaz 
a 4-  i5;  è facile  determinarne  il  volume  a 
o stabilendo  la  seguente  proporzione: 

267  4-  i5  : 267  : : 1000:  = 94G,8o. 

Col  calcolo  si  troverebbe  946,80  pel  volu- 
me del  gaz  a o ( 109  ). 


il  processo  di  putrefazione  danno  i medesimi 
prodotti,  meno  le  sostanze  ammoniacali.  Si 
osserva,  che  fra  i corpi  organici  , quelli  che 
contengono  maggiore  quantità  di  acqua , ed 
offrono  un  tessuto  più  lasso , passano  più  fa- 
cilmente in  fermentazione 

Havvi  un  altro  genere  di  decomposizione  , 
che  ha  luogo  quando  la  fermentazione  accade 
in  un  terreno  umido  o «otto  l'acqua.  Questa 
seconda  maniera  fu  osservata  specialmente 
nella  carne  muscolare,  che  sepolta  da  parec- 
chi *on*  **  era  convertita  pressoché  intiera- 
mente in  una  materia  grassa,  detta  grasso  di 
cadavere.  Il  signor  Chevreul  ha  potuto  accer- 
tarsi, che  questa  materia  era  formata  princi- 
palmente ai  margarato  e di  oleato  d'ammo- 
niaca , risultanti  dall'azione  dell' ammoniaca 
sul  grasso  contenuto  nei  muscoli. 

I mezzi  riù  proprj  a preservare  le  materie 
animali  dalla  putrefazione  sono:  il  disecra- 
mento,  la  combinazione  col  cloruro  di  sodio, 
che  nc  assorbe  l'umidità,  gli  acidi  deboli, 
l'alcool,  le  soluzioni  di  deutocloruro  di  mer- 
curio c di  persolfato  di  ferro.  Alcuni  di  que- 
sti mezzi  si  usano  nell'economia  domestica  per 
conservare  rcrl*  vivande.  Il  ghiaccio  per  la 
sua  temperatura  si  oppone  alla  fermentazione 
delle  sostanze  animali,  ed  è per  questa  pro- 
prietà, che  si  adopera  nell'estate  onde  con- 
servare varj  alimenti  di  facile  decomposizio- 
ne. Finalmente  giusta  il  aig.  Appert  esponen- 
do le  materie  animali  all'azione  del  calore,  e 
quindi  sottraendole  all’influenza  dell'aria  in 
vasi  ermeticamente  chiusi,  si  perviene  a con- 
servarle con  tutte  le  loro  proprietà,  e con  il 
loro  sapore  per  più  di  un  auno,  senza  che 
ofl/ino  la  piu  leggiera  alterazione. 


UNTE. 


CAR ATTIRI  DISTINTIVI  DELLE  SOSTANZE  SEMPLICI 
f COMPOSTI  USATE  IN  MEDICINA  ED  IN  FARMACIA. 

Corpi  combustibili  non  metallici. 

Zolfo.  Colore  giallo-citrino,  inodoro,  fusibi- 
le, volatile,  che  arde  con  una  fiamma  azzur- 
ra, e spande  un  odore  piccante  caratteristico, 
insolubile  nell'acqua , trasformabile  parzial- 
mente in  acido  solforico  dall'acido  nitrico 
bollente,  solubile  nel  liquore  di  potassa  cau- 
stica col  sussidio  del  calore. 

Sodio  Sotto  forma  di  piccole  lamine  bien- 
ne rastre  , di  lucentezza  metallica;  di  odore 
forte  analogo  a quello  di  certe  piante  marit- 
time; atto  a macchiare  in  giallo  le  dita  c la 
carta;  che  si  riduce  in  bei  vapori  violetti, 
quando  si  getta  sopra  un  corpo  caldo;  poco 
solubile  nell’acqua,  coi  comunica  un  colore 
giallo  d'ambra;  assai  solubile  nell’etere  c nel- 
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l'.i  Icool.  Quest1  ultima  soluzione  produce  un 
Lei  color  blcu  mescolata  con  un'altra  di  amido. 

Bromo.  Liquido  rosso  nerastro  per  riflessio- 
ne, rosso  giacinto  per  refrazione;  di  un  odore 
assai  forte  e disaggradevole;  riducibile  io  va- 
pori gialli  rutilanti  assai  gravi  alla  tempera- 
tura ordinaria  {solubile  nell'acqua,  nell’alcool 
e ncllYtere.  La  sua  soluzione  scolora  la  tin- 
tura di  tornasole  e l’indaco,  e precipita  io 
fiocchi  bianchi  il  nitrato  d'argento. 

Cloro.  Gaz  di  un  colore  giallo-verdastro; 
di  un  odore  «onorante  ; solubile  nell'acqua; 
si  comporta  come  il  bromo  rispetto  all'indaco 
ed  al  tornasole;  sostanze  che  vengono  scolo- 
rate. La  soa  soluzione  acquosa  precipita  il 
"nitrato  (l'argento  in  Gorchi  bianchi  insolubili 
Bell’acido  nitrico,  solubili  nell’ammoniaca. 

Carbonio.  Nero  pulverulento,  che  arde  senza 
spandere  odore,  insolubile  nell'acqua  e negli 
acidi  deboli,  che  si  trasforma  in  acido  carbo- 
nico per  la  sua  combustione  nel  Possi  gene,  re.  ec. 

acidi. 

Acido  cat'bonico.  Gaz  incoloro  di  un  odore 
agretto;  non  alimenta  la  combustione;  e poco 
solubile  nell'acqua;  viene  assorbito  intiera- 
mente dalla  soluzione  di  potassa  caustica  e 
dall'acqua  di  calce  e di  barite  ; forma  con 
queste  ultime  dei  precipitati  bianchi  fiocco- 
nasi  solubili  con  effervescenza  nell’acido  ni- 
trico. Questi  due  caratteri  si  avverano  facil- 
mente osando  l’acido  in  soluzione  acquosa. 

Acido  aolforico.  Liquido  incoloro,  inodoro, 
viscoso,  più  denso  dell’acqua,  voUtilizzahile 
intieramente  in  vapori  bianchi  densi  per  Pa- 
zioue  del  calorico;  che  sviluppa  calore  per 
la  soa  unione  coll'acqua;  che  precipita  Tac- 
ita di  barite  ed  i suoi  sali,  formando  un  sc- 
imento bianco,  polverulento,  insolubile  in 
tulfi  gli  acidi. 

Acido  solforoMo . Gaz  incoloro  di  un  odore 
piccante  assai  vivo  ; che  arrossa  fortemente 
la  tintura  di  tornasole,  distruggendone  a po- 
co a poco  il  colore  ; inetto  alla  combustione, 
assai  solubile  nell’acqua,  capare  di  precipitare 
l'acqua  di  barite  e di  atrunziana  ; senza  azio- 
ne sull’acqua  di  calce , che  lo  assorbe  senza 
intorbidarsi. 

La  soluzione  di  acido  solforoso  si  compor- 
ta nella  stessa  maniera  coi  reattivi. 

Acido  nitrico.  Liquido  incoloro,  di  un  odo- 
re nauseoso;  spande  dei  fumi  bianchi  all'aria; 
è volatile  intieramente  per  l'azione  del  calo- 
re ; non  precipita  nè  l'acqua  di  barite , nè 
la  soluzione  di  nitrato  d'argento  ; discioglie  il 
rame  alla  temperatura  ordinaria  con  svilup- 
po di  gaz  deutossido  d'azoto,  il  eguale  in  con- 
ti Ito  dell'aria  produce  dei  vapori  gialli  ruti- 
lanti di  acido  nitroso  ; saturato  colla  potassa 
forma  un  sale  cristallizzabile  in  aghi,  il  quale 
si  fonde  e deflagra  sui  carboni  ardenti. 

Acido  borico.  Bianco,  solido,  cristallizzalo 


in  larghe  pagliette,  od  in  lamine,  di  sapore 
leggiermente  acido,  fisso  e fusibile  in  un  ve- 
tro trasparente;  poco  solubile  nell’acqua  fred- 
da, più  solubile  nell'acqua  calda,  dalla  quale 
si  precipita  in  parte  cristallizzato  col  raffred- 
damento; la  sua  soluzione  acquosa  precipita 
l'acqua  di  calce  e di  barite  in  fiocchi  bian- 
chi, solubili  intieramente  nell'acido  nitrico  ; 
la  soluzione  alcoolica  brucia  con  una  Gamma 
verde  pallida. 

Acido  idroclorico.  Liquido  incoloro  , che 
produce  abbondanti  vapori  acidi  in  contatto 
dell'aria,  che  non  precipita  l'acqua  di  barite; 
che  produce  col  nitrato  d’argento  un  preci- 
pitato bianco  in  fiocchi  a guisa  di  coagulo, 
insolubili  nell'acido  nitrico  e solubili  nell'am- 
moniaca ; e che  col  protonitrato  di  mercurio 
da  un  precipitato  parimenti  bianco. 

Acido  idrobromico.  Liquido  incoloro  , do- 
tato dei  caratteri  fisici  dell'acido  idroclorico; 
che  prende  una  tinta  giallo  carica  colla  solu- 
zione di  cloro,  ed  un  rotore  forte  assai  pene- 
trante; che  forma  col  nitrato  d'argento  un 
precipitato  bianco  insolubile  nell'acido  nitri- 
co e solubile  nell'ammoniaca. 

Acido  idriodico  Liquido  incoloro,  chp  acqui- 
sta una  tinta  giallo-ranciata  esponendolo  all'a. 
ria;  che  si  colora  successivamente  in  giallo- 
rossastro  srmpre  più  carico  coll'aggiunta  della 
soluzione  di  cloro;  quando  questo  è in  quan- 
tità sufficiente  ne  precipita  una  polvere  bruna 
violacea,  che  si  volatilizza  in  eleganti  vapori 
iiscaldando  il  liquido  in  un  piccolo  pallone. 

Quest'acido  produce  col  nitrato  d'argento 
un  precipitato  bianco  un  po'  giallastro,  inso- 
lubile nell'acido  nitrico  e Dell'ammoniaca; 
col  nitrato  di  piombo  un  precipitato  giallo, 
col  deutonitrato  di  mercurio  un  precipitato 
rosso  di  papavero  selvatico,  c col  protonilralo 
uno  giallo  verdastro. 

Acido  idroiolforico.  Liquido  incoloro  di  un 
odore  fetido  di  uove  putride,  che  arrossa  leg- 
giermente la  tintura  ai  tornasole;  che  si  in- 
torbida col  cloro  e coll'acido  nitroso  ; che 
non  precipita  le  soluzioni  di  calce  , di  barite 
e di  stronziana,  ebe  forma  coi  sali  di  piom- 
bo, di  mercurio  e d'argento  dei  precipitati 
neri;  colla  soluzione  di  tartaro  emetico  e col 
cloruro  d'antimonio  disciollo  nell'acido  idro- 
clorico un  precipitato  rosso  ranciato. 

Acido  arsenioto.  Solido,  bianco,  opaco  e ve- 
troso, inodoroso,  di  sapore  acre;  che  ai  vo- 
latilizza sui  carboni  ardenti  spandendo  dei 
vapori  bianchi  di  odore  agliaceo;  pochissimo 
solubile  nell'acqua  fredda  , più  solubile  nel- 
l'acqua bollente;  la  sua  soluzione  acquosa  ar- 
rossa leggiermente  la  tintura  di  tornasole  , e 
forma  coll’acqua  di  calce  e di  barite  dei  pre- 
cipitati bianchi;  coll'acido  idrosolforico  un 
precipitato  giallo  solubile  nell1  ammoniaca  ; 
colla  soluzione  di  solfato  di  rame  ammonia- 
cale un  precipitalo  verde  d'erba  , ec.  ( f 
le  tav  ). 
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Quest'acido  mescolato  colla  metà  del  tuo 
peto  di  flusso  nero  e riscaldato  in  un  tubo  ’ 
di  vetro  chiuso  , forma  un  sublimato  grigio 
d’acciajo  assai  brillante,  che  ha  tutti  i carat- 
teri dell'arsenico  metallico. 

OSSIDI  METALLICI. 

Ossido  di  magnesio.  Bianco,  polverulento, 
di  sapore  nere  un  po’  alcalino;  che  ridona  il 
color  bleu  alla  carta  dì  tornasole  arrossata  ; 
che  è insolubile  nell'acqua;  solubile  senza  ef- 
fervescenza in  tutti  gli  acidi  minerali,  e che 
ne  viene  precipitato  dalla  potassa  in  flocchi 
gelatinosi  insolubili  in  un  eccesso  di  potassa. 

Ossido  di  calcio.  Bianco,  inodoroso,  di  sa- 
pore acre  , di  azione  caustica  , poco  solubile 
nell'acqua;  la  sua  soluzione  rende  bleu  il  tor- 
nasole arrossato,  viene  precipitata  dall’acido 
carbonico  e dai  carbonati  in  fiocchi  bianchi; 
l'acido  solforico  non  apporta  alcun  cangia- 
mento; ma  l’acido  ossalico  o l'ossalato  di  am- 
moniaca producono  dei  precipitati  bianchi 
polverulenti. 

Ossido  di  potassio  idrato  (potassa  caustica'). 
Bianco  caustico,  deliquescente  all'aria  ; assai 
solubile  nell’acqua;  la  soluzione  ha  un  sapore 
acre  caldo;  restituisce  il  color  bleu  al  torna- 
sole arrossato  dagli  acidi;  forma  col  cloruro 
di  platino  un  precipitato  giallo  ranciato. 

Ossido  di  sodio  idrato  ( soda  caustica  % I 
suoi  caratteri  fisici  sono  quelli  della  potassa; 
esposto  all'aria  attira  prima  l'umidità,  quindi 
si  secca;  la  sua  soluzione  si  distingue  da  quella 
di  potassa,  perche  non  dà  precipitato  col  ciò- 
ruro  di  platino. 

Gli  altri  ossidi  metallici  non  puonno  es- 
sere distinti  gli  uni  dagli  altri , che  trasfor- 
mandoli in  sali  solubili  , cd  assoggettandoli 
all’azione  dei  reattivi.  Ved.  le  tavole. 

cloruri  d'ossidi. 

1 cloruri  d'ossidi  esposti  all'aria  in  solu- 
zione nell'acqua  spandono  un  leggiero  odore 
di  cloro;  gli  acidi  ne  sviluppano  questo  cor- 
po con  effervescenza.  La  loro  soluzione  sco- 
lora la  tintura  di  tornasole  c la  soluzione  di 
indaco  , e precipita  abbondantemente  il  ni- 
trato d'argento  in  fiocchi  bianchi. 


CLOROSI  METALLICI. 

Questi  composti  di  cloro  e di  metalli  si 
comportano  differentemente  con  l'acido  sol- 
forico concentrato;  gli  uni  in  seguito  alla  de- 
composizione dell'acqua  producono  del  gaz 
idroelorico,  altri  sono  indecomponibili,  come 
abbiamo  esposto  nelle  generalità  sulle  combi- 
nazioni dell'acido  idroclorico  cogli  ossidi. 
Quct’o  modo  differente  di  azione  riesce  utile 
per  distinguerli  dai  cloruri  di  ossidi,  clic  la- 
sciano sviluppare  il  cloro. 

I cloruri  disciolti  nell'acqua  hanno  per  ca- 
rattere generale  di  precipitare  il  nitrato  d'ar- 
gento in  fiocchi  bianchi  insolubili  nell’acido 
nitrico  e solubili  nell'ammoniaca. 

rispetto  ai  metalli  combinati  al  cloro  ili 
questi  composti,  se  ne  determina  facilmente 
la  specie,  giacché  posti  in  contatto  coi  reat- 
tivi presentano  mediante  la  decomposizione 
spontanea  dell’acqua  i medesimi  fenomeni  dei 
loro  salii  di  modo  clic  i protoclorur»  cd  i dea- 
tocloruri  danno  luogo  alle  medesime  reazioni 
dei  ìali  di  protossido  e di  deutossido. 

IODURI- 

Gl»  joduri  solubili  nell’acqua  si  comportano 
come  gl'  idriodat»  coi  reattivi.  Gli  altri  non 
puonno  essere  conosciuti , che  riscaldandoli 
con  una  certa  quantità  di  acido  cloro-nitroso, 
che  isola  lo  jodio  sotto  forma  di  eleganti  va- 
pori violetti. 

SOLFURI. 

Questi  composti  spandono  un  odore  di  zolfo 
bruciato  quando  si  gettano  sui  carboni  ar- 
denti ; i solubili  reagiscono  coll'acido  solfo- 
rico, c lasciano  sviluppare  del  gaz  idrosolfo- 
rico. In  generale  sono  decomposti  dall'acido 
cloro-nitroso  Qacqua  regia),  che  li  discioglic 
isolando  una  parte  di  zolfo,  convertendo  l'al- 
tra in  acido  solforico  , cd  ossidando  il  me- 
tallo , che  si  unisce  nel  maggior  numero  di 
cast  a quest'acido  formando  un  solfato.  Del 
resto  per  l'azione  dell’acido  cloro-nitroso  so- 
pra un  solfuro  metallico  insolubile  è facile  di 
riconoscere  la  presenza  dell’acido  solforico,  il 
quale  indica  conseguentemente  la  preesistenza 
dello  zolfo,  ed  in  seguito  coi  reattivi  ordinar] 
puossi  determinare  la  natura  del  metallo,  clic 
era  unito  allo  zolfo. 


FINE. 


/ 
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Litre.  fc  una  pinta  rhe  ai  divide  in  dieci 
coppi , la  ccnteainu  parte  della  «omnia  , ed 
equivale  ad  un  boccale  ed  una  taina  misura 
di  Milano.  In  peso  corrisponde  a 1000  grammo. 


Siccome  nel  decorso  dell'opera  riescirebhe  le. 
dioso  il  ragguagliare  dovunque  i peai  francesi 
coi  Viennesi  c Milanesi  , credo  opportuno 
esporre  in  una  tavola  il  ragguaglio  cui  si  ri- 
ferisca all'occorrcnta  il  lettore. 


Tavola  di  confronto  fra  il  peto  nuovo  c vecchio  di  Paridi,  con  quello  di  Vienna  e di  Milano. 
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DI  PARIGI 
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DI  MILANO 

ni 

VIENNA 

Libbre 

Odcc 

D ramni 

Denari 

Grani 

Libbre 

O 

3 

O 

A 

O 

s» 

3 

3 

C/l 

O 

C 

■g 

Grani 

— 

i 

5 

7 

a 

5 

lo 

1 

1 

7 

a 

< 

- 

8 

7 

a 

r 75 
,6’7^T 

— 

c 

7 

2 

,6, il' 

ino 

556 

— 

1 

— 

a 

— 



G 

a 

«9. 

> lo 

8 88‘ 

4445 

IOOO 

* 

‘ -,Ii»Ooo 

la.Gl 

73839 

’l 00000 

1 00090 

3 



5 

a 

7 

a 

4 

4 

1 

l3  i 

* lo 



3 

5 

, 

3,— 

a 

G 

a 

.18 

1 1. 

IO 

Ilio 

St 

1.I8 

a 

a 

'9-lTo 

a 

•i-isr 

i5t 

ai, 

1000 

i3  ;,M 

1 loooo 

^ **5« 

3ji18 

'10000 

La  libbra  vecchia  di  Parigi  si  divide  in 

Marchi a.  Il  marco  in 

Once 8.  L’oncia  in 

Grossi  . 8.  Il  grosso  in 

Grani  jj. 

La  libbra  nuova  di  Parigi  ossia  kilogram* 
me  si  divide  in 

Once  io  (Ilectograinmes).  L'oncia  in 
Grossi  io.  (Decagrammo).  Il  grosso  in 
Denari  io.  ( Gramole»  ).  Il  denaro  in 
Grani  io.  ( Decigrammcs  ). 


AVVERTIMENTO. 

La  libbra  di  Milano  si  divide  in 

Oncc la.  L'oncia  in 

Dramme 8.  La  dramma  in 

Denari 3.  Il  denaro  in 

Grani a$. 

La  libbra  di  Vienna  ai  divide  in 


Oncc la.  L'oncia  in 

Dramme 8.  La  dramma  in 

Scrupoli 3.  Lo  scrupolo  in 

Grani an. 


Digitized  by  Google 


AGGIUNTE  DEL  TRADUTTORE. 


« 

Bilance. 

Fra  gli  utensili  di  cui  deve  essere  fornito 
un  laboratorio  chimico  e farmaceatico  le  bi- 
lance riescono  indispensabili.  Vedami  nelle 
opere  di  fìsica  le  condizioni  perché  una  bi- 
lancia si  possa  dir  buona.  Ne  abbisognane  di 
fisse  e di  portatili , e fra  queste  la  bilancia 
di  Traile»  merita  la  preferenza.  Occorre  ezian- 
dio una  bilancia  idrostatica, e questa  non  dif. 
ferisce  dalle  altre  se  non  se  in  ciò,  che  uno 
de1  suoi  gusci  è sostenuto  da  cordicelle  più 
corte  , di  quelle  dell'altro,  ed  al  disotto  del 
primo  havvi  un  uncino,  cui  si  adatta  il  corpo 
solido  mediante  un  filo  sottile. 

(3) 

Coppelle. 

Le  coppelle  sono  specie  di  casside  poco  in- 
cavate, di  cui  il  chimico  spesse  volte  abbiso- 
gna per  alcuni  saggi  analitici.  Si  compongono 
con  ceneri  di  betula  ben  lisciviate , o con 
ossa  calcinate , o con  un  miscuglio  di  queste 
due  sostanze.  Si  ha  uno  stampo  d'ottone  in 
cui  si  mette  la  necessaria  quantità  di  cenere 
ridotta  in  pasta  consistente  eoa  un  po’  d'ac- 
qua. Con  una- specie  di  pestello  d'arciajo,  la 
cui  superficie  inferiore  c convessa  alla  guisa 
di  un  vetro  da  orologio  da  tasca  si  compri- 
me fortemente  la  pasta  , e mediante  alcuni 
colpi  di  martello  la  si  rende  quanto  più  puossi 
unita  e compatta.  E necessario  adoperare  in 
una  sol  volta  quella  quantità  di  cenere,  che 
si  esige  per  la  costruzione  della  coppella,  al- 
trimenti esposta  al  calore  si  sfoglia.  Cosi  pre- 
parata si  fa  seccare  lentamente  , e prima  *di 
adoperarla  si  arroventa. 

<4> 

Per  la  preparazione  degli  olj  maggiormente 
essiccativi  , vcd.  la  pag.  398. 

<5) 

Pentola  Papiniana. 

Giova  esporre  in  breve  la  descrizione  di 
(Questo  vaie,  c perchè  ne  è citato  dall’autore 
I oso,  e perchè  giova  ne  sia  fornito  un  labo- 
ratorio. — È un  recipiente  destinato  ad 
esporre  ordii,  irtamente  i liquidi  ad  elevata, 
temperatura  se»  za  che  postino  disperdersi  in 
vapori.  — Consiste  in  un  vase  cilindrico  di 
rame  stagnato  a pareti  assai  dense  , munito 
di  un  coperchio,  cui  internamente  sta  saldato 
un  uncino  per  tenere  sospesi  diversi  corpi, 
tyoesto  coperchio  si  adatta  ai  bordi  del  viae, 
«he  «ono  costituiti  da  fasce  od  anelli  di  fer* 
r?  » pd  c tenuto  in  sito  e compresso  da  mia 
▼•le,  che  scorre  entro  staffe  di  ferro,  le  quali 
partono  ad  arco  dal  vase.il  disotto  dei  bordi. 
”c*  coperchio  medesimo  barri  un'  apertura  , 
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rhe  ti 'tiene  chiusa  con  una  leva  di  ferro. 
Qursta  per  una  estremità  si  innicchia  in  un 
anello  di  ferro,  subito  dopo  offre  un  bottone 
di  ferro  che  si  adatta  all’apertura  del  coper- 
chio e la  chiude,  c finalmente  all'altra  estre- 
mità presenta  un  uncino  destinato  a soste- 
nere varj  pesi.  Vedcsi  pertanto  che  questa 
disposizione  è perfettamente  identica  ad  una 
leva  di  terzo  genere,  nella  quale  l’anello  for- 
ma il  punto  d'appoggio,  al  bottone  corri- 
sponde la  potenza,  alla  estremità  uncinata  la 
resistenza,  e che  il  bottone  fa  le  funzioni  di 
valvola. 

Posto  nel  recipiente  il  liquido  c quelle  al- 
tre sostanze  che  si  denno  esporre  ad  elevata 
temperatura  umida,  adattato  a vite  il  coper- 
chio , e caricata  la  leva  di  pesi  maggiori  o 
minori,  giusta  il  grado  di  tensione  che  vuoisi 
ottenere,  si  pone  la  pentola  nel  fornello  ac- 
ceso. La  resistenza  delle  pareli  e della  val- 
vola impedisce  al  liquido  di  disperdersi  in 
vapori , e lo  rende  attivo,  più  che  nelle  cir- 
costanze ordinarie  ; ma  se  la  forra  del  vapo- 
re giugno  a superare  la  resistenza  del  bot- 
tonc  o valvola  , il  liquido  rapidamente  passa 
in  vapori,  e sorte  con  fischio  dall'apertura. 

Con  tale  stromento  si  estrae  facilmente  la 
gelatina  dalle  ossa,  e si  praticano  varie  altre 
operazioni. 

<$> 

Gli  areometri  si  dividono  in  due  specie  , 
cioè  in  areometro  a peso  , ed  in  ar.  a scala. 
Fra  i primi  abbiamo  quello  di  Fahrenheit , 
che  vale  a determinare  il  peso  specifico  de1 
liquidi-  Esso  non  diversifica  dagli  altri  se 
non  in  ciò,  che  porta  all’estremità  superiore 
un  bacino  , nel  quale  si  pongono  i pc4  , c 
sul  suo  gambo  poi  è tracciata  una  linea  sino 
alla  quale  deve  immergersi  nel  liquido.  Si 
conosce  il  peso  dello  stromento  , c quanti 
pesi  convenga  usare  perchè  immerso  nrll'ac- 
qos  pura  si  approfondi  fino  all’  indicata  li- 
nea. Con  questi  dati  è facile  la  ricerca  del 
peso  specifico  de*  varj  corpi.  Sì  ammetta  che 
lo  stromento  discenda  nell’acqua  pura  fino 
alla  linea  mediante  1000  pesi}  che  l'areome- 
tro pesi  io,  che  si  esigano  800  pesi  per  l’e- 
guale immersione  in  un  liquido  di  coi  si 
cerca  il  peso  specifico.  Non  si  ha  clic  da  som- 
mare il  peso  dello  stromento  e i pesi  aggiunti 
per  l'immersione  nel  liquido  esnerimcntato , 
e da  dividere  per  la  somma  del  peso  dello 
stromento  , e del  numero  de'  pesi  necessari 
per  l'immersione  fino  alla  liuea  nell'acqua 
pura.  Quindi  nel  caso  esposto  si  avrà:' peso 
specifico  ricercato. 

io  -f-  800  810 

10  4“  1000  1010 

Nichobon  pensò  di  applicare  alla  parte  in- 
feriore di  questo  stromento  un  bacino,  erosi 
nc  estese  l'uso  potendo  scryire  eziandio  a de- 
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terminare  il  peto  specifico  de' solidi  quando 
però  il  peto  di  etti  assoluto  non  soperi  la 
somma  dei  pesi  necessari  perchè  lo  strumento 
si  immerga  nell'acqua  (ino  alla  linea  trac- 
ciata sul  gambo.  Per  l'atto  pratico  si  deter- 
mina prima  il  peso  assoluto.  Si  immerge  lo 
stromento  nell’acqua  pura  , si  pone  il  corno 
da  esperimenlarsi  sul  bacino  superiore,  ea  i 
pesi  necessari  fino  all'immersione  prefissa.  Si 
leva  quindi  il  corpo  , e tì  si  sostituiscono 
altri  pesi  , i quali  dinotano  il  peso  assoluto 
del  corpo  esperimcntato.  Si  levino  i pesi  ul- 
timamente aggiunti  ; ai  ponga  il  corpo  nel 
bacino  ioferiore  che  pesca  nell'acqua  , si  ag- 
giungano i pesi  necessacj  per  ottenere  come 
sopra  l'immersione,  e questi  pesi  fanno  cono- 
scere quanto  abbia  perduto  di  peso  il  corpo 
immergendosi  nell'acqua.  Per  istabilire  il 

fieso  specifico  si  divide  il  peso  assoluto  per 
a perdila,  e si  moltiplica  il  quoziente  per  il 
peso  specifico  del  liquido.  Sia  il  primo  io; 
la  perdita  5;  il  peso  specifico  del  liquido 
1,000,  si  avrà: 

X i,ooo  = vx>oj  ovvero  in  altri  termini 

colla  regola  aurea:  io  : 5 : : x : 1,000  = 3,ooo. 

Incomincia  a rendersi  comune  anche  presso 
di  noi  Fuso  di  un  comodissimo  stromento , 
che  ptiossi  riferire  agli  areometri  a peso,  c 
che  chiamasi  boccetta  germanica , areometro  a 
boccetta , ec. , col  quale  ti  giugne  senza  cal- 
colo di  sorta  a conoscere  il  peso  specifico 
de'  liquidi , cd  anche  di  alcuni  solidi  polve- 
rizzabili. 

L'areometro  a boccetta  corre  in  commercio 
in  un  astuccio,  cd  è composto  i.°di  una  pic- 
cola bottiglietta  di  cristallo  a smeriglio,  che 
ripiena  d'acqua  pura  alla  temperatura  di  \\. 
Reatini.  dà  una  cifra  di  iooo  gr.  senza  la  tara 
della  boccetta  che  è controbilanciata  da  un 
apposito  peso;  3 dì  una  piccola  bilancia  por- 
tatile sensibilissima;  3 da  un  peso  di  iooo 
gr.  e da  altri  gradatamente  minori;  4 da  un 
uncino  ; 5 da  una  pinzetta,  il  tutto  di  otto- 
ne. Per  l'alto  pratico  si  asciuga  bene  ester- 
namente e nell’interno  la  boccetta  con  carta 
bibula  , o con  bambagia  , quindi  si  riempie 
del  liquido  da  eaperimentarsi  in  modo  , che 
chiusa  col  turacciolo  a smeriglio  non  resti  il 
minimo  vuoto.  Ciò  fatto  si  asciuga  esatta- 
mente tutto  l'esterno  della  bottiglia  , e so- 
prattutto il  contorno  del  tappo  colla  carta 
c bambagia  servendosi  dell’apposito  uncino  ; 
si  pone  sopra  uno  scodellino  della  bilancia  , 
r.  sull'altro  la  tara,  ed  il  pezzo  da  iooo  gr. 
ec  si  tratta  di  un  liquido  più  pesante  dell’ac- 
qua, od  uno  minore  in  caso  opposto,  c se  ne 
ftgg'ug11?  fioche  la  bilancia  stia  esattamente  in 
giudice.  Il  di  più  del  peso  iooo  gr. , od  il 
meno  , dinota  il  peso  ricercato  del  liquido. 
— Trattandosi  di  solidi,  denno  essere  porfi- 
rizzati, c conviene  usare  ogni  attenzione,  per- 
ché la  boccetta  nc  sia  ripiena  senza  com- 


pressione. Ad  ogni  modo  non  puossi  raggiu- 
gnerc  quella  esattezza  che  si  ottiene  coi  li- 
quidi , c molto  più  se  non  si  avesse  abba- 
stanza di  polviscolo  da  empire  la  boccetta  , 
nel  qual  caso  si  propone  di  aggiugnerc  acqua 
od  alcool , ovvero  di  scioglierlo  nell'uno  o 
nell'altro  di  questi  mestrui  (n  tali  casi  è me- 
glio ricorrere  agli  areometri  a scala. 

Degli  areometri  a scala  ve  n'ha  di  due 
sorta,  gli  uni  pei  liquidi  più  pesanti,  gli  al- 
tri pei  meno  pesanti  dell’acqua.  Gli  areo- 
metri di  Beaumè  sono  i più  rinomati,  sebbene 
quelli  di  Bichler  meritino  forse  la  preferenza. 
Gli  areometri  di  Beaumè  ci  presentano  la 
forma  esposta  dall'autore;  ma  non  è a cre- 
dersi che  facciano  conoscere  con  esattezza  il 
peso  specifico  de’  varj  liquidi  : servono  me- 
glio a far  conoscere  ne'  liquidi  composti  la 
quantità  o proporzione  dell'uno  o dell'al- 
tro de'  componenti.  I gradi  però  di  questi 
areometri  puonno  convertirsi , usando  delle 
stabilite  relazioni,  in  espressioni  di  peso  spfc- 
cifico,  c si  hanno  già  delle  tavole  opportune 
per  questi  rapporti.  Dal  trattato  di  chimica 
del  sig.  Berzclius  nc  prendiamo  a,  che  forse 
tornerà  vantaggioso  l’unirle  a questa  nota  ; 
avvertendo  però  che  nelle  coloane  dinotanti 
1 pesi  specifici  di  tre  autori  non  si  trova  un 
perfetto  accordo  nelle  frazioni,  diversità  che 
in  parte  proviene  , dacché  Beaumè  nella  co- 
struzione del  suo  areometro  ha  stabilito,  che 
il  numero  di  ciascun  grado  indichi  il  conte- 
nuto io  centesimi  del  sale  nella  soluzione  ; 

10  che  infatti  non  può  sussistere,  sia  perche 

11  tubo  dello  stromento  nou  c giammai  per- 
fettamente cilindrico,  sia  perchè  il  peso  spe- 
cifico non  cresce  precisamente  nella  stessa 
proporzione  della  densilà  della  soluzione. 

Gradi  delCareometro  di  Bea  urne  per  i liquidi 
più  pesanti  delCacqua  a -f-  1 3 3/4  «=  -f-  S5  F. 
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Gradi 

Peso 
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di 
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54 

■.597 

57 
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66 

69 
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71 
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Gradile  (Torto  nutro  di  Bcaumc  per  i liquidi  più 
leggieri  dclC acqua  a -4-  23  i fi  “ -f*  * 8 3/4»  R. 
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A 
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Nelle  indagini  per  rilevare  il  peso  specifico 
de'  corpi  noo  ai  uaano  mai  troppe  diligenze, 
ed  è facilissimo  l'incorrere  in  qualche  errore. 
Una  prova  evidente  la  abbiamo  nelle  cifre 
talvolta  molto  diverte  dateci  da  varj  autori 
pel  peto  specifico  di  uno  stesso  corpo.  Spelta 
alla  fisica  il  suggerire  tutte  le  precauzioni 
necessarie,  e noi  le  ometteremo  limitandoci 
soltanto  a notare , che  esigono  una  partico- 
lare considerazione  il  grado  di  temperatura, 
e la  pressione,  e che  è mestieri  non  toccare 
troppo  colle  roani  i recipienti  per  non  riscal- 
dare i liquidi  che  vogllonsi  sperimentare. 

<7> 

Si/one  di  Uoutou-Labillardière . 

Sebbene  questo  sifone  sia  poco  usato,  me- 
rita di  essere  conosciuto  , perchè  in  alcune 
circostanze  assai  vantaggioso.  Altro  non  è che 
un  sifone  semplice  alla  cui  branca  più  corta 
trovasi  un  turacciolo  attraversato  dalla  branca 
medesima , c destinato  a chiudere  ermetica* 
mente  la  bottiglia  in  cui  bavvi  il  liquido  da 
travasare.  Nel  turacciolo  medesimo  è impian- 
talo un  tubo  retto,  la  cui  apertura  resta  li- 
bera nella  bottiglia  al  disopra  del  liquido. 
Applicato  il  sifone  si  soffia  fortemente  uel 
tubo  retto,  e la  pressione  fa  innalzare  il  li- 
quido nella  branca  più  corta,  che  pesca  nel 
liquido  medesimo.  Volendo  fermarne  il  corse» 
ai  attrae  dell'aria,  cioè  ai  procede  in  senso 
opposto.  Trattandosi  di  decantare  dell'acido 
solforico,  o qualunque  altro  liquido  caustico 
non  volatile,  questo  stromento  riesce  sicuro 
ed  assai  comodo, 

(8) 

Dobbiamo  al  cav.Hall  l'esposta  osservazione, 
ed  altre  analoghe;  ma  non  è legge  costante , 
che  la  pressione  maggiore  aumenti  l'affinità; 
sappiamo  infatti  che  il  fosforo  (V.  pag.  57)  non 
brucia  nelt'ossigene  alla  temperatura  ordina- 
ria, e che  l'affinità  reciproca  del  fosforo  e 
delIWigene  si  manifesta  evidentemente  colla 
combustione  se  il  gaz  è rarefatto,  cioè  sotto 
una  minore  pressione  ( Bellani  di  Monza  ), 
Il  gaz  idrogetie  prolofosforato  ci  presenta! 
secondo  il  signor  Labillardière,  il  medesi- 
roo  fenomeno. 

(9) 

Anche  la  densità,  od  il  peso  specifico  del 
corpi,  concorre  a modificare  la  forza  di  affi- 
nità. in  generale  non  ottiensi  che  difficil- 
mente, e poco  stabilmente  l’unione  di  due  q 
più  eorpi , il  cui  peso  speciGco  sia  assai  di- 
verso ; a meno  clic  non  concorra  una  grande 
reciproca  affinità.  Cosi  l'olio  non  si  discio- 
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glie  nell'acqua;  rosi  le  leghe  fatte  con  me- 
talli di  peso  specifico  assai  differente  nel  raf- 
freddarsi non  conservano  una  identica  com- 
posizione in  tutte  le  loro  parti;  ma  gli  strati 
inferiori  sono  sempre  pi;»  carichi  del  metallo, 
che  é maggiormente  pesante. 

(io) 

Citiamo  ad  esempio  che  non  è ancora  sta- 
bilito il  numero  de1  corpi  semplici,  due  nuo. 
vi  metalli , il  torio  ed  il  vanadio,  di  cui  si 
tratterà  alla  nota  49>  p-  I. 

(12) 

Vedami  le  generalità  sui  sali  alla  pag.  197, 
ove  trattasi  da  quali  principj  debhasi  partire 
per  istabilirne  lo  stato  di  saturazione. 

03) 

In  questa  nota  riuniamo  un  brevissimo 
sunto  di  un  trattato  assai  importante  nello 
stato  attuale  della  chimica,  quello  cioè  che 
risgoarda  i corpi  semplici  imponderabili.  Egli 
è vero,  che  quest’argomento  spetta  più  par- 
ticolarmente alla  fìsica;  ma  é pur  vero,  che 
forma  quasi  un  anello  di  riunione  fra  que- 
ali  due  rami  di  scienze,  e che  in  ben  pochi 
trattati  di  chimica  trovasi  onninamente  omes- 
so. Mentre  però  stimiamo  utile  empire  il  voto 
lasciato  dall’autore,  si  limiteremo  ad  esporre 
concisamente  quello  soltanto,  che  più  stretta- 
mente connette  i corpi  semplici  impondera, 
bili  con  quelli  la  cui  investigazione  c di  as- 
soluta pertinenza  del  chimico. 

DEI  COH PI  IMPOBDEn  ASILI. 

t.u  Del  calorico. 

Chiamasi  calorico  quel  principio  imponde- 
rabile, per  la  cui  azione  sui  nostri  organi  sor* 
gono  i varj  gradi  di  quella  sensazione  , che 
distingue^  col  nome  di  calore. 

E un  fluido  sottilissimo  od  invisibile,  emi- 
nentemente clastico,  imponderabile,  che  si  dif- 
fonde a raggi,  che  tende  a mettersi  in  equi- 
librio in  tutti  i corpi,  che  li  penetra,  li  di- 
lata, rende  liquidi  i solidi,  g-tzosi  i liquidi, 
che  può  isolarsi  dai  corpi  medesimi,  c lasciar 
loro  riprendere  il  primitivo  stato,  che  final- 
mente si  combina  ai  corpi  in  diverse  pro- 
porzioni, per  portarli  ad  una  medesima  tem- 
peratura. 

Un  principio  dotato  di  queste  proprietà 
deve  necessariamente  avere  grande  influenza 
in  tutti  i fenomeni  tìsici  e chimici,  c si  è 
già  esposto  alla  pagina  t5,  clic  caso  modifica 
P affinità  de*  corpi,  alla  quale  affinità  punii- 


nosi  in  certo  modo  ridnrrc  tutti  i fenomeni 
chimici. 

Il  calorico  è libero  o sia  raggiante,  latente 
o sia  combinato  c specifico.  Calorico  raggiante 
è quello  sensibile  agli  slromcnli  fisici,  e si 
manifesta  e per  la  sensazione  di  calore  c per 
la  dilatazione  de1  corpi.  Il  latente  è quello 
che  non  dà  indizio  di  sua  presenza  nè  ai  no- 
stri sensi,  nè  ai  termometri;  finalmente  il  ca- 
lorico specifico  è quella  quantità  relativa  di 
calorico,  che  i corpi  assorbono  per  elevarsi 
ad  una  medesima  temperatura  sotto  lo  stes- 
so peso. 

Un  corpo  caldo  situato  nelParia  è il  cen- 
tro di  una  moltitudine  di  raggi  calorifici,  i 
quali  attraversano  Paria  in  ogni  senso,  e ad 
essa  combinanti  parzialmente,  finché  si  in- 
contrano in  uo  altro  corpo  solido  o liquido, 
da  cui  sono  in  parte  riflessi,  in  parte  assor- 
biti. Con  ciò  si  stabilisce  P equilibrio  fra  la 
temperatura  de’  corpi , i quali  ad  ogni  tem- 
peratura ricevono,  riflettono  ed  emettono  ca- 
lorico. La  prima  proprietà  chiamasi  potere 
assorbente , la  seconda  riflettente , e la  terza 
emissivo. 

Rispetto  al  grado  di  questa  proprietà  si 
osservano  grandi  differenze  nei  diversi  corpi 
della  natura,  le  quali  provengono:  i.°  dalla 
temperatura;  i°  dallo  stato  della  superficie 
più  o meno  levigata , più  o meno  lucida. 
Quanto  più  un  corpo  e caldo , altrettanto 
maggiore  e la  forza  emissiva;  quanto  più  un 
corpo  c lucido,  tanto  più  il  suo  potere  ri- 
flettente è grande,  c minore  la  fona  di 
emettere  e di  assorbire.  Queste  due  pro- 
prietà crescono  proporzionatamente  quanto 
minore  é la  pulitura  ed  il  potere  rifletten- 
te. 1 corpi  che  presentano  una  superficie 
sparsa  di  minute  scaltrezze  emettono  assai  fa- 
cilmente ed  assorbono  pure  con  facilità  il  ca- 
lorico. 

Il  calorico  libero  tende  a mettersi  in  equi- 
librio. Due  corpi  solidi  inegualmente  riscal- 
dati, e posti  a contatto  acquistano  in  capo  a 
qualche  tempo  la  medesima  temperatura.  Una 
parte  quindi  del  calorico  dell*  uno  viene  as- 
sorbita dall’altro.  Lo  stesso  avviene  de’  corpi 
posti  a qualche  distanza.  Se  Invvi  una  con- 
tinua emissione  di  calorico , due  corpi  del- 
l’eguale temperatura  dovranno  emettere  una 
quantità  di  calorico  eguale  a quella  che  as- 
sorbiranno, qualunque  poi  sia  la  facoltà  di 
riflettere.  Dalla  tendenza  del  calorico  a met- 
tersi in  equilibrio  puossi  spiegare  in  noi  la 
sensazione  del  calore  c del  freddo.  Se  il  no- 
stro corpo  trovasi  in  contatto  con  altri  corpi, 
che  abbiano  una  temperatura  più  elevata,  nc 
verrà  il  senso  di  calore  per  la  trasmissione 
di  calorico  da  questi  corpi  effettuata  ; se  in- 
vece sarà  in  coutatto  di  corpi  meno  caldi  , 
cedendo  ad  essi  parte  del  suo  calorico,  nc 
verrà  il  senso  di  freddo. 
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Alcuni  corpi  godono  della  proprietà  d’iai- 
pa'lroainn  prontamente  e di  lasciare  sfuggire 
roo  eguale  rapidità  il  calorico;  mentre  altri 
sono  lenti  nel  riceverlo,  e parimenti  con  len- 
Uvia  lo  trasmettono.  Tutti  però  lo  ricevono 
e lo  trasmettono,  sicché  tutti  sono  conduttori 
del  calorico.  I primi  poi  chiaraansi  buoni  con - 
(Littori,  i secondi  cattivi  conduttori.  A questi 
ultimi  appartengono  il  legno,  il  carbone,  i 
peli,  la  lana,  i corpi  grassi,  l’aria»  i liquidi; 
ai  primi  spettano  in  genere  i metalli.  Un 
cuccbiajo  d'argento  riscaldato  ad  una  estre- 
mità tostamente  comunica  alla  roano,  che  lo 
tenga  per  l’opposta,  tanto  calorico,  da  destare 
una  dolorosa  sensaxiunc,  mentre  un  carbone 
acceso  in  ona  estremità  poossi  tenere  fra  le 
mani  presso  il  luogo  acceso  senza  alcun  inco- 
modo. Dalla  cognizione  di  questa  proprietà 
de’  corpi  il  chimico  trac  grande  partito  in 
varie  operazioni  f nelle  quali  gli  abbisogna 
tener  raccolto  il  calorico  cd  impedirne  la  di- 
spersione Cosi  non  usa  di  fornelli  onnina- 
mente di  metallo,  ma  li  riveste  di  sostanze 
poro  conduttrici  del  calorico  come  l’argilla. 

Il  sig.  Desprctz  ha  avverato  che  la  facoltà 
relativa  di  condurre  il  calorico  di  varj  corpi 
poteva  essere  espressa  con  numeri,  delia  se- 
guente maniera: 

Oro  1000,0  Stagno 3o3,g 

Argento  ....  973,0  Piombo  ....  179,6 

Rame 09*1,0  Marmo  ....  uà, 6 

Platino  ....  38i,o  Porcellana  . . 12,2 

Ferro 374,0  Argilla  ....  1 1 4 

Zinco 3o3,o 

Vcdesi  pertanto,  che  la  conducibilità  del  ca- 
lorico dell’argilla  sta  a quella  dell’oro  ::  11,4 
::  1000.0,0  ::  1 : 87,80. 

I liquidi  in  generale  sono  cattivi  conduttori 
del  calorico.  Una  massa  di  liquido  riscaldata 
nella  parte  superiore  con  somma  leolezza  co- 
munirà  il  calorico  alle  parti  inferiori.  Se  poi 
si  riscalda  nella  parte  inferiore,  tutta  la  massa 
prestamente  si  riscalda,  ma  per  tutt’altra  ra- 
gione, clic  per  la  virtù  di  condurre  il  calo- 
rico. Le  parti  dei  liquido  che  sono  in  con- 
tatto rolla  parete  inferiore  del  vaso,  a cui  si 
applica  il  calorico,  in  forza  di  questo  si  dila- 
tano, si  rendono  specificamente  più  leggiere 
delle  altre,  vanno  alla  parte  superiore,  e quelle 
superiori  più  fredde  c più  pesanti  si  portano 
sul  fondo,  sicché  di  tale  maniera  si  stabilisce 
una  specie  di  circolazione,  per  la  quale  tutte 
le  parti  del  liquido  vanno  nel  fondo  del  vaso 
a ricevere  da  questo  il  calorico.  Una  bottiglia 
d’acqua , in  coi  si  metta  del  succino  in  pol- 
vere, e che  si  esponga  al  calorico,  presenta 
chiaramente  le  colonne  ascendenti  c discen- 
denti Allo  stesso  modo  si  comunica  il  calo- 
rico all’aria,  la  quale  per  se  stessa  ne  è poco 
conduttrice.  Quando  poi  i liquidi  suno  riscal- 
dati alla  maniera  di  passare  in  vapori , que- 
sti for alitisi  alla  parete  inferiore  del  vaso  at- 
tiavcisaoo  il  liquido,  si  sprigionano  alla  su- 


perficie superiore  e producono  quel  fenome- 
no, che  chiamasi  bollimento. 

Una  delle  proprietà  del  calorico,  i di  cui 
effetti  interessino  grandemente  il  fisico  ed  il 
chimico,  si  è la  facoltà  di  dilatare  lutti  i 
corpi;  i liquidi  ed  i solidi  in  generale  non 
si  dilatano  uniformemente  in  proporzione  del 
calorico  applicatovi;  gli  aeriformi  invece  o 
gazoii  ranno  soggetti  alla  legge  dell’uniformità 
di  dilatazione  per  ogni  grado  termometrico. 
In  quella  branca  della  chimica  che  chiamati 
pneumatica  si  trae  grande  profitto  da  quella 
cognizione;  perchè  infitti  puoiai  per  essa  deter- 
minare col  calcolo  il  volume  di  qutUiazi  gas 
a quella  temperatura,  die  più  si  vuote.  Le  cote 
clic  ora  esporremo,  serviranno  di  schiarimento 
all’aggiunta  dell’Autore  sulla  riduzione  dei 
gis  a o (Vedi  pag.  377). 

1 signori  Dalton  c Gay-Luttac  scoprirono, 
che  i gas  si  dilatano  uniformemente  per  ogu| 

del  volume  che  ave- 


grado centigrado 


266.67 


vano  a o sotto  la  pressione  ordinaria.  Cono- 
sciuto questo  modo  di  dilatazione  si  rileva 
quale  diverrà  il  volume  a ogni  temperatura 
prendendo  il  volume  conosciuto  del  gas  ad 
una  data  temperatura,  dividendo  questo  volu- 
me per  266,67,  più  il  numero  de’  gradi  ter- 
mometrici ai  quali  trovasi  sopra  lo  /ero  , o 
meno  questo  numero  se  trovasi  al  disotto  di 
zero.  La  cifra  ottenuta  poi  si  moltiplica  pel 
numero  di  gradi  esistenti  fra  le  due  tempe- 
rature e si  aggiugne  il  prodotto  al  volume 
conosciuto,  se  quello  ricercato  dovrà  estere 
maggiore  di  quello  conosciuto,  e si  sottrarrà 
dal  volume  medesimo  se  dovrà  essere  minore. 

Si  abbia  un  gas,  il  cui  volume  sia  egude 
a 100  alla  temperatura  di  più  4rt»  *•  cenili 
quale  sarà  a -f-  20. 

X »o  = 6,520. 


266.67 

100 


-4-  bo 

— 6,520  =s  93,4®- 


L’autore  nella  sua  aggiunta  ha  ammesso,  che 
la  dilatazione  per  ogni  gradu  centigrado  sia 
di  1/267  » 0 P*ù  precisamente  di  0,00375,  e 
nel  calcolo  ridusse  il  problema  alla  regol  1 
aurea  , che  è assai  più  facile.  Per  istahilire 
la  proporzione  si  parte,  da  questi  principi 
Volumi  266,67  ana  *Ma  temperatura  «li  o 
si  dilatano  di  un  volume  per  ogni  grado  cen- 
tigrado. Volendo  pertanto  conoscere  quii 
volume  abbia  un  altro  gaz  qualunque  ad  un’ 
altra  temperatura,  si  sommano  i gradi  sopra 
lo  zero  della  temperatura  alla  tju ile  il  volume 
c conosciuto  eoi  266,67,  e con  si  ha  un  ter 
mine  dell'equazione.  Sommanti  egualmente  i 
gradi  sopra  lo  zero  con  266,67  rispetto  alla 
temperatura,  alla  quale  vuoisi  ridurre  il  vo- 
lume del  gaz.  Il  terzo  termine  finalmente  viene 
espresso  dal  volume  conosciuto.  Nel  citalo 
esempio  avrebbe*»  266, 6^  più  \ o eguale  a 
306,67  primo  termine.  2186,67  più  venti  eguale 
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a 386,67,  secondo  termine.  100  volume  co- 
nosciuto a + 4°  terzo  termine:  X sarebbe 
1'incogniU.  Si  moltiplicano  i a termini  di 
mezzo , e si  divide  pel  primo 
306,67  : 386.67  : 100  : X = 

Vcdesi  quindi  che  ott irosi  lo  stesso  risulta- 
mento  , ed  in  un  modo  assai  più  spedito. 

1 solidi  ed  i liquidi  nella  loro  dilatazione 
pel  calorico  non  seguono  le  medesime  regole. 
La  dilatazione  é varia  nei  varj  corpi,  e non 
è proporzionale  al  grado  dì  calore  ad  essi  ap- 

f dicalo.  La  differenza  però  di  aumento  di  *o* 
urne  per  i singoli  gradi  termometrici  è piccola 
alle  temperature  basse,  ma  mollo  più  sensi- 
bile alle  alte,  e talvolta  viene  corretta  dalla 
dilatazione  del  vetro  in  cui  i liquidi  si  trovas- 
sero, che  dà  per  risultato  una  esilia  compen- 
sazione. Cosi  il  termometro  a mercurio  dal 
grado  36°  setto  lo  zero,  al  grado  ioo.°  segue  il 
medesimo  andamento  del  termometro  ad  aria, 
tllispetto  ai  t/'imometri  V.  le  opere  di  fisica). 

Il  calorico  penetrando  i corpi  solidi  e li- 
quidi o giugne  a superare  la  forza  di  coe- 
sione, che  tiene  avvinte  le  loro  molecole,  e 
li  cangia  in  liquidi  od  in  vapori  | oppure  la 
forza  di  coesione  è prevalente,  ed  allora 
non  avviene  cangiamento  di  stato.  Tulli  i li- 
quidi ed  i solidi  ridotti  in  vapore,  od  in 
liquidi  , riprendono  il  primitivo  stato,  ogni 
qualvolta  si  cessi  di  comunicar  loro  calori- 
co, od  in  altri  termini  ogni  qualvolta  sieno 
posti  nelle  condizioni  volute  per  lasciar  di- 
sperdere il  calorico  libero  da  cui  furono  pene- 
trati. L'allontanamento  che  avviene  nelle  mo- 
lecole per  l'azione  del  calorico  si  effettua  sem- 
pre fra  le  integranti;  che  se  il  calorico  su- 
pera P affinità  fra  le  molecole  costituenti  in 
guisa  da  ridurle  alla  distanza  che  forma  lo 
stato  liquido  o gazoso,  ne  avviene  la  decom- 
postone; e questa  è un'altra  proprie!  1 del 
calorico.  Se  fosse  in  nostro  potere  il  deter- 
minare sopra  un  composto  quella  tempera- 
tura , che  più  piacesse,  tutti  verrebbero  de- 
composti; ma  ciò  non  avverandosi,  il  calorico 
non  esercita  azione  decomponente  che  su» 
composti,  che  sono  costituiti  da  corpi  non 
fissi,  od  almeno  da  alcuni  fissi  e da  alcuni 
volatili.  Una  Ipga  d'oro  e d'argento  non  è de- 
composta dal  calore,  Io  è Invece  un  amalgama 
d'oro,  perché  il  mercurio  c volatile.  Mentre 
però  il  calorico  decompone  i corpi,  può  ezian- 
dio riunire  i loro  elementi  in  un  altro  ordine, 
e produrre  altri  composti. 

il  chimico  trae  vantaggio  da  queste  proprietà 
del  calorico  sia  per  fondere  varj  corpi , sic- 
come i grassi , i metalli  , alcuni  ossidi  ; per 
distillarne  altri  , come  l'acqua,  varii  acidi, 
cterj,  olj;  per  sceverare  le  parti  volatili  dalle 
fisse;  per  decomporre  varj  corpi,  ec. 

Perchè  un  corpo  solido  o liquido  si  fonda 
0 passi  allo  stato  di  vapore,  è necessaria  una 
quantità  di  calorico,  che  non  può  essere  de- 
terminata in  modu  generale.  Tutti  in  questo 


passaggio  ne  rendono  latente  una  certa  quan- 
tità che  pur  essa  è varia  ne' singoli  corpi.  Il 
ghiaccio  fondendosi  è capace  di  rendere  la- 
tente tutto  il  calorico  necessario  per  portare 
un  peso  d'acqua  eguale  al  suo  a più  75.  Per 
questa  ragione  molti  liquidi  assai  volatili 
passando  in  vapore  abbassano  sensibilmen- 
te la  temperatura  de*  corpi  vicini,  e della 
parte  del  liquido  non  evapori  zzi  la.  L'arido 
solforoso  reso  liquido  artificialmente,  ci  offre 
un  esempio  chiarissimo.  Ogni  liquido  tocco 
il  punto  dcll'ebullizione  non  aumenta  di  tem- 
peratura, e tutto  il  calorico  di  più  che  riceva 
serve  a ridurne  in  vapore  una  maggiore  o 
minore  quantità  , ed  il  vapore  stesso  non  è 
tuttavia  innalzato  ad  una  temperatura  mag- 
giore di  quella  del  liquido  Da  ciò  ne  segue, 
che  il  chimico  può  trarre  grande  vantaggio 
dai  liquidi  esposti  alla  bollitura,  e dai  rispet- 
tivi vapori,  onde  esporre  i corpi  ad  una  de- 
terminata temperatura  Le  stufe  a vapore  di 
cui  pirla  l'autore  «lesso,  ed  il  bagno  maria, 
ne  offrono  esrmpj.  Perche  un  liquido  bolla 
conviene  non  sia  rspusto  ad  una  pressione 
superiore  alla  tensione  del  vapore  che  deve 
formarsi.  Quanto  minore  è la  pressione  al- 
trettanto meno  elevato  c il  grado  al  quale  i 
liquidi  entrano  in  ebollizione,  e viceversa. 
Se  un  liquido  tiene  disciolta  una  sostanza 
straniera,  che  ne  aumenti  ingenerale  la  den- 
sità, esige  un  maggior  grado  di  calorico  per 
bollire-  Così  l'acqua  salata  e zuccherata  bol- 
le meno  rapidamente  dell'acqua  pura.  Il  aig. 
Gay-Lu&sac  finalmente  ha  osservato,  che  i li- 
quidi passano  più  facilmente  allo  «tato  gazi- 
forme  , quando  trovansi  in  contatto  con  *u- 
perfìci  angolose  ed  ineguali,  che  allorqnandn 
toccano  superfici  perfettamente  levigate.  Trovò 
il  citato  autore  che  l'acqua  bolle  ad  1 ìJZ 
gr.  di  meno  in  vasi  metallici,  che  di  vetro. 
Della  limatura  di  ferro  o del  vetro  pesto  get- 
tato nell'acqua  presso  l'ebulliaione  non  solo 
la  sollecita,  ma  la  rende  assai  più  attiva,  e 
la  ragione  devesi  ricercare  principalmente  in 
ciò  che  le  superfici  scabre  trasmettono  più 
facilmente  il  calorico. 

Giova  notare  in  questo  luogo  come  ai  pos- 
sano dividere , e con  quali  nomi  distinguere 
genericamente  le  sostanze  aeriformi.  Sembrami 
opportuno  l'ammctlere: 

i.°  Il  nome  di  vapori  pei  gaz  provenienti 
da  sostanze  il  cui  stato  alla  pressione  o tem- 
peratura ordinaria  è liquido  o solido. 

3.0  Il  nome  di  permanenti  per  quei 
corpi  , il  cui  moilo  ordinario  e naturale  di 
esistenza  é l’aeriforme.  Questa  seconda  serie 
di  corpi  poi  deve  essere  suddivisa  in  due  , 
cioè  : 

a)  In  gus  permanenti  coercibili,  quelli  cioè 
che  con  mezzi  straordinari  puonno  rendersi 
liquidi,  ed  in: 

b)  fin*  permanenti  non  coercibili , quelli 
che  resistono  ad  ogni  prova  senza  mutare  sUtu. 
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Ci  resterebbe  a dire  del  calorico  specifico, 
di  cui  si  è fatto  celino  alla  pag  384;  ma  9XC' 
come  questo  argomento  risguarda  molto  più 
la  fisica  che  la  chimica,  nè  si  potrebbe  trattare 
brevemente,  lo  omettiamo,  ed  invece  espor- 
remo alcune  cose  intorno  alle  sorgenti  del 
calorico  e del  freddo. 

Il  calorico  proviene  da  due  sorgenti:  i.° 
dal  sole,  i°  dai  corpi  terrestri  nelle  varie 
azioni  fìsiche  e chimiche.  Rispetto  alla  prima 
sorgente,  ne  spelta  l’investigazione  alla  fisica; 
riguardo  all'altra  sappiamo,  che  ai  sviluppa 
calorico  dai  corpi:  a)  per  la  combinazione 
chimica  fra  di  loro;  b ) per  le  forze  mecca- 
niche, che  agiscono  su  di  loro  come  la  com- 
pressione, lo  sfregamento,  la  percossa,  ec.  ; c) 
er  forse  ignote,  nelle  quali  sembra  che  ab- 
lano  grande  influenza  le  vitali  dei  corpi  in 
genere  organizzati. 

Accade  ogni  giorno  ne'  laboratori  chimici 
e persino  ncll'econoniia  domestica  di  osser- 
vare uno  sviluppo  più  o meno  grande  di  ca- 
lorico dietro  la  mutua  reazione  de’  corpi,  che 
entrano  io  chimica  combinazione.  Infatti  tut- 
logiorno  ne  abbiamo  esempio  nelle  ordinarie 
combustioni,  ebe  altro  non  sono  che  la  chi- 
mica unione  dell'ossigene  atmosferico  coi  corpi 
organici,  come  le  legne,  gii  olj,  ec.  Nell'anio- 
ne dell’acido  solforico  coll’acqua  nelle  volute 
proporzioni  si  sviluppa  una  quantità  straor- 
dinaria di  calorico.  Vediamo  il  cloro  unirsi 
all'antimonio,  all'arsenico,  ec.,  con  grande 
innalzamento  di  temperatura,  e si  potrebbero 
addurre  molli  altri  esempi  di  egual  indole. 
La  ragione  di  questo  sviluppo  di  calorico 
suole  attribuirsi  al  maggiore  ravvicinamento 
delle  molecole  de'  corpi,  che  entrano  in  com- 
binazione, ed  alla  diversa  capacità  pel  calo- 
rico del  composto,  che  ne  risulta.  Ma  la  pri- 
ma cagione  non  sembra  sufficiente  a spiegare 
il  grande  «viluppo  di  calorico,  che  in  alcuni 
casi  si  ottiene;  e d’altronde  la  capacità  pel 
calorico  del  composto  formatosi  e talvolta 
eguale  a quella  de1  componenti.  Giova  notare 
inoltre  che  nella  combinazione  de'  corpi  av- 
viene talora  un  notabile  abbassamento  di  tem- 
peratura. 

Comprìmendo  in  appositi  apparecchi  le  so- 
ttace gazose,  si  sviluppa  costantemente  dej 
calorico.  L'attrito  delle  macchine  che  si  ri- 
scaldano assaissimo  per  questa  ragione,  offre 
un  esempio  di  calorico  per  isfregauienlo.  Due 
dischi  di  ghiaccio  sfregali  l’uno  contro  l'altro 
a zero  si  fondono;  due  pezzi  di  legno  si  ac- 
cendono, ec.  Sfregando  un  pezzo  d'accinjo 
contro  una  pietra  silicea  con  un  moto  subi- 
taneo e.  rapido  si  sviluppa  tanto  calorico  che 
alcune  molecole  metalliche  bruciano.  Gli  ac- 
ciarini comuni,  roi  quali  si  accende  l'esca,  ne 
danno  una  prova  evidrnte.  Si  balta  con  un 
martello  un  pezzo  di  ferro,  e questo  si  riscal- 
derà al  segno  da  arroventarsi. 

È assai  difficile  spiegare  la  produzione  di 
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calorico  pel  semplice  contatto  de'  corpi.  I 
semi,  le  radici,  i tendini,  le  parti  membra, 
nacee  seccate  poste  in  contatto  drll'aiqua  in 
piccola  quantità , lasciano  sviluppare  tanto 
calorico  da  innalzare  il  termometro  da  due 
fino  a nove  gradi. 

Il  freddo  puossi  egualmente  ripetere  da  due 
sorgenti  generali,  cioè: 

i.°  Dal  sole,  clic  in  alcune  stagioni  del- 
l'anno e per  la  minore  permanenza  sul  no- 
stro orizzonte,  c per  la  sua  posizione  rispetto 
al  nostro  emisfero  ci  trasmette  minori  raggi 
calorifici,  e questi  pure  in  una  direzione  ob- 
bliqm,  sicché  denno  percorrere  un  maggiore 
spazio  di  atmosfera  prima  di  pervenire  a noi: 

i.°  Dalle  reazioni  chimiche  e fìsiche,  cioè 
dalla  combinazione,  e dalla  proprietà  de'  corpi 
di  rendere  latente  una  certa  quantità  di  ca- 
lorico passando  dallo  stato  solido  al  liquido, 
dal  liquido  al  gazoso.  Combinando  iusieme 
una  parte  di  sai  marino  e due  e mezza  di 
ghiaccio  ed  operando  a zero  la  temperatura 
si  abbassa  fino  a — 19.  L’affinità  del  sale  per 
l'acqua  determina  l'assorbimento  del  calorico 
de'  corpi  vicini  per  parte  del  ghiaccio,  il 
quale  nel  fondersi  lo  rende  latente,  e quindi 
abbassa  la  temperatura.  I liquidi  riduconsi 
spontaneamente  in  vapore  a qualunque  tem- 
peratura al  disotto  del  grado  della  loro  cbul. 
liziotie  , ed  in  questo  passaggio  assorbono  e 
rendono  latente  tanto  calorico,  quanto  ne  as- 
sorbono quando  si  cangiano  in  vapore  per  l'ap- 
plicazione diretta  del  calorico.  Vedcsi  quindi 
che  denno  moltissimo  abbassare  la  tempera- 
tura, e ciò  in  ragione  della  loro  volatilità. 
Cosi  grandissimo  é il  freddo  prodotto  dalla 
spontanea  evaporazione  dell'acido  idrocianico, 
di  cui  versandone  dall'alto  una  goccia  si  vo- 
latilizza per  metà  e l'altra  si  congela,  cosi 
notabile  e l'abbassamento  del  termometro  la 
cui  palla  si  immerga  nell'etere  e poi  si  espon- 
ga all'aria;  coti  l’etere,  l’alcool  ed  altri  liquidi 
versati  sulla  mano  producono  volatilizzandosi 
un»  sensazione  di  freddo,  ec. 

Limitiamo  alle  poche  cose  esposte  il  com- 
pendio del  trattato  intorno  al  calorico,  sul 
quale  una  maggiore  estensione  e maggiori  par- 
ticolarità non  sarebbero  in  congruenza  nè 
eolie  norme  seguile  daM'autore,  ne  coll'iudole 
dell'opera. 

Ditta  Lece. 

La  luce  considerata  sotto  l'aspetto  chimico 
merita  qualche  considerazione,  e per  l’analo- 
gia di  azione , che  in  molti  casi  ci  presenta 
col  calorico,  c per  la  sua  influenza  io  molti 
fenomeni  chimici. 

Possiamo  dire,  senza  timore  di  errare,  che 
nulla  sappiamo  di  positivo  intorno  alla  natura 
della  luce  , e che  sebbene  offra  molta  analo- 
gia col  calorico,  non  c però  provalo  che  que- 
sti due  fluidi  sieno  identici,  né  che  l'und 
aia  una  modificazione  dell'altro. 
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La  luce  ci  perviene  dal  sole,  dai  corpi  che 
hanno  la  capacità  di  assorbirne  e di  renderla 
iiMaifesta  nell’oscurità,  oppure  di  giorno  per 
forze  meccaniche,  e dalle  combinazioni  chi- 
miche per  le  quali  ti  sprigiona  quella  luce, 
«he  assorbita  dai  corpi  rimaneva  latente  ai 
nostri  sensi. 

La  luce  solare  e quella  eziandio  che  prò 
viene  dai  corpi  nell'atto  della  loro  combu- 
stione, attraversando  un  prisma  triangolare 
di  vetro  presenta  sopra  una  carta  bianca  po- 
sta di  dietro  una  figura  oblunga,  che  chia- 
masi spettro  solare , il  quale,  se  si  dirige  uno 
degli  angoli  del  prisma  in  alto,  offre  sucre» 
vivamente  varie  tinte,  cioè  il  rosso,  l’arancio, 
il  giallo,  il  verde,  il  bleu,  l’indaco  ed  il  vio- 
letto. La  luce  pertanto  offre  sette  raggi  colo- 
riti; il  raggio  violetto  non  innalza  menoma- 
mente il  termometro, c gli  altri  raggi  in  ordine 
inverso  dcirenumerazioue  lo  innalzano  sempre 
più,  cd  il  massimo  dell’ioualzaaicnto  del  ter- 
mometro corrisponde  a poca  distanza  dall’e- 
stremità rossa  dello  spettro.  I raggi  solari 
sembrano  quindi  composti  di  raggi  lumino  ti 
doloriti  e di  raggi  luminosi  calorifici.  La  qua 
lità  poi  delta  sostanza  da  cui  il  prisma  c co- 
stituito rende  diverso  il  punto  dello  spettro 
a cui  corrisponde  il  maggior  calore. 

I diversi  raggi  dello  spettro  esercitano  di- 
versa azione  sui  corpi,  il  cloruro  d’argento  si 
annerisce  nel  raggio  violetto,  c non  cangia 
di  tinta , oppure  diviene  appena  roseo  nel 
raggio  rosso  I vetri  coloriti  nel  trasmettere 
la  luce  hanno  un’azione  relativa  al  loro  co- 
loro. Cosi  un  vetro  violetto  annera  pronta- 
mente il  cloruro  d’argento;  uno  rosso  lo  ar- 
rossa; uno  giallo  non  gli  fa  provare  alcuna 
alterazione.  Si  vogliono  eziandio  attribuire 
effetti  chimici  opposti  alle  due  estremità  dello 
spettro  solare,  cioè  vuoisi  che  il  raggio  rosso 
favorisca  l’ossidazione  mentre  il  violetto  faci- 
liti la  ripristinazione  del  metallo  ossidato; 
ammettendo  per  tal  modo  una  perfetta  ana- 
logia fra  la  Iure  decomposta  e le  due  elettri- 
cità separale  l’una  dall’altra. 

Si  ascrivono  i colori  dei  corpi  alla  decom- 
posizione dei  raggi  solari , ritenendo  che  la 
superficie  de’  corpi  nc  assorba  alcuni  c ne 
rifletta  altri.  Un  corpo  pertanto  si  manife- 
sterà di  colore  bleu  se  rifletterà  il  solo  rag- 
gio bleu,  ed  assorbirà  gli  altri;  nero  se  adsor- 
birà tatti  indisliotsmente;  bianco  se  invece 
li  rifletterà.  Le  infinite  gradazioni  di  tinte, 
rhe  si  osservano  nei  corpi , dipendono  dalla 
natura  de’  corpi  medesimi,  che  riflettono  in 
combinazioni  infiditameole  varie  i raggi  lu- 
mino»!. 

Quando  la  luce  investe  i corpi  e si  de- 
compone, e viene  od  in  tutto  od  in  parie 
■esorbita  o riflessa  determina  nei  corpi  me- 
desimi un  differente  innalzamento  di  tempe- 
ratura. Quanto  più  i raggi  riflessi  sono  ca- 
lorifici, Unto  meno  questa  si  innalza  I corpi 


bianchi  pertanto  che  riflettono  tutti  i raggi 
si  riscaldano  pochissimo  in  confronto  dei 
neri,  e cosi  dicasi  delle  altre  gradazioni  di 
colore,  avuto  però  sempre  riguardo  allo  stato 
delle  superfici  ( ved.  pag.  384). 

La  luce  gode  della  proprietà  di  attrarer 
sare  molti  corpi,  e questi  chiaraansi  traspa- 
renti. Essi  offrono  il  fenomeno  di  far  pren- 
dere al  raggio  di  luce  da  cui  sono  colpiti 
obbliquamente  una  nuova  direzione.  Questa 

{iroprietà  chiamati  potere  rifrangente , e Inf- 
etto refrazione.  La  natura  de*  corpi,  la  den- 
sità e la  forma  esercitano  una  grande  in- 
fluenza su  questa  proprietà,  la  cui  investiga- 
zione risgoarda  unicamente  la  fisica.  Fra  tutti 
i corpi  a densità  e temperatura  eguale  l’ os- 
sigeno ha  il  minor  potere  rifrangente,  e l’i- 
drogenc  il  maggiore. 

Abbiamo  esposto  più  sopra , che  ci  forni- 
scono luce  i corpi , che  sono  capaci  di  as- 
sorbirla c di  renderla  visibile  nell’oscurità 
o di  giorno  per  varie  forze  meccaniche.  In- 
fatti alcuni  animalelti  virenti , come  le  luc- 
ciole, ce  nc  offrono  esempio.  Le  materie  ani- 
mali c vegetabili  in  putrefazione , varie  spe- 
cie di  pietre  quando  vengono  riscaldate  leg- 
giermente, o si  strofinano  l’una  contro  l’al- 
tra, lo  zucchero  in  pani  quando  si  infrange,  ec. 
lasciano  pure  sfuggire  della  luce.  Sappiamo 
clic  aicnni  gaz  fortemente  e subitaneamente 
compressi  diventano  luminosi;  di  tal  natura  è 
il  gaz  ossigeno,  c gli  altri  gaz  composti  che 
lo  hanno  fra’  loro  clementi.  Alcuni  sali  final- 
mente nel  cristallizzare  lasciano  scorgere  in 
mezzo  ai  liquidi  delle  scintille  luminose  clic 
talvolta  si  succedono  rapidamente.  Fra  que- 
sti sali  abbiamo  il  solfato  di  potassa,  c l’i- 
drofluato  ossia  il  fluoruro  di  sodio. 

Della  luce,  clic  si  manifesta  per  rombi 
nazioni  chimiche,  ahhiamo  un  esempio  quo- 
tidiano nella  combustione  delle  legne  , degli 
olj,  cc. , colle  quali  sostanze  ci  procuriamo 
luce  e calorico  artificiale.  Il  fenomeno  pro- 
viene dalla  decomposizione  della  sostanza  or- 
ganica a motivo  della  temperatura  elevata , 
c dalla  unione  de’ suoi  elementi  in  un  aititi 
ordine  coll’ ossigeno  atmosferico  11  cloro  orl- 
l’ unirsi  all'antimonio , all’arsenico,  cc.,  avi- 
luppa  parimenti  una  viva  luce.  Molli  altri 
esempi  si  potrebbono  addurre  della  stessa  in- 
dole. 

Grandissima  è l'aJone,  che  la  luce  soprat- 
tutto solare  esercita  sni  corpi  sia  organici 
sia  inorganici.  Essa  determina  delle  chimi- 
che combinazioni  e delle  decomposizioni,  ed 
ha  una  grande  influenza  sulla  vita  Vegetativa 
ed  animale.  Una  mescolanza  di  ossigene  e 
di  idrogene,  di  cloro  e di  idrogene,  ec , nelle 
debite  proporzioni  esposta  alla  luce  solare 
produce  una  viva  detonazione,  e ne  risulta 
dell’acqua  e dell’acido  idroclorico.  — De- 
termina la  disossidazione  od  il  ripristinamento 
di  varj  corpi  ossidali;  cosi  riduce  l'acido 
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nitrirò  in  onigene,  in  arido  nitroso  ed  in 
deutossido  d’azoto,  colorandolo  perciò  varia- 
mente; così  ripristina  alcune  soluzioni  d’oro  e 
d’argento;  cosi  io  concorso  del  cloro  decom- 
pone l'acqua,  re.  re. 

Sorprendente  poi  e Fazione  che  la  luce 
esercita  sui  corpi  colorati.  In  un  maggiore 
o minore  spazio  di  tempo  o sola  o coll'in- 
tervento dell'aria  atmosferica  altera  molti 
dei  colori  minerali,  c tutti  i vegetabili  e gli 
animali.  La  tintura  di  foglie  di  ciliegio  o 
di  tiglio  esposta  al  sole  prrde  in  ao  minuti 
il  suo  color  verde,  mentre  lo  conserva  lunga 
pezza  tenuta  all'oscuro;  il  color  rosso  dello 
zaffrone  scompare  pur  esso  in  poco  tempo, 
in  ogni  caso  è certo  che  il  corpo  colorato 
su  di  cui  la  luce  determina  la  sua  azione, 
Soggiace  ad  una  vera  decomposizione,  sia  poi 
che  i suoi  elementi  cangino  ordine  e modo 
d'unione,  sia  che  alcuno  si  svolga  , sia  final- 
mente che  si  combini  ad  uno  degli  clementi 
dell’aria. 

L'influenza  che  la  luce  esercita  sulla  vita 
vegetativa  è grandissima,  e manifesta  per  ciò, 
che  sebbene  si  trovino  riunite  in  un  dato 
caso  tutte  le  condizioni  necessarie  per  la  ve- 
getazione, la  pianta  tolta  alla  luce  si  scolora, 
diviene  esile,  molle,  veramente  malata.  Se  la 
luce  entra  per  una  fessura  nel  luogo  oscuro 
in  cui  siasi  posto  il  vegetabile,  esso  la  cerca, 
si  rivolge  a quella  parte.  Tuttavia  nei  pri- 
mordj  della  vegetazione  la  troppa  luce  è no- 
cevolc.  Rispetto  agli  animali  è pure  manife- 
sto , che  non  puonno  vivere  in  uno  stato  di 
perfetta  sanità,  o quanto  meno  prosperare, 
senza  la  luce;  numerosi  csempj  di  quelli  che 
per  lungo  tempo  rimasero  all'oscuro  provano 
la  verità  di  questo  fatto  colle  varie  caches- 
sie da  cui  furono  travagliati. 

Dell'  ELtmictTa' 

Nello  stato  attuale  della,  scienza  chimica 
si  può  s enti  dubbio  d'errore  asserire,  che 

10  studio  dell'elettricità  è si  strettamente  col- 
legato con  quello  della  chimica  da  formare 

uasi  un  ramo  di  tua  pertinenza,  od  almeno 
j rirscire  impossibile  V intelligenza  di  un 
gran  numero  di  fenomeni  chimici  senza  una 
esatta  idea  delle  principali  proprietà  di  que- 
sto fluido  imponderabile. 

Il  fluido  elettrico  e diffuso  in  tatti  i corpi 
della  natura.  Esso  è costituito  da  due  fluidi 
dotati  di  opposte  proprietà  , l’uno  de'  quali 
é detto  Jluiao  vitreo  o positivo , c l'altro  /lui- 
do  resinoso  o negativo.  Insieme  riuniti  que- 
sti due  fluidi  compongono  il  fluido  elettrico, 

11  quale  non  manifesta  in  alcun  modo  la  sua 
resenza,  fioche  i suoi  due  fluidi  stanno  coio* 
ioati  ; ma  in  caso  opposto  essi  danno  ai  corpi 

in  cui  esistono  proprietà  singolari  ed  oppo- 
ste, cioè  di  attrarsi  o di  respingersi  Si  attrag- 
gono i corpi  che  sono  elettrizzati  l'uno  posi- 
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tivamente  l'altro  negativamente;  si  respingono 
quelli  che  sono  elettriz/sli  nella  itMU  ma- 
niera. I corpi  leggieri  in  cui  non  siavi  elet- 
tricità libera , o come  si  dice  comunemente 
non  elettrizzati,  vengono  atl ratti  ad  una  piccola 
distanza  dai  corpi  elettrizzati  , i quali  comu- 
nicano loro  la  propria  elettricità,  e poi  li 
respingono:  ma  vengono  attratti  allora  da’ 
corpi  elettrizzali  in  modo  opposto  o non  elet- 
trizzati, e servono  di  mezzo  per  iscarirare  l’e- 
lettricità’. La  distanza  alla  quale  hanno  luogo 
questi  fenomeni  chiamasi  atmosfera  elettrica , 
ed  i corpi  che  sono  per  se  stessi  elcttriri,  o 
sia  che  puonno  diventarne  strofinandoli  con 
nn  pezzo  di  lana  od  altro,  chiamanti  idin- 
elettrici.  La  cera  lacca,  lo  xolfo,  l'ambra  gial- 
la, il  vetro  asciulto,  la  resina,  la  seta,  la  (a* 
na,  re. , sono  nel  numero  di  essi.  Alcuni  collo 
strofinamento  acquistano  l'elettricità  positiva, 
come  la  resina,  altri  la  negativa,  come  il  ve- 
tro. fc  facile  distinguere  queste  due  elettri*  it  i 
per  il  modo  con  cui  si  comportano  in  molte 
circostanze.  I principali  caratteri  distintivi 
sono  : 

a)  L’elettricità  positiva  di  cui  sia  caricalo 
nn  bottone  metallici»  aline  a sé  la  polvere 
di  colofonia  o «li  zolfo  lavato  e seccato  sparsa 
sopra  una  lastra  di  vetro  o di  resina  in  for- 
ma di  stella  rotonda.  Se  invece  il  bottone  è 
carico  di  elettricità  negativa  la  figura  è pine 
rotonda,  ma  a ramificazioni  dcntriticlic  , c 
non  a raggi. 

ò).  Una  punta  metallica  carica  di  elettri- 
cità positiva  imprime  sulla  lingua  una  sen- 
sazione di  acidità,  laddove  trattandosi  di  elet- 
tricità negativa  vi  determina  un  sapore  forte 
alcalino. 

c)  Producono  queste  due  elettricità  diversi 
fenomeni  chimici  nei  corpi  particolarmente 
liquidi.  La  positiva  diretta  sopra  una  carta 
umida  tinta  di  tornasole  ne  cangia  il  colore 
in  rosso,  lo  che  indica  formarsi  un  arido;  li 
negativa  non  produce  macchia  rossa  , anzi  fa 
sparire  il  color  rosso  prodotto  dall'elettricità 
positiva. 

rf)  L'elettricità  positiva  che  esce  da  una 
punta  alquanto  srouvsava-1  rmi  un  fascctto  lu- 
minoso lungo  talvolta  qualche  pollice,  azzur- 
ro rossastro;  la  negativa  invece  non  offre  che 
un  semplice  punto  luminoso. 

« ) Finalmente  queste  duo  elettricità  non 
sono  egualmente  condotte  dai  varj  corpi. 

I corpi  che  facilmente  si  lasciano  attraver- 
sare dall'elettricità  sviluppala,  chiamansi  con- 
duttori. i metalli,  il  carbone  di  legna,  la  piom- 
baggine, cc. , sono  i migliori  conduttori  del- 
l1  elettricità.  Altri  corpi  non  la  trasmettono 
che  lentamente,  come  l’acqua,  la  creta,  le  pie- 
tre in  generale,  e questi  diconsi  semi-romlnl. 
tori.  Finalmente  tutti  i corpi  idio  elettrici , 
come  il  vetro,  U resina,  ec. , non  si  lasciano 
attraversare  dall'elettricità,  e chiamansi  non 
conduttori. 
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Varj  sono  i meni  coi  quali  pnossi  rendere 
sensibile  il  fluido  dellrir.i, o coi  quali  puon- 
no»i  disgiugnere  i suoi  due  fluidi,  alcuni  de1 
quali  sono  puramente  meccanici,  altri  cilind- 
ri. Ogni  particolare  distribuzione  di  corpi 
idonea  a separare  i due  fluidi  dell’elrttririlà, 
a raccoglierli  in  appositi  corpi  conduttori 
isolati,  c a trasmetterli  in  altri,  puossi  chia- 
mare in  generale  macchina  elettrica.  Tuttavia 
•otto  il  nome  di  macchine  elettriche  si  dino- 
tano particolarmente  quegli  apparecchi,  che 
servono  ad  eccitare  l'elettricità  collo  sfrega- 
mento, e ad  accumularla  sui  conduttori  iso- 
lati. Altri  apparecchi  giusta  il  modo  con  cui 
rricltricità  viene  disgiunta,  c resa  libera,  eb- 
bero diversi  nomi.  Sebbene  l'indagine  dei 
mezzi  di  eccitare  l'elettricità  spetti  diretta- 
mente alla  fisica,  li  toccheremo  di  sfuggila  , 
perchè  da  essi  risultano  nozioni  importanti , 
applicabili  alla  chimica. 

Lo  sfregamento  sviluppa  Pelei trico  in  tutti 
i corpi  ; m.i  non  si  accumula  nei  corpi  con- 
duttori , se  questi  non  trovansi  sopra  altri 
corpi  non  conduttori  , che  ne  impediscono 
la  dispersione.  Una  tale  disposizione  chiama- 
si isolamento , ed  isolato  il  corpo  conduttore. 
Collo  strofinamento  si  separano  i due  fluidi 
componenti  l'elettricità.  Strofinando  il  vetro 
colla  lana  1*  clellricitk  positiva  del  corpo 
strofinante  si  getta  sul  vetro,  e la  negativa  si 
accnmula  nella  lana;  usando  invece  della  re- 
sina succede  l'opposto.  Se  amhidur  i corpi 
strofinati  sono  isolali  poco  sensibile  .è  il  fe- 
nomeno ; ma  se  l'uno  o l’altro  comunica  me- 
diante corpi  conduttori  col  suolo  l'elettrici- 
tà o positiva  o negativa  si  condensa  nel  cor- 
po isolato.  Se  ambitine  poi  comunicano  col 
suolo  le  elettricità  sviluppate  si  disperdono  e 
spariscono. 

Un  corpo  elettrizzato  posto  in  comunica- 
zione con  un  conduttore  isolato  gli  cede  parte 
della  sua  elettricità,  e quest'ultimo  corpo  poi 
lascia  sviluppare  una  scintilla  ogni  qualvolta 
si  ponga  nella  sua  atmosfera  elettrica  un  cor- 
po conduttore.  Questa  scintilla  è composta 
dell'elettricità  positiva  dell'uno  , e della  ne- 
gativa dell'altro  dri  ^<c  corpi,  le  quali  si 
mettono  colla  riunione  in  equilibrio,  per  cui 
sparisce  l'elettricità  del  corpo  conduttore.  La 
manifestazione  della  scintilla  avviene  alla  metà 
dello  spazio  fra  il  conduttore  elettrizzato,  ed 
il  corpo  accostato,  se  questo  ba  una  superficie 
curva,  perché  se  il  pruno  somministra,  p.  e., 
1 di  elettricità  positiva  , altrettanta  di  nega- 
tiva ne  somministra  l'altro,  sicché  s'incontra- 
no a mezzo  il  cammino,  si  riuniscono,  si  met- 
tono io  equilibrio.  Altre  forme  de' corpi  mo- 
dificano questo  fenomeno.  L-’  punte  lasciano 
sempre  fuggire  dell'elettricità  tanto  nel  caso 
riic  sieno  elettrizzate,  coinè  quando  trovansi 
in  vicinanza  ai  corpi  elettrizzali;  per  lo  che 
avvicinando  una  punta  ad  un  rorpo  elelltiz* 
ulo  positivamente  non  gli  sottrae  Triedrici- 


•à,  ma  gli  cede  la  sua  negativa,  stabilendo 
per  tal  modo  l'equilibrio. 

Verrebbe  in  acconcio  descrivere  la  mac- 
china elettrica  quale  comunemente  si  adopera 
onde  sviluppare  l'elettricità  collo  sfregamento, 
ma  ci  allontaneremmo  dallo  aropn  prefisso  , 
e tocclirre  nino  un  argomento  di  tutta  per- 
tinenza del  fisico.  Noteremo  solo,  rhe  il  cor- 
po sfregato  è di  vetro  , che  lo  strofinatore  è 
un  cuscino  di  cuojo  spalmato  di  un  po'  d'oro 
mosaico  o d’altro;  che  l'elettricità  positiva 
sviluppala  è ricevuta  in  un  conduttore  isolalo 
da  un  piede  di  vetro  e fatto  d'ottone,  di  for- 
ma oblunga,  e di  superficie  levigata  ed  arro- 
tondata; che  finalmente  la  macchina  in  azio- 
ne deve  trovarsi  in  un'aria  secca  , giacché  la 
umida  conduce  in  modo  l'elettricità  ila  di- 
struggere  in  tutto  od  in  parte  la  forza  della 
macchina  elettrica;  che  finalmente  isolando 
il  conduttore  e In  strofinatore  debolissimo  è 
lo  sviluppo  dell'elettricità;  che  ponendo  in 
comunicazione  col  suolo  lo  strofinatore,  il 
conduttore  si  carica  di  fluido  vitreo;  ed  iso- 
lando lo  strofinatore  e mettendo  il  condut- 
tore in  comunicazione  colla  terra  , lo  strofi, 
natore  si  carica  di  elettricità  negativa. 

Colla  macchina  elettrica  puonnosi  formare 
delle  batterie  elettriche , che  altro  non  sono  se 
non  se  bottiglie  di  Leyde  in  maggiore  o mi- 
nor numero  riunite  iu  modo,  che  le  loro  ar- 
mature esterne  comunicano  insieme  e si  pos- 
sono elettrizzare  simultaneamente  tutte  le  in- 
terne. La  teoria  delle  bottiglie  di  Leyde  è la 
•eguenle.  Quando  un  corpo  non  conduttore  , 
o capace  d»  elettrizzarsi  collo  sfregamento,  ri- 
ceve da  uno  de’  suoi  lati  dell'elettricità  li- 
bera, ne  lascia  sfuggire  dall'opposto  lato  al- 
trettanta della  stessa  natura,  a meno  che  non 
sia  isolato.  Vedcsi  quindi,  rhe  caricando  un 
tal  corpo  di  elettricità  positiva  non  si  fa  al- 
tro che  disgiugnere  i due  fluidi  elettrici  del 
corpo  stesso,  sicché  in  un  lato  vi  sia  un  ec- 
cesso di  elettricità  positiva,  nell'altro  di  ne- 
gativa. Se  un  corpo  non  conduttore,  per  esem- 
pio una  bottiglia  di  vetro  , si  ricopre  nelle 
sue  due  fiéte  di  larainette  metalliche  , la- 
sciando libero  per  due  o tre  pollici  il  collo, 
onde  la  superficie  esterna  metallica  non  si 
trovi  in  comunione  colTinterna,  il  fenomeno 
diviene  assai  più  manifesto.  Ogni  qualvolta  si 
stabilisce  una  comunicazione  mediante  un 
corpo  conduttore  fra  le  armature  metalliche 
delle  due  tacce  ti  manifesta  una  scintilla  che 
dicesi  scarica  elettrica  , e se  è un  uomo  che 
faccia  la  catena  colle  sue  due  mani  , prova 
nel  braccio  quel  fenomeno,  che  dicesi  smssa 
elettrica,  e che  dipende  dalla  riunione  delle 
due  elettricità  stabilita  nell'esposta  maniera. 
Se  alla  bottiglia  armata  , come  più  sopra  si 
disse,  si  applica  un  turacciolo  di  sughi  ro  nel 
cu»  mezzo  scorra  un  filo  metallico,  che  col- 
l'estremità inferiore  comunichi  collo  strato 
metallico  interno  della  bottiglia,  coll'altra  su- 
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prriorr  sporga  dal  rase,  e finisca  in  una  pie. 
cola  palla  di  ottone,  si  ha  una  bottiglia  di 
L,eyde.  Ponendo  la  palla  d'ottone  nell'atmo- 
sfera elettrica  di  un  corpo  elettrizzato  e non 
isolando  la  superficie  esterna  della  bottiglia  , 
questa  si  carica.  Una  pinzetta  metallica  finita 
a due  piccole  palle  ed  isolata  con  un  manico 
di  retro,  chiamasi  scaricatore,  il  quale  ponesi 
in  giuoco  se  una  delle  due  palle  si  pone  io 
cootalto  coll'armatura  esterna,  l'altra  nell’at- 
mosfera elettrica  dell'armatura  interna  me- 
diante l'estremità  supcriore  del  Ciò  che  scorre 
nella  bottiglia. 

Le  scariche  elettriche  sono  accompagnate 
da  calore,  che  giusta  l'intensità  basta  a met- 
ter fuoco  all'etere,  all’alcool,  alla  resina,  ad 
infiammare  il  legno,  ad  arroventare,  a fonde- 
re, e talvolta  a gazificare  alcuni  metalli  ri- 
dotti in  esili  fili,  a far  passare  in  gaz  una 
parte  di  acqua,  ec-  ec. 

L'elettroforo  c un'altra  specie  di  macchina 
elettrica  a sfregamento,  intorno  al  quale  ve- 
di la  pag.  5 

L’elettricità  viene  posta  in  moto  dal  can- 
giamento di  temperatura,  fenomeno  che  si  of- 
fre in  certi  corpi  cristallizziti  del  regno  mi- 
nerale , come  in  varie  specie  di  tormalina , 
topazio,  ec.;  — si  eccita  nelle  nubi  mediante 
un’  azione  chimica  sconosciuta , ed  in  alcuni 
animali  per  un' azione  organico-chimica  par- 
titolare.  Ma  uno  dei  mezzi  più  validi  di  ec- 
citamento dell'èlellricità , che  fu  sorgente  di 
numerose  indagini  fisiche,  di  importantissime 
deduzioni , e fecondo  dei  più  straordinarj  ri- 
sultamenti,  si  è quello  pel  mutuo  contatto 
de'  corpi  eterogenei.  Luigi  Galvani  fu  quello 
che  studiando  un  fenomeno  elettrico  assai  co- 
mune, la  contrazione  dei  muscoli  della  rana 
per  l'elettricità,  pervenne  alla  scoperta  dello 
sviluppo  di  questo  fluido  per  contatto  , che 
egli  chiamò  elettricità  animale  , consideran- 
dolo come  il  principio  attivo  o la  cagione 
delle  contrazioni.  Si  considerò  il  fatto  sotto 
un  aspetto  fisiolpgico  , e si  ritenne  poscia  il 
fluido  che  produceva  le  convulsioni  come  ana- 
logo all'elettricità  chiamandolo  Galvanismo. 
Alessandro  Volta  nell'anno  1800  scoprì  la  pi- 
la. Si  discusse  se  il  principio  attivo  della  pi- 
la il  galvanismo,  fosse  o no  elettricità  L'i- 
denlirità  venne  finalmente  stabilita  , e la  fi- 
sica c la  chimica  si  arricchirono  di  un  pre- 
zioso apparato. 

Se  volessimo  procedere  a descrivere  minu- 
tamente la  pila  Voltiana,  tutte  le  modificazioni 
che  essa  ha  subito,  le  precauzioni  necessarie 
per  il  felice  risoltamento  e la  teoria  della 
sua  azione,  dorremmo  oltrepassare  i limiti  e 
l'oggetto  c dell'opera  e dell 'aggiunte.  Si  atter- 
remo pertanto  alle  nozioni  generali , procu- 
rando tuttavia  di  toccare  l'argomento  in  modo 
che  nc  risulti  chiaramente  Usua  importanza. 

La  pila  Voltiana  è costituita  da  dischi  me- 
tallici di  ameo  e di  rame,  sovrapposti  gli  uni 


agli  altri,  ozi  alternati  con  nn  disco  di  car- 
tone o di  panno  bagnato.  Altri  mela  Ili  puonno 
servire  allo  stesso  scopo,  ma  il  basso  prezzo 
e la  quantità  di  elettrico  che  sviluppano 
fanno  preferire  i due  primi.  Onde  poi  costruire 
una  pila  che  fornisca  felici  risultamenti, con- 
viene por  niente  alle  seguenti  osservazioni  : 
i.°  Riesce  meglio  assai  il  saldare  insieme 
il  disco  zinco  cd  il  disco  rame,  aia  perchè 
ai  ottiene  un  contatto  perfetto,  sia  perchè  si 
impedisce  l’ossidazione  delle  superbo  conti- 
gue. Due  dischi  così  riuniti  formaoo  una  co- 
pia , o sia  un  elemento  della  pila. 

a.°  Il  liquido  che  si  usa  per  bagnare  il 
cartone  , od  anche  il  panno  frapposto  ai  di- 
schi , ha  una  grande  influenza  sugli  effetti 
della  pila.  Quanto  più  il  liquido  è condutto- 
re , altrettanto  maggiore  è l’azione.  L'acqua 
pura  siccome  cattivo  conduttore  opera  debol- 
mente. Un  sale  ne  attiva  U facoltà  di  con- 
durre, e quindi  la  pila  acquista  una  maggiore 
energia.  Fra  i sali  si  presceglie  l'idroclorato 
di  soda,  e quello  di  ammoniaca.  Siccome  poi 
l’azione  cresce  eziandio  in  ragione  della  fa- 
cilità eoo  cui  il  sale  può  essere  decomposto, 
cosi  il  secondo  fornisce  più  energici  ruulta- 
menti  del  primo.  L'acqua  carica  di  acido  è 
ancor  più  attiva.  L'acido  nitrico  più  facile  a 
decomporsi  del  solforico  è di  questo  più  ener- 
gico. Il  maggiore  effetto  si  ottiene  con  l’aci- 
do nitrico  mescolato  ad  un  po'  di  acido  sol- 
forico. L'acido  idroclorico  agisce  meno , ma 
più  durevolmente-  Si  ricorre  quindi  all'acido 
nitrico,  se  si  abbisogna  per  un  momento  delia 
maggiore  energia  della  pila,  e si  adopera  l'a- 
cido idrocloricose  vuoisi  un'azione  continuata. 
Quando  il  sale  comune  è sciolto  nell'aceto 
agisce  pure  energicamente.  Finalmente  l'azione 
della  pila  è tanto  più  forte  quanto  più  sottile 
è lo  strato  umido  interposto  ai  due  metalli 
eterogenei. 

3.°  La  tigura  delle  piastre  o delle  coppie 
non  ha  alcuna  influenza:  puonno  essere  egual- 
mente quadrate  che  circolari , ec.  Gli  effetti 
chimici  dipendono  dalla  tensione,  e questa  cre- 
sce col  numero  delle  coppie.  A pari  circostanze 
nella  somma  delle  super  Pici,  è meglio  servirsi 
di  una  pila  a piccole,  che  di  una  a grandi 
lastre.  Quest' ultima  pila  per  verità  fornisce 
maggiore  quantità  di  fluido  elettrico,  ed  c 
preferibile  quando  voglionsi  produrre  grandi 
effetti  elettromagnetici , quando  si  voglif’O 
arroventare  o bruciare  fili  metallici,  cc. 

4 ° Quando  si  abbia  una  p!!.i  costituita  da 
un  numero  considerevole  di  coppie,  e si  vo- 
glia allestire  sovrapponendo  le  une  alle  al- 
tre, è meglio  dividerla  in  due,  tre,  quattro, 
a norma  del  numero  delle  coppie,  e porre  in 
comunicazione  coi  (ìli  i due  rispettivi  poli; 
altrimenti  il  peso  della  pila  spreme  il  liqui- 
do contenuto  nei  cartoni  delle  ultime  coppie, 
e se  ne  dimintiisrc  l'azione. 

5.°  La  pila  si  allestiste  non  solo  aoprappo- 
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rn  mio  le  coppie,  ma  eziandio  disponendole 
ad  una  rerla  distanza  le  unc  dalle  altre  in 
apposite  rassetti*  in  modo,  che  ciascun  bordo 
delle  laininrtte  trovi»!  isolato,  e che  la  co- 
municazione, tra  le  varie  piastre  non  ai  cf* 
fri  lui,  che  mediante  alcuno  de1  liquidi  sopra 
esposti  versato  negli  spazi  lasciati  fra  le  la* 
in  me  stesse. 

6.°  lo  luogo  di  caaaette  pilotinosi  adope- 
rare, anzi  si  usano  comunemente  piccoli  bic- 
chieri di  un  pollice  di  diametro  nel  fondo  , 
di  due  a tre  di  altezza  , disposti  ciascuno  in 
uua  concamerazione  ili  una  tavoletta  quadrata 
di  legno,  e nel  numero  ordinariamente  di 
100.  Usando  di  questo  apparecchio  le  coppie, 

0 sia  tutte  le  lamiuelle  di  zinco  e di  rame  so- 
no saldate  insieme  con  un  prolungamento  ar- 
cuato di  rame,  cosicché  l'estremità  zinco  puossi 
immergere  in  un  bicchiere  e l'estrcniità  rame 
nel  susseguente,  in  modo  che  ogni  tazza  con- 
tenga  una  coppia,  c che  in  un  angolo  si  trovi 
libera  la  laininetta  zinco,  nell* altra  opposta 
quella  di  rame-  Questo  apparecchio  si  chia- 
ma apparecchio  a corona  di  tazze  od  appa- 
recchio a bicchieri  del  l’olla. 

Disposti  gli  apparecchi  descritti  nei  modi 
sopra  indicali,  puonnosi  dirigere  i fluidi  elet- 
trici in  essi  disgiunti  mediante  appositi  corpi, 
che  chiamansi  conduttori,  ove  mrglio  aggrada. 

1 conduttori  che  si  usano  comunemente  sono 
metallici;  cioè  fili  di  platino,  di  rame,  d'ot- 
tone, d'argento,  ec. , che  si  pongono  ciascuno 
in  comunicazione  coi  poli  opposti.  E precetto 
generale,  che  i conduttori  sieno  salditi  ai 
rispettivi  poli,  od  a (ammette  di  rame,  o di 
ottone,  ce.,  le  quali  poi  si  immergono  nei 
liquidi  che  trovanti  alla  estremità  della  pila. 

La  pila  Volt iana  è un  possente  mezzo  di 
decomposizione  de1  corpi,  c di  ricomposizioni 
in  ordine  e natura  diversa  Per  concepire  i 
fenomeni  chimici  che  si  manifestano  nella  pila 
in  azione,  conviene  por  mente:  i.°  alle  prò- 
prielà  generali  del  fluido  elettrico  ; -j.°  a 
qu  into  avviene  durante  l'azione  della  pila  ne.' 
suoi  elementi,  e nel  liquido  interposto,  o su 
n II’ eccitatore. 

i.#  Mediante  il  contatto  o coll' intermezzo 
del  liquido  eccitatore  e conduttore  del  Pelei-  , 
ti  irò,  i due  clementi  ridia  pila  si  elettrizzano 
in  senso  opposto,  cioè  lo  zinco  positivamente, 
il  rame  negativamente.  Un  corpo  composto, 
per  esempio,  un  binario  posto  fra  questi  due 
altri  corpi  elettri/ tati  in  senso  opposto  può 
c hit  rizzar. i egualmente  sotto  particolari  cir- 
costanze relative  alla  sua  natura,  di  tnorlo  clic 
i suoi  atomi  eterogenei  divengono  gli  uni  ri- 
spetto agli  altri  positivi  c viceversa.  In  que- 
sto caso  l'atomo  elettrizzato  positivamente 
verrebbe  respinto  dal  fluido  positivo,  ed  at- 
tratto dal  negativo,  c l'altro  atomo  elettriz- 
zato negativamente  sarebbe  respinto  da  que- 
sto ed  attrailo  dall'altro.  Vedrai  pertanto,  «he 
le  proprietà  genti  ali  dei  fluì  lo  elettrico  sotto 
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questo  particolare  rapporto  si  riducono  a to- 
gliere V equilibrio  nell'elettricità  de'  corpi 
che  ne  vengono  investili,  ed  a costituire  in 
uno  stato  di  opposta  elettricità  i loro  ele- 
menti, onde  vengano  attratti  e respinti  ri- 
spettivamente dai  due  opposti ‘poli  della  pila. 

a.°  La  teoria  dell’azione  chimica  della  pila 
è fondata  sopra  questi  principi;  e verrà  an- 
cor meglio  schianta  dai  fenomeni  che  avven- 
gono negli  elementi  della  pila  e nel  liquido 
cccilalor*.  Abbiamo  veduto  che  l'azione  della 
pila  cresce  in  ragione  diretta  della  facoltà  di 
condurre  l’elrUrico  del  liquido  frapposto  agli 
elementi , e della  facilità  con  cui  si  decom- 
pone. Ammesso  fra  l'eccitatore  e le  coppie  il 
contatto  si  stabilisce  io  ognuna  quello  rhe 
avviene  ai  poli  estremi.  Supponiamo  che  l'ec- 
citatore sia  l'acqua.  Sendo  questa  cattivo  con- 
duttore, l 'azione  sarà  debole.  Tuttavia  i suoi 
due  elementi  l'ossigene  e I1  idrogene  si  elet- 
trizzeranno in  senso  opposto  ; l'ossigene  nega- 
tivamente, l’idrogenc  positivamente.  Il  primo 
verrà  attratto  dall'  elemento  positivo  della 
pila , cioè  dallo  zinco , e lo  ossiderà  , il  se- 
condo si  svilupperà  lungo  l'elemento  negati- 
vo, cioè  il  rame  perché  questo  non  può  com- 
binarsi coll’idrogeno.  Quando  l’acqua  sta  me- 
scolata, per  esempio,  a qiiab  he  "acido  l'azio- 
ne sarà  assai  più  forte;  ma  la  teoria  eguale. 
Supponiimo  che  si  adoperi  per  eccitatore 
dell'acido  solforico  debole  : avviene  la  decom- 
posizione dell 'acqua,  «i  forma  egualmente  del- 
l’ossido di  zinco,  si  svolge  pure  al  polo  op- 
posto dcll'idrogene,  c l'ossido  si  scioglie  nel- 
1* irido.  Lo  stesso  dicasi  dell'acqua  carica  di 
sale,  ec.  Se  si  usasse  dell'acido  nitrico  debole, 
questo  verrebbe  con  rapidità  decomposto;  si 
formerebbe  mollo  nitrato  di  zinco,  poco  ni- 
trato di  rame  e si  svilupperebbe  dell'ossido 
di  azoto.  In  queste  azioni  chimiche  che  av- 
vengono fortemente  lo  sviluppo  dell'elettri- 
cità è maggiore  probabilmente  perciò , che 
neirunioue  degli  acidi  colle  basi  o nella  dis- 
soluzione do'  metalli  , si  producono  delle 
quantità  di  elettrico  sensibilissime  agli  stro- 
uicnti  Usici. 

hesi  liberi  nella  prima  coppia  i due  fluidi 
elettrici,  succede  uno  scambio  reciproco  fra 
gli  clementi  della  pila,  sicché  di  coppia  in 
coppia  passano  i fluidi  elettrici  positivi  c ne- 
gativi per  accumularsi  i primi  nello  zinco, 
gli  altri  nel  rame;  e se  ai  due  poli  della  pila 
si  trovano  annessi  (ìli  metallici  conduttori  , 
puonno  dirigersi  su  que'  corpi  che  più  aggrada. 

Per  far  agire  la  pila  sui  corpi  dev’essere 
montato  l' apparecchio  colle  norme  finora 
esposte  , cd  i (ili  annessi  ai  due  poli  drnno 
essere  posti  in  contatto  col  corpo,  sul  quale 
vuulsi  dirigere  l'azione,  in  modo  clic  da  una 
parte  comunichi  col  polo  positivo,  dall'altro 
ixi|  polo  negativo.  La  distanza  delle  due  c*lrc- 
mila  dei  (ili  dcvYascre  di  qualche  millimetro, 
giacche  quanto  più  facilmente  si  viabiliste  la 
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comunicazione  metallica,  tanto  più  Fazione  è 
forte.  Per  dirigere  convenientemente  questi 
(ìli  senza  pericolo  di  ricevere  scosse,  conviene 
usare  la  diligenza  di  asciugarsi  bene  le  mani, 
o di  ungere  le  dita  con  qualche  grasso,  op- 
pure di  farli  primitivamente  passare  fra  due 
tubi  di  vetro. 

La  pila  non  ha  'azione  che  Sopra  i corpi 
che  puonno  condurre  l'elettricità.  Sai  gaz, 
tallo  zolfo  solido,  sugli  olj,  sui  grassi,  sul 
vetro,  sulla  pelle  ben  secca,  ec. , non  mani- 
festa alcun  fenomeno,  a meno  però  che  i poli 
non  sieno  avvicinali  in  modo  da  permettere  al 
fluido  elettrico  di  passare  da  un  polo  all’altro 
sotto  forma  di  scintilla.  Cosi  rispetto  ai  gaz 
ai  sa  , che  in  alcuni  miscugli  agisce  come  il 
calor  rosso  e la  luce  diretta,  determinandone 
la  chimica  unione.  Cosi  opera  sui  miscugli  di 
ossigene  e di  idrogene,  di  idrogene  e duro. 
Sopra  i corpi  invece  che  sono  conduttori  di 
questo  fluido  agisce  più  o meno  fortemente, 
riscaldando,  fondendo,  riduccndo  in  fluidi  ae- 
riformi i semplici , e separando  gli  elementi 
dei  composti.  Se  si  assoggetta  all'azione  di 
una  pila  isolata  e forte  un  peszo  di  carbone 
situato  nel  vuoto,  diventa  incandescente  e re- 
sta luminoso  per  molto  tempo,  dal  che  il  sig. 
Davy  conchiuse  che  il  calorico  potrebbe  es- 
sere un  composto  di  fluido  positivo  e di  flui- 
do negativo.  I metalli  presentano  pure  il  fe- 
nomeno del l'ar rovelli  i mento,  ed  alcuni  si  ga- 
zifirano.  Kispetto  poi  alla  risoluzione  ne'  loro 
elementi  de'  corpi  composti,  abbiamo  già  an- 
nunciato dipendere  il  fenomeno  dall'elettriz- 
zazione degli  elementi  medesimi  in  senso  con- 
trario, e dalla  attrazione  ai  poli  opposti.  Ma 
questa  attrazione  offre  qualche  cosa  di  diffì- 
cile a concepirsi,  se  non  si  ammette  l'opi- 
nione «tei  signor  Grolthut,  di  cui  fece  cenuo 
l'autore  alla  pag.  ?g  Si  supponga  di  con* 
durre  i poli  della  pila  in  una  bottiglia  con- 
tenente dell'acqua,  c di  tenerli  ad  una  certa 
distanza  fra  di  loro  oppure  di  sovrapporre  a 
ciascun  polo  una  piccola  compana  di  vetro. 
Negli  atomi  costituenti  le  particelle  del  lì- 
quido posto  fra  i due  poli  si  decomporrà  il 
loro  fluido  elettrico  naturale,  gli  uoi  diver- 
ranno positivi  , gli  altri  negativi  ; ina  come 
potranno  questi  atomi  portarsi  ai  rispettivi 
poli , se  per  il  loro  peso  d'assai  minore  di 
quello  del  liquido  dovrebbero  tostamente  svi- 
lupparsi nel  luogo  stesso  in  cui  avvenne  la 
loro  disùnionc  ? Conviene  ammettere  che  cia- 
scun atomo  non  diventi  libero,  che  dopo  es- 
sersi nel  tragitto  da  un  polo  all'altro  combi- 
nato successivamente  eoo  tutti  gli  atomi  elet- 
trizzali in  senso  contrario;  e che  per  tal  modo 
si  stabilisca  lina  catena  di  composizioni  e di 
di*couiposizioni.  A schiarire  meglio  la  co*a 
notiamo  colie  Ictleiv  I O gli  elementi  del- 
l'a«  qua,  c supponiamo  tiic  nella  quantità  del 
liquido  aivoggettata  esistimi  cinque  atomi  I 
c cinque  O.  1 puh  della  pila  si  rappu-senliuu 
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con  ì segni  Appena  stabilita  razione 

dei  due  poli  gli  elementi  detl'arqua  elettriz- 
zati si  rivolgeranno  ai  rispettivi  poli , e quindi 
si  avrà  la  seguente  figura 

(V  tv  111  IH  11  II  I i 

+ 01010101  01  — 

L'atomo  1 verrà  tosto  attratto  al  polo  ne 
gativo,  e f atomo  O lascialo  1 si  combinerà 

i 

eoo  l'atomo  1,  quindi  si  separerà  per  unirsi 

fi 

all'atomo  1,  e così  di  seguito  6nché  arriverà 
al  filo  positivo.  Si  prenda  invece  l'atomo  op- 
posto, ed  avverrà  lo  stesso. 

Dalla  considerazione,  che  due  corpi  capaci 
di  combinarsi,  l'uno  può  diventare  positivo, 
l'altro  negativo  posti  nella  corrente  voltiana, 
e che  quando  hanno  molta  affinità  reciproca 
la  differenza  nello  stalo  elettrico  è grandissi- 
ma, nacque  al  sig.  Dauy  l'idea,  che  raffinila 
chimica  non  dipendesse,  che  dalla  forza  elet- 
trica. Il  signor  Bcrzèlius  accarezzò  moltissimo 
una  tale  opinione.  Questi  cobsiderando  i fe- 
nomeni della  pila  e dell'elettricità  in  gene- 
rale, le  mutazioni  che  avvengono  nei  metalli 
che  la  compongono,  e nei  liquidi  o nei  corpi 
eccitatori , pensò  u che  diffkilmente  potreb- 
bono  accadere , se  le  affinità  chimiche  gene- 
ralmente considerate  non  ai  riguardassero 
come  effetti  di  forze  elettriche,  o e He  venne 
l'interessantissima  teorica  elettro-chimica  colla 
quale  si  dà  una  spiegazione  abbastanza  plau- 
sibile a molti  fenomeni , alla  combinazione, 
all'ignizione,  o sia  allo  «viluppo  del  calorico 
e della  luce  oella  chimica  unione  de'  còrpi,  re. 
Ammise  infatti  questo  celebre  chimico  essere 
probabilmente  fenomeni  elettrici  la  combu 
atione  e l'ignizione,  ed  ammise  come  corol- 
lario di  molte  osservazioni  e considerazioni 
<4  che  in  ogni  combina/ione  chimica  vi  è neu- 
tralizzazione delle  elettricità  opposte,  e che 
questa  neutralizzazione  produce  il  fuoco,  nrlla 
medesima  guisa  che  lo  produca  nelle  scari- 
che della  bottiglia  elettrica,  della  pila  elet- 
trica e del  fulmine,  senza  essere  accompa- 
gnata in  questi  fenomeni  da  chimica  combi- 
nazione. » fc  innegabile  che  la  forza  elettrica 
ha  una  grande  influenza  sui  fenomeni  chi- 
mici, ma  con  questa  non  puossi  tutto  spie- 
gare rispetto  alle  combinazioni.  Primamente 
raffinila  dell'ossigene  pei  corpi  dovrebbe  seni 
pre  essere  in  ragione  diretta  del  loro  stato 
elettrico  , ovvero  della  loro  suscettibilità  ad 
elettrizzarsi  positivamente,  lo  che  non  si  av 
vera;  secondariamente  avvenuta  la  combina 
rione,  i fluidi  elettrici  si  troverrhbono  in 
equilibrio,  oè  vi  sarebbe  ragione  perche  gli 
atomi  de*  corpi  non  si  potessero  con  forze 
meccaniche  disgiogncre,  se  dalla  sola  elettri- 
cità, ovvero  dalla  neutralizzazione  de’  fluidi 
elettrici  dipendessero  le  combinazioni.  Que- 
ste obbiezioni  non  Sfuggirono  alla  perspica- 
cità  dei  sig.  Btnchtis,  il  quale  tneufte  gene- 
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ratizzava  tulle  basi  dell'azione  elettrica  i 
priocipj  della  combustione,  della  ignizione  e 
della  combinazione,  non  lasciò  di  dichiarare 
calere  soltanto  la  più  probabile  una  tale  teo- 
ria. Ad  ogni  modo  è della  massima  impor- 
tanza l'investigazione  delle  proprietà  de’  corpi 
di  diventare  gli  uni  elettro  positivi  rispetto 
agli  altri  e viceversa , e sebbene  per  una  se- 
rie di  gradazioni  i vari  corpi  facilmente  si 
confondino  sotto  questo  riguardo,  e per  cir- 
costanze particolari  sembri  modificato  il  loro 
stato  elettrico  relativo,  tuttavia  si  fecero  già 
alcuni  passi  nel  determinare  questo  stato  elet- 
trico, e si  distribuirono  i corpi  semplici  in 
due  classi , nella  prima  delle  quali  si  com- 
prendono gli  elettro-negativi,  nella  seconda 
gli  elettro-positivi,  e tutti  in  tal  ordine,  che 
sono  elettro-positivi  rispetto  a quelli  che  li 
precedono , cd  elettro-negativi  riguardo  a 
ciurlli  ebe  li  seguono.  Ecco  il  prospetto  fon- 
dalo su  questo  principio. 


Stri,  i • 

Seri*  a.* 

Ossigeni'- 

Oro. 

Zolfo. 

Osmio. 

Azoto. 

Iridio. 

Flore. 

Platino. 

Cloro  (i). 

Rodio. 

Bromo. 

Palladio. 

Jodio  (3). 

Mercurio. 

Selenio. 

Argento. 

Fosforo. 

Rame. 

Arsenico. 

Urano. 

Cromo. 

Bismuto. 

Molibdeno. 

Stagno. 

Tungateno. 

Piombo. 

Boro. 

Cadmio. 

Girbonio. 

Cobalto. 

Antimonio. 

Nichel. 

Telluro. 

Ferro. 

Tantalo. 

Zinco. 

Titano. 

Manganetc. 

Silicio. 

Cerio. 

Idrogeno. 

Torio. 

Vanadio  (3). 

Zirconio. 

Alluminio. 

Ittrio. 

Glicio. 

Magnesio. 

Calcio. 

Stronzio. 

Bario. 

Litio. 

Sodio. 

Potassio. 

Osservazioni. 

(l)  (a)  Il  rlnro  e lo  indio  dovrchbono  Coese  essere  porli 

imRK(liiUmn4<'  ilojx.  l’.iuigctN1. 

(I)  Il  vanadio  c mollo  oegativn  rispetto  allo  lineo , ma 
pop  si  conosce  I ctK  qqal  posto  dcbl*  occupare  pelli  serie. 
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Quanto  ad  alcuni  composti  si  hanno  le  se- 
guenti nozioni  elettro  chimiche. 

i.°  Gli  ossidi  spettano  ai  corpi  elettro-po- 
sitivi i gli  acidi  agli  elettro  negativi  Gli  os- 
sidi deboli  spesse  volte  fanno  l'ufficio  di  aci- 
do riguardo  ad  una  base  più  forte } e vice- 
versa gli  acidi  deboli  servono  spesso  di  base 
ad  un  acido  più  forte,  invertendosi  cosi  io 
lora  proprietà  elettriche. 

x°  I sali  offrono  reazioni  elettriche  dì  due 
specie}  cioè  decomponenti,  per  le  quali  i loro 
clementi  si  combinano  in  altri  rapporti , on- 
de ne  sorge  una  più  perfetta  neutralizzazione 
elettrica}  e combinanti  , per  le  quali  ai  uni- 
scono due  sali,  l'uno  costituendosi  rispetto 
all'altro  in  un' elettricità  opposta,  e questa 
reazione  tende  pure  ad  una  più  compiuta 
neutralizzazione,  ma  dipende  dall'atomo  del 
sale  composto. 

3.°  Avvi  una  serie  di  corpi  composti  , che 
non  esercitano  più  reazioni  elettro  chimiche, 
che  non  puonno  più  combinarsi  ad  altri  cor- 

Ei,  e questa  serie  comprende  gli  indifferenti . 

'indifferenza  però  non  è assoluta,  perchè  gli 
elementi  conservano  ancora  le  loro  reazio- 
ni specifiche  sui  corpi , che  tendono  a de- 
comporli. 

Dalle  cose  fin  qui  esposte , le  quali  non 
formano  te  non  che  un  informe  abbozzo  di  al- 
cune attuali  cognizioni  sull'elettricità,  risulta 
abbastanza  la  necessità  di  questo  studio } e la 
conferma  ancor  meglio  le  utili  applicazioni  a 
quest'ora  già  fatte,  fra  le  qnali  citeremo  la 
scoperta  del  signor  Onofrio  Davy  di  conser- 
vare facilmente  le  armature  di  rame  de*  va- 
scelli. Questo  metallo  veniva  continuamente 
intaccalo  e corroso  dall'ossigene  disciolto  nel- 
l'acqua del  mare.  Applicando  di  di«tanza  in 
distanza  del  ferro  o dello  zinco  alla  investi- 
tura di  rame,  questo  diventa  elettro-negativo, 
i primi  ejettro-positivi,  e perciò  Possigenc  si 
porta  sopra  questi  metalli,  e ne  rimane  io- 
tatto  il  rame.  Il  signor  Rullarti  di  Monza 
avrebbe  estesa  questa  teoria  eziandio  ai  vasi 
di  rame  da  cucina,  onde  preservarli  dall’os- 
sidazione. 

Dii.  macheti  smo  e dell’elbttro-màgheti&mo. 

L'investigazione  di  queste  forze  spetta  di- 
rettamente alla  fisica  j sicché  noi  non  fa- 
remo che  accennarle  di  sfuggita,  onde  com- 
pire il  trattato  de*  corpi  semplici  impon- 
derabili. 

L'elettricità,  il  magnetismo,  c l’elettro- ma- 
gnetismo sono  tre  forze  fondamentali  distin- 
te ? Si  hanno  forti  ragioni  per  non  crederlo, 
anzi  tutto  milita  a farle  risgunrdare  siccome 
diverse  manifestazioni  di  una  medesima  forza. 

Per  fluido  magnetico  s'inteudc  quella  for- 
za, per  cui  le  calamite  naturali  od  artificiali 
si  dirigono  con  uua  estremità  verso  il  nord t 
coll'altra  verso  il  $udJ  s' inclinano  verso  il 
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nord  nell'emisfero  boreale,  e verso  il  sud  nel- 
remisfero  australe  , non  declinano  in  certi 
luoghi,  che  formano  l'equatore  magnetico  , e 
per  cui  finalmente  attraggono  o respingono 
le  estremità  opposte  , od  eguali  di  un*  altra 
calamita.  Queste  estremità  si  chiamarono 
poli,  coll'epiteto  di  positivo  a quello  che  li 
rivolge  verso  il  word  , e di  negativo  all'altro 
che  si  rivolge  verso  il  sud , o sia  di  boreale 
C di  australe . 

Le  caiamite  naturali , quelle  cioè  esistenti 
nel  seno  della  terra,  altro  non  tono  che  una 
miniera  di  ossido  di  ferro.  Le  artificiali,  cioè 
gli  aghi  e le  sbarre  calamitate,  sono  costituite 
da  carburo  di  ferro,  o sia  <Tacciajo.  Il  fluido 
magnetico  si  manifesta  in  una  maniera  ener- 
gica nel  ferro,  nel  nichel  e nel  cobalto,  e 
questi  corpi  vengono  fortemente  attratti  dalla 
calamita.  Il  manganese  ed  il  cromo  godono 
egualmente  di  questa  proprietà,  e tutti  poi  la 
perdono,  quando  trovanti  in  lega  coll’arse- 
nico , o per  lo  meno  viene  assai  infievolita 
per  la  loro  combinazione  con  altri  corpi,  co- 
me colio  zolfo,  coll'ossigene,  ec.  È probabile 
ehc  tutti  gli  altri  corpi  della  natura  sieno  in 
qualche  grado  soggetti  alle  forze  del  ma- 
gnetismo. 

Il  fluido  magnetico  offre  dei  fenomeni  per- 
fettamente analoghi  a quelli  dell'elettricità. 

Sanando  ai  accosta  un  pezzo  di  ferro  ad  uno 
ei  poli  di  una  calamita,  si  sviluppa  in  que- 
sto una  polarità  magnetica.  Si  accosti  al  polo 
positivo.  Nella  parte  che  tocca  questo  polo 
si  sviluppa  il  magnetico  negativo,  e nella  op- 
posta il  positivo,  come  avviene  dell'elettrici- 
tà, quando  si  pone  un  conduttore  elettrico 
in  vicinanza  di  un  corpo  elettrizzato.  Il  ferro 
in  tal  modo  si  converte  in  una  vera  calami- 
ta, che  rimane  tale,  finche  trovasi  in  contatto 
colla  sbarra  calamitata;  ma  appena  allonta- 
nato , i due  fluidi  magnetici  ai  neutralizzano 
e non  manifestano  più  alcun  fenomeno.  La 
calamita  è un  corpo  io  cui  i due  fluidi  ma- 
gnetici trovansi  isolati,  raccolti  rispettivamen- 
te l'uno  ad  una  estremità  , l'altro  all'altra  , 
ed  il  ferro  puro  non  può  mantenere  questa 
separazione.  L'acciajo  invece  gode  di  tale  pro- 
prietà in  alto  grado,  e quell'operazione  colla 
quale  si  determina  l'isolamento  del  suo  ma- 
gnetismo, e l'accumulazione  nelle  due  estre- 
mità , chiamasi  magnetizzare.  Si  magnetizza 
l'acciajo  per  strofinamento  semplice  , doppio 
e circolare.  Il  punto  di  mezzo  di  un  corpo 
calamitato,  quello  in  cui  i due  fluidi  magne- 
tici si  partono  per  dirigersi  verso  i due  po- 
li, chiamasi  punto  di  culminaiionei  od  equa- 
tore magnetico. 

Si  è esposto  che  la  causa  della  direzione 
che  prendono  le  caiamite  artificiali  e natu- 
rali consiste  nel  fluido  magnetico.  Ora  ag- 
gi ugneremo  che  il  nostro  globo  può  risguar- 
darti  per  una  calamita,  il  cui  magnetismo  ne- 
gativo si  accumula  in  un  punto  del  polo  bo- 
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reale  , il  positivo  al  polo  australe;  sicché  la 
direzione  dell'ago  calamitato  dipenda  dall'at- 
trazione che  i due  opposti  fluidi  magnetici 
terrestri  esercitano  sui  due  magnetici  oppo- 
sti della  calamita.  Da  ciò  ne  venne  l'impor- 
tante scoperta  della  bossola,  strumento  indi- 
spensabile nei  viaggi  di  mare,  onde  conoscere 
la  direzione. 

La  polarità  magnetica  produce  alcuni  ef- 
fetti chimici  analoghi  a quelli  dell’elettrici- 
tà. Il  signor  Murray  lu  veduto  che  alcuni 
fili  di  ferro  immersi  in  soluzioni  diluite  d'ar- 
gento non  ripristinavano  questo  metallo,  se 
non  quando  si  poneva  in  vicinanza  una  cala- 
mita, e che  l'acciajo  magnetizzato  , anche  ri- 
coperto di  vernice  produceva  istantaneamente 
la  ripristinazione.  Il  signor  Ludecke  ha  av- 
veralo, che  alcuni  sali  nel  cristallizzare  ili  un 
vasc  di  vetro  posto  sulle  due  estremità  di 
una  calamita  a ferro  di  cavallo,  ai  depo- 
nevano sul  fondo  del  vate  in  modo  da  lasciare 
vuoto  uno  spazio  rotondo  fra  i due  poli , o 
sia  nel  luogo  in  cui  il  magnetismo  agisce 
colla  maggior  forza.  Tuttavia  gli  usi  della  ca- 
lamita in  chimica  sono  limitati,  e puossi  dire, 
che  serve  soltanto  a separare  il  ferro  puro 
o leggiermente  ossidato  dagli  altri  corpi  , ec- 
cetto quelli,  che  sono  essi  pure  attraibiìi  dalla 
calamita. 

Siamo  debitori  al  chiarissimo  fisico  Danese 
Oersted  di  una  scoperta,  che  sparse  grandissima 
luce  sui  fenomeni  magnetici.  Il  magnetismo 
vuoisi  altro  non  sia  che  una  particolare  mani- 
festazione della  polarità  elettrica,  e che  venga 
governalo  dalle  «tesse  leggi,  che  determinano  le 
azioni  elettriche.  Un  corpo  io  cui  non  sieno 
manifesti  né  fenomeni  elettrici,  nè  magne- 
tici diventa  manifestamente  magnetico  se  at- 
traverso ad  esso  scaricansi  i due  fluidi  elet- 
trici. I fenomeni,  che  da  questa  polarizzazio- 
ne provengono,  si  distinsero  col  nome  di 
elettro-magnetici  , ed  elettro-magnetismo  si 
chiamò  la  cagione  che  li  determina.  Se  si 
torce  un  filo  metallico  a spira,  e lunghesso 
si  diriga  la  scarica  elettrica,  esso  diviene  una 
calamita,  che  rassomiglia  perfettamente  in 
tutte  le  sue  proprietà  alle  caiamite  artificiali. 

Le  aziooi  elettro-magnetiche  riescono  pel 
fisico  argomento  di  uno  studio  quanto  deli- 
cato, altrettanto  fertile  di  importantissime 
cognizioni.  Fra  queste  havvi  la  scoperta  del 
movimento  elettro  magnetico  , de’  fenomeni 
termoelettrici,  r del  moltiplicatore  elettrico. 
L'indole  delle  aggiunte  che  ci  siamo  proposti 
di  fare , non  ci  permette  di  entrare  io  rag- 
guaglio sopra  questi  argomenti,  che  sono  on- 
ninamente del  dominio  del  fisico.  Tuttavia  ci 
permettiamo  di  aggingnere  alcuna  cosa  intor- 
no al  moltiplicatore  elettrico,  di  cui  il  chi- 
mico può  talvolta  servirsi, come  str omento  di 
ogni  altro  più  sensibile  , e più  comodo  per 
iscoprirc  le  correnti  elettriche  anche  le  più 
deboli  provenienti  e dal  contatto  de'  metalli, 
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e «bile  Azioni  chimiche  «lo1  corpi  gli  uni  tu* 
gli  altri,  c da  diverse  altre  fonti. 

Se hwrigger  c Pofjgtndorjf  furono  i primi  ad 
usarlo.  Ksao  è composto  di  un  filo  melali  irò, 
di  una  lunghezza  diversa  a norma  dell’intcn- 
sita  che  ai  vuol  dare  allo  stromento,  rivettilo 
di  un  filo  di  seta , meno  i due  capi,  e rav- 
volto intorno  a sé  stesso  cinquanta,  cento, 
dugento  volle.  Quanto  più  aono  i giri,  tanto 
più  lo  atromcnto  è sensibile.  I giri  sono  te- 
nuti io  sito  da  fili  di  seLv  Un  piccolo  telajo 
sostiene  quest’apparecchio,  in  mezzo  al  quale 
con  un  Glo  di  aeta  ai  aospende  un  ago  cala- 
untato.  Se  si  fanno  comunicare  le  due  estre- 
miti coi  due  poli  di  una  pila  debolissima  , 
l'elettricità  percorre  ciascun  giro , c cia- 
scun giro  aggi  tigne  la  propria  polarità  a 
quella  dell’altro,  in  guisa  che  la  polarità  è 
eguale  alla  somma  delle  polarità  di  tutti  i 
giri  L’ago  calamitato  sospeso  nel  mezzo  del 
nuiltiplicajtere,  viene  tostamente  posto  in  mo- 
to, ed  indica  la  presenza  del  fluido  elettrico. 
Invece  di  una  pila  si  ammetta  una  sorgente 
qualunque  di  elettricità  e gli  effetti  saranno 
i medesimi. 

Questi  brevi  cenni  crediamo  bastino  al  let- 
tore per  richiamargli  alla  memoria  le  prin- 
cipali proprietà,  e principali  applicazioni  dei 
fluidi  imponderabili,  e perché  più  facile  rie- 
sca l’intelligenza  delle  cose  relative  a questi 
dall’autore  io  varj  luoghi  dell’opera  citate. 

(•4) 

Infatti  dallo  esperienze  di  Biot  ed  drago 
sippiamo  che  il  gaz  ossigrne  gode  di  un  po- 
tere rifrangente  Assoluto  di  o,ooofóo?o$  ; che 
l’aiolo  ha  un  potere  di  0,0005904^6  ; che  nel- 
l’acido carbonico  è di  0.00089957$  ; per  rni 
moltiplica  odo  per  queste  rifrangibilità  la  quan- 
tità di  ossigeni*  (0,01),  di  azoto  ( 0,784  ) e di 
gaz  acido  c.irhonio  (0,006)  contenute  nell’a- 
ria, e sommando  basii  una  cifra  che  c pres- 
soché eguale  al  potere  rifrangente  dell’aria  , 
il  quale  infatti  collVsperienaa  è di  0,0005^917 1, 
con  questo  calcolo  dì  o,ooo585g4?toa. 

( >4  biO 

Il  gas  ossigene  venne  proposto  da  molti 
siccome  medicamento:  a tale  oggetto  deve 
essere  purissimo,  cioè: 

i-°  Non  deve  diminuire  di  volume  agitan- 
dolo con  una  soluzione  di  potassa,  altrimenti 
sarebbe  indizio  d’essere  impuro  di  arido  car- 
bonico. 

a.°  Deve  essere  intieramente  assorbito  dal 
fosforo  in  fusione:  giacché  non  potrebbe  di- 
minuire di  volume  nel  i.°  caso,  c contenere 
però  dell’azoto. 

Si  raccomanda  l'inspirazione  dell’osaigenc 
puro  o mescolato  all’aria,  od  all’acqua  iu  va- 
pore nelle  asfissie,  nel  cbolrra-morbus  , re. 
Maocano  tuttavia  esperimenti  abbastanza  ri- 
petuti per  confermarne  l'utilità. 


<»5) 

Le  proprietà  delle  acque  minerali  non  di- 
pendono esclusiv unente  dai  sali,  e per  que- 
sto motivo  difficilmente  o mai  puonnosi  col- 
l’arte ottenere  dotate  di  eguali  virtù.  La  si- 
lice che  in  molte  di  esse  trovasi  dimoila 
senza  il  favore  d’nn  acido  o di  110  alcali  dà 
un’idea  di  questa  impotenza.  Che  poi  oltre  i 
sali,  altre  aieno  talvolta  le  sostanze  attive, 
basti  accennare  che  in  molte  predomina  l’a- 
cido carbonico,  l’idrogeno  solforalo,  re.,  c 
che  per  questo  godono  di  proprietà  assai  pro- 
nunciate. 

(.6) 

Vedasi  la  nota  6,  pag.  38 1. 

07) 

A questa  fìamirrlla  prodotta  dalla  rombu- 
slipne  dell'idrogeno , che  sorte  da  un  esile 
tubo  venne  anticamente  assegnato  il  nome  di 
candela  filosofica.  Se  al  tubo  alla  cui  estre- 
mità trovasi  la  fiocca  fiamma  dell’idrogeno  si 
sovrappone  un  cilindro  vuoto,  di  vetro,  o d’al- 
tra natura  non  troppo  ampio,  chiuso  o no  ad 
una  estremità  srntesi  un  suono  distinto  c 
continuato,  più  o inen  cupo  a norma  ebr  più 
o meno  ai  abbatta  il  cilindro  medesimo,  suo- 
no che  riportò  il  nome  di  armonica  chimi - 
ca.  Faraday  fece  conoscere  che  cjuesto  feno- 
meno dipende  da  una  serie  di  piccole  deto- 
nazioni per  l'unione  dell’idrogene  all’ossigenr 
dell’aria  (vedi  pag.  3$),  che  si  succedono 
coti  rapidamente  da  produrre  un  suono  con- 
tinuato. 

<»8) 

Lo  zinco  del  commercio  c le  molte  volte 
imbrattato  d’arsenico  e di  un  po'  di  zolfo  , 
per  cui  l’idrogenr  che  ai  ottiene  colla  de- 
composizione dell’acqua  in  concorso  di  un 
acido  e di  queato  zinco  contiene  un  po’  di 
idrogeno  arsenicato  e di  idrogeno  solforalo  , 
per  le  quali  sostanze  acquista  un  odore  assai 
disaggradevole.  Rer  averlo  pressoché  puro  è 
mestieri  usare  di  uno  zinco  distillalo.  Se  poi 
si  adopera  il  ferro,  sondo  beo  difficile  che 
questo  non  contenga  alcune  tracce  di  car- 
bonio , ai  mesce  all’idrogene  che  si  sviluppa 
un  carburo  d’idrogene  oleoso,  volatile,  da  cui 
parimente  l’idrogent  ontrac  un  odore  fe- 
tidissimo. 

(Alcune  proprietà  dell’idrogetie  omesse  in 
questo  articolo,  veggansi  alla  nota  g5,  Fari.  1 )- 

( *9) 

Mescolato  ad  una  metà  di  aria  venne  rac- 
comandato nella  tisi  ulcerosa.  Sotto  forma  di 
getto  acceso  fu  proposto  come  caustico  at- 
tuale nella  carie  dei  deoti  per  arrestarne  i 
progressi  ; e sciolto  colla  pressione  nell'ac- 
qua ai  lodò  nel  diabete. 
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(30) 

A schiarire  maggiormente  la  singolare  prò 
prietà  del  carbone  di  scolorare  e togliere  il 
sapore  a certe  soluzioni,  giova  esporre  quanto 
risulta  dalle  recenti  esperienze  di  Btitsy , 
Par tn  , f)e  sfotte , Hop[fy  cc. 

Il  più  attivo  fra  tutti  i carboni  sarebbe 
quello  che  oftiepsi  dalle  materie  animali , 
come  il  sangue  diseccalo,  i peli,  le  corna,  le 
unghie,  ec. , bruciate  col  carbonato  di  po- 
tassa in  vasi  chiusi.  Il  residuo  carbonpso  poi 
deve  essere  diligentemente  lavato- 
li nero  d'avorio,  carbone  di  ossa,  sarebbe 
assai  inferiore  in  questa  proprietà,  e la  per- 
derebbe anche  parzialmente  depurandolo  dal 
fosfato  e carbonato  di  calce  che  esso  contie- 
ne. Per  molte  operazioni,  in  cui  la  presenza 
di  questi  sali  non  può  recar  danno  , come 
quando  trattasi  di  scolorare  liquidi  sciroppo- 
si e di  tal  indole  clic  non  puonno  discio- 
glierli , basta  lavarlo  e farlo  asciugare  cd  ar- 
roventare $ ma  quando  deve  scolorare  liquidi 
acidi  o salini,  è d’uopo  farlo  lungamente  ma- 
cerare nell'acido  idroclorico  diluito  , quindi 
lavarlo  con  acido  idroclorico  pure  diluito  , 
fioche  il  liquido  non  è intorbidato  dall'ossa- 
lato  di  ammoniaca  (.lo  ebe  esclude  la  pre- 
senza del  sale  calcare),  e finalmente  coll’ac- 
qua piovana  e poi  distillata  finche  questa 
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non  si  intorbida  eoi  ritirato  d'argento , indi- 
zio che  il  carbone  cosi  lavato  c scevro  d’aci- 
do idroclorico.  Allora  ai  fa  asciugare  c sì  ar- 
roventa in  vasi  chiusi. 

Il  carbone  di  legno  anche  polverizzato  di- 
ligentemente è il  meuo  attivo  * ma  le  mate- 
rie vegetabili  in  generale  puonno  fornire  un 
buonissimo  carbone,  se  prima  di  carbonizzarle 
si  procura  di  dividerle  assai,  mescolandole  a 
sostanze  che  si  possano  quindi  separare,  e 
che  non  nuocano  nelle  operazioni,  cui  ai  de- 
stina il  carbone  j tali  sarebbero  la  creta,  l’ar- 
gilla, la  silice,  ec. , ove  il  carbone  fosse  de- 
stinato a «colorare  sciroppi , ec. 

Il  carbone  è atto  a togliere  il  colore  ai  li- 
quidi preparati  col  legno  di  Fernambuco, 
colla  cocciniglia,  col  tornasole,  coll'indaco  nel- 
l'acido solforico,  al  vino,  alle  soluzioni  im- 
pure di  nitro,  di  zucchero,  di  acido  succinico, 
ed  in  generale  ai  liquidi  che  sono  colorali 
per  combinazioni  di  origine  organica. 

Dalle  esperienze  del  signor  Busty  si  ha  il 
seguente  quadro  dell'efficacia  dei  diversi  car- 
boni paragonata  a quelle  dei  nero  d’avorio  , 
che  supera  il  miglior  carbone  di  legno,  tua 
è inferiore  a tulle  le  altre  specie,  c dal  qua- 
dro medesimo  si  scorge  che  lo  scoloramento 
è relativo  nelle  varie  specie  di  carbone  alla 
diversa  natura  de'  liquidi. 


SPECIE  DI  CARBONE 

QCAWTITà’  DI  OH  GRAMMO 
4 DICI  OTTO  CRASI  E MEZZO 

Scoloramento 
di  una  soluzio- 
ne di  indaco 
che  contiene 
t/ìoo  del  suo 
peso  di  indaco 
per  litro 

Scoloramento 
di  uno  scirop 
no  composto 
ni  unn  parte  di 
zucchcio  greg- 
gio e ao  di  ac- 
qua per  litro 

Scolora- 
mento re- 
lativo 
dell'in- 
daco 

Scolora- 
mento re- 
lativo 
dello 
sciroppo 

Sangue  bruciato  con  carbonato  di  potassa 

1,6 

0,18 

So 

30 

Sangue  bruciato  con  creta 

0,5? 

0,10 

18 

1 1 

Sangue  bruciato  cou  fosfato  di  calce 

o,38 

®>°9 

13 

IO 

Colla  bruciata  con  carbonato  di  potassa 
Bianco  d'uovo  bruciato  col  carbonato  me* 

ì ,i  5 

0,14 

36 

1 5,5 

desirao 

0,08 

0,14 

•’4 

i5,5 

Ctlutinc  bruciato  col  medesimo  carbonaio 

o,34 

0,u8 

IO, fi 

8,8 

Carbone  di  acetato  di  potassa 

0,10 

■ °j°4 

0,08 

5,6 

4.4 

Carbone  di  acciaio  di  soda 

0,38 

13 

8,8 

Nero  di  fumo  non  calcinalo 

Nero  di  fumo  bruciato  con  carbonaio  di 

0,138 

o,o3 

4 

3,3 

potassa 

Carbooe  di  ossa  , dopo  l'estrazione  della 
terra  delle  ossa  coll'acido,  e la  conibu- 

o,55 

0,09 

l5,3 

IO, fi 

slionc  colla  potassa 

.,45 

0,18 

45 

30 

Carbone  delle  ossa  trattato  coll'acido 

0,06 

0,01 5 

1,87 

1,6 

Olio  bruciato  con  fosfato  di  calce 

0,064 

0,0!  7 

3 

•»9 

Rispetto  all'assorbimento  dell’odore  di  va- 
rie sostanze,  sembra  che  il  carbone  agisca  in 
generale  sugli  effluvj  fetidi  dei  corpi  presi  da 


putrefazione,  sugli  olj  empirenmalici,  cd  ir» 
generale  sopra  varj  olj  vegetabili  volatili, 
il  signor  iiopjjr  intraprese  recentemente 
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cibile  esperienze  (tirelle  a conoscere  la  facoltà  ed  cccone  i risultamene  nelle  due  tavole  qui 
«lei  carboni,  vegetabile  ed  animale,  di  dislrug  sotto  impresse, 
gore  il  sapore  e Paroma  di  alcune  sostanze, 


TRATTAMENTO  COL  CARBONE  VEGETABILE 

ESTRATTO  (l) 

dopo  24  ORR 

dopo  4^  ORE 

DOPO  LA  BOLLITURA 

D'assenzio 

Non  sensibilmente  mo- 
dificato 

Non  sensibilmente  can- 
giato 

Non  cangiato 

D'aloc 

id. 

id- 

Forse  un  po'meno  amaro 

D’arnica 

Molta  diminuzione  d'a- 
marezza 

Quasi  senza  amarezza 

Come  prima 

Di  coiteccc  d’arancio 

id. 

id. 

Senza  amarezza 

Di  calamo 

Sensibilmente  scemata 
l'amarezza  e l’aroma 

Pochissimo  amaro 

Quasi  senza  amarezza 

Di  cardo  santo 

Meno  amaro  di  prima, 
un  po'  salso 

Id.  ed  assai  sensibil- 
mente salso 

Quasi  senza  amarezza  , 
ma  pronuncialo  il  sa- 
pore salso 

Di  centaurea  minore 

Non  sensibilmente  can- 
giato 

Non  sensibilmente  can- 
giato 

Non  cangiato 

Di  camomilla 

Molto  meno  d'amarez- 
za e d’aroma 

Quasi  senza  amarezza 

Senza  amarezza 

Di  cicoria 

id. 

Assai  poco  amaro 

Appena  sensibile  ama- 
rezza 

Di  fumaria  officiti. 

id. 

id. 

Quasi  senza  amarezza 

Di  genziana 

Non  cangialo 

Non  cangiato 

Non  cangiato 

Di  legno  quassio 

id. 

id. 

id. 

Di  marrubio 

Meno  amaro  di  prima 

Meno  amaro 

Appena  sensibile  ama- 
rezza 

Di  millefoglio 

id. 

Quasi  senza  amarezza 

Senza  amarezza 

Di  rabarbaro 

Meno  amaro  senza  pe- 
rò aver  perduto  il 
sapore  rabarberino 

Quasi  senza  amarezza 

Quasi  senza  amarezza 

Di  saponaria 

Sensibile  perdita  d’ama- 
rezza 

id. 

Scoia  amarena 

Di  tanaceto 

id. 

id. 

id. 

Di  trifoglio  fibrino 

Poco  sensibilmente  can- 
giato 

Comincia  a perdere  del- 
l’amarezza 

Quasi  non  amaro 

Di  lichene  islandico  (a) 

Ancora  amaro 

Un  po'  meno  amaro 

Senza  amarezza,  ma  un 
po'  salso 

CO  Tutte  le  soluzioni  erano  composte  di  a 

once  di  acqua  distillata,  di  ao  grani  d'estratto 

amaro  e di  un  grosso  di  carbone  recentemente  ottenuto.  Furono  digerite  da  4-  20  a 4- 

.4  R. , esaminale  ogni  24  ore,  e paragonate  sempre  a soluzioni 
idi  carbone. 

fatte  senza  l’aggiunta 

t?)  Il  liquido  conteneva  un  grosso  di  lichen  infuso  in  due  once  d'acqua  bollente. 
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TRATTAMENTO  COL  CARBONE  ANIMALE  PURIFICATO  MEDIANTE  L’ACIDO 

IDROCLORICO. 

ESTRATTO 

dopo  a4  osa 

dopo  48  ORE 

Doro  LA  SOLUTO* A 

D’ assenzio 

Non  sensibilmente  can- 
giato 

Assai  poco  cangiato 

Ancora  amaro 

D’aloe 

Forse  un  po’  cangiato 

Un  po’  cangiato 
Appena  sensibilmente 
amaro 

Còme  prima 

D’ arnica 

Pressoché  senza  ama 
rezza 

id. 

Di  cortecce  d’arancio 

Assai  poco  amaro 

Senza  amaro  ed  aroma 

0 

Di  calamo 

id. 

id. 

0 

Di  cardo  santo 

Quasi  senza  amarezza 
Un  po’  meno  amaro 

Id.  più  un  po’  salato 

0 

Di  ccntaurca  minore 

Pochissimo  amaro 

Quasi  non  amaro 

Di  camomilla 

Non  sensibilmcn.  amaro 

Senza  amarezza 

O 

Di  cicoria 

Assai  poco  amaro 

id. 

0 

Di  fornirla  officio. 

id. 

id. 

0 

Di  genziana 

Un  po’  jneoo  amaro 

Puramente  amaro 

Ben  poco  privo  d’ama- 
rezza 

Di  marrubio 

Parziale  dislrut  dell’a- 
marezza 

Ancora  un  po’  amaro 

Assai  poco  amaro 

Di  millefoglio 

Quasi  senza  amarezza 

Poco  sensibilm.  amaro 

Senza  amarezza 

Di  legno  qoastio 

Forse  un  po’mcno  amaro 

Come  prima 

Assai  leggiere  diminu 
zionc  d'amarezza. 

Di  rabarbaro 

Quasi  senza  amarezza 

Senza  amarezza 

0 

Di  saponaria 

id. 

Id. 

0 

Di  tanaceto 

Poco  amaro 

Come  prima 

Quasi  senza  amarezza 

Di  trifoglio  librino 

id. 

id. 

id. 

Di  lichene  islandico 

Seni»  amarena 

0 

0 

Di  corteccia  di  simaruba 

Diminuita  alquanto 
Poco  cangiato 

Ancora  un  po’  amaro 

Assai  poco  amaro 

Di  falsa  angostura 

Come  prima 

Come  prima 

Di  eolloquinlide 

Assai  poco  cangiato 

id. 

id. 

Di  noce  vomica 

id. 

Poco  cangiato,  ancora 
ben  amaro 

Sensibili!],  meno  amaro 

N.B.  he  soluzioni  si  fecero  con  20  grani  d’estratto , 2 once  d’acqua  distillata  e 4°  grani 
di  carbone  animale. 

Un  grande  eccesso  di  carbone  animale  agiva  talmente  sulla  noce  vomica  e sulla  corteccia 

di  falsa  angustura,  che 

la  prima  perdeva  intieramente,  e la  seconda  una  gran  parte  della! 

sua  amarezza  dopo  una  digestione  dì  4 giorni.  La  falsa  angustura, 

la  simaruba , la  collo  1 

qui  alide  e la  noce  vomica  erano  state  infuse 

in  2 once  di  acqua  distillata  bollente. 

Cai) 

Nelle  preparazioni  in  grande  di  acido  car- 
bonico è assai  meglio  servirsi  dell’acido  sol- 
forico in  luogo  dcll’idrodorico.  Infatti  riuni- 
sce questi  vantaggi;  i.°  di  essere  un  acido 
*****  possente;  a.°  poco  costoso  ; 3.°  fisso,  per 
cui  non  imbratta  l’acido  carbonico  ebe  si 
sviluppa.  Nè  riesce  di  danno,  che  formi  colla 
calce  un  sale  insolubile,  avidissimo  dell’ac- 
qua, c capace  di  condensarne  una  grande 
uanlità  per  formare  una  massa  solida,  ostan- 
o così  al  successivo  sviluppo  dell’acido  car- 
bonico; poiché  mando  un  acido  solforico  «ti- 
lu;to  di  8 a 10  Tòlte  il  suo  peso  di  acquaie 


mescolando  tratto  tratto  le  sostanze  conte- 
nute nella  bottiglia  con  bacchetta  di  vetro, 
si  ovvia  eziandio  a questo  inconveniente. 

(M) 

Varie  modificazioni  vennero  fatte  all’appa- 
recchio destinato  a saturare  l’acqua  di  5 a 6 
volte  il  suo  volume  di  acido  carbonica,  dac- 
ché P inventore  /.  G.  Gahn  lo  rese  di  pub- 
blica ragione;  ma  lo  esporle  cì  distoglierebbe 
dall’indole  di  questo  compendio.  Giova  però 
notare  che  le  soluzioni  di  acido  carbonico 
Dell’acqua  allo  stalo  di  purezza  non  si  usano 
generalmente,  che  nei  laboratori  chimici,  nel 
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qual  caso  di  rado  occorre  una  soluzione  che 
nr  contenga  d i 5 a 6 volumi,  ma  più  coma* 
tinnente  basta  clic  l’acqua  ne  ritenga  un  vo* 
lume  o due.  Per  ottenere  questa  soluzione 
basta  far  gorgogliare  V acido  carbonico  nel- 
l’acqua a basse  temperature,  e mantenere  la 
soIuzìoqc  in  bottiglie  chiuse  a smeriglio.  Non 
c così  per  gli  usi  farmaceutici  j giacché  ado- 
peraci in  medicina  e le  soluzioni  pressoché 
pure  e sature  di  acido  carbonico,  e quelle  in 
cui  esistono  varj  sali,  imitando  così  le  acque 
di  SrUzt  di  Sedlitz , di  iìccoaro , cc.  * 
Ogni  qualvolta  vogliasi  preparare  un’ac- 
qua, che  contenga  sali  terrosi  od  alcalioi,  e 
che  in  pari  tempo  ritenga  a,  3,  4»  5,6 
volumi  di  acido  carbonico,  non  è necessaria 
la  macchina  di  Gahrt,  c puossi  riescirc  nello 
scopo  usando  i carbonati  o bicarbonati  delle 
basi , che  denno  entrare  nella  soluzione  , e 
l’acido  puro,  che  con  esse  debbo  formare  il 
sale.  Questa  idea  sorse  già  a varj  chimici,  i 
quali  per  ottenere  a cagion  d’esempio  un’ac- 
qua di  Sédlitz  artificiale  proposero  di  usare 
il  bicarbonato  di  magnesia  e l’acido  solforico 
in  determinate  proporzioni,  o per  avere  un’al- 
tr’acqua  acidulo-purg  itivi  consigliarono  il  bi- 
carbonato di  soda  l’acido  tartarico,  ec. , mi 
con  questi  sali  io  penso,  che  diffìcilmente  si 
possa  raggiungere  l’intento,  a motivo  di  un’oc- 
ordente  quantità  di  acido  carbonico.  Vedasi 
infatti  couic  a preparare  un’acqua  che  con- 
tenga del  solfalo  di  magnesia,  e cinque  e più 
volumi  di  acido  carbonico,  simile  nella  quan- 
tità del  sale  purgativo  all’acqua  di  Scdlitz , 
non  convenga  il  bicarbonato  di  magnesia. 

L’acqua  di  Sedlitz,  giusta  l’analisi  di  Bau- 
illon  Lagrange  sarebbe  composta  sopra  ugni 
io  once  mediche  di  acqua  Hi 


Carbonato  di  magnesia 

grani 

1,0416. 

Solfato  di  magnesia 

»» 

235. 

id  di  soda 

» 

5,74°. 

id.  di  calce 

» 

4J17. 

Carbonato  di  calce 

#* 

t,656. 

Acido  carbonico 

» 

1. 

Materia  resinosa 

n 

0,625. 

1 principj  attivi  di  qursl’arqua  sono  il  sol- 
fito di  magnesia,  qaello  di  soda,  il  carbonato 
di  magnesia  c l’acido  carbonico. 

Onde  ottenere  a35  grani  di  solfalo  di  ma- 
gnesia cristallizzato , corrispondenti  a grani 
1 1 5, 1 5 di  anidro,  giarebé  il  solfato  cristalliz- 
zato contiene  il  5i  per  100  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione , è necessario  adoperare  grani 
,n35  di  acido  solforico  anidro  , perchè  il 
solfato  di  magnesia  c composto  sopra  cento 
parti  di  G6,G^o  di  acido  c di  33,36o  di  os- 
sido di  magnesio,  e quindi  100  : GG/xJo  :ì 
1 1 5,i  5 : 76,735. 

Siccome  poi  non  puossi  usare  l’acido  sol- 
forico anidro,  cd  é pure  diffìcile  l’essere  pre- 
cisi impiegando  un  srido  molto  concentrato, 
cosi  si  presceglie  un  acquoso,  di  cui  si  cono- 
sca la  densità,  e fii  sappia  quanto  acido  sol- 


forico anidro  contenga  Si  preoda  dell’ acido 
solforico  della  densità  di  1,2490  da  più  i5 
a 4-  16  centigradi  e sotto  la  pressióne  ordi- 
naria. Questo  contiene  27,72  di  acido  anidro 
per  cento  e quindi  He  occorrono  376,821 
grani  perchè  corrispondono  a 76,735  grani 
di  anidro. 

(27.73  1 »oo  *i  76,735  : x = 276,821.) 
Stabilita  la  quantità  di  acido  necessaria  per 
ottenere  u5,i5  grani  di  solfalo  di  magnesia, 
è pur  facile  stabilire  quanto  ossido  di  ma- 
gnesio puro  si  esiga  dietro  il  dato  della  com- 
posizione del  solfato,  ricorrendo  ad  una  sem- 
plice proporzione,  cioè: 

66,64°  i 33,36o  ::  76,735  : x r:  38,4(3. 

E siccome  devesi  usare  il  carbonato  di  ma- 
netta è mestieri  conoscere  la  composizione 
i esso  onde  valutare  quanto  carbonato  abbi- 
sogni perchè  contenga  38,4)3  grani  di  puro 
ossido.  La  magnesia  alba  , cioè  il  carbonato 
di  magnesia  risalta  costituito  sopra  100  parti 
di  44>75°  di  magnesia,  di  35,770  di  arido  car- 
bonico, c di  19,480  di  acqua  j per  cui  stabi- 
lendo questa  proporzione 

44>75o  : 100  ::  38,4 1 3 : x 
si  rileva  essere  necessari  85,839  gr.  di  ma- 
gnesia alba. 

Sarebbero  per  tale  maniera  stabilite  le 
proporzioni  dì  magnesia  alba  e di  acido  di 
usarsi  per  ottenere  ii5,)5  grani  di  solfa- 
to di  magnesia}  ma  é necessario  avvertire  , 
che  la  magnesia  ritiene  sempre  dell’umidità 
per  privarla  della  quale  seuza  che  si  svilup- 
pi l'acqua  combinata  e l’acido  carbotiico  é 
d’uopo  esporla  ad  un  calore  vicino  al  rosso 
scuro,  a circa  200  gradi,  per  alcune  ore:  e 
siccome  quest’operazione  presenta  alcune  dif- 
ficoltà, com  è meglio  pai  tire  dal  dato  sicuro 
dell’esperienza,  scegliere  una  magnesia  alba 
(<i)  scevra  di  sostanze  straniere , e precisare 
esattamente  quanti  grani  ne  occorrono  per  sa- 
turare 276,831  grani  di  acido  solforico  del 
peso  specifico  di  i,a4<J°  all*  temperatura  di 
4*  i5  a -+-  16  centigradi.  Operando  in  tale 
maniera  si  evita  l’ inconveniente,  che  possa 
col  calore  essere  in  parte  decomposto  il  car- 
bonato di  magnesia , o che  ritenga  tuttavia 
una  porzione  di  acqua  non  combinata. 

Si  c dimostrato  per  tal  modo,  che  combi- 
nando 276,821  grani  di  acido  solforico  del 
peso  di  1,249°  con  85,839  Sran*  di  carbonato 
di  magnesia  puro  oltengoosi  n5,i5  grani  di 
solfato  di  magnesia  anidro,  resta  a vedersi 
quanto  acido  carbonico  si  sviluppa  da  questa 
combinazione,  e quale  volume  avrà  alla  tem- 
peratura di  4-  i5  centigradi. 

Cento  grani  di  carbonaio  di  magnesia  nc 
contengono  35,770  di  acido  carbonico  ; quindi 
85,839  grani  nc  contengono  28,9886,  perché 
100:  35,770  ::  85,839  : x = 28,9086. 

Ora  1 5,86o  180  di  acido  carbonico  alla  lem- 

(o)  Vedi  L nota  3,  parte  II. 
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cratora  di  Mro.  ed  alla  pressione  di  o.m.  76 
inno  il  volumi*  di  un  litro,  c perciò  18,9886 
hanno  il  volume  di  1,817(15,8601  : 1 ::  18,9886 
. x — 1,817).  Riducendo  questo  volume  alla 
temperatura  di  4-  16  cent,  a cui  ai  opera, 
ottifnsi  un  volume  eguale  a 1,93  litri. 

166,67  : 166,67  + 16  s;  1,817  : x = 1,93. 
Hiducendo  il  litro  in  centesime  parti  ( 1,93 
X 100  s=3  193')  si  ha,  che  18,9886  grani  oc- 
cupano 193  centilitri. 

L’acqua  da  impiegarsi  nella  preparazione  di 
ogni  bottiglia  è di, once  10  Viennesi.  Si  co- 
nosce che  un  litro  contiene  mille  grammi  di 
acqua  alla  temperatura  di  -f-  4i  *Na  quale 
massima  é la  condensazione  di  questo  liquido, 
e pertanto  ragguagliando  il  grammo  al  peso 
austriaco  (1  gran»,  eguale  a grani  13,71 38) 
si  ha  la  cifra  ■ 3^  1 3,8,  perché  i3,7t38x  1000 
= *3713,  8.  Dieci  once  austriache  corrispon- 
dono a grani  4800,  e questi  occupano  un  vo- 
lume di  35,1199973  centilitri. 

( 100  centilitri  : s 37 13, 8 x : 4800  — 35, 

3,09973*) 

Ma  l’acqua  a 4-  4 ha  un  volume  che  sta  a 
quello  *1 1 —f-  16  come  1,0000000  sta  ad  1,0008747, 
c perciò  falla  la  correzione  per  l’aumento  di 
volume  dell’acqua  si  ha  35,i5o8o4i> 
(i,oocoooo  : 35,1199973  1,0008747  : x = 

35,i5o8o4i  ) 

Dietro  tutto  ciò  il  volume  dell’acqua  sta  a 
nello  dell’acido  ::  1 ; 5 trascurando  elian- 
to alcune  frazioni.  Lo  che  equivale  ad  essere 
l’acqua  saturata  di  oltre  5 volumi  di  acido 
carbonico. 

Per  l’atto  pratico  della  preparazione  di 
queste  acque  gasose  c saline , il  farmacista 
provvrdesi  di  una  bottiglietta  di  cristallo  a 
smeriglio,  coma  per  esempio,  la  bottiglietta 
germanica,  la  cui  capacità  sia  tale,  che  em- 
pita ili  acido  solforico  denso  di  i,i49°  albi 
temperatura  di  4~  16  centigradi  ne  contenga 
giani  176,811.  Giova  notare  che  l’acido  sol- 
forico cangia  di  peso  di  o,oo5  per  ogni  6 
gradi  centigradi,  per  cui  dovendosi  operare  a 
temperature  mollo  diverse  da  4“  *5  a 4*  16, 
converrà  tener  conto  del  maggiore  o minor 
peso  dell’acido  io  relazione  al  grado  termo- 
metrico. 

D’altra  parte  si  pesano  tanti  grani  di  car- 
bonato di  magnesia  puro,  quanti  si  sono  tro- 
vati con  esperienza  diretta  necessari  a satu- 
rare l’indicata  quantità  di  acido,  e si  distri- 
buiscono scrupolosamente  in  ciascuna  botti- 
glia,  aggiugnendu  eziandio  grani  1,40  in  più 
(perché  questa  quantità  deve  rimaner  libera), 

<•*  gli  altri  sali  solubili,  c quindi  si  versa  l’ac- 
qua distillala  in  ogni  bottiglia,  lasciando  lo 
spazio  necessario  per  l’acido,  c per  le  acque 
di  lavatura.  Le  bottiglie  così  preparate  si  la- 
sciano in  quiete  per  varie  ore  a bassa  tem- 
peratura, c quando  la  magnesia  siasi  deposi- 
tala , e fot  mi  uno  strilo  nel  fondo  del  vase , 
si  versa  nelle  bottiglie  la  quantità  voluta  di 


4oi 

acido,  servendosi  di  piccolo  imbuto,  e della 
misura  già  prima  trovata,  »i  lava  quello  e la 
misura  con  poca  acqua  distillata,  e finalmente 
con  prontezza  si  tura  la  bottiglia  con  buon 
turacciolo  di  sovero,  si  lega  e si  spalma  di 
catrame. 

Quando  ai  operi  con  un’acqua  a -4-  4 0 5 
centigradi  lo  sviluppo  dell’acido  carbonico 
tarda  alcuni  minuti,  aiccbè  si  ha  campo  dì 
chiudere  la  bottiglia  senza  disperdere  la  ben- 
ché minima  porzione  di  gaz,  come  risulta  da 
numerose  esperienze,  che  istituiva  coll’eru- 
dito sig-  G folli,  il  quale  pensava  egualmente 
poter  raggiugnere  questo  s«opo,  e mi  fu  cor- 
tese di  coniglio  intorno  al  metodo  e all’  e- 
sperienic  medesime. 

Trascorse  circa  14  ore  la  bottiglia  gazosa 
è limpida,  la  reazione  è avvenuta  compiuta- 
mente, e se  ai  ebbe  Tavverteaza  di  tenerla 
in  luoghi  piuttosto  freddi,  lo  sviluppo  dell’a- 
cido non  e tumultuoso,  viene  assorbito  dal- 
l’acqua, e non  ai  ha  rottura  di  vasi. 

( a3) 

Aggiungo  a questi  carburi  d’ idrogene  due 
altri  la  paranaftalina , e Yidrialina.  La  pi  ima 
fu  scoperta  dai  signori  Dumas  e Laurent.  Ot- 
tiensi  dal  prodotto  oleoso  della  distillazione 
del  catrame  di  carbon  fossile  raffreddandolo 
a — 10.  La  paranaftalina  si  deposita  in  grani 
cristallini,  si  raccoglie,  si  spreme  fra  un  tes- 
suto di  lino,  c ai  tratta  coll’alcool,  che  esporta 
la  materia  oleosa  e la  naftalina,  rimanendo 
così  isolata  la  paranaftalina.  Essa  diversifica 
giusta  Dumas  dalla  prima  per  la  minore  fu- 
sibilità, e perché  esige  un  più  alto  grado  di 
temperatura  per  la  cbullizione  Assegna  egli 
il  punto  di  iusionr  della  naftalina  a *f  79, 
urlio  della  paranaftalina  a -f-  180;  il  punto 
i cbullizione  della  prima  a 4-  aia,  della 
seconda  a 4-  3oo.  Finalmente  pressoché  iden- 
tica sarebbe  la  composizione  dell’ una  c del- 
l’altra risultando  la  paranaftalina  dalla  com- 
binazione di  93,8  di  carbonio,  e di  6, a di 
idrogene. 

L'id ria  lina  venne  primamente  indicala  dal 
sig.  Payssc , ed  esiste  formata  nella  miniera 
di  mercurio  d’Idria.  Si  estrae  o colla  subli- 
mazione o coll’essenza  di  trementina , in  cui 
é solubile  a caldo,  come  anche  nell’etere  e 
nell’alcool.  Un  carattere  particolare  di  questa 
sostanza  si  è di  sciogliersi  a caldo  nell’acido 
solforico  e di  comunicargli  una  tinta  bicu 
elegante. 

L’idrialina  è un  vero  carburo  d’ idrogene, 
in  cui  giusta  Dumas  l’ulrogcne  sta  al  carbo- 
nio, come  3 : 1,  c contiene  sopra  100  patii. 
Idrogene  o5,  1 
Carbonio  94»  9 

100,  o 
Si 
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(a3  bit) 

Usi  medicinali  del  carbonio , e da*  suo* 
composti. 

In  medicina  il  carbone,  soprattutto  quello 
del  legno  (faggio,  quercia)  non  manca  di 
itti.  Deve  però  essere  depurato,  e ciò  si  ese- 
guisce facendolo  bollire  nell’  acqua  acidulata 
con  i/ÌJa  di  acido  nitrico,  lavandolo,  seccan- 
dolo r calcinandolo  fortemente  in  vasi  chiusi. 

Il  residuo  si  polverizza  e si  conserva  in  bot- 
tiglie smerigliate,  onde  non  assorba  l'umidità 
ed  i gaz  atmosferici. 

Fu  raccomandato  nelle  cardialgie,  nelle  di- 
spepsie, nel  fetore  dell’ alilo,  nello  scorbuto, 
nelle  febbri  etiche,  putride  e nelle  febbri  in- 
termittenti preso  alla  dose  di  mezza  ad  una 
dramma  tre  o quattro  volte  il  giorno.  — 
Esternamente  giova  come  dentifrizio,  nei  casi 
di  fetore  dell'alito,  per  carie  dei  denti,  per 
esulcerazioni,  per  lo  scorbuto,  ec. , nelle  ul- 
ceri fetenti,  nella  gangrena  , e finalmente  in 
varie  eruzioni  cutanee.  Se  ne  polverizzano  le 
parli  affette.  (V.  eziandio  li  nota  76,  p.  1 ). 

L'acido  carbonico  unito  a certe  proporzioni 
d'aria  fu  lodato  nella  tisi  polmonale;  nta 
molto  più  proficuamente  se  ne  usa  la  solu- 
zione internamente.  Molte  aeque  minerali,  la 
birra,  lo  siero  dì  latte  gazoso,  fa  pozione  an- 
tiemetica del  Riverio,  ec. , ripetono  in  gran 
parte  da  quest'acido  la  loro  virtù. 

Si  amministra  nelle  malattie  asteniche  del 
tubo  intestinale,  nelle  febbri  pituitosc  lente, 
negli  infarcimenti  de'  visceri  addominali,  nei 
catarri  cronici  soprattutto  della  vescica  ori- 
naria, nelle  febbri  putride,  c si  è lodato  ezian- 
dio come  litontritico. 

(*4) 

A schiarire  maggiormente  queste  idee  in- 
torno airinsiifQcienza  della  teoria  di  Lavoisier 
intorno  allo  sviluppo  del  calorico  c «fella  Iure 
nella  combustione,  si  ponga  mente  ai  feno- 
meni della  combustione  dell' idrogeno.  11  ca-  ’ 
lorico  specifico  di  questo  gaz,  paragonato  a 
quello  di  un  cgual  peso  di  acqua  ( il  calorico 
di  una  parte  della  quale  è sempre  preso  per 
1,000)  e di  3,ag3fi  II  calorico  specifico  del 
gaz  ossigeno  è di  o,i36i.  In  100  parli  di  ac- 
qua vi  sono  11,1  pirli  di  idrogenc,  quindi  il 
suo  calorico  specifico  può  rappresentarsi  da 
3,ag3(»  )(  n,i  36,55896.  Concorrono  inol- 
tre alla  sua  formazione  88, n parti  di  ossige- 
ne,  quindi  un  equivalente  di  20,98910  in  ca- 
lorico specifico!  c fatta  la  somma  si  ha  57, 
54B1S  calorico  del  miscuglio  alto  a produrre 
100  parti  di  acqua.  Nell'atto  della  combu- 
stione si  sviluppa  un  così  intenso  calore,  che 
riduce  l'acqua  formatasi  ad  un  volume  mag- 
giore di  «niello  dei  due  gaz  in  semplice  mi- 
scuglio. L'acqua  poi  ralTretldandosi  c ridotta 
liquida  ha  un  calore  «peci fico  eguale  a 100 , 
«putidi  4 piu  di  quello  de*  suoi  elementi 
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gazosi.  Ora,  questo  svolgimento  considerevole 
di  calorico  non  po&  essere  spiegato  né  per 
un  cangiamento  di  calorico  specifico,  che  al- 
lora ne  avrebbe  dovuto  conseguitare  un  ab- 
bassamento di  temperatura  j neper  lo  svolgi- 
mento del  calorico  che  tiene  allo  stato  di 
gas  l'idrogcnc  e l'ossigene,  giacché  l'acqua  nel- 
l’alto che  si  forma  supera  in  volume  le  molle 
volte  quello  del  miscuglio. 

Dalla  combinazione  delle  due  elettricità 
opposte  nei  gaz  componenti  l’acqua  puossi  in 
questo  caso  spiegare  l'origine  del  calorico  e 
della  luce  , come  insegna  la  teoria  adottata 
dal  signor  Derzclius,  il  quale  considerando 
inoltre , prodursi  calorico  e luce  nella  com- 
binazione dei  metalli  collo  solfo,  di  due  me- 
talli fra  di  loro,  dell'acido  solforico  colia  ma- 
gnesia, e finalmente  in  ogni  chimica  combi- 
nazione governata  da  forti  affinità , ne  con- 
chiuse che  la  combustione,  qual  combinazio- 
ne de'  corpi  accompagnata  da  fuoco  , non  é 
esclusiva  alle  combinazioni  coll'ossigene  , e 
che  lo  sviluppo  di  Iure  e di  calorico  non 
proviene  nè  da  un  minor  calorico  specifico 
nel  nuovo  prodotto  , nè  da  un  cangiamento 
nella  densità  de'  eorpi. 

Nel  mentre  poi  il  signor  Bcrzelius  pen- 
sa , che  i corpi  vicini  a combinarsi  trovin- 
si  in  uno  stato  di  elettricità  libere  oppo- 
ste , c che  queste  elettricità  aumentino  di 
forza  a misura  die  più  si  avvicinano  alla 
temperatura  in  cui  avviene  la  combinar,  ioue, 
sinché  al  momento  dell'unione  le  elettricità 
dispariscano  con  produzione  tale  di  calorico, 
da  manifestarsi  spesse  volte  il  fuoco  , non 
trascura  che  sonovi  circostanze  in  cui  non  si 
potrebbe  di  tale  maniera  spiegare  l'origine 
del  fuoco.  Così  unendo  il  dcutosiido  di  idro- 
geno all’acqua  ed  all'ossido  d'argento,  questo 
lascia  svolgere  intieramente  l'ossigene,  quello 
una  rartà  , c tuttavia  si  sviluppa  calorico  c 
luce,  mentre  «lovrehhe  accadere  il  contrario, 
prr  ni)  eziandio  che  trattasi  semplicemente 
di  fatto  opposto  alla  chimica  combinazione. 

Del  resto  la  teoria  elettro-chimica  offre  un 
rampo  ad  utili  investigazioni,  cd  è fertile  di 
felici  applicazioni.  Alcune  cose  relative  ad 
essa  vedansi  all'articolo  elettricità. 

< a4  bis  ) 

L'acido  idroclorico  del  commercio  è spesso 
imbrattato  di  acido  solforico,  da  idroclorato 
di  perossido  dì  ferro,  c talvolta  da  sali  alca- 
lini o terrosi,  aggiunti  maliziosamente  per  au- 
mentarne il  peso  specifico.  I signori  Sant  c 
Prwcl  trovarono  «Icll'acido  idroclorico  che 
conteneva  «lei  cloniro  di  piombo  nella  pro- 
porzione di  i5  a 16  grani  per  onria. 

Si  scopre  la  presenza  dell'acido  solforico 
con  l'idrocl orato  di  barile  diluito , il  quale 
dà  uu  precipitato  di  solfato  di  barite  insolo- 
bile  nell’acqua  e negli  acidi-  Il  sale  di  ferro 
c manifestalo  dall1  idrofci  roeianato  di  potas- 
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che  «fa  «in  precipitato  azzurro.  I sali  d'al- 
tra indole  si  puonno  conoscere  e determinarne 
le  proporzioni  evaporando  a secchezza  una 
data  quantità  di  acido. 

Ter  gli  usi  medici  si  depura  l'acido  idro- 
clorico  con  una  nuova  distillazione  sopra  un 
po' di  cloruro  di  sodio  \ ina  se  contiene  del 
percloruro  di  ferro  e difficile  Pisolarlo.  Il 
rotore  giallognolo  però  dell'acido  idroclorico 
non  dipende  sempre  da  questo  sale)  puossi 
ottenere  incoloro,  quando  si  usi  un  sale  ma- 
rino puro,  o per  lo  meno  calcinato  fortemente 
prima  di  adoperarlo. 

Il  peso  specifico  normale,  che  presso  noi 
deve  avere  l'acido  idroclorico  liquido  con- 
centrato nelle  farmacie,  e di  1,3000  a 4-  14 
R , e pel  diluito  si  e di  1,070. 

(*5) 

Sugli  usi  del  cloro , e de IV acido  idroclorico. 
La  scoperta  dell'azione  antisettica  del  rioro 
non  appartiene  a Guyton- Morve  auì  come  eru- 
ditamente ha  dimostrato  il  signor  Alerai.  Si 
e confuso  da  molti  ciò  che  Guyton-Morreau 
scrisse  dell'acido  idrocloriro  ( acido  muriati- 
co), che  fu  da  lui  pel  primo  usato  nelle  stesse 
circostanze  , con  ciò  che  assai  brevemente 
disse  del  cloro  (acido  muriatico  ossigenalo), 
la  cui  applicazione  e opera  di  Halle  , o di 
Fourcroy. 

Oltre  l'uso  nell'imbianchimento  delle  tele, 
e per  la  disinfczione  dell'aria  carica  di  emana- 
zioni putride  o contagiose,  il  doro  venne  con* 
sigliato  in  una  folla  di  malattie. 

Il  cloro  g azoto  inspirato  prudentemente  è 
lodato  quale  antidoto  del  l'avvelenamento  per 
l'acido  idrocianico  , e vale  a richiamare  io 
vita  gli  asfitici  per  l'azione  dell'acido  idro- 
solforico,  del  l'idrosolfato  semplice  e solforato 
di  ammoniaca  ( mefite  delle  latrine).  Il  cloro 
liquido  a piccole  dosi  fu  raccomandato  nel 
tifo  petecchiale  e bubbonico,  ed  io  generale 
nelle  malattie  putride'  e maligne,  nella  sifìli- 
de, nella  idrofobia,  nella  tigna,  nella  scabbia, 
ed  in  molte  altre  malattie  cutanee. 

L'uso  vantaggioso  del  cloro  inspirato  a pic- 
cole porziotsi  nelle  malattie  polmonali  croni- 
che, la  tisi,  non  venne  ancora  da  esperimenti 
abbastanza  numerosi  confermato. 

L'acido  idroclorico  liquido  concentrato  è 
un  possente  veleno  corrosivo,  i di  cui  effetti 
notevoli  puonnnsi  impedire  o per  lo  meno 
moderare  colla  magnesia  pura  e col  sapone 
medicinale  11  ga/oso  non  ha  usi  medicinali, 
*c  pure  non  può  servire  come  mezzo  disin- 
fettante. Il  liquido  diluito  alla  dose  di  1 a a 
dramme  serve  a comporre  limonate  minerali, 
utili  nello  scorbuto,  nelle  febbri  putride,  nel 
tifo,  ec.  Unito  alla  grascia  fu  lodato  nella  ti- 
gna, nella  scabbia,  ed  alla  dose  di  3 a 4 no- 
ce in  un  pediluvio  si  vantò  sotto  il  nome  di 
acqua  di  Gnndrau  nella  podagra  per  richia- 
marli a*  piedi. 
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<*> 

Usi  riel  dromo , densità  de  IP  acido  idrobro • 
mico,  e sua  cont/tosiuont. 

Da  recenti  spericntc  del  signor  Fourchè  il 
bromo  godrebbe  come  lo  iodio  di  virtù  anti- 
scrofolosa, e sarebbe  utile  nel  broncocelc.  Si 
propone  sciolto  nell'acqua  ( 1 di  bromo  4$ 
di  acqua)  alta  dose  di  5 , 6 gocce  interna- 
mente,  ovvero  in  frizioni  come  l'idriodalo  di 
potassa. 

Giusta  Berzelius  l'acido  idrobromico  pese- 
rebbe 3,73i  , e la  sua  coroposuiooc  sarebbe 
di  58,73  di  bromo,  e di  1,37  d'idrogeno. 

( *7) 

Fra  i vegetabili  in  cui  si  rinvenne  lo  jo- 
dio , distinguonsi  il  Fucu»  saccharinust  il  F. 
digitatili  , il  resiculosut  , il  serratus  , il  sili - 
quosus  t il  ftlum  , Vhelminthocorihon  , il  c<ir- 
tilagincus  , ri  me mbranaccus  . il  fìlamcnlosus  , 
Vacinarus , VUUa  paroma,  I '£/.  linzaì  e VU 
umlnlicalis.  Fra  gli  animali,  si  può  asserire 
ebe  lo  jodio  entra  in  diversi  molinelli,  e pa- 
recchi polipi,  nella  zoslciu  marina , ec.  Nel 
regno  minerale  , oltre  le  acque  del  mare,  ed 
alcune  sorgenti  saUc  del  Piemonte,  si  trovò 
in  alcune  acque  solforose  del  Piemonte,  come 
quelle  d'Asti  ) nelle  miniere  di  sai  gemma  di 
He»,  e di  Alcniagna,  ec. 

(38) 

% 

Quando  si  trattasse  d»  verificare  la  presenza 
dello  jodio  in  un  liquido,  in  cui  questo  cor- 
po esistesse  allo  stato  di  combinazione,  con- 
verrebbe aggiugnerc  al  miscuglio  di  amido  e 
del  liquido  da  saggiarsi  alcuue  gocce  di  aci- 
do idrocloriro  ) il  coloriroento  si  manifeste- 
rebbe in  breve  tempo.  Puossi  anche  mesco- 
lare al  liquido  un  po'  d'acido  nitrico,  e so- 
vrapporre al  miscuglio  una  carta  umida  , e 
polverizzata  ili  amido , avvertendo  che  non 
tocchi  il  liquido.  Lasciato  in  quiete  l'appa- 
recchio , non  tarda  a manifestarsi  la  tinta 
azzurra  sulla  carta  , la  qual  tinta  in  questo 
caso  non  può  essere  originata  clic  da  vapore 
di  jodio. 

Rrcentissimamenle  il  signor  Antony  7’Aom- 
so/t  richiamò  il  consiglio  di  llalard , coll'uso 
del  cloro.  Se  sulla  superficie  di  un  liquido 
che  contenga  «Ielle  tracce  di  idriodato  si  di  - 
riga  una  corrente  di  gaz  cloro  , si  manifesta 
alla  superfìcie  medesima  una  leggiera  pelli- 
cola bruna;  e se  poi  al  liquido  aggiogassi 
una  soluzione  fredda  e diluita  di  amido,  ap- 
parisce tostamente  il  colore.  Potrebbesi  an- 
che unire  la  soluzione  di  amido  al  liquido 
da  saggiarsi  prima  di  far  agire  il  cloro , ed 
usar  questo  anche  allo  stato  di  soluzione.  Tali 
coloramenti  dipendono  dalla  formazione  dello 
joduro  di  amido  ( ved  pag.  395  ). 

( 38  bis  ) 

Sebbene  i compo-ti  di  jodio  e di  ossigenc 
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non  abbiano  alcun  uso  medicinale , accenne- 
remo che  il  professore  Sementini  pensa  essere 

10  jodio  suscettibile  di  formare  due  altri  aci- 
di, lo  jodoso,  e lo  jodoso  indurato  ; e che  i 
■ignori  Ammermuller  e G.  Mn^nus  ammetto- 
no eziandio  un  acido  ricchissimo  in  ossigene, 
che  chiamarono  ptrjodico. 

L'acido  jodoso  otticnsi  distillando  un  mi- 
scuglio a parti  eguali  bene  polverizzato  di 
jodio  e di  clorato  di  potassa,  c raccogliendo 
in  un  piccolo  pallone  il  liquido  che  distilla. 

11  clorato  di  potassa  si  risolve  in  cloruro  di 
potassio  ed  in  ossigene,  e questo  sfugge  in 
parte  libero,  ed  in  parte  si  combina  allo  jo- 
dio formando  l'acido  jodoso-  fVoehler  pensa 
che  in  questo  caso  si  formi  dell'acido  jodico, 
cd  un  cloruro  di  jodio.  Tuttavia  dietro  le 
osservazioni  di  Milscherlich  sembrerebbe  che 
esistesse  realmente  un  acido  di  jodio  meno 
ossigenato  di  quello  di  Davjr  e Gay-Lussnc. 
L'acido  jodoso  jodurato  risulterebbe  giusta 
Sementini , dall'unione  diretta  dello  jodio  col- 
l'acido jodico. 

La  scoperta  dell'acido  periodico  sarebbe 
recentissima  ( vcd.  Journ.  de  pharm.  Jane. 
1834  )•  Si  formerebbe  qnest'accido  facendo 
agire  il  cloro  gazoso  sopra  una  soluzione  di 
jodalo  di  soda  basico.  Riscaldando  il  liauido 
si  precipita  del  perjodato  di  soda  in  polvere 
bianca  cristallina.  Questo  tale  disriolto  nel- 
l'acido nitrico  debole,  c decomposto  col  ni- 
trato d’argento,  fornisce  il  perjodato  di  que- 
sta base,  dal  quale  si  estrae  l'acido  periodi- 
co sciogttendolo  nell1  acido  nitrico  debole, 
facendolo  cristallizzare  e decomponendolo  col- 
l'acqua , che  lo  divide  in  acido  perjodico , 
cd  in  sotto  perjodato  insolubile.  L’arido  può 
cristallizzare,  e contiene  7 at.  di  ossigene  so- 
pra un  doppio  atomo  di  jodio;  cd  in  peso 
sopra  100  parti  è composto  di  jodio  (k),3i 
Ossi».  3o,6i) 

1 00,00 

Colle  basi  forma  facilmente  dei  sali  basici 
cristallizzabili. 

(«9) 

Lo  jodio  non  combinato  ad  altri  corpi  ado- 
perasi specialmente  in  tintura  alcoolica  cd 
eterea , ed  in  pomata. 

La  1.*  coroponcsi  di  Alcool  a 35°  onc  1 
Iodio  gran.  4** 

e si  dà  dalle  4 10  gocce  due  o tre  volte 

al  giorno. 

La  2.*  è cotoposta  di  Etere  solforico  grossi  1 
iodio  grani  6 

ed  usasi  a minor  dose.  La  terza  è compo- 
sta di  grascia,  idriodato  di  potassa  ed  jodio  t 
come  alla  uota  63.  La  pomata  di  jodio  e 
grascia,  la  soluzione  acquosa,  ed  altre  forme 
non  sono  pressoché  mai  usate.  Si  c recente- 
melile  proposta  la  forma  di  vapore. 


DI  CHIMICA. 

(3o) 

Usi  dello  jodio  e delUacido  jodico  ; impu- 
rità dello  jodio  , preparazione  di  esso  e del - 
Vacillo  Idrojodico  liquido. 

A piccolissime  dsii  lo  jodio  in  vapori  ven- 
ne proposto  da  Berton  nei  casi  di  tisi  tuber- 
colare , 0 sotto  alcune  delle  forme  indicate 
alla  nota  29,  oppure  in  combinazioni  chimi- 
che. Si  lodò  inoltre  nelle  varie  forme  di  scro- 
fole e di  affezioni  tubercolari , nello  scirro  e 
nel  cancro  ; ncU'ameuorrea,  nella  blcnnorrea, 
e nella  sifilide;  in  varie  malattie  croniche 
della  pelle,  nella  gotta,  ne’  mali  nervosi. 

L’acido  jodico  è usato  qual  reattivo  alto  a 
svelare  la  preseuza  della  morfina  e del  >uo 
acetato,  giacché  lo  jodio  viene  posto  a nudo, 
colora  il  liquido  in  rosso,  e nello  stesso  mentre 
sentesi  pronunciato  l'odore  dello  jodio. 

Lo  jodio  nel  commercio  si  umetta  talvolta 
per  frode  onde  accrescerne  il  peso  persino 
di  120/0.  Viene  adulterato  eziandio  coll  os- 
sido di  manganese,  col  carbone,  e colla  piom- 
baggine , sostanze  clic  per  essere  fisse  ed  in- 
solubili nell’alcool  puoonosi  facilmente  co- 
noscere e sceverare. 

Un  processo  economico  e facile  per  I cstra- 
tionc- nello  jodio  d.llc  acque  madri  della  so- 
da  dì  Varek  venne  recentemente  suggerito  da 
Soubcrun.  Si  fa  ima  solutione  di  i.  p.  di  «il. 
fato  di  rame,  c di  1 p.  A «*i  proto.olfalo  di 
ferro,  e lì  versa  a riprese  nell'acqua  madre 
finche  crasi  di  formami  precipitato.  Con  nò 
ottiensi  un  deposito  di  joduro  di  rame.  Quc- 
sto  si  raccoglie,  si  fa  seccare  diligentemente, 
si  mescola  con  un  peso  eguale  al  proprio  ili 
perossido  di  manganese  e si  distilla  in  una 
atorta  a fuoco  forte.  Lo  jodio  si  riceve  in  un 
recipiente  asciutto,  c nella  storta  rimane  un 
miacuglio  di  ossido  di  rame  e di  ossido^  di 
manganese.  Con  questo  metodo  puonnosi  iso- 
lare dall’acqua  madre  della  soda  di  Varek  le 
più  piccole  poriioni  di  jodio. 

Per  preparare  l’acido  idrojodico  liquido, 
con  cui  potrebbonsi  saturare  delle  basi  ed 
ottenere  degli  idriodati  o de’  joduri  diretta- 
mente, si  usa  di  stemperare  dello  jodio  nel- 
l’acqua, c di  far  gorgogliare  nei  liquido  un 
recesso  di  acido  idrosolforico,  avvertendo  di 
agitare  di  tratto  in  tratto,  onde  lo  lolfo  non 
si  unisca  in  massa  collo  jodio , e non  impe- 
disca il  contallo  di  questo  coll’acido  idrosol- 
forico. L’idrogene  dell’acido  idrosolforieo  si 
unisce  in  questo  caso  allo-  jodio,  e si  preci- 
pita lo  tolto.  Non  si  ha  pertanto  che  da  fel- 
trare il  liquido,  c da  scacciare  l’eccesio  di 
acido  idrosolforico  col  calore.  Si  conserva  poi 
in  rase  beo  otturato. 

(3i) 

Uà  de  Itaci, lo  fosforico  , ce. 

Fra  le  combinationi  del  fosfuro  eoll’ossige- 
ne  non  hanno  uri  medici , che  l’acido  loslo- 
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roso  ed  il  fosforico.  Il  primo  però  ben  di 
rado  e da  pochi  fu  usato,  sebbene  possa  dir- 
si, che  lo  contengono  molte  formule,  colle 

uali  si  è credulo  di  amministrare  il  fosforo 

isciolto,  o diviso.  Il  secondo  si  usa  interna- 
mente ed  esternamente.  Se  ne  forma  una  li- 
monata minerale  di  grata  acidità,  lodata  nelle 
emorragie  passive  soprattutto  uterine,  nel  ti- 
fo, nelle  febbri  nervose  , nella  scabbia  con 
complicaziooe  scorbutica,  nella  scrofola,  nel- 
l'angina di  petto,  in  alcune  nevrosi,  ec.  Ester- 
namente usasi  diluito  di  acqua  nelle  ulceri 
accompagnate  da  carie;  fu  proposto  nella  ca- 
rie sifilitica  , e sotto  forma  di  iujczionc  a 4 
o 5 gocce  vuoisi  che  calmi  più  che  i nar- 
cotici i dolori  provenienti  dal  cancro  uterino. 

( 3 1 bis  ) 

Il  fosforo  è qualche  volta  usato  in  medi- 
cina o diviso  o sciolto. 

Il  mezzo  per  dividere  il  fosforo  consiste 
ne)  fonderlo  nell'acqua  calda  o nell'alcool  a 
36,  nell’agilarc  fortemente  il  miscuglio,  e nel 
versarvi  dell'acqua  fredda:  con  ciò  il  fosforo 
si  precipita  in  uno  stato  dì  estrema  divisio- 
ne. Il  fosforo  poi  cosi  diviso  si  unisce  a vari 
liquidi  in  genere  mucilaginosi,  ovvero  se  ne 
formano  delle  pillole. 

I mestrui  del  fosforo  sono  reterà,  gli  olj  fissi 
ed  i grassi.  Un'oncia  di  etere  può  sciogliere 
almeno  6 grani  di  fosforo.  L'azione  dissolvente 
degli  olj  non  è bene  determinata  , e giova 
usare  un  eccesso  di  olio  ( i o i grani  di 
fosforo,  nn'oncia  di  olio  di  mandorle),  onde 
tutto  il  fosforo  sia  disciolto  operando  a caldo 
ed  in  vasi  chiusi , e feltrare  quindi  la  solu- 
zione. Il  grasso  di  majalc  soprattutto  canfo- 
rato discioglie  una  maggior  quantità  di  fo- 
sforo, e puossi  preparare  una  pomata  per  uso 
esterno,  avvertendo  di  non  servirsi  della  tri- 
turazione, ma  del  calore  senza  il  contatto  del- 
l'aria , e di  feltrare  come  sopra.  Sotto  qual- 
siasi forma  poi  si  usi  il  fosforo  internamente, 
eonvienc  incominciare  da  ìJ\i  o i/iGdigra- 
no,  e non  accrescere  la  dose  oltre  i od  i \fx  gr. 
al  giorno. 

Nei  casi  in  cui  il  fosforo  determini  de' 
sintomi  indicanti  soverchia  irritazione  dello 
stomaco,  conviene  ricorrere  all'emetico  , alla 
magnesia  in  dosi  forti  per  neutralizzare  gli 
acidi  formatisi  , ed  ai  rimedj  temperanti  ed 
emollienti. 

II  fosforo  è proposto  nelle  febbri  intermit- 
tenti pertinaci  , nelle  febbri  maligne,  petec- 
chiali , putride  , nelle  emorragie  asteniche, 
nelle  paralisi , nella  mania , ed  in  altre  ne- 
vrosi, ec. , e rcccntemen|e  si  accennò  essere 
tornato  vantaggioso  in  alcuni  casi  di  cbolcra- 
morbus. 

<3a) 

L'azoto  mescolato  a certa  quantità  di  aria, 
fd  inspirato  fu  proposto  nelle  malattie  ero* 
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nich e del  petto  dal  signor  Afare,  c da  JVr- 
s ieri  si  ritiene  meritamente  più  indicato  nelle 
malattie  acute.  Ad  ogni  modo  mancano  pre- 
cise osservazioni. 

Si  è dubitato  da  taluno  della  natura  sem- 
plice dell'azoto:  si  pensò  che  potesse  essere 
composto  di  un  radicale  particolare,  e di  os- 
sigene;  Davv  chiamò  questo  radicale  Vfitrium. 

(33) 

Vedi  la  nota  5o  per  altro  metodo  di  pre- 
parazione recentemente  proposto. 

Impurità , sofisticazioni  , depurazione  del - 
Vacillo  nitrico. 

L'acido  nitrico  del  commercio  è ordinaria- 
mente impuro:  oltre  il  cloro,  c l’acido  ni- 
troso, contiene  dell'acido  solforico,  e del  ni- 
trato di  potassa.  Questi  due  ultimi  vengono 
strascinati  dall'acido  nitrico  nel  momento  di 
uno  sviluppo  tumultuoso;  sebbene  però,  giu- 
sta Chevatlier,  non  manchino  esempj,  in  cui 
si  aggiunsero  all'acido  nitrico  alcuni  sali  per 
accrescerne  il  peso  specifico.  Sì  conosce  la 
presenza  dell'acido  solforico,  saturando  una 
porzione  di  acido  nitrico  diluito  coll'ammo- 
niaca, e quindi  trattandola  col  nitrato  di  ba- 
rite. Il  precipitato  bianco  , pesante  , clic  si 
formasse  indica  la  presenta  dell'acido  solfo- 
rico. Rispetto  ai  sali,  si  evapora  a secchezza 
un  dato  peso  di  acido  nitrirò , c dal  residuo 
si  conosce  c P indole  ed  il  grado  dell'  im- 
purità. 

La  farmacopea  Austriaca  ammette  in  far- 
macia tre  qualità  d'acido  nitrico*,  cioè  il  con- 
centrato e puro , il  di  cui  peso  specifico  è 
stabilito  ad  i,45o;  l'arido  nitrico  diluito  e 
puro,  della  densità  di  1,170;  e l'acqua  forte, 
od  acido  nilrico-nilroso , della  densità  pari- 
menti  di  1,170. 

( 33  bis  ) 

L'acqua  regia  c un  liquido  giallo-rosso,  di 
un  odore  di  cloro,  e di  acido  nitroso  11  me- 
todo il  più  facile  di  preparazione  consiste  nel 
mescolare  due  parti  di  acido  idroclorico  con 
una  di  acido  nitrico  , servendosi  degli  aridi 
più  o meno  concentrati  , giusta  il  bisogno. 
Serve  non  solo  a sciogliere  Poro  , ma  anche 
tutti  i metalli,  eccettuati  il  colonihio,  il  cro- 
mo, il  titano,  il  rodio  t Piridio  e l'argento. 
Discioglie  inoltre  i solfuri  metallici  c mol- 
tissimi altri  corpi.  In  medicina  fu  proposta 
contro  gli  infarcimenti  del  fegato,  nella  sifi- 
lide, e nelle  anomalie  della  mestruazione  sotto 
forma  di  pediluvio. 

1*4) 

Altri  usi  dell’ acido  nitrico.  Fu  proposto 
nello  stalo  di  concentratone  come  rubefa- 
cente per  produrre  una  subitanea  ed  intensa 
infiammazione.  Alquanto  diluito  si  è vantato 
nelle  pcriostosi  indolcisti,  applicandolo  sulla 
parte  affetta.  Internamente  poi  si  usa  col  no- 
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me  improprio  di  acqua  ossigenata , e meglio 
di  limonata  nitrica , nelle  febbri  biliose,  nel* 
l'itterizia,  nello  scorbuto,  c nell.»  sifilide,  uso 
non  ancora  abbandonalo  nelle  Indie  ed  in 
Inghilterra- 

I suffumigi  di  Smith,  altro  non  sono  che 
vapori  di  acido  nitrirò.  Oltengonsi  versando 
dell'arido  solforico  concentrato  sul  nitrato  di 
potassa  ; adattando  le  quantità  di  sale  c di 
arido  alla  grandezza  del  locale  da  espurgarsi, 
e partendo  dal  principio,  che  too  parti  di 
nitrato  di  potassa  asciutto  esigono  per  la  lo* 
ro  completa  decomposizione  54, i a di  acido 
solforico  concentrato  (1,837  a -f-  *5  R.  ),  di 
cui  però  giova  usare  un  eccesso  Questi  suf- 
fumigi hanno  il  vantaggio  di  poter  essere  pra- 
ticati eziandio  in  luoghi  abitali,  coup;  nelle 
sale  degli  spedali,  senza  recar  danno  agli  in* 
fermi. 

L'acido  nitrico  preso  internamente  è un 
veleno  eorrosivo.  I riinedj  da  usarsi  in  caso 
ili  avvelenamento  sono  quelli  stessi  proposti 
per  l’acido  idroclorico. 

(34  bis  ) 

L'acido  nitroso  allo  stato  di  purezza  non 
ha  usi  medicinali,  ma  giova  notare  che  l'ac- 
qua forte  o l'acido  mitico- nitroso  fu  usalo , 
e si  asa  anche  di  presente,  e da  alcuni  sotto 
il  nome  di  acido  nitroso  negli  stessi  casi  del* 
l'acido  nitrico. 

(35) 

L'ammoniaca  quale  corre  in  commercio  ora 
è povera  di  gaz  ammoniaco,  ora  impura  di 
varie  sostanze  strauicrc.  La  Farmacopea  Au- 
striaca determina  il  peso  specifico  dell’am- 
moniaca liquida  caustica  0,910.  Giusta  poi  i 
ragguagli  del  signor  Pary  , l'arnmoniaca  po- 
trebbe avere  un  peso  di  0,8720,  c in  questo 
caso  conterrebbe  3a,5  ili  gaz. 

Le  sostanze  che  più  cji  frequente  incon- 
trami nell'ammoniaca,  sono:  t.u  t’idrocloralo 
di  ammoniaca;  a. 0 quello  di  calce;  3.°  il  clo- 
ruro di  «lagno  c di  rame. 

Per  iscoprire  l'idroelorato  di  ammoniaca , 
si  satura  una  parte  dell'alcali  coll'acido  ni- 
trico, c si  osserva  se  l'aggiunta  di  qualche 
goccia  di  nitrato  d'argento  determini  un  pre- 
cipitato fioccnnoin  , solubile  nell’.utimonia- 
ra,  ec.,  nel  qual  caso  e certa  la  presenza  del- 
l'acido idroelorieo.  F.  per  conoscere  poi  se 
trattasi  di  un  idroelorato  di  calce,  si  ricorre 
ad  alcune  gorre  di  nudato  di  ammoniaca. 
L'idroelorato  d’oro  svela  con  un  colore  di 
porpora  la  presenza  «lei  sale  ili  stagno.  La 
presenza  finalmente  del  rame  si  conosce  dal- 
l'aspetto, avendo  in  questo  caso  l'ammoniaca 
una  leggier  tini»  cerulea,  e con  ona  lami- 
netta di  ferro  pillila  , che  immersa  nrll’am- 
luouiaca  siesta  saturata  di  acido  idroelorieo  , 
si  riveste  di  uno  strato  di  rame  metallico 
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L'ammoniaca  lasciata  in  contatto  dell'  aria 
assorbe  eziandio  l'acido  carbonico,  ed  è ben 
comune  trovare  questa  impurità  nell’ammo- 
niaca del  commercio.  Si  rileva  dall’cITcrvc- 
scénsa,  che  produce  col  mezzo  di  un  acido,  c 
meglio  per  l’intorbidamento  bianco  che  nel- 
l’ammoniaca, impura  di  acido  carbonico,  de- 
termina l'acqua  di  calce. 

(37) 

Usi  <ic  IT  ammoniaca.  I vapori  ammoniacali, 
che  si  sviluppano  dall'ammoniaca  liquida  po- 
co concentrata , servono  in  medicina  nelle 
sincopi,  sottoponendo  con  precauzione  la  bot- 
tiglia alle  nari  del  paziente. 

L'ara.moniaca  liquidi  si  adopera  esterna* 
mente.  Le  preparazioni  più  usate,  oltre  il  li- 
nimento volatile,  sono  l'alcool  ammoniacale,  lo 
spirilo  di  sale  ammoniaco  anisalo  , e Lw'an- 
Julalo , l'acqua  di  luce,  l'opodcldoc.  (Nota 
75,  pag.  li  )* 

L'ammoniaca  si  e lodata  esternamente  co- 
me rivuLivo  nelle  affezioni  cerebrali  e nel- 
l'amaurósi,  nella  prosopalgia,  nelle  scottature 
per  prevenirne  le  gravi  conseguenze,  ec.  In- 
ternamente c lodata  nrll'avvclenamcnto  pro- 
dotto dal  morso  di  vipera  c di  altri  rettili 
velenosi,  nell'avvelenamento  per  l'acido  idro- 
cianico, nell’idrofobia  , ec.  La  dose  c di  4 » 
io,  30  gocce.  A dosi  forti  è un  veleno  pos- 
sente. la  di  cui  azione  viene  distrùtta  dal- 
l'acqua acidul.it a di  acido  acetico  o citrico, 
e dagli  antiflogistici. 

(38) 

Regna  una  grande  confusione  intorno  al 
metodo  di  preparazione  di  quest'acido  per  gli 
usi  farinaccuti.  L’acido  puro  ottenuto  col  me- 
todo di  Gay  Lussac  o di  Vauquclin  non  può, 
come  accenna  l'autore,  essere  destinato  ad 
usi  medici  per  la  sua  soverchia  attività,  c 
quello  ottenuto  col  metodo  di  Schede  , con 
modificazioni  dello  stesso  processo  sorte  ili 
un'azione  varia,  impossibile  essendo  di  riu- 
nire oelle  varie  preparazioni  le  medesi ine  cir- 
costanze. Fu  perciò  che  Robiqnrt  aveva  pro- 
posto di  ridurre  l'acido  di  Gay-Lussac  alla 
densità  di  0,900;  m » il  signor  Magsstdù  ha 
preferito  di  diluirlo  con  6 volte  il  suo  vo- 
lume di  acqua,  od  8 5 volte  il  suo  peso.  Cosi 
diluito  ebbe  *1  nome  di  acido  prussico  medi- 
cinale, c questo  è quello,  che  denno  fornire 
i farmacisti.  Altri  proposero  diverse  quantità 
di  acqua,  c ne  vennero  i nomi  esposti  dal- 
l'anidro, e nuora  sorgente  di  confusione  Fi- 
nalmente essendosi  riconosciuto  , che  .l'alcool 
rallenta  la  decomposizione  dell'acido . idrori a- 
nico,  si  è proposto  di  sostituire  eguali  volumi 
di  alcool  all'acqua. 

(39) 

L'acido  idrocianico  non  solo  c pre*erilto 
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Dflb  lisi  incipiente,  ma  in  tolti  quei  cast  in 
cui  è ine»! ieri  moderare  la  soverchia  sensi- 
bilità nervosa,  c l’irritabilità  vascolare)  quin- 
di c raccomandato  nei  mali  infiammatorj  di 
petto , e di  varie  altre  parti  , nell'emottisi , 
nell'asma,  nelle  palpitazioni  di  cuore,  nelle 
tossi  nervose,  ec. 

Nc’  cast  di  avvelenamento  per  l'acido  idro- 
cianico , oltre  l'ammoniaca  proposta  da  Mur- 
ray , si  lodò  il  cloro , ed  il  solfato  di  ferro 
unito  ad  un  po'  di  potassa. 

(4°) 

Dovremmo  qui  esporre  i risultati  delle 
recentissime  esperienze  dei  signori  Liebig  e 
Gay-Luasac  pubblicate  dopo  il  lavoro  del 
signor  Scrolla»;  ma  ••••nettiamo  il  lettore  al 
Journal  de  pharm  , non  permettendolo  l'e- 
stensione dell’argomento,  e l'iodole  di  que- 
ste note. 

(4o  bis  ) 

Nc  dovrà  mai  essere  adoperato  lo  zolfo  per 
mi  medici  se  non  quando  siasi  avverato  che 
poca  acqua  bollente  fatta  agire  su  di  esso  non 
eserciti  alcuna  azione  sulla  tinlora  di  torna- 
sole. Accade  inoltre  talvolta,  che  lo  zolfo  con- 
tenga delle  tracce  di  arsenico  , c questo  c 
ben  più  pericoloso.  Il  signor  Berzclius  indirò 
già  da  tempo  come  scoprire  questa  impurità. 

Si  trattano  i fiori  di  zolfo  sospetti  coll'acido 
idroclorico;  si  fa  evaporare  a secchezza  la 
soluzione  ottenuta  , e si  disrioglic  il  residuo 
nell'alcool  Se  poi  nel!»  soluzione  si  immerga 
un  pezzetto  di  zinco  puro  , l’arsenico  viene 
ripristinato,  c si  depone  in  piccole  squame  sot- 
tili di  colore  oscuro  sullo  zinco,  le  quali  poste 
sui  carboni  ardenti  si  volatilizzano  spargendo 
un  odore  d'aglio  proprio  dell'arsenico. 

Il  signor  Streints  propone  il  seguente  me- 
todo: ai  prendono  100  granì  di  zolfo  sospetto 
e 400  grani  di  nitro  purissimo,  si  mescolano 
esattamente  c si  fanno  deflagrare  in  crogiuolo 
di  porcellana;  sol  residuo  si  fanno  agire  otto 
parti  d'acqua  distillata,  e la  soluzione  che  ot- 
tieni! trattasi  col  nitrato  d'argento.  Se  lo 
zolfo  era  imbrattato  d’orsenico  , la  soluzione 
contiene  dell'arseniato  di  potassa,  e per  dop- 
pia decomposizione  o tosto  o poro  tempo  do- 
po ottiensi  un  precipitato  Tosso-brobo  di  ar- 
scoiato  d'argento,  da  cui  puossi  isolare  l'aci- 
do arsenico,  c l'arsenico  metallico  coi  mez- 
zi consueti  per  la  ripristinazionc  di  questo 
metallo. 

«•> 

Volendo  ammettere  che  l'acido  solforico  non 
si  trovi  giammai  in  natura  alio  stato  di  li- 
bertà, conviene  negar  fede  all'autorità  di  non 
pochi  scrittori.  Infatti  il  professore  Bollini- 
f ari  asserisce  d1  averne  trovato  presso  Santa 
Fiora  nei  contorni  di  Siena  in  alcune  grotte 
della  piccola  moutagua  vulcanica  chiamala 
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Zoccolino;  Pietri  narra  d'averne  veduto  sili 
lare  dalla  volta  d’una  grotta  presso  d’Aia  in 
Savoja;  HnmboLlt  nc  trovò  nelle  acque  di 
Riovinagro  della  nuova  Granata,  e Le  se he - 
natili  nel  fondo  di  un  vulcano  di  Giava  in 
cui  trovasi  cosi  concentrato  ed  in  tal  copia 
da  rendere  mortali  le  acque  di  un  fiume  in 
cui  talvolta  si  scarica.  Finalmente  venne  dal 
doli  Eaton  in  questi  ultimi  tempi  trovato 
nella  piccola  città  di  Byron , a dieci  miglia 
al  sud  del  canale  Eric.  Il  sig.  Thè  nari/  in- 
clina a credere,  che  siasi  scambiato  un  sol- 
fato acido  coll'acido  libero;  ma  tuttavia  man- 
cano dati  positivi  per  ammettere  questa  opi- 
nione, ed  il  signor  Berzèliiu  non  nega  e»so 
pure,  che  esista  eziandio  allo  stato  libero. 

(40 

I bagni  di  acido  solforoso  allo  stato  di  gaz 
riescono  certamente  assai  utili  nella  cura  della 
scabbia,  come  io  stesso  ho  potuto  avverare 
sopra  più  di  80  individui  da  me  curati  con 
questo  mezzo.  Furono  lodati  eziandio  nelle 
paralisi,  ncgl’infirc intenti  de'  visceri  addomi- 
nali, uell'ascite,  nella  scrofola,  ec. 

Poche  inspirazioni  di  questo  gaz  bastano 
per  rendere  asfìtico  un  uomo,  sebbene  me- 
scolato anche  a molt’aria.  Ho  veduto  un  in- 
dividuo perdere  tostamente  i sensi,  essere 
preso  da  violenti  convulsioni , e presentare 
in  volto  l'aspetto  di  un  apopletico.  Ho  po- 
tuto però  salvarlo  con  tin  generoso  salasso, 
colla  prudente  inspirazione  dell’ ammoniaca 
e con  molte  bibite  mucilagginose. 

(43) 

L'acido  solforico,  quale  corre  io  commer- 
cio, e quale  destinasi  indifferentemente  per 
ogni  uso  farmaceutico , oltre  le  impurità  ci- 
tato dall'autore  può  contenere  dclr arsenico, 
del  rame,  del  ferro,  ee.  L'impurità  dello  zolfo 
col  primo  metallo  venefico  è la  cagione,  che 
anche  l'acido  solforico  nc  ritenga  delle  trac- 
ce, c non  deve  mai  essere  adoperalo  un  ari- 
do, che  non  sia  scevro  affatto  e di  questo 
metallo,  c di  piombo,  e di  rame. 

Si  scopre  l’impurità  coll'arsenico  saturando 
una  parte  di  acido  coll’ammoniaca,  ed  instil- 
lando poscia  alcune  gocce  di  nitrato  d’ar- 
gento. Nella  parte  rimasta  liquida  fi  forma 
una  nube  giallabruniceia.  Usando  invece  nn 
po’  d'idrosolfato  di  ammoniaca , si  manifesta 
un  intorbidamento  gialliccio.  Col  solfito  di 
rame  ammoniacale,  si  ha  un  precipitato  ver- 
de; c raccogliendo  poi  tutti  questi  precipitali, 
pu osarne  separare  l’arsenico. 

II  solfato  di  piombo  si  palesa  versando  nel- 
l'acido saturato  di  ammoniaca  alcune  gocce 
di  un  idrosolfato  alcalino.  Si  manifesta  tosta- 
mente un  colore  nericcio.  Si  può  anche  agire 
sul  precipitato  che  formasi  nell'acido  solfo- 
rico impuro  di  questo  sale,  quando  si  satura 
compiutamente  cou  uu  carbonato  alcalino  Se 
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n <n  c solubile  Dell'acido  nitrirò  proviene  si- 
t ora  inr  ni  e da  piombo,  eioc  è un  solfato  di 
questo  metallo. 

L'ammoniaca  manifesta  la  presenza  del  ra- 
me eoo  un  bel  colore  ceruleo.  L'idroferrncia- 
nato  la  presenza  del  ferro  con  un  colora* 
mento  perimenti  azzurro,  che  però  deve  ma- 
nifestarsi tostamente. 

L'acido  solforico  concentrato  e paro,  giusta 
la  Farmacopea  Austriaca,  deve  avere  un  peso 
sj>eciGco  di  1,840  ; il  diluito  di  1,090. 

(40 

L’arido  solforico  si  usa  in  medicina  sotto 
varie  forme;  oltre  quella  di  limonata  mine* 
ralc,  die  si  compone  di  due  dramme  di  acido 
diluito,  cd  una  libbra  di  acqua  edulcorata 
con  qualche  sciroppo,  se  nc  formano  alcuni 
elisi  ri  e delle  pomate. 

Oltre  Vetixir  di  Schulz , di  Dippe 1,  di  Mon- 
tichi , si  hanno  1 '‘acqua  di  Baivi  c Vclixir  di 
Hi ilUr,  che  anche  oggi  giorno  sono  tuttavia 
in  uso. 

L'acqua  di  Babel  è composta  di  ani  parte 
di  acido  c tre  di  alcool;  l 'elisir  óeWIIalUr 
ai  prepara  con  proporzioni  eguali. 

Questi  clisiri  si  lodano  come  risolventi  nelle 
suggcllazioni  e nelle  contusioni,  come  astrin- 
genti nelle  leggieri  emorragie  ed  in  alcune 
nevralgie.  Internamente  si  preconizzano  come 
antispasmodici  c stimolanti  nervini  nelle  poi* 
lozioni  notturne,  nel  diabete,  nei  calcoli, 
nella  gotta,  nell'epilessia^  cc. 

La  limonata  minerale  c lodata  nelle  febbri 
ardenti,  contagiose,  infiammatorie,  nei  flussi 
passivi  c nelle  emorragie , nell'cmoftisi,  c co- 
me specifico  nella  colica  saturnina. 

L'Avvelenamento  prodotto  da  quest'acido  si 
cura  con  fortissime  bibite  di  liquidi  muci- 
laggmosi,  grassi,  oleosi,  lattei,  e soprattutto 
tenenti  in  sospensione  della  magnesia  causti* 
ca  : in  appresso  abbisognano  gli  antiflogistici. 

(45) 

L'acido  idrosolforico  liquido,  quale  trovasi 
nelle  acque  minerali,  chiamate  impropria* 
mente  solforose , è lodato  non  solo  come  an- 
tipsorico,  ma  giova  realmente  eziandio  nelle 
affezioni  reumatiche  croniche,  nella  scrofola, 
nei  catarri  di  vescica,  negli  ingorghi  de*  vi* 
aceri,  nell’ ipocondriasi , cc.  In  queste  acque 
però,  sebbene  in  parte  si  trovi  anche  libero, 
c per  la  massima  parte  unito  ad  alcuni  alcali 
allo  stato  di  idrosolfato  semplice  o solforato, 
o mescolato  ad  altre  sostanze.  Cosi  nelle  ac- 
que di  Barcgcs  oltre  quest'acido  aonovi  alcuni 
sali  a base  sprcialmrntc  di  soda,  ed  una  so- 
stanza particolare,  che  Lonfichampt  nomina 
Dartf’ina.  In  tutte  le  sorgenti  solforose  de' 
pircnci  Anglada  avrebbe  pure  trovala  una  so- 
stanza fatua,  imirilagginosa  allo  stato  umi- 
do, cc.,  che  riportò  il  nome  di  filai rina , e 
finalmente  pressoché  di  cgual  genere  e la 


eeina  di  Branda  trovata  io  altre  acque  sol- 
lotose.  Le  acque  di  Porla,  in  qualche  modo 
solforose,  conterrebbero  giusta  Bcrzèlius  de- 
gli acidi  organici  nitrogenati , ch'egli  chiamò 
acido  ere  me  o ed  acido  apocrtnico , il  i.°  da 
Krcnen  fonte,  il  a.°  perchè  si  forma  a spc- 
•c  del  primo.  Accennerò  "inoltre  che  le  pria* 
cipali  acque  solforose,  e sulfureo  saline  d'I- 
talia sono  quelle  di  Abano , di  Acqui  , di 
Bobbio,  di  Castelnnovo , d’Asti , di  Gallia- 
no, di  S.Salvadore,  di  Lesignano,  di  Piscia- 
relli  , di  Porretta,  di  Rctorbido,  di  Tresco- 
re,  ec.  ec. 

L'acido  idrosolforico  puro  disciolto  nell'ac- 
qua è lodato  nell'avvelenamento  per  l'arse- 
nico. Allo  sUto  di  gaz  è vero  che  e dannoso, 
ma  rispetto  all'  uomo  almeno  i suoi  effetti 
non  sonò  né  così  rapidi,  né  tanto  temibili, 
come  si  è preteso.  È certamente  assai  piu  no- 
ce voi  c la  sua  combinazione  coll'ammoniaca.  Si 
vince  l'asfissia  pnidolta  dall'acido  idrosolforiro, 
i.°  coll'esposizione  all’aria  libera;  2.0  colle 
aspersioni  d'acqua  fredda  su  tutto  il  corpo; 
3.°  colla  prudente  inspirazione  del  cloro  ga- 
soso; 4.0  col  cloro  liquido  unito  io  piccole 
dosi  alle  bevande,  cc. 

(46) 

Idruro  di  zolfo , ed  acido  idroxantico. 

Quest'acido  particolare  si  ottenne  sono  già 
varj  anni  dal  sig.  Zrise  dal  solfuro  di  carbo- 
nio. Il  solfuro  di  carbonio  gode  della  pro- 
prietà di  neutralizzare  la  soluzione  alcoolica 
di  potassa,  di  ammoniaca,  ec.,  cd  il  liquido  a 
zero  liscia  depositare  dei  cristalli  salini.  Que- 
sti cristalli  risulterebbero  giusta  il  citato  pro- 
fessore, di  un  acido  particolare  , che  chiamò 
idroxantico,  perchè  con  alcuni  ossidi  metal- 
lici forma  delle  combinazioni  gialle.  Si  isola 
dalla  potassa,  versando  sopra  il  sale  dclPaci- 
do  solforico  od  idroclorico  alquanto  diluiti. 
Il  sig.  Zcise  ammise  primamente  che  l’alcool 
si  decomponesse,  e clic  il  carbonio  si  unisse  al 
solfuro,  convertendolo  in  un  radicale  compo- 
sto che  chiamò  Xantogene  aculificabilc  del- 
l'idrogcne.  Ma  con  un  esame  più  accurato  del 
sale  0 base  di  potassa,  trovò  che  quest’acido 
conteneva  dell'ossigene  , e ne  muto  il  nome 
in  acido  Xantico  II  sig.  Bcrzclàu  poi  lo  chia- 
ma solfido  carhoidrico,  od  acido  idrosolfocar- 
botiiro,  e lo  ritieni*  composto  di  3o,*a  di  idro- 
geno solforato,  e di  (>9,1  di  solfuro  di  carbo- 
nio ~ 100,0. 

Quest'acido  è liquido,  incoloro,  transluci- 
do, più  pesante  dell’acqua,  di  odore  forte,  di 
sapore  acido,  astringente,  amaro,  dotato  di 
azione  acida  sulle  linturc,  capace  di  infiam- 
marsi comunicandogli  il  principio  d'ignizio- 
ne, decomponibile  «lai  calore. 

Lampadius  riferisce,  che  il  solfuro  di  car- 
bonio preso  internamente  giovò  in  alcuui  casi 
di  reumatismi,  di  gotta  cronica,  di  paralisi, 
di  eruzioni  cutanee.  Giusta  Mansfcld  c cjiau- 
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ilio  cmraeuagogo.  Esternamente  ti  vani»  negli 
stessi  cni,  c nelle  «cotta Iure,  probabilmente 
per  la  «uà  volatilità  e quindi  per  V abbassa* 
mento  di  temperatura  della  parte  che  ne  e a 
contatto. 

Idruro  di  zolfo.  A quanto  espose  l'autore 
sgrugneremo , che  dietro  un  recente  lavoro 
del  sig.  Thenard  ( Journ . de  pharm.j  t.  XVIII, 
p.  8j),  l'idruro  di  zolfo  presenterebbe  una 
compiuta  analogia  coll’  acqua  ossigenata.  La 
sua  com posizione  e la  consistenza  variano.  Il 
•ig.  Thenard  ha  in  esso  trovato  un  atomo  di 
idrogeno  solforato  od  i suoi  elementi,  e 6 ad 
8 atomi  di  zolfo.  Il  colore  è parimenti  vario 
dal  bruno  al  giallo-verdastro.  Agisce  sulla 
lingua  come  l'acqua  ossigenata  imbiancandola, 
producendo  un  vivo  bruciore:  scolora  ed  al- 
tera la  pelle,  e distrugge  il  colore  di  torna- 
sole Il  suo  odore  è particolare  e disaggrade- 
vole. Viene  decomposto  dal  carbone,  da  rari 
metalli,  dagli  ossidi  terrosi  cd  alcalini,  dai 
solfuri , dalle  materie  animali  e vegetabili. 
Non  solo  è insolubile  nell'acqua  , ma  anche 
nell'alcool,  c viene  da  questi  liquidi  decom- 
posto. L'etere  invece  lo  scioglie  e precipita 
poi  dei  cristalli  di  zolfo.  Gli  acidi  anche  di* 
luitissiroi  di  arqua  lo  rendono  più  stabile, 
alti  stessa  guisa  che  gli  elementi  dell'acqua 
ossigenata  vengono  disgiunti  dagli  alcali,  lad- 
dove gli  acidi  ne  favoriscono  l'esistenza. 

Il  »ig.  Thenard  ottiene  questo  idruro  col- 
l'acido idroclorico  del  commercio  diluito  di 
due  volte  il  suo  peso  di  acqua  e col  solfuro 
idrogenato  di  calce  preparato  facendo  bollire 
«lei l'acqua  sopra  la  calce  con  un  largo  eccesso 
di  zolfo.  Si  versa  l'arido  in  un  grande  im- 
buto, chiuso  nel  becco  da  un  turacciolo,  c vi 
si  aggiugne  a poco  a poco  il  solfuro  sotto 
continua  agitazione.  Il  solfuro  idrogenato  clic 
si  separa  pel  primo  è più  liquido  di  quello 
che  formasi  in  appresso.  E facile  isolarlo  to- 
gliendo il  turacciolo  dal  collo  dell'imbuto. 

C47) 

tisi  del  cloruro , dello  joduro  di  zolfo  c 
dello  zolfo. 

I due  primi  vennero  lodati  solo  da  Dirti 
in  alcune  malattie  « utance,  come  la  tigna,  ec., 
sullo  forma  di  pomata.  Lo  zolfo  poi  ha  usi 
estesissimi  in  medicina , tanto  esternamente 
che  internamente.  Moltissime  sono  le  prepa- 
razioni farmaceutiche  per  uso  esterno , come 
il  cerotto,  l'unguento,  l'impiastro  (empi,  dia- 
hotanunO,  solforati,  ec.  Usatissimo  è l'un- 
guento contro  la  srabbia , clic  si  compone 
con  unguento  semplice  c fiori  di  zolfo  col- 
l'aggiunta «lei  solfato  di  zinco,  o del  carbo- 
nato di  potassa  , o di  altri  sali.  1 preparati 
per  uso  interno  poi  sono  varie  polveri,  tavo- 
lette , pillole  in  cui  ora  entrano  preparati 
antimoniali  , ora  costanze  aromatiche , ora 
purgative,  cc.,  e varie  soluzioni  o miscele 
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dello  zolfo  cogli  olj  fissi  o vaiatili,  che  pren- 
dono il  nome  di  balsami. 

Lo  zolfo  è uno  degli  specifici  contro  la 
scabbia,  ed  c lodato  in  molte  altre  malattie 
cutanee  croniche , e recentemente  come  pre- 
servativo della  rosalia.  È vantato  nella  tosse, 
nell'asma,  nella  tisi,  nei  reumatismi  cronici, 
nella  gotta , nelle  emorroidi , nella  verni  ina- 
zione , nel  diabete,  nella  salivazione  mercu- 
riale, ec.  ec. 

(48) 

Il  selenio  nel  deposito  rossiccio  residuo 
della  preparazione  dell'indicaU  specie  di  zolfo 
trovasi  associato  a mollo  zolfo,  ed  a non  meno 
di  7 altri  metalli,  cioè  il  mercurio , il  rame, 
lo  stagno,  lo  zinco,  l'arsenico,  il  ferro  ed  il 
piombo.  Il  processo  del  signor  Bertcluu  per 
estrarre  il  selenio  da  questa  complicata  mi- 
scela di  corpi  stranieri  è lungo,  e diverso 
alquanto  da  quello  esposto.  Il  signor  Henry 
Dose  poi  ha  suggerito  un  nuovo  processo  per 
estrarre  il  selenio  dai  seleniuri  di  Hartz,  che 
per  la  sua  semplicità  merita  di  essere  ac- 
cennato. 

Si  mettono!  seleniuri  metallici  da  cui  vuoisi 
estrarre  questo  corpo  in  una  storta  di  vetro 
tubulata  ; si  fa  pervenire  a poco  a poco  per 
mezzo  della  tubulatura  del  cloro  secco  nella 
storta,  e si  riscalda  dolcemente.  Il  selenio  cd 
i metalli  vengono  cangiati  in  cloruri,  cd  il 
cloruro  di  selenio  essendo  assai  volatile  si 
sublima  primamente  allo  stato  di  protoclo- 
ruro  liquido,  quindi  di  percloruro  simile  a 
quello  di  fosforo.  Il  collo  della  storta  deve 
essere  assai  lungo  cd  immerso  nell’acqua,  nella 
quale  i cloruri  di  selenio  si  disciolgono,  f si 
convertono  col  favore  dell'eccesso  di  cloro  in 
acido  idroclorico  c selenico.  Allora  non  si  ha 
che  ad  aggiungere  al  liquido  un  po'  di  acido 
idroclorico  c del  solfito  di  ammoniaca,  giac- 
che l'acido  idroclorico  molte  io  libertà  l'acido 
solforoso,  e questo  sottrae  l'ossigene  all'acido 
selenico,  precipitando  il  selenio  puro  ( Ann . 
de  chim.  et  de  t-  XXIX,  pag.  u3). 

(49> 

Tracciamo  brevemente  in  questa  nota  la 
storia  di  due  metalli,  il  Torio  cd  il  Vanadio, 
di  recente  scoperti. 

Del  Torio . 

Il  signor  Berzclius  analizzando  una  miniera 
particolare  scoperti  dal  signor  Eunarck  nel 
1 8 *S  nell'isola  di  Locvocr i,  trovò  in  essa  una 
terra,  che  disse  torina , composta  di  ossigeno 
e di  un  metallo  particolare  il  Torio. 

Oltiensi  il  torio  riducendo  col  calore  in 
concorso  di  sostanze  vegetabili  la  toiina , c 
facendo  passare  su  di  essa  il  eloru  gazoso. 
Cosi  unicum  un  cloruro  di  torio  da  cui  si 
5a 
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i tolti  il  metallo , operando  come  per  P isola- 
mcnto  dell'alluminio. 

Proprietà.  È sotto  forma  di  polvere  pesante, 
di  color  grigio  carico,  capace  di  acquietare 
lo  splendore  metallico,  simile  assai  all'  allu- 
minio. Non  è ossidabile  nè  dall'acqua  calda, 
nè  dalla  fredda:  riscaldato  nell' aria  brucia 
con  molto  splendore  al  disotto  del  calor  ros- 
so, convertendosi  in  torina.  Trattato  cogli 
acidi  vi  si  discioglie  al  primo  istante  in  pic- 
cola quantità,  con  isviluppo  di  gaz  idrogene} 
ma  ben  tosto  la  dissoluzione  si  arresta.  Gli 
alrofi  caustici  non  hanno  su  di  lui  azione 
alcuna. 

11  torio  non  venne  ancora  applicato  ad  al- 
cun uso,  ed  è rarissimo  in  natura. 

T’orici  ed  Ossigene  — Torina. 

L'ossigene  non  sembra  unirsi  al  torio,  che 
in  una  sola  proporzione,  formando  la  torina , 
che  esiste  nel  minerale  chiamato  torite. 

Si  prepara  direttamente  colla  combustione 
del  torio  nell'aria  libera,  o nel  l'ossigene,  o 
si  estrae  con  metodi  lunghi  dalla  turile  , di 
cui  forma  i 5^/ioo,  ed  in  cui  trovasi  asso- 
ciata alla  calce,  alla  magnesia,  agli  ossidi  di 
ferro,  di  manganese,  di  urano,  di  piombo,  di 
stagno,  alla  silice,  oc.  ec. 

Proprietà.  La  torina  è bianca,  solida,  infu 
sibilc,  indecomponibile  dal  calore,  dotata  di 
tin  peso  specifico  superiore  a quello  di  tutte 
le  altre  terre,  cioè  di  9,402.  Allo  stato  idrato 
offresi  di  aspetto  gelatinoso,  e cosi  idrata  è 
solubile  negli  acidi,  meno  quando  siasi  essic- 
cata} e le  soluzioni  neutre  non  hanno  che  un 
sapore  alitico.  È insolubile  negli  alcali  cau- 
stici, solubile  nei  carbonati  alcalini. 

I caratteri,  che  distinguono  la  torina  dalle 
altre  terre,  sono  giusta  Bertélius  : 

>■*  La  proprietà  del  suo  solfalo  di  venire 
precipitato  coll'cbullizione,  e di  ridisciogliersi 
col  raffreddamento;  carattere  che  le  è esclu- 
sivo fra  tutti  i corpi  ossidali. 

a.°  Distintosi  dall’allumina  c dalla  giu- 
cina  per  la  sua  insolubilità  nella  potassa  cau- 
stica 

3.°  Dall1  iltria  perchè  il  solfito  di  torina 
forma  col  solfito  di  potassa  un  sale  doppio 
solubile  nell'acqua,  insolubile  io  un  liquido 
saturo  di  solfito  di  potassa. 

4-°  Differisce  dalla  zirconia  perche  il  sol- 
fato doppio  Hi  zirconia  culla  potassa  è qnasi 
insolubile  nell'acqua  pura,  e perchè  i sali  di 
torina  sono  precipitati  dall'idroferrocianato 
di  potassa. 

È composta  di  88, 16  <li  torio  c di  11,84  di 
ossigeno  zr:  100,00. 

Torio  c Zolfo,  Torio  e Fosfòro. 

II  torio  forma  collo  zolfo  un  solfuro  in 
polvere  gì  «Ilo  carica,  capace  di  acquistale 


della  lucentezza  collo  sfregamento.  Il  fusfuro 
ha  un  colore  grigio  carico , c lo  splendore 
della  piombaggine. 

Torio  e Cloro . 

Si  ottiene  facendo  passare  il  cloro  attra- 
verso un  tubo  di  porcellana  rovente  in  cui 
siavi  un  miscuglio  di  torina  c di  zucchero  pre- 
viamente calcinati  in  crogiuolo  chiuso.  Nel- 
l’estremità del  tubo  trovasi  una  massa  semi- 
fusa,  bianca,  densa,  cristallina , che  puossi 
sublimare , cd  avere  in  cristalli  bianchi  c 
brillanti. 

£ deliquescente,  c nello  sciogliersi  nell’ac- 
qua produce  calore.  Dallo  stato  di  soluzione 
non  puossi  ottenere  anidro , giacché  riscal- 
dandolo si  svolge  dell’acido  idroclorico  c la- 
scia della  torina. 

Le  altre  combinazioni  del  torio  coi  corpi 
semplici , c della  torina  con  gli  acidi  sono 
poco  conosciute- 

Fan  ad  io. 

Questo  metallo  era  stato  annunciato  fino 
dal  1801  dal  sig  Del  Rio  in  una  miniera  di 
piombo  del  Messico,  «otto  il  nome  di  Ery- 
thronium.  Il  sig.  Colici  Descolils  ritenne  che 
V Erjrlhronium  non  fosse  che  cromo  impuro. 
La  conoscenza  poi  della  reale  esistenza  di 
questo  metallo  devesi  al  sig.  Sefslrom , che 
lo  scopri  in  un  ferro  svedese  nel  i83o,  c si 
derivò  il  nome  di  Vanadio  da  Fanadit , divi- 
nità scandinava.  fFohUr  poi  ba  dimostrato 
che  l'Erythronium  non  era  altrimenti  cromo 
impuro,  ma  Fanatlio. 

Si  estrae  il  vanadio  dalle  scorie  provenienti 
dall'affinamento  del  ferro  di  Jaberg.  Si  porfi- 
ruzano,  c si  mescolano  con  una  parte  di  ni- 
tro c due  di  carbonato  di  potassa,  per  poscia 
calcinare  fortemente  per  un'ora  il  miscuglio. 
Si  porfirizza  la  massa,  c si  liscivia.  Il  liquido 
si  satura  coll’acido  nitrico,  e si  precipita  col- 
l' idroclorato  di  barile.  Il  precipitato  c un 
vanadato  di  barite  misto  a fosfato  di  barite, 
a silice,  a zirconia  e ad  allumina.  In  istato 
ancor  umido  si  Inatta  coll’acido  solforico  .con- 
centralo, che  dà  origine  ad  un  liquido  rosso 
carico  j si  versa  dell’  alcool , con  cui  formasi 
dell’etere,  e l'acido  vanadico  cangiato  in  ossido 
salificabile  dà  al  liquido  un  colore  azzurro.  Si 
feltra , si  concentra  a consistenza  sciropposa, 
quindi  si  aggiugne  un  po’  di  acido  idrofluo- 
rico  per  sottrarre  la  silice,  si  calcina  in  cro- 
giuolo di  platino  e non  si  cessa  finche  non  sia 
scacciato  anco  l'acido  solforico.  Il  residuo  si 
fonde  con  nitrato  di  potassa  aggiunto  a riprese 
finche  srompaja  il  color  rosso,  si  liscivia  c si 
feltra  Nel  liquido  si  mette  un  pezzo  di  sale 
ammoniaco  di  un  peso  tale  che  non  possa 
onninamente  disciogliersi.  Si  forma  un  preci- 
pitato bianco  polveroso,  che  è on  vanadato 
di  ammoniaca  insolubile  m un  liquido  saturo 
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«li  tale  ammoniaro.  Si  separa,  si  lava  con  una 
soluzione  di  sale  ammoniaco,  poi  coll'alcool 
a o,8G.  Si  scioglie  di  nuovo  nell*  acqua  boi* 
lente  , ed  aggiuntavi  tin  po'  di  ammoniaca  si 
feltra  c si  lascia  cristallizzare. 

Dal  vanadato  di  ammoniaca  poi  si  estrae 
l'acido  vanadico  riscaldandolo  dolcemente  in 
vasi  aperti  ; o dell'ossido  di  vanadio  operando 
in  vasi  chiusi;  e finalmente  ti  repristina  il 
vanadio  o col  potassio,  o riducendolo  in  ciò* 
ruro  , c facendo  agire  su  di  esso  il  gaz  am* 
moniaco  secco. 

Pmprictà  II  vanadio  è bianco,  simile  al- 
l’argento  od  al  molibdeno,  assai  fragile  e fa- 
cilmente riducibile  in  una  polvere  di  un  gri- 
gio di  ferro.  È buon  conduttore  dell’elettri- 
cità e fortemente  negativo  rispetto  allo  zinco. 
Esposto  al  calore  brucia  con  poca  luce  e la- 
scia  un  ossido  nero  fc  inalterabile  dagli  aridi 
solforico,  idroelorico  cd  idrofluorico;  è solu- 
bile ossidandosi  nell'acido  nitrico  e nrll’ac- 
(|ua  regia,  formando  dei  liquidi  di  un  bel- 
l'azzurro. 

Il  vanadio  non  ha  alcun  uso. 

Vanadio  ed  Giticene 

Sembra  che  il  vanadio  possa  combinarsi  in 
varie  proporzioni  coll’ossigcne. 

Il  sig.  Berzèlius  ammette  un  sott' ossido, 
un  ossido,  un  arido,  e varj  ossidi  intermrdj. 

Il  primo  grado  di  ossidazione  ottiensi  ri* 
pristinando  l'acido  vanadico  col  gaz  idrogeno, 
oppure  fondendolo  in  una  cavità  praticata  nel 
carbone.  Nel  primo  raso  è nero,  nel  secondo 
ba  un  colore  ni  piombaggine.  Quello  ottenuto 
coll'idrogenc  si  ossida  maggiormente  in  con- 
tatto dell'aria  e dell’ acqua,  e riscaldato  bru- 
cia lasciando  una  massa  nera  non  fusa.  È com- 
posto di  100  di  vanadio,  e di  ii,GS{5  di 
Asticene. 

L'ossido  di  vanadio  si  ottiene  mescolando 
iq  parti  di  sott'ossido  con  o3  di  acido  vana- 
dio, e riscaldando  il  miscuglio  ad  un  calore 
rosso  bianco  in  un'atmosfera  di  gaz  acido  car- 
bonico. Ha  nn  colore  nero,  una  forma  polve- 
rosa, scozia  azione  sulla  tintura  di  tornasole 
azzurra  od  arrossala.  È insolubile  nell'acqua, 
ma  a poco  a poco  ossidandosi  maggiormente 
la  colora  in  verde.  Si  discioglie  negli  acidi 
col  sussidio  del  calore , formando  soluzioni 
azzurre.  È solubile  eziandio  nei  carbonati  al- 
calini formando  dei  sali  {Vanadit i),  cosicché 
può  fare  le  funzioni  e di  base  e di  acido  So. 
pra  cento  di  metallo  contiene  il  doppio  di 
ossigene  del  primo  (o3.3(>9). 

L'acido  vnnadico  ottiensi  come  si  è detto 
più  sopra.  Il  suo  colore  è ocraceo,  senza  sa- 
pore, senza  odore,  dotato  di  forte  reazione 
acida  sulla  tini  ora  di  tornasole.  È fusibile, 
e cristallizza  emanando  un’  arcr.la  luminosa 
col  raffreddamento.  È leggiermente  solubile 
C i/s ooo)  nell’acqua,  colorandola  in  giallo 
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chiaro;  ma  non  punssi  isolare  cristallizzato, 
c dalle  soluzioni  s dine  non  puossi  precipitare 
indecomposto,  perche  si  combina  tanto  cogli 
acidi  che  colle  basi;  e facilmente  passa  allo 
stato  di  ossido,  soprattutto  sotto  l’ influenzi 
degli  acidi  o de'  corpi  in  generale  capaci  di 
sottrarre  agli  altri  dcll'ossigcnc.  Esso  è com- 
posto di  ioo  parli  di  metallo,  e del  triplo  di 
ossigene  del  sott'ossido,  ciac  di  35,o53.  La  sua 
capacità  di  saturazione  c uguale  ad  8,fì5i^. 

L'ossido  e l'acido  vanadico  godono  della 
proprietà  di  combinarsi  fra  di  loro  in  diverse 
proporzioni,  c di  formare  de’  composti,  che 
comunicano  all’acqua  un  colore  verde  o por- 
porino. 

Le  combinazioni  dell' ossigene  col  vanadio 
non  hanno  usi.  Forse  potrebbero  tornare  van- 
taggiose nella  pittura,  ove  si  avessero  in  quan- 
tità sufficienti. 

Vanadio  e Zolfo. 

Lo  zolfo  ha  poca  rifinita  pel  vanadio,  e la 
combinazione,  che  può  aversi  in  due  propor- 
zioni corrispondenti  all’ossido  cd  all'acido, 
debbesi  ottenere  indirettamente. 

Il  solfuro  corrispondente  all'ossido  ottiensi 
facendo  passare  una  corrente  di  acido  idra* 
solforico  sul  soll'ossido  a temperatura  elevata. 
È nero,  compatto  dopo  la  compressione,  inal- 
terabile all'aria,  insolubile  nell'acqua,  re., 
ed  c composto  di  vanadio  68,oo3  c di  zolfo 
3 >,977 

L'altro  solfuro  ottiensi  precipitando  un  va- 
nadato alcalino  neutro  coll'acido  idrosolfo- 
rico c coll'aggiunta  dell’arido  solforico  od 
idroclorico.  Il  precipitato  c bruno,  meno  però 
del  precedente;  diseccato  non  si  altera,  e può 
eziandio  conservarsi  a lungo,  nel  qual  caso 
in  massa  è nero  ed  in  polvere  c bruno.  Ad 
una  temperatura  elevata  lascia  svolgere  dello 
zolfo  e si  cangia  nel  primo  solfuro  È com- 
posto di  58,647  d*  vanadio  e di  4 *,353  di 
zolfo. 

Vanadio  e Fosforo, 

Riscaldando  fino  al  calor  rosso-bianco  il 
fosfato  di  vanadio,  ottiensi  una  massa  grigia, 
compressibile,  dell'aspetto  della  piombaggine* 
che  è un  fosfuro  di  composizione  non  per 
anco  determinata. 

Vanadio , C/oro,  Jodio  e Bromo. 

Il  vanadio  forma  col  cloro  due  composti  , 
l'uno  de’  quali  è liquido  c giallo,  decompo- 
nibile dal  calore;  l’altro  non  puossi  ottenere 
che  in  combinazione  coll'acqua,  e questa  pren- 
de una  bella  tinta  azzurra  o bruna 

La  combinazione  del  vanadio  collo  iodio 
presenta  pure  una  tinta  azzurra  , allorché  è 
disciolta  nell'acqua;  ma  prestamente  la  tinta 
passa  al  ?crde  in  contatto  dell'aria. 
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L’acido  idrobromiro  distinguendo  l'ossido 
di  vanadio  anidro  forma  pur  caco  una  solu- 
zione azzurra. 

Del  resto  questi  ed  altri  composti  di  va- 
nadio vennero  poco  studiati,  e non  hanno  usi. 

(5o) 

Recentissimamente  venne  proposto  dal  sig. 
Benglini  di  Tonno  un  metodo  che  vuoisi  eco- 
nomico e pronto  onde  ottenere  ad  un  tempo 
della  magnesia,  dell'arido  nitrico  e del  solfato 
di  potassa.  S'introdurono  in  una  storta  di  retro 
lutata  il  p.  di  solfato  di  magnesia  puro,  ifi 
p.  di  oitro  puro  e polverinato,  e i5  p.  di 
acqua.  Si  agita  il  miscuglio,  c si  distilla  fin- 
che nulla  più  passi  nel  recipiente.  Ottiensi 
nel  pallone  tentilo  freddo  un  acido  nitrico 
puro  diluito  a i5  B , ed  il  residuo  è costi- 
tuito da  solfato  di  potassa  e da  magnesia.  Si 
stempra  la  massa  nell’acqua  bollente,  si  versa 
sopra  un  feltro,. e si  lava  con  acqui  parimenti 
bollente,  finché  non  precipiti  i sali  hnritici. 
La  magnesia  cosi  sceverata  dal  solfato  di  po- 
tassa si  fa  seccare  e si  conserva  Dalle  acque 
di  lavatura  estraesi  colla  cristallizzazione  il 
solfato  di  potassa  (Gazzetta  Ecletica  di  farro., 
ec. , an.  2 , pag.  98  ).  Questo  metodo  merita 
di  essere  sperimentato. 

L'ossido  di  magnesio  è spesso  imbrattato 
da  carbonato  della  stessa  base,  nel  qual  caso  fa 
effcrvcscenzascogti  acidi  diluiti)  da  calce  vi- 
va, ed  allora  non  c intieramente  solubile  nel- 
l'acido solforico,  e trattato  coll'acqua  da  un 
liquido  che  si  intorbida  assai  colposa* lato  di 
ammoniaca;  e finalmente  da  silice  e da  al- 
lumina, preesistenti  nella  potassa  che  serri  a 
preparare  il  carbonato.  Queste  ultime  sostan- 
ze scoprunsi  cogli  acidi  diluiti , che  lasciano 
un  residuo  più  o meno  considerevole  Final- 
mente Horst  trovò  in  commercio  della  ma- 
gnesia, che  conteneva  del  selenio. 

Àgg'ugneremo  intorno  al  metallo  della  ma- 
gnesia , che  il  signor  Jutt.  Liebig  ha  ripe- 
tuto le  sperienze  del  signor  Butsy  intorno 
alla  sua  preparazione  col  cloruro  di  maguctio 
c col  potassio,  ed  ha  trovato  questo  metallo 
nel  fondo  del  recipiente,  in  cui  si  separò  «lai 
cloruro  di  potassio  colla  lavatura,  in  globetli 
bianchi  argentini,  lucentissimi,  duri,  mallea- 
bili e trattabili  colla  lima  (Jour.  de  phaitn., 

I.  i5,  pag.  27). 

( 5 1 ) 

Dopo  la  scoperta  dell1  acqua  ossigenata  , si 
c pure  trovato  modo  di  ottenere  un  peros- 
sido di  calcio  idrato  versando  in  quella  a goc- 
cia a goccia  l'acqua  di  calce.  Si  precipita  in 
piccole  pagliette  brillanti,  facilmente  decom- 
ponibili dall'aria  e dal  calore.  Il  deutossido 
di  calcio  contiene  giusta  Thénard  il  doppio 
dcll'ossigrne  contenuto  nel  deutossido. 

Usi  della  calce.  La  calce  mescolata  a parti 
eguali  d'olio  d’oliva  c raccomandata  odia  LÌ- 
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gna,  c forma  forse  la  base  della  polvere  de- 
pilatoria dei  fratelli  Muhon  assai  utile  nella 
tigna  stessa.  Entra  in  alcuni  unguenti  anli- 
teabbiosi. 

L'arqtn  di  calce,  mista  ordinariamente  al 
latte  giova  nelle  acidità  delle  prime  vie,  nelle 
affezioni  linfatiche  e verminose, nelle  malattie 
croniche  de'  reni , nella  renella  , ne'  calcoli 
di  acido  urico,  ec  cc  ; si  usa  nella  dusc  ili 
2 a 4 once  tre  o quattro  volte  il  giorno. 

(52) 

Il  cloruro  di  calcio  è usato  io  medicina,  c 
suolai  ricavare  dal  capo  morto  o della  pre- 
parazione de1  bicarbonati,  o dell’ammoniaca. 
Quest'ultimo  capo  morto  c un  cloruro  di 
calcio  misto  ad  un  eccesso  di  calce  , e ad 
un  po'  di  ammoniaca.  Si  lìbera  da  questa 
colla  calcinazione,  poi  si  scioglie  in  poca  ac- 
qua bollente,  si  feltra  e si  evapora  a sec- 
chezza. Giusta  la  F.  Austriaca,  allo  stato  li- 
quido ( Oleum  calci t ) deve  avere  un  peso 
specifico  di  i,ifio. 

Si  attribuisce  a questo  composto  grande 
virtù  antiserofolosa,  e si  usa  alla  dose  di  po. 
che  gocce  in  un  veicolo  mucillaginoso  per 
raddolcirne  l'azione  irritante. 

(53) 

La  pura  soluzione  di  questo  cloruro  non 
vince  forse  che  le  scabbie  le  più  miti  ; nmto 
allo  zolfo  ed  alla  grascia  forma  un  ottimo 
rimedio.  Fu  lodato  eziandio  nella  tigna,  nelle 
oftalmie  croniche,  nell’angina  poliposa,  nella 
salivazione  mercuriale,  ec.  ec. 

(54) 

Il  solfuro  di  calcio  è usato  sì  esternamente 
che  internamente  contro  la  salivazione  mer- 
curiale, c come  preservativo  di  essa  , nelle 
scrofole,  nella  scabbia  e nella  tisi.  Conviene 
però  essere  prudenti  nella  dose,  essendo  per 
sé  stesso  una  sostanza  energica  c quasi  ve- 
nefica. 

Decomponendone  la  soluzione  coll'acido 
tartrico  fornisce  il  liquore  probatorio  del- 
V Hahncmann. 

(55) 

Puossi  anche  mantenere  in  vicinanza  uno 
sviluppo  costante  e modico  di  cloro,  il  quale 
decompone  gran  parte  dell'idrogeno  solforalo 
che  si  sviluppa. 

(56) 

Il  nitrato  di  barite  che  con  questa  prima 
operazione  ottiensi,  non  è puro,  se  puro  non 
era  il  solfato  di  barite,  e siccome  questo  con- 
tiene ordinariamente  della  stronziana,  dell'os- 
sido di  ferro,  di  manganese,  ec. , cosi  anche 
il  nitrato  ne  riesce  impuro,  c conseguente* 
mente  la  barite  che  se  ne  ricava.  Giova  per- 
tanto al  liquido  filtrato  aggiugoere  un  cc- 
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rosso  ili  barile  la  anale  precipita  gli  indicati 
ossidi  di  ferro  e di  manganese,  feltrare  c 
procedere  allVvaporazionr.  La  stronziana  poi 
diffirilmente  si  isola  del  tutto , né  porta 
dauno.  La  barite  che  nc  sia  imbrattata  co- 
munica alla  fiamma  dell'alcool  una  tinta  ros- 
so-earmina. 

La  barite  pura  fu  proposta  in  chirurgia  come 
succedanea  alla  potassa  caustica. 

($7) 

Per  gli  usi  farmaceutici  preparasi  questo  sale 
col  solfuro  di  bario  disciolto  nell'acqua  e tratta- 
to coll’acido  idrnclorico,  come  si  opera  per  otte- 
nereil  nitrato  (ved.  p n5).  SI  sale  cristalliz- 
zato si  espone  al  ealor  rosso  in  una  storta,  od 
in  un  crogiuolo  di  porcellana,  c cosi  si  decom- 
pongono gli  idroclorati  di  ferro  e di  manga- 
nese, e l'acqua  fatta  agire  in  appresso  non 
discinglie  che  i cloruri  di  stronziana  e di  ba- 
rite. Colla  cristallizzazione  poi  si  separa  il 
primo,  essendo  esso  più  solubile. 

Un  metodo  pure  spedito  si  è quello  di  de- 
comporre in  un  crogiuolo  di  porcellana  un 
miscuglio  di  parti  eguali  di  solfato  di  barite 
c di  cloruro  di  calcio,  di  lisciviare  pronta- 
mente la  massa,  c di  far  cristallizzare  il  clo- 
ruro esportato  dall'acqua.  Le  reazioni  che 
avvengono  sono  facili  a concepirsi. 

Il  cloruro  di  bario  è assai  vantato  nelle 
varie  forme  di  malattie  scrofolose  , nella  ra- 
dute, ec.  Si  usa  in  un  liquido  mucilaggino- 
so,  portando  la  dose  da  un  grano  al  giorno , 
a molti  grani.  P.  un  veleno  irritante  , i cui 
effetti  si  impediscono  con  limonate  minerali 
di  acido  solloiico,  e coi  solfati  di  magnesia  c 
di  soda  ( vcd.  ossido  di  bario,  pag.  1 16  ). 

(58) 

Lo  joduro  di  bario  mescolato  con  an  parti  di 
grascia  fu  raccomandato  in  alcune  forme  di 
affezioni  scrofolose. 

(%) 

10  ho  sperimentato  questo  solfuro  nella  scab- 
bia sotto  forma  di  pomata  nelle  proporzioni 
di  2 di  solfuro,  8 di  grascia,  c mi  è sembrato 
tornasse  vantaggioso  nc1  casi  soprattutto  di 
scabbia  in  soggetti  scrofolosi. 

<Go) 

11  professore  Brunner  ha  proposto  un  me- 
todo, che  é meno  dispendioso  , più  breve  e 
più  facile.  Si  prende  ima  data  quantità  del 

rodotto  della  combustione  del  tartaro  delle 
otti  (carbonato  di  potassa  misto  a carbo- 
ne), e si  pone  in  una  storta  di  ferro  dello 
spessore  di  i/a  pollice  al  cui  collo  si  adatta 
a vite  una  canna  di  ferro  ricurva  , che  ter- 
mini in  un  recipiente  sotto  la  nafta.  Si  inette 
la  storta  in  un  fornello  a riverbero , c si  ri- 
scalda forte-  lente  ma  a gradi  per  un'ora.  Il 
potassio  si  volatilizza  c passa  nella  nafta,  c 


per  facilitare  questa  volatilizzazione  si  riscal- 
da mano  roano  anche  la  canna  annessa  alla 
•torta.  Il  potassio  cosi  ottenuto  contiene  del 
carbone  , da  cui  si  isola  colla  distillazione. 

(61) 

Si  c proposto  in  questi  ultimi  tempi  di 
osare  il  potassio  come  cauterio  attuale.  Nella 
sua  applicazione  si  procede  come  colla  po- 
tassa caustica  a permanenza,  pónendo  nel  furo 
di  una  tela  cerata  un  piccolo  pezzetto  di  po- 
tassio . ma  poi  bagnandolo  con  airone  gocce 
di  acqua  onde  si  accenda.  11  dolore  non  dura 
che  pochi  istanti. 

Il  potassio  in  chimica  serre  a molti  un, 
soprattutto  all’estrazione  di  altri  metalli  dalle 
terre,  ec.  ec. 

(6i  bis) 

Vedi  la  pagina  22$  c 229,  c la  relativa 
nota  5. 

(62) 

Il  liqoido  alcoolieo  dopo  circa  24  °*"c  dalla 
sua  azione  sulla  potassa  osservasi  diviso  in 
tre  strati.  Nell'inferiore  trovami  » solfali  di 
potassa  e di  calce  secchi,  se  pure  esistevano  nel 
carbonato  adoperato;  il  secondo  c costituito  da 
una  soluzione  acquosa  di  cloruro  , di  carbo- 
nato e di  solfato  di  potassa  ; il  supcriore  li- 
lialmente è una  soluzione  di  puro  idrato  di 
potassa  nell'alcool,  cd  è questo  che  devesi  se- 
parare. 

( 62  bis  ) 

Era  un  tempo  assai  usato  il  cloruro  di 
potassio  proveniente  dal  capo  morlo  della 
preparazione  del  carbonato  di  ammoniaca  col 
sottocarbonato  di  potassa  c coll’idroclnrato 
di  ammoniaca,  e gli  si  attribuivano  virtù  feb- 
brifughe, diuretiche,  cc. ; le  quali  probabil- 
mente dipendevano  da  un  po’  di  idroclorato 
di  ammonìaca  indecomposto.  Ora  il  puro 
cloruro  di  potassio  c assai  di  rado  ammi- 
nistrato. 

(63) 

La  preparazione  dello  jnduro  di  potassio 
per  gli  usi  medicinali  trovasi  esposta  alla 
pag  i53.  Lo  joduro  cosi  ottenuto  c mestieri 
farlo  ripetutamente  cristallizzare  per  sceve- 
rarlo da  un  po'  di  carbonato  di  potassa,  clic 
ordinariamente  rimane  libero. 

Il  potassio,  secondo  Baup , potrebbe  unirsi 
allo  jodio  in  tre  proporzioni.  La  prima  è 
quella  accennata  dall'autore.  La  seconda  c la 
terza  ottengonsi  agciiignciulo  lo  jodio  alla  so- 
luzione di  joduro.  La  seconda  non  corrisponde 
ad  alcun  grado  di  ossidazione  drl  potassio,  e 
contiene  il  doppio  di  jodio  della  prima.  La  terza 
corrisponde  al  drutossido  di  potassio. 

Lo  jnduro  di  potassio , che  corre  in  coni- 
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mcrcio  è talvolta  imparo  di  cloruro  di  potas- 
sio c di  sodio.  Turner  propone  di  sciogliere 
i parlo  di  joduro  sospetto  in  ia,ooo  parti  di 
acqua  , e di  aggiugnere  al  liquido  un  po1  di 
soluzione  di  platino.  Se  e puro  diviene  di  un 
«osso  di  rohbia,  altrimenti  la  reazione  non  e 
apparente , stante  la  tenuissima  quantità  di 
joduro  impiegato.  Propone  pure  di  scioglierlo 
nelle  proporzioni  di  i a 4<V>oo  di  acqua  , e 
•li  aggiugnere  un  po' di  protonilralo  di  mer- 
curio , il  quale  produce  un  intorbidamento 
giallo  verdastro  visibile  anche  coll'aggiunta  di 
altre  ao,ooo  parti  di  acqua  , se  lo  joduro  è 
uro,  in  ca»o  diverso  la  reazione  non  potreb- 
csi  scoprire. 

dell'opera  di  Streintz,  Guida  netta  risila 
dette  spezie  ri  e , ec. , leggesi  il  seguente  meto- 
do, idoneo  a determinare  pur  anche  la  quan- 
tità de'  cloruri:  parti  eguali  di  joduro  pu- 
ro c di  sospetto  sciolgoosi  nell'acqua  di- 
stillata: si  precipitano  compiutamente  am- 
be le  soluzioni  col  nitrato  d'argento:  sul- 
lo joduro  d'argento  proveniente  dallo  joduro 
sospetto  si  fa  agire  l'ammoniaca,  che  sottrae 
il  cloruro  d'argento,  che  si  fosse  formato,  e 
dalla  diversità  di  peso  dei  due  precipitati  si 
rileva  il  peso  dei  cloruri  in  uno  di  essi  esi- 
stenti. 

L’idriodato  di  potassa  semplice  si  usa  in 
pomata  composta  di  » di  jotlio  e t»4  di  grascia, 
tggiognendo  io  a i5  grani  di  jodio  si  ba  la 
rosi  detta  pomata  di  idriodato  indurato  di 
potassa.  Si  usa  pure  in  soluzione  composta  di 
w grani  di  joduro,  ed  un'oncia  di  acqua  di- 
stillata, e si  rende  jodnrata  con  dicci  grani 
di  jodio.  Si  usano  da  a ad  8 gocce  due  o tre 
volte  al  giorno  ne'  casi  indicali  dall'autore. 

(64) 

Essendo  il  solfuro  di  potassa  nsato  in  me- 
dicina anche  internamente,  è necessario  ot- 
tenerlo puro.  Henry  e Guibourt  propongono 
di  usare  69  parti  di  carbonato  di  potassa 
puro  c secco,  e 4°  P-  di  solfo  sublimalo. 

Cosi  ottenuto  puossi  adoperare  alla  dose 
di  6 a 10  grani  ripartita  in  più  volte  al 
giorno,  ed  è lodato  come  antidoto  dei  veleni 
arsenicali,  mrt curiali,  di  rame,  ce.,  sebbene 
recenti  esperienze  ne  diminuiscono  il  pre- 
gio, negli  ingorghi  linfatici  e pi  tuitosi , nella 
tisi*,  e specialmente  nel  croup , nella  colica 
saturnina,  e nella  salivazione  mercuriale.  Le 
acque  minerali  solforose  tanto  usate , devono 
a questo  od  al  solfuro  di  soda  la  loro  virtù. 

Esternamente  sia  in  pomata  , sia  in  bagno 
è utile  soprattutto  nelle  affezioni  artritiche 
croniche  e nella  scabbia. 

Il  solfuro  di  potassa  è velenoso,  ed  agisce 
come  le  sostanze  irritanti.  Gli  effetti  morbosi 
clic  sorgessero  dietro  incongruo  uso,  si  cal- 
mano provocando  il  vomito  con  larghe  bibite 
tmiriljgginose  , e quindi  coi  rimedj  antiflo- 
gistici. 


(65) 

Io  ho  visitala  la  sorprendente  miniera  di 
sai  gemma  in  Wieliczka.  Il  sale  evvi  in  t «l 
copia  , a tale  profondità  ed  estensione , che 
scavato  a scalpello  si  costruisce  direi  quasi 
nel  vivo  una  città  di  sale  sotterranea.  Non 
ogni  vena  della  miniera  presenta  il  sale  pu- 
ro, ma  avvene  di  candido,  appena  imbrat- 
tato di  alcuni  centesimi  di  sostanze  saline 
straniere,  c di  quest'indole  è un  piccolo  li- 
bro dì  tale  che  presentai  al  Gabinetto  di 
Storia  Naturale  dell’luip.  II.  Università  di 
Pavia. 

(66) 

Essendo  il  cloruro  di  sodio  usato  quotidia- 
namente come  condimento  degli  alimenti  , e 
talvolta  anche  in  medicina  , giova  notare  da 
quali  sostanze  sia  ordinariamente  imbrattato 
quello  del  commercio,  cd  a quali  falsificazioni 
andò  soggetto. 

Le  sostanze  che  naturalmente  puonno  tro- 
varsi nel  sii  comune  sono  il  solfato  di  soda, 
il  solfato  e l'idroelorato  di  magnesia  e di 
calce,  il  solfato  d'allumina  , ed  alcune  tracco 
di  sali  metallici,  di  rame,  di  ferro,  di  man- 
ganese e di  piombo.  1 solfati  si  scoprono  col- 
l'acqua di  barite,  gli  idroclorati  rendono  il 
sale  deliquescente.  Quando  però  tali  impuri, 
tà,  meno  quelle  coi  sali  di  rame  e di  piom- 
bo, non  sieno  in  alto  grado,  il  sale  non  è 
dannoso  alla  salute.  Latour  de  Frit  ha  recen- 
temente dimostrato  esservi  del  sale  che  con- 
tiene delle  tracce  di  ossido  d'arsenico.  Venne 
poi  alterato  col  sale  proveniente  dalle  fab- 
briche di  «al  nitro , col  sale  marino  tolto 
dalla  soda  di  Varck  , Il  primo  de'  quali  è 
ricco  di  nitro,  il  secondo  di  idriodsto  indu- 
rato di  potassa,  e forse  contiene  anche  del 
bromo , col  solfato  di  potassa  , e col  gesso. 
Fortunatamente  presso  di  noi  le  vigilanti  cure 
della  Superiorità  sopra  la  pubblica  salute 
tolgono  di  presente  l'Adito  a queste  detesta- 
bili adulterazioni. 

Per  ottenere  un  purissimo  cloruro  di  sodio 
si  presceglie  una  qualità  di  relativa  purezza  ; 
si  tratta  con  l'idroelorato  di  barite  finché  non 
si  formi  più  alcun  sedimento,  avvertendo  di 
non  usarne  in  eccesso*,  quindi  si  aggiugoe  una 
proporzionata  quantità  di  puro  carbonato  di 
potassa  per  precipitare  i sali  terrosi,  si  feltra 
c si  fa  cristallizzare.  Così  depurato  serve  di 
reattivo  squisito  in  varie  circostanze. 

(67) 

A noi  perviene  dal  vicino  Piemonte  il  man- 
ganese abbastanza  poro  per  non  prevalersi  di 
quello  fornito  dalle  altre  parli  d'Europa.  Per 
gli  usi  cosi  chimici  però  che  medicinali,  deve 
essere  depurato  ginsta  il  metodo  sposto  dal- 
l'autore alla  pag.  a5. 
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Ycnnc  proposto  quest'ossido  nelle  diarree 
atoniche,  nell'amenorrea,  nella  sifilide,  in  al- 
cune malattie  cutanee,  in  pomata  contra  la 
tigna  e la  scabbia.  Io  V ho  esperimentato  in 
questa  malattia  alla  dose  di  2 p.  sopra  8 di 
grascia,  e valse  a vincere  la  scabbia  non  pe- 
rineo inveterata. 

(68) 

Non  permellendolo  l'indole  di  quest'opera, 
noti  facciamo  che  citare  un  lavoro  classico 
dei  signori  Pcrcgo  e Grandoni,  da  cui  risulta 
qual  valore  debbasi  Attribuire  al  camaleonte 
minerale  usato  come  reattivo  nelle  ricerche 
dell'arsenico,  al  qual  oggetto  lo  escludono  af- 
fatto, e provano  poter  esso  servir  di  utile  e 
squisito  reattivo  per  varii  nlj  (V.  Giornale 
di  Farm.  Chini,  di  Cattaneo , L il). 

(69) 

Una  seconda  sublimazione  non  sempre  vale 
a sceverare  dallo  zinco  tutti  1 metalli  stra- 
nieri, e conviene  ripeterla  la  terza  volta.  Lo 
zinco  puro  deve  essere  perfettamente  solubile 
nell'acido  nitrico  ; un  residuo  biancastro  di- 
noterebbe la  presenza  dello  stagno.  La  solu- 
zione deve  essere  incolora  } trattata  coll'idrio- 
dato  di  potassa  non  deve  fornire  un  sedimento 
giallo-canario,  proprio  dei  sali  di  piombo; 
nc  coloramento  azzurro  coll'ammoniaca,  pro- 
prio dei  sali  di  rame;  nè  finalmente  uno  pure 
ceruleo  coll'idroferro-cianato  di  potassa , lo 
che  spiega  la  presenza  del  ferro. 

È assai  facile  trovare  dello  zinco,  che  sia 
imbrattato  da  piccolissime  poriioni  di  cad- 
mio (vcd.  pag.  137),  e talora  pur  anco  da 
arsenico. 

(7°) 

È meglio  servirsi  dello  stacciamento  per 
isolare  da  quest'  ossido  le  particelle  metalli- 
che, giacche  stemperandolo  nell’acqua,  e 
quindi  facendolo  asciugare  assorbe  più  o me- 
no dairaria  l’acido  carbonico 

L'ossido  di  zinco  nativo  chiamasi  cadmia 
naturale  o fossile  0 nativa , c calamina  o 
pietra  calata i nare , cc.  E in  masse  ordinaria- 
mente spugnose , cavernose , grigie  , brune 
o rossastre;  e per  lo  passato  era  usalo  in 
medicina. 

Un  allro  ossido  di  zinco  impuro  ed  artifi- 
ciale si  conosce  sotto  il  nome  di  tusia  o cad- 
mia delle  fornaci , cd  è il  prodotto  della  to- 
statura  dei  minerali  di  zinco  negli  appositi 
forni , e si  offre  sotto  forma  di  iocrostazioui 
grigio  cineree,  dure,  compatte,  cc. 

Corre  fn  commercio  .una  mescolanza  artifi- 
ciale di  argilla  bica  c di  limatura  di  rame, 
o di  terra  cotta,  di  solfalo  di  calce  , d'ossido 
di  manganese  c di  ossido  dì  ferro  insieme 
agglutinali  col  Tumido  sotto  il  nome  di  tuiia; 
frode  però  facile  a conoscersi. 

1 fiori  di  zinco  trovanti  pure  in  commercio 
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impuri  di  zinco  metallico,  che  li  rende  gri- 
giastri ; di  acido  carbonico,  per  cui  fauno  ef- 
fervescenza cogli  acidi,  di  cadmio  per  cui 
sciolti  in  un  acido  precipitano  in  giallo  ran- 
ciato  coll'idrosolfato  di  potassa;  c di  ossidi 
dei  metalli,  che  trovansi  frequentemente  nello 
zinco  metallico,  impurità  che  si  scoprono  coi 
reattivi  indicati  nell'antecedente  nota  69. 

Per  frode  poi  si  mescola  talora  ai  fiori  di 
zinco  la  efeta  , od  i gusci  d’ostriche  in  pol- 
vere, e la  magnesia  usta.  La  prima  alterazione 
si  riconosce  sciogliendo  i fiori  di  zinco  sospetti 
nell'acido  solforico  dal  residuo  insolubile  di 
solfalo  di  calce  , c dalla  molta  effervescenza 
che  si  produce.  In  quanto  alla  magnesia  usta 
si  scopre  sciogliendoli  pure  nell'acido  sol- 
forico , neutralizzando  il  liquido  colla  potas- 
sa, e decomponendolo  coll'ossalato  neutro  di 
potassa.  Si  forma  un  sedimento  di  ossalato  di 
magnesia , che  sciolto  ucll'acido  solforico  da 
il  sale  amaro. 

<7«) 

Lo  zinco  ed  alcuni  dei  composti  citali  in 
questo  articolo  hanno  usi  medicinali.  Cosi  : 

i.°  Lo  zinco  paro  è proposto  sotto  forma 
di  polvere  contro  la  tenia. 

a.°  La  tuzia  e la  calamina  io  pomata  io 
alcune  blefariti. 

3.°  L’ossido  puro  è ritenuto  assai  vantag- 
gioso, come  antispasmodico,  nell'epilessia, 
nelle  convulsioni  dei  bambini,  ed  in  una  folla 
di  malattie  nervose  alla  dose  di  pochi  grani 
al  giorno. 

4®  Il  cloruro  di  zinco  è proposto  come 
escarotico,  ed  unito  alla  grascia  come  succe- 
daneo alla  pomata  atibiata.  Esso  forma  la  base 
della  pasta  escarotica  di  Can^.oin  recentissi- 
mamente lodata  nelle  affezioni  canceratichc  ; 
ed  a piccolissime  dosi  intentamente  come  an- 
tispasmodico nei  casi  istrssi  in  cui  furono  van- 
tati i fiori  di  zinco.  Si  dà  sciolto  nell’eUre  o 
nell'alcool,  e ai  noti  essere  possente  veleno. 

Cianuro  di  zinco. 

Questo  sale  fu  la  prima  volta  ottenuto  da 
Schede  ma  impuro  ai  solfato  di  calce.  Pel- 
lelier  ha  fatto  alcune  indagini  per  averlo  allo 
stato  di  purezza,  ed  i signori  Corriol  c Ber - 
thè  mot  proposero  recentemente  il  seguente 
processo. 

Si  prende  un  pallone  munito  di  due  ta- 
bulatore, ad  una  delle  quali  si  possa  appli- 
care un  tubo  a palla , all'altra  un  tubo  ri- 
curvo che  ai  immerga  io  uua  bottiglia  a 
larga  apertura.  Si  introducono  nel  pallone  5 
parti  di  prtssiato  di  potassa  del  commercio, 
si  versano  nel  tubo  a palla  3 parti  di  acido 
solforico  concentrato  diluito  con  otto  volte 
il  suo  peso  di  acqua  , quindi  nella  boccia  , 
in  cui  deve  pervenire  il  gaz,  si  stempra- 
no 2 parli  c «/a  di  ossido  di  zinco  ucl- 
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l’icqua  distillata  in  modo  da  farne  una  pol- 
tiglia abbastanza  liquida,  c finalmente  si  ri* 
snida  il  pallone.  Dojk>  alcuni  istanti  la  rea* 
zione  ha  luogo  c l’acido  idrocianico  gazoso 
pista  nella  bottiglia,  e si  combina  alPossido 
di  lineo 

Durante  l’ operatone  si  agita  di  tratto  in 
tratto  l'ossido  di  zinco,  e si  ticn  freddo  il  va* 
so.  Quando  si  manifesta  odore  forte  di  acido 
idrocianico,  ed  il  liquido  arrossa  la  tintura 
di  tornasole , la  reaziooe  e compiuta.  St  se- 
para  il  liquido  colla  feltrazionc  , si  lava  se 
vuoisi  con  poca  acqua  fredda  , e si  conserva 
in  vasi  chiusi. 

Saturando  colPammoniaca  questo  cianuro  , 
otlicmi  un  doppio  cianuro  suscctlibile  di 
cristallizzare.  Colla  potassa  e con  altre  basi 
forma  egualmente  dei  sali  doppi. 

Il  cianuro  di  zinco  è bianco  ed  insolubile  ; 
seccato  e calcinato  in  vasi  chiusi  fornisce  un 
residuo  nero,  che  è un  carburo  di  zinco. 

Si  loda  soprattutto  io  Germania  come  va- 
lidissimo antispasmodico  ncIPepilcssia  , nelle 
cardialgie,  ec.,  ad  alcune  fraziooi  di  grano 
più  volte  il  giorno. 

(73) 

Oltre  le  imparità  col  rame  e col  piombo, 
trovasi  in  commercio  dello  » infìtto , clic  con* 
tiene  delle  tracce  di  ferro,  ed  anche  dell’ar- 
senico, come  quello  d'Inghilterra,  che  per 
lo  meno  ne  é impuro  di  1/576. 

Si  scopre  quest’ ultima  dannosa  impuntai 
i.°  perchè  lo  stagno  in  questo  caso  è molto 
Inauro  e duro:  x°  perchè  disciolto  nell'acido 
idroclorico  lascia  residua  una  polvere  nera, 
atra,  la  quelle  pista  sui  carboni  ardenti  manda 
un  fumo  biaoco , che  sa  di  aglio  , ec.  Posta 
poi  questa  polvere  nell'acido  nitrico  concen- 
trato si  cangia  in  acido  arsenioso,  solubile 
nell'acqua  e riconoscibile  pc'  suoi  caratteri. 

Trattando  lo  stagno  coll'acido  nitrico  con- 
centrato, ed  analizzando  il  liquido  che  ot- 
tiensi  diluito  d'acqua  , si  scoprono  eli  altri 
metalli  coi  mezzi  indicati  alla  nota  69. 

Siccome  lo  stagno  è talvolta  usalo  in  me- 
dicina umana,  vedesi  la  necessità  di  presce- 
glierne una  qualità  di  assoluta  purezza.  La 
limatura  sottile  e grossolana  e vantata  spe- 
cialmente contro  la  tenia. 

<73> 

Citeremo  fra  questi  corpi  ossigenati  molti 
ossidi , come  il  perossido  di  manganese , il 
deutossido  di  rame,  quello  di  piombo;  varj 
acidi,  come  il  solforoso,  il  molibdico,  il  cro- 
mico, l'arsenico;  e finalrocutc  molti  sali; 
come  quelli  perossidati  di  ferro,  di  rame,  ec. 

Recentemente  venne  questo  cloruro  propo- 
sto come  vermifugo  alla  dose  di  1 a a grani 
ripartiti , alla  stessa  guisa  del  protossido  di 
stagno,  che  fu  pure  già  da  tempo  lodato  come 
purgativo  e vermifugo,  uia  a dose  assai  niag 


giure.  Il  de utocloruro  di  stagno  lovcce  pei  la 
sua  grande  volatilità  fu  proposto  come  anti- 
settico nelle  esumazioni. 

(74) 

Per  ottenere  piccole  quantità  di  oro  mu- 
aiVo  assai  brillante  e di  un  bel  giallo , con- 
viene riscaldare  quasi  fino  al  rosso  una  certa 
quantità  di  oro  musivo  in  una  storta  od  in 
un  matraccio.  La  maggior  parte  per  verità  si 
decompone:  si  sublima  un  po'  di  zolfo,  di 
sale  ammoniaco,  di  bicloruro  di  stagno,  si 
forma  un  residuo  di  protosolfuro  di  stagno  , 
ma  nello  stesso  tempo  una  parte  di  bellissi- 
mo oro  musivo  in  laminette  larghe,  lucide  e 
di  un  giallo  vivissimo  si  attacca  alla  volta 
della  storta,  od  al  collo  del  matraccio  in  cui 
si  opera  ( Thénard  ). 

(75) 

Sebbene  il  mezzo  certo  per  ottenere  un 
etiope  marziale  puro  sia  quello  di  decomporre 
i vapori  d’acqua  colla  limatura  di  ferro  ar- 
roventata in  un  tubo  di  porcellana  , segarsi 
ordinariamente  il  metodo  del  sig.  Guibourtt 
indicato  dall'autore. 

L'etiope  del  commercio  va  soggetto  ad  es- 
sere impuro  di  zinco,  e più  di  spesso  di  rame. 
Lo  zinco  si  scopre  esponendone  una  parte  al 
calor  rosso  in  un  crogiuolo  coperto , giacché 
si  volatilizza.  Quanto  al  rame  basta  versare 
sull'cliopc  sospetto  on  po'  d'ammohiaca  e la- 
sciarlo in  digestione  per  ventiquattro  ore, 
onde  ne  risulti  un  liquido  ceruleo,  che  in- 
dica in  questo  caso  esclusivamente  la  pre- 
senza del  rame. 

Cosi  l'etiope  marziale,  come  molli  altri  me- 
dicamenti ferruginosi , non  esclusa  la  lima- 
tura di  ferro  preparata,  sono  giudicati  tonici 
ed  astringenti , e da  alcuni  moderni  come 
controstiinolanti.  Si  usano  nelle  emorragie 
passive  , nella  clorosi , negl'  infarcimenti  de' 
visceri  addominali,  ed  in  moltissime  altre 
malattie. 

(75  bis) 

Nella  preparazione  del  Croco  di  marteastrin - 
gatte  per  gli  usi  medici  e necessario  presce- 
gliere un  solfato  di  ferro  scevro  di  rame,  e 
quindi  l'artificiale, oppure  servirsi  del  seguente 
metodo . Si  sceglie  della  limatura  di  ferro 
pura  e si  calcina  all'.iria  libera,  e sotto  con- 
tinua agitazione  finche  abbia  acquistalo  ttn 
colore  rosso  violetto  carico,  quindi  si  polve- 
rizza, si  staccia  e si  conserva  Usi:  v.  nota  7.5. 
Fu  recentemente  proposto  il  tritossido  di 
ferro,  ma  idrato,  dal  uoltor  Runsen  Ai  Gol- 
tinga,  contro  l'avvelenamento  prodotto  dall'a- 
cido arsenioso. 

<7C) 

La  gt  a file  o piombaggine  è usata  in  medi- 
cina il  esternamente  clic  intimamente  so- 
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prattutto  coolro  varie  malattie  cutanee,  er pe- 
la he,  come  rimedio  tonico  ed  astringente. 

(76  bis) 

Questi  preparati  di  ferro  ( cloruriy  erano 
soprattutto  per  l'addietro  assai  usati  in  medi- 
lina  e formavano  parte  di  varj  composti  , 
dolati  di  virtù  torneile  ed  astringenti.  Col 
pcrcloruro  si  ottengono  i fiori  di  sale  ammo • 
niaco-marziali.  Prendonsi  nove  parti  di  sale 
ammoniaco  e tre  di  percloruro , si  sciolgono 
in  bastante  quantità  di  acqua  , si  feltra , si 
«•vapora  a secchezza  e si  sublima.  Questi  bori 
sono  lodati  nelle  febbri  intermittenti , negli 
infarcimenti  de1  visceri  addominali,  nella  ciò* 
rosi,  ec. 

(77) 

V antimonio  del  commercio  è ordinaria- 
mente impuro  di  un  po'  di  solfuro  dello  stesso 
metallo,  da  cui  si  può  isolare  coll'acido  idro* 
clorico  concentrato,  da  ferro,  da  piombo,  da 
rame  c d'arsenico,  che  giusta  Serullas  vi  esi- 
ste per  lo  meno  nella  proporzione  di  i/5o. 
A riconoscere  la  presenza  di  quest’ ultimo, 
basta  riscaldarne  una  parte  con  del  tartaro  e 
gettare  il  prodotto  nell’acqua,  perche  si  svi- 
luppi del  gaz  idrogeno  arsenicato  riconosci- 
bile per  l'odore  agliaceo  suo  caratteristico. 

(78) 

La  quantità  di  zolfo  dorato  d'  antimonio , 
che  oltiensi  dalle  acque  madri  del  chermes 
é si  tenue,  che  le  molte  volte  è mestieri  pre- 
pararlo direttamente.  È certo  speditissimo 
il  processo  della  Farmacopea  austriaca.  Con 
30  parti  di  carbonato  di  potassa  e fio  di 
calce  viva  si  ottiene  un  liscivio  di  potassa , 
che  si  feltra  c si  fa  bollire  con  n parti  di 
solfuro  d'antimonio  in  polvere,  ed  11  parti 
di  fiori  di  zolfo  previamente  mescolati  insie- 
me. La  bollitura  si  protrae  finche  lo  zolfo 
siasi  disciolto,  si  feltra,  c poi  si  instilla  del- 
l'acido solforico  diluito  finche  cessi  di  for- 
marsi precipitato.  Questo  raccogliesi,  lavasi 
con  acqua  calda,  si  fa  asciugare  alla  stufa  c 
ai  conserva. 

Parte  per  impurità  delle  sostanze  che  si 
adoperano  nella  preparazione,  parte  per  frode, 
soggetto  in  commercio  alle  adulterazioni 
«lei  chermes,  di  cui  c cenno  nell’autore  alla 
pag.  160 , e nella  nota  78  bis. 

(78  bis) 

Le  recentissime  esperienze  del  sigoor  Just. 
Liebig  verrebbero  a dimostrare,  che  il  vero 
chermes  officinale  contiene  dell'ossido  di  an- 
timonio, c che  per  via  umida  non  havvi  altro 
solfuro  d'antimonio,  che  quello  ottenuto  allo 
stato  d'idrato  decomponendo  i sali  d'antimo- 
nio coll'idrogeno  solforato.  In  una  lunga  me- 
moria  il  citato  autore  sviluppa  assai  queste  os- 
servazioni sulla  natura  e sulla  composizione 
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del  chermes,  argomento  su  cui  l'indole  Hi 
queste  note  non  permette  diffondersi.  Propone 
inoltre  un  processo  atto  » suo  giudizio  a 
fornire  un  chermes  sempre  identico  nella  sua 
composizione,  e di  un  elegante  aspetto 
Prendo/ui  quattro  parti  di  solfuro  d'anti- 
monio polverizxato , si  mescolano  con  una 
parte  di  carbonato  di  soda  secco,  e fondousi  al 
calor  rosso  finché  la  massa  si  offra  in  Iran- 
uilla  fusione,  evitando  qualsiasi  stromento 
i ferro.  Si  versa  poi  la  massa  sopra  una  la- 
stra di  marmo,  e raffreddata  si  polverizza 
sottilmente-  In  appresso  si  fa  bollire  una 
parte  di  questa  polvere  in  una  soluzione  di 
carbonato  di  soda  cristallizzato,  composta  di 
due  parti  di  sale  c 16  di  acqua,  protraendo 
ad  un'ora  la  bollitura  j poi  si  filtra  e si  la- 
scia raffreddare-  Il  chermes  facilmente  si  pre- 
cipita sotto  forma  di  polvere,  si  decautano 
le  acque  madri  e si  fanno  bollire  sul  resi- 
duo, c puossi  più  volte  ripetere  queste  ope- 
razioni per  ottenere  la  maggiore  quantità  pos- 
sibile di  chermes. 

Io  bo  veduto  presso  il  distinto  farmacista  sig. 
Ambrosioni  il  chermes  ottenuto  con  questo 
mezzo  ed  era  sicuramente  de'  migliori  e per 
l'aspetto,  e per  la  purezza,  e per  l'attività 
medicamentosa*,  ma  la  quantità  conseguitane 
non  corrispondeva  alPaspettazione. 

Lo  stesso  Liebig  fa  osservare,  che  non  con- 
viene lavare  il  chermes  coll’acqua  calda,  giac- 
ché questa  lo  decompone  esportando  l'ossido 
di  antimonio,  c producendo  perciò  anche  una 
perdita  notabile,  osservazione  fatta  pure  dai 
signori  Gieger  ed  Hesse. 

Fra  le  molte  impurità  cui  va  soggetto  il 
chermes,  la  maggior  parte  delle  quali  vennero 
esposte  dall'autore,  annuncieremo  quella  sol- 
tanto dell'arsenico.  Le  esperienze  del  signor 
Scrullas  dimostrarono  che  lo  zolfo  duiato  ed 
il  chermes  contengono  per  termine  medio 
1/800  di  arsenico,  quantità,  che  trattandosi 
di  medicamento  usato  a tenuissime  do.i  non 
tornerebbe  gran  fatto  dannosa.  Tuttavia  po- 
tendo pure  esistervi  in  maggior  copia,  se  ne 
avvera  la  presenza  facendo  deflagrare  un  mi- 
scoglio  di  chermes  o di  zolfo  dorato  sospetto 
con  del  nitro,  lisciviando  il  residuo,  e sul 
liquido  feltrato  facendo  agire  separatamente 
i.°  Una  soluzione  di  cupro  ammoniacale  con 
che  si  otterrà  un  precipitalo  verde  elegante. 

Una  soluzione  di  nitrato  d'argento,  con 
cui  avrebbesi  un  sedimento  giallo  pallido. 

3.°  Alcune  gocce  di  idrosolfato  di  ammo- 
niaca, con  cui  si  depone  dell'orpimento. 

t (79> 

Tra  le  citate  preparazioni  antimoniali  lo 
zolfo  doralo  (Faniimonio  ed  il  chermes  pri- 
meggiano per  gli  estesi  usi  raedicioali,  si  lo- 
dano come  sudoriferi,  espettoranti,  discuzienti 
e solventi,  nelle  malattie  cutanee,  nelle  affe- 
zioni polinonali,  nel  calano  cronico,  nell’a* 
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srna,  udii  tosse  convulsiva,  ec.  La  dose  è di 
inciso  grano  in  pillole,  cinque  o sei  volte  il 
giorno. 

(79  biO 

Non  c raro  trovare  in  commercio  del  bi- 
smuto imbrattato  eziandio  da  piombo  e da 
rame. Si  scopre  il  primo  sciogliendo  il  bismuto 
sospetto  nell’acido  nitrico  concentrato,  trat* 
landò  la  soluzione  con  largo  eccesso  di  acqua 
distillata,  feltrando,  riduccndo  il  liquido  a 

{>iccolo  volume , e quindi  neutralizzato  col* 
'ammoniaca  insidiandovi  dell'idrindalo  di  po- 
tassa o dell’acido  solforico.  Nel  primo  caso 
otterrebbe!!  un  sedimento  giallo  di  joduro  di 
piombo  , nel  secondo  un  bianco  di  solfato  di 
piombo.  La  presenza  poi  del  rame  viene  di* 
svelala  dall’ammoniaca  per  un  colore  ceruleo. 

Trattando  egualmente  il  bismuto  coll’acido 
nitrico  a caldo  si  svela  pure  la  presenza  del- 
l'arsenico, giacché  non  si  discioglie  intiera 
zuente,  ma  lascia  un  residuo  biancastro  di 
arscniato  di  bismuto  , riconoscibile  pe’  suoi 
caratteri , e perchè  da  esso  puossi  estrarre 
colla  sublimazione  in  concorso  di  un  corpo 
combustibile  l’arsenico  metallico.  V.  pag.  24.4* 

(80) 

Usi  del  rame  e delle  sue  preparazioni  ci- 
tate in  quest’articolo. 

i.°  Rame  metallico.  Le  foglie  o la  limatura 
si  sono  proposte  e lodate  per  prevenire  e gua- 
rire V idrofobia  , nelt’idropc,  ma  non  è con- 
fermata la  virtù. 

a.°  GK  oisidi  impuri,  conosciuti  un  tempo 
•otto  i nomi  di  Squama  aéris,  di  Aes  ustum , 
di  crocu»  veneri » , si  usavano  esternamente 
come  leggeri  escarotici,  ed  internamente  come 
vomitivi,  come  purganti,  c contro  l'epilessia. 

Le  preparazioni  di  rame  appartengono  ai 
veleni  irritanti.  V.  la  nota  39,  p.  2. 

(8.), 

Sarebbe  però  desiderabile  che  si  abbando- 
nasse la  pratica  di  usare  del  piombo  0 per 
condurre  , o per  capire  aequa  potabile.  Ira* 
perocché  contenendo  sempre  l'acqua  dell'a- 
cido carbonico , né  potendosi  perfettamente 
difendere  dal  rontatto  dell'aria,  si  forma  del 
carbonato  arido  di  piombo  solubile  r dannoso 
alla  salute.  Non  mancano  esempj  di  intiere  fa- 
miglie che  furono  vittime  di  lunghe  malattie 
per  quest'unica  sorgente. 

(82) 

Tanto  il  protossido  di  piombo,  che  il  deu- 
tossido  hanno  usi  medicinali.  Il  litargirio  del 
commercio  non  c puro  protossido  di  piombo 
seinivetruso,  ma  contiene  sempre  un  po’  di 
acido  carbonico,  del  piombo  non  ossidalo,  c 
ben  di  spesso  degli  ossidi  di  ferro  c di  rame. 
Si  isola  dal  piombo  polverizzandolo,  agitan- 
dolo in  moli' acqua,  e separando  il  piombo 


che  pel  primo  si  deposita.  Per  iacoprire  poi 
in  esso  l'ossido  di  ferro  c di  rame,  il  primo 
de1  quali  potrebbe  anche  esistervi  per  frode 
in  larga  copia,  si  discioglic  nell’acido  nitrico 
diluito , si  precipita  il  piombo  col  solfato  di 
soda  , e vi  si  versa  dell'idroferro-cianato  dì 
potassa,  il  quale  dà  un  precipitato  bleu-verdc, 
che  tosto  si  fa  bleu  intenso  pel  contatto  del- 
l'aria, se  il  litargirio  è imbrattato  di  ossido 
di  ferro;  ed  in  un'altra  porzione  di  liquido 
insidiati  dell’ammoniaca  , la  quale  precipita 
l’ossido  di  rame,  ed  in  eccesso  lo  scioglie  for- 
mando un  coloramento  celeste. 

Entra  nell’uoguento  nutritivo,  verde,  nel 
cerotto  diachilon  semplice  e composto,  ec., 
ed  uu  tempo  usavasi  anche  iutrrnamentc. 

Il  minio  è impuro  spesse  volte  di  polvere 
di  mattone  e di  calcolar.  Queste  sostanze  ne 
alterano  i caratteri  fisici  , sicché  non  è diffì- 
cile conoscerle.  Pel  tritossido  di  ferro  vale 
inoltre  il  metodo  sopra  esposto.  La  polvere 
di  mattone  puossi  isolare,  arroventando  a forte 
calore  il  minio  sospetto,  quindi , ridotto  in 
protossido  e polverizzato,  trattandolo  coll’a- 
cido nitrico.  Si  avrebbe  un  maggiore  o mi- 
nore residuo  insolubile  ed  irriducibile  con 
qualsiasi  mezzo. 

Presso  di  noi  il  minio  entra  in  ateuni  tro- 
cbisci  escarotici , ed  usasi  anche  io  polvere 
per  distruggere  carni  bavose  , ec. 

Gli  ossidi  di  piombo  sono  velenosi.  V.  la 
nota  40,  p 2 

(83) 

V.  la  nota  81,  p.  1 pei  danni  che  ne  puon* 
no  derivare. 

Fra  le  preparazioni  di  piombo  citate  in 
questo  articolo,  troviamo  di  aggiugnerc  alcun 
che  sullo  joduro , il  quale  fu  recentemente 
studiato  dai  signori  Caventou  ed  Henry  figlio, 
e dal  sig.  Denot.  Puossi  questo  joduro  otte- 
nere cristallizzato  in  piccole  pagliette  mica- 
cee, di  un  giallo  dorato  bellissimo  , quando 
nell' ottenerlo  per  doppia  decomposizione  si 
usi  di  una  grande  quantità  di  arqua,  e si 
aggiungano  alcune  gocce  di  acido  acetico. 
Secondo  i primi  autori  puossi  considerare 
come  neutro,  c composto  di  54,90  di  jodio  e 
di  45i(°  di  piombo  “ 100,00.  Il  slg.  Denot 
oi  ha  dimostrato,  che  questo  joduro  c solu- 
ile  in  1235  parti  d'acqua  a -f-  i5  g.  ed  in 
194  di  bollente,  che  cristallizza  in  pagliette 
esagone  regolari  ; che  puossi  combinare  in  tre 
proporzioni  all’ossido  di  piombo,  che  per 
prepararlo  è meglio  servirsi  del  nitrato  di 
piombo,  che  dell’acetato. 

Questo  composto  venne  recentemente  usato 
in  medicina  sotto  forma  di  pomata,  costi- 
tuita da  1 p.  di  joduro  c di  7 p.  di  grascia, 
cd  internamente  alla  dose  di  1/10  di  grano 
contro  varj  ingorgamenti  scrofolosi. 

(84) 

Trovai  del  mercurio  che  c imbrattato  di 
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lina  quantità  più  o meno  grande  di  piombo, 
di  bismuto,  di  stagno,  cc. , e talvolta  di  al- 
cune tracce  di  zinco  e di  arsenico , i quali 
ultimi  metalli  non  si  separano  che  con  una 
ben  diretta  distillazione.  Brand  aveva  propo- 
sto di  ossidare  i primi  metalli  coll'acido  sol- 
forico , e quindi  di  separarli  colla  pelle  di 
camoscio)  ma  questa  pratica  c da  pochi  se- 
guita. 

Il  mercurio  impuro  c meno  splendente,  od 
offre  una  superficie  a più  colori  ; versato  so- 
pra un  corpo  levigato  ed  orizzontale  non  si 
divide  in  globelli  sferici,  ma  codati , e meno 
scorrevoli  , lascia  delle  strie  nerastre  sulla 
carta  , e macchia  dello  stesso  colute  le  riita. 
Sciolto  nell'acido  nitrico,  dà  un  precipitalo 
bianco  coll'aggiunta  dell'acqua,  se  contiene 
del  bismuto  (magistero  di  bismuto),  cd  uno 
pure  bianco  col  cloruro  di  jodio,  se  contiene 
del  piombo,  avvertendo  però  che  la  soluzione 
non  contenga  del  protossido  di  mercurio,  lo 
che  si  ottiene  facendo  ripetutamente  agire 
l'acido  a caldo;  finalmente  lascia  collo  stesso 
acido  un  residuo  bianco  di  ossido  di  stagno, 
ogni  qual  volta  sia  imbrattato  da  questo  me- 
tallo. Facendo  poi  sublimare  una  parte  di 
mercurio  sospetto  si  ottengono  residui  questi 
tre  metalli.  Rispetto  allo  zinco , sondo  meno 
volatile  del  mercurio,  puossi  pure  cercare  nel 
residuo  della  sublimazione  spinta  poc’oltrc: 
trattandolo  coll'acido  solforico,  con  cui  sorge 
un  solfato  di  zinco  riconoscibile  coi  reattivi 
esposti  nella  tavola  V.  Siccome  l'arsenico  si 
volatilizza  a circa  180  gradi,  è facile  ricono- 
scerlo nel  mercurio  spingendolo  a questo 
grado  di  calore  in  apposito  recipiente,  e se- 

f >jrando  le  prime  porzioni  di  mercurio  difil- 
ato, e quei  cristalli  d'arsenico  che  per  av- 
ventura aderissero  alla  volta  della  storta.  Que- 
sti sarebbero  distinguibili  pei  loro  caratteri. 
Nel  mercurio  poi  distillato  converrebbe,  onde 
riconoscervi  l'arsenico,  amalgamarlo  col  po- 
tassio o col  sodio,  quindi  farsi  agir  sopra  l'ac- 
qua, che  se  è imbrattato  d'arsenico  manda  to. 
sto  un  odore  particolare  di  idrogeno  arse- 
nicato. 

(84  bis) 

L’acqua  però  in  cui  siasi  lunga  pezza  agi- 
tato il  mercurio  metallico,  od  in  cui  siasi 
fatto  bollire,  acquista  delle  proprietà,  giusta 
molti,  vermifughe,  e quindi  sembra  o dt)e  ri- 
tenga qualche  porzione  di  mercurio  estrema, 
mente  diviso,  oppur  anco  ossidalo. 

(85) 

Quest'ossido  di  mercurio  ottenuto  con  varj 
processi,  più  o meno  imparo,  e distinto  eoi 
nomi  degli  autori , che  suggerirono  il  mezzo 
di  preparazione  è usato  in  medicina.  Si  co- 
nosce sotto  i nomi  : 

i.°  di  mercurio  solubile  dell'  Hahnemann  ; 
9.®  di  mercurio  nero  del  Mote  ali  ; 


TRADUTTORE.  /Ji9 

3.°  di  ossido  cinereo  del  Moretti ; 

4-°  di  ossido  cinereo  di  Black , di  Satin* 
derst  ec. 

Si  ottiene  il  mercurio  solubile  dell' Hahne* 
mann  instillando  in  una  assai  diluita  solu- 
zione di  protonitrato  di  mercurio  dell'ammo- 
niaca pura  e liquida.  Si  forma  un  precipitato 
grigio  carico,  ebe  va  raccolto,  lavato  con  ar.. 
qua  bollente,  asciugato  e conservato  in  vasi 
chiusi  difeso  dalla  luce.  Quest'  ossido  con- 
tiene qualche  traccia  di  sottomtrato  di  mer- 
curio e di  ammoniaca  , la  quale  gode  della 
proprietà  di  combinarvisi,  e che  perciò  nella 
preparazione  non  deve  essere  usata  io  eccesso. 

11  mercurio  nero  del  Moscati  si  prepara 
facendo  bollire  in  vase  di  vetro  un'oncia  di 
purissimo  protocloruro  di  mercurio  in  un 
egual  peso  di  soluzione  di  potassa  pura  , la 
qual  soluzione  dev'essere  così  concentrata, 
die  il  volume  corrispondente  ad  un'oncia  di 
acqua,  pesi  all'incirca  tre  once.  Quando  tutto 
il  protocloruro  c scomparso  si  raccoglie  il 
precipitato,  e si  procede  come  sopra.  Que- 
st'ossido dovrai  riguardare  siccome  più  puro 
del  precedente. 

L’ossido  cinereo  del  Moretti  si  prepara  scio- 
gliendo cinque  parti  di  mercurio  in  sei  d’a- 
cido solforico  col  sussidio  del  calore  , c fin- 
ché cessa  di  svilupparsi  l'acido  solforoso  , 
procurando  con  un  gratinato  innalzamento  di 
temperatura,  che  il  solfato  di  mercurio  riesca 
deutossidato.  Il  sale  così  ottenuto  si  mescola 
per  triturazione  con  cinque  parti  di  mercu- 
rio vivo,  finche  si  abbia  una  massa  di  colore 
cinereo,  la  quale  si  fs  poscia  bollire  in  una 
«.ufficiente  quantità  di  potassa  caustica  ; il 
sedimento  cinereo  si  separa  , si  lava  coll'ac- 
qua bollente , finché  sorta  insipida  e senza 
tracce  di  solfato  di  potassa,  quindi  si  fa  asciu- 
gare e si  conserva  come  sopra . 

L'ossido  cinereo  di  Saunaers  si  ottiene  tri- 
turando il  protocloruro  di  mercurio  col  car- 
bonato di  ammoniaca  ; quello  di  Black  instil- 
lancio  questo  sale  nel  protonitrat®  di  mer- 
curio. 

Questi  ossidi  mercuriali  vennero  encomiati 
nella  sifilide  internamente  ed  esternamente 
sotto  forma  di  onguento , ma  producono  in 
generale  con  facilità  la  salivazione. 

(86) 

Il  deutossido  di  mercurio  c anche  oggigior- 
no presso  di  noi  aiuto  internamente  , e rite- 
nuto assai  vantaggioso  nelle  sifilidi  invetera- 
te. Quello  del  commercio  è spesse  volle  im- 
puro di  sottonitrato  di  mercurio , e talvolta 
imbrattato  di  minio,  di  cinabro,  e di  polvere 
di  mattoni. 

L'impurità  col  sotto-nitrato  ai  conosce  per 
il  colore  meno  carico , e perché  esposta  una 
piccola  porzione  di  deutossido  all'azione  del 
calore  in  una  stortiea  di  vetro  , ti  svolgono 
primamente  dei  vapori  rutilanti  di  acido  ni- 
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troso ; oppure  facendone  bollire  una  parte 
piuttosto  considerevole  nell'acqua,  feltrando, 
ed  evaporando  a siccità. 

L'impurità  col  minio  si  appalesa  egual- 
mente al  colore;  ma  meglio  coll'acido  nitri- 
co, che  lascia  un  residuo  di  tritossido  di 
piombo,  o rolla  calcinazione  , che  lascia  re- 
siduo il  minio,  e con  qtiest'nltimo  mezzo  sco- 
presi  pare  la  polvere  di  mattoni,  cui  fosse 
imbrattato.  Finalmente  il  cinabro  rimane  pu- 
re residuo  della  soluzione  del  deutossido  di 
mercurio  nell'acido  nitrico,  e posta  una  parte 
di  quest'ossido  sospetto  sopra  una  lamina  di 
ferro  arroventata , arde  con  fiamma  azzurro- 
gnola c spande  odore  solforoso. 

La  difficoltà  di  avere  un  puro  deutossido 
di  mercurio,  è forse  ragione  per  cui  alcuni  nc 
temino  l’uso  interno,  lo  ho  avverato  potersi 
conseguire  un  purissimo  deutossido  in  polve- 
re fina  impalpapile,  decomponendo  colla  po- 
tassa una  soluzione  di  deutocloruro  di  mer- 
curio, lavando  il  precipitato,  ed  esponendolo 
in  una  storta  ad  un  calore  che  appena  non 
basti  a decomporlo.  Si  sviluppa  del  mercurio 
dolce,  c rimane  del  purissimo  deutossido. 

-Nei  laboratori  estracsi  da  questo  deutossido 
l'ossigeno. 

<87) 

L'attività  di  questo  protocloruro  dipende 
eziandio  dal  contenere  le  molte  volte  qual- 
che traccia  di  deutocloruro.  Sotto  questo  no- 
me si  conosce  d’altronde  un  altro  composto 
mercuriale  di  cui  alla  nota  89,  p.  1 j ed  c bene 
distinguere  il  mercurio  dolce  preparato  per 
vi»  umida  col  nome  di  mercurio  dolce  di 
SchèeUf  cui  drvesi  il  processo.  Di  presente 
però  è pressoché  fuor  d'uso. 

(88) 

Il  mercurio  dolce  ottenuto  con  quest'  av- 
vertenza, cioè  che  nella  sua  sublimazione  tro- 
visi in  contatto  con  del  vapore  acquoso,  venne 
dai  Francesi  chiamato  mercurio  dolce  a sapo- 
re. Lo  stato  di  molla  divisione,  in  cui  trova* 
si,  lo  rende  anche  più  attivo  , e facilmente 
inoltre  si  priva  delle  tracce  di  sublimato  cor- 
rosivo, che  per  avventura  fossero  sfuggite  alla 
reazione. 

L’impurità  del  mercurio  dolce  col  subli- 
mato è la  più  comune.  Si  scopre  facendo  di- 
gerire il  mercurio  dolce  Cospetto  nell'alrool 
bollente  o nell'etere , e quindi  evaporando  a 
secchezza  il  liquido  feltrato.  Il  residuo  di  su- 
blimato corrosivo  si  conosce  già  pe'  caratteri 
fisici,  c puntai  inoltre  discioglierlo  nell'acqua 
per  poi  assoggettarlo  ai  reattivi  indicati  nella 
tav.  IX.  Quando  l' impurità  fosse  forte  , ver- 
sando sul  mercurio  dolce  dell'acqua  di  calce 
ai  vedrebbe  tosto  io  luogo  di  un  coloramento  ne- 
rastro , una  qualche  traccia  di  color  rosso, 
propria  del  deutossido  di  mercurio  , che  in 
tal  caso  si  genera. 


DI  CHIMICA. 

(89) 

Questo  precipitato  è quello  appunto  che 
chiamasi  precipitalo  bianco  delle  officine  (v ed. 
nota  87,  p.  1 ).  Si  ottiene  facendo  una  soluzione 
nell'acqua  distillata  rd  a parli  eguali  di  su- 
blimalo corrosivo  c di  idroclorato  di  ammo- 
niaca , ed  insidiandovi  a poco  a poco  altra 
soluzione  acquosa  di  carbonato  di  pota*.**  pu- 
ro. Questa  sottrae  l’acido  idroclorico  all'am- 
moniaca ed  il  cloro  a parte  del  sublimato  cor- 
rosivo, mediante  la  dec  omposizione  dell'acqua 
si  forma  del  deutossido  di  mercurio  che  si 
precipita,  e si  isola  dell’ammoniaca  la  quale 
si  combina  al  deutossido  di  mercurio  , e fi- 
nalmente una  parte  di  deutocloruro  indecom- 
posto si  unisce  e si  precipita  insieme  colle 
anzidelte  sostanze;  per  lo  che  il  precipitato 
bianco  é un  composto  di  deutocloruro  di 
mercurio,  e di  ammoniuro  di  deutossido  dello 
stesso  metallo.  Questo  composto  sorge  della 
stcssanatura  instillando  l'ammoniara  nel  deci- 
to cloruro  , od  almeno  quest' è l'opinione  di 
alcuni  ncciedilati  chimici. 

Ratcolto,  lavato,  ed  asciugalo  fuori  del  con- 
tatto della  luce,  si  conserva. 

È in  polvere  bianca,  quasi  affatto  insipida, 

K tante,  pressoché  insolubile  nell'acqua  c nel- 
Icuol,  e volatile. 

Nel  commercio  si  trovò  imbrattato  di  gesso, 
di  carbonato  di  calce,  di  ccrusa,  di  magistero 
di  bismuto  e di  amido.  Tutte  le  dette  sostan- 
ze rendono  questo  medicamento  assai  più  leg- 
giero. Ponendone  poi  una  porzione  in  un 
cucchiajo  di  ferro  non  ai  volatilizza  intiera- 
mente. Lascia  un  residuo  carbonnso  se  im- 
brattato da  sostanze  organiche,  ed  uno  più  o 
men  bianco  ae  da  alcun  altro  degli  indicati 
corpi.  Si  conosce  poi  essere  il  residuo  costi- 
tuito da  calce,  perchè  fa  effervescenza  e si 
scioglie  nell'acido  idroclorico,  c perchè  la  so- 
luzione convenientemente  saturata  coll'animo- 
niaca  dà  un  precipitato  bianco  dì  ossa h lo  di 
calce  instillandovi  dell'ossalato  di  ammonia- 
ca. Il  residuo  formato  dal  gesso  e alquanto 
solubile  nell’acqua  , ed  usandola  distillata  si 
può  in  essa  con  un  sale  haritico  scoprite  la 
presenza  dell'acido  solforico,  e coll’ossalato 
di  ammoniaca  la  presenza  della  calce.  Ri- 
dotto poi  con  olio  c carbone  in  una  pallot- 
tola, e tormentato  al  fuoco  si  cangia  in  sol- 
furo di  calcio,  ebe  trattato  coll'acido  nitrico 
lascia  svolgere  molto  idrogeno  solforato , e 
fornisce  del  nitrato  di  calce.  Finalmente  il 
residuo  di  magistero  di  bismuto  è solubile 
nell'acido  nitrico  forte,  da  cui  coll'acqua  nuo- 
vamente separasi. 

Il  precipitalo  bianco  è ben  di  rado  usato 
internamente,  più  spesso  all'esterno  nelle  af- 
fezioni croniche  della  cute , sifilitiche , scro- 
folose, ec. , e nelle  malattie  croniche  degli 
occhi.  L’unguento  di  tVerlohfJf  e di  Janin 
hanno  per  base  soprattutto  questo  medica- 
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mento  II  primo  si  rompone  con  oncc  quat- 
tro «li  unguento  semplice,  e mezz'oncia  di 
precipitato;  nel  secondo  entra  pure  «Iella  to- 
si* e del  bolo  armeno  (specie  (V argilla  f»r- 
rufiinosa  ). 

C 89  bis  ) 

Il  protocloruro  di  mercurio  è on  eccellente 
rimedio  non  solo  come  purgativo,  ma  ezian- 
dio come  solvente  , comi»  antelmintico,  come 
antisifìlitico.  È lodatissimo  nell'idrnpc , so- 
prattutto del  capo,  nell'angina  membranacea, 
negli  infarcimenti  de’  visceri,  ed  in  una  folla 
di  altre  malattie. 

(9°) 

Giova  notare,  che  fra  gli  antidoti  del  su- 
blimato corrosivo , confermati  utili  coll’espe- 
rienza, avvi  pure  il  glutine,  giusta  le  interes- 
santi indagini  del  signor  Gioachino  Taddei  ; 
che  le  sostanze  in  genere  inucilagginose , il 
latte,  le  panatelle.ee.,  sebbene  più  lenta- 
mente, valgono  a decomporlo. 

Noteremo  in  questo  luogo,  che  il  sublimato 
corrosivo  del  commercio  contiene  le  molte 
volte  del  mercurio  dolce,  e che  se  ne  trovò 
pure  di  imbrattato  d’arsenico.  Si  scoprono 
queste  impurità  trattando  il  sublimato  con 
tre  o quattro  volte  il  suo  peso  di  alcool.  Il 
residuo  che  rimane  è mercurio  dolce,  se  an- 
nera colla  potassa , se  c volatile  senza  odore 
d’arsenico,  ec.  ; è arsenico  invece  se  spanderà 
odore  d’aglio  posto  sopra  una  lamina  «li  ferro 
rovente,  e se  non  annerendo  colla  potassa  li- 
quida vi  si  discioglierà  a caldo , formando 
un  sale,  che  convenientemente  saturato  col- 
l’ammoniaca, dia  coi  reattivi  citati  nella  ta- 
vola XIV  precipitati  forniti  dei  colori  ivi  inali  - 
cati.  Vi  sono  però  molti  altri  mezzi  per  isco* 
prirc  tali  impurità. 

(90  bis) 

Gli  jodnri  di  mercurj  sono  medicamenti 
dotati  di  energica  virtù  c meritevoli  di  ogni 
attenzione  ; sicché  gioverà  tracciarne  più  «lif- 
fusamente  'I  metodo  di  preparazione  c l’istoria. 

Il  protojodum  si  ottiene  della  seguente  ma- 
niera: Si  prenda  una  parte  di  purissimo  pro- 
tonitrato di  mercurio  c si  sciolga  in  «piatirò 
parti  di  acqua  distillata  resa  leggiermente 
acida  coll'acido  nitrico.  D’altra  parte  si  pre- 
pari una  soluzione  di  t p.  di  jodaro  di  po- 
tassio cristallizzato  c due  di  acqua.  Sì  versi 
a poco  a poco  questa  soluzione  nella  prima , 

*i  raccolga  il  precipitato  sopra  un  feltro , si 
lavi  coll’acqua  finché  questa  non  precipiti 
più  in  nero  colla  potassa  nè  in  bianco  col 
cloruro  di  sodio,  si  faccia  seccare  fuori  del 
contatto  della  luce  e si  conservi  invase  chiù* 
so  c coperto.  Si  avverte,  che  ove  l’acqua  fosse 
troppo  acidulata  si  prccipiterehl>e  un  po’  di 
dcutfijoduro,  c quindi  invece  di  avere  una 
tinta  giallo- verdastra,  sarebbe  ranciato. 
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Per  ottenere  il  «leutojoduro  ti  prepira  uni 
soluzione  composta  di  7 parli  «li  sublimato 
nell'acqua  distillata,  ed  un'altra  costituita  «la 
10  p-  di  joduro  di  potissio,  e si  versa  a poro 
n poco  la  prima  nella  seconda  , con  ciò  si 
forma  un  precipitato  rosso  vermiglio,  clic  si 
raccoglie,  e si  lava,  come  sopra.  Se  lo  joduro 
di  potassio  contenesse  dell’alcali  libero , ver- 
rebbe un'epoca  dell’operazione  in  cui  il  se- 
dimento acquisterebbe  una  tinta  bruno-gial- 
lastra. Dipende  questa  da  una  parte  di  «leu- 
(ossido  di  mercurio  posto  a nudo,  c che  puossi 
isolare  coll’arido  acetico  molto  «lebole,  avver- 
tendo che  appena  ricomparsa  la  tinta  rosso- 
viva è mestieri  separare  lo  jodaro  dal  liqui- 
do, altrimenti  viene  disciolto. 

Questi  joduri  sono  usati  in  pillole,  in  po- 
mata, in  tintura  , a tenui  dosi  siccome  anti- 
scrofolosi ed  antisiGlitici , e specialmente  nei 
casi  di  sifilide  complicata  con  la  s<rrofola. 

(90 

Vennero  suggeriti  varj  processi  per  otte- 
nere Vetiope  mercuriale,  fra  i quali  tu  vantato 
quello  di  Pesimirh , che  consiglia  di  aggiu- 
gnere  al  miscuglio  sotto  la  triturazione  al- 
quanto solfuro  di  potassa  ; ina  è certamente 
meglio  servirsi  della  fusione.  Si  fa  fondere  in 
vaso  di  terra  una  parte  di  fiori  di  zolfo , c 
poi  vi  si  aggiungono  sotto  agitazione  «lue 
parti  «li  mercurio  riscaldato  : all'apparire  della 
fiamma  cerulea  si  copre  il  vase,  si  toglie  «lai 
fuoco,  e raffreddato  si  polverizza  il  solfuro  , 
che  si  conserva  in  vasi  chiusi. 

L'etiope  contiene  talvolta  del  mercurio  me- 
tallico, riconotcihile  pei  punti  lucenti  clic  si 
appalesano  soprattutto  ad  occhio  armato  , e 
se  nc  trovò  di  imbrattato  di  carbone  , che 
puossi  scoprire  volatilizzandone  una  parte  in 
apposito  recipiente. 

E ritenuto  un  blando  medicamento  contro 
la  sifilide,  contro  le  scrofole,  e varie  malattie 
cutanee. 

<9*0 

Col  metodo  esposto  dall’autore  il  cianuro 
di  mercurio  è imbrattato  di  ferro;  per  averlo 
scevro  è mestieri  «liscioglicre  i cristalli  nel- 
l'acqua, e farli  bollire  sopra  il  deutossido  di 
mercurio;  con  ciò  il  ferro  si. isola,  ma  il 
cianuro  ritiene  poi  una  certa  quantità  di  os- 
sido di  mercurio,  che  si  può  c devesi  mutare 
in  cianuro  insidiando  cautamente  nel  liquido 
alcune  gocce  di  acido  idrocianico  liquido. 
Ciò  fatto  cristallizza  nella  raanù'ra  consueta, 
altrimenti,  essendo  cioè  unito  a deutossido  «li 
merco  rio,  rimane  più  solubile  e cristallizza 
in  piccoli  fiocchi. 

È lodato  questo  rimedio  nella  lue  invete- 
rata soprattutto  accompagnata  «la  fieri  dolori 
osteocopi.  La  dose  deve  essere  limitala  a fra- 
zioni di  grano. 
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Bromo  e Menecmo. 

Il  bromo  si  unisce  in  «lue  proporzioni  col 
mercurio.  Il  prof o-hroin uro  c senza  odore  e 
sapore,  volatile,  decomponibile  dagli  alcali 
alla  guisa  del  protocloruro ; il  deuto  In  un 
sapore  metallico  ed  astringente  , è fusibile, 
volatile,  meno  solubile  nell'acqua  clic  il  deuto- 
rloruro,  insolubile  nell'alcool,  solubile  nel- 
l'eteic.  Ambitine  sono  vantali  in  medicina 
( JFerneck , fluii . de»  se.  méd.  XXI F) 

(<)3) 

L’unguento  mercuriale  cinereo  ottiensi  tri* 
turando  in  mortnjo  di  marino  col  pestello  di 
legno  un  miscuglio  di  mercurio  e di  sostanze 
pingui.  Usansi  parti  eguali  di  mercurio  puro 
c di  sevo , o di  spcrmacele  , o di  burro  di 
cacao  con  tre  parti  di  grascia.  Estinguesi  pri- 
ma il  mercurio  con  poca  pinguedine,  quindi 
aqgiugnesi  la  residua  quantità  e va  continuata 
l'operazione  per  molte  ore  di  seguilo. 

Ben  preparato  deve  avere  un  bel  colore 
cinereo  , non  deve  offrire  globelti  metallici 
nemmeno  osservato  ad  occhio  armalo,  nè  di- 
steso sulla  caria  c veduto  ai  raggi  del  sole. 

(9l) 

Il  drutossido  iP  oro  ben  depurato  dalle  so- 
stanze clic  servirono  ad  isolarlo  fu  recenle- 
utente  proposto  in  medicina  soprattutto  nel 
trattamento  delle  affezioni  inveterate  scro- 
folose. 

La  prepara/ione  di  quest'ossido  presenta 
molte  diffìcollb.  fc  interessante  la  Mem.  dei 
sigg.  Duportal  e PelUtier. 

<91  bÌ5> 

La  porpora  di  Cassio , che  ottiensi  da  que- 
sto cloruro  d'oro  fu  soggetto  di  molte  ricer- 
che. Il  signor  Fischer  propose  recentemente 
di  sostituire  aH’idroclorato  di  protossido  di 
stagno,  nella  preparazione  della  medesima,  il 
protonitrato , assicurando  fornir  esso  un  bri 
precipitato  porpora , qualunque  sia  lo  stato 
di  concentrazione  della  soluzione  d'oro. 

Un  precipitato  porpora  ottiensi  pure  so- 
stituendo all'  idrorlorato  d'oro  la  soluzione 
d'argento.  Vedi  la  nota  3o,  p.  a. 

Il  dcuto-cloruro  d'oro  è uno  de’  medica- 
menti attivissimi,  che  non  nuossi  usare  che 
ad  i/i (5  i/i 4 di  grano  , e che  giova  special- 
mente nelle  sifìlidi  ribelli  al  trattamento  mer- 
curiale, e nelle  inveterale  affezioni  scrofolo- 
se. Ordinariamente  adoperasi  in  frizioni,  che 
si  praticano  sulle  gingire  , unito  alla  muci- 
lagginr,  all'amido,  alla  polvere  di  licopodio. 
Di  presente  però  si  sostituisce  a questo  sale 
il  cloruro  doppio,  di  oro  e di  sodio,  e vuoisi 
che  anche  lo  jodurn  d'oro  goda  delle  stesse 
virtù-  Il  cloruro  doppio  si  prepara,  accondo 
Fiquier , della  seguente  maniera. 

Si  diseiolgono  4 p-  di  oro  nclLacqua  re- 


gia ; si  evapora  a acerbezza  : si  scioglie  il  re- 
siduo in  3a  parti  di  acqua,  coll'aggiunta  di 
I p.  di  cloruro  di  sodio  ; si  riduce  il  liquido 
colla  evaporazione  a »G  p. , ed  allora  eoi  raf- 
freddamento  si  precipitano  dei  cristalli  com- 
posti di  69,3  di  cloruro  d'oro,  di  14,1  di 
cloruro  di  sodio,  e di  i6,G  di  acqua. 


Venne  per  errore  om messo  di  porre  a loro 
luogo  due  aggiunte  dell'autore  risguardanli 
l'oro  e l'argento  fulminante,  che  qui  esponia- 
mo tradotte 

u Parlando  delle  proprietà  dell'ossido  d'ar- 
gento alla  pagina  179  abbiamo  omesso  di  trat- 
tare della  combinazione  che  quest’ossido  può 
formare  coll'ammoniaca.  Questo  composto  ri- 
marcabile venne  scoperto  da  Bcrthollet  nel 
1788.  Si  ottiene  versando  del  l'ammoniaca  sul- 
l'ossido d'argento  rccentemcutc  preparato  iu 
guisa  da  formare  una  poltiglia,  che  si  lascia 
spontaneamente  seccare  in  un  vetro  d'orolo- 
gio. Questo  composto  grigio  nerastro  gode 
della  proprietà  di  detonare  colla  maggiore 
violenza  colla  più  leggiera  percossa:  lo  sfre- 
gamento colle  barbe  dì  una  penna  basta  per 
produrre  questo  fenomeno  »». 

u Per  lungo  tempo  si  è riguardalo  come 
un  ammoniuro  di  ossido  d'argento;  ma  il  si- 
gnor Si  rulla*  con  recenti  sperienze  ba  dimo- 
strato che  l’ossido  d'argento  c l'ammoniaca  ai 
decompongono  originando  dell’ azoturo  d'ar- 
gento e delTarqua  storta  per  l'unione  dell’os- 
sigene  dell’ossido  coll’iarogene  dell'  ammo- 
niaca •*. 

u Si  prepara  egualmente  un  composto  ful- 
minante versando  in  una  soluzione  di  dcuto- 
cloruro  d'oro  dell'ammoniaca  : si  produce  un 
prc«-ipitato  fiorronoso  giallastro,  clic  è l'oro 
fulminante.  Questo  composto  è indubbiamente 
un  azoturo  d’010  sórto  per  l'azione  dell’ am- 
moniaca sul  dculocloruro  di  questo  metallo. 
È meno  fulminante  del  precedente  : detona 
però  ad  un  calore  di  -f-  zoo,  o colla  tritura- 
zione o colla  percossa  *>, 

A quanto  espose  l’autore  credo  di  aggiu- 
gnere  che  l'oro  fulminante  venne  studiato 
recentemente  dal  signor  Dumas.  Dalle  sue  in- 
dagini- risulta,  che  non  puossi  considerare  né 
un  ammoniuro  d'ossido  d'oro  od  un  orato 
d'ammoniaca,  nè  un  azoturo  d’oro,  come  pen- 
sò il  signor  Sentila»  , ma  che  è invece  un 
composto  di  due  atomi  di  azoturo  d’oro  am- 
moniacale, ed  un  atomo  di  soltocloruro  d'oio 
ammoniacale  coll’acqua  necessaria  per  trasfor- 
mare tutto  l'azoto  in  ammoniaca,  e tutto 
l'oro  in  ossido  {Ann.  de  chim.  et  de  phys.t 
juin  1 83o  ). 

Facendo  agire  l’ammoniaca  aull’ossido  d'oro 
ottiensi  pure  un'altra  specie  d’oro  fulminan- 
te, come  lo  conseguirono  Schède  c Bergmann. 

L'oro  fulminante  ebbe  qualche  oso  medici- 
nale, ma  ora  è affatto  dimenticato 
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Il  platino  dir——  manie  diviso,  oppure  la 
cosi  detta  spugna  di  platino  gode  del  la  singo- 
lare proprietà  di  determinare  la  combustione 
dcll’idrogcne  nell'aria  anche  alia  temperatura 
comune  Dirigendo  sul  platino  spugnoso  uu 
getto  di  idrogeno,  questo  combinasi  all’ossi- 
geno dell'aria  posta  nei  pori  della  spugna  , 
formasi  dell’acqua  , e si  sviluppa  tanto  calo- 
rico da  rendere  il  platino  incandescente.  È 
necessario  che  questo  platino  spugnoso  sia 
recentemente  preparato,  od  arroventato,  non 
rò  troppo  fortemente,  altrimenti  determina 
nsì  la  combinazione  dell'idrogeno  coll'os- 
sigeno, ma  senza  arroventarsi. 

Giova  notare  che  il  palladio,  il  rodio  c 
l'iridio  godono  pressoché  in  cgual  grado  della 
medesima  proprietà,  e che  l’oro,  il  mkcl  e 
l’osmio,  sebbene  determinino  la  combinazione 
dei  gaz  alta  temperatura  ordinaria,  tuttavia 
non  divengono  roventi.  I signori  Thinartl  e 
Dulo ng  istituirono  accurate  indagini  su  que- 
st'argomento, cd  i risul lamenti  meritano  la 
maggiore  attenzione. 

tg6) 

Il  deutncloruro  di  platino  Kmpliee,  ed  il 
cloruro  di  platino  c di  sodio  vennero  espe- 
rimentati,  e si  dice  con  vantaggio,  nel  le  stesse 
malattie  io  cu»  si  lenUrono  gli  eguali  prepa- 
rati d'oro. 

(97> 

Annoteremo  che  distinguesi  il  palladio  dal 
platino  non  solo  per  il  minor  peso  specifico, 
per  essere  meno  refrattario  del  platino,  per 
essere  solubile  nell’acido  nitrico  senza  svi- 
luppo di  gaz  nitroso;  ma  anche  perche  una 
soluzione  alcool  ics  di  jodio  fatta  seccare  sul 
palladio  lo  annera,  mentre  non  intacca  il 
platino. 

(98) 

Il  signor  Berzélius  ha  suggerito  un  mezzo 
onde  ottenere  piccole  masse  di  osmio  coeren- 
ti : esso  consiste  nel  far  passare  l'ossido  io 
vapori  misto  all'idrogeno  per  un  tubo  di  ve- 
tro, di  cui  una  parte  sia  rovente.  Formasi 
dell’acqua,  e l'osmio  dcponcsi  a poco  a poco 
in  piccole  masse  coerenti  sulla  parte  rovente 
ed  all'intorno.  Rassomiglia  allora  nel  colore 
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co 

Propriamente  parlando  non  potrebbonsi  dire 
proprietà  fisiche,  clic  lo  stato,  il  colore,  il 
opore,  l'odore,  il  peso  specifico,  la  coesio- 
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al  platino,  ma  è meno  brillante,  c tende  al- 
l'azzurro  grigio;  c pochissimo  malleabili', 
faci  lineale  polverizzabile,  di  una  densità  di 
circa  io.  ÀI  fuoco  ordinario  non  c nc  fusi- 
bile, né  volatile.  Il  suo  ossido,  giusta  Gnuliny 
c emetico,  e può  anche  a ripetute  dosi  cau- 
sare la  morte , ridueendosi  per  il  concorso 
delle  materie  animali,  e ricoprendo  d'uno 
strato  uero  azzurrastro  la  mucosa  gastro  in- 
testinale. 

C99) 

Fra  lo  preparazioni  in  cui  entra  VacUlo  ar- 
senioso  destinate  ad  uso  esterno  , primeggia 
presso  di  noi  la  polvere  di  Frale  Cosimoì  clic 
e composta  specialmente  di  sangue  di  drago, 
di  cinabro  e di  arsenico,  e che  usasi  couie 
escarotico  nelle  affezioni  soprattutto  cance- 
rose. Fu  pure  il  deutossido  d'arsenico,  sciolto 
in  un  liquido  mucilagginoso  , somministrato 
internamente  a piccole  frazioni  di  grano  nelle 
febbri  intermittenti,  nelle  malattie  cancerose, 
sifilitiche,  nell’epilessia,  ec. 

È un  possentissimo  veleno  : gli  efTetti  fu- 
nesti, che  ne  seguissero  l'uso  incauto,  si  com- 
battono con  copiose  bibita*  di  latte,  d'acqua 
zuccherata,  di  decotti  mu viagginosi , di  ac- 
qua con  bianco  d’uovo,  ec.,  cercando  in  pari 
tempo  di  promuovere  il  vomito.  Il  solfuro  dì 
potassa  e l'acido  idrosolforico  liquido  non 
corrisposero  negli  esperimenti  del  sig  Orfila, 
e per  lo  meno  non  hanno  azione , quando 
l'acido  arscnioso  sia  stato  ingojato  in  polvere 
o stemperato,  non  disciolto,  nell'acqua.  Re- 
centemente venne  proposto  come  antidoto  di 
questo  veleno  l'idrato  di  perossido  di  ferro. 
( V.  not.  bis , p.  1 ). 

( 100) 

l solfuri  d'arsenico  entrano  specialmente 
in  var]  medicamenti  depilatori.  La  loro  piti- 
vilà  sembra  in  gran  parte  dipendere  da  un 
po’  di  acido  arscoioso,  che  loro  trovasi  aderente. 

( «01  ) 

Avvertiamo  che  il  Colombto  è lo  stesso  me- 
tallo, che  Ekerberg  trovò  un  anno  dopo  in 
due  nuovi  minerali  della  Finlandia,  e di  Ro- 
slaygcn  , cioè  la  tantalite  ed  iltrotantalite , e 
che  chiamò  tantalo.  Fu  fFolLuton  che  dimo- 
strò l'identità  di  questi  due  corpi. 
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ne,  ec  ; giacché  ogni  qual  volta  un  carattere 
di  un  corpo  delibasi  rilevare  medionte  l'azio- 
ne di  un  secondo,  questo  funge  le  parli  di 
reattivo,  cd  il  carattere  che  nc  emerge  e l'ef- 
fetto di  una  chimica  reazione,  z l'elettricità, 
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I.i  luce , il  calorico  puonnosi  perciò  r ii.guar- 
dare  siccome  altrettanti  reagenti  chimici,  del 
pari  che  l'ossigcne,  Pari*,  cc. 

(a) 

La  natura  del  composto  , che  ti  conosce 
sotto  il  nome  di  allume  non  è sempre  iden- 
tica, come  fra  gli  altri  ha  dimostrato  non  ha 
mollo  il  tig.  fauquflin.  Chimicamente  par- 
lando v'ha  almeno  tre  specie  di  allume.  La 
prima  e un  soprasolfato  di  allumina  e di  po- 
tassa ; la  seconda,  che  si  prepara  nel  Belgio, 
è un  soprasolfalo  di  allumina  e di  ammo- 
niaca; la  terza,  che  chiamasi  anche  allume  di 
fabbrica , e un  soprasolfalo  di  allumina , di 
potassa  e di  ammoniaca.  L’  allume  di  Roma 
appartiene  alla  prima  specie. 

Ogni  allume  del  commercio  contiene  qual- 
che traccia  di  ferro,  e talvolta  anche  del  ra- 
me. Si  conosce  il  primo  pel  colore  più  o 
meno  giallo  rossiccio  dell'allume,  e perchè  la 
soluzione  saturata  colPammoniac»  o colla  po- 
tassa precipita  in  nero  colP aggiunta  dcll'aci- 
do  gallico,  in  blru  coU'idroferrocianato  di 
potassa:  il  rame  pel  colore  azzurre,  die  nella 
soluzione  determinerebbe  Pammoniaca. 

L'allume  usto  o calcinato,  oltre  essere  sog- 
getto alle  impurità  del  primo,  ma)  preparato, 
cioè  quando  siasi  spinta  tropp’oltrc  la  calci- 
nazione, contiene  dclPallumma  libera,  e rie- 
sce assai  meno  attivo.  Si  conosce  per  non  es- 
sere affatto  solubile  in  una  volta  e mezzo  il 
suo  peso  di  arqua  bollente  mantenuta  tale 
per  qualche  tempo , giacché  anche  il  puro 
allume  usto  diffìcilmente  sciogliesi  appena  in 
contatto  colPacqua. 

(3) 

Il  carbonato  di  magnesia , da  alcuni  consi- 
derato ancora  siccome  un  sotto-sale,  sarebbe 
secondo  Berzélius  una  combinazione  chimica 
di  carbonato  di  magnesia  neutro,  e di  idrato 
d»  magnesia  , in  tale  proporzione  da  conte- 
nere 19,48  dì  acqua,  sopra  44*7^  *1*  magnesia, 
e 33  77  di  acido  carbonico. 

Giusta  lo  stesso  autore,  il  bi-carbonato  di 
magnesia  non  potrebbe  esistere,  che  in  solu- 
zione. Esso  preparasi  dirigendo  una  corrente 
di  acido  carbonico  io  una  bottiglia  conte- 
nente del  carbonato  sopraddetto  (magnesia 
alba  off.)  sospeso  nell'acqua  fino  a perfetta 
soluzione;  ma  quando  tentasi  di  evaporare  la 
soluzione  medesima  svolgcsi  colPacqua  la  metà 
dell'acido  carbonico,  e cristallizza  un  carbo- 
nato neutro  in  prismi  esagoni.  Questo  sarebbe 
il  bi-carbonalo  del  nostro  autore,  il  quale, 
secondo  Berzélius,  conterrebbe  il  38, 93  per 
renio  di  acqua  di  cristallizzazione,  decompor- 
rebbesi  in  magnesia  alba  ed  in  bicarbonato 
coll’acqua  fredda , e colla  calda  darebbe  ori- 
gine allo  stesso  sale,  sviluppando  un  terzo  di 
acido  carbonico,  e due  terzi  ili  acqua. 

Nella  preparazione  del  carbonato  di  ma* 


DI  CH1MJCA. 

gnesia  destinalo  agli  usi  medici  (magnesia  alba), 
e soprattutto  volendolo  usare  per  conseguire 
estemporaneamente  delle  acque  gazosc  (Vedi 
not.  aa,  p.  1),  occorrono  varie  avvertenze.  Il 
sig.  E.  Duranti,  ha  esposto,  che  decomponendo 
il  solfato  di  magnesia  col  carbonaio  di  soda, 
la  tnagucsia  calcinata  e mollo  più  doloc  al 
tatto , rhc  usando  il  carbonato  di  potassa , e 
ciò  : i.°  perchè  usando  quest'ultimo  avvi  gran- 
de diflicollà  a separare  tutto  11  solfato  di 
potassa;  a.°  perche  nel  carbonato  di  potassa 
trovasi  sempre  della  silice  e dell' allumini 
Occorre  in  oltre  avvertire,  che  l'acqua  ed  il 
solfato  dì  magnesia  non  contengano  dei  sali 
calcari. 

lufalti  la  magnesia  delle  offìcine  è ordi- 
nariamente impura  di  carbonato  di  calce,  di 
solfato  di  calce,  di  solfato  di  potassa,  di  silice  e 
di  alluminia,  alcune  delle  quali  sostanze  nel 
commercio  sono  aggiunte  eziandio  per  frode. 

L?  impurità  col  carbonato  di  calce  si  sco- 
prono sciogliendo  la  magnesia  sospetta  nell'a- 
cido nitrico,  ed  instillando  nella  soluzione 
limpida  alcune  gocce  di  ottalato  di  ammo- 
niaca, con  che  avrebbesi  un  precipitalo  bian- 
co di  ossalato  di  calce  insolubile  nell'acido 
solforico.  Il  solfato  di  potassa  scoprircbbcsi 
col  nitrato  di  barite  per  un  precipitato  pa- 
rimenti bianco  insolubile  in  tutti  gli  acidi. 
Sendo  il  solfato  di  calce  alquanto  solubile 
nell'acqua  si  potrebbe  con  questo  reattivo 
essere  indotti  in  errore , e scambiare  l'una 
coll’altra  impurità;  ma  Tostatalo  di  ammo- 
niaca ne  schiarirebbe;  giacche  precipita  in 
bianco  i sali  calcarci , non  il  solfato  di  po- 
tassa. 11  solfato  di  calce  inoltsc  rimarrebbe 
per  la  massima  parte  indisciollo  facendo  agire 
sulla  magnesi*  alba  l’acido  nitrico.  Final- 
mente sciogliendo  la  magnesia  sospetta  nel- 
l'acido idroclorico  ottiensi  un  residuo  bianco 
se  è imbrattata  di  allumina  o di  silice.  Si  co- 
nosce poi  essere  silice , se  può  combinarsi 
colla  potassa  caustica  liquida , formando  un 
liquido  omogeneo,  da  cui  viene  precipitala  io 
polvere  bianca  cogli  acidi  ; ed  essere  allumi, 
na  te  sciogliesi  nell’acido  solforico,  formando 
un  liquido  di  sapore  dolcigno,  clic  dà  ori- 
gine a dcll’allurac  coll'aggiunta  di  un  po’  di 
potassa  o di  ammoniaca. 

Aggiugneremo , che  se  ne  trova  di  imbrat- 
tata di  amido , lo  che  facilmente  scoprcsi 
colla  soluzione  di  jodio,  e che  il  sig.  Host  ne 
esaminò  di  imbrattata  di  selenio  o di  acido 
selenico. 

La  magnesia  alba  e usala  come  blando  pur- 
gativo ea  assorbente. 

(4) 

Non  è a credersi  rhc  il  solfalo  di  magne- 
sia (sale  amaro,  sai  di  Modena,  sai  d'Inghil- 
terra, ce.),  che  corre  in  commercio,  sia  real- 
mente un  puro  solfato  di  magnesia;  esso  con- 
tiene sempre  e più  o meno  altre  sostanze  sa* 
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line.  Mojon  assicura,  che  il  più  puro  è quello 
che  si  prepara  presso  «Genova.  Quello  della 
Francia  è un  miscuglio  di  solfato  di  magne, 
sia,  di  solfato  di  soda,  di  cloruro  di  magnesio, 
di  cloruro  di  sodio  e di  sali  calcarei}  ve 
n'ha  di  quello  che  consta  quasi  onninamente 
di  solfato  di  soda,  o che  è un  misto  di  que- 
sto e di  solfato  dì  magnesia.  Quello  di  Std- 

lilz,  di  Egra,  di  Modena , di  Eptum  sono  di 
tal  novero.  E v'ha  di  piu,  si  e trovato  per- 
sino del  sale  amaro  imbrattato  di  solfato  di 
zinco. 

Meno  queit'ultima  impurità  , le,  altre  non 
recano  grave  danno  per  gli  usi  medicinali, 
sendo  tutti  i sali  stranieri  suddetti  più  o meno 
purgativi  ; siccome  però  il  solfato  di  magne- 
sia lo  è in  grado  maggiore,  sarebbe  bene, 
che  il  farmacista  dietro  l'apposita  prescrizio- 
ne lo  fornisse  puro. 

L'impurità  col  cloruro  di  magnesio  si  ap- 
palesa dalla  deliquescenza,  quella  col  solfato 
di  soda  esige  qualche  sperimento.  Primamente 
se  fosse  intieramente  sostituito  questo  sale  al 
primo,  i carbonati  non  darebbono  precipitato 
nella  soluzione.  Per  determinarne  poi  la  pre- 
senza e la  quantità  nel  miscuglio,  Guibourt 
propone  il  seguente  processo,  che  è facile  e 
spedito  : 

Si  prendono  io  gr.  del  solfato  sospetto,  si 
disciolgono  in  30  d'acqua  distillata,  e si  tratta 
con  altra  di  carbonato  basico  d'ammoniaca 
fatta  di  so  gr.  di  sale  ed  80  d’acqua.  Il  mi- 
scuglio si  lascia  in  quiete  per  34  ore,  si  fel- 
tra, e si  lava  il  precipitato  con  una  soluzione 
satura  di  soltocarbonato  di  ammoniaca.  Riu- 
niti i liquidi  si  evaporano  a secchezza,  e si 
ralcina  in  un  crogiuolo  il  residuo.  Se  il  sol- 
fato di  magnesia  è puro,  nulla  rimane  nel 
crogiuolo,  se  contiene  invece  del  solfato  di 
aoda  si  ha  appunto  nel  residuo,  che  puossi  di- 
stogliere e quindi  esporre  alla  cristallizza- 
zione e determinarne  il  peso. 

E assai  interessante  questa  ricerca  pel  far- 
macista che  impiega  il  sale  amaro  nella  pre- 
parazione della  magnesia  pura  e bianca.  In 
fatti  dassi  del  sale  amaro,  che  contiene  il  5o 
per  100  di  solfato  di  soda}  sicché  tenuissima 
quantità  di  magnesia  pura  potrebbesi  con  esso 
conseguire. 


(5) 

Aggi  ugneremo  agli  usi  del  carbonato  di  po • 
farsa:  i.°  che  con  esso  e lo  zolfo  ottiensi  un 
unguento  anliscabbinso  assai  utile}  3.°  che 
dietro  un  uso  continuato  per  qualche  giorno 
rende  le  orine  alcaline,  e che  c per  questo 
che  torna  giovevole  nella  renella  costituita 
da  acido  urico;  3.°  che  giova  nelle  affezioni 
scrofolose;  4-u  che  con  esso  si  forma  la  po- 
zione antiemetica  del  Rivrrio  , la  cui  azione 
dipende  dallo  sviluppo  dell'acido  carbonico, 
c che  ottiensi  mescolando  insieme  una  solu- 


zione di  due  o tre  dramme  di  sotto-carbonato 
di  potassa  , con  una  o due  once  di  succo  di 
limone,  bevendo  poi  il  miscuglio  nell'atto 
del  l'effervescenza,  o prendendo  separatamente 
gli  clementi,  nel  qual  caso  l'acido  deve  essere 
bevuto  pel  primo;  5.°  che  per  questo  ultimo 
uso,  come  per  varj  altri  meriterebbe  la  pre- 
ferenza il  bicarbonato , siccome  più  mite,  e 
di  una  composizione  costante;  6.°  che  V acqua 
alcalina  mefitica  di  alcune  farmacopee  non  è 
che  una  soluzione  diluita  di  questo  sale  me- 
desimo. 


(fi) 

Dalla  preparazione  della  magnesia  pura  e 
del  suo  sotto-carbonato  ottiensi  presso  di  noi 
quasi  tutto  il  solfato  di  potassa,  che  impie- 
gasi per  gli  usi  medici;  quindi  non  si  ricorre 
a quello  del  commercio,  clic  se  trovasi  in  pol- 
vere non  di  rado  è impuro  di  tracce  di  sali 
di  ferro,  di  zinco  , di  rame,  di  sai  comu- 
ne , di  nitro  , ec. 

(7) 

fe  difficile  l'ottenere  un  nitrato  di  potassa 
di  assoluta  purezza,  nc  poi  è assolutamente 
necessario  che  sia  tale  per  gli  usi  medici. 
D'ordinario  è impuro  di  un  no'  di  cloruro 
di  sodio  e di  alcuni  solfati  : deveti  saggiare 
col  nitrato  di  barite  e d’argento,  per  rigettare 
quello  che  datsc  copiosi  precipitati  di  solfato 
di  barite  e di  nitrato  d'argento. 

(8) 

Aggiorneremo  che  in  questa  reazione  deve 
aver  parte  un  giuoco  elettrico  furie,  altri- 
menti non  ai  saprebbe  spiegare,  come  istan- 
taneamente venga  le  varie  volle  perforalo  il 
cucchiajo  di  ferro  in  cui  esponesi  il  miscu- 
glio al  calore. 


(9) 

Sendo  lungo,  tedioso,  e di  qualche  costo  il 
processo  indicato  per  ottenere  il  clorato  di 
potassaì  alcuni  chimici  si  occuparono  recen- 
temente nell' indagioe  di  altri  metodi.  I si- 
gnori Liebig  e Ganazzini  proposero  separata- 
mente  di  estrarre  questo  sale  dal  cloruro  di 
calce.  Giusta  l'ultimo  prendesi  una  libbra  di 
soluzione  satura  di  cloruro  di  calce  ed  in 
essa  ai  fa  sciogliere  un'oncia  e mezza  di  idro- 
clorato  di  potassa  cristallizzato,  e si  lascia  il 
miscuglio  iu  quiete  per  alcuni  giorni;  quindi 
li  evapora,  e col  raffreddamento  ottiensi  il 
clorato  di  potassa,  che  puriGcasi  poi  con  nuo- 
ve soluzioni  e cristallizzazioni-  Dalle  esposte 
quantità  de’  corpi  reagenti  puonnosi  ottenere 
da  circa  io  grossi  di  clorato  di  potassi. 

11  sig.  Ferrari  ha  proposto  di  comporre  con 
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questo  ssle  delle  moxe,  inzuppando  il  cotone 
nella  soluzione  satura,  c facendo  dei  coni,  da 
accendersi  come  nelle  moie  ordinarie.  La 
loro  attività  è assai  grande. 

( »o) 

Noteremo,  ebe  il  liquore  arsenicale  di  Fow- 
ler , tintura  minerale  dello  stesso,  contieue 
circa  mezzo  grano  di  acido  arseoioso  per  ogni 
ottanta  grani  circa  di  liquido,  e che  perciò 
non  puossi  dare  che  ad  o o io  gocce  in  ap- 
posito veicolo  una  o due  volte  il  giorno.  Lo 
stesso  dicasi  del  liquore  antipiretico  di  Harles , 
che  è una  soluzione  di  arsenito  di  soda. 

OD 

Il  cromato  acido  di  potassa  venne  propo- 
sto in  medicina  come  leggiero  escarotico  nelle 
escrescenze  <T  indole  sifilitica,  e recentissima* 
mente  come  atto  a formare  delle  moare,  im- 
bevendo colla  sua  solutione  delle  fettucce  di 
carta , cd  arrotolandole.  La  combustione  è 
lenta  e deve  riescire  molto  dolorosa. 

È un  possente  veleno  irritante  ( Gmelin). 
Vuoisi  che  i sottocarbonati  di  potassa  e di 
soda  sottraendogli  l’eccesso  di  acido,  ne  an- 
nientino Pazione. 

È un  prezioso  reattivo,  e corre  talvolta  in 
commercio  imbrattato  di  solfato  di  potassa. 
Si  riconosce  quest1  impurità  trattando  una  so- 
luzione diluita  del  sale  sospetto  coll’acqua  di 
slronziana;  giacché  se  il  cromalo  è puro  non 
succede  alcun  precipitato,  oppure  un  leggiero 
intorbidamento}  se  contiene  invece  del  sol- 
fato di  potassa  si  ha  un  precipitato  più  o 
meno  abbondante  di  aolfalo  di  quella  base , 
alquanto  colorato  pel  cromato  che  seco  stra- 
scina , ma  d’altronde  riconoscibile  pe1  suoi 
caratteri. 

C»*> 

Sebbene  in  medicina  si  usi  assai  più  di 
frequente  il  carbonato  taulro  disoda  (sotto- 
carbonato,  secondo  alcuni) , a questo  è prefe- 
ribile il  bi-carbonato,  perchè  sotto  una  stessa 
quantità  contiene  maggior  copia  di  acido  car- 
bonico e di  soda  e meno  di  acqua,  e quindi 
perche  più  attivo,  nel  mentre  e d'altronde 
meno  irritante. 

Le  pastiglie  digestive  contengono  un  grano 
di  quesLo  sale  con  diciannove  grani  di  zuc- 
chero. Le  polveri  dì  Sedlitz  degli  Inglesi 
hanno  parimenti  per  base  questo  sale,  e si 
compongono  di  due  cartolina,  Puoi  bianca, 
l'altra  blru;  in  questa  sono  contenuti  4® 
grani  di  bi-carbonato  di  soda  e a scrupoli  di 
tartrato  di  potassa  e di  soda  ; nell'altra  del- 
l'acido tartrico  nella  quantità  di  a scrupoli. 
Stemperasi  l’acido  in  sei  once  di  acqua,  si 
aggiugne  quindi  i|  sale,  o si  beve  sotto  l'cf* 
ferveteci)*** 


L'acqua  alcalina  gatosa  di  molle  farmaco- 
pee é una  soluzione  di  carbonato  sovraccari- 
cata di  acido  carbonico. 

03) 

Il  signor  Pruckmr  presentò  recentemente 
all’Acc.  I.  delle  scienze  di  S.  Pietroburgo 
una  Memoria,  per  cui  riportò  un  premio,  e 
nella  quale  suggerisce  il  seguente  processo  per 
ottenere  la  soda  artificiale. 

Si  trasforma  il  solfato  di  soda  deacquificato 
in  solfuro  calcinandolo  fortemente  col  carbo- 
ne: discioglieai  la  massa  nell’acqua,  e trat- 
tasi il  liauido  coll'ossido  di  rame  ottenuto 
riscaldando  le  scaglie  di  questo  metallo  al 
rosso,  asgiugnendooe  finche  il  liquido  preci- 
piti in  bianco  coi  tali  di  piombo.  Tocco  que- 
sto punto  si  feltra,  e si  evapora  finché  segni 
i^i  — 148,  quindi  si  lascia  in  riposo,  onde 
cristallizzi  il  solfato  di  soda  indrcompmto. 
Dopo  si  decanta  e si  riduce  a siccità.  Con 
ciò  si  ricava  dal  solfato  il  65  per  ioo  di  soda 
caustica  impura  però  di  solfato  e di  carbo- 
nato. Ripetendo  le  operazioni  suddette  ottiensl 
finalmente  pressoché  pura. 

Il  solfato  di  soda  del  commercio  è spesse 
volte  impuro  di  cloruro  di  sodio,  di  solfato 
di  magnesia,  e di  tracce  dì  ferro  e di  rame. 
Versaudo  nella  sua  soluzione  un  po'  di  ni- 
trato U’argeoto  ottiensi  un  precipitato  bianco 
fiocconoso  insolubile  in  tutti  gli  acidi,  solu- 
bile nell'ammoniaca,  se  contiene  del  cloruro, 
altrimenti  il  precipitato  bianco  di  solfato  d'ar- 
gento acompariace  in  un  eccesso  d'acido  sol- 
forico. Versandovi  a caldo  un  po'  di  sotto 
carbonato  di  potassa  o di  soda  ottiensi  un 
precipitato  bianco  di  carbonato  di  magnesia  , 
se  contiene  del  solfato  di  questa  base;  final- 
mente l'ammoniaca  pel  coloramento  azzurro, 
e l'idroferrocianato  di  potassa  pel  precipi- 
tato bleu  svelano  la  presenza  del  rame  e del 
ferro. 

04) 

Questo  sale  piuttosto  costoso  va  soggetto  ad 
essere  falsificato  col  sale  comune  e col  solfato 
di  soda.  Scopresi  il  primo  col  nitrato  d'ar- 
gento; formasi  in  ogni  caso  un  precipitato 
bianco;  ma  se  il  sale  è puro  è solubile  nel- 
l’acido nitrico;  insolubile,  se  contiene  del 
cloruro.  Pel  secondo  si  usa  P idroclorato  di 
barite,  rendendo  prima  acidula  coll'acido  ace- 
tico la  soluzione  del  sale  sospetto  fatta  in  la 
parti  d'acqua:  se  formasi  un  precipitato  bian- 
co, pesante,  decomponibile  dal  calore  in  con- 
corso del  carbone  in  solfuro  più  o meno  fe- 
tente, è certa  la  presenza  dclPacido  solforico, 
e quindi  del  solfato. 

05) 

Il  principale  uso  farmaceutico  del  borace 
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si  è quello  di  preparare  con  esso  una  specie 
di  cremor  tartaro  solubile.  Il  borace  del  coni' 
mercio  , soprattutto  in  polvere , trovasi  im- 
puro di  allume  e di  sale  comune  { nel  primo 
caso  arrossa  il  tornasole  e precipita  in  bianco 
col  carbonato  di  potassa:  nel  secondo  manda 
de1  vapori  bianchi  irritanti  di  acido  idroclo- 
rico, versandovi  sopra  dell'acido  solforico. 

(16) 

L'impurità  del  solfalo  di  zinco  con  quello 
di  rame  si  scopre  coll'amraoniaca  pel  colore 
azzurro  che  si  produce.  Molte  specie  di  sol- 
fato di  zinco  de!  commercio  contengono  delle 
tracce  di  solfato  di  cadmio  Si  faccia  una  so- 
luzione del  sale  sospetto  ; vi  si  instilli  del- 
l'acido solforico  in  eccesso,  si  tratti  coll'Acido 
idrosolforico,  e si  avrà  un  precipitato  giallo  di 
tuorlo,  ove  sia  imbrattato  di  solfato  di  cad- 
mio (Arri/it). 

Fra  gli  osi  del  solfato  di  zinco  crediamo 
di  accennare  anche  quello  contro  la  scabbia, 
sendo  la  sua  virtù  posta  fuori  di  dubbio. 

lodalo  di  zinco. 

Giusta  Magendie,  dal  doti.  Urc  verrebbe 
raccomandato  questo  sale  in  pomata  nelle  af- 
fezioni scrofolose.  Ottienii  per  doppia  decom- 
posizione usando  dello  iodato  di  soda  c del 
solfato  di  zinco.  È pochissimo  solubile  nel- 
l'acqua, dalla  quale  precipitasi  in  piccoli  grani 
cristallini.  Esposto  al  calore  sui  carboni  ar- 
denti si  fonde  e leggiermente  detona. 

(»7) 

In  Germania  vennero  assai  lodate  le  pre- 
parazioni di  cadmio  in  varie  malattie  d’oc- 
chi. Dal  sig-  G rimami  poi  vuoisi  che  il  sol- 
fato di  cadmio  possa  essere  sostituito  alle 
preparazioni  mercuriali  (Gaz.  eclet.%  an.  a, 
P*g  77)* 

08) 

Al  croco  di  matte  aperitivo  ascrivesi  da 
molti  il  carbonato  di  ferro  non  solo  prepa- 
rato colla  precipitazione  del  protosolfato  di 
ferro  col  carbonato  di  potassa,  o di  soda,  ma 
anche  coll'antico  metodo}  c la  ruggine  stessa, 
che  spontaneamente  formasi  sul  ferro,  vuoiti 
che  contenga  dell'acido  carbonico.  È poi  cosa 
interessante  l’avvertire  per  alcune  indagini 
di  medicina  legale,  che,  giusta  Chevallier,  an- 
che il  croco  di  marie  aperitivo,  come  la  rug- 
gine, ed  altre  varietà  di  ossidi  di  ferro  con- 
tengono delle  tracce  di  ammoniaca. 

Le  impurità  con  rame  scopronsi  come  alla 
nota  75,  p.  1,  ove  sono  vi  pure  gli  usi  de'  pre- 
parati marziali. 

(»$) 

Per  gli  usi  medici  non  puossi  adoperare 
thè  il  solfato  di  ferro  artificiale,  perchè  quello 
del  commercio  contiene  del  sotto  trito -solfato, 
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del  solfato  di  rame,  e talvolta  del  gallato  di 
ferro,  e dell'azzurro  di  Berlino  a motivo  di 
un  po’  di  infuso  di  noci  di  galla,  o di  idro- 
ferro-cianato  di  potassa  artificialmente  ag- 
giunti per  compartirgli  una  tinta  verde  ca- 
rica, quale  esigesi  nel  commercio. 

(ao) 

È ritenuto  da  molti  moderni  siccome  ri- 
medio controstimolante,  e lodato  nelle  ma- 
lattie ipersteniche  del  cuore  e de’  vasi  san- 
guigni; da  altri  gli  vengono  attribuite  lo 
virtù  generali  de'  preparati  di  ferro , c ere- 
desi  anche  antelmintico.  Amministrasi  alla 
dose  di  alcuni  grani  varie  volte  al  giorno. 

(ai) 

é 

La  soluzione  di  questo  sale  venne  recente- 
mente raccomandata  nel  trattamento  di  ulceri 
di  cattiva  natura,  fc  d'altronde  un  buon  reat- 
tivo dell'acido  idrocianico,  degli  idrocianati, 
dell'acido  gallico,  ec. 

(«) 

Questa  proprietà  è comune  a molti  altri 
sali,  e soprattutto  a quelli  di  piombo. 

Il  magistero  di  bismuto  del  commercio  suol 
essere  imparo  di  qualche  traccia  di  solfato 
basico  di  bismuto,  e viene  talvolta  adulterato 
con  polvere  di  marmo,  con  cerosa,  con  ges- 
so e eoo  amido.  Si  conosce  la  prima  impu- 
rità facendone  bollire  una  porzione  colla  po- 
tassa o colla  soda,  feltrando  il  liquido,  ed 
aggiugnendo  del  nitrato  di  barite.  Se  era  im- 
puro di  sotto-solfato,  ottiensi  tosto  uu  pre- 
cipitato di  solfato  di  barite.  La  polvere  di 
marmo  si  scopre  eon  gli  acidi  diluiti,  che  la 
disciolgono  con  effervescenza  ; nella  soluzione 
poi  possibilmente  satura  iustillasi  dell'ossalato 
di  ammoniaca,  e dal  precipitato  bianco  si  ar- 
guisci della  presenza  della  calce.  Trattando 
il  magistero  di  bismuto  impuro  di  cerosa  col- 
l'acido acetico  ottieosi  sotto  leggiere  efferve- 
scenza un  liquido  composto  di  acetato  di 
piombo,  e riconoscibile  per  il  sapore  dolrigno 
e pei  caratteri  esposti  alla  tav.  col  N.°  Vili. 
Per  conoscere  la  presenza  del  gesso  si  ricorre 
all'acido  nitrico,  che  discioglie  il  magistero, 
e lascia  residuo  il  solfato  di  calce.  L'  amido 
ai  scopre  trattando  il  magistero  di  bismuto 
coll'acqua  bollente,  e nel  liquido  feltrato  in- 
stillando alcune  gocce  di  tintura  di  jodio, 
perchè  ei  manifesta  un  bel  colore  violetto 
più  o meno  intenso. 

Questo  sotto  sale  c assai  osato  io  medici- 
na, e la  sua  virtù  sedativa  antispasmodica  lo 
rende  utile  in  molte  malattie  convulsive , cd 
in  varie  affezioni  dolorose.  Si  prescrive  ad  al- 
cuni grani  varie  volte  il  giorno. 

03) 

Il  vetriolo  bleu  del  commercio  oltre  con- 
tenere sempre  delle  tracce  di  trito-solfato  di 
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ferro,  é talvolta  anche  impuro  di  solfato  di  zin- 
co.  Il  colore  hleu  che  si  appalesa  colPidroferro- 
ci ansio  di  potassa  spiega  la  pretensa  del  fcr- 
ru.  Per  conoscere  poi  il  sale  di  zinco  con* 
viene  disciogliere  una  parte  di  sale  sospetto 
nell'acqua,  e decomporre  la  soluzione  con  un 
eccesso  di  potassa.  Dopo  una  sufficiente  rea- 
zione si  feltra,  cd  il  liquido  contiene  oltre  il 
solfalo  di  potassa  l'ossido  di  zinco  sciolto  nel- 
l'eccesso di  potassa.  Si  satura  allora  cauta* 
mente  il  liquido  con  un  acido,  e così  l’os- 
sido si  precipita  riconoscibile  pc'  suoi  ca- 
ratteri. 

(*4> 

Col  solfato  di  rame  preparami  tre  prepa- 
razioni usate  in  medicina  , e che  denno  es- 
sere distinte. 

i.°  Il  cupro  ammoniacale , ammoniuro  di  ra- 
me. Questo  otliensi  sciogliendo  un'oncia  di 
solfalo  di  rame  jn  una  libbra  di  acqua,  pre- 
cipitando il  deutossido  di  rame  col  carbonato 
di  potassa,  lavandone  il  precipitato  , e scio- 
gliendolo in  quattro  once  di  carbonato  di 
ammoniaca  liquido.  La  soluzione  evaporasi  a 
lento  calore  in  vase  di  terra  verniciato,  fin- 
ché rimanga  una  crosta  salina  di  un  bel  co- 
lore ceruleo  j se  fosse  verdognolo  conterrebbe 
dell'ossido  di  rame  libero,  e converrebbe  ri- 
petere l'aggiunta  dell'ammoniaca. 

x°  Il  solfato  di  rame  ammoniacale , gene- 
ralmente conosciuto  sotto  il  nome  improprio 
di  cupro  ammoniacale.  Giusta  la  Farm.  Austr. 
otticnsi  del  seguente  modo:  si  scioglie  un'on- 
cia di  solfato  di  rame  in  3 di  acqua  distil- 
lata bollente:  si  feltra,  e si  aggiugne  tanta 
ammoniaca  pura,  che  disciolga  compiutamente 
l'ossido  precipitato.  Il  liquido  si  evapora  in 
vaso  di  vetro  fioo  a rimanenza  di  i/3,  quin- 
di si  mescola  a parte  eguale  di  alcool  della 
densità  di  o,85o,  « si  separano  i cristalli  di 
un  elegante  ceruleo,  che  col  riposo  si  depo- 
sitano, si  fanno  seccare  all’ombra,  e si  con- 
servaoo  in  vase  di  vetro  ben  chiuso. 

Questo  composto,  che  puossi  riguardare 
come  un  solfato  di  ammoniaca  misto  ad  am- 
moniuro di  deutossido  di  rame,  é usato  a fra- 
zioni di  grano,  nell'epilessia,  ed  in  altre  af- 
fezioni spasmodiche.  Esso  e uo  veleno  ir- 
ritante. 

3.°  V acqua  celeste , o zaffirina.  Intorno  a 
questo  medicamento , faremo  osservare  , che 
secondo  alcuni  ottiensi  facendo  digerire  in 
un  liquido  composto  di  96  p.  di  acqua  di 
calce,  ed  1 p.  di  idroelorato  di  ammoniaca, 
della  limatura  di  rame,  finché  il  liquido  stesso 
ubbia  acquistato  un  colore  celeste.  Esso  è 
pertanto  composto  di  idrocloralo  di  calce,  e 
di  ammoniuro  di  deutossido  di  rame.  Alla  li- 
matura di  rame  la  Farm.  Austriaca  sostitui- 
sce il  verde  rame  , e ne  propone  5 gr.  per 
ogni  dramma  di  tale  ammoniaco,  e per  ogni 
lib.  di  acqua  di  calce,  per  cui  in  questo  caso 


l'acqua  rafferma  contiene  pure  dell’ sedato 
di  calce.  Altri  finalmente,  come  lo  stesso  au- 
tore, chiama  acqua  celeste  la  soluzione  del 
solfato  Hi  rame  ammoniacale. 

Col  solfato  di  rame  ottiensi  pure  la  pietra 
divina , preparazione  assai  preziosa  in  oculi- 
stica : si  fondono  a leggiero  calore  parti  eguali 
di  solfito  di  rame,  di  nitro  e di  allume  pol- 
verizzati : al  miscuglio  fuso  si  aggiugne  fq% 
di  canfora  raschiata,  zi  lascia  raffreddare,  e si 
conserva  in  vase  ben  chiuso  La  Farm.  Austr. 
propone  in  luogo  del  solfato  di  rame  il  ver- 
derame. 

(a5) 

Siccome  rolla  cerusa  preparami  varj  un- 
guenti ed  alcuni  sali  usati  in  medicina,  giova 
conoscere  come  rilevare  le  varie  impurità,  cui 
va  soggetta  nel  commercio. 

Si  prende  una  parte  di  cerusa,  e si  fa  agire 
su  di  essa  a più  riprese  l'acido  nitrico.  Se 
rimane  residuo  può  essere  o solfato  di  barite, 
o solfato  di  calce.  Convertesi  il  residuo  in  sol- 
furo impastandolo  con  olio  di  lino  e carbone, 
e tormentandolo  a forte  fuoco  $ quindi  si  di- 
sciogtie  il  solfuro  nell'acido  idroclorico , e si 
procede  come  orila  preparazione  dei  cloruri 
di  barite  e di  calce  La  distinzione  poi  di  que- 
sti due  sali  è facilissima. 

Se  lo  cerusa  era  imbrattata  da  marmo  in 
polvere , questo  dncioglicsi  pure  nell'acido 
nitrico;  ma  precipitato  il  piombo  coll'acido 
idrosolforico,  puossi  rilevare  la  presenza  della 
calce  nel  liquido  feltrato  mediante  l'ossalato 
d’ammoniaca. 

<a6) 

La  pomata  composta  di  una  parte  di  tur- 
bino minerale  c 8 a 10  p.  di  grascia  è usata 
nei  casi  di  affezioni  cutanee  ribelli,  e vuoisi 
meno  caustica,  ed  egualmente  attiva  di  quella 
fatta  col  sublimato  corrosivo.  È pure  usato 
questo  sotto-sale  internamente  nelle  ostinate 
malattie  sifilitiche  , ed  io  I’  ho  veduto  miti- 
gare assai  atrocissimi  dolori  osleocopi. 

(*;) 

Alcune  sperienze  praticate  colla  più  possi- 
bile diligenza  mi  dimostrarono  non  esistere 
deutoborato  di  mercurio.  La  combinazione 
diretta  di  quest'ossido  coll'acido  borico  non 
avviene;  c quando  si  precipita  una  soluzione 
satura  a freddo  di  deutocloruro  di  mercurio 
con  un'altra  parimenti  satura  a freddo  di  bo- 
rato di  soda,  ed  usata  in  tale  quantità  , che 
ammesso  lo  scambio  degli  acidi  e delle  basi , 
tutto  il  deutocloruro  debba  essere  decomposto, 
ottiensi  un  precipitato  color  di  mattoni  ca- 
rico, ovvero  di  poco  più  sbiadato  che  quello 
proprio  del  tritossido  di  piombo  , insolubile 
neli’acqna  fredda,  quasi  affatto  insolubile  nella 
calda,  solubile  nell'acido  acetico,  nell'idroclori* 
co,  nel  nitrico,  nel  solforico,  ec.,  lasciando 
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un  leggiero  residuo  bianco , che  annerisce 
coll'ammoniaea.  Quando  si  tratta  questo  pre- 
cipitato al  fuoco  in  una  piccola  storta  scom- 
pare intieramente,  senza  lasciare  residuo,  e 
somministrando  del  vapore  acquoso,  una  neb- 
bia bianca  che  si  condensa  sul  collo  del  re- 
cipiente, quindi  dell'ossigene  e del  mercurio 
metallico.  Vcdesi  pertanto  che  questo  preci- 
pitato non  contiene  acido  borico,  altrimenti 
questo  avrebbesi  residuo  nella  storta.  D'altra 
P.*rt®  trattando  una  porzione  del  suddetto 
precipitato  coll'acido  solforico , quindi  con 
l'alcool.  e questo  accendendo,  arde  con  fiamma 
per  nulla  colorata  in  verde.  Finalmente  il  pe- 
so del  precipitato  medesimo  anziché  corrispon- 
dere al  peso  del  deutossido  esistente  nel  deu- 
tocloruro  di  mercurio  e di  tutto  o di  parte 
dell  acido  borico  del  borace,  è di  non  pochi 
grani  minore. 

Nell’acqua  madre  di  questa  precipitazione 
P?*  Irovasi  l'acido  borico  innieme  col  cloruro 
di  sodio,  e con  piccola  quantità  di  deutossido 
di  mercurio,  il  quale  con  ogni  probabilità  srm- 
bra  combinato  al  cloro,  ra  al  cloruro  di  sodio 
in  un  sale  doppio,  la  cui  esistenza  é già  stata 
notata  da  altri  chimici. 

Quel  vapore  bianco  poi  che  si  condensa  nel 
collo  della  storta  nella  calcinazione  del  pre- 
teso dento* borato  di  mercurio,  é senza  dub- 
bio un  protocloruro  di  mercurio. 

La  teoria  della  formazione  di  questi  varj 
rodotti  ci  scosterebbe  dì  troppo  dall'indole 
i queste  note,  e speriamo  di  trattare  dif- 
fusamente quest'argomento  in  un  apposito 
articolo. 

Noteremo  solo,  che  il  precipitato  rosso- 
brunastro  è probabilmente  un  misto  dì  proto- 
cloruro di  mercurio  e di  deutossido,  ovvero 
una  chimica  combinazione  del  proto-dorurò 
col  deutossido  di  mercurio,  che  viene  decompo- 
sta dal  calore  in  protocloruro  ed  in  deutossido. 

J!  borato  di  mercurio  era  on  tempo  usato 
contro  la  sifilide  sotto  il  nome  di  sale  seda- 
tivo ( Dici,  de»  selene,  mcd.  , art.  mercure ). 

proto-borato  di  mercurio,  secondo  Bcr- 
te’lius,  otterrebbesi  cristallizzato  in  pagliette 
evaporando  un  miscuglio  fatto  colle  soluzioni 
di  nitrato  protossidato  di  mercurio,  e di  borato 
di  soda. 

(28) 

. " protonitrato  di  mercurio  gode  di  una 
virtù  media  fra  quella  del  mercurio  dolce,  e 
del  sublimato  corrosivo , e giusta  Hartmann, 
adoperasi  cosi  internamente  clic  esternamente 
nei  casi  di  sifilide.  Regna  però  grande  con- 
fusione intorno,  all'uso  dei  nitrati  di  mercu- 
rio, e molte  virtù  ascrìtte  a questo  protoni- 
trato riferisconsi  al  deutonitrato. 

<*9> 

Ottenendosi  nella  preparazione  dell»  po- 
mata od  unguento  citrino  il  nitrato  di  racr- 
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curio  col  sussidio  del  calore,  sembra  che  que- 
sto vi  debba  esistere  allo  stato  di  maggiore 
ossidazione;  ma  le  esperienze  del  sig.  Cedi  è , 
il  quale  fece  agire  l'etere  solforico  a freddo 
sull'anzidctto  unguento,  dimostrano  che  uclla 
pomata  recente  e contenuto  del  protonitrato 
reso  tale  per  l'azione  disossigenante  del  gras- 
so, mentre  in  quella  da  lungo  conservala  non 
avvi  altro  che  mercurio  metallico  assai  divi- 
so. Questi  fatti  meritano  tutta  la  considera- 
zione dei  medici  e dei  farmacisti  ( v.  Jour.  de 
pharm. , L XIX , p.  ao4  ). 

C3o) 

Nella  preparazione  della  pietra  infernale 
tutta  la  perizia  dell'operatore  consiste  nel 
protrarre  la  fusione  al  punto  che  venga  scac- 
ciata tutta  l'acqua  senza  che  una  parte  di 
sale  si  decomponga.  11  fuoco  pertanto  deve 
essere  moderato  , i crogiuoli  ai  porcellana  , 
ed  evitare  che  nella  massa  fusa  non  cadino 
corpi  combustibili. 

La  pietra  infernale  deve  essere  di  un  co- 
lor bruno  tendente  al  nero  , di  frattura  cri- 
stallina ad  aghi  divergenti  dal  centro  alla 
periferia,  deve  essere  perfettamente  solubile 
nell’acqua  distillata,  non  però  deliquescente, 
nè  deve  colorare  in  bleu  l'ammoniaca  liqui- 
da. Quella  pietra  infernale  che  è bella  al- 
l'aspetto, biancastra,  assai  cristallina,  contiene 
ancoia  dell'acqua;  se  lascia  un  residuo  trat- 
tandola coll'acqua,  esce  nera,  con  tracce  po- 
co marcate  di  cristallizzazione  , contiene  del 
metallo  ridotto;  se  finalmente  colora  in  bleu 
l'ammoniaca,  è impura  di  nitrato  di  rame. 

Il  nitrato  d'argento  forma  la  base  della  cosi 
detta  acqua  greca , acqua  d'Egitto,  destinata  a 
tingere  i capelli  in  nero;  uso  però  che  può 
arrecare  gravissimi  danni. 

Il  sig.  prof.  Fischer  ha  avverato  che  i sali 
protossidati  di  stagno  danno  colle  soluzioni 
d'argento  un  precipitato  simile  alla  porpora 
di  Cassio,  c che  i sali  di  telluro,  di  palladio 
c di  platino  offrivano  lo  stesso  fenomeno.  Il 
signor  Frick  poi  fece  conoscere  il  processo 
col  quale  ottiensi  il  precipitato  porpora  d'ar- 
gento, e consiste  nel  preparare  una  soluzione 
di  puro  protonitrato  di  stagno  c di  farla  agire 
sulla  soluzione  d'argento  con  alcune  gocce 
di  acido  solforico  diluito,  per  impedire  che 
l'acido  nitrico  isolato  faccia  passare  lo  sta- 
gno ad  un  maggior  grado  di  ossidazione.  Nel 
precipitato  porpora  d'argento  la  combinazio- 
ne è intima  al  pari  di  qurlla  del  Cassio,  e non 
è decomposto  nc  dall’acido  idroclorico  , nè 
dall'ammoniaca.  (Vedi  Giornale  di  Farm. 
Chim. , ec.,  1 83 1 ). 

(30 

Nella  distillazione  secca  delle  corna  di  cer- 
vo , delle  ossa , delle  unghie,  ec. , ottengonsi 
tre  prodotti  distinti,  cioè  un  carbonato  di 
ammoniaca  liquido , imbrattato  da  olio  cm- 
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pi  reumatico,  erbe  chiamati  in  farmacia  spirito 
isolatile  di  corno  di  cervo  ; un  olio  cmpirra* 
malico  animale,  e del  carbonato  (l'ammoniaca 
cristallizzato,  imparo  egualmente  di  olio  erti- 
pn  eumatico,  e clic  è il  sale  rotatile  di  corno 
di  cervo-  L’olio  empireuraato  distillato  sulla 
calce  forma  un  altro  medicamento  distinto 
col  nome  di  olio  animale  di  Dippel  ( ved.  p. 
366,  367,  e 368). 

Tanto  lo  spirito  volatile,  che  il  sale  vola* 
tile  di  corno  dì  cervo,  sebbene  abbiano  per 
base  il  carbonato  d'ammoniaca  , hanno  una 
composizione  varia  per  diverse  circostanze,  c 
giusta  recenti  osservazioni  sono  talvolta  im- 
bsattati  di  acido  idrocianico.  Collo  apirilo 
volatile  di  corno  di  cervo  saturato  coll’acido 
surciniro  ottiensi  un  altro  medicamento,  che 
chiamati  spirito  volatile  di  corno  di  cervo 
succinato. 

Tutti  questi  rimedii  , de'  quali  potrebbe 
senza  danno  far  a meno  il  medico  , servono 
come  nervini  , antispasmodici  ed  eccitanti, 
nelle  malattie  nervose,  nelle  difGcili  rnen- 
struazioni,  co. 

Alcuni  moderni  chimici  ammettono  tre  spe- 
cie distinte  di  carbonato  di  ammoniaca  , e 
fra  questi  annoveriamo  i sigoori  Oscar,  Fi» 
goier  , Bene  Imi  , ec.  ; sono  : 

i.°  Il  carbonato  neutro,  che  è composto  di 
«na  proporzione  di  ammoniaca , e di  una  di 
arido  carbonico;  ed  in  peso  di 

Ammoniaca  43,90 

Acido  carbonico  56, 10 

1 00,00 

e si  ottiene  mescolando  un  mezzo  volume  di 
arido  carbonico  ad  un  volume  di  gaz  ammo- 
niaco, ambulile  ben  secchi. 

7°  Il  bi-carbonato,  che  contiene  sopra  la 
stessa  proporzione  di  ammoniaca  due  propor- 
zioni di  acido  , ed  una  mezza  proporzione  di 
acqua;  o sia  consta  di 

Ammoniaca  a^o 

Acido  carbonico  6a,6a 

Acqua  ia,88 

100,00 

3.°  Finalmente  havvi  un  sesquirarbònalo  , 
in  cui  la  stessa  quantità  di  ammoniaca  con- 
terrebbe una  proporzione  e mezza  di  acido  , 
ed  una  mezza  di  acqua,  od  in  peso  di 
Ammoniaca  3 1 ,38 

Acido  carbonico  60,40 

Acqua  8aa 

100,00 

Questo  è il  sale  che  ottiensi  comunemente 
nelle  farmacie  , che  si  ebbe  per  lo  passalo 
siccome  un  sale  basico  , e che  invece  è ad 
recesso  di  arido 

Onde  poi  spiegare  la  teoria  della  sua  for- 
mazione nel  processo  esposto  dallo  stesso  no- 
stro autore,  Pulong  ammise' nelle  sue  lezioni 
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che  si  decomponesse  io  maggior  quantità  il 
carbonato  di  calce  che  l’idrocloraio  di  am- 
moniaca, e che  quindi  la  base  di  questo  po- 
tesse unirsi  ad  un  eccesso  di  acido.  I signori 
Henry  e Guibourt  pensarono  succedesse  un 
semplice  scambio  di  acido  e di  base,  ma  che 
si  sviluppasse  un  po'  di  ammoniaca.  Le  espe- 
rienze del  signor  Fìguier  confermarono  que- 
sl'ultiraa  teoria:  l’ammoniaca  in  presenza  del- 
l’acqua che  si  forma  nella  doppia  decompo- 
sizione dei  sali  posti  in  reazione,  non  può 
unirsi  per  una  ragione  ignota  all'acido  carbò- 
nico in  una  combinazione  neutra,  sicché  una 
parte  di  ammoniaca  rimane  libera  (v  Jour. 
de  pharm.f  t.  XVlll , p 

<3i) 

In  alcuni  paesi  si  trae  profìtto  per  la  pre- 
parazione del  sale  ammoniaco  dcll'orina  pu- 
trefatta, nella  quale  si  sviluppano  abbondanti 
prodotti  ammoniacali. 

Essendo  il  sale  ammoniaco  un  medicamento 
che  ai  usa  a piccole  dosi,  è mestieri  sia  pu- 
rissimo, e la  cristallizzazione  ben  diretta  sod- 
disfa a questo  scopo.  Il  sale  ammoniaco  puro 
non  deve  essere  umido,  nel  qual  caso  contie- 
ne degli  idroclorati  terrosi;  non  deve  essere 
colorato,  lo  che  indica  la  presenza  di  mate- 
rie carbonose  o di  sali  di  ferro  e di  rame  ; 
non  deve  dare  precipitato  coll’idrocloralo  dì 
barite,  altrimenti  contiene  dei  solfati;  nè  col- 
l’ossalato  di  ammoniaca,  lo  che  indicherebbe 
la  presenza  della  calce,  nè  finalmente  coll'i- 
droferrocianalo  di  potassa  deve  dare  un  de- 
posito blcu,  indizio  della  presenza  del  ferro. 

(33) 

Questo  idrosolfato  solforato  di  ammoniaca 
•otto  i nomi  di  spirito  fumante  di  Btguino , 
di  solfuro  idrogenato  di  ammoniaca  , ec.  , è 
usato  in  medicina  a due  o tre  gocce  nella 
podagra,  c soprattutto  nel  diabete  mellito. 

(34) 

I lavori  recenti  di  molti  chimici  portereb- 
bero necessariamente  varie  aggiunte  al  se- 
guente prospetto  , non  che  alcune  modifica- 
zioni. Dalle  poche  note  che  apporremo  al 
fine  di  ciascun  articolo,  potrassi  ciò  facilmente 
rilevare,  non  tornando  vantaggioso  il  formare 
un  apposito  prospetto,  in  cui  apparissero  e 
le  aggiunte  e le  modificazioni. 

(35) 

Nell’aceto  radicale  é comunissima  l’impu- 
rità con  acetato  di  ferro  e di  rame-  Si  sco- 
pre saturandone  una  parte  colla  potassa  , c 
nel  liquido  instillando  una  soluzione  di  idrofer- 
rorianato  di  potassa:  se  è puro,  il  liquido  rimane 
trasparente,  nè  cangia  colore  : se  invece  ai  fa 
blru  o bruno  marrone  contiene  del  rame  o 
del  ferro,  come  pure  se  si  fa  bruno  nero  col- 
l'idrosolfato di  potassa. 
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L'acato  distillato,  quantunque  si  usi  ogni 
precauzione  nella  distillazione  dell'aceto  , ri- 
tiene quasi  sempre  uoa  certa  quantità  di 
spirito  piro-acetico  , o di  una  materia  empi- 
reumatica  che  gli  comunica  un  odore  ingra- 
to, e che  rende  pure  ingrati  gli  acetati  che 
con  esso  si  ottengono.  Anche  l'aceto  radicale 
cavato  dall'acetato  di  rame  nella  prima  di- 
stillazione contiene  di  questa  materia  em- 
pirrumatjca  t che  Chcvrtul  crede  d’  indole 
oleosa. 

(36) 

Un«  bottiglietta  che  emani  un  fortissimo 
odore  di  acido  acetico  si  prepara  facilmente 
prendendo  dell'acetato  di  calce,  di  soda,  o di 
piombo  secco,  e mescolandolo  col  bi-»olf*to 
di  potassa,  indi  chiudendo  il  miscuglio  in  una 
bottiglia  a smeriglio. 

(37) 

Fra  i prodotti  della  distillazione  della  le- 
gna avvi  una  sostanza  singolare,  dotata  di 
energiche  virtù,  il  creosote,  intorno  al  quale 
vedi  la  nota  78,  p.  11.  Quel  liquido  impuro 
che  sorge  per  la  distillazione  delle  legne  e 
che  puossi  ritenere  siccome  acido  ocetico  im- 
puro di  olio  empi  reumatico  di  spirito  piro 
acetico,  di  creosote,  ec. , è tornato  utilissimo 
ad  alcuni  nella  cura  delle  piaghe  croniche , c 
ribelli  ad  altri  trattamenti. 

Nel  commercio  si  trova  dell’acido  acetico 
aolido  e cristallino  alla  temperatura  di  -f~  4 
a -f-  6 c.  Il  signor  Despretz  ha  fatto  cono- 
scere che  esponendo  l'acetato  di  piombo  cri- 
stallizzato a leggiero  calore  fino  al  suo  per- 
fetto diseecamcnto , e decomponendolo  col- 
l'acido solforico  concentratissimo  e prima  bol- 
lito, nelle  proporzioni  di  ao34o  di  sale  secco, 
e 6 1 4°  di  acido,  oltiensi  colla  distillazione 
quest'acido  senz'altro  cristallizzabile  ; ma  giu- 
sta le  osservazioni  del  signor  Re r zèli us,  e del 
distintissimo  già  mio  precettore  il  signor  F. 
de  Cattaneo  di  Monto , c difficile  il  conseguire 
l'acetato  di  piombo  anidro,  se  non  si  ricorte 
alla  rarefazione  pneumatica  in  concorso  del- 
l'acido solforico  concentrato,  cd  é d'altronde 
facile  l'ottencrc  un  acido  impuro  di  acido  sol- 
forico e di  spirilo  piro-acetico. 

(38) 

La  preparazione  del l'ucc tato  concreto,  senza 
che  contenga  qualche  po’  di  potassa  libera, 
offre  varie  difficoltà.  Sarebbe  forse  preferibile 
in  medicina  l 'acetato  acido , che  puossi  otte- 
nere sciogliendo  l'acetato  neutro  nell'acido 
acetico , e facendo  dolcemente  evaporare  la 
soluzione.  (Questo  sale  cristallizza  in  aghi  pri- 
smatici, ha  l'odore  di  acido  acetico,  ed  è pure 
deliquescente. 

L'impurità  non  infrequente  dell'acetato  di 
potassa  con  sali  di  rame  , scopre»!  come  alta 
nota  35,  p.  11. 
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(39) 

Questo  sale  è pure  talvolta  usato  in  me- 
dicina, soprattutto  all'esterno  come  depuran- 
te, e leggiero  escarotico  ; gli  si  preferisce  però 
il  sotto- acetato,  o sia  verde  rame. 

È un  possente  veleno,  i cui  effetti  distrug- 
gouai  coll'albumina,  e cogli  aotiflogistici. 

(4°) 

Regna  ancora  qualche  confusione  intorno 
al  numero,  ed  all'iudole  degli  acetati  di  piom- 
bo;  non  solo  avvi  chi  ne  animelle  due,  tre , 
ma  chi  anche  ritiene  acido  il  sale  da  altri 
ammesso  per  neutro. 

Lo  zucchero  di  saturno  è vantato  interna- 
mente in  vari  casi  di  tisi,  di  aneurisma  , di 
angiostenia,  di  palpitazioni  di  cuore,  di  emor- 
ragie attive,  ec. , c si  amministra  a pochi 
grani. 

Il  sotto-acetato  è destinato  soprattutto  ad 
usi  chirurgici,  ed  è un  prezioso  medicamento 
esterno  (acqua  vegeto-minerale  ),  astringente, 
risolvente  e discucente. 

1 preparati  di  piombo  a piccole  e conti- 
nuate dosi  riescono  lenti  veleni,  i cui  efTetti 
sono  d'ordinario  la  così  delta  colica  saturni- 
na ; a forti  dosi  riescouo  veleni,  secondo  Or- 
fila.,  irritanti  Si  combattono  i fenomeni  mor- 
bosi che  insorgono  per  l'Ingestione  de'  sali 
di  piombo  solubili  col  solfito  di  magnesia  , 
il  quale  li  decompone  precipitando  un  solfato 
di  piombo  insolubile. 

(40 

Quando  diamoglieli  il  deuto-acetato  di  mer- 
curio nell'acqua  bollente,  il  precipitato  che 
si  forma  non  e un  puro  deulossido  , ina  un 
sottosale,  e quando  si  faccia  alquanto  a lungo 
bollire  il  sale  viene  altrimenti  decomposto  , 
l’acido  acetico  riduce  allo  stato  di  protossido 
il  deototsido , sicché  iuslillando  dell'acido 
idroclorico  ottico»!  un  precipitato  di  proto- 
cloruro  di  mercurio. 

Anche  il  proto-acetato  è parzialmente  de- 
componibile dall’acqua  bollente,  per  cui  me- 
ritamente questi  sali  sono  almeno  presso  di 
noi  quasi  in  disuso. 

(4*) 

Nelle  nostre  officine  farmaceutiche  troyansi 
due  sorta  di  spirito  di  mindertro,  l’uno  otte- 
nuto coll'aceto  comune,  l'altro  coll'acido  ace- 
tico. Il  primo  serve  pei  poveri , ed  è impu- 
ro, il  secondo  per  gli  agiati.  La  densità  di 
questi  medicamenti  liquidi  deve  essere  di  1,067 
a -f-  14  R-  Il  loro  sapore  è ingratissimo,  e 
quello  ottenuto  coll'acido  acetico  puossi  ave- 
re meno  ingrato  al  gusto  servendosi  della 
prima  inetà  di  acido  acetico  olteuuto  colla 
distillazione  dell'aceto,  perché  è quasi  spoglio 
di  spirilo  piru-acctico , e di  olio  empireuma- 
ileo,  prodotti  che  si  formano  assai  più  faul- 
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mente  quando  l’aceto  che  distilla  è ridotto  a 
certa  consulenza,  e le  materie  in  esso  con- 
tenute risentono  maggiormente  l'azione  del 
ralore,  e dai  quali  dipende  in  gran  parte  il 
sapore  disgustoso. 

(4*) 

Quest'acido  nel  commercio  è di  aoveote 
falsificato  coll'acido  tartarico,  come  accenna 
anche  l'autore  alla  pagina  37 4* 

V acido  citrico  quale  esiste  nel  succo  di  li- 
moni, non  può  conservarsi  a lungo  a motivo 
della  molta  mucilaggine  che  contiene.  Di- 
versi mezzi  vennero  suggeriti  per  privame- 
lo, e cosi  renderlo  inalterabile,  senza  il  lun- 
go processo  d' averlo  purissimo  e cristalliz- 
zalo. Giusta  il  celebre  L.  V Drugn nielli , si 
•preme  it  succo  di  limoni,  e dopo  un'ora  di 
riposo  si  feltra  per  un  pannolino.  Ogni  boc- 
cale di  succo  si  mescola  poscia  con  mezzo 
bicchiere  di  alcool  puro,  il  quale  in  capo  a 
5 o 6 giorni  deposita  ne1  vasi  il  muco  can- 
dido , che  nuovamente  separasi  colla  feltra- 
zione.  Quest'acido  misto  ad  alcool  puossi  a 
lungb  conservare  r può  fornire  una  gratissi- 
ina  limonata:  colla  distillazione  poi  ben  di- 
retta puossi  pure  sceverare  l'alcool  impiegato. 

(44) 

Corre  in  commercio  dell'acùfo  ossalico  im- 
brattato ad  arte  di  sale  di  acetosella.  Una 
parte  di  acido  sospetto  decomposta  al  fuoco 
lascia  una  cenere  in  cui  è facile  riconoscere 
la  presenza  della  potassa. 

(45) 

Il  sale  d'acetosella  del  commercio  è spesse 
volte  impuro , c si  ebbe  eziandio  l'impuden- 
za di  sostituirgli  del  cremor  di  tartaro  imbe- 
vuto di  acido  solforico;  questa  frode  è facil- 
mente riconoscibile.  L’uso  che  da  taluni  si 
fj  come  dentili  icio  è dannoso,  e l'interna  ap- 
plicazione potrebbe  per  avventura  lunga  pezza 
< iitinuata  favorire  la  formazione  de'  calcoli 
di  ossalato  di  calce. 

Accenneremo  di  passaggio,  che  il  sig.  Dumas 
colla  distillazione  del  Tossa  lato  di  ammoniaca 
ottenne  un  principio  azotato  particolare,  l'oxa- 
micie,  che  è bianco,  polveroso,  volatile,  inso- 
lubile a freddo  nell’acqua,  e che  puossi  con- 
siderare come  un  composto  di  cianogcne  e 
di  acqua. 

(46) 

L'acido  tarlriro  quale  corre  in  commercio 
è le  molte  volte  impuro  di  qualche  traccia 
d’acido  solforico,  e talora  mescolato  a del  tar- 
tr.ito  o solfalo  di  calce,  non  che  a cremor  di 
tartaro.  -Si  scopre  la  calce  facendo  una  solu- 
zione del  sale  sospetto  coll'acqua  bollente, 
neutralizzandola  col  l'ammoniaca,  c quindi  in- 
stillandovi  dell' ossalato  di  questa  base,  il 
quale  precipita  un  ossalato  di  calce.  D'altronde 
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l'alcool  fatto  agire  su  questo  sale,  lascia  no 
residuo  riconoscibile  pe'  suoi  caratteri.  Di 
quest'ultimo  modo  puossi  scoprire  eziandio  il 
cremor  tartaro,  il  quale  d’altronde  è assai 
meno  solubile  dell'acido  tartrico  nell'acqua. 
Finalmente  la  calcinazione  lascerebbe  resi- 
dui od  il  solfato  o della  calce,  o del  solfuro 
di  calcio,  o del  carbonato  di  potassa,  sostanze 
tutte  facili  a distinguersi. 

(47) 

Siccome  nelle  officine  riducesi  d'ordinario 
il  liquido  a secchezza,  è sempre  piò  0 meno 
impuro  di  tsrtrato  di  calce,  e talvolta  si  trova 
sofisticato  con  dei  solfati,  oppor  anche  essere 
una  semplice  miscela  di  carbonato  di  potassa 
e di  creinor  di  tartaro.  Il  sale  puro  deve  es- 
tere facilmente  aolubile  nell'acqua  e la  solu- 
zione trattata  coll'idroclorato  di  barite  e col 
nitrato  d' argento  deve  dare  dei  precipitati 
bianchi  solubili  nell'acido  nitrico- 

Questo  sale  si  usa  in  medicina  sotto  il  no- 
me di  tartaro  tartaritzalo. 

* (48) 

Sia  per  gli  usi  medici  diretti , sia  perchè 
il  cremor  tartaro  serve  alla  preparazione  del 
tartaro  emetico,  giova  che  il  farmacista  sap- 
pia, che  quello  del  commercio  contiene  quan- 
tità variabili  di  tsrtrato  di  calce,  il  qual  sale, 
giusta  Bucholz , vi  si  trova  persino  nelle  pro- 
porzioni di  i4,3  per  100,  e per  lo  meno,  giu- 
sta f^auquelin  di  5 a.  7 per  100. 

L'allume  polverizzato,  il  solfato  di  potassa, 
la  sabbia,  l'argilla  servirono  pure  ad  adulte- 
rarlo; ma  merita  soprattutto  attenzione  l'im- 
purità non  infrequente  con  ossido  di  rame, 
per  cui  il  cremor  tartaro  ha  una  tinta  d'ac- 
qua di  mare,  e ne  prende  una  più  o meno 
cerulea  con  un  eccesso  d’ammoniaca. 

(49) 

Il  cremore  di  tartaro  solubile  otliensi  pure 
sostituendo  all'acido  borico  il  borato  di  soda. 
Prcndonsi  tre  parti  di  cremore  di  tartaro  ed 
una  di  borace,  sciolgonsi  in  sei  di  acqua,  e 
ai  evapora  a secchezza.  Il  residuo  c una  ma- 
teria piuttosto  viscosa  cd  alquanto  delique- 
scente, ed  è di  4/,o  minore  in  peso  alta  som- 
ma de'  sali  impiegati.  È pure  usato  in  medi- 
cina. La  sua  natura  non  è ben  conosciuta,  ed 
il  sig.  BerzèUus  espone  : u Sembra  essere  un 
esempio  di  quelle  doppie  combinazioni  nelle 

J|uali  non  solo  gli  acidi,  ma  anche  le  basi  dif- 
eriscono le  une  dalle  altre  w. 

(5o) 

Il  cremore  di  tartaro  neutralizzalo  coll’am- 
moniaca forniacc  un  sale  pure  usato  in  me- 
dicina sotto  il  nome  di  tartaro  solubile  (tar- 
irato di  poiana  e di  ammoniaca).  Si  satura  a 
freddo  il  cremor  di  tartaro  coll'ammoniaca,  si 
feltra  c si  evaporata  a leggiero  calore,  aggi u- 
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goendo  ove  accorra  qualche  po'  di  ammo- 
nìaca • rimpiazzare  quella,  che  per  avventura 
ai  fo»se  volatilizzata. 

È un  tale  bianco,  cristallizzato  In  prismi 
oblunghi,  di  sapore  fresco  subamaro,  solubile, 
decomponibile  dal  calore  in  ammoniaca  ed  in 
carbonato  di  potassa,  e dagli  acidi,  che  pre- 
cipitano il  cremor  tartaro. 

(5.) 

Presso  di  noi  i globetti  marziali  o palle  di 
Naney  ottengonsi  senza  l'aggiunta  di  qualsiasi 
sostanza  aromatica,  esponendo  a leggiero  ca- 
lore un  miscuglio  di  un' oncia  di  Qna  limatu- 
ra di  ferro  e quattro  di  cremor  di  tartaro  im. 
pastaio  con  alquanta  acqua,  agitando  la  mas- 
sa, ed  aggtugnendo  acqua  inano  roano  che  si 
evaporizza  , finché  tutto  il  ferro  sia  sciolto; 
raggiunto  il  quale  scopo  si  concentra  a con- 
sistenza di  estratto , e se  ne  fanno  palle  di 
un'oncia,  che  d'ordinario  aggiungonsi  ai  bagni. 

<5a) 

Non  a torto  molti  chi  miri  danno  la  prefe- 
renza al  metodo  della  Farmacopea  di  Dublino 
rarcornandato  dal  sig.  Henry , quello  cioè  in 
cui  ai  usa  dell'ossicloruro  di  antimonio.  In 
ogni  modo  poi  un  tartaro  emetico  perché  dire 
si  possa  puro  deve  sciogliersi  in  14  parti  di 
arqua  distillata  ed  a freddo,  e la  soluzione 
non  deve  dare  precipitato  di  sorta  trattata 
con  altre  di  nitrato  d'argento,  di  idroclorato 
di  barile,  di  acetato  alquanto  acido  di  piom- 
bo, c di  ossalato  neutro  di  ammoniaca. 

(53) 

La  pomata  composta  di  tartaro  emetico  e 
di  grascia  porta  il  nome  di  pomata  d1  Aulentilh, 
composta  di  una  a due  dramme  del  primo,  e 
di  un’oncia  della  seconda,  a norma  della  mag- 
giore o minore  sensibilità  della  cute  su  cui 
debb'essere  applicata. 

Tartrato  di  potassa  e di  mercurio. 

Questo  sale,  ebe  forma  la  base  del  liquore 
fondente  di  Dùner , e dell'acqua  vegeto-mer- 
curiale , o liquore  di  Pressavin , venne  di  re- 
cente encomiato  nella  cura  della  sifilide,  delle 
scrofole,  ec. , siccome  dotato  di  virtù  medi- 
cinali analoghe  ai  preparati  miti  di  mercurio. 

Onde  ottenerlo  si  mescola  esattamente  una 
parte  di  protossido  o di  deutossido  di  mer- 
curio precipitato  dal  nitrato  con  due  parti  di 
cremor  di  tartaro,  si  getta  il  miscuglio  nell'ac- 
qua bollente  (a4  parti),  ai  feltra,  si  evapora 
separando  roano  mano  il  tartrato  di  mercu- 
rio che  si  precipita,  e quando  il  liquido  se- 
gna 3o  all'areora.  di  B.  si  feltra  ancora,  e si 
riduce  a secchezza  a bagno  maria,  o si  con- 
centra maggiormente  perchè  possa  cristalliz- 
zare lasciato  in  una  stufa.  Giova  però  notare 
che  i cristalli  che  si  ottengono  sono  diversa- 
mente  composti,  perchè  i primi  a deporsi 
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contengono  assai  meno  mercurio  degli  ultimi; 
per  lo  che  se  questo  sale  ancora  in  soluzione 
può  tornare  vantaggioso,  incerto  sicuramente 
riesce  allorché  è cristallizzato. 

(543 

All'acido  benzoico  è identico  l' acido  clic 
si  conosce  sotto  il  nome  di  sebacicoj  c di  cui 
alla  pagina  344  par^  il  nostro  autore. 

u Quando  si  distilla  il  sevo  od  il  grasso, 
scrive  il  signor  Berzèlius , si  ottiene  un  olio 
denso  empireumatico,  che  bollito  col  carbo- 
nato calcico  dà  un  benzoato  calcico,  dal  quale 
si  precipita  l'acido  benzoico  mediante  l'acido 
idroclorico;  ma  quest'acido  contiene  una  ma- 
teria empireumatica  dalla  quale  è difficile 
spogliarlo,  c per  cui  esso  precipita  i sali  d'ar- 
gento, di  piombo  e di  mercurio.  Se  si  satura 
l'acido  colla  potassa,  e si  disciolga  il  sale  ben 
secco  nell'alcool  anidro  si  ottiene  un  ben- 
zoato potassico  puro  fino  ad  un  certo  punto. 
Considera  vasi  altre  volte  quest’acido  come  un 
corpo  particolare,  e chi. murasi  acido  sebacico. 
Esso  c prodotto  dall'azione  distruttiva  del 
calorico  sul  grasso  n. 

Si  conosceva  già  da  qualche  tempo , che 
l'acido  benzoico  potevasi  artificialmente  for- 
mare , e che  l'olio  volatile  delle  foglie  di 
lauro-ceraso  e quello  delle  mandorle  amare 
contenevano  gli  clementi  necessarj  a dar  ori- 
gine all'acido  stesso,  il  quale  infatti  si  forma 
quando  i detti  olj  risentono  il  contatto  dcl- 
ì/aria.  Da  ciò  l'idea  che  quest'acido  fosse  co- 
stituito da  un  radicale  composto,  e da  ossi- 
geno. jyóhler  e Licbig  pervennero  ad  otte- 
nere questo  radicale  in  alcune  combinazioni, 
e lo  distinsero  col  nome  di  Benznito,  dichia- 
randolo composto  di  14  atomi  di  carbonio, 
10  d'idrogene  e a d'ossigene.  Finalmente  Miu- 
scherlich  di  recente  isolò  dall'acido  benzoico 
un  principio  particolare  costituito  da  carbo- 
nio e da  idrogene,  che  nominò  Benzina.  Que- 
sti fatti  sono  della  rasissima  importanza  , po- 
tendo riescire  sorgente  di  utili  scoperte  nel- 
la chimica  organica. 

(5*5) 

Trovando  qualche  differenza  fra  le  cifre 
esposte  dall’autore,  e quelle  del  sig.  Berzèlius 
nell' ultima  edizione  ( Trad.  Ita!. , Venezia 
l83o),  ho  creduto  cambiarle  sì  in  questo, 
che  in  pochi  altri  luoghi. 

L'acido  gallico  assoggettato  ad  una  lenta 
distillazione  è vero  che  dividesi  in  due  parti; 
ma  quella  che  si  volatllizxa  costituisce  un 
acido  particolare  detto  pirogaliico.  Così  espo- 
nendo bruscamente  l'acido  gallico  ad  un  ca- 
lore di  o5o  circa,  rimane  nella  storta  una 
materia  nera  costituita  da  nn  altro  acido  par- 
ticolare, il  metagallico  (V.  il  principio  della 
nota  91,  p.  1 1 )- 
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(56) 

Egli  fu  il  distintissimo  prof.  Marabell)  che 
nel  1790  trovò  nel  prodotto  della  distillazione 
della  trementina  l’acido  succi  nico.  Si  avvide 
queato  celebre  chimico , che  la  parte  liquida 
«Va  costituita  da  acido  acetico  lenente  in  so- 
luzione dell’olio  cropireuipalo  e dell’acido 
succmico , e che  il  prodotto  solido,  bianco, 
cristallino  era  molto  analogo  od  identico  al- 
l’acido succinico  concreto.  Propose  egli  que- 
s l’acido  come  succedaneo  al  vero  acido  sue» 
cinico  nella  preparazione  del  sprcinato  di 
ammoniaca  (che  a quell’epoca  era  medica- 
mento assai  usalo  e prezioso),  quando  so- 
prattutto dovesse  servire  pei  poveri.  Ma  al- 
cuni italiani,  fra  cui  un  Sangiorgio  ed  un 
Pettina,  pure  distinti  cultori  della  scienza  chi- 
mica, negarono  la  fatta  scoperta,  e toccò  in 
aorte  a due  ili.  stranieri  Lecanu  e Serbai  il 
confermarla.  Non  e per  questo  che  a loro  deb* 
basi  la  scoperta. 

Il  sig.  AUui  pensa  che  il  succino  sia  d’o- 
rigine vegetabile,  che  trasudi  dalla  corteccia 
di  una  specie  di  pino,  o da  un  albero  ana- 
logo, che  quindi  staccato  dal  legno  od  unito 
a questo  siasi  mineralizzato,  per  cui  trovasi 
talvolta  facente  corpo  colla  lignite,  e preci- 
samente fra  la  corteccia  ed  il  libro.  Dietro 
ciò  ci  spiega  l’esistenza  di  insetti  intatti  nel 
succino  (/our.  de  pharm 1 834  ) 9 ed  a me 
sembra  che  in  ciò  abhiasi  pure  un  argomento 
di  più,  onde  convalidare  la  scoperta  del  pro- 
fessore M arabelli i imperocché  l'acido  succi- 
nico sarcbhe  in  ambi  i casi  estratto  da  un 
corpo  organico,  e prodotto  per  le  forze  della 
vita  vegetabile  da  alberi  di  natpra  pressoché 
identica. 

(57) 

Il  t ucci  nato  di  ammoniaca  è ritenuto  un 
valido  medicamento  stimolante  antispasmodico. 

Un  succedaneo  a questo  sale  nella  depura- 
zione dei  sali  di  manganese  dal  ferro  venne 
recentemente  proposto  dal  sig  Fucks,  il  quale 
pensa  che  da  una  dissoluzione  di  protosale 
di  manganese  si  possa  separare  il  ferro  pe- 
rossidato  aggiugnendovi  del  protocarbonato 
di  manganese , sia  poi  questo  o no  scevro  di 
ferro. 

(58) 

Dopo  la  scoperta  di  quest’acido  il  signor 
Pelouse  esamino  esso  pure  la  senape,  e risul- 
tato del  suo  Lvoro  si  fu , che  conteneva  del 
solfo  cianuro  calcico,  e che  l’acido  descritto 
dai  signori  Henry  e Garot  era  acido  idrosol- 
fo-cianico.  Ripigliando  allora  quesl’ultimi  le 
loro  indagini , trovarono  ebe  la  senape  non 
Contiene  nè  acido  solfasìnapico , nè  solfo-cia- 
nuro  calcico,  ma  un  corpo  particolare  cri- 
stallino ne’  cui  elementi  entra  dello  solfo, 
che  chiamarono  solfo tinapUina,  c che  da  Ber- 
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zélius  renne  detto  tinapina.  Gioverà  lo  espor- 
ne in  questo  luogo  i caratteri  e la  prefa- 
zione- » 

Solfosinapitina. 

Esiste  nella  senape  nera  e bianca,  nei  semi 
del  Turriti»  glabra , ec.  Si  spremono  i semi 
di  senape  per  separarne  l’olio , si  Canno  bol- 
lire nell’acqua}  cd  a bagno  maria  riducesi  il 
decotto  a consistenza  di  miele.  Sol  residuo  si 
fanno  agire  sei  ad  otto  volte  il  suo  volume 
di  alcool  anidro,  il  quale  precipita  della  gom- 
ma, dell®  materia  colorante,  dell’acetato,  del 
citrato  e rfol  fosfato  di  calce.  Si  distilla  poi 
la  soluzione , e si  abbandona  il  residuo  sci- 
ropposo, il  quale  fornisce  de*  cristalli  di  aol- 
fosinapìsina.  Si  separano,  si  depurano  coll’e- 
tere dalla  materia  colorante , e ridisciolti  a 
più  riprese  nell’alcool  sì  fanuo  cristallizzare- 

Proprietà-  È bianca,  voluminosissima , cri- 
stallizzata in  aghi  riuoil»  in  ispecic  di  vege- 
tazioni, di  sapore  amaro,  poi  simile  a quello 
di  senape , solubile  nell’acqua  e nell’alcool 
più  a caldo  ebe  a freddo,  tingendoli  in  giallo. 
È pei  fellamente  neutra,  decomponibile  dal 
calore  in  ammoniaca  combinata  all’acido  car- 
bonico, ed  all’idrogeno  solforato , in  olio  fe- 
tente, ed  io  acqua.  La  soluzione  trattata  col 
cloro  prende  un  color  bruno,  e formasi  del- 
l’acido solforico  e dell’acido  idrocianico.  Essa 
colora  in  rosso  i sali  di  perossido  di  ferro,  e 
produce  un  precipitato  bianco  nei  sali  di  rame 
e di  protossido  di  mercurio.  Distillandola  co- 
gli acidi  solforico  e fosforico  acquosi  ; forni- 
sce un  liquido  acido,  che  precipita  in  rosso 
i sali  di  ferro  perossidati,  ed  in  bianco  il  sol- 
falo di  rame  contenente  del  ferro , per  cui 
ritiensi  che  il  liquido  contenga  dell’acido  idro- 
solfocianico. 

L’acido  nitrico  la  scioglie  c decompone  di- 
ventando rosso  earico,  V idroclorico  la  colora 
in  verde,  ed  a caldo  produce  dell’acido  idro- 
cianico.  1 signori  Henry  e Garot  pensano  che 
eli  alcali  la  decompongano  producendo  del- 
l'olio volatile  di  senape,  ed  un  solfo-cianoro 
alcalino}  ma  altri  negano  la  formazione  del- 
l’olio volatile. 

Questi  chimici  analizzarono  la  solfosioapi* 
sina  , e la  trovarono  composta  di 
Carbonio  67.910 

Idrogeno  T)q5 

Azoto  4,Ó4o 

Zolfo  <),«.*>  n 

Ossigene  19,688 

100,000 

I signori  Bobùfuet  t Bouiron Chalard  tro- 
varono clic  la  solfosinapisina  estratta  dalla  se- 
nape col  solo  alcool  è giallastra,  c che  la  so- 
luzione acquosa  non  colora  più  in  rosso  i sali 
di  forro  perossidati,  nè  diffonde  cogli  alcali 
alcun  odore  di  olio  volatile  di  scnane  L’ana- 
liai  che  nc  fecero  diede  per  rUultamcnto  : 
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carbonio  5]},ooo3 , idrogeno  io,G5ii,  azoto 
0,8391,  zollo  9,367,  ostigene  i3,i4a6.  Egli  è 
pertanto  probabile,  che  la  tolfn-sinapisina  aia 
un  prodotto,  la  coi  composizione  varia  coi 
varj  chimici  reagenti  petti  in  azione  per  ot- 
tenerla. Del  reato  questa  sostanza,  gioata  Mi- 
rof  potrebbe  trovare  qualche  utile  applica- 
zione in  medicina. 

(5g) 

L’acixfo  race  mica  ha  esattamente,  gioata  Ber- 
selmr,  la  stessa  composizione  e capacità  di 
satnrazione  dclP  acido  tartrico,  per  coi  egli 
propose  chiamarlo  acido  yaratartrico,  siccome 
col  tartrico  isomerico. 

Il  sig.  Pelame  poi  ha  folto  inutili  tentativi 
per  ritrovare  Pacido  racemico  nelle  principali 
varietà  di  tartaro  del  commercio,  e Bobiquet 
inclina  a ritenerlo  il  risultato  di  una  sor- 
ciaie reazione  reciproca  degli  clementi  dell'a- 
cido tartarico. 

<60) 

Tra  gli  acidi  vegetabili  sia  naturali  aia  ar- 
tificiali, ve  n’ha  molti  ancora,  di  alcuni  de1 
quali  trattasi  in  varie  note,  e di  altri  gioverà 
almeno  «nome  il  nome  e l'origine. 

i.°  Acido  anemico.  Esiste  nella  radice  del- 
Y anchina  tintoria , ed  è rosso,  solubile  nel- 
l’alrool,  nel P etere,  ec.  (Pelletier), 

а. °  Acido  cloro -ossalico.  Prodotto  solido  del- 
l'azione  del  cloro  sull'acido  acetico  cristalliz- 
zabile ( Dumas'). 

3.°  Acido  erotico.  Uno  dei  prodotti  esi- 
stenti nel  vapori  densi , che  ai  sviluppano 
nella  preparazione  del  potassio  ( Gmilin  ). 

4-°  Acido  lichenico.  Acido  erista  11  inabile 
del  Lichen  Islatidico  ( Pfaff  ). 

5.°  Acido  PTanceico  0 Zumico.  Estraeai  dalla 
massima  parte  delle  sostanze  vegetabili  ace- 
scenti ( Braconnot). 

б. °  Acido  ricirtico  ì Prodotti  della  aa- 

® oleo-ricinico  \ ponificarionedel- 

.°  — — stearo- ricinico]  l'olio  ili  ricino. 

9.0  Acido  piromucico.  Prodotto  della  distil- 
lazione dell'acido  mcrcico. 

io°  Acido  mimico.  Acido  del  Rbeum  pal- 
matum  secondo  alcuni  identico  alPacido  os- 
salico. 

11.0  Acido  solfo- vinico.  Corrisponde  al  sol- 
fato acido  di  etere  di  Hennel  e Serullas. 

ia.°  Acido  valerianico.  Acido  delle  radici 
di  Valeriana  officinale  ( Grote ). 

i3°  Acido  Asrintico  Pi  capitasi  dall'infuso 
d'assenzio  coll'acetato  di  piombo  {Braeonnot). 

iL®  Acido  anemonico.  Ammesso  da  Schwarlt 
nell'  anemonina  estratta  dall’  anemone  ne- 
morosa. 

i5.°  Acido  caffeito.  Acido  da  Pfaff  preci- 
pitato coll’acetato  di  piombo  neutro  dalla  de- 
cozione di  c^ffè^ 

ifi.®  Acido  chinovico.  Esiste  nella  corteccia 
di  China  nova  ( Pelletier  cCaventou). 
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17  ° Acido  latttscieo.  Trovai!  nel  meco  della 
Ine  tue  a l'irosa  ( Pfaff). 

18 0 Acido  rocceuieo.  Deere  n lo  trovò  nella 
Baccella  Tincloria. 

19°  Acido  caincico.  Acido  solido  cristallino, 
che  forma  probabilmente  il  principio  attivo 
della  radice  di  cainca  ( Pelletier , Caveniou,  ec.  ). 

(61) 

I recenti  lavori  di  celebri  chimici  intorno 
all'oppio  , ed  alle  sue  preparazioni  , avendo 
apportato  maggior  luce  intorno  alla  composi- 
zione di  questo  succo,  anzi  avendo  scoperto 
varie  sostanze  prima  affatto  ignote,  stimiamo 
opportuno  offrire  un  sunto,  da  cui  risultino 
i progressi  della  scienza  in  siffatto  argomen- 
to. Citeremo  pertanto  quali  sieno  i principi 
che  ai  ottennero  dall’oppio  giusta  le  più  re- 
centi scoperte  j esporremo  le  proprietà  di 
quelli  che  non  riscontrami  nell’autore,  o che 
subirono  qualche  modificazione,  ed  Aggiugne- 
temo  alcune  altre  cognizioni  chimico-farma- 
ceutiche riguardanti  la  morfina  , ed  i suoi 
preparati. 

L’oppio  è composta  t 
i.°  Di  narcotina. 
i.°  Di  morfina. 

3°  D»  acido  meconico. 

4 0 Di  roeconioa. 

5°  Di  narceina. 

6.°  Di  acido  bruno  e di  materia  estrat- 
ti formo. 

2®  Di  una  resina  particolare. 

8.°  Di  olio  grasso. 

90  Di  caoutchouc. 
io°  Di  gomma. 
m.°  Di  baasorina. 
li.®  Di  legnoso. 

i3.°  Di  un  principio  volatile  non  per  an- 
co determinato, 
li.®  Di  para-morfina. 
l5.°  Di  codeina. 

Acido  meconico  Quest'acido,  eomé  accenna 
anche  l'aut.  alla  p.  281  , si  é creduto  volatile 
al  calore  senza  decomporsi  5 ma  recentemente  il 
signor  Bobiquet  ha  avverato,  che  colla  sublr- 
roozione  produconsi  due  acidi  differenti  dal 
meconico,  che  vennero  diatinti  l'uno  col  no- 
me di  piro-meconico , l’altro  di  para- meconico. 
Li  chip  analizzò  quest’ultimo  e lo  chiamò  ma- 
ta meconico.  Easo  è solubile  nell’acqua  e nel- 
l’alcool, e la  soluzione  acquosa  non  intorbida 
le  acque  di  calce  e di  barite , ma  colora  in 
ro'ao  le  soluzioni  perossidate  di  ferro  ed  in 
verde  smeraldo  quelle  di  deutosolfato  di  rame. 

È perciò  che  potrebbe  giovare  siccome  reat- 
tivo di  questi  sali. 

Meconina  La  meconina  é un  princìpio  par- 
ticolare dell’oppio  ritenuto  per  una  base  sa- 
lificabile non  del  i.°  ord.  dal  signor  Pelletier , 
scoperta  nel  i83o  dal  signor  Couerbe,  ma  già 
traveduta  nel  1806  dal  signor  Dublanc. 

La  meconina  è solida,  bianca,  inodora 
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prima  Hi  nessun  sapore,  ma  io  seguito,  mano 
mano  che  si  macera  nella  bocca,  di  sapore 
sensibilmente  acre-  Cristallizza  facilmente  sot- 
to forma  di  prismi  a sei  piani,  con  due  facce 
più  larghe  e paralelle  terminando  a sommità 
diedra. 

Esposta,  alla  temperatura  di  circa  91  c.  si 
fonde  in  un  liquido  limpido;  a 1 55  c.  si  riduce 
in  vapore,  e può  distillare  alla  maniera  di 
un  liquido,  senza  perdere  alcune  delle  sue 
proprietà  primitive.  Raffreddandosi  si  rappi- 
glia in  una  massa  simile  al  grasso  puro. 

L'acqua,  l’alcool  « l'etere  la  disciolgono  fa* 
cilmente,  e può  in  questi  liquidi  cristallizza- 
re. È solubile  anche  negli  olj  essenziali.  Poca 
però  è la  sua  solubilità  nell1  acqua  fredda , 
maggiore  nella  calda.  Infatti  esigonai 
p.  d'acqua  fredda  , e solamente  18, 55  di  bol- 
lente per  disciuglierne  1.  p.  alla  pres.  di  0,76. 
L'alcool,  l'etere  e gli  olj  essenziali  la  disciol- 
gono in  quantità  molto  più  considerevole. 

La  soluzione  acquosa  di  meconina  non  è 
precipitata  dall'acetato  di  piombo , ma  lo  è 
del  sultoaceUto. 

Gli  alcali  disciolgono  la  meconina,  ma  sem- 
bra che  non  contraggano  chimica  combina- 
zione. L'ammoniaca  non  la  discioglie  , ed  il 
suo  carbonato  la  precipita  dalle  soluzioni  ne- 
gli alcali  caustici. 

Gli  acidi  si  comportano  diversamente.  L'acido 
idroclorico  ed  acetico  la  disciolgono  senza  alte- 
rarla quand'anche  aleno  concentrati  Gli  acidi 
solforico  e nitrico  offrono  diversi  feuomeni. 

L'acido  solforico  diluito  di  1/4  o della  i/à 
del  suo  peso  di  acqua  la  discioglie  a freddo, 
c la  sua  soluzione  e limpida.  Concentrata  a 
leggiero  calore  si  fa  verde,  ed  in  questo  stato 
è decomposta  , non  però  carbonizzata.  Ver- 
sando dell’alcool  si  fa  color  di  rosa  chiaro  , 
e ricompare  il  color  verde  scacciando  l'al- 
cool col  calore.  L’acqua  invece  precipita  una 
materia  fiocconosa  bruna , ed  otliensi  un  bri 
liquido  rosa  , che  concentrato  si  fa  ancora 
verde. 

L’acido  nitrico  concentrato  discioglie  la 
meconina  alla  temperatura  ordinaria,  c la  so- 
luzione acquista  un  bel  colore  giallo  chiaro. 
Con  un  dolce  calore  l'acido  si  sviluppa  senza 
produzione  di  acido  nitroso  e produconsi  dei 
cristalli  giallastri;  scacciato  tutto  l’acido  ni- 
trico, ripreso  nell'acqua  bollente  il  residuo, 
lascialo  cristallizzare  , disciolto  nuovamente 
nell’alcool,  ottiensi  poscia  in  cristalli  prisma- 
tici sottili  a quattro  piani  ed  a base  quadra- 
ta, leggiermente  giallastri,  dotati  di  reazione 
acid*  , solubili  negli  acidi  e negli  alcali , ed 
in  questo  stato  giusta  Coucrbt  costituireb- 
bono  un  acido  particolare  composto  di 
Carbonio  49*7^ 

Azoto  q,5o 

Idrogene  4,78 

Ossigene  35,96 


il  cloro  ha  poca  atiohe  sulla  meconica  alla 
temperatura  ordinaria;  ma  dirigendo  una  cor- 
rente di  questo  gaz  secco  sulla  meconina  fu- 
sa, essa  acquista  un  colore  rosso  , e raffred- 
dandosi si  fa  giallo-rossastra,  e cristallizzata 
in  aghi  riuniti , che  Couerbe  riterrebbe  di 
natura  acida , ed  a cui  avrebbe  assegnato  il 
nome  di  acido  mecloico  ( cloro  e meconina) 
dopo  averlo  reso  bianco  e spogliato  d’una  re- 
sina molle  da  cui  è imbrattato. 

La  meconina  venne  a preferenza  estratta 
dall'oppio  mcn  bello , quello  di  Smirne.  Se 
ne  fa  un'  infusione  acquosa  finche  le  acque 
sorttno  scolorale  , e si  evaporano  riunite  ad 
un  dolce  calore  fino  ad  8 gr.  di  Beaume.  Si 
aggiugne  poi  dell'ammoniaca  diluita  di  5 a 6 
volte  il  suo  peso  di  acqua  finché  non  si  formi 
più  precipitato.  Si  separano  le  acque  che  so- 
prannuotano  per  decantazione,  e si  lava  il 
precipitato  con  acqua  finché  sorti  incolora , 
e si  aggiunge  al  liquido  ammoniacale-  Questi 
liquidi  si  evaporano  dolcemente  fino  a con- 
sistenza di  melassa,  c si  lasciano  per  circa  i5 
giorni  a 01  in  riposo  in  luogo  fresco.  A que- 
st'epoca si  depositano  dei  cristalli,  che  si  se- 
arano  dal  liquido  colla  pressione  e con  un 
en  diretto  di»eccamento.  Questi  cristalli  so- 
no in  massa  btuna  c contengono  oltre  la  me.* 
conina , dei  meconati  cd  altre  sostanze.  Si 
trattano  coll'alcool  a 36  bollente,  finche  nulla 
più  disriolga , si  riuniscono  le  tinture,  e si 
evaporano  fino  ad  un  terzo , si  raccolgono  i 
cristalli  che  si  precipitano  col  raffreddamento 
e si  concentrano  le  acque  madri.  Essi  sono 
costituiti  da  meconati,  da  meconina  e da  ma- 
teria colorante.  Si  mettono  in  un  pallone  di 
vetro  con  abbastanza  di  acqua  per  discioglirr- 
li,  e si 'riscalda  all'ebullizione.  Il  liquido  si 
colora,  c vedesi  una  materia  grassa  attaccarsi 
alle  pareli  del  pallone.  Talvolta  , c quando 
molta  è la  meconina,  si  raccoglie  una  mas«a 
oleosa  nel  fondo  del  vaie.  Allora  se  l’acqua 
non  basta  a scioglierla  sebbene  sia  in  piena 
ehullizione,  se  ne  aggiugne  una  nuova  quan- 
tità, e si  scolora  il  liquido  ool  carbone  ani- 
male. Colla  cristallizzazione  ottengonsi  dei 
cristalli  bianchi,  che  dennosi  unire  a quelli 
delle  acque  madri  , sgocciolare  , e spremere 
leggiermente. 

Questi  cristalli  non  sono  ancora  omogenei, 
contengono  oltre  la  meconina,  dei  meconati  , 
talvolta  della  narceina,  e talvolta  risultano  da 
tutte  tre  queste  sostanze.  Si  depurano  colla 
soluzione  nell'etere  solforico  bollente. 

La  meconina  non  riinane  sempre  per  in- 
tiero nelle  acque  ammoniacali  che  hanno  for- 
nito la  morfina  , spesse  volle  viene  precipi- 
tata insieme  , ed  accompagna  la  morfina  in 
tulli  i trattamenti  che  le  si  fanno  subire , 
quando  prima  non  si  lavi  lungamente.  Si  può 
però  isolare  coll'alcool  a 36  bollente  , che 
discioglie  la  morfina,  e la  lascia  cristallizzare, 
mentre  la  meconina  resta  nelle  acque  madri, 
da  cui  puossi  isolare. 


100,00 
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t.*  meeonina  è composta  giusta  le  espe- 
r sente  di 

Carbonio  6o,a}i  in  atomi  9 

Idrogeno  3,756  9 

Ossigene  34,997  4 

99,000 

Il  peso  del  auo  atomo  sarebbe  ti4a,ioa 
( Journ.  de  phar.  et  de  chini  , t.  18). 

JVsrcwW  Questa  base  salificabile  ( Pelle- 
iirr)  o meglio  principio  immediato  dell’op- 
pio,  fu  scoperta  recentemente  dal  signor  Pel- 
leder.  Si  ottiene  dalla  soluzione  acquosa  di 
estratto  d'oppio,  che  ha  lasciato  precipitare 
la  narcotina  , che  fu  trattata  coll’ammoniaca 
per  isolare  la  morfina,  e coll'acqua  di  barite 
per  precipitare  l’acido  meconico.  Il  residuo 
o l'acqua  madre  si  tratta  col  sottocarbonato 
di  ammoniaca  per  separare  la  barite^ usata  in 
eccesso  , ai  riscalda  per  evaporare  l'animo* 
niaca,  e si  riduce  a consistenza  di  sciroppo 
denso.  Abbandonato  per  parecchi  giorni  in 
un  luogo  fresco  si  rappiglia  in  una  massa 
polposa  su  cui  osservansi  dei  cristalli.  Si  po- 
ne a sgocciolare  e si  spreme  fortemente  fra 
un  pannolino;  quindi  si  tratta  coll’alcool  a 
4o  bollente,  che  separa  una  materia  nera  vi- 
scosa. I liquori  alcoolici  ridotti  a piccolo  vo- 
lume lasciano  depositare  la  narceìna , che  si 
purifica  facilmente  con  varie  soluzioni  nel- 
l’acqua bollente,  coll’aggiunta  di  carbone  ani- 
male c colla  cristalluzaiione. 

La  narceina  pura  si  offre  bianca,  d'aspetto 
setoloso;  cristallizzata  in  aghi  prismatici  a 
quattro  piani.  È inodora  , di  sapore  leggier- 
mente amaro,  ed  inoltre  simile  in  qualche  mo- 
do a quello  che  si  prova  ponendo  l’apice 
della  liogua  fra  due  piastre  Tona  di  zinco , 
l’altra  d’argento  (carattere  distintivo  dalla 
narcotina  e dalla  morfina).  Si  scioglie  in  a3o 
parti  di  acqua  bollrnte  , e in  375  alla  tem- 
peratura di  14  c.  A go  c.  si  fonde  , e si 
rappiglia  in  una  massa  bianca  translucida, 
con  tracce  di  vegetazioni  alla  sua  superfìcie. 
Esposta  ad  un  calore  superiore  a 100  c.  di- 
viene bruna  e si  decompone.  Riscaldata  mag- 
giormente in  una  storta  si  gonfia,  produce  dei 
vapori  prima  bianchi  , poi  giallastri  e lascia 
un  carbone  voluminoso.  Nel  recipiente  si  tro- 
va uo  liquido  acido  poco  colorato;  nel  collo 
uclla  storta  una  materia  bruna  bituminosa 
di  un  odore  balsamico,  e degli  aghi  bianchi 
cristallini,  solubili  nell’acqua  c nell'alcool,  e 
che  il  signor  Pelletier  dubita  sieuo  costituiti 
da  acido  gallico;  ed  infatti  colorano  in  bleu 
nerastro  i sali  perossidatì  di  ferro. 

Gli  acidi  minerali  concentrati  la  decom- 
pongono; diluiti  vi  si  combinano,  non  for- 
mano sali  neutri,  ma  offrono  de'  fenomeni 
considerevoli.  Cosi,  per  esempio , l’acido  idro- 
clorico fumante  diluito  di  »y3  di  acqua  ap- 
pena trovasi  in  contatto  della  narceìna  prende 
un  color  bleu  azzurro  brillante  ; sciogliendo 


la  romhinazione  nell'acqua  si  ha  un  liquido 
incoloro:  e spesse  volte  prima  di  scomparire 
la  tinta  bleu  la  materia  nc  prende  una  rosso- 
violacea. L’acido  nitrico  concentrato  a freddo 
distoglie  la  narceioa,  colorandola  in  giallo, 
senza  traccia  di  rosso,  se  non  contiene  mor- 
fina ; col  sussidio  del  calore  si  sviluppano  dei 
vapori  nitrosi,  e si  forma  dell'acido  ossalico. 
Le  soluzioni  metalliche  finalmente  non  han- 
no offerto  alcun  fenomeno  rimarcabile  colla 
narceina. 

La  narceina  è composta 

In  peto  In  atomi 

Di  carbonio  54.73  16 

Di  azoto  4,33  1 

Di  idrogene  6,5a  a4 

Di  ossigene  34»4<a  3 

100,00 

Il  peso  atomico  della  narceina  sarebbe  por- 
nolo  di  2261, 3 1 ( Journ . de  pharm.  et  de 
chini.,  tom.  18). 

Para  morfina . Poche  nozioni  abbiamo  in- 
torno a questa  nuova  sostanza,  nè  conosco  il 
metodo  di  preparazione.  Pelletier  l'Iaa  sco- 
perta nell'oppio  far  parte  della  morfina, rulla 
quale  sembra  avere  una  composizione  identi- 
ca. E cristallina,  di  sapore  analogo  al  piretro  ; 
si  scioglie  con  molto  maggiore  facilità  della 
narcotina  nell’alcool  e nell’etere.  Agisce  for- 
temente sull’economia  animale,  affettando  so- 
prattutto il  cervello  , e producendo  violente 
convulsioni.  Il  signor  Mngendie  asserisce  che 
in  pochi  minuti  a piccolissima  dose  uccide 
un  cane,  (Gai.  ccL  di  pharm.  e chim.  med.t  an. 
'833,  naK.  54  ). 

Codeina.  E questa  una  nuova  base  salifica- 
bile scoperta  nell’oppio  dal  sig.  Robìquet. 

Onde  prepararla  si  fa  una  infusione  acquo- 
sa di  oppio  , e vi  si  aggiugne  una  soluzione 
concentrata  di  idroclorato  di  calce.  Separato 
il  meconato  di  calce  , si  f.i  cristallizzare  Pi» 
droclorato  di  morfina,  c quando  siasi  otte- 
nuto bianco  si  discioglie  nuovamente  c si  de- 
compone coll’jmmoniaca.  La  morfina  si  pre- 
cipita c resta  in  soluzione  la  maggior  parte 
di  codeina  con  nn  po'  di  morfina.  Evaporan- 
do le  acque  madri  ottengonsi  dei  cristalli 
formati  di  acido  idrorlorico  di  morfina  e di 
codeina.  Si  ridisriolgono,  c quando  sono  suf- 
ficientemente purificali  si  comprimono  forte- 
mente per  separarne  l'srqua  madre  , indi  si 
trattano  con  un  leggiero  eccesso  di  potassa 
caustica  in  soluzione  diluita.  La  morGna  c 
trattenuta  in  soluzione,  c la  codeina  si  pre- 
cipita sotto  forma  di  una  pasta,  che  a poco 
a poco  acquista  della  consistenza,  si  goufia  e 
termina  col  diventare  polverosa.  Si  stempera 
desta  polvere  , si  lava  con  piccota  quantità 
i acqua  fredda,  indi  si  fa  seccare  e si  tratta 
coll'acqua  bollente.  Quando  la  soluzione  ò 
sufficientemente  concentrata  raffreddandosi  for- 
nisce degli  aghi  bianchi,  piatti,  molto  rouù- 
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stenti,  più  larghi  alla  loro  base  che  allupi* 
re,  costituiti  da  codeina. 

La  codeina  è solubilissima  nell'acqua  bol- 
lente; cristallizza  col  raffreddamento  in  po- 
liedri elefanti,  regolari,  perfettamente  traspa- 
renti ed  incolori.  La  soluzione  anche  fredda 
è assai  alcalina;  precipita  colPinfusiojpe  di 
noci  di  galla,  proprietà  di  cui  manca  la  mor- 
fina purissima,  ed  è a credersi  che  ore  que- 
sta ultima  base  venga  precipitata  dall1  infuso 
di  galla  sia  impura  di  codeina.  Non  è arros- 
sata dall'acido  nitrico , ne  colorata  in  bleu 
dai  sali  perossidati  dì  ferro;  sicché  differisce 
essenzialmente  dalla  morfina  ( Gazzetta  ec le- 
tica di  farro,  e chìm.  rord.,  feb.  i833  , N.° 

III.  MO- 
LI codeina  è dolala  di  forte  azione  sul- 
l'economia animale  Giusta  Kunckel  sarebbe 
analoga  a quella  dell'oppio  usata  in  soluzione 
acquosa;  ed  allo  stato  di  sale  sarebbe  meno 
attiva,  ff  signor  Barbier  la  crede  un  medi- 
camento prezioso,  giacché  provocherebbe  il 
sonno  senta  inconvenienti,  calmerebbe  le  ne- 
vrosi addominali,  e lungi  dal  costipare  l'alvo, 
come  molti  preparati  di  oppio , lo  rende- 
rebbe libero  ( Journal  de  pharm.  et  de  chini, 
t.  XIX). 

Il  signor  Duclos  ha  recentemente  scoperto 
che  la  codeina  del  commercio  non  offre  al- 
cun carattere  di  quest'alcali,  e che  non  é al- 
tro che  idroclorato  di  morfina  preparato  col 
processo  dì  Gregory,  infatti  diviene  azzurra 
coi  sali  di  ferro  , rossa  coll'acido  nitrico  , e 
manifesta  ai  reattivi  la  presenza  dell’acido 
idroclorico.  Vedesi  pertanto  la  necessità  di 
alcuni  saggi  prima  di  usarla  per  esperienze 
terapeutiche. 


- Intorno  ai  processi  per  ottenere  la  morfina 
cade  in  acconcio  riferire  te  utili  modificazioni 
che  recentemente  vennero  fatte  a quello  de» 
signori  Henry  e Plisson  , e che  trovansi  nel 
Giornale  di  'Farmacia  , ec.,  del  signor  Catta- 
neo, e nella  Gazzetta  Ecletica,  an.  a,  p.  17. 

Si  spoglia  esattamente  l’oppio  di  ogni  parte 
solubile  nell'acqua,  c sul  residui  dell'infusione 
ripetuta  si  fa  agire  l’acqua  acidulata  di  arido 
acetico  0 tartarico.  Indi  si  procede  come  nel 
metodo  di  Henry  c Plisson  , e !'  idrocloralo 
di  morfina  depurato  coi  mezzi  ordinar;  va 
decomposto  pure  coll'ammoniaca,  ma  riprru- 
desi  il  precipitato  coll'acido  acetico  La  so- 
luzione di  acetato  di  morfina  esposta  a lenta 
evaporazione,  lascia  depositare  della  narcotins, 
sicché  di  tratto  in  tratto  deve  essere  passata 
per  filtro.  L’acetato  poi  di  morfina  così  de- 
purato dalla  narcotina  si  decompone  coll'am- 
moniaca, e ripresa  la  morfina  coll'alcool  si 
fa  cristallizzare. 

La  morfina  estracsi  pure  dalle  capsule  de1 
papaveri  indigeni.  l'auaurlin  lo  annunciò  peT 
*1  primo,  e Pitit  e Tilloy , e G.  Ferrari  di 


DI  CHIMICA. 

Vigevano , e<!  il  distinto  farmacista  signor 
Stagnoli  di  Milano  ne  la  estrassero  vantag- 
giosamente. Il  processo  del  sig.  Tilloy  è il 
seguente: 

Si  ottiene  un  estratto  acquoso  eolie  cap- 
sule secche,  su  cui  si  fa  agire  l'alcool.  Que- 
sto distillasi,  ed  il  residuo  si  tratta  pure  col- 
l'alcool  che  termina  di  separare  della  gomma, 
ed  isola  del  nitrato  di  potassa.  Decantasi,  e 
stillasi  di  nuovo  Sull'estrstto  si  fa  agire  al- 
l’acqua, che  separa  una  considerevole  quantità 
di  materia  resiniforme.  La  solozione  poi  ac- 
quosa si  tratta  coll'ammoniaca  o col  sotto- 
carbonato  di  soda  o colla  magnesia  causti- 
ca, e si  depura  la  morfina  come  cogli  altri 
processi. 

Rispetto  ai  caratteri  distintivi  assegnati 
dall'autore  ai  saK  di  morfina  troviamo  di  os- 
servare: 

i.°  Clic  l'ammoniaca  in  eccesso  non  forma 
nelle  soluzioni  diluite  alcun  precipitato,  o di- 
scioglie tosto  quello  formatosi;  ma  che  ri- 
compare col  l’rbul  licione. 

q.°  Che  l'intorbidamento  prodotto  nei  sali 
di  morfina  dall'infuso  di  noci  di  galfa,  dipen- 
de, giusta  Robiqiut,  da  un  po'  di  codeina,  e 
secondo  IFittstock,  dalla  presenza  di  un  po' 
di  narcotina , e questi  pensa  che  la  minima 
quantità  dell'ultima  possa  essere  con  tal  mezzo 
riconosciuta,  non  essendo  intorbidati  i sali 
di  pura  morfina. 

3.°  Che  la  morfina  ed  i suoi  sali  posti  a 
contatto  coll'acido  jodico  anco  allungato  nc 
mettono  a nudo  lo  jodio,  giusta  gli  esperimenti 
di  SerulUss , colorandosi  in  rosso  bruno  e span- 
dendo l'odore  di  jodio. 

4«°  Finalmente,  che  il  colore  azzurro  pro- 
dotto dai  sali  di  ferro  pcrossidati , scompare 
per  un  eccesso  di  acido,  onde  i sali  di  ferro 
acidi  non  sarebbero,  come  reattivi,  i più  op- 
portuni. 

Intorno  all’acetato  di  morfina,  che  è il  sale 
prescelto  per  gl»  usi  medici,  sarebbe  deside- 
rabile si  avesse  nelle  farmacie  cristallizzato, 
giacché  la  riduzione  dell'acetato  di  morfina 
a secchezza  è opera  di  qualche  difficoltà,  e fa*- 
rilmente  una  parte  di  sale  viene  decomposto. 
L'opinione  di  Pellelier  che  il  solfato  e l'i- 
drocloralo  meriterebbono  la  preferenza,  non 
è da  tutti  ammessa. 

La  morfina  ed  i suoi  sali  si  usano  nelle 
affezioni  dolorose , *ed  in  generale  in  tutti 
qur’  casi  in  cui  è necessario  correggere  la 
eccedente  sensibilità  , o gli  eccedenti  mot» 
nervosi  La  dose  deve  essere  sulle  prime  di 
» px  ad  ij\  di  grano,  una  o due  volte  ai  giorno. 

(Gay 

Riuniamo  in  questa  nota  atrnne  cose  ri- 
sguardanti  la  stricnina  e la  brucimi,  rosi  ri- 
spetto al  metodo  dì  prrporazione , che  alle 
impurità,  rd  agli  usi. 


COMP.  ELEM. 


AGGIUNTE  DEL 

I signori  rrilUiock  ed  Henry  proposero 
ciascuno  un  metodo  economico  per  ottenere 
ad  un  tempo  Tana  e l'altra  di  queste  basi; 
aggingneremo  ciucilo  sòl  Unto  dclsig.  Henry. 

Si  prende  della  noce  vomica  ridotta  m pol- 
vere ; al  rammollisce  col  vapore  acquoso , si 
secca  c si  tratta  coll'alcool  a 3a  aciduUto  con 
un  po’  di  acido  solforico.  Si  fanno  due  trat- 
tamenti di  questa  aorta  { si  spremono  i resi- 
dui, si  riuniscono  i liquidi,  e ai  trattano  colla 
calce  viva  per  saturare  l'acido,  e separare  la 
materia  colorante  che  si  precipita,  ai  decan- 
ta, si  lava  il  deposito  coll'alcool,  ai  feltra  e 
si  distillano  i liquidi  alcoolici.  Nel  residuo, 
il  quale  ai  ofTre  quale  sostanza  grassa,  verda- 
stra, bruna,  esistono  gli  alcaloidi.  Si  saturano 
convenientemente  con  acqua  alquanto  accu- 
lata con  acido  idroclorico,  solforico,  od  ace- 
tico, ed  i lìquidi  ai  precipitano  coll’ammo- 
niaca. I|  deposito  poi  lavato  coll’acqua  fredda 
va  digerito  nell'alcool  a 18,  il  quale  discio- 
glie la  trucio*,  e lascia  residua  la  stricnina, 
che  ricevuta  nell’alcool  a 36  bollente,  c trat- 
talo il  liquido  col  carbone  animale  si  fa  ri- 
petutamente cristalli  saarc. 

La  brucine  poi  che  trovasi  nell'alcool  a 18 
al  separa  evaporando  a bsgno  maria,  trat- 
tando il  residuo  a saturazione  esatta  coll'a- 
cido solforico,  e procedendo  del  resto  come 
più  sopra. 

Giova  notare,  che  dai  liquidi  alcoolici,  da 
cui  con  qualsiasi  processo  ottenuta  cristal- 
lizzi la  stricnina,  puassi  sempre  isolare  mag- 
giore o minor  quantità  di  brucine,  sendo  que- 
sta assai  più  solubile  nell'alcool. 

Si  trovò  in  commercio  a Berlino  una  so- 
stanza sotto  il  Dime  di  stricnina,  che,  giusta 
l'analisi  di  fVittstock  non  ne  conteneva  trac- 
cia, e che  era  costituita  da  un  miscuglio  di 
cbiooidina  (?),  di  rosso  cinconico,  di  fosfato 
di  calce,  di  silice  magnesia  c gesso,  di  ossido 
di  rame  e di  piombo,  di  soltofosfato  di  ferro  $ 
frode  quinto  infame,  altrettanto  meritevole 
di  tutta  l' attenzione  de'  medici  e de'  farma- 
cisti (V.  Gaz.  Ecl A.  n,  p.  *68). 

Si  ebbe  pure  della  stricnina  sofisticata  colla 
magnesia  e col  solfato  di  calce,  ed  il  signor 
fiobiquet , che  trovò  tali  sofisticazioni  vide 
pare  che  una  assai  piccola  quantità  di  calce 
combinata  alla  stricnina  bastava  per  farla  cri- 
stallizzare io  filamenti  setolosi,  lunghi  e fles- 
sibili. 

Lm  stricnina  viene  usata  quasi  sempre  in- 
ternamente, talvolta  però  anclie  con  metodo 
endermicou  La  dose  sulle  prime  non  può  et- 
sere  maggiore  di  1/16  di  grano,  e quasi  mai 
può  ssi  g iog  nere  a farne  prendere  all'infermo 
5/3  da  grano  od  un  grano  al  giorno.  Nei  casi 
di  avari  essa  meoto  altro  i riroedj  proposti  dal 
aig.  Donne  furono  lodali  l'oppio,  I*  infuso  di 
noci  di  galla,  il  bile,  la  manna,  cc.  Sebbene 
la  stricnina  sia  propesa  ncli'amenoerea,  nelle 
diarree  croniche,  ■cll'atnaurost,  cc.,  è pces- 
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sochè  solamente  usata  nelle  paralisi  con  foudo 
di  debolezza. 

I sali  di  stricnina  siccome  ancor  più  attivi 
non  hanno  applicazioni  terapeutiche,  e la  bru- 
cina  non  venne  ancora  s|>crimcntaU  che  da 
Andrai , il  quale  vorrebbe  che  il  suo  grado 
di  azione  stame  a quello  della  stricnina  come 
l a o4* 

Aggiugneremo  che  Henry  e Guibourt  pro- 
pongono di  sostituire  al  nome  di  brucìna 
quello  di  Pteudan gustino , giacché  la  corteccia 
nella  falsa  anguslura  non  proviene  altrimenti 
dalla  Brucia  ferruginea  Her.  od  anlidy  se  it- 
terica , da  cui  trasse  il  nome,  ma  giusta  ta- 
luni da  uno  Strycbnos. 

(63) 

La  Delfina  venne  analizzata  da  O.  Henry, 
che  trovolla  costituita  da 

Carbonio  74r*4 
Ossigene  i3,5oa 

Idrogeno  8,87 

Azoto  3,3a8 

1 00,000 

II  sig.  Courbe  poi  disciogliendo  la  delfina 
ottenuta  con  un  metodo  pressoché  eguale  al- 
l’esposto dall'autore  nell'acqua  aciduIaU  di 
acido  solforico,  cd  instillando  gocce  a gocce 
dell’acido  nitrico  diluito  della  metà  del  suo 
peso  di  acqua  ottenne  un  sedimento  resinoso 
oscuro,  e precipitato  il  liquido  colla  potassa, 
sciolta  la  delfina  nell’alcool  a 4°,  evaporala 
la  soluzione,  lavato  il  residuo  coll'acqua  bol- 
lente, e finalmente  trattato  coll'etere,  osservò 
che  divideva*!  in  due  parti,  cioè  in  delfina 
pura  solubile  in  questo  liquido,  ed  in  una 
sostanza  giallastra  acre,  amara,  fusibile,  inetta 
a formar  sali  sebbene  solubile  negli  acidi  di- 
luiti, che  chiamò  slattino  ( Slaphisain  )■  Ana- 
lizzò egli  la  drlGna  depurata  eoo  questo  mezzo 
e la  trovò  costituita  da 

Carbooio  76,60 

Azoto  5,o3 

Idrogeno  8,89 

Ossigeno  7,49 

99»°° 

(64) 

Sembra  che  il  aig.  Courbe  ritenga  la  vera- 
trina  finora  descritta  una  sostanza  impura. 
Egli  dal  solfato  di  veratrina  isolò  tre  sostanze 
distinte,  che  chiamò  l'un#  eabeuUUina,  l'altra 
resina-gomma  dì  sabadillina,  la  lena  veratri • 
no.  Diluendo  di  acqua  il  solfato  suddetto,  e 
versandovi  alcune  gocce  di  acido  nitrico,  ot- 
tenne un  precipitato  nero.  Il  liquido  decom- 
posto eolb  potassa  Uscio  depositare  la  male- 
ria  alcalina,  che  ridisciulta  nell’alcool  a 4“ 
bollente,  gli  forni  le  tre  indicate  sostanze. 
Ridusse  egli  la  soluzione  alcoolica  ad  estrat- 
to, <4  cui  coll'acqua  bollente  separò  la  aaba- 
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ditlina,  la  qnale  deponesi  poi  col  raffredda* 
mento.  L’acqua  madre  evaporala  compiuta* 
mento  gli  forni  la  resi  no-gomma.  L’etere  fatto 
agire  sul  residuo  dell*  estratto  alcoolico  gli 
separò  la  veratrina;  finalmente  la  parte  inso- 
lubile trattata  coll'alcool,  ed  evaporata  la  so- 
luzione, gli  somministrò  una  resina  partico- 
lare il  veratrino. 

La  sabadillina  è solida,  bianca,  assai  acre, 
cristallizzata  in  piccoli  cristalli  disposila  stelle 
solitarie,  fusibile  a 4-  aoo,  solubile  nell'ac- 
qua e nell’alcool,  atta  a saturare  gli  acidi, 
cd  a fornire  de'  sali. 

La  mino  gomma  di  sabadilta  sarebbe,  giu- 
sta l’autore,  sabadillìna  anidra  più  un  atomo 
di  acqua , od  il  corrispondente  de'  suoi  cle- 
menti. È rossastra,  assai  solubile  nell’acqua  e 
nell’alcool,  alcalina,  ec. 

Il  veratrino  è un  corpo  bruno  insolubile 
nell'etere,  solubile  nell’alcool,  decomponibile 
dal  calore  somministrando  prodotti  azotati, 
capace  di  unirsi  agli  acidi  sema  neutraliz- 
zarli , ec. 

La  veratrina  venne  proposta  come  polente 
purgativo  nei  soggetti  lassi  , negli  apopleti- 
cì , ec.,  quando  siavi  accumulazione  di  fecce 
negl’intestini.  La  dose  è di  i/ia  ad  ìJ&  — 
1/4  di  grano,  sotto  forma  di  pillole.  1 sali  di 
veratrina  tono  poco  studiati,  e non  avvi  che 
il  bisolfjto,  che  offra  qualche  traccia  di  cri- 
stallizzazione. 

Annoteremo  finalmente  che,  giusta  O.  Henry 
la  veratrina  viene  arrossata  dall'acido  nitrico 
concentrato. 

(64  bi.) 

I sigg.  Payen  e Chevallitr  ottennero  lo  so* 
lattina  cristallizzata.  Il  sig.  O.  Henry  conob- 
be rhe  conteneva  dell'azoto,  e dall'analisi  che 
esso  fece  della  solanina  estratta  dai  gambi  di 
dulcamara  risulta  composta  dì  carbonio  95,00; 
idrogene  9,14 1 azoto  3, 08,  ossi  gene  12,98  =3 
100,00.  Altra  analisi  praticata  da  altri,  e su 
altre  varietà  di  solanina  fornirono  cifre  di 
poco  discrepanti.  Tale  è l'analisi  del  signor 
Blanchet  della  solanina  estratta  dal  doli.  Otto 
dai  germi  delle  patate  11  metodo  arguito  nella 
preparazione  da  questo  chimico  merita  di  es- 
sere accennato. 

Si  trattano  i germi  con  acqua  acidulata  di 
arido  solforico , si  versa  quindi  nel  liquido 
dell'acetato  di  piombo,  e separato  il  deposito 
si  satura  col  latte  di  calce.  Il  precipitato  si  fa 
bollire  nell'alcool  a 80  gr.  c.,  il  quale  espor- 
ta la  solanina  rhe  si  purifica  con  ripetute 
soluzioni  alcooliche- 

(65) 

Sono  già  varj  anni  che  il  signor  Boullay 
estrasse  dalla  viola  odorata  un  alcaloide,  così 
analogo  all' rmelina  , che  propose  chiamarlo 
e melina  indigena.  Quest’alcaloide  però  cono- 
sciuto più  comunemente  sotto  il  nome  di 
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violina  non  venne  applicato  ad  alcun  aso 
medico,  sebbene  alcuni  tentativi  ve  confer- 
massero l'azione  emetica. 

Lo  sciroppo  di  emetina  coroponesi  di  16 
grani  di  emetina  colorata,  od  impura,  medi, 
cirtalr,  e di  1 libb.  di  sciroppo  semplice,  e ai 
usa  come  lo  sciroppo  d'ipecacuana.  La  eme- 
tina colorata  è quella  che  ottiensi  dalla  so- 
luzione alcoolica  preparata  facendo  agire  l’al- 
cool sul  precipitato  magnesiaco. 

( 65  bis  ) 

Al  trattato  della  cinconina,  della  chinina, 
e de'  loro  tali,  alimiamo  opportuno  aggiu- 
gnere  alcuna  cosa:  i.°  sulla  preparazione  in 
grande  del  solfato  di  chinina  ; a 0 sulle  sue 
impurità  nel  commercio;  3.°  sull'idrocianato, 
idroferrocianato  e fosfato  di  chinina;  4*°  sui 
vantaggi  che  ne  verrebbero  dall'uso  medico 
della  cinconina;  5°  r finalmente  su  alcuni 
pretesi  alcali  delle  chine. 

1)  Dappoiché  estesissimo  divenne  in  me- 
dicina l'uso  del  solfato'  di  chinina,  si  pensò 
ad  ottenerlo  direttamente  dalla  china  china, 
ed  il  miglior  metodo  e quello  proposto  dal 
sig.  Henry. 

Prendesi  un  chilogrammo  di  buona  cortec- 
cia, si  fa  bollire  in  cinque  litri  di  acqua  di- 
stillala, e così  fannosi  tre  decozioni,  alla  pri- 
ma delle  quali,  non  che  alla  seconda,  aggiun- 
genti 5o  grammi  di  acido  solforico,  ed  alla 
terza  3o  soltanto.  I decotti  si  riuniscono  e 
si  feltrano,  e prima  che  siano  del  tutto  raffred- 
dati ai  decompongono  con  aoo  grammi  di  calco 
viva.  11  precipitato  raccoglier,  lavati,  si  fa 
sgocciolare,  tpremesi  con  diligenza,  e si  fa 
seccare  nella  stufa  a 35  c.  per  poscia  polve- 
rizzarlo. Così  seccato  si  fa  digerire  per  tre  o 
quattro  volte  ciascuna  io  5 litri  di  alcool  del 
commercio,  si  filtra  e sì  distilla  a bagno  ma- 
ria per  ricavare  la  maggior  parte  dell'  alcool 
adoperato.  Rimane  una  materia  d'aspetto  di 
grascia,  su  cui  toprannuota  un  liquido  amaro. 

Questo  liquido  separato  rendevi  leggiermente 
acido  con  poco  acido  solforico,  si  concentra 
fino  a 3/4  a vivo  fuoco,  si  tratta  col  carbone 
aoimale  cd  un  po'  di  carbonato  calcare  , ai 
filtra  e si  lascia  cristallizzare,  lo  che  accade 
in  capo  a tre  o quattro  giorni. 

Sulla  materia  solida  poi  si  fa  agire  un  li- 
quido composto  di  100  di  acqua  c 30  di  acido 
solforico,  finche  ottengasi  un  liquido  neutro, 
nel  qual  caso  formanti  già  varj  cristalli.  Al- 
lora si  passa  il  liquido  per  un  pezzo  di  sta- 
migna, e così  non  tarda  a convertirsi  in  masse 
cristalline.  Si  raccolgono,  si  spremono,  c sciol* 
gonsi  in  un'acqua  assai  leggiermente  acidula 
nelle  proporzioni  di  1 di  massa  cristallina  e 
6 di  acqua,  si  aggiugne  del  carbone  animale 
e si  feltra  prontamente.  Il  liquido  allora  cri- 
stallizza, si  separano  i cristalli  per  decantazione, 
e si  fanno  seccare  alla  stufa  tra  fogli  di  carta. 

a)  Il  solfato  di  chinina  si  trovo  nel  coni- 
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marcio  adulterato  con  solfato  di  calce  cristal- 
lizzato, con  magnesia  caustica  e col  carbonato 
di  questa  base,  dell'amianto,  colla  stearina, 
colla  mannilc,  collo  zucchero,  colla  gomma, 
coll'amido , con  sali  ammoniacali,  e talvolta 
contiene  fino  il  40  per  100  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione. 

È facile  I1  assicurarsi  della  purezza  di  que- 
sto sale  trattandone  una  porzione  coll1  alcool 
purissimo  ed  a freddo,  il  quale  lo  deve  intie- 
ramente sciogliere.  Se  poi  si  operasse  a cal- 
do, ed  il  sale  fosse  impuro  di  stearina  o di 
mannilc,  queste  sostanze  verrebbero  pure  di- 
sciolte.  La  natura  poi  della  sostanza  che  ser- 
visse ad  imbrattarlo  si  conosce  nel  residuo 
pei  suoi  caratteri  tìsico-chimici. 

Per  meglio  accertarsi  della  presenza  della 
stearina  nel  solfa4o  di  chinina  giova  porre  in 
un  cucchiajo  di  ferro  un  po'  di  solfato  so- 
spetto, e cimentarlo  a fuoco.  La  stearina  ar- 
derebbe siccome  il  sevo.  Polrebbcsi  anche 
trattare  il  solfato  colla  potassa  caustica,  giac- 
ché cangiandosi  la  stearina  nc’  suoi  prodotti 
della  saponificazione,  c formando  un  sapone, 
facile  riesce  il  conoscere  la  frode.  Finalmente 
il  solfato  di  chinina  c solubile  in  un  liquido 
composto  di  un'oncia  d'acqua  e d'una  dram- 
ma di  acido  solforico,  c non  lo  c la  stearina, 
c l'acido  margarico , con  coi  fu  pure  adul- 
terato. 

A conoscere  ('eccedente  quantità  di  acqua, 
coi  andasse  unito  il  solfato  di  chinina,  si  av- 
verta che  il  solfato  poro  esposto  ad  un  leg- 
giero, ma  continuato  calore,  deve  perdere  l'otto 
od  il  dicci  per  cento  di  peso;  clic  se  scemas- 
se del  3o  al  io,  come  avvenne  al  sig.  Busiy , 
non  sarebbe  da  impiegarsi  per  gli  usi  medici. 

Per  conoscere  poi  se  una  data  qualità  di 
chinina  sia  imbrattala  da  molta  cinconina  si 
Ita  ricorso  all'etere,  in  cui  la  prima  è solu- 
bile, mentre  lo  é assai  poco  la  seconda.  Cosi 
il  solfato  di  cinconina  e facilmente  solubile 
nell'acqua,  poco  lo  c quello  di  chinina,  e per- 
ciò ogni  qualvolta  questo  sale  trattato  coll’ac- 
qua soffro  notabile  diminuzione  di  peso,  e 
l’acqua  acquista  un  pronunciatissimo  sapore 
amaro , è certo  essere  impuro  di  solfalo  di 
cinconina. 

3 ) Idrocianato  di  chinina.  {1  sig.  dottor 
Brutti  ha  proposto  nel  1 833  l’uso  dell1  idro- 
cianato  di  chinina  come  antiperiodico  c de- 
primente , ma  estendo  assai  alterabile  venne 
presto  dimenticato  e rimpiazzato  dall1 

Idroft  rro-cia ria l o di  chinina.  Questo  sale  fu 
soggetto  di  molto  studio  ai  chimici  ed  ai  me- 
dici. Si  prepara  col  metodo  del  sig.  Bcrlazzi 
facendo  bollire  io  6 o 7 parti  di  acqua  una 
parte  c mezza  di  prussiato  di  potassa  uri  com- 
mercio, ed  una  di  solfato  di  chinina  ben  tri- 
turato, si  separa  per  decantazione  una  mate- 
ria gialla  verdastra,  si  lava  con  acqua,  si  di- 
sciogli, r ncU’aleool,  si  feltra  e si  evapora. 

il  sig.  Del  Due  ed  il  sig.  festina  proposero 
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essi  pure  altri  processi,  ed  il  Padre  Oliavi* 
Ferrari  modificando  alquanto  il  processo  del 
sig.  Durimi,  ottenne  felice  risultato  dal  me- 
todo seguente: 

Prenoonsi  parti  eguali  di  azzurro  di  Ber- 
lino purissimo  e di  chinina  egualmente  pura. 
Sciogliesi  quest’ultima  nell'alcool  a 4°  * cal- 
do; indi  si  aggiugue  l'azzurro  ridotto  in  linis- 
sima polvere,  ai  porla  il  miscuglio  alla  bob 
litura,  che  si  sostiene  per  alcuni  minuti.  In 
questo  tempo  l'azzurro  perde  in  parte  il  pro- 
rio colore  prendendo  una  tinta  rosso-bruna, 
n allora  si  feltra  il  liquore  bollente,  il  quale 
presenta  i seguenti  caratteri  : tinta  giallo- 
verde, sapore  intensamente  amaro:  precipita 
in  azzurro  coll’  idrocloralo  di  perossido  di 
ferro;  coll'evaporazione  dà  un  residuo  salmo 
cristallizzalo  io  piccoli  agili  giallo-verdi,  «re. 

Vuoisi  però  che  l'idroferro-ciansto  di  chi- 
nina colorato  in  giallo  verde  non  sia  puro,  o 
che  contenga  la  chinina  alterata.  Riferiamo 
pertanto  letteralmente  aqche  il  processo  del 
signor  Dei-Bue  col  quale  otterrebbe»!  questo 
sale  scolorato. 

a Sciolte  3o  parti  di  idroferro-cìanato  di 
potassa  in  1600  parti  di  acqua,  bo  unito  alla 
soluzione  ino  parti  di  solfalo  di  chinina,  dopo 
di  averle  ridotte  con  una  piccola  quantità  di 
essa  in  una  poltiglia  omogenea,  e la  fiala  con-, 
tenente  il  miscuglio  l’ho  agitata  nell'acqua 
di  una  temperatura  dai  40  **  4$  R*t  e no* 
più  sino  a che  la  materia  solida  si  é presen- 
tata sotto  forma  di  piccoli  fiocchi,  e bene  si 
vedeva  fra  essi  il  liquido  chiaro...  1 fiocchi 
li  bo  raccolti  sopra  un  feltro  di  carta,...  li 
bo  lavati  con  dell'acqua  distillata  sino  a che 
le  lavature  più  non  erano  intorbidite  dai  sali 
di  barile;  quindi  li  bu  fatti  seccare  io  una 
stufa  fra  carta  asciugante  n. 

L' idrofcrrocianalo  di  chinina  ottenuto  con 
questo  mezzo  c bianco,  prende  una  tinta  pa- 
glierina per  l'azione  continuata  della  luce,  sa 
alquanto  di  acido  idrocianico,  ed  c formato 
dì  'piccolissimi  aghi  opachi.  Il  suo  sapore 
rammenta  quello  della  china  e delle  man- 
dorle amare,  t pochissimo  solubile  nell'ac- 
qua, solubile  facilmente  nell’alcool.  La  solu- 
zione alcoolica  consci  vota  io  vasi  chiusi  pri- 
ma si  fa  giallastra,  quindi  prende  una  bella 
tinta  verde.  Pressoché  gli  stessi  cambiamenti 
succedono  in  contatto  dell'aria,  sicché  vedesi 
che  questo  sale  c pur  esso  alterabile.  Final- 
mente le  soluzioni  recenti  di  idroferro  cianato 

Kroducono  coi  sali  perossidati  di  ferto  una 
rllissima  tinta  azzurra.  Gazzella  £cL  di 
farm . , ec.,  an.  II,  n.°  X.).  . 

Questo  sale  è vantato  nei  casi  in  cui  oc» 
corra  virtù  antiperiodica  e deprimente.  L'uso 
però  non  si  è mollo  generalizzato.  Ammini- 
strasi in  pillole  od  unito  a qualche  sciroppo 
poco  prima  dell'applicazione,  a dosi  alquanto 
minori,  che  quelle  del  solfato. 

Fosfato  di  chinina.  E in  piccoli  aghi  bian- 
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chi,  pellucidi  un  po’  madreperlacei,  solubili 
nell'alcool,  eu.  Vuoi»  da  taluno  preferibile 
al  solfato  per  un'azione  meno  irritante. 

4)  Pochissimo  unta,  almeno  presso  di  noi, 
è la  cinconina  cd  il  suo  solfato,  ma  forse 
senza  motivo.  Si  è preteso  clic  minore  nc 
fosse  Pozione  n petto  della  chinina  e de1  suoi 
sali  \ cosa  però  non  bene  dimostrata , c molti 
medici  die  credono  aver  usata  la  chinina  ed 
il  ino  solfato  usarono  invece  la  prima  base 
cd  i suoi  sali,  od  almeno  un  miscuglio  per* 
ciò  specialmente,  che  il  solfato  di  chinina  del 
commercio  non  è mai  scevro  da  quello  di 
cinconina.  Dall'oso  di  questo  sale  ne  verrebbe 
il  vantaggio,  che  non  si  disperderebbe  una 
parte  attiva  di  un  medicamento  «festoso,  e 
che  non  avrebbero  luogo  le  frodi  colle  mi- 
scele artificiali  di  chinina  e di  cinconina.  Che 
te  questa  fosse  di  fatto  meno  attiva,  ai  po- 
trebbe colla  dose  tnpplire  a questo  difetto. 

5)  Chinioidina.  Sono  già  varj  anni,  che  il 
stg  Scriuerner  annunciò  di  aver  ottenuto  dalla 
china  gialla  e rossa  un  nuovo  alcali,  che 
trovò  unito  ad  una  sostanza  resinosa  acidula 
nel  precipitato  che  formano  gli- alcali  nelle 
decozioni  acidule  di  china.  Esso  chiamò  que- 
st1 alcali  cftiMÌnù/iVi<a,  la  quale,  secondo  il  suo 
scopritore  avrebbe  goduto  di  azione  alcalina 
e di  virtù  di  saturare  gli  alcali  maggiore  che 
quella  degli  altri  alcali  delle  chine.  Quest'ira- 
portante  scoperta  però  non  venne  da  altri 
confermata,  che  anzi  ai  ritenne  la  chinioidina 
composta  di  chinina,  e di  cinconina,  di  mate- 
ria colorante  e di  altre  sostanze  estranee. 

Chinidina  I signori  Henry  c Dclondrc  an- 
nunciarono d'avere  scoperto  nella  china  gialla 
questo  nuovo  alcaloide  ; masi  conobbe  in  se- 
guito per  un  puro  idrato  di  chinina , che  ot- 
tiensi  facendo  disciogliere  io  moli' acqua  un 
sale  di  chinina  cristallizzalo  e puro,  precipi- 
tando l'alcali  coll'ammoniaca,  disciogliendo 
il  precipitato  nelPalcool  a 3a  c.,  aggiugnendo 
alla  soluzione  dell'acqua  finché  ai  faccia  Jat- 
ticioosa,  e finalmente  raccogliendo  i cristalli 
che  si  formano. 

Il  signor  Grunner  espose  di  aver  trovato 
nella  china  di  Cariogena  un  alcali  vegetabile 
cristallizzato  in  aghi  fini,  insipido,  insolubile 
nell'acqua,  solubilissimo  nell'alcool,  meno  del- 
la chinina  solnbile  nell'etere  , che  coll’acido 
solforico  forma  un  sale  cristallizzabile,  di  sa- 
pore amaro,  che  finalmente  gode  di  una  mag- 
giore capacità  di  saturazione,  che  la  chinina 
e la  cincomoa,  mentre  non  è dotato  di  virtù 
febbrifuga. 

Lo  stesso  chimico  pensa  esistere  un  altro 
alcali  particolare  nella  china  nuova,  ed  i si- 
gnori Pelleùer  e Cavmtou  scopersero  nella 
china  Calisaja  una  baie  particolare  , che 
eslraesi  collo  stesso  metodo  che  la  chinina, e 
che  offresi  in  aghi  trasparenti  e scoloriti.  È 
insipida  aulir  prime,  quindi  acre  amara;  è 
fusibile,  decoro  punibile  dal  calure  ; insolubile 
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nell'acqua , solubile  nell'alcool  e nell'etere. 
Cogli  acidi  forma  dei  sali  amari  come  la  base. 

Il  solfato  disciolto  a saturazione  nell’acqua 
bollente  rappigliasi  col  raffreddamento  io  una 
gelatina  tremola  , che  seccata  ha  )'  aspetto 
corneo. 

Lo  stesso  Ptlletier  e Cariai  fino  dal  «819 
trovarono  in  una  corteccia  di  china,  che  ave- 
va i caratteri  della  china  gialla,  una  base  sa- 
lificabile, che  dissero  Ariana , e che  ai  trovò 
composta  di 

Carbonio  71,0 

Idrogeno  v,o 

Ossìgeno  iq,o 

Azoto  o,o 

100,0 

Finalmente  nella  corteccia  della  cinchona 
montana  fu  da  Firn  Afona  scoperto  un  noovo 
principio,  che  e bianco,  cristallizzabile,  estre- 
mamente amaro,  e che  vocisi  atto  a troncare 
in  tre  giorni  le  febbri  intermittenti  alla  dose 
di  due  grani  al  giorno  ( v.  Gaz.  Ecl.  di  farro, 
chim.  «ned  , an.  1,  p *65). 

«56) 

fe  cosa  interessante  lo  esporre  gli  olili  lavori 
di  molti  chimici  intorno  a queste  sostanze  alca- 
line, le  quali  in  questi  ultimi  tempi  vennero 
isolate  allo  stato  di  purezzs  , e così  furono 
tolti  I dubbj  lasciati  da  Desfoteee , da  Afo- 
rtn , da  Payen  e Chcvallier , da  Punge , da 
Brandes  e da  altri  (a).  In  questa  nota  per- 
tanto tratteremo  primamente  degli  alcali, 
delle  solanacee,  eioe  dell'atropina , dell'joaria- 
roina,  della  daittrina,  della  cap»icina  , della 
nicotina,  quindi  di  altri  alcaloidi  come  della 
colchicina,  della  aeonitina,  della  coniina,  eo. 

Il  signor  Me  in  farmacista  tedesco,  ed  il  si- 
gnor Siinei  negli  Stati  Uniti  d'America  furo- 
no I primi  che  ottennero  il  maggior  numero 
di  questi  alcali  allo  stato  di  purezza.  1 si- 
gnori Geiger  poi,  Messe , »-d  il  dolt.  Otto  con- 
fermarono le  ricerche  dei  primi  e le  arric- 
chirono di  altre  osservazioni. 

Atropina . Principio  attivo  alcalino  degli 
ateli,  delle  foglie  c delle  radici  della  bella- 
donna scoperto  da  Brande s.  Afzin  propone  il 
seguente  processo  onde  isolarla  Si  prendono 
34  p di  radice  secca  e di  buona  qualità  , e 
lveri/zata  sì  digerisce  per  più  giorni  io 
p.  di  alcool  concentrato  , e sul  residuo 
della  spremitura  si  fa  una  seconda  macera- 
zione colla  stessa  quantità  di  alcool  Le  tin- 
ture riunite  si  trattano  con  1 p.  di  idrato  d» 
caler,  e si  agita  il  miscuglio  per  ?4  orc  Si 
feltra,  e si  separa  la  calce  discioltasì  con  al- 
cune gocce  ai  acido  solforico  diluito,  onde 
poscia  assoggettare  il  liquido  nuovamente  fcl- 

♦*)  Mrrik-f < l.fxHHt  particolari!  mnuont  I*  ik#n  ha  «k| 
pr«(riwrr  O.  Righiti  c foretti,  « l‘u*L>ls 
«oit  h VKtaucto. 
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Irato  alla  distillazione  c<l  ottenere  nn  po' 
più  della  metà  di  alcool.  Il  miduo  al  me- 
troia  a 6 od  8 parli  di  acqua  , e ai  evapora 
lentamente  tinche  non  aiavi  più  alcool,  o aia 
ridotto  ad  un  terso.  Raffreddalo  ai  tratta  con 
una  soluzione  acquosa  di  carbonaio  di  potaaaa 
finché  il  liquido  non  ai  intorbidi  più.  Con 
ciò  ai  separa  una  resina  giallastra,  che  ai  op- 
porrebbe alla  criatall izza/ ione  dell'atropina. 
Si  feltra,  si  lascia  in  quiete,  e vedesi  presta- 
mente il  liquido  rappigliarsi  in  una  massa  ge< 
latinota  ; ai  separano  le  acque  madri  , e ai 
trattano  egualmente,  finche  non  si  intorbi- 
dano col  carbonato  di  potassa.  Coll'agitazione 
le  tnollecole  di  quella  massa  gelatinosa  si  riu- 
niscono, (d  abbandonano  molta  acqua  madre, 
che  ai  separa  colla  filtrazione  e colla  com- 
pressione fra  fogli  di  carta  Allora  si  fa  sec- 
care , altrimenti  trattandola  coll'  acqua  , ai 
avrebbe  molta  perdita  , poi  se  ne  forma  una 
pasta  con  questo  liquido  , ai  spreme  ancora 
come  sopra  e si  fa  seccare.  Quest'atropina  è 
ancora  impura , e deve  essere  disciolta  in  5 
volte  il  suo  peso  di  alcool,  si  feltra,  c si  tratta 
con  6 ad  8 volte  il  suo  volume  di  acqua, 
e si  evapora  per  disperdere  l'alcool.  In  ca- 
po a la  o zj  ore  l'atropina  si  deposita  in 
cristalli  giallo-chiari,  che  lavati  con  qualche 
goccia  d'acqua  òi  fanno  seccare  sopra  la  carta. 
Finalmente  trattali  collo  stesso  metodo,  che 
l'atropina  impura  forniscono  questa  base  iso- 
lata da  ogni  sostanza  straniera.  Dodici  once 
di  radice  di  belladonna  ne  fornirono  al  signor 
Uein  circa  ao  grani. 

L’atropina  è bianca,  cristallizzata  in  prismi 
d'aspetto  setoloso  ed  aggruppali , inodo  rosa , 
solubile  nell’alcool  puro  e nel  Teiere  solforico, 
più  però  a caldo  che  a freddo.  L’acqua  a 
freddo  ne  disciogtie  i/5oo , e la  soluzione  c 
amara.  A caldo  l'acqua  ne  scioglie  maggior 
quantità,  e la  soluzione  titorna  il  color  bleu 
al  tornasole  arrossato- 

Abbandonata  a te  stessa  in  contatto  dell'a- 
ria alla  temperatura  comune,  perde  la  pro- 
prietà di  cristallizzare  , scompariscono  i cri- 
stalli già  formati,  il  liquido  prende  una  log- 
gier  tinta  giallastra  , e collYvaporazione  ut- 
tiensi  un  residuo  incristallizzabile  solubile  in 
tutte  le  proporzioni  nell'acqua,  e di  un  odore 
narcotico  nauseoso.  Disciolta  ticgli  acidi  , e 
precipitata  cogli  alcali,  si  ha  tuttavia  dell'a- 
tropina cristallizzabile. 

L'atropina  esposta  ad  an  calore  al  disopra 
di  ioo  si  fonde  , quindi  si  riduce  in  vapori 
alcalini , che  ai  condensano  sulle  pareti  del 
vaso  in  cui  si  opera,  e sono  costituiti  da  atro- 
pina inalterata.  Un  maggior  grado  di  calore 
la  decompone,  spande  vapori  empireuroalici , 
ai  fa  bruna,  poi  si  infiamma  con  luce  giallo- 
chiara  poco  fuligginosa  , e non  lascia  cenere 
per  residuo.  Cogli  acidi  forma  de'  sali  a pro- 
porzioni definite. 

Il  solfato  e l’acetato  si  ottengono  facilmente 
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cristallizzati  j l'idroclorato  ed  il  nitrato  dif- 
ficilmente- La  potassa  e l'ammoniaca  poi  U 
precipitano  dalle  sue  soluzioni.  La  soluzione 
acquosa  dà  un  precipitalo  bianco  abbondante 
coll'infuso  di  noci  di  galla.  Colta  soluzione 
di  platino  dà  un  sedimento  isabella  , coll'i- 
drocloralo  d'oro  un  giallo  citrino  , che  col 
riposo  offre  una  struttura  cristallina  e sem- 
bra un  doppio  cloruro  di  oro  e di  atropina. 

L'acido  solforico , JMlrico  ed  idroclorico 
formano  a freddo  coll’Jlropina  delle  soluzioni 
incolore-  A caldo,  il  primo  la  imbrunisce  leg- 
giermente; il  secondo  prende  una  tinta  gialla 
chiara;  l'ultimo  operando  almeno  in  piccola 
massa  non  si  colora. 

La  potassa  idrata  decompone  a caldo  l’a- 
tropina con  (sviluppo  di  abbondanti  vapori 
ammoniacali. 

Giusta  l’ultima  analisi  del  signor  Lièbig 
l'atropina  è composta  di 

34  atomi  di  carbonio 
a3  di  idrogene 

fi  d'ossi  gene 

a d'azoto. 

Ridotti  gli  atomi  in  peso  si  avrebbe  che 
l'atropina  sopra  35 18,6083  e composta  di 
Carbonio  3098,  891 

Ossigeno  600,  000 

idrogeno  «43,5 1 54 

Azoto  177,  o36 

35i8,6o82 

E sopra  cento  parti  calcolando  per  approt- 
simazione  un  aolo  decimale  si  avrebbe 
Carbonio  73,9 

idrogene  4>l 

. Ossigene  17,0 

Azoto  5,o 

100,0 

L'atropina  sembra  il  principio  attivo  della 
belladonna  Una  soluzione  tanto  acquosa  che 
alcoolica  assai  diluita  gode  della  proprietà  di 
dilatare  prontamente  la  pupilla,  e questa  di-  , 
Illazione  è durevole  lunga  pezza.  Puossà  per- 
tanto vantaggiosamente  sostituire  all’estrat- 
to di  belladonna,  almeno  per  gli  osi  dell'arte 
oculistica. 

Jose  iantina. 

L'esistenza  di  questa  base  fu  pure  trave- 
duta da  Branda  nei  semi  dell'josciamo  fiero, 
e venne  poi  realmente  isolata  e studiata  da» 
signori  Gieger  ed  Ilesse.  La  preparazione  non 
è scevra  da  qualche  difficoltà. 

Si  trattano  i semi  coll'alcool  puro  acidifi- 
cato, oppure  coll’acqua  calda.  Le  aoluzioni 
ai  evaporano  a leggiero  calore,  si  Scolorano 
trattandole  più  Tolte  colla  calce  e coll'acido 
solforico,  e ai  feltrano.  Ciò  fatto  si  concen- 
trano, e si  aggiugne  un  eccesso  di  carbo- 
nato di  soda  in  polvere.  Il  precipitato  si  se- 
para tosto  dall'alcali  colla  pressione  e col- 
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l’alcool  assolato.  Nello  timo  tempo  si  ripi- 
gliano le  acque  madri  coll’etere,  si  riunisco- 
no i liquori  ricontici  ed  eterei , si  aggiugne 
di  nuovo  della  calce,  si  tratta  il  liquido  fel- 
trato col  carbone  di  sangue,  si  ricava  la  mag 
gior  parte  dell’alcool  e dell’etere,  e finalmen- 
te si  fa  evaporare  dolcemente  ad  un  leggiero 
calore  aggiugnendo  un  po’  d’acqua.  Se  l’io- 
sciamili*  non  è ancora  scolorata  conviene 
combinarla  di  nuovo  con  un  acido, e trattarla 
come  sopra.  Ad  onta  però  di  ogni  diligenza  il 
prodotto  è spesse  volte  assai  tenue. 

L’iosciamina  purissima  cristallizza  lenta- 
mente in  aghi  incolori  trasparenti,  d’aspetto 
setoloso,  aggruppati,  o disposti  in  istelle.  Que- 
sti cristalli  sono  inodori , poco  solubili  nel- 
l’acqua, più  però  dell’atropina  , solubili  nel- 
l’alcool e nell’etere.  Allo  stato  anidro  non  è 
alcalina,  ma  l’aggiunta  detl’acqtia  ne  deter- 
mina un’ricaliniia  persistente.  È volatile  con 
leggiera  alteratone  , e nella  decomposi/ione 
sviluppa  vapori  ammoniacali.  Riscaldata  co- 
gli alcali  idrati  si  decompone  compiutamen- 
te con  isviluppo  di  ammoniaca.  Lo  jodio  ne 
addensa  la  soluzione  e le  fa  prendere  un  co- 
lore di  chermes , carattere  comune  a tutti 
gli  alcali  organici  finora  conosciuti.  La  tin- 
tura di  noci  di  galla  la  precipita  abbon- 
dantemente in  bianco;  Tidroclorato  d’oro  in 
bianco  giallastro,  e l’idroclorato  di  platino 
non  determina  precipitato. 

I sali  d'iosciamina  sono  neutri,  facilmente 
cristallizzabili  per  una  parte  , velenosi  , ec. 
L’uso  in  medicina  è eguale  a quello  dell’  a- 
tropina.  Il  aignor  /fri. tinger  propone  di  usare 
i gr.  di  iosciamina  in  06  di  acqua  per  dila- 
tare la  pupilla  applicando  una  goccia  di  so- 
luzione sull’occhio. 

Daturina. 

Esiste  nelle  foglie  e nei  semi  del  datura 
stramonium  , e d’altre  specie  di  datura.  Fu 
pure  scoperta  da  fì  rande  s,  perfettamente  iso- 
lata poi,  e studiata  dai  signori  Geiger  ed 
Hesse.  Si  ottiene  trattando  i semi  di  stramo- 
nio, come  6t  disse  (ter  la  josciamina , ma  sem- 
pre coll’alcool  caldo.  L’operazione  c più  fa- 
cile , giacché  la  daturina  prende  più  facil- 
mente la  forma  aolida.  Il  signor  Stnus  prò- 
pone  di  trattare  i temi  polverizzati  coll’  al- 
cool bollente  e debole,  di  lasciare  le  tinture 
in  digestione  colla  magnesia  caustica  ao  ore 
(4  grossi  sopra  i libbra  di  semi  ),  di  trattare 
il  precipitato  con  io  once  di  alcool  bollente, 
di  feltrare  e scolorire  il  liquido  col  carbone 
animale;  finalmente  di  ridurlo  alla  metà  c 
lasciarlo  cristallizzare. 

La  daturina  cristallizza  facilmente  in  prismi 
netti,  incolori,  brillantissimi,  aggruppati.  È ino- 
dorata, di  sapore  prima  leggiermente  amaro, 
quindi  assai  acre  simile  a quello  del  tabacco. 
Gode  di  un’alcalinilà  ben  pronunciata,  t poco 
solubile  nell’acqua,  di  cui  se  oc  esigono  atto  p. 
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alta  temperatura  ordinaria , e 71  al  calore 
dell’cbullizionr  per  discioglierne  una.  La  so- 
luzione raffreddandosi  si  intorbida  senza  de- 
porre la  daturina  cristallizzata  , ma  non  si 
altera  cosi  facilmente  che  l’atropina  ; d’al- 
tronde si  comporta  coi  reattivi  come  quella 
d’iosciamina. 

Li  daturina  c assai  solubile  nell’alcool,  un 
po’  meno  nell’etere.  Cogli  acidi  forma  dei 
«ali  parzialmente  cristallizzabili,  in  generale 
inalterabili  all’aria  e facilmente  solubili. 

La  daturina  è velenosa;  un  ottavo  di  grano 
basta  per  uccidere  un  passero  nello  spazio 
di  tre  ore.  Portata  sull’occhio  ne  dilata  as- 
saissimo la  pupilla,  e questa  dilatazione  dura 
talvolta  più  di  otto  giorni. 

Capticina. 

Si  sa  che  dalla  capsicina,  scoperta  già  sono 
varj  anni  da  ÌVllling,  dipende  l’acredine  dei 
frutti  del  capsicum  animimi , ma  non  e dimo- 
strato essere  una  base  organica. 

Nicotina. 

Le  foglie  di  tabacco  ripetono  la  loro  virtù 
aere  e narcotica  da  questa  base  particolare  , 
ed  il  loro  odore  caratteristico  da  una  sostanza 
solida  particolare  , scoperta  da  Herml.stadt  , 
chiamata  canfora  di  tabacco,  quindi  nicvzia - 
nina,  clic  non  c altrimenti  una  base  ma  una 
specie  di  steoropteno. 

La  nicotina  fu  scoperta  da  G.  Cerio  li , stu- 
diata da  Posteli,  da  Tiemann  e da  Burline  r t 
cd  esiste  nelle  foglie  c nei  semi  di  varie  spe- 
cie di  tabacco. 

Si  ottiene  del  seguente  modo.  Si  fa  un  de- 
cotto di  foglie  di  tabacco  con  acqua  acidula!* 
di  acido  solforico  ; si  evapora  , c sul  residuo 
si  fa  agire  l’alcool,  si  concentra  il  liquido 
rolla  distillazione,  e si  aggiugne  dell’idrato  di 
calce  o di  magnesia;  quindi  stillasi  di  nuovo, 
c l'acqua  che  passa  contiene  della  nicotina  c 
dell’ammoniaca.  Mescolata  coll’elcrc  , questo 
separa  la  nicotina  ; il  residuo  si  stilla  di  nuo- 
vo, trattasi  coll’etere,  e cosi  più  volte  finche 
l’acqua  nella  storta  non  sia  più  acre.  Le  so- 
luzioni eteree  poi  evaporate  lasciano  residua 
la  nicotina,  la  quale  non  è volatile  clic  a -f- 
100  Per  averla  purissima  si  distilla  -f-  140 
a bagno  d’olio. 

È liquida,  poco  o nulla  colorata,  di  odore 
analogo  al  tabacco,  acre,  mordace , di  sapore 
parimenti  acre  bruciante,  lungamente  dure- 
vole. Ritorna  il  color  bleu  al  tornasole  arros  - 
«lo , ed  imbrunisce  la  cariti  di  curcuma. 
Macchia  la  carta  semplice,  come  i grassi,  ma 
la  macchia  scompare  da  sé-  A 100  gradi  man- 
da vapori  bianchi;  a 146  bolle,  si  fa  nera,  re- 
sioiforme,  amara,  e perde  l’acredine.  All’aria 
si  altera.  Si  scioglie  nell'acqua,  di  cui  è più 
pesaute,  ma  meglio  nel  l’etere,*  cogli  acidi 
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forrm  ilei  sali  solubili,  cd  alcuni  cristalliz- 
zabili. 

So  lattina. 

Vedi  l'autore,  pag.  a88  , e la  nota  N.°  ty 
bis,  p.  li. 

Delia  Colchicina . 

Dalle  recenti  esperienze  dei  signori  Geiger 
ed  Messe  risulta,  che  i semi  del  colchico  de- 
vono la  loro  virtù  ad  un  principio  diverso 
da  quello  dei  bulbi,  cioè  alla  colchicina.  Que- 
sta base  alcalina  si  estrae  con  un  prneoso 
simile  a audio  con  cui  preparasi  la  daturina. 
Tuttavia  l'ottenere  pura  la  colchicina  è più 
diffìcile. 

La  colchicina  cristallizza  in  aghi  sottili  : è 
inodora,  assai  amara , molto  meno  acre  della 
veralrina  , e dotata  di  molto  minore  azione 
stcroutatoria.  Idrata  è debolmente  alcalina  , 
ma  neutralizza  gli  acidi  formando  de' salì  par- 
zialmente cristallizzabili  di  sapore  amaro  ed 
aspro.  È alquanto  solubile  nell'acqua, e la  so- 
luzione precipita  quella  di  platino.  L'acido 
nitrico  colora  la  colchicina  in  violetto  cari- 
co, ed  in  blen  d'indaco,  coloramento  che  passa 
tosto  al  verde  ed  al  giallo.  L'acido  solforico 
concentrato  la  colora  in  giallo  bruno.  La  ve* 
ralrina  invece  trattata  coll'acido  solforico  di* 
viene  prima  gialla  , poi  di  un  rosso  di  san* 
guc,  e finalmente  di  un  bel  violetto;  e col- 
l'arido nitrico  si  fa  rossa,  poi  gialla. 

La  colchicina  c assai  velenosa  ; t/to  di  gr. 
disciollo  in  un  po'  d'alcool  debole  uccise  in 
capo  a 12  ore  circa  un  gallo  di  otto  set- 
timane, producendo  dejezioni  alvine , vomiti , 
moli  convulsivi,  ed  una  viva  infiammazione  del 
tubo  intestinale.  Tuttavia  la  sua  azione  è 
meno  violenta,  clic  quella  della  vcratrina. 

Di  IP  aconitina. 

L'aronitina  venne  estratta  dai  medesimi  chi- 
mici dall'aconito  Napello.  Geiger  osservando 
che  le  foglie  dell'aconito  Napello  raccolte  an- 
che tardi , e dotato  di  poca  acrimonia , ave- 
vano tuttavia  un'azione  narcotica,  pensò  che 
negli  aconiti  acri  oltre  il  principio  arre  esi- 
stesse una  sostanza  narcotica.  Messe  confermò 
questo  fatto,  c dalle  foglie  secche  dell' indi- 
cato aconito  estrasse  l' aconitina  seguendo 
presso  a poco  il  processo  con  cui  si  ricava 
l'atropina  dalle  radici  di  bell-idonna. 

L'aronitina  non  sembra  cristallizzabile,  allo 
stato  il  più  puro  è bianca,  granulosa,  od  in 
massa  trasparente,  della  lucentezza  del  vetro, 
inalterabile  all'aria,  inodora,  di  sapore  ama- 
ro, poco  acre.  Il  principio  acre  le  aderisce 
quando  è impura;  ma  coll’unione  cogli  acidi, 
c successiva  precipitazione  ne  viene  a poco  a 
poro  spogliata.  È fusibile,  non  volatile  ; di- 
stillata a secco  fornisce  prodotti  ammonia- 
cali; è poco  solubile  nel  l'acqua,  assai  solubile 
nell'alcool  c nel  l'etere.  Le  soluzioni  sodo  al- 
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caline;  l'acquosa  non  è precipitata  dal  clo- 
ruro di  platino.  L'arido  solforico  la  colora 
prima  in  giallo,  poi  in  rosso  amaranto  spor- 
co: l'acido  nitrico  la  discioglie  senza  colo- 
rarla. Finalmente  neutralizza  perfettamente  gli 
acidi  formando  de'  3ali,  che  sembrano  inerì- 
stallizzabili , e furono  poco  studiati.  Non  se 
ne  conosce  la  coro  porzione  elementare. 

L'aconitina  privata  del  principio  acre  c tut- 
tavia velenosa  nel  più  alto  grado.  Portata 
sull' occhio  dilata,  tua  poco  stabilmente  la 
pupilla. 

CoQÌina . 

Questa  sostanza  già  traveduta  dai  signori 
Peschi* r , Brande» , Gicseke  c Trommsdoi  /J\ 
Venne  recentemente  isolala  da  Giegcr  con  uu 
processo  lungo  c non  senza  difficoltà  da  Ut 
cicuta  (conium  maculatum  ) stillandone  eoa 
acqua  l'erba  od  i semi  coll'aggiunta  di  un 
alcali.  Pel  processo  vedasi  il  Pharm.  Ccntr. 
Utili.  DJ.  Ili  , s.  i. 

La  coniina  altrimenti  conidna  o dentina , 
è all'ordinaria  temperatura  un  fluido  oleagi- 
noso, ebe  macchia  la  carta,  incoloro,  di  odo- 
re penetrantissimo,  nauseoso,  simile  in  qual- 
che modo  a quello  della  cicuta.  Senz'acqua 
non  mostra  reazioni  alcaline  sulla  carta  di 
rabaibaro,  ma  la  imbrunisce  coll' aggiunta  di 
questo  liquido.  È parzialmente  decomponibile 
all'aria,  soprattutto  se  unita  all'acqua,  in  cui 
è solubile  più  a freddo  clic  a caldo,  solubile 
in  ogni  proporzione  nell'etere,  nell'alcool,  in 
varj  olii.  Gli  aridi  minerali  diluiti  si  combi- 
nano colla  coniina  senza  decomporla  all'ordi- 
naria temperatura , nè  succede  alcun  cangia- 
mento colla  sponlaoca  evaporazione,  ma  col 
calore  avviene  una  parziale  decomposizione, 
la  quale  si  manifesta  invece  aH’ordinaria  tem- 
peratura con  varj  acidi  oi gallici,  e prodotti 
di  queste  reazioni  sono  una  specie  di  resina 
cd  un  sale  ammoniacale. 

Non  sembra  ancor  ben  dimostrato,  essere 
la  coniina  una  base  organica. 

La  sua  azione  sull'economia  animale  è for- 
tissima e velenosa  ; sicché  anche  a tenue  dose 
amministrata  agli  animali  produce  violenti 
convulsioni.  Applicata  sull'occhio  non  deter- 
mina la  dilatazione  della  pupilla. 

Fra  le  varie  altre  sostanze  organiche  rite- 
nute alcaline,  ne  accenneremo  due  ancora, 
cioè: 

i.°  La  coridalina  estratta  da  M^ackenroder 
dalla  radice  d»  fumaria  bulbosa , che  prende 
un  color  rosso  di  sangue  coll'acido  nitrico. 

2°  La  curarina  scoperta  da  /ìoussingatdt  e 
fìoulin  nella  curala,  materia  usata  dagli  In- 
diani per  avvelenare  le  frecce , e studiata  da 
PelUlitr  e Petto: , dotata  di  venefica  azione. 

Le  altre  basi  o non  hanno  alcun'impor- 
tanza, o non  sono  abbastanza  conosciute,  ed 
alcune  troveranno  luogo  opportuno  nella  nota 
9 P-  il* 
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<C7) 

La  più  pregiala  fra  Ir  «perir  di  manna  è 
quella  in  lacrime;  e siccome  è piuttosto  co- 
stosa , giova  notare  come  si  possa  artificial- 
mente ottenere:  sciogliesi  una  libbra  di  man- 
na in  sorte  in  otto  once  di  acqua,  ai  fa  bol- 
lire, si  chiarifica  col  chiaro  d'uovo,  si  aggiu- 
gnr  del  nero  (Tavorio,  si  feltra  per  una  sta- 
migna, e si  versa  il  liquido  concentrato  sopra 
bastoncelli,  su  cui  si  condensa. 

La  mannite  c e*sj  pure  usata  in  medicina 
alla  dose  di  una  o due  once  come  blando 
purgativo,  e puossi,  giusta  Paytny  vantaggio- 
samente estrarre  dalla  radice  di  sedano,  spre- 
mendone il  sugo,  facendolo  bollire  per  to- 
gliergli la  viscosità,  feltrando,  evaporando  a 
sciroppo  c lasciando  cristallizzare. 

(68) 

La  gomma  arabica  corre  talvolta  in  com- 
mercio imbrattata  di  gotufna  nostrale,  cbe 
stilla  da  varie  piante  indigene,  nel  qual  caso 
e più  colorata,  di  sapore  ingrato  e più  diffi- 
cilmente solubile. 

(69) 

V.  Olmina , pag.  3i6,  c la  relativa  nota 
91,  p.  II. 

(70) 

Dal  legnoso  disciotlo  nell’arido  nitrico  con- 
centrato ottenne  il  sig.  Braconnoi  una  sola- 
tionc  mucilagginoss,  coagulabile  dall'acqua  in 
una  massa  bianca,  caseiforme,  solubile  negli 
acidi  senza  decomporsi,  che  disse  xyloidina. 

(70 

Ilo  cangiato  sull’autorità  del  aig.  Thènard 
e di  altri  il  testo,  in  cui  leggevasi  acido  se- 
lenico in  luogo  di  acido  sebacico.  Sulla  na- 
tura di  quest’acido  poi  vedasi  la  nota  f»4 , 
p 1 1 , c gli  interessanti  lavori  sui  prodotti 
della  distillazione  degli  olj  dei  signori  Dupuyr 
Bussjr  c Lecanu}  riportati  dal  sig.  Berzeluts , 
t.  1,  p.  ajf 

(72> 

Volto  (Poliva  oltre  riesrire  vantaggiosissi- 
mo per  la  preparazione  dell' unguento  d’olio 
e cera,  per  Mando  rimedio  interno,  per  ali- 
mento, fu  trovato  utile  esternamente  nelle 
scabbie,  di  cui  guarisce  le  specie  più  miti. 

(7^) 

Quest’olio,  giusta  le  recenti  indagini  di 
Gusserow  non  conterrebbe  alearina. 

c:4) 

Si  erano  attribuite  le  proprietà  purgative 
dell’olio  di  rìcino  ad  una  sostanza  acre  con- 
tenuta ne’  semi;  uia  Guibourt  dimostrò  esser 
questa  sostanza  tanto  volatile,  da  non  rima- 


nerne imbrattalo  l’olio.  Saulciran  poi  asrrisae 
le  proprietà  purgative  ad  una  resina  partico- 
lare, ri  ir  puossi  estrarre  saponificando  l’olio 
coll’idrato  di  potassa,  precipitando  la  solu- 
zione col  cloruro  di  calcio,  sciogliendo  il  pre- 
cipitato nell'alcool  bollente,  separando  il  sa- 
pone calcareo  che  si  deposita  col  raffredda- 
mento , evaporando  il  liquido  in  cui  esiste 
questa  resina,  e trattando  finalmente  il  resi- 
duo coll’etere,  che  esporta  la  sola  resina. 

Olio  di  croton. 

Quest’ olio  è usato  in  medicina,  e gode  di 
virtù  purgante  drastica  in  alto  grado,  sicché 
non  puossi  dare  che  alla  dose  di  una  goccia, 
o spalmarne  con  poche  gocce  il  ventre. 

Si  ottiene  per  espressione  o coll'alcool  dai 
acmi  del  croton  tiglium.  È fluido,  gialliccio, 
consistente  come  l’olio  di  noce,  di  odor  ana- 
logo a quello  della  resina  di  gialappa,  di  sa- 
pore acre  irritante;  è solubile  nell’alcool  e 
nell’etere , c sembra  costituito  da  un  miscu- 
glio di  olio  grasso,  e da  sostanza  acre,  dotata 
di  caratteri  acidi.  Quest’acido  corrisponde  al- 
l’arido crotonko  di  Biande* , e j atrofico  di 
Pellelier  e Caventou-,  il  cui  sapore  e acre, 
l’azione  venefica. 

Gli  olj  di  ricino  e di  croton  sono  seccativi 
come  quelli  di  papavero,  di  canape,  di  li- 
no, ec. , e presso  di  noi  non  si  usa  d’ordina- 
rio per  questa  proprietà  che  l’olio  di  lino  o 
di  noci.  Per  ogni  pinta  di  olio  si  aggiungono 
l/a  ad  t oncia  di  lilargirio  porfirizzato,  e 1 jX 
d’oncia  di  solfalo  di  zinco,  e si  fa  bollire  il 
miscuglio  lentamente  per  3 a 6 ore.  Quest’ c 
il  mezzo  più  generalmente  usato  per  renderli 
seccativi. 

Come  facenti  parte  del  seme  di  croton  ti- 
glUtm  vennero  pure  annunciate  due  sostanze 
particolari,  la  tiglina  c la  crolonina  dotata  di 
proprietà  alcaline. 

(7S> 

I saponi  tanto  a base  di  potassa  clic  di 
soda  sono  usali  in  medicina  anche  interna- 
mente siccome  solventi, soprattutto  nelle  ostru- 
zioni de'  visceri  addominali.  Quello  a base 
di  ammoniaca  ha  uso  esterno  nelle  affezioni 
dolorose,  negli  ingorghi  passivi,  ec,  e conipo- 
nesi  con  un’oncia  d’olio  di  mandorle  e due- 
dramme  di  ammoniaca,  ed  aggiugnendovi  della 
canfora  ne  sorge  il  cosi  detto  balsamo  opodel - 
doc.  Finalmente  il  sapone  a base  di  protos- 
sido di  piombo  corrisponde  al  cerotto  diachi- 
lon  semplice  Unto  utile  come  cicatrizzante. 

(7*>) 

II  sig  Couerbe  ha  recentemente  avverato, 
cbe  gli  olj  essenziali  sono  composti  di  un 
olio  affatto  inodoro,  e di  un  ariao  caratteriz- 
zato specialmente  per  l’odore  dell’olio  stesso 
e pel  sapore  acre  e caldo  egualmente  comune 
agl»  olj  essenziali.  (V.  Jour.  de  pharm  , I. 

XIX,  p.  543). 
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(77) 

Aggiogheremo  che  fra  gli  olj  essenziali  assai 
prezioso  é quello  di  trementina  sia  nelle  arti, 
rbe  in  medicina,  in  cui  si  usa  tanto  esterna- 
mente, che  internamente.  Con  esso  preparasi 
Volto  di  Chabert  assai  utile  nella  tenia,  e che 
è il  prodotto  della  distillazione  di  4 p-  di 
olio  volatile  di  corno  di  cervo,  e la  p.  di 
olio  di  trementina , raccogliendo  soltanto  le 
prime  12  parti. 

La  materia  solida  cristallina,  che  si  separa 
da  alcuni  olj  volatili,  ebbe  da  IJerberger  il 
nome  di  Steaixtpieno , e la  parte  rimasta  li- 
quida di  elajopteno , sinonimi  colla  tereusina^ 
e colla  igrusina  del  sig.  Bilia.  L'olio  essen- 
ziale di  rose  offre  un  evidente  esempio  di  que- 
sta separatone. 

Hannovi  alcune  sostanze  cristalline  d'ori- 
gine vegetabile,  rbe  per  essere  volatili  ed 
atte  ad  essere  distillate  coll'acqua  offrono  la 
massima  analogia  con  questi  st  coropieni.  lo 
non  farò  che  citarne  alrune. 

i.°  L '«zarina,  dotata  di  azione  emetica,  che 
ottiensi  stillando  la  radice  secca  dell'ajdfTjm 
Europeeum. 

2.0  Veleninaì  che  ottiensi  collo  stesso  mezzo 
dalla  radice  di  inula  helenium 

3.°  La  betulina , che  estraeai  esponendo  a 
moderato  calore  la  corteccia  di  brtula  alba, 
finché  imbrunisca,  operando  in  contatto  del- 
l'aria. Si  offre  sotto  (orma  di  vegetazioni  lanu- 
ginose. 

4 ° La  nicoiianinat  di  cui  fi  è parlalo  alla 
nota  66,  p.  11. 

5.°  Uanvmonina,  che  ottiensi  da  varie  spe- 
cie di  anemone,  ec- 

(78) 

Riuniremo  in  una  sola  nota  alcnne  aggiunte 
intorno  a queste  resine. 

1. ®  La  retina  copaiva  preziosa  in  medicina 
per  la  sua  virtù  nella  gonorrea,  nella  leucor- 
rea, in  genere  nei  catarri  cronici  della  ve- 
scica e dei  polmoni , trovasi  in  commercio 
adulterata  con  miscugli  di  olio  grasso  e di 
trementina , nel  qual  caso  lasciata  in  riposo 
forma  un  deposito  opaco,  che  divien  friabile 
all'aria. 

2. ®  La  resina  della  Mecca  trattata  eoll’al- 
cool  lascia  un  residuo,  secondo  Vauquelin , re- 
sinoso, secondo  Bonastreì  analogo  alla  basso- 
rina  (specie  di  gommile). 

3. °  La  retina  copale  contiene  un  principio 
immediato,  che  rhiamossi  copalina. 

4 ° La  retina  lacca  conterrebbe  essa  pure 
un  principio  particolare  immediato,  il  lacci- 
no  ed  un  acido  quoto,  chiamato  faccico. 

5. ®  Anche  il  ntatlice  consterebbe  «li  un  prin- 
cipio immediato,  la  maslìciua  , più  di  resina 
c d'olio  «oblile. 

6. ®  Il  tanfate  (fi  drago  estimato  siccome 
astringente  ca  essiccativo,  e perciò  usato  in 
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alcune  emorragie,  è composto  di  resina  pura, 
delta  dt  aconino , di  materia  grassa , di  ossa, 
lato  e di  fosfato  di  calce  e di  acido  benzoico, 
il  sig.  Melandri  ba  creduto  contenesse  pure 
un  alcali,  che  chiamò  rintronino,  ma  che  Iler- 
berger  ritenne  d'indole  acida. 

5.®  La  trementina  ed  i suoi  preparati  gio- 
vano nelle  nevralgie,  nelle  malattie  linfati- 
che, nella  scabbia,  ed  io  una  folla  di  altre 
forme  morbose. 

(79) 

Riunendo  in  una  sol  nota  alcune  cose  ri- 
•guardanti  queste  gommoresine,  diremo: 

l.°  Che  la  gommo-ammoniaca  gode  di  virtù 
eccitante,  risolvente,  espettorante,  per  cu» 
giova  negl'infarcimenti  de’  visceri,  nei  ca- 
tarri cronici,  nell'idrope,  ed  esternamente 
De'  tumori  torpidi,  nell*  idrarto,  ec. 

а. 0  Che  l'arsa  fittila  è pure  un  eccellente 
rimedio  stimolante,  antelmintico,  utile  nc’ 
vizj  di  digestione  accompagnati  da  torpore, 
Degli  spasmi,  nelle  convulsioni  isteriche,  nella 
carie,  nelle  ulceri,  ec. 

3.®  Che  la  gomma  gotta  costituisce  un  pur- 
gante drastico , utilissimo  soprattutto  nelle 
idropi,  e ne»  casi  in  cui  occorre  una  possente 
derivazione  sul  tnbo  intestinale.  * 

4°  Che  la  mirra  gode  tuttavia  riputazione 
di  ottimo  medicamento  disostruente,  utile 
specialmente  nei  catarri  polmonali. 

5.®  Che  la  scammonea  è un  attivo  purgante 
drastico,  la  cui  resina  per  la  soverchia  atti- 
vità velenosa  non  puossi  amministrare. 

б. ®  Che  Vaine  associa  alla  virtù  purgante 
un'azione  antelmintica,  pregevolissima  in  me- 
dicina- 

(80) 

Mentre  i balsami,  tanto  naturali  che  arti- 
ficiali godevano  grande  riputazione  per  io 
passato  in  medicina , c specialmente  in  chi- 
rurgia, ora,  almeno  prrsso  di  noi,  tono  quasi 
affatto  dimenticati.  È raro  d'altronde  trovare 
In  commercio  ì balsami  naturali  che  non  ticuo 
sofisticati. 

(8a) 

Nè  gioverebbe  l'analisi  di  queste  materie 
nello  stato  in  cui  sì  conoscono,  imperocché 
per  alcune  almeno  è probabile  rbe  non  sieno 
puri  principj  immediati,  ma  miscele  di  essi, 
come  sarebbe  per  esempio  della  clorofilla. 

(83) 

Se  fosse  vero  potersi  la  clorofilla  cangiare 
in  vero  indaco,  come  asserisrc  Dt-machjr , ne 
verrebbero  importantissime  applicazioni. 

(84) 

Abbiamo  accennato  in  altre  note  l'uso  del 
glutine  ncll'avTclenamento  per  alcuni  sali  me- 
tallici (sublimato  coi  rosi  yo). 
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(85) 

Questa  sostanza  (la  calar  litui)  gode  di  azio- 
ne irritante  e purgativa,  sicché  a tre  grani 
produce  coliche  c scariche  alvine. 

(86) 

Il  genzianino  si  adopera  come  tonico,  c so- 
prattutto nelle  scrofole,. in  sciroppo  ed  in 
tintura. 

(»7) 

Intorno  a questa  sostanza  crediamo  aggio- 
nere  esistere  Pasparagina  nella  radice  dì 
ismatva,  nella  radice  di  liquirizia,  e di  con* 
solida  maggiore,  nel  l'or  ni/ Ao^ahon , nel  sym- 
phytum  oJJ'.y  c P àuquelin  la  trovò  in  4 7 ▼»* 
rietà  di  pomi  di  terra. 

La  soluzione  acquoss  di  aeparagina  subisce 
spontaneamente  una  specie  di  fcrmeiilazione, 
per  coi  Pasparagina  convcrtesi  in  asparato  di 
ammoniaca,  cd  il  passaggio  allo  stato  di  aci- 
do aspa  ri  ico  avviene  sollecitamente  col  con- 
corso di  una  base.  Questa  sostanza  quindi 
contiene  ne'  suoi  clementi  dclPazoto , cd  è 
infatti  composta  di 

Carbonio  38,3353 

Idrogeno  8,0398 

Azoto  00,4627 

Ossi  gene  34,4i35 

« ioi,5oi3 

L '‘alti-ina,  c P agedoite,  o materia  cristallina 
della  liquirizia  altro  non  sono  che  asparagiua 
(v.  Jour.  depilar t.  16, p.  711.  Monographie 
de  P cu  parafine  par  Plùson  et  Henry  ). 

DalPasparagina  si  estrae  un  acido  partico- 
lare, che  cbiamossi  da  Henry  c PUsson  atpar - 
lico.  Ottiensi  facendo  bollire  P asparagiua 

colla  barile  , e decomponendo  l'aspcrinato  di 
barite  formatosi  coll'acido  solforico}  ovvero 
ai  fa  bollire  Pa*p3ragina  in  polvere  coll'  os- 
sido di  piombo  finche  non  si  sviluppi  più 
ammoniaca,  ai  precipita  P ossido  di  piombo 
• coll'acido  idrosolforico  gazoso  , si  evapora  il 
liquido  a secchezza,  e si  tratta  il  residuo 
coll'alcool  bollente* 

Proprietà.  Deponesi  l’acido  dalla  tolntione 
alcoolica  in  piccole  pagliette,  inodore,  di  un 
sapore  debole,  che  si  accosta  sul  fine  a quello 
del  brodo  di  carne  ; stillato  a secco  dà  pro- 
dotti ammoniacali  ; è pochissimo  solubile 
nell’acqua  fredda,  alquanto  più  nella  bollen- 
te; é insolubile  nell'alcool  anidro,  poco  nel- 
l'acquoso, c forma  colle  basi  de' sali  neutri 
per  la  massima  parte  solubili.  Giusta  Plù*on 
la  sua  capacità  di  saturazione  è eguale  a 
5.9143,  c la  sua  composizione  c di 
Carbonio  ZnfrsSi 

Idrogeno  5,3700 

. Axoln  12,0412 

Ossigeno  -44.8637 

100,0000 


In  questi  ultimi  tempi  Potili  vn Chàlard 
e Pelame  proposero  di  cangiare  il  nome  di 
acido  aspartico  in  atparmico  , c quello  del- 
Pasparagina  in  asparamidc  , e ciò  per  l'ana- 
logia che  ha  colPoxarnidc  di  Dumas. 

(88) 

Accenneremo  in  succinto  le  recenli  sco- 
perte dei  signori  Pellelicr  c Couerbe  relative  ai 
prìncipi  immediati  della  coccola  di  levante. 

i.°  'Provarono  nell’inviluppo  corticale  due 
priocipj  immediati  perfetta  mente  bianchi  , e 
cristallini,  l’uno  la  mcnispcrmina  , che  è al- 
calina, c capace  di  formare  dei  sali  bene  de- 
terminali ; l’altro  la  para-menispermina  , che 
gode  di  un'eguale  composizione,  ma  uou  è 
alcalina. 

2.0  Nello  stesso  inviluppo  scoprirono  un 
acido  bruno  che  dissero  ipopicrotouico . Boul- 
lay  aveva  trovato  nell'acqua  madre  alcoolica 
della  picrotossina  il  suo  acido  menù per mico. 
Questi  due  acidi  sono  essi  identici  ? 

3 ° Pensano  che  la  picrotossina  sia  un  aci- 
do vegetabile  debole,  esistente  solo  nel  man- 
dorlo , e ne  mutarono  il  nome  in  acido  pi 
crolQtsico. 

(89) 

Il  peperino  c lodato  nelle  febbri  iutermit- 
trnti  c nelle  blennorree  alla  dose  di  8 a ta 
grani  ripartiti  su  pillole. 

(9°) 

Bcrzèlùu  ascrive  la  narcotina  alle  basi  sa 
liGcabili  ina  deboli  , ed  il  siguor  Bobiquct 
nel  i83i  ne  dimostrò  Palcalinità  , c la  vide 
formare  coll'acido  solforico  cd  idroclorico  de' 
sali  cristallizzabili.  Esso  non  crede  prccsista 
nell’oppio,  ed  attribuisce  Palcalinità  ad  una 
combi/utzione  eventuale  d’azoto , la  quale  po- 
trebbe sospettarsi  avvenire  in  varie  propor- 
zioni , se  il  signor  Liebig  non  trovò  nella 
narcotina  che  -j,òi  per  foo  di  azoto,  mentre 
1 signori  Dumas  e Pelli  tur  ne  ammisero  7,21. 
Con  ciò  spiegherebbesi  pure  la  diversità  delle 
opinioni  sull'azione  fisiologica  e terapeutica 
di  questa  sostanza. 

(9*) 

L'olinina  è un  corpo  assai  diff  iso  nella  na- 
tura. Una  grande  quantità  di  soslanzc  vege- 
tabili trasformanti  sotto  variatissime  influen- 
ze in  olmina,  e rinvienti  copiosamente  mila 
terra  vegetabile,  nel  concime  , nella  linfa  de' 
vegetabili,  ond'é  che  grande  parte  tosi  iene 
sicuramente  ne1  fenomeni  della  vegetazione, 
e meritamente  da  alcuni  chiamasi  l'ingrasso 
per  eminenza . 

Alle  coso  esposte  dall'autore,  credo  oppor- 
tuno aggiugnerne  poche  altre  rese  pubbliche 
rcrrnlemcnte  dal  signor  Polidoro  Boullay 
(Jour.  de  pharm.%  t.  16,  p.  184  )•  Esso  mutò 
il  nome  di  olmina  in  quello  di  acido  ulnti- 
cot  avendo  scorto  formare  colle  basi  salifica- 
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bili  de'  sali.  È inodori,  poro  sapida,  solubi- 
lissima nell'alcool  e nell'acido  solforico  con- 
centrato, solubile  nell’acetico  a caldo,  e pre- 
cipitasi da  queste  soluzioni  nell'acqua.  Le 
soliuioni  di  potassi,  di  soda  e di  ammoniaca 
allo  stato  liquido  la  sciolgono  compiutamente, 
nel  qual  mentre  ne  scorapajono  le  proprietà 
alcaline.  Gli  acidi  la  isolano  allo  stato  di  una 
polvere  fi orco uosa  ros»o-bt  una  ; ed  i sali  ter- 
rosi e metallici,  non  che  l'acqua  di  calce  for- 
mano precipitati  particolari. 

L'olmina  formasi  sotto  varie  circostanze,  e 
per  lo  passato  si  è scambiata  eoo  altri  corpi. 
Cosi  il  coloramento  nero  ritenuto  prodotto 
da  materia  carbooosa  che  otti  cosi  per  l'a- 
zione dell'acido  solforico  concentrato  sul  le- 
gno, non  è altrimenti,  secondo  Braconnot , 
che  dipendente  da  acido  olmico  (olmina  ).  Ed 
il  prodotto  carbonoso,  che  si  separa  nella  for- 
mazione dell'etere  solforico  , ritenuto  per  lo 
passato  carbone,  si  discioglie,  giusta  Proutt , 
nell'alcool  e colla  distillazione  produce  so. 
stanze  idrogenate  analoghe  a quelle  che  dà 
il  legno  sotto  eguali  circostanze. 

L'acido  nimico  è composto  giusta  Boullay  di 
Carbonio  56,0 

Acqua  43,3 

100,0 

L'olmina  venne  eziandio  riguardala  come 
un  acido  carbonoso,  alla  «tessa  guisa  dell'aci- 
do ossalico,  solubile  nell'acqua,  col  cu»  mezzo 
penetri  ne’  vegetabili  c servi  alla  nutrizione 
de'  medesimi.  Non  ha  usi  medici  , se  pure 
non  si  ricordi  che  entra  allo  stato  di  ulmato 
di  soda  nella  terra  di  Kordoufan  usata  nel- 
l'Abissinia,  c nell'alto  Egitto  contro  le  ma- 
lattie veneree. 

Toma  in  acconcio  di  accennare  in  quexto 
luogo  uu'altra  sostanza  assai  analoga  all'acido 
nimico,  che  dal  signor  Boullay  ebbe  il  nome 
di  acido  azulmico , onde  dinotare  ad  un  tempo 
e l'analogia  col  primo,  c la  sua  origine  ani- 
male, o la  presenza  in  esso  dell'azoto.  Pro- 
ducesi  questo  nuovo  acido  in  molte  circo- 
stanze. La  materia  carbonosa  che  formasi  per 
la  decomposizione  spontanea  dell’acido  idro- 
cianico  ne  va  costituita  , come  per  il  primo 
indicò  Proutt , uè  sembra  essere  un  azoturo 
di  carbonio  come  suppose  il  sig.  Gay-Lussac- 
L’acido  idrocianico  decomponendosi  si  risolve 
in  idrociamdo  di  ammoniaca  ed  in  acido 
azulmico.  Quest’acido  si  forma  eziandio  nella 
decomposizione  di  pressoché  tutte  le  sostanze 
in  cui  entra  il  ciauogene;  sorge  per  l'azione 
della  potassa  sulla  gelatina  a caldo,  nel  qual 
caso  utlieusi  un  liquido  rosso  bruno.  Final- 
mente per  Pacione  dell'acido  nitrico  sulla 
ghisa  o sul  carbone  assi»  diviso  sembra  che 
si  formi  egualmente  dell'acido  aznliuico , co- 
me in  qualche  modo  aveva  sospettato  il  tf* 
gnor  Ut  t zéhus  ; e la  sostanza  vegetabile  , dì 
cui  parla  alla  pag.  G6  del  suo  trattalo  sul 
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ferro,  sebbene  si  possa  ritenere  olmina,  si  ri- 
ferisce all'acido  suddetto. 

L'acido  a/ulmioo  è composto  di 
Carbonio  50,67 

Azoto  47M 

Idrogcoe  1,69 

100,00 

Il  signor  Boullay  dietro  la  proprietà  del- 
l'acido azulmico  di  sciogliersi  nell'acido  ni- 
trico concentrato  inclina  a credere  che  i con- 
cini artificiali  non  sieno  che  acido  azulmico 
unito  al  nitrico,  od  almeno  che  contengono 
un  prodotto  assai  analogo. 

<9*> 

Il  tannino  è usato  in  medicina  siccome 
astringente  e tonico.  Intorno  alla  sua  natura 
giova  untare  che  il  signor  Puloute  col  mezzo 
dell'etere  ottenne  recenlissi inamente  in  copia 
il  tannino  puro  , cioè  bianco,  cristallino,  so- 
lubile nell'acqua,  nell’etere,  ed  atto  a formare 
colle  basi  dei  sali  perfettamente  definiti,  per 
cui  gli  si  accordò  il  nome  proposto  già  da 
Thomson  di  acido  tannico.  Avverrò  inoltre, 
che  per  l’azione  dell'aria  si  cangia  in  acido 
gallico,  il  quale  non  preesiste,  come  finora 
si  è creduto,  nella  noce  di  galla;  che  ad  una 
temperatura  di  4-  »&>  « cangia  compiuta- 
mente in  acido  carbonico,  ed  in  acido  pi- 
ro  gallico;  che  l'acido  ellagico,  che  sembra 
formarsi  nelle  medesime  circostanze  dell’aci- 
do gallico,  può  convertirsi  in  acido  gallico 
idratandosi,  perchè  non  differisce  da  qn«sto 
che  per  un  atomo  meno  di  acqua  ; che  final- 
mente Tacido  piro-gallico  coll'azione  del  ca- 
lore mutasi  in  acqua  ed  in  acido  rortagallico. 


Riuniamo  inoltre  in  quest*  noia  una  serie 
di  corpi , alcuni  de'  quali  troverebbero  sicu- 
ramente luogo  più  opposluno  io  altri  artico- 
li. Tuttavia  essendo  questi  corpi  di  recente 
scoperta,  e molti  nou  abbastanza  investigati  ; 
crediamo  non  sia  per  essere  ascritto  ad  er- 
rnre  il  porli  fra  1 principi  immediati  non 
ancora  classificati,  giacché  potrebbero  per  av- 
ventura subire  notabili  modificazioni. 

Di  questo  novero  sono  i prodotti  recente- 
mente scoperti  da  Bcichenbach  nella  distilla- 
zione ne'  corpi  organici,  che  in  qualche  mo- 
do dorrebbero  essere  posti  tra  gli  olj , o gli 
stearopteni,  o gli  idrogeni  carbonati.  Rispetto 
agli  altri,  molti  ne  abbiamo  omessi,  citando 
soltanto  quelli  che  io  qualche  parte  puonno 
interessare  il  medico.  v 

l ) Creosoto  o Creosota. 

Questo  eorpo  è Interessantissimo  per  l'ener- 
gica azione  che  esso  ha  sul  l'organismo  anima- 
le,  e per  le  virtù  medicinali  dì  cui  va  fornito. 

’ll  signor  Btichmbach  trovò  la  creosota  pri- 
munente  nell’end»  pitolegnow , quindi  in 

h 
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ogni  specie  di  catrame,  e puos»i  estrarre  dal 
primo,  ma  io  piccola  quantità,  per  cui  si  pre. 
sceglie  di  ricavarla  dal  catrame,  c soprattutto 
da  audio  di  foggia.  Si  distilla  in  una  storta 
di  ghisa  il  catrame  ottenuto  dalla  distillazio- 
ne a secco  di  questo  legno,  finché  il  residuo 
offri  la  consistenza  della  pece  nera.  Il  liqui- 
do stillato  é diviso  in  due  strati,  in  olio,  ed 
in  acqua  acida  empireumatica.  Questa  si  ri- 
getta. L’olio  che  chiamasi  olio  di  catrame  si 
rettifica,  avvertendo  di  non  spingere  la  di- 
stillazione fino  a secchezza  , e di  rigettare 
l’acqua  acida,  che  anche  in  questa  operazione 
ai  ottiene.  Giova  avvertire  cne  Polio  di  ca- 
trame stilla  prima  a leggiero  calore,  e sopran- 
nuota  all’acqua,  ed  in  seguilo,  incalzando  la 
temperatura  ne  guadagna  il  fondo.  Quello 
più  leggiero  è povero  di  crcoaota,  e ricco  di 
eupione.  Si  rigetta,  r si  separa  il  più  pesan- 
te, il  quale  è acido,  caustico,  dolce  ed  amaro 
tutto  insieme.  Si  espone  a leggiero  calore,  e 
si  tratta  col  carbonato  di  potassa  finche  sotto 
l’agitazione  non  ai  sviluppa  più  acido  carbo- 
nico. Si  decanta  dall'acetato  di  potassa  for- 
matosi , e si  distilla  di  nuovo  in  una  storta 
di  vetro,  senza  spingere  la  distillazione  lino 
a secchezza.  I primi  prodotti  che  sopranna©* 
tano  all’acqua  si  rigettano.  La  parte  più  pe- 
sante ai  diacioglie  allora  in  una  soluzione  di 
potassa,  che  pesi  i,ia.  Con  ciò  ai  sviluppa 
molto  calore,  c si  separa  un  liquido  ricco  di 
eupione  che  galleggia.  La  soluzione  alcalina 
si  versa  in  una  cassula  , e si  spinge  all'ebul* 
liziotie.  Essa  assorbe  avidamente  una  grande 
quantità  di  osaigene  dal  l'ari  a,  e si  rende  bru- 
na per  l’ossidazione  di  un  principio  partico- 
lare , cui  trovasi  mescolata  Raffreddata  la 
massa  all'aria  , si  tratta  coll'acido  solforico 
debole,  finché  Polio  venga  posto  in  libertà. 

Si  raccoglie  quest'olio,  si  mescola  a del- 
l’acqua, e ad  un  po’  «fi  potassa  caustica,  e si 
distilla.  Passa  con  ciò  nell’acqua  , che  tiene 
in  soluzione  una  certa  quantità  di  creosota  , 
f c|,(  perciò  deve  essere  coobata.  Si  mantiene 
il  liquido  in  una  furie  ebollizione,  c tuttavia 
la  distillazione  non  avviene  che  lentamente 
Quando  Polio  che  passa  diminuisce  molto , 
sebbene  una  considerevole  quantità  esista  an- 
cora nella  storta,  e si  incalzi  inutilmente  la 
temperatura,  si  cessa  dal  distillare.  Il  residuo 
contiene  del  picamare  , una  combinazione  di 
es»o  colla  potassa  in  piccola  quantità,  del  aol- 
f-to  di  potassa,  un  po'  di  acetato  della  st està 
base,  ed  il  principio  bruno. 

Si  separa  l’olio  distillato  dall'acqua,  e si 
distoglie  come  sqpra  nella  potassa  per  sepa- 
rare l’olio  leggiero  ricco  ancora  d’cupionc, 
che  soprannuota  ; si  fa  riscaldare  il  miscuglio 
all  aria  libera,  si  tratta  coll'acido  solforico,  il 
quale  lo  imbrunisce  ma  in  minor  grado.  In 
questo  caso  l'acido  si  usa  in  leggiero  ccces- 
so,  perche  I olio  istrsso  ne  assorbe  una  pic- 
cola quantità  j quindi  si  lava  coll'acqua  fred- 
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da,  finché  non  sorta  più  acida  , e finalmente 
si  replica  la  distillazione,  ma  invece  della  po- 
tassa si  aggiugne  un  po'  d'acido  fosforico,  on- 
de sottrarre  una  certa  quantità  di  ammoniaca, 
che  Polio  ancora  ritiene. 

Ottenuta  in  tal  modo  la  creosota  si  discio- 
glie per  la  terza  volta  nella  potassa  , nella 
qual  soluzione,  se  si  usarono  le  indicate  pre- 
cauzioni, la  combinazione  avviene  senza  resi- 
duo di  enpione,  e senza  che  la  massa  riscal- 
data diventi  bruna  in  contatto  dell'aria  , ma 
prende  soltanto  una  leggter  tinta  rossastra, 
rocco  questo  punto  si  procede  come  sopra, 
e se  còntiene  ancora  dell'eupione,  si  replica- 
no le  soluzioni  nella  potassa.  Ad  ogni  modo 
non  è ancora  assolutamente  pura,  sebbene  si 
possa  in  tale  stalo  applicare  agli  usi  medici. 
Onde  purificarla  si  distilla  con  dell'acqua 
senza  altra  aggiunta,  c si  rettifica  il  prodot- 
to, che  è creosota  idrata.  Prima  che  il  calore 
sia  forte  passa  nel  recipiente  molta  acqua, 
quindi  va  diminuendo,  e cessa  affatto,  mentre 
passa  anche  un  no'  di  creosota.  Tutti  questi 
primi  prodotti  aenno  essere  rigettati  , e non 
si  raccoglie  la  creosota  se  non  quando  passa 
senz'acqua  ad  un  calore  di  ao3  c.  Finalmente 
si  ridistilla  il  prodotto  facendo  passare  i va- 
pori sul  cloruro  di  calcio  secco. 

Questo  è il  processo  di  ftcichcnbach , il 
quali*  venne  a quest'  ora  da  molti  altri  chi- 
mici modificato.  Tuttavia  abbiamo  pensato  di 
omettere  tali  modificazioni,  perchè  non  ancora 
confermate  dall’approvazione  universale. 

La  creosota  è liquida,  d'aspetto  oleoso,  in- 
colora, trasparente,  dotata  di  grandissima  forza 
rifrangente,  di  odore  penetrantissimo,  disag- 
gradevole , simile  in  qualche  modo  a quello 
della  carne  indurata  col  fumo.  Il  sapore  é 
assai  piccante,  bruciante, caustico;  la  sua  con- 
sistenza è eguale  a quella  dell'olio  di  man- 
dorle doki.  Il  peso  specifico  é di  1,037  alla 
pressione  di  0,7^3  , ed  alla  temperatura  di 
ao  c.  Bolle  a ao3,  e non  si  coagula  neanche 
a — 07.  Comunicandogli  il  principio  d'igni- 
zione arde  con  fiamma  assai  fuligginosa.  Non 
può  ascriversi  ai  corpi  buoni  conduttori  del- 
l’elettricità, e posta  in  contatto  di  varj  agenti 
chimici  presenta  I seguenti  caratteri  : 

i.°  È solubile  nell’acqua,  colla  quale  for- 
ma due  combinazioni  differenti:  l'una  é una 
soluzione  di  una  parte  ed  un  quarto  di  creo- 
sota sopra  foo  di  acqua;  f altra  c una  solu- 
zione ai  10  parti  di  acqua  in  100  di  creosoti. 
La  soluzione  acquosa  di  questa  sostanza  non 
altera  il  colore  né  del  tornasole,  né  della 
curcuma,  non  é neutralizzila  né  dagli  alcali, 
nudagli  acidi,  ma cou  queste  due  classi  di  corpi 
forma  molti  ed  interessanti  composti. 

a.°  La  creosota  è pure  solubile  nell’alcool, 
ntll'cterc,  nel  carburo  di  zolfo,  nelIVanione, 
ìlei  petrolio  c nell’acido  acetico,  il  quale  è il 
miglior  dissolvente  della  creosota,  giacché  la 
comhi nazione  avviene  in  ogni  proporzione. 
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3.°  La  crroioU  ai  combina  eziandio  col 
cloro,  col  bromo,  collo  j<>dio,  col  fosforo  e 
collo  solfo.  Anorbendo  il  cloro  acquista  pri- 
ma una  tinta  giallo-pallida,  quindi  ai  fa  giallo* 
rossastra  carica,  e finalmente  ai  produce  una 
specie  di  resina. 

4 ° Gli  acidi  e gli  ossidi  metallici  posti  in 
contatto  della  cieosota  , offrono  diverse  rea- 
zioni. 

L'acido  nitrico  la  intacra  fortemente , e si 
sviluppano  molli  vapori  di  deulossido  d'azoto. 

L'acido  solforico  concentrato  ed  in  piccola 
quantità  la  colora  in  rosso;  ma  io  maggiore 
quantità  la  annerisce  e l’ addensa  In  questo 
caso  anche  l'acido  solforico  viene  decompo- 
sto, e si  mette  a nudo  dello  zolfo. 

La  potassa  forma  a freddo  due  combina- 
zioni colla  creosota  ; fona  e anidra,  liquida, 
di  consistenza  oleosa;  l'altra  idrata,  e cristal- 
lizzata in  pagliette  madreperlacee.  Gli  aridi, 
non  escluso  il  carbonico,  si  untscouo  a que- 
st'alcali , c nc  separano  la  creosota.  La  soda 
agisce  della  stessa  maniera.  Lo  stesso  deve 
avvenire  col  potassio,  giacche  gettato  nella 
creosota  »i  ha  sviluppo  di  gaz,  e rimane  della 
potassa  unita  alla  creosota,  che  puossi  sepa- 
rare inalterata  rolla  distillazione.  Vedcsi  per- 
tanto che  l'ossidazione  del  potassio  non  può 
dipendere  che  da  una  parte  di  acqua  esistente 
nella  creosota  preparata  col  sopra  esposto 
metodo. 

La  calce,  la  barite  idrata  e l'ammoniaca 
hanno  molta  affinità  colla  creosota.  Coi  pri- 
mi due  corpi  forma  dei  composti  di  un  bianco 
sporro,  solubili  nell’acqua,  e che  secchi  hanno 
l'aspetto  di  una  polvere  rosea  pallida.  L'am- 
moniaca vi  si  discioglie  tosto  anco  a freddo, 
ed  è difficile  isolarla  anche  dalla  sua  combi- 
nazione naturale. 

Il  dcutossido  di  rame  viene  disciolto  dalla 
creosota,  che  si  colora  in  bruno  cioccolato; 
il  deulossido  di  mercurio  al  calore  dell'ebul- 
li*  ione  viene  ridotto,  e la  creosota  stessa  si 
cangia  in  una  resina , che  non  contiene  più 
creosota. 

5. °  La  creosota  a freddo  od  a caldo  discio- 
glie un  gran  numero  di  sali.  Alcuni  altri  in- 
vece a caldo  vengono  ridotti,  ma  la  maggior 
parte  col  raffreddamento  si  separano  in  cri- 
stalli. Gli  acetati  di  potassa,  di  soda,  di  am- 
moniaca, di  piombo,  di  zinco,  e gli  idroclo- 
rati  di  calce  e di  stagno  sono  in  questo  caso. 
L'acetato  ed  il  nitrato  d’argento  vengono  ri- 
dotti. 

6. °  La  paraffina  non  si  discioglie  nella  creo- 
sota pura;  ac  poi  questa  contiene  dell'eupione 
vi  si  discioglic,  ed  in  quantità  altrettanto  mag- 
giore, quanto  più  è l'eupione  contenuto. 

7 ° Le  resine,  i principj  coloranti  resinosi, 
ed  altri  corpi  di  natura  pressoché  eguale  ven- 
gono vivamente  intaccati  dalla  cieosota;  la 
quale  o lì  decompone  anche  a freddo,  oppure 
li  discioglic  iu  totalità.  Colla  cocciniglia  for- 
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ina  a freddo  una  soluzione  rr  no-giallastri; 
rosso-carica  col  sangue  di  dra:«i»;  rossa  col 
saotalo  rosso;  giallo-pallida  col  i-mlalo  citri- 
no; porpora  carica  coll'oriccllof  gialla  colla 
rohbia;  gialla  d'oro  collo  zaffer.itio  , re.  L'in- 
daco viene  per  esso  spoglialo  della  sua  ma- 
teria coloraute,  la  quale  poi  viene  precipitata 
dall'alcool  e dall’acqua.  La  gomma  elastica 
viene  appena  disciolta  in  picccla  quantità 
coll'intermezzo  del  calore. 

8.°  La  creosota  gode  delle  proprietà  di  eoa- 
ulare  l'albumina  , e di  renderla  imputresci- 
ile.  Se  ai  versa  una  goccia  di  creosota  in 
una  soluzione  acquosa  di  albumina,  questa  si 
rappiglia  in  pellicole  bianche  intorno  alta 
goccia  di  creosota.  Per  questa  proprietà  la 
carne  fresca  immersa  in  una  soluzione  di 
creosota,  estratta  dopo  me;z'ora  fatta  secca- 
re, non  entra  più  in  putrefazione,  diviene 
dura  in  capo  ad  otto  giorni,  prende  un  odo- 
re aggradevole  di  carne  affumicata,  ed  acqui- 
sta una  tinta  rosso-bruna.  Con  tal  mezzo 
puonnosi  anche  conservare  de'  pesci-  Se  l’ac- 
qua di  catrame  e l'arido  pirolegnoso  produ- 
cono il  medesimo  effetto,  dipende  dalla  creo- 
tota.  Il  nome  ebe  essa  porta  le  deriva  ap- 
punto da  questa  proprietà,  ed  equivale  alle 
voci  io  conservo  la  carne.  * 

Onde  distinguere  se  la  creosota  sia  pura  , 
fteichenbach  propone  i seguenti  criteri: 

A*)  La  soluzione  nella  potassa  caustica  con- 
centrata, e quindi  diluita  di  acqua  non  deve 
intorbidarti , altrimenti  è indizio  della  pre- 
senza dell'eupione.  La  crcosqta  che  ne  con- 
tenesse molto,  agisce  anche  poco  o nulla  sulla 
pelle. 

B ) Lasciata  all’aria  per  un  giorno  non  deve 
colorirsi.  L’acqua  di  creosota  satura  trattata 
con  una  goccia  di  solfato  di  ferro  precipita 
in  bruno-rosso.  Se  nel  primo  caso  si  colori- 
sce, nel  secondo  il  precipitato  fosse  bruno 
nero,  conterrebbe  il  principio Jacilmente  os- 
sidabile. 

C)  La  soluzione  satura  di  creosota  non 
deve  intorbidarsi  colf  acetato  di  piombo.  Se 
dà  un  precipitato  bianco  sporco  solubile  nel- 
l'alcool contiene  dell'ammoniaca. 

D)  Esposta  a 4-  100  c.  in  un  tubetto  di 
vetro  non  devrsi  deporre  sulle  pareli  va- 
pore acquoso,  altrimenti  conterrebbe  dell’ac- 
qua. Nc  deve  l'acqua  di  creosota  arrossare  il 
tornasole,  che  allora  conterrebbe  dell’acido 
acetico. 

La  creosota  è dotata  di  virtù  medicinali 
assai  energiche,  ed  usata  internamente  a dosi 
forti  può  rirscire  fatale.  Si  potrebbe  ammet- 
tere che  essa  agisca  come 'il  veleno  viperino, 
ma  che  diriga  soprattutto  la  sua  azione  sull'al- 
bumina del  sangue,  0 che  operi  in  virtù  di  lla 
proprietà,  ebe  la  rende  atta  a preservare  la 
carne  morta.  Usata  convenientemente  mani- 
festa in  alto  grado  quelle  virtù  , ebe  furono 
assegnate  al  catrame,  all'acido  pirolrguoso, 
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all'olio  animale  del  Dippelio,  ed  «Ila  tanto 
celebrata  acqua  del  Bioclli,  la  quale  secondo 
Schwtiggcr  Srute,  ripeterebbe  pn  nei  pai  incute 
le  aue  virtù  «la  una  piccola  quantità  di  creo* 
iuta  sciolta  orll'arqua 

Si  loda  U creusota  internamente  ed  ester- 
namente nella  tisi  polmooale,  nella  carie,  nel 
cancro,  nelle  esulcerazioni  carcinomatose,  nelle 
emorragie,  negli  erpeti,  nella  scabbia,  lo  l'ho 
usata  in  molti  rasi  di  scabbia  inveterata  con 
estese  ulcerazioni  alla  dose  di  io,  i5,  ?o,  ?5 
e lino  3 o g >cce  in  a a 3 once  di  olio  d'oli- 
va, e produsse  sempre  una  pronta  eicat rizza- 
xiune , ma  mi  parve  che  non  bastasse  a vin- 
cere interamente  e prontamente  la  malattia. 

a)  Para  fina 

Venne  scoperta  dal  tig  dottor  lìeichenbach 
nei  prodotti  della  distillazione  secca  de1  corpi 
organici.  Si  prende  il  lìquido  più  pesante  ot- 
tenuto nella  distillazione  del  catrame,  si  me- 
sce col  quarta  u colla  metà  del  suo  peso  di 
acido  solforico  concentrato,  e si  lascia  per  iti 
ore  il  miscuglio  alla  temperatura  di  -f-  60  a 
-f-  ioo.  Nuota  alla  superfìcie  un  liquido  sco- 
lorato , che  contiene  la  parafìna , la  quale 
puossi  isolare  facendo  congelare  il  liquido,  e 
spremendolo  fra  più  doppi  di  carta.  La  parte 
solida  ebe  è la  parafìna  disciolta  nell1  alcool 
bollente  oltiensi  cristallizzata. 

Il  nome  di  questa  sostanza  deriva  dalla 

ri»  affinità  che  essa  offre  cogli  altri  corpi. 

solida  , inodora  , cristallina  , ontuosa  al 
tatto,  inodorosa,  della  deoailà  di  0,87  , fusi- 
bile a 43  3/$  c. , volatile , combustibile  con 
beila  filmina,  e senza  lasciare  residuo.  F.  so- 
lubile nell1  alcool,  negli  ol)  e nell’etere  il 
cloro,  il  potassio  ed  altri  corpi  non  la  alte- 
rano. Giusta  J.  Gay- Luti  ac  , è composta  di 
idrugene  e di  earbouio  nelle  stesse  propor- 
zioni del  gaz  oteofaceuir.  La  sostanza  bianca, 
cristallina  , che  il  tig.  Scrullat  ottenne  trat- 
tando colla  potassa  il  solfalo  neutro  d'idro- 
geno bicarbonato,  non  è forse  che  parafìna. 

La  paralina  può  servire  a preparare  delle 
candele,  ad  ungere  le  macchine,  cc.  Non  ai 
è finora  usata  io  medicina. 

3)  Eupione. 

Il  nome  di  Eupione  è derivato  dalle  voci  tv 
buono  e moy  grasso;  esiste  nelle  varie  specie 
di  olio  empire  u mali  co,  ma  per  isolarlo  si  pre- 
sceglie quello  ottenuto  dalle  materie  animali. 
Si  mescola  quest'olio  con  un  peso  eguale  al 
suo  di  acido  solforico  concentrato,  si  espone 
al  calore  del  bagno  maria,  si  separa  l’cupione 
che  galleggia  misto  alla  parafina,  e si  tratta 
fi  miscuglio  eoo  un  peso  eguale  di  acido  sol- 
forico concentrato,  al  quale  aggiugnesi  i/3  di 
nitro.  Si  distilla  fino  ai  3/3.  Si  tratta  alter- 
nativamente coll'  acido  solforico  e eolia  po- 
tasi» liquida  pure  concentrata , finche  que- 
st'ultim*  uon  rimanga  più  colorita  in  bruno, 
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finalmente  lo  si  distilla  coll'acqua,  si  fa  sec- 
cale nel  vuuto,  e si  priva  di  ogni  traccia  di 
arqua  col  potassio. 

L'eupionc  è liquido  anche  a — 10  c.  A più 
11  pesa  o,^o.  Non  ha  odore  nc  sapore.  E 
inalterabile  all'aria.  Bolle  a -f-  169,  c stilla 
senza  decomporsi-  È combustibilissimo,  e co- 
me la  parafina  non  manda  nc  fumo,  nè  fulig- 
gine. È insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'al- 
cool concentrato,  nell'etere,  nel  solfuro  di 
carbonio,  nell’ essenza  di  trementina,  nella 
nafta.  Gli  alcali  e gli  ossidi  metallici,  anche 
quelli  facilmente  riducibili,  gli  acidi  concen- 
trati minerali  e vegetabili,  ec.,  non  hanno  su 
di  lui  azione.  Il  cloro,  il  bromo,  lo  judio,  il 
fosfuro,  lo  zolfo,  il  selenio,  ec.;  la  maggior 
parte  delle  resine  c de1  corni  grassi,  la  cera, 
ed  il  caoutchouc  vi  si  distolgono  più  o meno 
facilmente,  senz’ai  tra  reazione. 

Per'  quelle  proprietà  l'eupione  può  tornare 
assai  vantaggioso,  come  solvente  in  varie  ope- 
razioni chi  miche.  Se  ai  potesse  o tiene  re  con 
poco  dis|K*ndio,  l'uso  nell'illuminazione  sa- 
rebbe prezioso , poiché  produce  una  fiamma 
più  bella  c più  viva,  che  quella  di  ogni  al- 
tro olio. 

lo  ho  rspcrimentato  quest'olio  nella  cura 
della  scabbia,  soprattutto  con  ulcerazioni  Esso 
apportò  sempre  il  vantaggio  di  una  pronta 
cicatrizzazione,  come  la  creosota  , e perciò 
conti  ibui  alla,  guarigione  delle  scabbie  inve- 
terate. 

4 ) Capnomoro. 

Al  sig.  Rrithenòach  devesi  pure  la  scoperta 
di  questa  nuova  sostanza  di  natura  oleosa , 
diversa  dell'eupione,  della  creosota,  della  pa- 
rafina,  del  pieamaro  e della  mesite , ed  ebbe 
nome  di  capnomoro  perché  si  trova  partico- 
larmente nella  fuliggine  de'  corpi  organici 
decomposti  col  fuoco. 

È un  liquido  incoloro,  trasparente , dotato 
di  maggiore  rifrangibililà  della  creosota  , di 
odore  grato  di  rhum  o di  punch  , di  sapore 
piccante,  «lei  peso  specifico  di  0,97  7 *>  a -f-  1 
c Bolle  a + s 85  gr.  sotto  la  pressione  di 
0,798,  si  congela  a — ai  c.,  si  evapora  acnza 
residuo,  e non  conduce  l'elettricità.  * 

Colle  basi  vegetabili  si  comporla  come  un 
acido,  e eoll'aeido  solforico  e coi  suoi  sali 
come  una  base.  In  ogni  modo  I1  unione  con 
questi  corpi  è cosi  debole,  che  un  po*  d'ac- 
qua basta  a determinare  la  separazione. 

Si  distingue:  i-°  dalla  creosota  c dal  piea- 
maro per  il  tuo  sapore,  l'insolubilità  negli 
alcali,  nell'arido  acetico,  e per  la  facilità  con 
cui  scioglie  la  gomma  elastica. 

a.°  Dall'eupionc  pel  suo  peso  specifico,  pel 
suo  punto  di  bollimento,  per  la  fuliggine  che 
lascia  bruciando,  per  essere  solubile  nell'aci- 
do solforico,  per  la  sua  distruzione  nell'acido 
nitrico,  ec. 

Esiste  nel  catrame  di  faggio  ed  in  ogni 
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Boria  «fi  rii  rame  , nell'olio  «li  Dippeljo,  cc. 
Puì»  «mire  per  la  preparazione  delle  vernici 
di  lacca,  pei  lavori  in  gomma  ela>lfca  , ec. 
( Gazzetta  eclet.  di  chim.  tecnologica/  cc  , an. 

»»»  n-°  *7)- 

5)  ricamare. 

Questa  è la  sostanza  che  comunica  l'ama* 
rezza  (in  pice  amarum')  ai  prodotti  della  di* 
stillazione  empireumatira  de'  corpi  organici, 
e venne  isolata  da  lìriche n back  dai  prodotti 
della  distili aziooe  del  faggio.  A questo  og- 
getto separansi  le  porzioni  di  liquido  che 
hanno  un  peso  specifico  di  1,080  ad  i,ng5,e 
si  versano  in  8 parti  di  una  soluzione  di  po- 
tassa di  no  peso  specifico  di  t,i5,  operandone 
prontamente  la  miscela  per  poi  abbandonarla 
a se  stessa  In  capo  a qualche  tempo  separasi 
deU’cupione  impuro  di  parolina,  c depongonsi 
de'  cristalli  brillanti  aghiformi  o lamellari. 
Si  separino  e si  sciolgano  parecchie  volte  in 
una  soluzione  di  potassa  finche  le  acque  ma- 
dri siciio  incolore,  ed  i cristalli  color  na/ikin. 
Allora  dcconipongonsi  coll'acido  fosforico  di- 
luito. La  potassa  si  unisce  all'acido,  e sepa- 
rasi un  olio  limpido  brnnastro,  che  va  distil- 
lato più  volte  con  acqua  acidulata  d'acido  fo- 
sforico , e quindi  una  volta  senza  alcuna  ag- 
giunta, e volendo  il  picamart  purissimo  si 
compie  rulliina  operazione  sotto  il  vuoto  della 
macchina  pneumatica,  per  impedire  il  con- 
tatto deU’ossigrne,  e per  usare  un  minor  grado 
possibile  di  calore. 

Proprietà.  È un  liquido  quasi  incoloro,  tra- 
sparente, della  consistenza  di  un  olio  un  po' 
denso,  d’odor  debole  particolare,  non  ingrato, 
di  sapore  amaro,  bruciante,  poi  fresco,  come 
quello  della  menta  piperita.  A -j*  70  c.  e 
sotto  la  pressione  di  0.770*1.  pesa  1,10  ; gode 
di  grande  rifrangibilità,  diverge  notabilmente 
i raggi  solari , ma  però  sempre  meno  della 
rreosota. 

L'ossigene  col  soccorso  dell' ebollizione  lo 
colora  in  bruno;  a freddo  gli  impartisce  col 
tempo  una  tinta  solamente  giallastra. 

11  cloro  lo  abbrunisce  e lo  addensa  II  bro- 
mo lo  rende  rosso-bruno  carico.  Collo  jodio 
forma  una  miscela  liquida  deosa. 

L'acido  solforico  lo  scioglie  e non  lo  de- 
compone che  a -f  e.,  sicché  quest'acido 
può  servire  ad  isolai  lo  da  tutte  le  sostanze 
ciupireiinialiche  insolubili  in  esso,  o da  esso 
decomposte  a fi  odilo  , od  a leggiero  calore. 
L'acido  nitrico  lo  decompone,  l'acetico  lo  scio- 
glie, e l'acido  pirolegnoao  ripete  da  questo 
corpo  la  sua  amarezza. 

Colla  potassa  forma  delle  combinazioni  cri- 
stalline quasi  insolubili  nell'alcool.  L'alcool 
dilulo  cu  a caldo  ne  scioglie  grande  quan- 
tità, ma  separansi  col  reffreddamento  1 cri- 
stalli hiancni,  brillanti;  se  pure  non  è troppo 
satura  la  suluzione.  thè  allora  ricusa  di  cri- 
stallizzare. I cristalli  puri  sono  inalterabili 


all'aria,  altrimenti  si  rendono  bini,  colora- 
mento dovuto  al  Pittacalle.  (V.  iu  basso). 

fe  il  picamarr  |M»clmaiiiia  solubile  nell'ac- 
qua, che  non  nr  ritiene  nemmeno  t/ino;  la 
bollente  ne  scioglie  un  po'  più,  e la  .soluzione 
non  agisce  nè  sul  tornasole,  né  sulla  curcu- 
ma. Esso  poi  discioglie  un  po' di  acqua  (i/ao). 
Disciogliesi  in  ogni  proporzione  nella  c remota  t 
nell'alcool,  nell'etere  solforico,  nell'etere  ace- 
tico , ec. 

Non  furono  per  anco  fatti  saggi  per  disve- 
larne l’azione  sull’organismo  vivente,  sebbene 
dada  sua  estrema  amarezza  si  possa  provve- 
dere non  essere  un  corpo  inerte.  Nelle  arti 
potrebbe  servire  ad  ungere  i meccanismi , e 
preservare  dalla  ruggine  l'acciajo. 

G)  Pittacalle . 

Questa  sostanza  fu  pure  scoperta  da  Reichen- 
back.  Il  processo  per  isolarla  non  fu  ancora 
presso  noi  pubblicato  (Giugno  i834>. 

Proprietà.  £ una  sostanza  solida,  fragile  e di 
un  bica  carico  come  l'indaco.  Come  questo 
prende  collo  sfregamento  una  lucentezza  me- 
tallica cuprea,  che  passa  giusta  il  grado  di 
purezza  al  giallo  d'oro  fc  inodora,  insipida, 
non  volatile:  ad  un  calore  forte  si  carbo- 
nizza, senza  odore  ammoniacale.  . 

Non  è solubile  Bell'acqua,  ma  vi  sta  sospesa 
in  uno  stato  di  tale  tenuità,  che  il  liquido 
filtrato  c bini  e limpido;  in  capo  però  a qual- 
che giorno  la  materia  colorante  si  dr|iune,  e 
l'arqua  rimane  incolora.  Non  ha  azione  sul 
tornasole,  meno  sulla  curcuma.  È inalterabili! 
all'aria  ed  alla  luce:  è solubile  a freddo  senza 
decomporsi  nell’arido  solforico  un  po' diluito 
e nell'  idroclorico  ; ma  il  nìtrico  la  decoro, 
pone.  L'arido  acetico  ne  discioglie  grande 
quantità;  il  liquido  è rosso  aurora,  e si  fa  di 
un  bel  bleu  roti' aggiunta  di  un  eccesso  di 
alcali;  c Reichcnbach  opina  sia  il  pittacalle 
un  reattivo  aurora  più  sensibile  del  tornasole 
all'azione  degli  acidi  e degli  alcali.  Questi 
non  lo  disciolgono  egualmente,  che  l'alcool, 
l'etere  e l'eupione.  Coll'acetato  di  piombo,  il 
solfato  di  rame  ammoniacale,  l’idroclorato  di 
stagno  e l'acetato  di  allumina,  da  un  l»el  co- 
lore bleu  carico  tendente  al  violetto , colore 
che  può  fissarsi  sulle  stoffe  mediante  i due 
ultimi  mordenti,  e resistere  all'aria,  alla  luce, 
al  sapone,  all'ammoniaca,  ec  Per  lo  che  que- 
sto corpo  promette  grandi  vantaggi  come  suc- 
cedaneo all'indaco 

7)  Parigli n a , Snt Uncina . Saliapariglina 
ed  acido  parallinico. 

La  radice  di  salsapariglia  ( Smilax  salsapa * 
riila ) fu  l'oggetto  di  un  gran  numero  di  ri- 
cerche chimiche,  dirette  all'oggetto  di  cono- 
scerne la  composizione  ed  i prinripj  attivi. 

Il  signor  Pai  lotta  ottenne  dal  l'infuso  dige- 
rito  con  un  po'  di  idrato  di  calce  una  so- 


Digitized  by  Google 


COMP.  ELEM.  DI  CHIMICA. 


454 

stanza  in  polvere  bianca  di  un  sapore  disag- 
gradevole ed  amaro,  capace  di  formare  dei 
sali,  che  usali  internamente  movono  nausea, 
vomito,  e rallentano  i polsi.  Questa  è la  pa- 
riglina.  Il  signor  Folcili  trattando  il  midollo 
della  «tessa  radice  coll'acqua,  scolorando  il  li- 
quido, ed  abbandonandolo  all’evaporazione 
spontanea  ottenne  de*  cristalli  di  un  giallo 
chiaro,  poco  sapidi,  poco  solubili  nell'acqua, 
cui  diede  il  nome  di  tmilacina. 

Il  signor  Thubtuf  annunciò  ne!  i83a  d’aver 
estratto  dalla  salsapariglia  una  sostanza  cri- 
stallina, che  ritiene  estere  la  parte  attiva,  c 
la  descrive  bianca,  inodorosa  , quasi  iosipida 
se  anidra,  poco  solubile  nell’acqua  fredda, 
inolio  più  nella  calda  da  cui  si  precipita  col 
raffreddamento,  solubile  nell’  alcool  ec.  Nel 
i83{  confermò  questa  sua  asserzione  cd  il 
nuovo  corpo  riportò  il  nome  di  salsaparina 
o salsa  par  ialina. 

il  sig.  li  alba  recentemente  giunse  colla  sui 
analisi  della  salsapariglia  a risultati  divcrsiTrat- 
tando  l'estratto  ottenuto  per  mezzo  dell’alcool 
purissimo  coll’acqua  bollente  , evaporando  a 
secchezza,  trattando  il  residuo  coll’acido  idro- 
clorico,  e separando  la  materia  che  si  unisce 
in  fiocchi,  conobbe  in  questa  la  parte  attiva 
delia  salsapariglia,  la  ritenne  un  acido  parti- 
colare, che  chiamò  acido  parillinico , e dopo 
lavata  e seccata  ne  assegnò  i seguenti  carat- 
teri. L solida,  cristallizzata  in  guisa  di  sca- 
glie di  pesce,  idrati,  fusibile,  dotata  di  ca- 
ratteri acidi  piuttosto  pronunciati,  solubile 
nell’alcool,  poco  solubile  nell’acqua  fredda, 
più  rolla  calda,  la  quale  coll’agitazione  di- 
venta spumante,  solubile  nell’acido  nitrico 
senza  alterarsi.  La  soluzione  acquosa  c pre- 
cipitala dall’acido  idroclorico  c dal  cloruro 
di  calcio.  Cogli  alcali  forma  de1  sali  solubili 
incristallizzabili,  che  fanno  spumante  l’acqua; 
rd  attribuisce  questa  proprietà  nella  salsapa- 
riglia al  panllinato  di  potassa. 

Erano  le  cognizioni  intorno  all'analisi  della 
smilace  in  discorso  in  questo  stato  , quando 
il  signor  Poggiale  farmacista  a Parigi  sotto- 
pose a scrupoloso  esame  le  quattri)  sostanze 
sopra  indicate,  e trovò  che  r erano  dati  quat- 
tro nomi  alla  stessa  sostanza  ; che  la  smila • 
cina.  Li  salsaparina  e l'acido  parillinico  altro 
non  sono  che  la  pan  gl  ina  del  signor  Palolte , 
e che  i signori  Fole  hi,  Balka  e Thubenf  die - 
nero  semplicemente  nuovi  processi  per  otte- 
nerla , il  miglior  de’  quali  si  e quello  del 
signor  Thubtuf, | il  quale  probabilmente  con- 
siste ncll’oltcnerc  una  tintura  alcoolica  di 
salsapariglia,  nel  trattarla  col  carbone  aui- 
male,  nel  feltrare  c far  cristallizzare. 

Giusta  l’analisi  fatta  dal  signor  Poggiale 
la  pariglioa  è composta  di 
Carbonio  63,^2  ì 

Idrogene  8,71  ( media  di  3 analisi 

Ossigeno  38,87  \ 
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Sembra  clic  la  pariglina,  come  tulle  le  al- 
tre sostanze  immediate  vegetabili  non  a/o- 
tatr,  non  goda  della  proprietà  di  saturare  gli 
acidi.  Li  sua  azione  sull’economia  animale 
non  si  c ancora  esattamente  avverata. 

8)  Della  Rabarberina,  della  lìeina 
e della  Raponticina. 

Principj  delle  varie  specie  di  rabarbaro 
poco  conosciuti. 

La  rabarberina  rosi  chiamata  dal  signor 
Nani  c ritenuta  per  un  solfalo  , venne  da 
Cartnlou  riguardata  come  un  composto  di 
solfato  di  calce  e d’altre  sostanze  che  gli  co- 
municano l’odore  del  rabarbaro.  Lo  stesso 
Caventou  poi  chiamò  rabarberino  un  princi- 
pio colorante  giallo  cristallizzabile  , volatile  , 
di  cui  crede  composta  puie  la  rabarberina 
di  PJajQ'i  altrimenti  amaro  di  rabarbaro , e 
che  ottieusi  trattando  coll’alcool  l’ estratto 
secco  di  rabarbaro , cd  evaporando  a sec- 
chezza. 

La  rcina  si  estrae  del  rheum  rhaponticum 
coll1  etere  , ed  e senza  odore  , leggiermente 
amara,  giallo-rossastra,  poco  solubile  nell’ac- 
qua, solubile  nell’alcool  e nell’etere,  non  de- 
componibile dall'acido  nitrico  ( Fautlin )- 
La  raponticina  si  estrae  dalla  stessa  radice 
facendone  infusione  acquosa,  riduccndo  ad 
estratto,  e mescolando  coll’acqua.  Si  deposita 
una  sostanza  gialla  e polverosa,  che  lavata  c 
disciolta  nell’alcool  bollente  può  cristallizzare 
in  pagliette.  È insipida,  inodora,  insolubile 
nell’acqua  fredda,  solubile  nella  calda  e nel- 
l’alcool , senza  azione  sai  colori  vegetabili. 
Probabilmente  la  raponticina  è sostanza  molto 
azotata  j calcinandola  lascia  un  carbone  ni* 
trogenato,  che  difficilmente  si  incenera. 

Non  è dimostralo  che  gli  indicati  principi 
formino  la  parte  attiva  del  rabarbaro,  la  qua- 
le giusta  il  signor  Peretti  risiederebbe  nella 
resina. 

9 ) Eialina  od  Elalcrina. 

Principio  amaro  attiro  del  succo  della  momor- 
dica  t lalerium.  Fu  isolato  da  Pnrist  recentemen- 
te studialo  da  J.  D.  Alorries,  giusta  il  quale  c 
bianco,  cristallino,  amarissimo,  un  po’stitico, 
insolubile  negli  acidi  , solubile  nell'alcool  e 
nell’etere.  1 cristalli  in  massa  hanno  l’aspetto 
di  seta,  colla  lente  ai  offrono  in  prismi  rom- 
boidali striati  lucentissimi.  L’acido  solforico 
concentralo  In  decompone,  e si  ha  un  liqui- 
do rosso-carico  di  sangue.  È fusibile  al  di  so- 
pra di  ioo  , e quindi  si  dissipa  mandando 
odore  quasi  ammoniacale. 

Si  ottiene  col  seguente  processo.  Si  dige- 
risce per  34  ore  1 elaterio  nell’acqua  calda  ; 
si  tratta  il  residuo  coll'  alcool  a 0,835  ; si 
evapora  questo  a consistenza  oleosa,  e col  raf- 
freddamento sì  separano  de’  gruppi  cristalli- 
ni , che  lavausi  coll’clere  solforico,  c si  fanno 
seccare. 

Giusta  il  signor  llcnnti  l’clatcrina  entra- 
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rebbe  ndP«Ul€Tio  nella  proporzione  del  34 
per  ioo,  e sarebbe  composita  di 
Carbonio  \n 

Ossi  gene  18 

Idrogeoe  * i 

L'clatertna  è un  possente  veleno:  alla  dose 
di  1/10  ìfii  di  grano  induce  gli  effetti  di  doti 

{•iuttosto  forti  ai  elaterio.  Si  trovò  utile  per 
a virtù  purgativa,  al  Lcrante  e diuretica  nel* 
l'anassarca  (Gior.  di  farm.  di  Cat. , t.  i5,  p. 
51,  3a6). 

io)  Picrolichenina • 

Il  signor  Alms  isolò  dalla  voriolaria  ama- 
ra Ach.  una  nuova  sostanza  particolare  cri- 
stallina, amarissima,  alta  a vincere  le  febbri 
intermittenti. 

n)  Digitalina. 

Leroyer  distinse  con  tal  nome  un  princi- 
pio impuro,  che  estrasse  dalle  foglie  ai  digi- 
tale, c lo  ritenne  alcalino.  Dulong  tPAstafor 
conobbe  pure  resistenza  di  un  tale  principio, 
che  però  non  credette  alcalino.  Paunuy  l'ot- 
tenne cristallina,  in  aghi  bianchi  ed  alcali* 
na.  Lancelot  seguì  recentemente  un  processo 
che  la  fornisce  pura. 

Si  tratta  a -f-  4°  l'estratto  acquoso  di  di- 
gitale coll'alcool  a 36 , e dalla  soluzione  si 
ricava  un  estratto  rosso-bruno,  deliquescente. 
Si  ridiscioglie  c si  precipita  con  8 volte  il 
suo  peso  di  un  liquido  composto  di  a libbre 
di  arqua  e tre  once  di  acido  idroclorico.  Il 
precipitato  è fmeronoso  giallastro,  costituito 
da  digitalina  colorata.  Dal  liquido  precipitasi 
altra  digitalina  colla  potassa.  Raccolti  i sedi- 
menti si  lavano , finche  le  acque  di  lavatura 
non  arrossino  il  tornasole.  Allora  si  fa  sec- 
care nella  stufa  , e siccome  la  digitalina  non 
è ancora  scolorita,  si  scioglie  nell'alcool  e 
trattasi  più  volte  col  carbone  animale.  La 
soluzione  scolorita  abbandonata  a spontanea 
evaporazione  si  copre  di  uno  strato  d’aspetto 
grasso  e si  deposita  la  digitalina  in  fiocchi 
riuniti. 

Proprietà.  È acre  , alcalina,  soprattutto  se 
idrata;  viene  colorita  in  un  bel  rosso-aurora 
dall'acido  solforico  concentrato,  e poi  ai  fa 
verde  oliva.  E solubile  in  geuere  negli  acidi, 
c ne  viene  precipitata  dall'acqua.  Le  soluzioni 
aono  amarissime. 

D.  David  fere  degli  esperimenti  colla  digi- 
talina nelle  affezioni  del  cuore  , e conchiuse 
essere  bensì  il  principio  attivo  della  digitale, 
ma  che  la  sua  azione  è debole  paragonata 
con  quella  delle  tenui  dosi  di  polvere,  quali 
comunemente  si  adoperano  (Gaz.  Eclctica  di 
Farmacia  c Chiin.  Med.,  anno  a,  p.  197). 

11)  Cusparina. 

Principio  particolare  né  arido,  nc  alcalino, 
cristallino,  che  si  depone  dalla  tintura  alcoo- 
Jica  di  anguslura  vera,  c per  cui  questa  puossi 
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distinguere  dalla  falsa.  Non  ha  usi  : non  c 
velenosa  (Gaz.  Ec. , an.  3 ). 

i3)  Cubebina. 

Principio  acre,  ineristallizzabile  , nc  acido, 
nè  alcalino,  che  il  prof  Cassola  crede  esistere 
nel  Piper  Cubebe  IV.  (G.  E , an.  3). 

14  ) Apocina. 

John  H.  Griscom  analizzò  la  radice  del- 
Vapocynum  cannabinum  , ed  isolò  il  princi- 
pio amaro,  che  crede  essere  l'attivo,  c chia- 
mollo  apocina  (G.  E.,  a.  3,  169). 

15)  Ccnlaurina. 

Principio  immediato  febbrifugo  della  pic- 
cola centaurea,  genliana  ccntaurium  , isolalo 
da  Dulong , e prima  dal  sig.  Chcvallier.  £ poco 
conosciuto. 

16)  Per  ber  ina. 

La  berberi  na  è una  sostanza  estrattiva,  iso- 
lata dai  signori  Buchner  ed  flerberger  dalla 
corteccia  della  radice  del  berberis  vulgnris. 

Proprietà.  È solida,  gialla,  amara,  alquanto 
deliquescente,  solubile  ncll'aequi  e nell'alcool, 
insolubile  nell'etere.  La  soluzione  concentrata 
c giallo-brunastra,  diluita  è di  un  colore  giallo 
chiaro  Gli  acidi  la  fanno  più  carica,  gli  alcali 
la  ritornano  al  giallo.  Il  sotto-acetato  di  piom- 
bo la  decompone,  e varj  sali  egualmente  che 
il  tannino  la  precipitano  dalla  sua  soluzione. 
Ne'  suoi  elementi  contiene  drll'azoto. 

Si  prepara  separando  la  corteccia  della  ra- 
dice, esaurendola  coll’etere,  poi  coll'alcool, 
riducendo  questo  ad  estratto,  e disciogliendolo 
nell’acqua,  tratlando  la  soluzione  coll'ammo- 
niaca, separando  il  corpo  brunastro,  che  de- 
pcnesi , c riducendo  il  liquore  a secchezza  , 
coll'aggiunta  d»  un  po'  di  acido  acetico , « 
con  leggierissimo  calore.  La  sola  datura  al- 
coolica  evaporata  a secchezza  a bagno  maria 
la  fornisce  abbastanza  pura  per  gli  usi  far- 
maceutici. 

È proposta  dai  citati  autori  nelle  malattie 
in  cui  è indicato  il  berbero. 

15)  Gialappina . 

La  resina  di  gialappa  sciolta  nell'alcool , e 
trattata  con  una  soluzione  alcoolica  di  ace- 
tato di  piombo  non  viene  intieramente  pre- 
cipitata. Resta  nel  liquido  alcoolico  una  so- 
stanza , che  spogliata  dell'ossido  di  piombo  , 
dell'acido  acetico,  e dell'alcool  , viene  consi- 
derata come  una  base  dal  signor  Herbcrgcrì  c 
chiamata  gialappina.  È solubile  compiutamente 
nell'acido  acetico  col  calore,  poro  negli  altri 
acidi,  fe  purgativa,  ma  non  c dimostrato  es- 
sere alcalina  , e sembra  piuttosto  uua  specie 
di,  resina.  La  gialappina  di  fiume  c essa  pure 
problematica. 

18)  Amanitina. 

Principio  venefico  dei  funghi  ( TeUier ). 
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(93> 

Nelle  reaiioni  che. evengono  nei  liquidi  alti 
a subire  la  fermentazione  alcooltca  conviene 
ammettere  che  gran  parte  vi  abbia  l 'elettri  - 
cita.  Uisulta  Infatti  dalle  esperienze  del  sig. 
Rouchardat , che  i liquidi  fermentabili  posti 
in  vasi  di  rame , di  ottone,  di  piombo  ai  co* 
intuiscono  in  tale  alato,  che  la  fermenta* 
rione  alcoolica  non  può  succedere,  quamPan- 
« he  ai  aggiungano  i corpi  i più  proprj  a pro- 
durre questa  notabile  perturbazione. 

(90 

l»i  birra  quanto  utile  siccome  nutriente, 
alquanto  stioiolanle  c diuretica,  se  ben  pre 
parate,  ben  fermentata,  pura,  altrettanto  è 
nocciole  alla  aalute  ae  mal  fermentata  od 
inacidita,  o frammista  a sostanze  aeri  e nar- 
cotiche , che  per  frode  le  ai  aggiungono  tal- 
volta onde  accrescerne  la  virtù  inebhrianle. 
In  farmacia  ai  usano  i v:ni  e le  birre  medi- 
cate, rioc  che  tengono  in  soluzione  varie  so- 
stanze medicinali  (.v.  Mal.  Med.). 

(9$) 

Più  che  » descritti  eteri  usansi  in  medici- 
na i loro  miscugli  coll'alcool,  conosciuti  sotto 
varj  nomi  e coro|msti  diversamente  giusta  le 
varie  farmacopee.  Diremo  soltanto  i.°  che  il 
tii/uot e anodino  dclC Ho ff manti  giusta  la  Farm. 
«fluir-  ottiensi  come  l'etere  solforico,  tna 
usnndo  i p.  di  acido  c 3 di  alcool  a o,83o  j 
C che  deve  avere  la  densità  di  o,835. 

7.°'  Che  distillando  un  miscuglio  di  7 di 
acido  solforico  concentralo,  il  di  alcool,  col* 
l'aggiunta  di  4 P*  di  nitro  ottiensi  lo  spirila 
di  cure  mirteo , chiamato  pure  spirito  di  ni- 
U'o  dolce,  la  coi  densità  deve  essere  di  o,8òo. 

(96) 

Il  signor  Bouchardat  in  una  recente  me* 
moria  sostenne  con  ripetute  aperienze  che 
I'jIcooI  non  si  trasforma  mai  in  acido  ace- 
tico nel  fenomeuo  dell'acidificazione.  Cui- 
ùvurt  provò  il  contrario;  ma  il  primo  trovò 
la  ragione  di  questo  fatto  nell'aver  esso  ope-, 
rato  in  oontatto  de!  mercurio,  nel  qual  caso 
l'arido  acetico  formasi  a spese  delle  altre  ma- 
terie organiche  che  il  vino  contiene.  Sem- 
brerebbe da  ciò,  che  la  presenza  dell'alcool 
non  sia  indispensabile  per  l'acetificazione  , o 
quanto  meno  avervi  anche  in  questo  feno- 
meno gran  parte  l'elettricità,  ed  una  spe- 
cie di  polarizzazione  de'  principi  costituenti 
il  vino. 

(97) 

Non  è inolile  il  ricordare  che  l'aceto  delle 
faMtrirhe,  di  cui  si  vale  anche  il  farmacista, 
trovasti  talvolta  imbrattalo  di  acido  solfori- 
co, c più  spesso  di  soprasolofato  di  allumina 
c di  potassa,  che  seuza  intenzione  di  coni- 
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mettere  una  frode,  adoperasi  come  scolorante 
in  varie  fabbriche  di  aceto. 

L'aceto  impuro  di  allume  o di  acido  sol- 
forico dà  un  copioso  precipitalo  bianco  col- 
l'acetato di  barile,  o di  piombo,  costituito 
da  un  solfato  di  queste  basi  ; e siccome  nel- 
IVeto  anche  puro  si  forma  un  po'  di  preci- 
pitato costituito  da  malato  c tarlrato,  occorre 
cimentare  il  precipitalo  stesso  coll'acido  ni- 
trico, il  quale  discioglie  gli  ultimi,  c non  in- 
tacca i solfati. 

Volendosi  assicurare  della  presenza  dell'al-* 
lume  conviene  rintracciare  l'allumina,  cioè 
ridurre  a secchezza  una  data  copia  di  aceto, 
calcinare  il  residuo , esportare  coll'acqua  i 
sali  di  potassa  , e sul  residuo  carbouoso 
far  agire  l'acido  solforico  per  produrre  del 
solfato  di  allumina  riconoscibile  ai  suoi  ca- 
ratteri. 

(98) 

Il  blcu  di  Prussia  trovò  eziandio  utili  ap- 
plicazioni in  medicina,  specialmente  in  varie 
affezioni  nervose,  nella  corca,  nelle  febbri  in- 
termittenti, ec. 

(99) 

Aggiorniamo  a questo  articolo  alcune  cose 
intorno  al  cianuro  di  potassio  semplice  , ed 
al  ciauuro  rosso,  il  primo  perchè  medicamen- 
to, il  secondo  perchè  squisito  reattivo. 

Cianuro  di  potassio. 

Il  cianuro  di  potassio  per  gli  usi  medici 
ottiensi  privando  il  prus»iuto  di  potassa  del 
commercio,  o sia  l’idroferrocianato  di  potassa 
della  sua  acqua  di  cristallizzazione , quindi 
calcinandolo  in  una  storta  di  porcellana  fin- 
ché non  si  sviluppi  più  gaz  azoto.  Con  ciò 
ottiensi  un  cianuro  di  potassio  misto  a car- 
buro di  ferro  , nè  occorre  una  elevata  tem- 
peratura, anzi  al  rosso-bianco  una  parte  di 
cianuro  semplice  viene  decomposta,  si  ripro- 
duce del  ferro-cianato  ed  un  composto  di  po- 
tassio e di  carburo  di  ferro,  che  decompone 
l'acqua  con  isviluppo  di  idrogeno  ^ Gugtr, 
Jour.  de  Pharm .,  L 18,  p.  355). 

La  massa  nera  cosi  ottenuta  esattamente 
polverizzata  sciogliesi  ordinariamente  nell'ac- 
qua, usandone  piccola  quantità,  ed  evaporando 
nel  vuoto  la  soluzione  feltrata , bassi  il  cia- 
nuro di  potassio.  Se  si  operasse  in  vasi  chiusi 
e col  sussidio  del  calore,  gli  clementi  del* 
l'acqua  e del  cianogene  rrogirebbono  recipro- 
camente, e si  formerebbe  dell'ammoniaca  c 
del  foriniato  di  potassa.  Giceer  osservò  ezian- 
dio svilupparsi  un  po'  d'acino  idrocianico,  e 
che  il  cianuro  di  potassio  resta  imbrattato  da 
un  po' di  potassa  caustica,  da  formiate  di  po- 
tassa e da  una  piccolissima  quantità  di  car- 
bonato «li  potassa.  Se  poi  havvi  il  contatto 
dell'aria  si  svilupperebbe  meno  d'atnaioniaca 
e più  d'acido  idrocianico,  c nel  cianuro  tro- 
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vrrebbesi  maggiore  quantità  di  carbonato  di 
potassa.  Finalmente  all’ordinatia  temperatura 
li  soluzione  di  cianuro  di  potatoio  assorbe 
l'acido  carbonico,  e (orinasi  del  carbonato  di 

potassa 

All'oggetto  pertanto  di  evitare  le  molte  dif- 
ficolta clic  incontratisi  coll’indicato  processo 
Cinger  ba  proposto  di  evaporare  la  soluzione 
di  cianuro  di  potassio  in  una  storta  finche  si 
formi  alla  superficie  uno  strato  cristallino. 
Col  r.dVicddanicnlo  rimane  una  massa  bianca 
pastosa.  Si  versa  su  di  essa  dell'alcool  a 78 
gr. , si  agita  ben  bene, e si  versa  il  tutto  sopra 
un  /ellio  di  carta,  si  lava  rollo  stesso  alcool, 
si  spreme  tra  fogli  di  carta  eniporctica,  e si 
la  serrare  colla  più  possibile  sollecitudine. 
Con  questo  metodo  perdesi  poco  cianuro  di 
potassio  sendo  pochissimo  solubile  nctt'alcool. 
si  isola  il  formiato  ebe  vi  e ben  solubile,  cu 
il  carbonato  clic  sì  rende  liquido  ( I.  e.). 

Proprietà.  È incoloro,  cristallino,  di  sapore 
un  po'  acre,  amaro  ed  alcalino,  clic  lascia 
nella  gola  un'un  pressione  eguale  a quella  ca- 
gionata ^all’acido  idrocianico.  E solubile  nel- 
l'acqua , pochissimo  nell'alcool:  agisce  sulle 
tinture  come  gli  alcali  e spande  odore  idro- 
cianico.  All’aria  prova  le  alterazioni  più  so- 
pra notate.  Chiuso  in  vasi , difeso  cioè  dal- 
l'umidità  e dall'aria,  e iualter dille. 

Si  e lodato  da  Habiquclì  f 'il  Urine  ed  altri 
coinè  idoneo  a rimpiazzale  l’acido  idrocianico 
tanto  nelle  affezioni  spasmodiche,  clic  nei  mali 
infiammatoli  Si  dà  alla  dose  di  I gr.  ad  1 \j\ 
per  giorno. 

Il  sig.  Felice  Jìotulcl  propone  di  usare  in 
medicina  il  solo  cianuro  fuso.  Nel  fondo  della 
storta  in  cui  si  è effettuata  la  decomposizione 
del  cianuro  doppio  liavvi  sempre  una  certa 
quantità  di  cianuro  di  potassio  fuso,  in  fram- 
menti bianchi,  compatti,  di  purezza  perfètta , 
«he  puonno  senz'altro  essere  applicati  agli 
usi  medici  ( Journ . de  pharm .,  t.  30,  sept. 

i834,  p.  533  ). 

Cianuit»  rotto. 

Questo  ottiensi  facendo  pervenire  una  cor- 
rente di  cloro  in  una  soluzione  di  idroferro- 
cianato  di  potassa,  finché  perda  la  proprietà 
di  precipitare  i sali  perossidati  di  ferro,  av- 
vertendo di  tener  mescolato  il  liquore  du- 
rante il  gorgogliamento  del  cloro,  e di  non 

frodurlo  oltre  il  bisogno  Si  feltra  poscia  il 
iquido  e si  evapora  onde  cristallizzi.  Con 
una  seconda  cristallizzazione  poi  ottiensi  in 
cristalli  di  un  bel  rosso-rubino,  trasparenti, 
spesso  voluminosi,  di  forma  complicata. 

(«insta  il  signor  Lovit*  ottiensi  più  spedita- 
mente  questo  cianuro  aggiugoendo  tre  dram- 
me di  bromo  a due  once  di  ordinario  cia- 
nuro di  potassio  sciolto  nell'acqua,  evapo- 
rando il  fluido  in  un  recipiente  a!ln,e  depu- 
rando i cristalli  con  ripetute  cristallizzazioni. 
11  siguor  Dirzcliut  uou  ammette  acqua  nei 
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cristalli  di  cianuro  rosso  Esso  è solubile  in 
38  parli  di  arqua  , c la  soluzione  c gialla,  e 
scopre  nei  liquidi  le  minime  tracce  di  pro- 
tossido di  ferro  colorandoli  in  venie,  o dando 
un  sedimento  bleu,  se  il  protossido  esiste  in 
maggior  quantità  } mentre  non  precipita  ne 
altera  le  soluzioni  di  ferro  perequiate. 

Questo  doppio  cianuro  é composto  di  35,68 
di  potassio  16,48  di  ferro,  74.48  di  ciano- 
gene  ( Derzèlius  ). 

( 100) 

Il  signor  L.  A.  Le  Canu  intraprese  recente- 
mente una  serie  di  esperienze  intorno  al  san- 
gue, e pubblicò  una  Memoria,  che  venne  pre- 
miala con  medaglia  d'oro.  Dall'  anali<d  clic 
egli  istituì  dello  siero,  risulta  composto  sopra 
1000  parti  di 

Acqua  

Albumina.  * 

Materie  organiche  solubili  nel- 
l'acqua e nell’alcool  . . 

Albumina  combinata  alla  soda 
Materia  grassa  cristallizzabile 

Matcrij  oleosa 

Cloruro  di  sodio  .... 

— — — di  potassio  . . . 

Sottocarbonato  ) • 

Fosfato  . . J di  soda  . 

Solfato  . . | 

Sottocarbonato  ai  calce-  . 

di  magnesia 


Fosfato  di  calce 

— di  magnesia 

di  ferro  . 

Perdita  .... 


I .*  a mi/. 

a.*  anni. 

906,00 

i 9°' j°° 

78,00 

OD 

c 

•,69 

3,0  5 

a,  io 

3,55 

1 ,30 

3,10 

1,00 

1 3u 

6,00 

5,3a 

a, 10 

3,00 

°.9> 

0,87 

1,00 

1,61 

1 000,00 

1000.00 

La  materia  oleosa  scoperta  da  Le-Canu  di- 
stinguesi  dalla  materia  cristallina  per  la  sua 
solubilità  nell'alcool  freddo,  per  la  sua  tras- 
formazione in  acido  mediante  gli  alcali,  e per 
la  mancanza  di  fosforo.  L'esistenza  però  di 
questa  materia  oleosa  è posta  in  dubbio  (V. 
in  basso  ). 

Rispetto  al  coagulo  del  stngue  ha  trovato 
dietro  una  serie  di  33  esperienze,  che  la  quan- 
tità di  fibrina  in  e*ao  eonlrmita  , è general- 
mente maggiore  di  quella  siasi  ammessa  per 
lo  passalo,  cioè  : 

per  massimo  7,335  di  fibrina  secca  sopra  38q 
di  sangue 

per  minimo  i,36o  di  fibrina  secca  sopra  4$5 
di  sangue. 

differenza  . . 5,8*5 
media  prop.  4>7,J® 

per  massimo  38,940  di  fibrina  umida  sopra  384 
di  sangue. 

5,44°  di  fibrina  umida  sopra  4q3 
di  sangue. 

aa,5oo 
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Dall'esame  da  esso  f*Ho  aul  sangue  degli 
itterici , multerebbe  contenere  alcuni  prin- 
cipi coloranti  della  bile,  e minor  copia  da 
ematoaina,  c penaa  che  abbiami  ad  ammet- 
tere per  analogia  gli  altri  principi  della  bile, 
od  almeno  I loro  dementi- 
li 5ig.  Umilici  eaclude  nello  aiero  di  san- 
gue la  materia  oleoaa  del  sìg.  Le-Canu.  Eaao 
acoprì  un  sapone  alcalino  e della  colesterina, 
e siccome  questi  due  corpi  esistono  nella  bile, 
ne  dedusse  la  consrgoenia,  che  nello  siero 
del  sangue  ai  trovino  gli  elementi  della  bile. 
Scopri  pure  on  principio  particolare,  cioè  la 

Serotino. 

La  scrutina  è un  principio  particolare  ri- 
cavalo dallo  siero  del  sangue  umano  dal  slg. 
Iìoudet-  Si  riduce  lo  siero  a acccheia»,  si  tratta 
il  residuo  coll’acqua,  si  evapora  di  nuovo  e 
ti  fi  agire  sulla  parte  solida  l’alcool  bollente. 
La  soluzione  alcoolica  feltrata  depone  la  ae- 
rolina sotto  forma  di  fiocchi  d’aspetto  grasso 
e madreperlaceo-  i-  fusibile  a -1-36,  c si  ar- 
rossa come  la  colesterina  coll’acido  solforico. 

( tot) 

Questo  estratto  e usato  in  medicina  come 
solvente  in  varj  visi  di  digestione. 

(ioa) 

V.  l’Autore  alla  pag  3lja,  e per  la  coropo- 
sizione  dell’acqua  dell’amnins  della  donna  la 
recente  e compiuta  analisi  dei  signori  F rom- 
mhm  c Gugc ri,  riportata  anche  da  Berziliui. 

( mi) 

Si  è osservato  che  il  formaggio  corrotto 
può  diventare  venefico  , e si  sono  praticate 
esperienze  all' oggetto  di  conoscere  quale  so- 
stanza venefica  si  forma.  Probabilmente  è a 
ripeterti  da  acido  idrocianico. 


DI  CHIMICA. 

( toO 

V.  la  nota  30,  p.  t , per  la  depurazione  ed  osi. 
( to5) 

Presso  di  noi  il  muschio  c tuttavia  in  ri- 
putazione di  un  eccellente  rimedio  eccitante 
nervino,  antispasmodico,  di  cui  ebbi  occasione 
sovente  di  vedere  i buoni  effetti  nella  gangrena 
secca  associandolo  all’oppio.  Esso  è soggetto 
nel  commercio  ad  ogni  genere  dì  falsificazioni, 
sicché  è mestieri  essere  ben  cauti  nel  farne 
acquisto. 

Il  muschio  venne  recentissimamentc  ana- 
lizzato dai  signori  Giegir  e Reimann , ed  i 
loro  risultati  sono  alquanto  dissonanti  da 
quelli  di  Guibourt  e Blondeau  (V.  muschio 
iu  BerziUui  )- 

( >06) 

La  più  recente  analisi  del  caatoreo  è quella 
di  Brandii,  ed  è pure  la  più  estesa.  La  ma. 
teria  sdipocerosa  venne  distinta  col  nome  di 
castorina , e Bizio  e Brandii  additarono  i 
mezzi  per  isolatla  , ed  espose  quest’ ultimo , 
che  trattata  coll’acido  nitrico  cangiasi  io  un 
acido  particolare  il  caitorico . 11  castoreo  gode 
pressoché  delle  stesse  virtù  del  muschio,  ed 
e pure  soggetto  di  molle  adulterazioni. 

( >°7  ) 

Butron-Chaiardi  ne  istituì  l’analisi,  ed  am- 
mise dell’ammoniaca  libera,  dell’olio  volatile, 
della  resina,  del  grasso,  una  materia  estratti- 
forme  bruna  t muco1)  e de’  sali. 

(108) 

Quest’acido  è Vambreico  di  Pelletur  e Ca- 
riatoli. Sebbene  l’ambra  grigia  goda,  ma  in 
minor  grado,  dell’azione  del  muschio,  è quasi 
dimenticala  in  medicina. 

(■09) 

V.  nota  t3,  p.  I,  pag.  385. 
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Voglia  il  Lettore  compiermi  di  fare  la  correzione  degli  errori  qui  lotto  notati,  « che  offersero  spreta  1 mente  per  la  cir- 
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Pag.  Col.  Lin.  In  /uopo  di  « leggati 
5.  II.  ^.9.18  sulla  - essa  - e » sul  - etto  - o 

lo.  I.  f\ O RVlItmo  » aUBIKBTTO 

I.  j8  ri  Cancelli  la  nota  (6  bis) 

I.  Jr'j.'»  afCDudimeoto • italo ••  ascendimcoto-ilrato 
MI.  3o.V|  Bayer  • iwiurf  » Uayen  - seccare 

I.  qf>  dalla  » r nella 

II.  11  fatta  » fatte 

I.  36  ( 24)  - (2^  liit) 

I.  58  cloruro  » bromuro 

II.  l5  Aggiugni  (28  lui) 

I.  lo  color  » ralor 

I.  57  idrogeno  » idrogeno  proi  «fosforalo 
I.  26.58  osmio  - su  questo  » gai  - sul 

*■  * t 

1.  7 000  » >00 

l.ll.  62.I  un  volume  - ossigeno  » un  messo  volo* 
me  • idrogeno 

I.  26.3o  idrnrianico,  - o 3 • idrociaoiro  • a 6 » 

II.  56  1828  - 1808 

11.  7 selenico  » selenio 

I.  j"  tluorico  » solforico 

I.  qq  composizione.  * composizione? 

11.  9 silicio  , » silicio,  c torma  il  fluoruro  di 

silicio 

II.  57.53  D,  - combinano  ••  D - combina 
II.  l5.»3  Della  stessa  - (48  ) ••  Di  questa  - si  can- 
celli la  nota  (^8) 

In  I pesi  » Il  rapporto  de»  pesi 
8.5l  i finibili  - sodio  » i più  fusibili  - rodio 
54  limilo  - Cenilo 
37.^0  sul  - divenne  •*  cui -diviene 

2"  urt  locai  borialo  « soUorarbooato  di  potassa 

5 J a 1 5, 1 «1  rd  a 4.  55  ■ 1 -f  >5;  lo 

a + 55 

17  dall*  - dell' 

48  fusa  » fuso 
j5  olili  » utile 

t9  semita  » densità 
2 potassio  » sodio 
33  auorlère  » assorbirne 
/|6  solfuro  » fosfuro 
18  100,  di  ■ lori,  e di 
4<t  carlmnio  • Rhonc  ■ carinone  - Nord 

4h  mi'  - .un' 

2-5  gì  crede  » si  vede 


£ 

**)■ 

3o. 

:n>. 

&■ 

fu. 

60. 

6*. 

r»a. 

69. 

7/- 

76. 

9°- 

96. 

97- 

9»- 

99-  1 

103. 

lo3. 

IOV 

109. 

110. 

111. 
112. 

117. 

1.33. 

.34. 

i35. 

i37. 

i)«. 

ih 


i5i. 

Kl. 

6 fosforo  • fosfuro  * 

428. 

l5  preparanti  * 
lo  sU'iM-qua  •»  V 

1 55 

II. 

27  0 • e 

438. 

11. 

1 58. 

1. 

M « 1*75,  * ::  1,57  : lj 

k 

1. 

3 dell’  » coll’ 

160. 

II. 

3o  (78)  • (78  bis) 

1. 

jo  alcali  ■ acidi 

161. 

1. 

l3.6o  di  fosfuro  c d'antimonio  - od  » di  fosfuro 

1Ì9' 

1. 

A nell*  • coll' 

167. 

I. 

d'antimonio  • - ed 
61  pressione  » temperatura 

452. 

il. 

36  diversa  dell* 

Lia.  In  luogo  di  • leggasi 

49  potassio  « protossido 

32  si  cancelli  la  nota  ( 1 02  ) 

54  arsenici  • arsemi  1 

60  a 3JÌo  " gli  9/io 
42  sostituiscono  " sostituirono 
2 1 carbonato  * carbonico 

20  uno  basico  » uno  bibasico 

3a  della  propnetà  assegnatagli  « dalle  pro- 
prietà assegnategli. 

21  alcuni  » alcune 

33  decomposta  •»  decomposto 

3o.36  di  acqua  - composti  « di  addo. componenti 
18.2.4  Palanti  - (6a).  ••  Rolnaet  (6l) 

18.7  (63) -(64)  - (&4  bu)  * (65) 

54  (65)  » (65  bi.) 

23  aggiogandovi  » aggiugnendo 
5 e di  malva  • e di  radici  d'altea 
l3  contenuto  • contenuta 
lo  medicae  • medica 
5a  (emetina)  » ( ematina ) 

60.22  acidi  - haematoiilon  - avidi  - liaematosyloa 

55  rabbia  » ruòta 

3l  prendere  - precedere 

10  qarst'ullimo  - quest’ ultime 

ultima  1/2  volume  di  osngene  • 1/4  di  volume 
di  ossigene 

63.3  o - vero  cianuro  » • - danaro 
18  betulla  « belala 

60.57  promette  -i  fogli  - permette -fogli 

11  deboli  » diluiti 

50  porzione  » proporzione 

51  chicani  m cù  fiorii 
55  amniotio  • amniotico 
,\r  materia  - maniera 
60  o » e 

8 le  - la 

l8  carl»onatn  » cartamo 
18  del  respiratore  • respiratone 
37  :t  1000,0  » : 1000,0 
3a  conferma  » confermano 
5i  da  « oltre  V 

3o  nitrato  d' argento  » cloruro  d*  argento  , 
mezzo  anche  di  convertire  i cloruri  ed 
i solfali  in  nitrati,  e quindi  si  può  col 
carbonato  di  potassa  precipitare  le  Usi 
terrose,  ebe  pure  lo  imbrattassero. 


y.  B-  I ■")  Alla  pag.  98,  col.  I.  lin.  29  il  testo  dire  cloruro,  ma  dcbb'essere  Iwruroo  Imito,  giacché  in  questa  reazione  non 
può  (orinarsi  che  «lrl  fluoruro  e del  tarimi  di  potassio , o del  fluoruro  di  potassio  e boro,  o finalmente  un  fluoboruro  di 
ptasiu»  e Imito. 

3.**)  Alla  pag.  33l.  col.  Il,  lm.  8 si  ponga  di  seguilo  il  seguente  paragrafo.  • I sali  in  genere  non  hanno  azione  a 
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materie  animali  reagirei  >bono  sui  sali  col  loro  idrogeno  e carbonio,  c produrrebbero  gli  stessi  effetti  delle  materie  vegetabili.  - 
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| SA 

Ì*  indoli  coll’acido  solforico  ad  un  dolce  calore- 

rorman(0  jj  solfato  di  calce  disciolto. 

Spione  di  solfato  di  calce. 


oll’acido  solforico. 

pano  un  vapore  giallo  di  un  odor  di  cloro, 
precipita  dello  jodio  coll’acido  solforoso. 


SALI 


le  sensibile, 
lsai  piccanti. 

loro  soluzione  diviene  giallo-ranciata  col  cloro. 

tormaLya  putride, 
ncrafndorle  amare. 

1 zolfo  ebe  arde. 

ractairo  e precipitazione  di  zolfo. 

[acido  nitrico;  producono  col  nitrato  d’argento  un  precipitato  bianco, 
jipitato  giallo  canario, 
eil'acido  nitrico. 

l’acido  nitrico  ; danno  col  nitrato  d’argento  un  precipitato  rosso^mattone. 
lo,  ed  uno  verde  d’erba  col  solfato  di  rame 

> un  sublimato  d'arsenico  metallico. 


I m^a^°Pera  n0lì  c*  hanno  permesso  di  trattare  generalmente  dei  metodi  analitici,  | 

Tavolt)  DELLE  SPECIE  LE  PIÙ  ADOPERATE 
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i di  potassa,  ne  dagli  idrosolfati,  né  dal  ferrocianato  di  potassa. 


incentrata  dà  un  precipitato  coll’acido  solforico,  ma  diluita  di  acqua  ij 
il/  non  danno  più  precipitato 

io  coll’acido  solforico 


III. 


le  dal  ferrocianato  di  potassa  (Ved.  le  tavole  rispetto  al  colore  dei  preci* 
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